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CAHOLICO  MA  NON  CLERICALE 


L 

Kon  ci  ha,  crediamo,  alcuno  dei  nostri  lettori,  il  quale  non 
siasi  talora  scontrato  in  persona,  che  adoperasse  la  fì^e,  posta 
qai  per  titolo  di  quest*  articolo,  professando  cattolicismo  e  rimo- 
ivndo  da  sé  la  taccia  di  clericalismo  :  Son  cattolico  ma  non  cle- 
ricale. Alcuni  non  han  dubitato  di  dichiararlo  eziandio  colla 
stampa;  e  ultimamente  un  giornale,  morto  senza  compianto  di 
Teruno,  benché  protestasse  di  essere  cattolico  e  fosse  veramente 
scritto  da  cattolici,  pur  diceva  nel  suo  testamento  che  non  era  né 
sarebbe  stato  mai  clericale. 

L'avversar  questo  epiteto  di  clericale,  nei  nemici  della  Chiesa 
Ikh  si  comprende  ;  giacché  per  essi  é  sinonimo  di  cattolico.  Leg- 
gemmo ultimamente  in  un  giornale  razionalista  una  magnifica 
confessione,  cioè  che  cattolico,  clericale,  gesuita,  esprimevano  lo 
stesso  oggetto,  secondochè  voleva  parlarsene  con  indifferenza  o 
e  jQ  disprezzo  o  con  odio  ;  a  quel  modo  che  sogliono  adoperarsi  i 
T'Kaboli:  Israelita,  ebreo,  giudeo.  Pei  nemici  della  Chiesa  come 
il  ^gesuita  significa  cattolico,  in  quanto  è  ad  essi  odioso;  così 
'ideale  dice  parimente  cattolico,  in  quanto  è  ai  loro  occhi  di- 
spregevole. Ciò  si  capisce. 

Sa  per  questo  appunto  non  si  capisce  come  una  simile  awer- 
Svoe  possa  aver  luogo  in  chi  si  professa  cattolico.  Secondo  la  data 
spiegazione,  cattolico  non  clericale  equivarrebbe  a  cattolico  non 
cattolico:  contraddizion  manifesta. 

Xon  in  questo  senso,  dirà  taluno,  si  rimuove  Y  epiteto  di  cle- 
^^e;  ma  solo  in  quanto  esprime  un  partito  retrivo,  formato  da 
P^Ila  parte  del  Clero,  la  quale  avversa  la  patria  e  gli  acquisti 
tóa  civiltà  moderna. 

Noi  non  vogliamo  qui  entrare  a  discutere  V  esistenza  di  un  tal 
iirtito,  né  il  valore  delle  imputazioni,  a  cui  il  Liberalismo  ap- 
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poggia  quel  suo  fiugimento.  Una  tale  disamina  ci  trasporterebbe 
fuori  del  nostro  proposito.  Solo  diciamo  che  quand'  anche  siffatto 
partito  esistesse,  tuttavolta  a  separarsi  da  esso  dovrebbe  inventarsi 
un  vocabolo,  che  lo  significasse  in  particolare,  non  già  adoperare 
una  frase,  qual  è  questa  di  clericale,  che  si  riferisce,  non  ad  una 
parte  ma  al  tutto.  Non  clericale  esprime  alienazione  dal  Clero 
generalmente  ;  e  il  Clero  preso  generalmente  importa  non  questo 
0  quel  ceto,  questo  o  quel  numero  di  ecclesiastici,  ma  tutto  T  or- 
dine ieratico,  incluso  V  Episcopato,  e  il  Pontefice  stesso  che  n'  è 
la  sommità  ed  il  vertice. 

IL 

Il  dire  :  cattolico  non  clericale  è  come  se  altri  dicesse  :  Uomo 
non  razionale  ;  il  che  vale  altrettanto  che  dire  :  Uomo  non  uomo, 
ma  bruto.  Imperocché,  in  quella  guisa  che  V  uomo  è  essenzial- 
mente razionale,  la  Chiesa  cattolica  è  essenzialmente  clericale, 
perchè  essenzialmente  gerarchica.  Fu  bestemmia  di  Lutero  quella 
di  non  riconoscere  nella  Chiesa  che  soli  fedeli,  senza  distinzione 
di  gradi.  «  Mi  basti  aver  detto  (scriveva  egli  in  uno  de'  più  pe- 
stiferi suoi  libri)  che  il  popolo  cristiano  è  semplice,  in  cui  nessuna 
setta,  nessuna  differenza  di  persone,  nessun  chierico,  nessun  laico; 
nessun  unto,  nessun  raso,  nessun  monaco  debba  aver  luogo  ^  > 
Ma  tale  non  è  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo.  Essa  è  costituita  come 
una  Simiglia,  in  cui  ci  ha  padre  e  figliuoli  ;  è  costituita  come  un 
ovile,  in  cui  ci  ha  agnelli  e  pastori  ;  è  costituita  come  un  regno, 
in  cui  ci  ha  principe  e  magistrati  e  popolo. 

La  Chiesa  cattolica  si  definisce:  Una  congregazione  d'uomini, 
congiunti  insieme  nella  professione  della  medesima  fede  cristiana, 
e  nella  partecipazione  de'  medesimi  sacramenti,  sotto  il  govemc 
de'  legittimi  Pastori,  e  massimamente  del  romano  Pontefice,  Ti- 
cario  di  Gesù  Cristo.  Coetus  hominum  eiusdem  christianae  Jideì 
professione  et  eorunidem  sacramentorum  conimunione  colliga' 
tus,  sub  regimine  legitimorum  Pastorum  ac  pra^cipue  uniui 
Christi  in  teìris  Vicarii,  Romani  Pontificis  *.  Essa  dunque  i 

'  De  obroganda  missa  'prvoala.  Pars.  1. 

'  BsLLAKHiRijs,  Qoi\lr(meT8ÌQTum,  t.  2.  De  Ecclesia  miìiianle,  cap.  2. 
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^enzialmente  composta  di  Locato  e  di  Clero.  Il  Laicato  ò  la 
oioltìtudine  dei  fedeli  ;  il  Clero  è  il  maestrato  sacro,  la  parte  go- 
rematrice  e  direttrice-  della  moltitudine  anzidetta.  Il  Laicato  cat- 
Wtico  professa  la  sdncera  fede  di  Cristo.  Ma  chi  insegna  a  lui* 
«questa  fede,  se  non  il  Clero  ?  Il  Laicato  cattolico  partecipa  ai  sa- 
cramenti istituiti  da  Cristo.  Ma  il  Clero  è  quello  che  glieli  con- 
serva ed  amministra.  Il  Laicato  cattolico  à  governato  dai  legittimi 
Pastori  e  segnatamente  dal  Papa.  Ma  il  Papa  e  i  legittimi  Pa- 
stc^rì  son  la  parte  principale  del  Clero.  Il  Laicato  adunque  nella 
Chiesa  di  Cristo  è  essenzialmente  in  intima  relazione  col  Clero, 
informato  dallo  spirito  del  Clero,  sottostante  all'azione  del  Clero. 
In  ciò  si  differenzia  dai  Protestanti.  Esso  dunque  per  ciò  stesso; 
rbe  è  cattolico,  è  clericale  ;  e  rimuovere  da  sé  un  tale  appellativo 
rale  altrettanto  che  trasnaturarsi  ;  come  si  trasnatura  ogni  essere 
h  roi  si  rimuove  ciò,  che  appartiene  alla  sua  differenza  specifica 
*  scaturisce  dal  principio  che  ne  determina  l'essenza. 

m. 

Ed  è  questo  appunto  il  pericolo  gravissimo  di  quella  frase  :  cat- 
mIìco  ma  non  clericale,  il  condurre  insensihilmente  Tuomo  a  ces- 
n-"  di  esser  cattolico,  in  quanto  al  fatto.  Il  Liberalismo,  figlio 
edttìmo  della  Biforma  protestantica,  tende  al  medesimo  scopo 
il  lei,  ma  con  più  scaltrezza  nei  mezzi.  Egli,  almen  per  ora,  non 
fn^rlama,  come  quella,  l'assoluta  abolizione  del  Clero;  i  tempi 
^•D  gli  sembrano  ancora  maturi.  In  quella  vece  si  studia  di  deni- 
p'dre  il  Chiericato  in  tutti  i  modi,  ed  avvilirlo  agli  occhi  de'  fo- 
lcii.  Ben  sapendo  poi  quanta  forza  ha  il  pervertimento  delle  pa- 
f'!--  a  pervertire  le  idee  che  rappresentano,  con  fina  malizia  ha 
e  7  untata  la  distinzione  tra  cattolico  e  clericale,  per  indurre  gli 
t^uti  a  ritenere  la  sola  prima  denominazione,  verso  cui  finge 
L-j.«>tto,  e  rigettar  la  seconda,  sopra  cui  accumula  disprezzo.  In 
y.  ?uisa  esso  spera  di  separare  i  fedeli  dal  Clero  e  menarli  a 
^  ^  )  a  poco  a  crearsi  una  specie  di  cattolicismo,  diciam  così,  lai* 
1-^.  che  al  trar  de' conti  non  sia  chfe  vero  protestantismo. 

L' astiKia  ha  in  parte  sortito  V  effetto  ;  e  noi  vediamo  alcuni 
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laici,  che  coir  idea  di  voler  esser  cattolici  ma  non  clericali  si  son 
formata  una  religione  a  modo  loro,  un  cattolicismo  indipendente 
dal  Clero,  che  abbia  per  regola  del  credere  e  dell*  operare  la  pro- 
pria ragione.  Ci  avvenne  d^abbatterci  con  un  Deputato,  e  non  certo 
dei  più  ignoranti,  il  quale  ci  sosteneva  di  esser  cattolico,  benché  non 
ammettesse,  nonché  il  Sillabo,  neppure  F  infallibilità  Pontificia, 
definita  dal  Concilio  Vaticano.  Egli  si  fondava  in  questo,  che  non 
volendo  essere  clericale  consentiva  a  quei  soli  insegnamenti  della 
Chiesa,  i  quali  gli  apparivano  ragionevoli.  Il  valentuomo  non  si 
accorgeva  che  a  questo  patto  potrebbe  dirsi  cattolico  anche  il 
Gran  Turco;  il  quale  certamente  non  negherà  di  accettare  nel- 
l'insegnamento cristiano  tutto  ciò  che  gli  sembra  conforme  alla 
propria  ragione. 

Ciò  che  dispaia  T  eretico  dal  cattolico  si  è  che  il  primo  ha  per 
regola  di  fede  il  suo  giudizio  privato,  il  secondo  Y  autorità  della 
Chiesa.  Ego  Evangelio  non  crederem,  nisi  me  Catliolicae  Ec- 
clesiae  firmaret  audoritaSy  diceva  S.  Agostino.  E  la  ragione  si  è 
perchè  chi  vi  assicura  dell'autenticità  del  Vangelo  e  della  sua 
ispirazione,  se  non  la  Chiesa?  Iddio  alla  Chiesa  ha  aflSdato  il 
deposito  della  sua  rivelazione,  ed  ella  la  propone  ed  interpreta  ai 
fedeli,  sotto  V  assistenza  divina.  Ciò  che  ci  viene  pel  magistero 
della  Chiesa,  è  parola  di  Dio  ;  ciò  che  ci  viene  per  altra  via,  è 
fuori  r  ordine  della  rivelazione,  e  però  soggetto  agli  errauienti 
deir  uomo. 

Eresia,  dal  greco  oupEatq,  significa  scelta  ;  e  si  attribuisce  a 
colui,  il  quale  nelle  verità  di  fede  sceglie:  n^  accetta  alcune  ed 
altre  ne  rigetta,  perchè  così  gli  persuade  la  propria  ragione.  Come 
è  evidente,  costui,  così  facendo,  obbedisce  non  a  Dio  che  gli  parla 
mediante  la  Chiesa,  mia  a  sé  stesso,  al  suo  giudizio  privato.  Onde 
pecca  d'infedeltà  e  perde  l'abito  della  fede,  perchè  ne  ripudia 
l'oggetto  formale,  cioè  la  verità  divina,  secondochè  ci  vien  mani- 
festata dal  magistero  della  Chiesa,  a  tal  fine  istituita  da  Dio.  A 
far  ciò  basta  discredere  un  solo  articolo  ;  perchè  quella  ragion 
formale  ha  luogo  egualmente  per  tutti.  <  Colui  che  aderisce  alla 
dottrina  della  Chiesa,  come  a  regola  infallibile  (osserva  qui  S.  Tom- 
maso), assente  a  tutto  ciò  che  la  Chiesa  insegna.  Altrimenti  se  tra 
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le  fose,  che  la  Chiesa  insegna,  tiene  quelle  che  vuole  e  non  tiene 
quelle  che  non  vuole,  non  aderisce  alla  dottrina  della  Chiesa,  come 
a  regola  infallibile,  ma  alla  propria  volontà.  Qui  inhaeret  doctri- 
me  Ecclesia,  tanquam  infallibili  regulae,  omnibtis  assentii 
juae  Ecclesia  docet  AUoquin,  si  de  hisy  quae  Ecclesia  docet, 
qìfoe  vult  tenete  et  quae  non  vult  non  tenete  iam  non  inhaeret 
Ecclesiae  doctrinae,  sicut  infallibili  regulae,  sed  propnae  va- 
Itnitati^.  La  cosa  è  troppo  evidente.  Chi  ricusa  l'assenso  anche 
a  una  sola  verità,  proposta  dalla  Chiesa,  mostra  che  nell' assen- 
tire alle  altre  non  si  muove  dall'autorità  infallibile  della  Chiesa, 
perchè  questa  ha  luogo  anche  in  quella  che  egli  ricusa,  ma  si 
mnove  dal  suo  privato  giudizio  ;  e  però  la  sua  regola  di  fede  è  la 
stesa  dei  protestanti,  e  d' ogni  eretico  in  generale. 

Abbiamo  voluto  fermarci  un  poco  sopra  questo  proposito;  per- 
chè è  cosa  di  somma  importanza,  e  riguarda  un  fatto,  pur  troppo 
Qoa  infrequente  tra  quei  cattolici,  che  si  lasciarono  più  o  meno 
infettare  di  Liberalismo.  Tra  costoro  ci  ha  parecchi,  i  quali  con 
sirnvoà  leggerezza  parlando  di  articoli  di  fede,  mostrano  di  dis- 
rmlcme  qualcuno,  perchè  non  cape  nell'angusto  loro  cervello. 
Si  formano  così  una  credenza  di  proprio  arbitrio  ;  rifiutando  quei 
T^ri  che  loro  non  garbano,  oppure  interpretandoli  a  senno  loro, 
fti'^ri  dell'insegnamento  della  Chiesa.  Ben  è  vero  che  sovente  nei 
r>si{&tti  ha  luogo  più  la  leggerezza,  che  la  pertinacia,  procedendo 
«g  in  dò  più  per  ignoranza  che  per  rea  volontà,  e  però  l'eresia 
ìb  rostoro  può  essere  materiale  non  formale.  Ma  ad  ogni  modo  la 
Hessa  leggerezza  ed  ignoranza  in  punto  sì  grave,  non  sappiamo  se 
^  scQsahile  dinanzi  a  Dio.  Quello  peraltro,  che  vogliamo  qui  ac- 
<:aratament6  osservato,  si  è  che,  se  ben  si  guardi,  la  prima  radice 
^i  questo  pervertimento  mentale,  per  cui,  senz'addarsene,  si  diventa 
aiacno  materialmente  eretico,  è  posta  nella  stolta  idea  di  voler 
^^^r  cattolico  ma  non  clericale.  Per  essa  l'animo  alienandosi  dal 
Cieroy  viene  insensibilmente  ad  alienarsi  dallo  stesso  insegnamento 
:>3miatico  della  Chiesa,  o  almeno  a  non  curarsene  gran  fatto. 

Qi.  2.  2.  q.  V.  a.  3. 
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IV. 


Non  in  molti,  per  divina  mercè,  la  frodolenta  frase:  Cattolico 
ma  non  clericale,  produce  un  danno  sì  pernicioso.  Tuttavolta  assai 
di  frequente  ne  produce  un  altro,  che  vi  si  accosta,  ed  è  la  persua- 
sione di  potere  essere  buon  cattolico,  pensando  liberamente  in 
tutto  ciò  che  non  urta  in  qualche  esplicita  definizione  dommatica, 
quantunque  contraddica  al  sentire  del  Papa  e  dell'Episcopato. 
Basta  al  fedele  ammettere  gli  articoli,  definiti  dalla  Chiesa  come 
rivelasdone  divina;  andar  più  oltre  nella  soggezione  dell' intelletto, 
sarebbe  un  essere  clericale,  e  questo  non  vogliamo.  Così  si  danno 
a  credere  d'essere  ottimi  cattolici,  perchè  non  giungono  ad  essere 
eretici.  È  come  se  un  figlio  si  reputasse  un  modello  di  soggezione 
al  padre,  perchè  non  giunge  a  fuggirgli  di  casa,  o  a  meritarsi  coi 
suoi  rei  portamenti  d' esserne  da  lui  cacciato.  Quando  Cristo  im- 
pose a  Pietro  di  pascere  i  suoi  agnelli,  ossia  di  condurre  i  suoi 
fedeli  pei  pascoli  della  salute,  Pasce  oves  meas,  non  fece  distin- 
zione di  sorta  alcuna.  E  quando  costituì  gli  Apostoli  maestri  del 
popol  suo,  disse  generalmente:  Chi  ascolta  voi,  ascolta  me;  e  chi 
disprezza  voi,  disprezza  me  :  Qui  vos  audit,  me  audit;  qui  vos 
spemi t,  me  spernitK  I  Pastori  della  Chiesa  ci  son  dati,  acciocché 
ci  sieno  di  guida  al  conseguimento  dell'  eterna  salute,  e  l' eterna 
salute  non  si  conseguisce  col  solo  credere  gli  articoli  di  fede.  Tutta 
la  vita  dell'uomo,  in  quanto  abbraccia  pensiero  ed  operazione^ 
convien  che  sia  regolata  secondo  la  verità  e  la  legge  divina;  e 
siffatto  regolameuto  non  può  procedere  se  non  da  coloro,  che  della 
verità  e  della  legge  divina  sono  costituiti  banditori  e  maestri.  1 
sacri  Pastori,  secondo  la  frase  dell'Apostolo,  sono  altrettanti  am- 
basciatori di  Cristo  ed  organi  della  divina  parola:  Pro  Chrisk 
legatioìie  fungimur,  tanquam  Deo  exhortante  pei*  nos^.  Porsi 
in  contraddizione  con  essi,  anche  dove  non  si  tratti  di  punti,  it 
Dio  indubitatamente  rivelati,  non  è  certo  conforme  alla  qualità  di 
fedéli  di  Cristo,  e  di  discepoli  e  di  figliuoli.  ludicium  patrù 

*  LUCAK,  X,  16. 

*  -2»  AD  COB.  V,  20. 
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audite  fitti,  et  sic  /acite,  ut  salvi  sitis  ^  Se  volete  esser  salvi, 
0  figliuoli,  attenetevi  al  giudizio  del  padre  vostro.  Or  chi  sono  i 
nostri  padri  nella  Chiesa  di  Dio,  se  non  i  sacri  Pastori? 

V. 

Questa  unione  e  conformità  di  pensiero  e  di  opera  coi  Sacri  Pa- 
stori, in  altri  termini  col  Clero,  se  è  necessaria  al  Laicato  in  ogni 
tempo,  gli  è  di  somma  necessità  nel  tempo  presente.  Oggidì  la 
purezza  della  fede  e  della  morale  cristiana  è  esposta  a  pericoli, 
quali  non  furono  mai  nelle  età  trapassate.  La  libertà  di  parola  e 
di  stampa,  ammessa  universalmente  qual  conquista  del  progresso 
Qodemo,  ha  aperto  l'adito  ad  ogni  errore  più  disfrenato.  I  libri 
riboccano  di  orrende  bestemmie.  U  giornalismo  pare  che  si  abbia 
assunto  il  compito  di  pervertire  tutte  le  idee.  I  teatri  son  divenuti 
scaola  d' incredulità  beffarda.  Dalle  università  s' insegnano  le  più 
iictstruose  dottrine.  I  Deputati  sfringuellano  nei  parlamenti,  so- 
^  i  politi  più  delicati  di  morale,  di  giustizia,  di  religione.  Nello 
stesso  conversare  cittadinesco  persone  ignoranti  straparlano  di 
tatto,  storia,  filosofia,  teologia,  diritto,  sputando  sentenze  air  im- 
pazzata e  scappucciando  che  Dio  vel  dica.  In  tanta  confusione 
6  tempesta  è  quasi  impossibile  che  menti  esàandio  colte  ed  istruite 
>.n  ne  restino  offese  e  bevano  errori,  anche  intomo  •  a  punti  di 
a!u  importane.  Qual  mezzo  ^dunque  più  acconcio  a  preservamele, 
'•be  il  tener  sempre  V  orecchio  inteso  agli  ammaestramenti  della 
'Tiiesa,  colonna  e  fermezza  della  verità^?  Or  nella  Chiesa  qual 
t  la  parte  insegnante,  se  non  il  Clero  ? 

Dicendo  Clero,  noi  diciamo  in  primo  luogo  il  Sommo  Pontefice 
^e  n'è  il  capo  supremo,  ed  è  costituito  da  Dio  maestro  e  dottore 

tatti  i  cristiani.  Diciamo  in  secondo  luogo  l'Episcopato,  che 

!trinnto  al  Sommo  Pontefice  vi  rappresenta  quelli  a  cui,  nella 
na  degli  Apostoli,  fu  detto  da  Cristo  :  Voi  siete  la  luce  del 

odo,  il  sale  della  terra  '.  Diciamo  in  terzo  luogo  gl'inferiori 

^  Ecclesiastici,  HI,  2. 

'  Ecdma  Dei  vivi,  columna  et  firtnamentum  veritcUis,  i\  ad  Tim,  IH,  45. 

'  fos  esHs  lux  mundi,  vos  e^tis  sai  terrae.  Mattb.  V,  13, 
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Ministri,  che  nel  paxlare,  nello  scriTere,  nell' operare,  si  confor- 
mano all'  Episcopato  ed  al  Papa.  Tatto  questo  costituisce  un  ma- 
gistero sicuro,  lontano  da  errore,  assistito  da  Dio,  per  la  conser- 
vazione e  diffusione  della  yerità  e  della  giustizia.  Da  esso  dunG[ae 
conyien  che  il  cattolico,  con  cura  più  speciale,  oggidì  prenda  norma 
a  ben  giudicare  in  tutto  ciò  che  si  riferisce  a  verità  e  costume.  Il 
cattolico  adunque  oggidì  più  che  mai  dev'  essere  clericale;  se  per 
clericale  s'intende  chi  è  bene  affetto  al  Clero  e  consenziente  col 
Clero.  In  altra  guisa  non  può  mancare  che  egli  non  restì  vittima 
di  pestiferi  errori.  G^uardate  di  fatto  coloro  che  si  professano  cat- 
tolici, ma  non  clericali.  Non  ne  troverete  pur  uno,  il  quale  non 
abbia  l'animo  ingombro  di  falsità,  sopra  i  doveri  religiosi  deln 
r  uomo,  la  libertà  civile  e  politica,  le  relazioni  tra  la  Chiesa  e  Iq 
Stato,  e  va  dicendo. 

I 

VI. 

La  Chiesa  è  assimigliata  nelle  divine  Scritture  ad  un  esercito 
bene  ordinato.  Teìribilis,  ut  castrorum  acies  ordinata  '.  Or  nel 
l'esercito  vi  ha  il  Generalissimo,  che  n'è  il  Comandante  supremo] 
e  questo  Generalissimo  nella  Chiesa  è  il  Papa.  Sotto  il  Comaudant*] 
supremo  sono  nell'esercito  i  Comandanti  subalterni,  i  Generalij 
come  diconsi  presso  noi,  di  armata,  i  Generali  di  divisione, 
Generali  di  brigata,  i  Colonnelli;  e  a  questi  corrisponde  nelli 
Chiesa  V  Episcopato,  col  suo  ordine  gerarchico  di  Patriarchi,  il 
Primati,  di  Arcivescovi,  di  Vescovi.  In  fine  nell'esercito  alle  sii] 
gole  compagnie  son  preposti  i  Capitani;  e  questi,  per  ciò  cl^ 
riguarda  la  Chiesa,  vi  danno  immagine  de'  Parrochi.  Il  resto  d^ 
sacri  ministri,  non  aventi  giurisdizione  ordinaria,  corrisponde 
quelli  che  nell'esercito  sono  a  disposizione  e  servigio  de' Due 
come  sarebbero  gli  araldi,  i  trombettieri,  i  signiferi,  i  forieri,  e  ^ 
miglianti.  Tutto  questo  forma  nella  Chiesa  ciò  che  si  appella  Cler 
ed  è  l'elemento  ordinatore  ed  imperante  nella  milizia  di  Cristo. 
Laicato  forma  la  soldatesca,  vale  a  dire  la  moltitudine  stessa  dei  ii 

«  CiHT.  VI,  23. 


MA  NON  CLERICALE  13 

liti,  distribuita  organicamente  in  parrocchie,  in  diocesi,  in  nazioni. 
'  ^  come  tatta  la  forza  dell'  esercito  consiste  neirintima  unione  tra 
il  cx>rpo  de' combattenti  e  i  loro  Daci;  co^  è  nella  Chiesa:  la  sua 
vigoria  è  nell'unione  del  Laicato  col  Clero.  E  come  nell'esercito 
Don  i  Dud  ai  soldati,  ma  i  soldati  debbono  obbedire  ai  Duci,  e 
uniformarsi  al  loro  indirizzo;  così  è  nella  Chiesa,  per  ciò  che  ri- 
L'uarda  Laicato  e  Clero.  Che  sarebbe  nell'esercito,  se  s' inventasse 
tina  formola,  la  quale  esprimesse  ufficio  di  soldato,  ma  dissenso 
t!ai  Dod?  Non  importerebbe  essa  la  totale  dissoluzione  dell' eser- 
rito,  0,  alla  men  trista,  scompiglio  e  debolezza  nell'  azione  ? 

Ed  ecco  un  altro  danno  gravissimo  della  formola  :  Cattolico  ma 
non  elencai^.  Essa  dissociando  il  Laicato  dal  Clero,  o  almen 
rendendolo  uggioso  verso  di  lui,  disordina  la  milizia  di  Cristo,  e 
^gorisce  la  Chiesa. 

Il  famoso  Pirro,  dopo  una  splendida  vittoria,  sentendosi  chia- 
!uare  Aquila  da'suoi  soldati,  sì  io  sono  aquila,  rispose,  ma  voi  siete 
le  penne,  sopra  cui  m'innalzo  a  volo.  —  Che  possono  fare  i  Duci 
in  un  esercito,  senza  il  concorso  de'  legionarii?  E  così  nella  Chiesaj 
iijlitante  quaggiù,  l'opera  del  Clero  sarebbe  priva  di  effetto,  se  il 
ròTfo  de' fedeli,  il  Laicato,  non  gli  prestasse  appoggio  e  coopera- 
i'jne.  H  fedele  è  soldato  di  Cristo.  Egli  si  ascrìsse  alla  sua  milizia 

•  vi  santo  battesimo,  e  vi  si  rassodò  col  sacramento  della  conferma- 
/Hue.  In  ricambio,  ne  riscosse  l'ingaggio  colla  grazia  santificante, 
-  Le  ric^yette,  e  cogli  abiti  soprannaturali  della  fede,  della  spe- 
^.D/a,  della  carità,  e  delle  altre  virtù  infuse.  Yien  poscia  alimen- 
'Alo  da  Cristo  stesso  nella  mensa  eucaristica,  e  rimunerato  d'ogni 

*  jo  atto  guerresco  con  celesti  carismi.  In  fine  come  ultimo  premio 
Iri  sostenuti  conflitti  gli  è  promessa  la  trionfale  corona.  Beposita 

^t  mihi  corona  iustitiae,  quam  reddet  mihi  Dominus  in  illa 
•^i%  iustus  index  \ 

£  turpe  errore  quello  di  alcuni  laici  ;  i  quali  credono  che  la 
lif^^sa  del  regno  dì  Cristo  appartenga  ai  soli  ecclesiastid.  No  ;  la 
Chiesa,  non  è  composta  del  solo  Clero,  né  in  essa  il  solo  Clero 
ri^rreggia.  Sarebbe  curioso  un  esercito  composto  di  soli  Duci,  o 

*  I  AO  Tia.  IV,  8. 
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in  cui  i  soli  Daci  fossero  obbligati  a  combattere.  Il  combattimento 
è  dell'intero  esercito,  Duci  e  soldati. 

Ha  se  il  semplice  fedele,  il  laico,  deve  ancor  esso  combattere 
in  difesa  della  Chiesa;  deve  peraltro  combattere  legittimamente. 
Il  combattimento  legittimo  è  quello,  che  si  eseguisce  sotto  la  dire- 
zione de'  Duci.  Di  qui  novammte  apparisce  la  stoltezsa  della  for- 
inola: Cattolico,  ma  non  clericale.  Essa  farebbe  combattere  il  fedele, 
ma,  in  parte  almeno,  a  proprio  senno,  fuori  l'ordine  della  militar 
disciplina,  e  spesso  ancora  contro  l'intendimento  de'condottieri. 
Un  tal  combattere  non  sarebbe  legittimo,  e  però  non  meritevole 
di  corona:  Qui  certatj  non  coroìiabitur,  nisi  legitime  certaverit^. 

VII. 

In  fine  un'altra  ragione  di  essere  ciccale,  cioè  affezionato  al 
Clero  e  strettamente  congiunto  al  Clero,  è  pel  sincero  e  zelante 
cattolico  la  condizione,  in  cui  socialmente  si  trova  oggidì  la 
Chiesa  di  Dio.  In  altri  tempi  il  Clero  nella  sua  azione  gerar- 
chica era  sostenuto  dai  Governi  e  protetto  dall'  autorità  tempo- 
rale. La  libertà  ed  indipendenza  del  Bomano  Pontefice,  dalla 
quale  dipende  la  libertà  ed  indipendenza  di  tutta  la  Chiesa, 
era  assicurata  dal  suo  civil  principato.  La  libertà  ed  indipendenza 
de'  Pastori  subalterni  era  assicurata  dalla  proprietà  ecclesiastica, 
intangibile  e  sacra  ;  e  dall'  immunità,  onde  più  o  meno,  ma  sem- 
pre in  qualche  grado,  godevano  le  loro  persone.  Il  braccio  secolare 
prestava  appoggio  ai  Vescovi  per  l'esecuzione  dei  loro  decreti,  e 
comprimeva  l'audacia  degli  empii.  Oggidì  tutto  questo  è  cambiato. 
Il  sommo  Pontefice  spogliato  della  sua  sovranità  temporale  è  ri- 
dotto a  moral  prigionia  nel  Vaticano.  La  confisca  dei  beni  eccle- 
siastici ha  messo  i  sacri  Ministri  in  condizione  meri  salariati  dal 
Governo,  come  ogni  altro  civil  servidore.  La  separazione  dello 
Stato  dalla  Chiesa  ha  tolto  a  questa  ogni  difesa,  e  licenziata  l'em- 
pietà a  tutto  osare  contro  di  lei. 

Chi  supplirà  a  mantener  la  Sposa  di  Cristo  nel  suo  decoro,  nella 
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Sila  dignità,  nella  sua  indipendenza»  dal  secolo,  e  sostenerla  a  fronte 
delle  invasioni  del  Governo  civile,  che  si  studia  di  ridurla  a  ser- 
vaggio e  continuamente  ne  inceppa  Fazione  ?  Non  altri  certamente, 
<*ìie  il  Laicato  cattolico. 

È  questa  la  gran  missione,  che  oggidì  è  data  da  Dio  ai  semplici 
fdieli,  e  a  quelli  principalmente  tra  loro,  che  primeggiano  per 
ingegno,  per  dovizie,  per  condizion  sociale:  il  sottentrare  cioè, 
nella  protezione  e  difesa  della  Chiesa,  a  ciò  che  in  altri  tempi 
erano  i  G-ovemi  civili.  Dicendosi  Chiesa  ognun  vede  che  vuoisi 
intendere  principalmente  il  Clero  ;  cioè  la  parte  ammaestrante  e 
governante  della  medesima.  In  ogni  società  il  pubblico  maestrato 
*^  quello  che  la  rappresenta,  e  la  muove  a  concorde  operazione  e 
la  guida  al  fine  per  cui  essa  è  formata.  Sostenere  a  fronte  dello 
straniero  il  pubblico  maestrato,  il  Governo,  è  sostenere  la  società 
stessa  a  cui  esso  presiede.  I  buoni  laici  adunque,  i  veri  amatori 
di  Cristo,  lungi  dal  non  voler  essere  e  dirsi  clericali,  debbono 
amare  oggidì  massimftmente  una  tal  qualità,  e  quanto  alla  cosa 
'-  quanto  al  vocabolo.  Essi  debbono  altamente  gloriarsi  d' esser 
vanti  affezionati  al  Clero,  consenzienti  al  Clero,  gelosi  dell'  onore 
*i  della  indipendenza  del  Clero.  L' appellazione  di  clericale,  espri- 
mendo appunto  queste  cose,  deve  formar  per  essi  un  titolo  di 
^«nto  orgoglio,  siccome  quello  che  dinota  amore  e  tutela  della 
Chiesa  di  €^esò  Cristo,  nella  persona  de' suoi  ministri.  Ai  soli  vili, 
ai  mezzi  cattolici,  a  coloro  che  non  amano  la  Chiesa  né  Cristo, 
::ia  sé  medesimi,  si  lasci  la  temenza  di  questo  nome. 
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Air  universale  movimento  di  ritomo  alla  filosofia  scolastica  del 
grande  Aquinate  non  gravi  argomenti  di  ragione,  non  certi  fatti 
colti  dalla  scienza  sperimentale  si  contrapposero,  ma  più  presto 
ombre,  sospetti,  pregiudizii,  ipotesi  inferme;  tutte  cose  più  acconce 
a  manifestare  una  specie  di  antipatìa  verso  la  filosofia  stessa,  che 
a  mostrarla  falsa  od  inopportuna.  E  tra  i  sospetti  vi  fu  pur  quelli^ 
che  si  voglia  imporre  tutta  la  dottrina  deir Aquinate  a  seguire 
per  sola  autorità  o  intrinseca  al  gran  macero  o  estrinseca  derivata 
dalle  commendazioni  a  quando  a  quando  fattegli  dalla  Apostolica 
Sede.  E  questo  sospetto  divulgatosi  in  sulle  prime  timoroso  ed 
incerto,  col  ripetersi  e  riprodursi  in  mille  maniere  e  da  per  tutto, 
pervenne  nella  mente  di  alcuni,  anzi  direm  di  molti,  ad  avere  fer- 
mezza. Nò  parliamo  solo  di  quelli  indotti  che  lasciansi  quali  docili 
canne  piegare  ad  ogni  aura,  ma  eziandio  di  persone  assai  dotte, 
le  quali  a  guisa  di  querce  non  soglionsi  chinare  che  a  gagliardi 
venti.  Uno  de'  più  illustri  scrittori  della  nostra  patria  o  meglio  di 
tutta  Europa,  il  quale  forse  non  ha  pari  tra  contemporanei  nella 
copia  dei  pubblicati  volumi,  testé  ci  si  mostrava  soddisfatto  assai, 
perchè  non  costringevamo  altri  a  seguire  la  dottrina  dell'Angelico 
per  sola  autorità  o  per  fede,  ed  esponendo  le  lamentanze  di  molti 
diceva  come  in  sua  persona  :  «  Or  come  potremmo,  cioè  potrei  io 
professare  che  credo  tutto  ciò  eh'  Egli  (San  Tommaso)  dice,  come 
credo  ai  Simboli  e  ai  Concilii?  e  aggiungermi  un  altro  obbligo  di 
fede  in  un  tempo  in  cui  è  costretto  a  fare  uh  lungo  trattato  della 
esistenza  di  Dio  e  confutare  Renan  e  Tyndall?  Per  esempio: 
S.  Tommaso  mette  che  praeexistunt  in  nobis  quaedam  scientia- 
rum  semina;  scilicet  primae  conceptiones  inteUectus.  A  veritafe 
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iìUelleetus  divini  efflruunt  in  intelléctum  angelicum  species  re- 
rum tnnatae,secundt(m  quas  omnia  cognoscunt. In  queste  espres- 
sioni sarei  io  obbligato  a  ritenere  le  idee  innate,  o  almeno  quell'idea 
deir  ente,  quel  prifno  che  è  necessario  per  conoscere  quod  quid 
fst?  >  È  chiaro  che  essendo  i  sensi  qui  espressi  dal  dottissimo 
uomo  non  suoi  proprii,  ma  comuni  a  molti,  utilissima  può  tornare 
una  qualche  nostra  considerazione,  la  quale  pur  si  connette  stret- 
tamente col  soggetto  della  nostra  trattazione. 

Adunque  conviene  ridurre  a  quattro,  direm  così,  categorie  le 
dottrine  deirAngelico  Dottore  S.  Tommaso  d'Aquino.  La  prima 
contiene  quelle  dottrine  che  formalmente  ed  espressamente  furono 
definite  quali  dogmi  cattolici  dalla  Chiesa.  La  seconda  abbraccia 
quelle  dottrine  che  non  punto  furono  definite,  ma  sono  sì  stretta- 
mente connesse  con  le  medesime  da  non  potersi  negare  le  une 
senza  le  altre.  La  terza  contiene  quelle,  nelle  quali  non  v'è  tale 
nesso  :  ed  altre  sono  indipendenti  dalla  esperienza  ;  altre  dipendono 
dalla  esperienza,  ma  a  tutti  ovvia  e  certa.  La  quarta  categoria  ha 
il  complesso  di  quelle  narrazioni  di  fatti  sperimentali,  appartenenti 
alla  storia  naturale,  che  furono,  fatte  dall' Aquinate  quale  com- 
mentatore di  Aristotele,  qual  narrajtore  delle  sentenze  de' vetusti 
naturali,  od  anche  quale  espositore  delle  cognizioni  meramente 
empìriche  de' suoi  tempi,  e  non  già  quale  filosofo  dimostratore. 

Per  ciò  che  spetta  alle  dottrine  della  prima  categoria,  senza 
dubbio  vuoisi  affermare  essere  debito  di  ciascun  cattolico  il  ere- 
drrle  senza  esitanza  ;  ma  non  già  perchè  furono  insegnate  dal- 
l'Aquinate,  sì  perchè  furono  da  Dio  rivelate  a  noi  per  lo  mMdstero 
della  Chiesa.  Li  queste  si  crede  a  Dio  e  non  alPAquinate.  Li 
quanto  si  attiene  alla  seconda  categoria  è  chiaro  che  debbonsi 
professare  quelle  dottrine  ;  e  per  certo  ognun  vede  che  ogni  cat- 
tolico è  obbligato  a  tale  sequela,  e  insieme  che  questa  obbliga- 
zione più  0  meno  grave  (secondo  il  nesso  più  o  meno  intimo  e 
necess  ario)  deriva  da  principii  di  fede.  Rispetto  alla  terza  ed  alla 
quarta  categoria,  sarebbe  una  temeraria  ingiustizia  imporle  altrui 
a  credere  a  nome  della  fede:  ma  il  filosofo  che  n'è  convinto,  altrui 
ir  imporrà  a  nome  della  ragione ,  benché  vi  saranno  in  ciò  ecce- 
soni  parecchie,  specialmente  nella  quarta  categoria,  cui  spettano 

j;  ^^  x//,  /«e.  708  2  i$  attUmhf  t87B 


18  DELLE  PERFEZIONI   DI  DIO 

i  fatti  sperimentali  intorno  a' quali  poterono  di  leggieri  cadere  in 
fallo  i  naturali  vetusti,  e  stolta  cosa  sarebbe  qui  il  seguirli. 

Se  non  che  vuoisi  considerare  che  essendosi,  dal  primo  diffon- 
dersi degli  scritti  dell'Aquinate,  resa  certa  ai  dottori  della  Chiesa 
all'Episcopato  Cattolico  ed  alla  Apostolica  Sede,  la  sodezza  della 
sua  dottrina  e  l'ammirabile  sua  sapienza,  T autorità  direm  così 
teologica  e  filosofica  del  Santo  Dottore  crebbe  a  pezza  sopra 
r  autorità  degli  altri  teologi  e  filosofi.  Quindi  i  Papi  raccomanda- 
rono in  universale,  e  tal  volta  e  per  certi  luoghi,  prescrissero  la 
sequela  delle  dottrine  del  Santo  Dottore.  Ma  V  apostolica  Sede, 
per  così  fatte  raccomandazioni  od  anche  '  prescrizioni,  non  ha  pei 
fermo  giammai  inteso  di  aggiungere  alle  dottrine  del  medesime 
dottore,  che  spettano  alla  terza  categoria,  una  dogmatica  autorità 
facendole  per  ciò  soltanto  passar  tutte  alla  categoria  prima  od 
alla  seconda. 

Adunque  se  la  è  cosa  commendevolissima  attenersi  ai  principi: 
della  filosofia  deirAquinate,  non  la  si  può  spacciare  come  obbli- 
gatoria per  fede  e  sarebbe  stoltezza  e  ingiustizia  tacciar  altri  di 
eretico,  perchè  non  ci  si  attiene.  Ma  per  questo  non  si  è  franch 
dalla  nota  di  imprudenti  e  di  leggieri,  quando  senza  vera  ragioni 
si  abbandonano  le  dottrine  deirAquinate  che  appartengono  allj 
terza  categoria,  affermando  di  essere  in  ciò  pienamente  libe^ 
perchè  stretta  obbligazione  dalla  Chiesa  non  ci  vien  fatta  a  s^ 
guirle.  E  r  uom  saggio  non  è  egli  obbligato  a  seguire  la  ve 
da  chiunque  gli  sia  offerta  ?  non  è  ella  debita  prudenza  ascoi 
rispettosamente  le  dottrine  di  chi  è  certamente  fornito  di 
sapienza,  considerarle,  vagliarle  e  non  rigettarle  se  non  qua 
argomenti  fermi,  o  non  dubbii  fatti  loro  certamente  si  oppongo 
Al  tutto  non  siamo  obbligati  di  seguire  a  guisa  di  dogmi  le 
trine  filosofiche  deirAquinate,  ma  saremmo  ben  poco  in  cer? 
se  postergassimo  Y  autorità  di  quella  mente  angelica  air  auto 
di  quale  si  sia  filosofetto,  di  quelli  che,  ogni  anno,  spuntano  d 
terra  e  crescono  come  i  funghi  ed  hanno  la  gloria  eflSmera 
qualche  lustro.  Oh  se  i  passati  errori,  e  quelle  umiliazioni 
quali  fino  a  quest'  oggi  soggiacque  la  filosofia  ci  addottrinass 
ci  rendessero  più  riservati  !  Ma  al  contrario  la  massima  parte 


I 
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nostri  contemporanei  ha  in  dispetto  la  dottrina  dell'Aquinate,  per- 
chè appunto  la  è  dottrina  di  uom  religioso,  di  un  Santo,  e  sopra 
tatto  percbò  è  dottrina  inculcata  dalla  Sede  Apostolica,  e  perciò 
M^ecdeticismo  si  passa  all'idealismo,  dall'idealismo  al  panteismo 
da  questo  all'  ateismo,  al  materialismo,  al.  positivismo,  al  darvini- 
smo e  a  tutte  quelle  follie  teutoniche,  le  quali  oggimai  sono  la 
sapienza  dei  professori  grossamente  stipendiati  delle  università 
ammodernate  e  dei  moderni  Ucei. 

Questo  nostro  discorso  non  riuscirà  discaro  a  chi  diedeci  occa- 
siooe  di  farlo,  come  abhiam  detto  poc'  amd,  ma  giova  inoltre 
ancora  toccar  quel  punto  che  dal  medesimo  venne  toccato.  Nei 
'  p^  citati  di  S.  Tommaso  si  fa  allusione  al  sistema  cartesiano 
I  delle  idee  innate  e  peculiarmente  dell'idea  dell'ente.  Il  chiaris- 
^  4mo  scrittore  non  si  mostra  punto  sostenitore  di  questo  sistema, 
I  ^he  ansa  recando  que^'  testi  dell'Aquinate  che  si  possono  addurre 
I  (ki  Cartesiani  ed  apponendovi  una  interrogazione,  evidentemente 
;  D^ca  r  obbligasdone  di  professare  cotesto  sistema  in  forza  di 
j  <}uei  testi.  E  qui  ben  ci  accordiamo,  ma  per  altrui  vantaggio 
I  dette  bene  che  ne  arrechiamo  le  ragioni.  La  prima  è  perchè, 
[  *iQUMl*anche  quelle  testimonianze  dell'Angelico  affermassero  aper- 

I  "amente  che  nell'anima  umana  sono  ingenite  le  idee  od  anche 
j  filtrila  sola  dell'ente,  non  seguirebbe  per  ciò  soltanto  al  filosofo 

Mligazione  di  accettare  la  sentenza  dell'Aquinate.  La  seconda, 
perchè  nei  passi  recati  non  v'  è  indicata  la  congenitezza  (mi  sì 
permetta  l' uso  di  tal  parola)  delle  idee,  ma  piuttosto  esprdlssa* 
aente  è  negata.  Mercecchè  il  primo  passo  ò  tolto  dal  primo  arti- 
tolo  della  questione  de  Magistro:  ed  ivi  il  Santo  Dottore  insegna 

I I  che  possiamo  acquistare  la  scienza  ;  2°  che  la  scienza,  la  quale  è 
\  r^nióone  dedotta^  presuppone  i  primi  principi!  di  ragione,  come 
\Vì^  presuppongono  le  prime  nozioni,  tra  le  quali  primeggia 

yaelk  dell'ente;  3°  che  queste  prime  nozioni  non  sono  innate  nel 

Siro  intelletto,  ma  sono  acquisite  per  lo  mezzo  della  astrazione 

latasmi;  4''  che  l'astrazione  dai  fantasmi  si  fa  dal  lume  della 

one  che  dicesi  intelletto  agente  ;  h""  che,  per  ciò  che  si  attiene 

e  più  universali  e  primarie  nozioni,  cotesto  acquistansi  all'aurora 

!a  ragione.  Ecco  il  passo  :  «  Similiter  dicendum  est  de  scientiae 
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acquìsitione,  quod  preaexìstant  in  nobis  qoaedam  scientiarum  se- 
mina, scilìcet  primae  conceptìones  intellectus,  quae  statini  lumine 
intellectas  agentis  co^oscontnr  per  species  a  sensibilibus  ab- 
STRACTAS,  sive  sint  complexa  nt  dignitates,  siye  incoinplexa  sicut 
ratio  entis,  et  onìus,  et  huiusmodì,  qaae  statini  intellectus  appre- 
hendit.  Ex  bis  autem  prìncipiis  universalìbus  omnia  principia 
sequuntur,  sicut  ex  quibosdam  rationibns  seminalibus.  Quando 
ergo  ex  istis  universalibus  cognitionibus  mens  educitur  nt  actu 
cognoscat  particularìa,  quae  prios  in  potentia,  et  quasi  in  uni- 
versali, cognoscebantur,  tunc  aliquis  dicitur  scientiam  acqui- 
rere.  » 

In  quanto  poi  spetta  al  secondo  passo  è  manifesto  che  l'Aqui- 
nate  parla  degli  angeli  considerati  nell'  essere  loro  naturale.  Il 
santo  dottore  avvisa  che  sì  la  cogni^done  naturale  dell'angelo,  come 
quella  dell' anima  intellettiva  umana,  non  si  possa  fare  altramente 
che  col  mezzo  di  specie  intelligibili  (da'  neoterici  dette  idee  con 
poca  proprietà  dì  linguaggio):  ma,  appunto  per  ciò  che  l' anima 
umana  è  forma  sostanziale  del  corpo,  le  specie  intelligibili  nostre 
debbono  essere  astratte  da  fantasmi  e  non  innate  ;  e  perchè  lo 
spirito  angelico  non  è  forma  sostanziale  di  verun  corpo,  debbe 
avere  le  specie  intelligibili  innate,  né  può  averle  astratte,  <  Hoc 
etiam  ex  ipso  modo  essendi  huiusmodi  substantiarum  apparet. 
Substantiae  enim  spirituales  inferiores,  scilicet  animae,  habeut 
esse  affine  corpori  in  quantum  sunt  corporum  formae:  et  ideo  ex: 
ipso  modo  essendi  competit  eis  ut  a  corporibus  et  per  corpora  suaiii 
perfectionem  intelligibilem  consequantur ;  alioquin  frustra  corpo- 
ribus unirentur.  Substantiae  vero  superiores,  id  est  Angeli,  sunt  a 
corporibus  totaliter  absolutae,  immaterìaliter  et  in  esse  intelligibili  | 
subsistentes,  et  ideo  suam  perfectionem  intelligibilem  consequuntur 
per  intelligibilem  influxum,  quo  a  Deo  species  rerum  cognitaruni 
acceperunt  simul  cum  intellectuali  natura.  >  '  Di  che  viene  che 
se  altri  fosse  vago  di  abbracciare  la  ideologia  di  S.  Tommaso,  non 
per  la  conosciuta  intrinseca  sua  verità,  ma  solo  perchè  è  da  lui 
proposta,  al  tutto  non  potrebbe  attenersi  al  sistema  delle  ide^ 
innate  e  nemmeno  a  quello  che  insegna  essere  innata  la  sola  idea 
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dell' ente,  poiché  l'Angelico  dottore  fu  mille  miglia  lontano  dal- 
l' inaegnarlo,  anzi  lo  disse  falso  e  come  tale  lo  confutò. 

Tuttavia  perchè  a'  di  nostri  il  sistema  della  idea  innata  del- 
l'^ite  corre  sotto  il  nome  di  rosminianismo  e  i  poco  versati  nella 
cognizione  della  filosofia  vanno  soggetti  a  prendere  gravissimi 
abbagli  incorrendo  in  molti  equivoci,  conviene  soffermarci  un  po- 
chino sopra  tal  punto.  Lo  facciamo  specialmente  per  tranquillare 
alami  animi  agitati,  e  per  mostrare  che  quanto  ad  indulgenza,  nel 
campo  filosofico,  siamo  sempre  disposti  di  tutto  concedere  fino  a 
<|ue^  limiti  oltre  i  quali  il  trascorrere  è  antifilosofico  e  riprovevole. 

Vi  sono  alcune  filosofiche  sentenze  le  quali  considerate  sotto 
Taspetto  teologico  sono  dogmi  di  fede,  ed  altre  ve  ne  sono  che, 
come  testé  dicevamo,  si  legano  più  o  meno  strettamente  coi  dogmi 
stessi.  Qui  il  vero  filosofo  non  deve  né  può  essere  indulgente  di  qua- 
lità da  lasciare  altrui  libertà  di  attenersi  alle  contradittorie.  Deve 
li  queste  mostrare  l'assurdità,  deve  distogliere  altri  dal  professarle, 
•^>nd08siachò  seguite  potrebbero  recare  non  pure  grave  danno  alla 
l]c»sofia,  ma  eziandio  gravissimo  alla  fede  cristiana.  Ma  vi  sono 
Alcune  sentenze  scientificamente  false,  tra  le  quali  e  la  fede  non 
appare  vera  opposizione,  e  potrebbono,  salva  questa,  esser  difese. 
Contro  coloro  che  propugnano  queste  sentenze,  non  deve  il  vero 
ilosofo  fare  il  viso  dell'arme,  nella  stessa  maniera  che  contro 
quelli  che  sostengono  le  contradittorie  alle  prime  ;  mercecchè  seb- 
>aie  il  professarle  non  sia  libero  innanzi  alla  ragione,  tuttavia 
Tuolsi  considerare  come  libero  innanzi  alla  fede;  almeno  fin  a 
Unto  che  V  accennata  opposizione  non  venga  dimostrata.  Avverti 
lottavìa,  cortese  lettore,  che  da  ciò  non  segue  che  il  sincero  filo- 
^>fo  non  debba  darsi  con  tutto  lo  studio  a  combatterle  nel  campo 
nloifo/ico,  specialmente  se  connettonsi  con  la  verità  e  con  la  beltà 
a  tatto  un  sistema  filosofico  ammesso  siccome  vero:  questo  è 
c.*mpito  suo. 

Ciò  posto  domandiamo:  l'ammettere  innate  ossia  infuse,  nella 
crbazìone  dell'  anima  intellettiva,  le  specie  intellettive,  ò  sentenza 
iftA  solo  antifilosofica  e  falsa  (cosa  ben  dimostrata  dall' Aquinate), 
sa  ancora  opposta  a  un  dogma  cattolico?  Cotesto  noi  diremo  noi 
pà:  però  ammettendo  con  l'Angelico  che  le  specie  intelligibili 
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sono  congenite  nelle  intelligenze  separate  dalla  materia,  ci  con- 
tenteremo di  affermare  col  medesimo  che  le  specie  innate  si  op- 
pongono alla  natura  dell'uomo,  ossia  che  all'uomo  sarebbono 
innaturali.  Lo  stesso  vuoisi  dire  della  idea  o  meglio  della  specie 
intelligibile  dell'ente  trascendentale.  Se  i  rosminiani  propugnas- 
sero soltanto  innata  la  specie  intelligibile  dell'ente,  certamente 
dovrebbonsi  da'  filosofi  sinceri  combattere,  perchè  sosterrebbono 
un  errore  che  non  può  acconciarsi  con  tutto  l' intreccio  del  vero 
sistema  antropologico;  ma  verso  loro  si  dovrebbe  avere  indulgenza 
assai  maggiore  che  se  professassero  l' ontologismo.  Non  pochi,  di 
mente  grossiera  o  di  superficialissimo  studio,  credono  che  la  bat- 
taglia contro  la  teorica  rosminiana  risguardi  la  innata  idea  del- 
l'ente, e  non  si  addanno  che  per  sì  poca  faccenda  non  converrebbe 
muovere  sì  gran  fracasso.  La  bisogna  non  istà  qui  :  sta  in  dò,  che 
vuoisi  propugnare  l'ontologismo,  od  anche  quell'unità  dell'essere 
e  in  ordine  alla  cognizione  e  in  ordine  alla  realtà,  che  sembra 
amica  del  panteismo,  e  della  quale  non  ha  guari  ragionammo 
nella  rivista  del  discorso  del  Digiovanni. 

E  di  vero,  qualora  all'idea  innata  dell'ente  si  sostituisca  l'ente 
ideale,  ovvero  Dio-idea,  e  dicasi  che  la  sua  immediata  intuizione 
costituisce  l'umano  intelletto  ed  è  il  naturale  principio  dell'umana 
cognizione,  si  cade  in  un  errore  da  san  Tommaso  creduto  opposto 
a  dottrina  che  strettamente  con  la  fede  è  connessa.  Infatti  egli 
afferma  e  dimostra  che  la  intuizione  immediata  di  Dio-idea  non 
può  essere  naturale  per  veruna  intellig^za  creata,  e  per  questo 
spetta  all'ordine  soprannaturale.  L'ontologismo  adunque,  eziandio 
in  quanto  soltanto  ammette  l' immediata  intuizione  di  Dio-idea, 
vuoisi  combattere  con  ben  altra  forza,  che  non  facciasi  combat- 
tendo r  idea  innata  dell'  ente,  se  pure  vogliamo  attenerci  a  dò 
che  prescrive  il  Concilio  Vaticano  e  a  quello  che  dalle. Romane 
Congregazioni  fu  sancito  :  nò  di  questo  altri  ha  diritto  di  menare 
lamenti.  Tuttavia  vuoisi  sempre  rispettare  la  intenzione  di  chi  so- 
stiene il  falso  (purché  la  falsità  non  sia  così  evidentissima  che 
escluda  affatto  l'incolpevole  ignoranza);  poiché  si  può  far  ciò  da 
taluno  con  bonissima  fede,  e  così  é  da  credere  facesse  11  Gerdil 
nella  difesa  di  Malebranche,  nella  quale,  per  soverchio  zelo  della 
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causa  che  sosteneva,  si  condusse  persino  a  mutilare  un  passo  di 
S.  Agostino,  togliendone  proprio  que'  tratti,  nei  quali  il  gran  ve- 
scovo d'Ippona  apertamente  sostiene  che  la  immediata  intuizione 
di  Dio-idea  non  è  naturale. 

Ora  continuiamoci  nella  questione,  che  in  sulla  fine  dell'articolo 
precedente  abbiamo  indicata,  in  cui  si  proponeva  che  si  dicesse 
essere  Iddio  stesso,  sotto  aspetto  di  idea,  l'intelletto  agente,  affin- 
chè la  verità  umana  fosse  oggettiva.  Questa  sentenza  ritoma  in 
realtà  all'ontologismo,  e  merita  però  di  essere  combattuta  gagliar- 
damente. Ma  prima  di  farlo  è  mestieri  riguardarla  rispetto  alla 
dottrina  di  san  Tommaso. 

Oggi  mai  è  sì  celebrata  questa  dottrina  che  i  più  illustri  filosofi 
si  tengono  onorati  e  sicuri  in  seguitandola.  Per  lo  che  è  volgar- 
mente dai  saggi  riputata  sconvenientissima  cosa  l'avversarla.  Ma 
la  debolezza  umana,  pur  troppo,  è  assai  grande,  e  non  senza  gra- 
vissima difficoltà  r  uomo  abbandona  quella  strada,  che  per  anni 
molti  ha  battuta  e  lungo  la  quale  colse  applausi  da  chi  pur  la 
batteva.  Per  ciò  non  pochi  si  brigano  di  mostrare  che  le  carezzate 
dottrine  proprie  sono  identiche  a  quelle  di  san  Tommaso  ;  o,  se 
pure  differiscono,  la  discrepanza  stare  in  punti  di  poco  o  di  niun 
rilievo.  E  per  avere  Ubertà  maggiore  si  danno  ad  affermare  .che 
vario  e  differentissimo  è  il  modo  d'interpretare  l'Angelico,  e  che 
eglino  seguono  quella  interpretazione  che  allo  scientifico  progresso 
è  più  conveniente.  In  tal  guisa  si  vorrebbono  far  passare  come  del 
santo  Dottore,  dottrine  diametralmente  opposte  alio  sue:  e  una 
tra  le  molte  prove  luculentissime  l'abbiamo  nel  proposito  nostro, 
poiché,  incredibile  cosa  !  si  giugno  perfino  ad  affermare  che  l'Aqui- 
nate  fu  ontologo,  o  che  l'intelletto  agente  da  lui  ammesso  è  niente 
altro  che  l'essere  ideale  ossia  Dio-idea.  Non  la  diremo  questa  una 
poco  probabile  interpretazione  degli  scritti  dell' Aquinate:  la  diremo 
apertamente  una  menzogna.  Che  se  ci  ha  chi  reputi  questa  parola 
on  po'troppo  acerba,  consideri  primamente  ch'essa  non  ferisce 
veruno  in  particolare:  e  secondamente  che  se  vogliamo  gentilmente 
orpellare  le  calunnie,  le  controversie  saranno  eteme  con  iattura 
grandissima  della  verità  e  della  scienza.  Infatti  quando  uno  scrit- 
tore expressis  terminis  e  sempre  afferma  una  cosa  determinata. 
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per  certo  non  è  libera  la  interpretazione  de' suoi  detti;  e  se  v'è 
chi  dica  ch'ei  non  rafferma  ma  afferma  il  contrario,  che  titolo 
merita?  Dove  la  sentenza  è  evidentissimamente  chiara,  la  inter- 
pretazione libera  non  ha  luogo,  ma  la  veracità  richiede  che  la  si 
dica  da  tutti  in  quella  maniera.  Se,  per  esempio,  un  filosofo  dice 
una,  due,  e  più  volte  che  V  anima  umana  è  essenzialmente  diversa 
dall'anima  del  bruto,  potrà  interpretarsi  il  suo  detto  così  che 
quell'anima  non  sia  da  questa  essenzialmente  diversa?  Or  con 
qual  fronte  altri  può  dire  che  è  dottrina  di  san  Tommaso  che  Tin- 
telletto  agente  sia  Dio-idea  o  l'ente  ideale,  mentre  una,  due,  cento 
volte  expressis  terminis  afferma  il  contrario,  e  di  questo  contrario 
forma  una  tesi  cui  validamente  e  spesso  dimostra?  Non  rechiamo 
quelle  testimonianze  nelle  quali  per  accidens  san  Tommaso  afferma 
che  l'intelletto  agente  è  una  potenza  dell'anima  umana,  est  aliquid 
ipsius  anirhae  e  perciò  non  è  Dio-idea  od  ente  ideale;  'ci  conten- 
tiamo di  accennare  alle  questioni  dove  mette  tale  dottrina  a  foggia 
di  tesi  dimostrabile  e  dimostrata. 

Nella  Somma  Teologica*  pone  questa  questione  <  utrum  intel- 
lectus  agens  sit  unus  in  omnibus  ».  Come  la  risolve?  Eccolo:  <  Sed 
centra  est  quod  philosophus  dicit  qtiod  intellectus  agens  est  sicut 
lumen.  Non  autem  est  idem  lumen  in  diversis  illuminatis.  Ergo 
non  est  idem  intellectus  agens  in  diversis  hominibus.  Respondeo 
dicendum  quod  veritas  huius  quaestionis  dependet  ex  praemissis 
art.  praec.  Si  enira  intellectus  agens  non  esset  aliquid  animae,  sed 
esset  quaedam  substantia  separata,  unas  esset  intellectus  agens 
omnium  hominum  :  et  hoc  intelligunt  qui  ponunt  unitatem  intel- 
lectus agentis.  Si  autem  intellectus  agens  est  aliquid  animae,  ut 
quaedam  virtus  ipsius,  necesse  est  dicere  quod  sint  plnres  intel- 
lectus agentes,  secundum  pluritatem  animarum,  quae  multipli- 
cantur  secundum  multìplicationem  hominum.  Non  enim  potest  esse 
quod  una  et  eadem  virtus  numero  sit  diversornm  subiectorum.  > 

Nel  Libro  II  Cantra  gentes  successivamente  dimostra  con  molti 
argomenti  queste  tre  tesi:  T  Quod  intellectus  agens  non  sit  sub- 
stantia separata  sed  aliquid  animae  (cap.  LXXVI):  2"  Quod  non 
sit  impossibile  intellectum  possibilem  et  agentem  in  una  substantia 
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udmae  conyenire  (cap.  LXXVII):  3*"  Quod  non  fuit  sententia 
Aristotelis  quod  intellectas  agens  sii  sabstantia  separata,  sed  ma- 
gis  qaod  sit  aliqiiid  animae  (cap.  LXXYIII). 

Nella  questione  unica  De  animai  ch'ò  fra  le  disputate,  tratta 
esplicitamente^:  <  utrum intellectus  agens  sit  unus  et  separatus.  > 
Risponde  che  no:  sia  che  per  sostanza  separata  s'intenda  una  so- 
stanza immateriale  creata,  sia  che  si  intenda  Iddio.  <  Qaidam 
catholici  posuerunt,  quod  intellectus  agens  sit  ipso  Deus,  qui  est 
lux  vera  quae  illuminat  amnem  haminem  venieìitem  in  hunc 
mundum.  Sed  haec  positìo,  si  quis  diligenter  consideret,  non  vi- 
detor  esse  conveniens  :  >  e  con  soda  argomentazione  ne  dimostra 
la  falsità. 

Eziandio  nell'  unica  questione  De  spiritualibus  creaturis  ha 
il  quesito  :  utrum  intellectus  agens  sit  unus  omnium  hominum  :  ed 
egualmente  dice  che  no,  e  che  V  intelletto  agente  <  est  aliquid 
animae,  et  multiplicatur  secundum  ^multìtudinem  animarum  et 
hominum.  > 

Cosi  nel  Compendio  della  Teologia  dimostra  queste  tre  propo- 
sizioni :  l*"  de  intellectu  agente  quod  non  est  unus  in  omnibus 
(cap.  LXXXYI)  :  2""  quod  intellectus  possibilis  et  agens  fundan- 
tur  in  essentia  animae  (cap.  LXXXYII)  :  3''  qualiter  istae  duae 
potentiae  conyeniant  in  una  essentia  animae  (cap.  LXXXYIII). 

Nel  Commentario  dei  libri  delle  sentenze^  tratta  pur  la  que- 
stione: «  utrum  anima  intellectìva  yel  intellectus  sit  unus  in  omni- 
bus hominibus  >  e  dimostra  che  no  <  remotis  omnibus  praedictis 
erroribus  dico  intellectum  possibilem  incipere  quidam  esse  in  cor- 
pore,  sed  cum  corpore  non  deficere  et  in  diversis  diversum  esse, 
et  multiplicari  secundum  divisionem  materiae  in  diversis  individuis 
dcot  alias  formas  substantiales:  et  superaddo  etìam,  intellectuiu 
agentem  esse  in  diversis  diversum.  »  Ci  pare  che  le  fatte  citazioni 
bastino  per  mostrare  non  con  maggiore  probabilità,  ma  con  piena 
certezza  ed  evidenza  che  san  Tommaso  non  abbracciò  la  sentenza 
di  certi  cotali,  i  quali  dicono  che  l'intelletto  agente  è  Dio-idea  o 
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Tonte  ideale.  Uom  di  senno  non  può  in  questo  proposito  interpre- 
tare altramente  TAngelico. 

Ma  chi  sta  per  cadere,  pure  a  ragnateli  s'acchiappa.  Sforzi 
inutili  e  ridevoli!  Accenniamo  a  coloro  che  pretendono  distin- 
guere in  san  Tommaso  V  intellectum  agentem  e  il  lumen  intelle- 
ctus  agentis,  e  costretti  a  concedere  che  il  Santo  Dottore  nega  quello 
essere  Dio-idea  od  ente  ideale,  affermano  che  lo  è  cotesto  lume, 
nella  sentenza  dello  stesso  Dottore,  Alla  nostra  volta  diremo  che 
chi  così  parla  vuol  far  troppo  a  fidanza  con  la  semplicità  de'  suoi 
lettori,  quasi  non  avessero  letto  veruno  di  que' passi  principali 
nei  quali  l'Angelico  Dottore  parla  dell'intelletto  agente.  E  di  vero 
qual  cosa  è  più  certa,  più  chiara,  più  evidente  di  questa  che  l'An- 
gelico affermi  essere  l'intelletto  agente  il  lume  intellettuale;  quel 
lume  che  non  è  Dio  ma  che  da  Dio  è  in  noi  prodotto;  ed  egli,  in 
realtà,  ad  una  stessa  cosa  intenda  e  quando  dice  intelletto  agente 
e  quando  dice  lume  delV intelletto  agente?  È  petulanza  il  negarlo. 
Cento  luoghi  dell'Angelico  potrebbonsi  recare  in  prova  ;  ma  basterà 
addume  qualcuno,  poiché  se  altri  affermerà  non  vedervi  ciò  che 
tutti  vi  veggono,  non.  potrà  essere  per  altro,  se  non  o  perchè  non 
abbia  occhi,  o  perchè  gli  tenga  chiusi  per  non  vedere  ^  <  Dicimus, 
quod  luwsn  intellectus  agentis,  de  quo  Aristoteles  loquitur,  est 
nobis  immediate  impressum  a  Deo,  secundum  quod  discemimus 
verura  a  falso,  et  bonum  a  malo  :  et  de  hoc  dicitur  in  Psalmo  4. 
Multi  dicunt:  quis  ostendit  nóbis  bona?  Signatum  est  super 
nos  lumen  vultus  tui.  Domine:  per  quod  nobis  bona  ostendentur. 
Sic  igitur  id  quod  facit  intelligibilia  actu  per  modum  luminis  par- 
TiciPATi  est  ALiquiD  ANiMAE,  et  multiplicatup  secundum  raultitu- 
dinem  animarum  et  hominum.  Illud  vero  quod  facit  intelligibilia 
per  modum  solis  illuminantis,  est  unum  separatum  quod  est  Deus. 
Non  autem  potest  hoc  unum  separatum  nostrae  cognitionis  prin- 
cipium  intelligi  per  intellectum  agentem,  quia  Deus  non  est  in 
natura  animae;  sbd  intellectus  agens  ab  Aristotele  nominatuk 
LUMEN  receptura  in  anima  nostra  a  Deo.  >  E  subito  appresso  ri- 
spondendo alla  prima  difficoltà  in  uno  stesso  periodo  scambia  il 

*  De  spirit.  creat.  ari.  10. 
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lume  dell'intelletto  agente  con  lo  stesso  intelletto  agente.  <  Pro- 
prie est  Dei  illuminare  homines,  imprimendo  eis  lumen  naturale 
intellectus  agentis  ;  sed  intellectus  agens  illustrat  phantasmata, 
sicut  lamen  a  Deo  impressum.  >  E  chiaro?  Consultiamo  la  que- 
stione De  anima  ^,  e  in  poche  parole  ritroveremo  compendiato  il 
sistema  ideologico  di  san  Tommaso  e  provata  la  nostra  assersdone. 
<  Licet  in  anima  nostra  sit  intellectus  agens  et  possibilis,  tamen 
requiritur  aliquid  extrinsecum,  ad  hoc  quod  intelligere  possimus. 
£t  primo  quidem  requirnntnr  phantasmata  a  sensibilibus  accepta, 
per  quae  repraesentantur  intellectni  rerum  determinatarum  simi- 
litadines  ;  nam  intellectus  agens  non  est  talis  actils  in  quo  omnium 
reram  species  determinatae  accipi  possint  ad  cognoscendum  ;  sicut 
nec  lumen  determinare  potest  visum  ad  species  determinatas  colo- 
rum,  nisi  adsint  colorés  determinantes  visum.  TJlterius  autem  cum 
posaerimus  intellectum  agentem  esse  quamdam  virtutem  partici- 
patam  in  animabus  nostris,  velut  lumen  quoddam  :  necesse  est 
ponere  aliam  causam  exteriorem  a  qua  illud  lumen  participetur  ; 
et  hanc  dicimu]|  Deum,  qui  interius  docet  in  quantum  huiusmodi 
lumen  animae  jnfundit,  et  supra  huiusmodi  lumen  naturale  addit 
prò  suo  beneplacito  copiosius  lumen  ad  cognoscendum  ea,  ad  quae 
naturalis  ratio  attingere  noa  potest,  sicut  est  lumen  fidei  et  lumen 
prophetiae.  >  La  comparazione  che  fa  l'Àquinate  al  lume  onde  ri- 
sultano i  varii  colori,  ben  regge,  perchè  sebbene  il  lume,  per  cui 
le  varie  cose  corporee  sono  illuminate,  tutto  derivi  dal  sole,  cer- 
tamente quel  lume  derivato  che  è  in  un  oggetto  non  è  l'identico 
lume  ch'ft  nell'altro,  e  perciò  la  esistenza  dell'uno  non  è  essen- 
idalmente  congiunta  con  la  esistenza  dell'altro.  Laonde  egregia- 
mente egli  addusse  questa  comparazione  ancor  là  dove  toccò  la 
pluralità  numerica  degli  intelletti  agenti,  i  quali  tanti  sono  quanti 
sono  gli  uomini  o  le  anime  umane.  La  similitudine  poi  che  reca 
TAquinate  nel  corpo  di  questo  articolo,  per  dichiarare  come  l'in- 
telletto agente  sia  aliquid  animae  e  non  già  un  lume  increato, 
fa  tutta  al  caso  nostro;  conciossiachè  per  essa  vien  chiarito  che 
r  intelletto  agente  è  la  stessa  cosa  che  il  lume  intellettuale.  <  Est 

*  Ari.  5. 
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etiam  in  anima  invenire  quamdam  virtutem  activam  immateria- 
lem,  quae  ipsa  phantasmata  a  materialibus  conditionibus  abstra- 
hit;  et  hoc  pertinet  ad  intellectum  agentem,  ut  ìntellectus  agens 
sit  quasi  quaedam  Tirtus  partìdpata  ex  aliqua  substantia  supe- 
riori, scilicet  Deo.  Unde  philosophus  dicit  (3  de  anima)  quod 
Ìntellectus  agens  est  ut  lumen;  et  in  I.  4,  7,  dicitur:  Signatum 
est  super  nos  lumen  vultus  fui  Domine.  Et  huiusmodi  simile 
quodanimodo  apparet  in  animalibus  yidentibus  de  nocte,  quorum 
pupillae  sunt  in  potentia  ad  omnes  colores  (e  quest'ò  similitudine 
deir intelletto  possibile  rispetto  alle  specie  intelligibili);  in  quan- 
tum nullum  colorem  habent  determinatum  in  actu,  sed  per  quan- 
dam  lucem  insitam  (e  ciò  è  similitudine  dell'agente)  faciunt 
quodammodo  colores  visibiles  actu.  >  Adunque  ogni  specie  di  fuga 
è  vana,  mercecchè  libera  interpretazione  od  anche  varia,  nel  caso 
nostro,  non  ha  né  può  aver  luogo,  essendo  tanto  certo  che  per 
san  Tommaso  è  la  stessa  còsa  Ìntellectus  agens  e  lumen  Ìntel- 
lectus agentis,  quant'è  certo  che  secondo  la  dottrina  di  san  Tom- 
maso r  intelletto  agente  non  è  uno  per  tutti,  non  è  Dio-idea,  ma 
è  aliquid  animae,  ma  è  una  potenza  immaterialoyparallela  all'in- 
telletto possibile.  Che  se  diciamo  V  essere  di  Dio,  la  sapienza  di 
Dio,  senza  voler  perciò  indicare  reale  jìistinzione  non  che  divisione 
e  differenza  tra  Tessere,  la  sapienza  e  Dio;  per  questo  solo  che 
l'Aquinate  afferma  lumen  Ìntellectus  agentis  non  possiam  inferire 
che  per  lui  il  lume  sia  Dio-idea  o  l'ente  ideale,  e  l'intelletto  agente 
sia  la  potenza  creata  cui  si  unisce.  Del  resto  sia  o  non  sia  composta 
a  tutta  perfezione  cotesta  frase  adoperata  dall'Angelico  è  eviden- 
tissima l'identità  reale  ch'ei  pose  tra  il  lume  dell'intelletto  agente 
e  r  intelletto  agente  medesimo,  cotalchè  sia  una  vera  petulanza  il 
negarlo. 

E  la  medesima  identità  espresse  pur  S.  Bonaventura  colle  se- 
guenti parole  ^  :  «  Alius  modus  dicendi  est,  ut  dicatur  Ìntellectus 
agens  differre  a  possibili  sicut  habitus  a  potentia  :  non  quia  agens 
sit  pure  habitus,  sed  quia  est  potentia  habitualis.  Et  iste  modus 
dicendi  est  verus  et  supra  verba  philosophica  et  catholica  funda- 

«  L.  U,  Disi.  24,  Part.  I,  art.  2,  quaest.  4. 
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tos.  Yerom  enini  est  secundum  Djonisium,  quod  substantiae  in- 
tellectuales^  eo  ipso  quod  intellectuales  substantiae,  lumina  sunt; 
ergo  perfectio  et  complementum  substantiae  intellectuales  lux  est 
spirìtoalis:  igitur  illa  potentia,  quae  consequitur  animam  ex  parte 
intellectas  sui,  quoddam  lufnen  est  in  ipsa:  de  quo  lumino  potest 
intelligi  illud  Psalmi  (T.  4)  signatum  est  super  nos  lumen  vultus 
tui  Damine.  Et  hoc  lumen  yibbtur  philosopaus  iktellexisse  essk 
ixTCLLKCTUM  agentem:  dicit  onim  quod  ille  intellectus,  quo  est  omnia 
facere,  est  sicut  habitus  quidam,  ut  lumen  :  quodam  enim  modo 
lumen  fadt  colQres  in  potentia  actu  colores.  Huius  autem  simile 
potest  poni  in  oculo  cati,  qui  non  solum  habet  potentiam  susci- 
piendi  in  se  speciem  per  naturam  perspicui,  se  etiam  potentiam 
faciendi  in  se  speciem  per  naturam  lumìnis  sibi  inditi.  >  Ed  a  pro- 
posito di  questa  similitudine,  egualmente  adoperata  e  da  san  Tom- 
maso e  da  san  Bonaventura,  non  possiamo  non  meravigliare  di  chi 
dispregia  questa  ideologica  dottrina  e  le  dà,  per  vilipenderla,  il 
nome  dì  gattesca  e  poi  vuole  sostenere  che  la  sua  propria  dottrina 
è  la  dottrina  stessa  dell'Aquinate.  Se  non  tornasse  utile,  a  questi 
giorni,  agguantarsi  perfas  et  nefas  ad  un  boccone  del  mantello 
di  san  Tommaso  per  ricoprirsi  e  così  celare  la  realtà  della  propria 
persona,  tal  modo  di  fare  contradittorio  sarebbe  inesplicabile; 
perchè  alla  fin  fine  è  proprio  dei  fanciulli  lasciarsi  aggirare  dal- 
l'umano  riguardo,  ma  l'uomo  adulto  si  crede  onorato  nel  mo- 
strare scoperta  la  fronte  e  difendere  apertamente  e  schiettamente 
le  proprie  opinioni.  Ma  poiché  nemo  personam  diufert,  o  perchè 
e  intollerabile  portar  sempre  in  volto  una  maschera,  o  perchè 
dalla  nfiano  altrui  viene  presto  strappata,  quel  boccon  di  mantello 
non  copre  sempre  ma  per  poco  e  non  bene,  e  la  realtà  presto  si 
manifesta  quale  essa  è. 

Dimostrammo  fin  qui  esser  falsissimo  che  secondo  la  dottrina 
iì  S.  Tommaso  si  possa  dire  che  l' intelletto  agente  o,  ciò  che 
>>ma  Io  stesso,  che  il  lume  dell'intelletto  agente  sia  Bio-idea,  o 
Tento  ideale  o  Tessere  ideale.  Ma  in  sé  stessa  considerata,  può 
passare  per  tollerabile  tale  sentenza?  Niente  affatto.  Quelle  prove 
rhe  reca  TAngelico  nei  tanti  luoghi  sopra  citati,  nei  quali  la  tratta 
^j-  professo,  la  dimostrano  non  solo  improbabile,  bensì  falsa  ed 
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assurda.  Non  accade  che  qui  portiamo  coteste  prove.  Tuttavia  non 
possiamo  non  osservare  che  tale  sentenza  ritoma  all'  ontologismo 
e  considerata  secondo  la  mente  di  chi  la  propugna  e  considerata 
in  sé  medesima. 

Di  vero  quelli  che  affermano  che  Dio-idea  o  Tento  ideale  è  V  in- 
telletto agente,  considerano  Dio-idea,  rispetto  a  noi,  come  oggetto 
intellettivo,  non  come  principio  di  virtù  necessaria  ad  intuire  l' og- 
getto intellettivo  stesso  :  ed  affermano  che  Dio-idea  è  il  primo,  il 
continuo,  il  naiurale,  V immediato  oggetto  intuito,  comechè  sem- 
pre in  maniera  universalissima  quale  essere  ideale,  non  sempre 
nelle  speciali  fonne  deir essere:  a  riflettere  sopra  le  quali  è  richie- 
sto (non  si  sa  per  quale  reale  necessità)  l'eccitamento  dei  fantasmi. 
Or  egli  è  fermo  che  non  è  solo  ontologismo  la  intuizione  immediata 
di  Dio  ut  est  in  se,  ma  eziandio  di  Dio-idea,  che  anzi  questa  in- 
tuizione, se  prestìam  fede  a  quanto  dice  l'Angelico  non  può  aversi 
senza  di  quella  *.  <  Non  est  autem  possibile  quod  aliquis  videat  ra- 
tìones  creaturarum  in  ipsa  divina  essentia,  ita  quod  eam  non  videat  : 
tum  quia  ipsa  divina  essentia  est  ratio  omnium  eorum,  quae  fiunt; 
ratio  autem  idealis  non  addit  supra  divinam  essentiam  nisi  re- 
spectum  ad  creaturam  ;  tum  etiam  quia  prius  est  cognoscere  ali- 
quid  in  se,  quod  est  cognoscere  Deum  ut  est  obiectum  beatìtudi- 
nis,  quam  cognoscere  illum  per  comparationem  ad  alterum,  quod 
est  cognoscere  Deum  secundum  rationes  rerum  in  ipso  existentes. 
Et  ideo  non  potest  esse  quod  prophetae  videant  Deum  secundum 
rationes  creaturarum,  et  non  prout  est  obiectum  beatitudinis.  > 
Laonde  la  sentenza  prefata  è  vero  ontologismo,  proposto,  tutt'a] 
più,  sott'  altri  termini. 

Atteniamoci  adunque  alla  schietta  dottrina  dell'Angelico  eh'  i 
la  sola  vera  e  teologicamente  e  filosoficamente,  secondo  la  qual( 
Iddio  è  il  Sole,  V  intelletto  agente  è  un  lume  derivato  da  esso  | 
ma  non  cosi  che  debba  supporsi  da  prima  creata  l' anima  intellet 
tìva  e  poi  siavi  aggiunto  (sarebbe  allora  un  abito  infuso  e  noi 
una  naturale  potenza  o  facoltà  intellettuale),  ma  così  che  sia  con 
creato  nell'anima  stessa,  di  guisa  che  scaturisca  naturai tnente 

<  II,  II,  quest.  173,  art.  1. 
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dalla  sua  essenza.  Quindi  possiam  dire  con  san  Bonaventura,  che 
l'anima  intellettiva  ò  intrìnsecamente  luce,  avvegnaché  sia  luce 
creata,  e  però  partecipata,  ad  imagine  della  luce  increata  ed  in* 
finita  eh'  ò  Dio. 

Da  questo  deriva  che  la  verità  nell'  intelletto  umano  è  imagine 
della  divina  verità,  e  che  tutti  gli  intelletti  quando  giudicano  se- 
condo il  lume  dell'  intelletto  agente  debbono  accordarsi  nella  me- 
desima verità:  che  se  vi  ha  nei  giudizii  umani  opposizione  vera, 
ciò  n<m  può  dipendere  che  dall'  avere  proferiti  i  giudizii  non  se- 
condo il  lume  predetto,  il  che  avviene,  specialmente  a  riguardo 
de' primi  principii,  per  un  qualche  influsso  della  volontà.  Se  il 
lume  intellettuale  eh' è  l'intelletto  agente  si  aggiugnesse  alla 
essenza  degli  intelletti  creati,  taluno  forse  direbbe  che,  in  quanto 
ricevuto,  potrebbe  avere  una  qualche  diversità,  perchè  quidquìd 
recipiiur  per  modum  recipientis  recipitur;  e  quindi  un  intelletto 
potrebbe  altramente  giudicare  da  un  altro:  ma  non  è  aggiunto, 
ed  è  esso  una  imagine  creata  della  luce  intellettuale  divina.  Per 
la  qual  cosa  la  convenienza  di  tutti  gli  intelletti  nell'essere  ima- 
gini  della  lu  ce  intellettuale  divina  e  conseguentemente  nel  giudi- 
care delle  cose  in  guisa  simile  a' divini  concetti  (quando  giudicano 
secondo  il  lume  proprio  intellettuale)  è  ad  essi  essenziale.  Tuttavia 
perciò  non  si  toglie  la  differenza  in  più  e  in  meno  di  perfezione 
rhe  per  creazione  può  farsi  nelle  stesse  imagini  intellettuali  di 
Dio  ;  cotalchè  un  intelletto  possa  essere  luce  più  perfetta  che  un 
altro,  comechè  non  luce  opposta  o  contraria.  Ma  trattandosi  della 
éiessa  specie  anche  la  differenza  in  più  od  in  meno  nella  luce 
deir intelletto  agente  ^;r^5a  in  sé  medesima,  non  ha  luogo. 

Secondo  questi  principii  è  chiaro  che  potè  egregiamente  dire 
riquinate  che  noi  vediamo  la  verità  in  Dìo  perchè  la  vediamo 
nel  nostro  lume  che  deriva  dalla  verità  increata:  ^  <  Cum  ergo 
qoaeritur,  utrum  anima  humana  in  rationibus  aetemis  omnia  co- 
gnoseat,  dicendum  est  quod  aliquid  in  aliquo  dicitur  cognosci 
dapliciter.  Uno  modo  sicut  in  obiecto  cognito,  sicut  aliquis  videt 
a  specolo  ea  quorum  imagines  in  speculo  resultant  (sìa  che  si 

*  h  Qoaest.  84,  art.  5. 
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accorga  di  vederle  in  ispecchio  sia  che  ponto  non  se  ne  accorga)  : 
et  hoc  modo  anima  in  statu  presenti  vitae  non  potest  videre  omnia 
in  rationibus  aetemis  :  sed  sic  in  rationibus  aetemis  cognoscunt 
omnia  beati,  qui  Deum  vident  et  omnia  in  ipso.  Alio  modo  dicitur 
aliquid  cognosci  in  aliquo  sicut  in  cognitionis  principio  ;  sicut  si 
dicamus  quod  in  sole  videntur  ea  quae  videntur  per  solem  :  et  sic 
necesse  est  dicere  quod  anima  humana  omnia  cognoscat  in  ratio- 
nibus aetemis,  per  quarum  partecipationem  omnia  cognoscimus. 
Ipsum  enim  lumen  intellectuale,  quod  est  in  nobis,  nihil  est  aliud 
quam  quaedam  participata  sihilitudo  luminis  increati,  in  quo  con- 
tinentur  rationes  aeternae.  Unde  in  Psalmo  5  dicitur  :  Multi  dicunt: 
quis  ostendit  nohis  bona  ?  cui  quaestioni  respondet  Psalmista  di- 
cens:  Signatum  est  super  nos  lumen  vultus  tui  Domine:  quasi 
dicat  :  per  ipsam  sigillationem  divini  luminis  in  nobis  omnia  de- 
monstrantur.  >  Appunto  perchè  il  lume  intellettuale  di  ogni 
umano  intelletto  è  similitudine  (e  similitudine  non  sarebbe  se 
fosse  identico  al  lume  divino)  del  sole  increato,  origina  quella 
concordia,  cui  testé  accennavamo  nel  giudicare  della  verità  delle 
cose  e  specialmente  nei  primi  principi!,  i  quali  sono  naturalmente 
(e  perciò  fuor  d'ogni  influsso  della  volontà)  proferiti  dair intel- 
letto. Ciò  notava  V  Angelico  in  quelle  parole  ^  <  Dia  comunicatio 
hominum  in  primis  intelligibilibus  demonstrat  unitatem  intellectus 
separati  (eh'  è  Dio),  quem  Plato  comparat  soli,  non  autem  uni- 
tatem intellectus  agentis,  quem  Aristoteles  comparat  lumini.  » 
Adunque  reietta  la  dottrina  ontologica,  tutta  quella  aggettività 
che  è  necessaria  e  sufficiente  alla  verità  conosciuta  dall'  umano 
intelletto  è  dimostrata  e  fenna:  il  filosofo  non  può  ragionevol- 
mente desiderare  di  vantaggio  ;  il  sofisita  può  desiderare  qualche 
altra  cosa,  indamo  gli  sarebbe  desiderare  una  vittoria. 

*  I.  Quaest.  79,  ari.  5. 
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'^ni  si  dùnostra  come  le  varie  razze  umane  poterono  for- 
ni irsi  successivamente  tutte  da  una  sola  primitiva  fami- 
l/Uaper  Fazione  di  alcune  cause  assai  semplici  e  naturali, 
^Hza  che  il  trasformismo  specifico  vi  sia  punto  interve- 
nuto colla  sua  supposta  causalità. 

Per  dimostrare  come  le  varie  razze  •  umane  poterono  senza 
pìì  formarsi  successivamente  tutte  da  una  sola  famiglia  primi- 
tira,  basta  mostrare  che  quei  precipui  divarii,  onde  esse  si  dif- 
^r??Dzìano,  si  acquistarono  dagli  uomini  non  per  altro,  se  non  per 
l'izione  di  semplicissime  cause,  le  quali,  operando  secondo  Vor- 
iinatnento  della  natura,  arrecarono  alle  medesime  quelle  diffe- 
renze appunto,  per  cui  ora  si  distinguono  tra  loro  le  une  dalle 
L'je.  Ricorderanno  i  nostri  lettori  che  tre  dicemmo  essere  le 
;wipue  differenze  delle  razze  umane,  il  colore  cioè,  la  forma 
■Wafe  e  craniologica,  e  il  linguaggio  parlato  e  scritto:  tor- 
solo novellamente  su  d'esse. 

'  Vedi  qaad.  101,  toI.  X[,  pagg.  IS19-589. 

'  Xon  è  necessario  per  la  scienza  determinare  in  particolare  e  rigorosamente 
:.^k  Steno  le  vere  razze,  di  cui  si  compone  Tuman  genere.  Anzi  ciò  non  è 
"r^^  possìbile  alla  scienza  :  perciocché  quelle  che  vengono  chiamate  razze  non 
.'-^seoUno  limili  ben  determinati  nei  loro  cardlteri,  ma  dall'una  all'altra  si  passa 
■  ne  per  gradaslooi  e  sfumature  insensìbili.  Anche  il  Blumeobach,  il  quale  molto 

■  io  le  razze  umane,  fe  una  simile  osservazione,  e  dopo  d'avere  stabilite  cinque 
n^ripolì  razze  per  tutta  l'umana  famiglia:  la  bianca,  cioè  o  Gaucasea,  la  nera  o 
*Jiopi6o,  Il  Mongola,  V Americana  e  la  Ifaleae;  conchiude  che  solo  le  prime  tre 

"Sona  dini  razze  ben  distinte.  Ad  ogni  modo  non  vuol  tralasciarsi  di  avvertire, 
*"  questa  slessa  incertezza  dei  migliori  scienziati  nel  definire  il  numero  delle 
'««^  e  nel  fissarne  ì  caratteri  distintivi,  è  una  novella  prova  dell'unità  della 
.-^^  aroana,  e  dell' assurdità  del  trasformismo  specifico. 
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Togliamo  anzi  tutto  ad  esaminare  la  differenxA  del  coli/re 
e  la  differenza  faciale  e  eraniologicà.  Siffatte  differenze  tra  razza 
e  razza  possono  assai  bene  spiegarsi,  mercè  la  causalità  della 
ffenerazioìte  e  quella  dell'influenza  del  mezzo.  Se  non  che  egli 
è  d'uopo  mostrare  che  un  tale  asserto  non  è  un'ipotesi  priva 
d'argomenti,  ma  che  è  invece  una  proposizione  dedotta  a  tutto 
rigore  dai  fatti  e  dalle  leggi  esclusivamente  scientifiche, 

r.  Causalità  della  g^neraziom.  Il  chiarissimo  naturalista  Gio 
vanni  Moller,  scrisse  già  le  seguenti  parole:  «  Le  stirpi  degli 
animali  e  delle  piante,  si  modificano  nel  loro  diffondersi  sulla 
faccia  della  terra  :  cotesto  modificazioni  non  oltrepassano  i  con 
fini  segnati  alle  specie  e  ai  generi,  ma  si  perpetuano  com( 
tipi  della  variazione  delle  specie  per  le  generazioni  degli  es 
seri  organici.  Dal  concorrere  che  fecero  insieme  varie  infertn 
ed  esterne  condizioni,  che  non  possono  ad  una  ad  una  indi 
carsi,  sono  uscite  le  attuali  razze  degli  animali,  e  le  foriu 
più  meravigliose  se  ne  mostrano  in  quegli  animali,  che  son 
atti  a  diffondersi  più  ampiamente  sulla  terrai  >  Con  cotest 
sue  parole  l'insigne  Autore  pone  in  chiaro  due  capi  di  do 
trina,  resi  ormai  certissimi  dai  continui  esperimenti  della  seleni 
za:  essere  cioè  tutti  gli  enti  organizzati,  vegetali  e  animai] 
sottomessi  all'azione  d'una  forza,  che  mantiene  presso  eia 
senno  individuo  il  carattere  del  tipo  primitivo  o  della  specie 
essere  parimenti  i  detti  enti  sottoposti  ad  un'altra  tal  forza 
che,,  salva  sempre  l'essenza  specifica,  tende  incessantemente 
modificarli.  Or  per  qual  maniera  giunge  ella  la  detta  forza 
recare  ad  effetto  le  sue  modificazioni,  s'intende  sempre  dentr 
ai  confini  segnati  alle  specie  e  ai  generi?  Qui  non  ha  alca 
luogo  la  selezione  naturale  immaginata  dal  Darwin,  e  difes 
da  tutti  i  trasformisti.  <  Dal  concorrere  che  fecero  insieme,  rj 
piglia  il  Mailer,  varie  interne  ed  esterne  condizioni...  sono  usci^ 
le  attuali  razze  degli  animali  »  Ebbene  ei  non  v'  ha  dubbio,  s^ 
eondo  il  Moller,  che  tra  le  interne  circostanze  di  modificazioii 
sieno  da  riporsi  in  primo  luogo  quelle  che  alla  generatoli 
s'appartengono.  H  valente  naturalista  lo  dichiara  manifestamene 

•  Ptiyaiologie,  II,  pagg.  168,  172. 
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coD  queste  altre  parole.  <  Ogni  specie  di  piante  e  d'animali,  dice 
a^li,  ha  in  sa  stessa,  indipendentemente  da  tutti  gli  estemi  in- 
cussi, ona  certa  cerchia  di  variamone.  Ciascun  individuo  d'una 
specie  ha  in  sé  la  capacità  di  produrre  membri  di  questa  cer- 
rhia  di  yariasdone  ;  giacché  ogni  individuo  d' una  specie  non  solo 
eenera  esseri  a  lai  perfettamente  somiglianti,  ma  genera  secondo 
!e  leggi  generali,  che  reggono  la  specie  K  »  Così  il  Moller;  e  con 
lai  cento  altri  della  scuola  naturalistica. 

Né  la  costoro  dottrina  trae  ai^omento  da  prove  troppo  difficili 
li  intendersi,  nò  si  fonda  sopra  esperienze  malagevoli  ad  esplo- 
rarsi da  an  attento  osservatore.  Innumerevoli  sono  i  fatti  nella 
storia  naturale,  i  quali  ci  dicono  che  nella  generazione  ap- 
ponto  si  ritrova  l' origine  di  certe  differenze  rilevantissime,  ap- 
parse pm*  la  prima  volta  negli  animali.  Confrontiamo  tra  loro  le 
razze  canine.  Quali  enormi  divarii  non  mostrano  essi  nel  pelo,  nella 
nandezza  del  corpo,  nella  forma  della  testa,  in  tutta  la  struttura 
delle  membra,  e  perfino  nella  facoltà  dell'  istinto  !  Una  immensa 
Quieta  mostrano  altresì  le  razze  dei  colombi  e  delle  galline. 
Mirandi  sono  anche  le  differenze  che  scorgiamo  tra  le  varie  razze 
•ki  buoi,  delle  pecore,  delle  capre  e  di  mille  altri  animali.  Or  egli 
r  certissimo  che  tutte  o  quasi  tutte  cotesto  svariatissime  razze 
*bbero  un  principio  di  spontaneità,  come  favellano  1  naturalisti, 
Appunto  nella  generazione.  Questa  difatti,  senza  che  l'uomo  vi 
apportasse  l'opera  della  sua  industria,  produsse  per  la  prima 
T»!ta  i  parti  dissimili  da  chi  li  generò  e  fé' venire  alla  luce 
tili  viventi,  che  recando  in  so  stessi  caratteri  individualmente 
apposti  a  quei  dei  genitori,  li  riprodussero  poscia  in  altri  e  fon- 
'iarono  così  novelle  razze  nella  loro  specie.  Ne  rechiamo  per  solo 
"^mpio  la  razza  dì  galline  nere,  che  in  Bogota  ebbe  origine  da 
QU  razza  di  galline  trasportate  colà  dall'Europa  e  non  aventi 
!«■  nulla  il  color  nero  dello  piume.  Anzi  si  osservi  col  celebre 
iì'jdnm  *,  che  non  solamente  nella  Nuova  Granata  si  produs- 
sero siibtte  galline.  Mleno  esistono,  come  razze,  eziandio  in  altre 
''«tnuie  del  nostro  globo,  ed  avvene  nelle  isole  Filippine,  a 

•  Op.  cU.  png.  no. 

*  Op.  cU.  n,  pag.  443. 
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Giava,  a  Dehli,  e  alle  isole  del  Capo  Verde  ;  esse  si  produssero 
ben  anche  in  Europa  e  si  incontrano  nella  Svizzera  presso  il 
cantone  d'Argo  via,  in  Alemagna,  in  Belgio  e  in  Francia.  Or 
tutte  queste  razze  dr  galline,  sebbene  abbiano  di  comune  il 
melanismo  con  quelle  di  Bogota,  tuttavia  non  ebbero  da  esse 
il  loro  nascimento:  appartengono  anzi  a  stipiti  differentissinii, 
ed  ebbero  coininciamento  in  paesi  al  tutto  lontani  e  dissimili 
tra  loro  per  le  condizioni  della  vita.  A  nient' altro  dunque  può 
ascriversi  T  originale  colore  di  cotesti  animali,  se  non  alla  spon- 
taneità di  generazione  di  chi  li  concepì  e  dielli  alla  luce. 

Dopo  ciò  possiam  conchiudere  un  argomento  d' induzione,  per 
la  somma  analogia,  la  quale  passa  tra  gli  animali  e  l'uomo. 
E  por  verità,  l'organamento  fisico  di  queste  due  specie  di  esseri 
uniniati  è  talmente  simigliante;  le  leggi,  onde  i  loro  individui 
e  le  loro  razze  si  conservano,  sono  così  identiche:  il  loro  su- 
bordinamento alle  leggi  delle  esterne  influenze,  alle  operazioni 
dello  cause  naturali,  e  sotto  i  differenti  nomi  di  domesticità  e 
di  civilizzazione,  è  così  rispondente  all'azione  delle  artificiali 
combinazioni;  che  noi  ben  possiamo  a  tutto  diritto  di  scienza 
naturalo  argomentare  le  modificazioni  dell'uomo  dalla  modifi- 
cazione già  seguita  nell'animale.  Or  siccome  delle  modificazioni, 
cho  incontransi  tra  gli  animali,  spessissimo  ne  fu  causa  la  ge- 
nerazione: così  possiamo  affermare  che  questa  altresì  fu  spesso 
causa  di  quei  divarii  fisici  ed  esterni,  che  incontransi  nelle  di- 
verso razze  della  famiglia  umana,  e  soprattutto  del  colore  della 
pvl/e  0  della  conformazione  del  cranio  e  della  faccia,  su  cui 
fondasi  principalmente  la  divisione  degli  uomini  in  razze. 

Nò  mancancì  le  prove  dirette,  le  quali  aggiungano  valore 
«Ila  nostra  tosi.  Chi  non  sa  che  anche  l'individuo  umano,  per 
esserti  il  subbietto  di  fenomeni  incessanti,  i  quali  fanno  sì  che 
egli  non  sia  materialmente  identico  a  so  stesso  da  un'ora  all'al- 
tra, ò  essenzialmente  mobile,  sebbene  ciò  non  accada  se  non 
dentro  ai  limiti  della  sua  specie?  Or  mostrano  i  naturali  come 
tutte  quelle  cagioni  fisiche,  fisiologiche  e  morali,  le  quali  can- 
giano l'individuo,  reagiscono  sul  feto  nell'istante  del  conce- 
piiuouto  ed  anche  lungo  quel  primo  svolgersi  che  fa  Tem- 
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brione  nel  seno  materno.  Ne  sono  prova  manifesta  il  gran  nu- 
mero di  mostri  umani  venuti  in  ogni  tempo  alla  luce  di  questo 
looDdo,  i  quali  non  lasciano  alcun  dubbio  intorno  alla  variabilità 
limitata  della  specie,  prodotta  dalla  stessa  generazione.  Ma  per 
non  favellare  delle  mostruosità  propriamente  dette,  ricorderemo 
Stilo  il  seguente  fatto  registrato  nelle  recenti  statistiche.  È  stato 
Trovato  ad  evidenza  che  lo  stato  d' ebrietà  del  padre  può  avere 
un'assai  deplorabile  influenza  sul  feto  che  si  concepisce;  percioc- 
ché per  questa  sola  cagione  il  fanciuUino  può  nascere  epilettico, 
paraplegico  o  ebete  *•  Che  se  così  rilevanti  possono  essere  i  can- 
giamenti operati  dalla  generazio^ie  dell'uomo,  dubiteremo  poi 
di  ascrivere  alla  medesima  cagione  effètti  di  lunga  mano  minori, 
juali  sono  appunto  una  varietà  nel  colore  e  una  differenza  sem- 
pre accidentale  nella  forma  del  craìiio  e  del  viso  ?  Narrava  fin 
iai  suoi  tempi  Ippocrate  che  una  donna  bianca  ebbe  dal  suo 
:r:arito,  bianco  parimenti  di  razza  come  ella,  un  infante  del  tutto 
aero,  perchè  secondo  che  ne  correva  voce,  l'immagine  dipinta 
e' UH  Etiope  s'era  trovata  dinanzi  agli  occhi  della  signora, 
Piando  questa  ebbe  a  concepire  *.  Il  eh.  Lepelletier  scrive,  che 
jn  cotale,  oriundo  di  Grandlucó,  nel  dipartimento  della  Sarthe 
2ató  da  genitori  bianchi  e  portando  in  sé  tutti  i  caratteri  della 
razza  caocasica,  pur  mostrava  i  capelli  lanosi  e  arricciati  del 
Xr^,  la  tinta,  la  fisonomia  e  le  forme  del  mulatto,  senza  che 
;->tesse  sospettarsi  un  qualsiasi  incrociamento  di  sangue  misto, 
irf  parte  della  madre  sua.  Anche  un  viaggiatore  inglese  narra 
r  una  famiglia  da  lui  ritrovata  nell'  Hauran  sulla  riva  orientale 
i-1  Giordano,  in  cui,  bianchi  essendo  i  genitori  e  non  noveran- 
ì:é  alean  Negro  fra  i  loro  antenati,  pur  i  figli  erano  neri  \ 
Finalmente  il  Mailer  avverte  che  la  forma  del  cranio  e  della 
'^v.'cia  dei  Negri  si  trova  per  generazione  riprodotta  in  alcuni 
^'ipei,  comecché  i  loro  genitori  mai  non  siensi  mescolati  cogli 
ilividiù  di  quella  razza. 

*  Cmnpies  rendus  de  VAcadémie,  t.  LI,  pag.  SI. 
'  Vedi  il  Fb£oaclt  nella  sua  opera  :  TraUé  d'Antropologie  phymlogique  et 
^'iótaphigut^  pag.  8i. 
'  Vedi  il  WiSEJiAX,  pag.  175. 
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Or  posti  cotali  fatti  ed  altri  molti  simigliantissimi,  che  per 
essere  assai  noti  agli  studiosi  dell'antropologia,  qui  per  brevità 
si  tralasciano  ;  chi  non  vede  che  le  dette  differenze  siccome  ap- 
parvero una  volta  in  un  qualsiasi  individuo,  così  possono  da  lui 
tramandarsi  nei  suoi  discendenti,  finchò  addivenute  fisse  e  co- 
stanti formino  un  nuovo  tipo,  una  nuova  forma,  la  quale,  ap- 
punto perchè  fissa  e  costante,  possa  finalmente  chiamarsi  vera 
razza?  Vedemmo  già  a  suo  luogo  come  il  Darwin,  parlando  di 
generazione  animale,  alteri  al  tutto  il  concetto  dell'  eredità  e  ne 
esageri  indefiniti vamente  il  valore.  Egli  erra  manifestamente  in 
ciò,  che  ammettendo  negli  esseri  organici  da  un  lato  la  possi- 
bilità di  variazioni  leggiere,  dall'altro  un'immensa  serie  di  se- 
coli, e  ponendo  come  certissima  nel  figlio  la  trasmissione  delle 
qualità  del  padre,  e  moltiplicando  Tuno  per  l'altro  gli  anzi- 
detti due  fattori,  arriva  così  ad  ammettere  variazioni  possenti  e 
profonde  non  solo  nelle  forme  esteriori  ma  ancora  negli  organi 
piiì  essenziali  e  negli  istinti  e  nelle  facoltà  medesime.  Noi  con- 
futammo allora  una  così  strana  dottrina,  e  ci  studiammo  di  met- 
tere in  chiaro  che  le  sue  deduzioni  non  sono  per  nulla  sostenute 
dai  fiitti:  ed  ei  deve  ancor  provare  nei  suoi  libri  che  variazioni 
leggiere  e  superficiali  possano  alla  lunga  cangiar  natura  e  de- 
generare in  modificazioni  tanto  gravi,  quanto  egli  arbitrariamente 
asserisce.  Nondimeno  non  deve  negarsi,  che  un  cangiamento  a(*- 
cidentale,  apparso  per  la  prima  volta  in  un  essere  vivente  e  in 
jspecie  in  un  uomo  qualsiasi,  possa  (se  niuna  cagione  distrug* 
gitrice  v'intervenga)  trasmettersi  di  padre  in  figlio  e  così  di 
mano  in  mano  negli  altri  discendenti.  Il  che  tanto  pia  l^cil- 
mente  avrà  luogo,  quanto  più  simiglianti  saranno  coloro  i  quali 
si  congiungeranno  insieme  per  la  ffenerazione:  <  Quanto  più 
spesso,  scrisse  il  Mailer,  simile  con  simile  s'accoppia  senza  stra- 
niera mescolanza,  tanto  più  a  lungo  si  conserverà  il  tipo,  a  cui 
appartengono  i  generanti.  S'immagini  un'unione  d'individui  si- 
mili più  che  sia  possibile,  e  che  i  loro  figli  di  itfioYO  tra  loro 
bi  congiungano,  e  che  le  mescolanze  restino  sempre  dentro  quella 
famiglia;  si  farà  un  allevamento  e  si  conserverà  una  razza,  i 
cui  membri  manterranno  durevolmente  tutte  le  possibili  indi- 


E  l'  uomo  bestia  39 

rifìuali  differenze  dal  tipo  dei  primi  generanti  '•  »  E  il  dotto 
oaturalista  ne  reca  in  prova  questo  fatto:  che  in  varie  case 
i^rìncìpesche,  malgrado  tutte  le  unioni  maritali  con  altre  &mi- 
die,  si  ripete  ereditariamente  in  modo  il  più  manifesto  il  tipo 
«Iella  casa,  come  nella  casa  dei  Borboni  e  in  parecchie  altre 
(ìs^ì  di  principi  tedeschi.  Ma  più  celebre  è  il  fatto  seguente 
ricordato  anche  dal  de  Quatrefages  e  dal  Moigno.  À  Federico 
Gudielmo  e  a  Federico  II  di  Prussia  andavano  molto  a  sangue 
eli  uomini  di  alta  statura,  e  sappiamo  dalla  storia  che  eglino, 
^ìti  i  {Àù  avvantaggiati  nell'altezza  del  corpo  tra  i  soldati 
iella  loro  guardia  reale,  quelli  davano  per  mariti  a  donne  della 
più  elevata  statura  che  venisse  loro  vista.  Or  Forster  ne  fa 
We  che,  grazie  a  queste  cure  conservatrici,  la  popolazione  dei 
òiotonu,  di  Potsdam  offriva  gran  numero  di  uomini  e  soprat- 
ritto  di  donne,  che  di  molto  avanzavano  nella  statura  gli  ahi- 
taQti  delle  circonvicine  contrade.  Il  sig.  Stoeber  professore  nella 
M\k  di  medicina  di  Strasbourg,  afferma  essere  avvenuta  ai 
^<tn  giorni  la  medesima  cosa  in  un  villaggio  dell' Alsasòa,  e 
y  troTa  la  ragione  nel  soggiorno  che  quivi  fece  un  principe 
4e  Deux-Ponts,  il  quale,  essendo  vago  ancor  egli  di  rimirare 
•>»miiu  di  atletiche  forme,  adoperò  gli  stessi  mezzi,  che  Federico 
t^ea  usati,  perchè  anche  nel  paese  da  lui  abitato  si  moltipli- 
'%%n).  Tanto  è  vero  che  mercè  la  legge  dell'eredità  eziandio 
Beli*  uomo  si  trasmetterebbero  colla  generazione  di  padre  in 
%lio  i  caratteri  anche  eccezionali  sopravvenuti  in  un  individuo, 
^  il  concorso  di  altre  cagioni  non  ne  impedisse  V  effetto. 

^)r  si  faccia  conto  che  un  tale  effetto  non  sia  stato  impe- 
citi una  volta,  quando  il  mondo  era  ancor  nascente,  e  nd  in- 
t^oderemo  di  leggieri  come  mai  sia  avvenuto  che  le  diff^eiwe 
<:  ^}hre  e  quelle  del  craiiio  e  del  volto,  prodottesi  da  prima 
£  qualche  uomo,  siensi  poscia  fatte  durevoli  in  una  famiglia 
~aoa  eoi  m^/zo  di  parecchie  generazioni  siccessive:  intende- 
^^0  altresì  come,  accoppiandosi  insieme  sol  individui  di  quella 
^lia,  e  favorevoli  essendo  le  circostanze  esteme  che  potè- 
'Uo  influire  sul  mantenimento  delle  dette  differenze,  quesW 
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sieno  venute  crescendo  a  segno  tale,  da  dare  origine  a  quelle 
antichissime  razze  umane,  nelle  quali  si  divide  ora  tutta  la  po- 
polazione della  terra.  E  retta  e  scientifica  è  una  tal  conclusione. 
Perciocché  se  della  causalità  appunto  della  geìierazione  si  serve 
tuttodì  la  scienza  per  renderci  ragione  non  pur  delle  moltissime 
anomalie  che  compariscono  tra  i  viventi,  ma  eziandio  delle 
molteplici  varietà  costanti  o  razze,  che  incontransi  nelle  specie 
dei  due  regni  organici  (e  tante  ve  ne  ha  specialmente  fra  gli 
animali  domestici  e  fra  le  piante  dall'uomo  coltivate);  con 
ugual  diritto,  della  causalità  della  geìierazione  possiamo  avva- 
lerci scientificamente  anche  noi,  riponendo  in  essa  non  tutte, 
ma  una  delle  principali  cagioni  onde  ebbero  origine  le  nostre 
razze, 

2''.  Influenza  del  mezzo.  Per  questa  parola  mezzo  la 
scienza  vuol  significare  tutte  le  condizioni  esteme  deir  esi- 
stenza, quali  sono  per  esempio  il  clima,  Taria,  T  acqua,  il 
calore^  il  freddo,  gli  alimenti,  l'addomesticamento,  e,  quando 
ragionisi  dell'uomo,  le  istituzioni  o  condizioni  sociali,  e  reli- 
giose, prese  nel  loro  più  ampio  significato.  Che  dair  influenza 
del  mezzo  fosse  da  ripetersi  una  delle  precipue  cagioni  della 
varietà  delle  razze  umane,  lo  vide  e  l'asserì  anche  il  celebre 
Buffon,  il  quale  così  scrisse  stupendamente  :  <  Tutto  concorre  a 
provare  che  il  genere  umano  non  è  composto  di  specie  essenzial- 
mente differenti,  ma  al  contrario  non  fu  originariamente  se  non 
una  sola  specie  di  uomini,  i  quali  essendosi  moltiplicati  e  sparsi 
su  tutta  la  superficie  della  terra,  ha  subito  più  cangiamenti  per 
l'influsso  del  clima,  per  la  differenza  dei  nutrimenti  e  del  modo 
di  vivere,  per  le  malattie  epidemiche  ed  eziandio  per  miscuglio 
variato  all'infinito  d'individui  più  o  meno  somiglianti".  >  Il 
Moller  nella  sua  Fisiologia  da  noi  già  più  volte  lodata,  il  Wi- 
seman  nei  suoi  bellissimi  discorsi  sulla  Storia  naturale  della 
specie  umana,  il  Pianciani  nel  suo  dottissimo  lavoro  che  ha  per 
titolo:  Cosmogonia  'naturale  comparata  col  Genesi,  il  Waitz 
nella  sua  Antropologia,  il  Prichard  nella  sua  Storia  naturale 
dell' uomOf  il  de  Quatrefages  nel  suo  libro  dell'  Unità  della 

*  Veggrsi  il  discorso  intorno  alle  varielà  della  specie  umana. 
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fltecie  umana,  il  Beusch  nel  II  dei  suoi  volumi  sopra  la  Bibbia 
'  k  Naiura,  il  Prédault  nel  suo  Trattato  d'antropologia  fisio- 
W^ca  e  filosofica,  il  Moigno  nel  II  tomo  della  sua  recentissima 

•  ji^ra  intomo  agli  Spleìidori  della  Fede,  ed  altri  molti  chia- 
fbsìmi  scienziati  difesero  una  tal  proposizione.  A  noi  basti  l' aver 
lui  sol  citato  nomi  così  illustri  nella  scienza,  e  la  loro  autorità, 
che  sarebbe  stoltezza  il  voler  rifiutare,  valgaci  per  primo  argo- 
mento di  dimostrazione. 

)Ia  oltre  la  costoro  autorità,  abbiamo  ancora  qui  in  nostro  fa- 
Tore  la  prova  indiretta  dell'  analogia  e  la  prova  diretta  dei  fatti. 
E  primieramente  quanto  alla  prova  indiretta,  farebbe  certo  in- 
c.'^ere  di  sé  e  della  sua  dottrina  colui,  che  oggimai  s' ostinasse 
1  Toler  negare  i  cangiamenti  e  le  variazioni  prodotte  tante  volte 
^ìk  piante  e  sugU  animali  dair  influsso  del  mezzo.  É  questo  un 
feDomeno  di  natura  assai  chiaro,  né  più  si  richiedono  nuovi  fatti 
^  novelle  esperienze  perchè  altri  se  ne  persuada.  Eipoiidamo  per 
^^ntà  solo  alcuni  fatti  più  noti,  che  riguardano  le  variazioni 
irrii  animali.  Il  bue  comune  (^bos  taurtis  domesticusj  con- 
dotto in  varii  climi,  ora  fu  veduto  crescere  ad  enorme  gran- 
iezzai  (esso  e  principalmente  le  sue  coma),  ora  fu  veduto  re- 
n^r  privo  al  tutto  di  quelle  o  non  serbarne  che  im  piccolissimo 
r^tigio:  ora  impiccolirsi  di  molto  e  crescergli  sul  dosso  una 
:.>bba  pinguedinosa.  In  alcune  parti  calde  dell' America  merì- 
iiunale  veggonsi  buoi  con  pelo  radissimo  e  finissimo  e  tal- 
>  «Ita  con  pelle  al  tutto  nuda,  proprietà  che  si  deriva  mani- 
''<amente  dal  clima.  Il  porco  comune  (^stts  scrofaj  trae  la  sua 
v^rpe  dal  cignale;  eppure  quanto  da  esso  differisce!  filumenbach 
liiostrò  che  la  differenza  nella  forma  del  cranio  tra  l'uno  e 
.'altro  è  grandissima:  anche  la  forma  delle  orecchie,  e  di  tutta 
lì  t^la  e  sovente  il  colore  stesso  della  pelle  sono  dissimiglian- 
imÀ  nelle  due  razze,  secondo  che  il  chiaro  Blumenbach  pari- 
noti risser?ò  e  dimostrò.  Dicemmo  già  dei  divarii  assai  rilevanti, 
'^^  si  ebbero  nei  cani  e  nelle  palombe,  specialmente  allora 
.'-indo  r  industria  umana  intervenne  a  moderare,  ad  accrescere, 

•  i  dirigere  verso  un  detenninato  scopo  la  risultante  delle  molte- 
:  A  cause  che  costituiscono  il  mezzo.  Il  montone  diede  origine 
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ancor  esso  a  molte  razze,  svariatissime  nel  colore  e  nella  forma 
delle  membra,  col  cangiar  che  fece  di  paese  e  di  temperatura  e 
col  nudrirsi  a  differenti  pascoli.  Tale  è  pure  la  storia  del  caTallo. 
Lasciato  in  balia  di  sé  medesimo  nel  delta  del  Rodano  il  cavallo 
bardo  addivenne  cavallo  normanno  :  il  cavallo  arabo  traspor- 
tato  nelle  scuderie  d'Inghilterra  diventò  un  cavallo  inglese. 
Alquanti  cavalli,  recati  di  Spagna  ed  abbandonati,  gli  uni  nei 
?anipas  ardenti,  e  gli  altri  nei  freddi  Paramas  dell' America 
jueridionale,  hanno  dato  origine  a  due  razze  differenti  fra  loro 
quanto  la  zebra  e  l'asino,  e  ciascun  paese  dell' America  ha 
ormai  trasformato  le  nostre  diverse  razze  di  cavalli  d'Europa 
in  altrettante  razze  americane,  dissimili  tra  loro  e  più  o  meno 
differenti  altresì  dalle  loro  razze  madri.  Il  nostro  asserto  dun- 
que è  pur  vero:  il  mezi^o  varia  da  un  punto  all'altro  del  no- 
stro globo;  e  però  esso  è  sempre  pronto  ad  agire  con  isvariata 
influenza  sulle  piante  e  sugli  animali,  da  quel  momento  che. 
cangiando  essi  luogo  o  abitazione,  cangeranno  in  pari  tempo  le 
condizioni  della  lor  vita,  e  verranno  a  porsi  al  contatto  di  novelli 
agenti  esterni  e  d'una  novella  atmosfera.  Questa  e  quelli  nn^ 
tramuteranno  già  l'essenza  del  loro  tipo  organico,  ma  ben  n^ 
modificheranno,  siccome  già  dicemmo,  i  tratti  secondari,  la  ta 
glia  cioè,  le  forme,  i  colori  le  appendici,  in  una  parola  i  caratJ 
teri  distintivi  tra  varietà  e  varietà,  tra  razza  e  razza.  Or  ciò  cH 
si  verifica  quasi  incessantemente  per  le  piante  e  per  gli  animali] 
non  potò  verificarsi  una  qualche  volta  anche  per  gli  uomini  j 
L'uomo,  la  cui  organizzazione  più  complicata  sente  di  sua  naturd 
la  doppia  influenza  del  fisico  e  del  morale,  sarà  stato  sempre  imj 
mune  dagli  effetti  dell'influsso  del  mezzo  e  di  tutte  le  caus^ 
esteme  che  lo  circondano  ?  <  Non  appare  assurdo,  eoa  argomentai 
tutto  al  nostro  proposito  il  chiarissimo  Pianciani,  non  apparai 
asmrdo  che  urv  deterioramento  siasi  contratto  da  una  porzione 
dell'umana  specie,  allorché  tal  porzione  acconciavasi  alle  nuovj 
r  )ndizioni  di  esistenza  presentate  loro  dal  nuovo  clima,  ove  reciij 
r  msi  dopo  la  dispersione  delle  genti,  e  siasi  nella  serie  di  noi 
pjche  generazioni  stabilito  per  modo,  che  sia  estremamente  dif 
iicile  0  eziandio  impossibile  toglierlo  al  tutto  \  > 
^  Op.  ctì.  pag.  282. 
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Se  Qoa  che,  noi  possiamo  andare  ben  più  oltre  :  perciocché 
. 'jss^rrasdoue  diretta  ci  mostra  non  solo  la  possibilità  dei  can- 
miuenti  prodotti  dall'influenza  del  mezzo  sull'uomo,  ma  ci  mo- 
'tni  dì  più  che  i  detti  cangiamenti  sono  difatto  in  lui  più  volte 
avvenuti,  e  tutto  ci  persuade  che  la  specie  umana  non  meno  di 
Viti  gli  altri  viventi  organici  ò  di  per  sé  sottoposta  all'azione 
ij  quelle  cause  esterne,  che  sono  continuamente  in  moto  e  che 
'litjrano  intorno  a  noi.  Persino  il  Burmeister,  avversario  del- 
l'unità della  specie,  ammette  questo  enunciato  e,  favellando  in 
)»articolare  delle  differenze  del  colore,  dice:  «  Si  può  parlare, 
f''<i  egli,  d'un  certo  scolorire  degli  uomini  affricani  posti  a  vi- 
rtrre  nella  zona  temperata,  quando  per  parecchie  generazioni  si 
->no  trovati  sotto  l'influsso  dei  raggi  obliqui  del  sole,  quan- 
\.j^\[}Q  mai  non  diventino  bianchi  come  gli  Bkiropei.  Dall'altro 
iat«>  nazioni  bianche  sotto  al  sole  dei  tropici  si  fanno  brune... 
h  qacsto  proviene  eziandio  che  in  una  stessa  nazione  i  nobili 
-  i  ricchi  sono  di  colorito  più  bianco  che  le  classi  povere  ; 
>i>hè  quelli  s'espongono  meno  al  sole  e  si  difendono  dai  suoi 
r^d  con  mezzi  artificiali,  mentre  i  poveri  sono  esposti  senza 
•ii:Vsa  a  tutta  la  sua  azione  ^  >  Si  lesse  già  nel  BulkUùio  della 
"yadà  di  geografia  (francese)  l'anno  1836  che  i  neri-btichs 
irtiano  perduto  i  tratti  caratteristici  della  loro  razza  e  in  ispecie 
l'itili  del  colore,  in  tempo  assai  breve,  nella  Guyana,  cangiando 
•u.<lo  di  vivere,  senza  incrociamento  di  razze.  Ognuno  sa  che  i 
N  m  nati  in  America  sogliono  essere  meno  neri  dei  loro  ge- 
«i:ri.  Su  questa  seconda  generazione  poi  diversi  sono  gli  effetti 
Mi 'influenza  del  clima,  secondo  che  ella  vive  vestita  o  nuda, 
'-  città  o  in  campagna,  in  paesi  freschi  o  in  climi  ardenti. 
Alla  stessa  guisa,  un  Negro  trasportato  in  Europa  vede  a  poco 
>  fOiCo  rise  hiaxarsi  la  tinta  delle  sue  carni,  incominciando  dalle 
?-rti  più  rilevate  del  corpo,  come  le  orecchie,  il  naso  ecc.  Sulle 
'  >te  del  Malabar  e  nell'isola  di  Ceylan  alcuni  coloni  Porto- 
^'rji  son  divenuti  sì  neri  di  colore,  che  essi  più  non  si  discer- 
ii«»  dalle  razze  indigene;  e  il  Caldani  ricorda  l'esempio  d'un 
'■'Mm  negro,  il  quale,  essendo  stato  menato  assai  giovane  a 
'  Ji^'/ja,  avea  subito  tale  uri  cangiamento  nella  tinta  delle  sue 

'  Gtsrh.  der  Schopfung^  pag.  501  (624). 
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carni,  che  tu  Io  avresti  detto  senza  altro  nato  e  cresciuto  in 
Europa,  Quel  che  ora  dicemmo  esser  provato  dall' esperienza  in- 
tomo alle  differenze  del  cohre,  dee  ripetersi  in  particolare  per 
le  differenze  della /accia;  e  del  cranio  deiruomo.  Anche  riguardo 
a  queste  differenze  è  molto  grande  T  influsso  del  mezzo,  e  la 
scienza  potè  ormai  accertarsene  :  <  I  Tatari  di  Kasan,  scrive  il 
eh.  Bar  non  hanno  punto  le  faccie  larghe  e  gli  archi  zigomatici, 
ma  fìiccie  strette,  spesso  lunghe,  con  nasi  molto  prominenti,  non 
di  rado  di  forma  aquilina.  I  loro  cranii  mostrano  una  forma  in- 
termedia  in  cui  non  prevale  più  questa  che  quella  dimensione... 
Or,  donde  avviene  che  altri  Tatari,  che  dimorano  non  lungi  da 
quelli  di  Kasan  nelle  steppe  del  Wolga  e  deirUral  e  parlano  la 
stessa  lingua,  hanno  larghe  faccie  e  nasi  meno  sporgenti  ma  più 
larghi  e  tutt'  insieme  un  aspetto  più  selvaggio  ?  Io  ne  cerco  la 
ragione,  appunto  come  Prichard,  nel  diverso  modo  di  vivere  :  poi- 
ché noto  espressamente  che  qui  non  si  tratta  di  popoli  diversi, 
che  soltanto  l'etnografo  comprende  sotto  un  nome  collettivo,  ma 
d'un  popolo  che  da  sé  si  considera  come  im  solo^  »  E  fatte 
altre  sue  osservazioni  intomo  ai  detti  popoli,  il  Bar  soggiunge  : 
€  La  gran  distanza  degli  archi  zigomatici,  comunemente  tanto  più 
collegata  colla  larghezza  del  cranio  quanto  più  il  vitto  si  com- 
pone esclusivamente  di  came,  richiama  alla  mente  che  gli  ani- 
mali carnivori  anche  per  gli  archi  zigomatici  discosti  si  distin- 
guono dagli  erbivori,  e  fa  sorgere  la  questione  se  qui  non  si 
mostri  l'influsso  del  nutrimento  sulle  variazioni   del   genere 
umano.  E  per  verità,  io  inchino  a  rispondere  affermativamente  a 
siffatta  questione  :  poiché'  in  tutti  i  popoli,  che  si  nutrone  sol- 
tanto di  vitto  animale,  trovo  gli  archi  zigomatici  più  discosti 
che  in  quelli  che  consumano  una  considerevole  quantità  di  ma- 
teria vegetale,  come  gl'Indi  e  i  popoli  indogermanici  d'Europa.  » 
Da  un'altra  serie  d'osservazioni  addotte  dal  Bar,  é  posto  in  chiaro 
che  le  stirpi  abitanti  alla  spiaggia  del  mare  o  in  pianure  hanno 
cranii  più  piatti,  laddove  gli  abitatori  dei  monti  si  distinguono 
pei  loro  cranii  ad  alta  volta.  Il  Long  nella  sua  Storia  della 
Giamaica  e  l'Edwards  nella  sua^  Storia  delle  Antille,  hanno 

'  BericfU  ecc.  pag.  10. 
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ambedue  osservato  come  i  cranii  dei  coloni  bianchi,  che  presero 
stanza  in  coteste  isole,  differiscano  sensibilmente  per  la  forma 
i!a  quelli  dell'Europa,  e  si  accostino  di  molto  alla  configurazione 
americana.  Il  Prichard,  già  parecchie  volte  da  noi  citato,  ne  as- 
sieura  che  negli  Stati  Uniti  gli  schiavi,  i  quali  son  dedicati  al 
servizio  delle  case,  hanno  il  naso  meno  depresso  e  la  bocca  e 
le  labbra  meno  rilevate  di  quello  che  l'abbiano  comunemente 
zii  altri  schiavi  che  s'affaticano  nel  lavorare  la  terra.  Jakson 
fa  la  medesima  osservazione  su  gli  Arabi,  che  abitano  le  città 
ri  reame  del  Marocco,  e  i  Beduini,  che  dimorano  sotto  le  tende. 
«  I  Felloiihs  di  Haha,  egli  dice,  si  distinguoBO  per  la  fisonomia 
M  volto  dagli  Arabi  delle  pianure  ed  anche  dai  fellahs  di  Susa, 
sebbene  per  la  lingua,  per  i  costumi  e  per  la  maniera  di  vi- 
rare essi  si  rassomiglino  a  questi  ultimi  ^  » 

Xon  è  d'uopo  che  aggiungiamo  altri  fatti  ai  qui  ^ricordati. 
^esti  sono  di  per  sé  bastevoli,  perchè,  sapendosi  già  da  ognuno 
^"^anta  parte  abbiano  avuto  nella  formazione  delle  razze  animali 
t  rangiamenti  del  clima,  del  vitto  e  dell'abitazione,  ne  per- 
^-adano  che  anche  sull'uomo  le  medesime  cagioni  possono  eser- 
citare la  loro  influenza,  e  che,  avendola  difatto  esercitata  una 
icalche  volta  per  più  generazioni,  sieno  nascite  finalmente  ad 
:!iprìmere  sul  tipo  originario  tali  modificazioni  da  farne  sorgere 
-  ^elle  varietà  e  novelle  razze. 

3*.  Del  dtsperdei'si  e  dilatarsi  che  fece  l'umana  famiglia 
v  tutta  quanta  la  terra.  Che  un  tal  dilatamento  abbia  potuto 
ncijrrere  alla  produzione  delle  varietà  dell' uman  genere,  ella 
'  'f'a  che  dopo  quello,  che  ora  dicemmo,  non  abbisogna  di  lunga 
imc'strazione.  S'intende  facilmente  come  col  propagarsi  più  am- 
rumente  la  famiglia  dell*  uomo  sulla  superficie  della  terra,  si 
'HI  modificati  d'intorno  a  lui  gli  aggiunti  e  le  condizioni  della 
'X  e  come,  nascendo  la  sua  prole  e  crescendo  in  differenti 
?Hi  e  innestandosi,  mercè  dei  naturali  incrociamenti,  ad  altre 
"tMà  già  stabilite,  sia  stata  essa  tratta  a  risentire  maggior- 
"ite  gl'influssi  della  getter  azione  e  del  mezzo  e  pili  ancora 
^  alterare  a  poco  a  poco  la  natia  favella,  con  dar  luogo  prima 

'  ia  AeuurU  of  Iht  empire  of  Marocco.  London  1811,  pag.  18. 
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a  novelli  dialetti  e  poscia  a  svariati  linguaggi.  «  Di  qua,  scrisse 
il  dottissimo  Wiseman,  noi  deriviamo  in  qiialche  guisa  questa 
regola  :  che  lo  stato  selvaggio  il  quale  rende  isolate  le  fiimiglie 
0  le  tribù,  dove  il  braccio  di  ciascuno  è  levato  in  aria  contro 
il  suo  vicino,  influisce  essenzialmente  in  un  modo  tutto  contrario 
a  quello,  col  quale  agisce  T incivilimento,  le  cui  tendenriB  so- 
ciali sono  quelle  di  riunire:  un  tale  stato  introduce  necessa- 
riamente una  gelosa  diversità  e  con  essa  una  varietà  di  idiomi 
inintelligibili  nel  loro  gergo,  che  assicurano  l'indipendenza 
delle  differenti  nazioni  '.  »  Eesta  pertanto  che  un  solo  fatto 
venga  qui  posto  in  sodo  da  noi,  il  fatto  cioè  della  reale  di- 
spersione e  del  reale  propagamento  di  tutta  quanta  l'umana 
famiglia  sulla  faccia  del  nostro  globo. 

Or  questo  fatto,  che  da  un  centro  comune  della  terra,  il 
quale  vi^e  appunto  ravvisato  nell'Asia,  siasi  propagato  tutto 
r  uman  genere,  e  che  questo  siasi  quindi .  recato  a  popolare  Y  uni- 
verso; è  ormai  così  manifesto  che,  malgrado  gli  sforzi  di  chi 
vorrebbe  negarlo,  esso  acquista  ogni  dì  meglio  che  l'altro  sodezza 
di  verità  ed  evidenza  di  certezza.  Ne  sono  argomento  :  V  Le  os- 
servazioni etnografiche  dei  fenomeni  generali  e  particolari  di  tutti 
ipopoli:  ir  Le  testimoniaijtee  dei  popoli  medesimi,  che,  trasmes- 
sesi di  padri  in  figli  a  traverso  cento  generazioni  e  registrate  pur 
anco  nei  monumenti,  rappresentano  tutte  le  genti  come  deri- 
vatesi originariamente  dall'Asia  e  come  traslocatesi  di  colà  alle 
più  lontane  regioni  col  mezzo  appunto  delle  emigrazioni:  Iir  La 
computazione  astronomica  del  tempo,  la  quale,  comunque  offra 
delle  piccole  differenze  nel  metodo  di  misurare  gli  anni,  i  mesi, 
i  giorni  e  le  ore,  pur  ò  troppo  simigliante  a  quella  che  fu 
sempre  in  uso  nell'  Asia  centrale,  perchè  non  debba  dirsi  di  là 
uscita  e  di  là  tramandata  agli  altri  popoli  della  terra:  IV*"  Le 
tradizioni  serbatesi  identiche  presso  tutte  le  nazioni  intomo  alla 
storia  primitiva  dell'uomo,  intomo  alla  sua  pristina  felicità  e 
alle  sue  susseguenti  miserie,  intorno  alla  dispersione  delle  genti 
e  ad  altre  cose  moltissime,  sulle  quali  non  potrebbe  esservi  sì 
comune  accordo  presso  tutti,  se  l'Asia  non  fosse  stata  vera- 

'  Wiskxah,  Discorso  sulV etnografia:  studio  comparato  deUe  lingue. 
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icente  quel  centro  comune  deir  umana  famiglia,  da  cui  ogni 
jjjpolo  e  ogni  nazione  ebbe  la  sua  prima  origine. 

Xè  avyi  ombra  di  difficoltà  nelle  obbiezioni,  che  di  continuo 
recano  in  mexzo  i  nostri  avversarli  per  distruggere  la  verità  di 
liiel  fatto,  di  cui  or  ragionammo.  È  egli  possibile,  essi  van  ri- 
ittendo  tuttodì,  che  le  Americhe  sieno  state  popolata  da  uomini 
reanti  dall'Asia,  quando  la  meravigliosa  moltiplicità  delle  lin- 
gue parlate  nel  nuovo  mondo  indica  chiaramente  che  non  solo 
iLai  non  fuvvi  attinenza  di  origine  tra  la  favella  Asiatica  e 
l'Americana,  ma  che  le  stesse  molteplici   favelle  Americane 
mo  le  une  dalle  altre  affatto ^  indipendenti?  £  egli  possibile, 
i^^ungono,  che  al  nuovo  mondo  sì  facilmente  possano  esser 
l'osati  i  popoli  del  nostro  continente,  se  questo  si  mostra  così 
tsduuto  geograficamente  dalle  terre  dell'America?  Sembrerà 
fvrse  cosa  incredibile  ai  nostri  lettori:  eppure  vuoisi  sapere  che 
i  !i<)stri  dottori  in  iscienza,  ci  danno  in  mano  essi  stessi  i  mezzi 
^'  confiitare  le  loro  obbiezioni.  E   per  verità:  appellano  essi 
lila  linguistica  e  alla  geoff rafia  ?  Or  coteste  scienze  son  quelle 
ippooto,  che  bene  studiate  dai  dotti  dissiparono  ogni  dubbiezza 
i  appianarono  la  via  agli  antropologi,  perchè  giuqgessero  alla 
'"•jclusiooe  del  derivamento  di  tutte  le  razze  umane,  e  in  ispecie 
ii  quelle  che  vivono  in  America,  da  un  unico  centro  riconosciuto 
^T Asia.  Per  ciò  che  all'obbiezione  delle  varietà  delle  lingue 
appartiene,  dicemmo  già  nell'ultimo  nostro  articolo,  dell' ana- 
^à  somma   che  esse  mostrano  tra  loro,  e  del  raggrupparsi 
CNeme  e  ricongiungersi  che  esse  fanno,  mercè  di  alcuni  suoni 
^  di  alcune  radici  identiche  e  di  alcuni  elementi  di  struttura 
c^fnioatieale  similissimi  gli  uni  agli  altri.  Or  qui  s'aggiunga 
*^-  li  detta  analogia  non  vien  meno  neppure  rispetto  alle  varie 
^'•^lie  parlate  o  scritte  oggidì  in  America.  Perciocché  siffatta 
•^^  appare  manifestissima,  ed  è  riposta  soprattutto  in  un 
"'•ale  metodo,  che  modifica  con  la  coniugazione  il  significato  e 

relazioni  dei  verbi,  inserendovi  nel  mezzo  alcune  sillabe. 
r-^la  forma  di  analogia  profondamente  compresa  dal  celebre 
'•  ie  Humboldt,  lo  mosse  già  a  dare  alle  lingue  americane  il 
^3-  a  famiglia  dalle  coniugazioni  aggltitinative.  E  questa 
^«^  non  è   solo  parziale,  ma  è  universale  e  si  estende 


48  LA  SCIENZA  E  l'uOMO  BESTIA 

Ugualmente  alle  due  grandi  divisioni  del  Nuovo  Mondo  e  ri 
chiama  all'unità  dell'anzidetta  famiglia  le  lingue  parlate  sotto 
la  zona  torrida  e  nel  polo  artico  per  le  tribù  le  più  selvagge  e 
le  più  civili  '.  Al  che  ponendo  mente  un  illustre  Autore,  cosj 
ebbe  a  scrivere:  «  Cotesta  meravigliosa  uniformità  nella  ma^ 
niera  particolare,  di  formare  le  coniuga;doni  dei  verbi  dall' unfj 
all'altro  confine  d'America,  favorisce  moltissimo  il  supposto  d'uij 
popolo  primitivo,  che  fu  la  sorgente  comune  di  tutte  le  nazioni 
indigene  dell'  America  '.  >  Né  ha  maggior  forza  l' altra  difficolti 
tolta  dalla  supposta  impossibilità  delle  emigrazioni  nella  Foli] 
nesia  e  nell'America.  <  Cotesta  obbiezione,  scrìsse  già  il  de  Qual 
trefages,  potè  avere  altre  volte  una  qualche  appariscenza  di 
fondamento:  ma  ora,  di  rincontro  agli  ammaestramenti  raccolti 
ai  nostri  giorni,  di  rincontro  ai  fatti,  di  cui  ci  son  rimasti  | 
vestìgi  0  che  accadono  tuttavia,  ella  è  cosa  pur  strana  volerlj 
attribuire  il  minimo  valore  ^  >  Ed  egli  è  appunto  così.  Per 
ciocché  lasciando  anche  stare  l'ipotesi  assai  probabile  d'un; 
qualche  fortunosa  tempesta,  che  abbia  per  avventura  traspor 
tati  al  Nuovo  Mondo  gli  abitatori  dell'Asia;  lasciando  anch| 
stare  la  facilità  grande,  che  potè  ricevere  la  navigazione  degi 
uomini  del  nostro  continente  dal  corso  e  dalla  complicassione  d^ 
movimenti  dell'atmosfera  e  dei  mari;  la  carta  geografica  ci  m<i 
stra  evidentemente  quanto  facile  potè  essere  per  T  addietro  j 
passaggio  degli  Asiatici  al  nord  ovest  dell'America,  per  lo  siret^ 
di  Behring,  e  quanto  facili  al  nord  est  le  emigrazioni  deg{ 
Europei,  a  traverso  dell'Islanda  e  della  Groenlandia. 

Il  fatto  dunque  della  reale  dispersione  e  del  reale  prop^ 
gamento  di  tutta  quanta  l'umana  famiglia  da  un  punto  so] 
delU  terra,  non  che  esser  contraddetto  dalla  scienza,  è  anzi  ^ 
questa  meravigliosamente  dichiarato  e  sostenuto  :  e  con  ciò  stes^ 
noi  riuscimmo  a  indicare,  con  somma  probabilità  almeno,  1 
terza,  delle  principali  cagioni,  che  apportarono  gli  accidentai 
cangiamenti  suU'  uomo,  e  diedero  poscia  luogo  alla  molteplicij 
di  quelle  razze  umane  che  più  sopra  noverammo. 

'  Vedi  il  Wisruan,  loc.  cit.  Vedi  pure  il  Maìte-Brur,  p.  217  e  il  Vatsb,  p.  3^ 

*  Malte-Bruii,  loc.  cit. 

*  ùp.  cU. 
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In  sala  ferrea  più  che  mai  la  conrersazioue,  stuz^cata  essendo 
.ìrìssimamente  dalla  promessa,  o  dalla  minaccia  che  fosse,  messa 
innanzi  dal  barone  Panediferro  di  spiattellare  delle  verità  recon- 
dite ed  anche  spietate.  —  Sì,  diceva  il  barone,  la  verità  è  che 
angiomi  nostri  si  tenta  con  infinita  perfidia  di  rendervi  mopse, 
cioè  cagne  dei  frammassoni.  La  buona  gente  ride  a  questi  an- 
nnnzii,  e  pure  è  vangelo!  Il  diavolo  contro  la  società  di  Cristo  ha 
istituito  la  società  massonica,  depositaria  di  tutto  l' odio  satanico 
contro  la  Divinità  :  lo  potrei  dimostrare  come  due  e  due  fan  quattro, 
ancora  che  molti  massoncini  novizii  non  se  ne  avveggono  essi  me- 
desimi ;  ma  non  è  questo  il  tempo.  Da  prima  questa  società  dia- 
bolica non  avea  assalito  di  fronte  la  donna,  anzi  la  escludeva  dalle 
sue  riunioni.  Ora  da  un  secolo  in  qua  &  il  possibile  per  arreticarla... 

—  Come  il  sapete  voi?  interruppe  una  signora  che  ascoltava 
con  attenzione  vivissima. 

—  Basta  anche  solo  leggere  la  prefazione  al  Rituale  delle 
frammassone,  per  vedere  come  la  frammassoneria  è  ora  persua- 
sissima  che  il  mondo  non  si  può  pienamente  rigenerare  ai  prin- 
dj^ii  massonici,  se  prima  le  donne  non  saranno  accolte  in  gran 
Dmn^ro  nella  società  stessa;  basta  vedere  il  gran  numero  di  logge 
femminili  sorte  in  Francia,  in  Qermania,  in  Italia,  segnatamente 
in  X^K>li  e  Boma...  Vi  potrei  recitare  i  nomi  di  molte  signore 
i^opse... 

—  È.possibile? 

—  È  OD  fatto. 

X.  9oL  XI r,  fase.  70S  3  15  tettemhrt  i879 
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—  Ma  come  mai  può  una  donna  anche  solo  pensarvi,  senza 
fremere  di  orrore? 

—  A  poco  a  poco:  ecco  la  grande  arte  di  tirarle  nel  precipizio. 
Alla  corte  di  Maria  Antonietta  seppero  tanto  ben  fare  i  massoni 
d'allora,  che  non  poche  delle  principali  dame  caddero  nel  laccio, 
e  la  stessa  regina  ne  era  informata,  e  se  ne  rideva  !  A'  dì  nostri 
hanno  pure  accommodato  il  passaggio  tranquillo,  sereno,  dolce, 
quasi  virtuoso,  alla  frammassoneria:  e  il  passaggio  consisto  in 
tante  mezze  frammassonerie,  di  tinte  quali  più  cariche  e  quali  più 
sfumate,  sì  che  anche  donne  non  perverse  ci  si  gabbano.  Alcune 
danno  qualche  passo  per  questa  scala,  e  poi  si  sprofondano  più 
basso;  altre  si  arrestano  a  mezza  strada,  ma  sempre  avendo  patito 
qualche  influenza  malefica,  che  loro  appanna  la  fede,  o  la  purità 
della  morale... 

—  Siete  troppo  filosofo,  disse  una  signora,  e  andate  in  vetta 
ai  campanili;  spiegatevi  alla  casalinga:  che  sono  questi  passaggi ^ 
e  tinte  e  mezze  frammassonerie,  che  dobbiamo  temere  ? 

—  Sono,  rispose  il  presidente,  sono,  per  dirne  una,  .queste  so- 
cietà iesiio/j/f?;  in  cui,  senza  che  voi  vi  accorgiate,  vi  soffiano 
idee  false  sulla  spiritualità  dell'anima,  esaltando  la  intelligenza 
dei  bruti;  e  vi  distruggono  il  concetto  cristiano  della  carità  verso 
il  vero  prossimo;  sono  certe  serate,  certi  spettacoli  clamorosi 
massime  in  quaresima,  coi  quali  vi  tolgono  il  rimorso  di  violare 
la  santità  del  tempo  penitenziale:  o  che  non  si  sono  vedute  delle 
gentildonne  tanto  sviscerate  dei  poveri,  da  salire  il  palco  scenico, 
e  fare  da  commedianti  e  da...  per  sovvenirli?  La  fmmmassoneria 
sì  accommoda  mirabilmente  di  queste  beneficenze  anticristiane. 
Gode  e  trionfa,  quando  vi  mette  a  capo  di  certe  collette  per  mo- 
numenti profani,  e  per  mazzi  di  fiori,  e  per  politicherie,  colle  quali 
vi  accomuna  a  signore  e  a  signori  della  loro  risma,  quando 
v'imbarca  in  mortorii  pei  patriotti  defanti,  che  giovano  appunto 
a  darvi  nome  di  liberalesse.  Guazza  e  va  a  nozze,  se  può  attirarvi 
a  certe  lezioni  straordinarie  di  storia,  di  filosofia,  di  scienze  che 
si  ammanniscono  espressamente  pel  sesso  gentile... 

—  Ma  che?  Ci  vanno  le  più  pie  signore  della  città:  alla  mattina 
si  fanno  la  santa  communione,  e  la  sera  intervengono  alle  lezioni... 
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—  Giusto,  giusto  ciò  che  serve  per  fare  la  pappa  al  diavolo  : 
una  mezza  framuiassoneria,  quando  non  può  ottenerne  una  intera. 
E  non  sanno  le  pie^  che  quelle  letture  si  tengono  per  consueto 
da  fratelli  massoni  a  modo,  con  eerte  doserelle  di  veleno  misurate, 
con  un  miscuglio  di  ingredienti  buoni,  che  diano  il  passaporto  a 
qualcosa  di  cattivo.  Peggio  poi,  se  intervenissero,  come  vediamo 
spesso,  a  certi  dibattimenti  di  cause  scorbutiche,  che  i  presidenti 
di  tribunale  dovrebbero  tenere  a  porte  non  che  chiuse,  ma  sigil- 
late ermeticamente;  peggio  che  peggio  se  comparissero  nelle 
pubbliche  scuole  ad  ascoltare  famosi  professori  di  fisiologia  me- 
dicale, 0  d' igiene  invereconda. 

—  0  sentite,  presidente,  voi  siete  d'una  severità  supeiiativa... 

—  È  appunto  ciò  che  predicano  tuttodì  i  frammassoni,  che 
sempre  si  piangono  calunniati,  perseguitati,  oppressi,  poerini  !  dalla 
intolleranza  clericale,  quando  qualcuno  mostra  di  avere  gli  occhi  a 
penetrare  i  loro  biechi  intendimenti.  Osservate:  essi  per  venire  a 
capo  dei  loro  fini  propongono  sempre  i  loro  progressi  moderni,  in 
guisa  che  non  ripugnino  troppo  smaccatamente  alla  decenza;  ma 
insieme  sieno  efficaci  a  sfranchire  la  donna,  a  darle  un  fare  ardito 
«  sfrontato,  a  mascolinarla,  in  una  parola;  come  per  contrario  i 
maschi  tirano  a  infemminirli:  e  poi  gridano,  colle  mani  incrociate 
sai  petto  e  torcicoUando  per  divozione  :  <  Che  male  ci  è  che  la 
donna  sia  un  po' più  gaia?  »  E  la  buona  gente  non  sa  che  rispondere. 

—  Voi  che  rispondereste  ? 

—  Risponderei  che  certo  non  vi  è  nulla  contro  il  decalogo  : 
ma  che  queste  nostre  amazzoni  vestite  alla  ussara,  co' petti  rica- 
mati, cordonati,  coperti  di  asole,  queste  nostre  balde  fumatrici, 
ravalcatrìci,  guidatrici  di  phaétons,  nuotatrici  famose,  tiratrici  di 
pistola,  mi  putono  per  lo  meno  di  cervelline  e  di  pazze;  e  che 
quando  siffatte  usanze  divengono  costume,  è  forza  dire  che  le 
&nriulle  si  gittano  dopo  le  spalle  il  riserbo  della  vergine,  e  le 
espose  scordano  il  decoro  della  matrona^;  che  è  propriamente  ciò  a 
fui  mirano  a' dì  nostri  le  congreghe  massone. 

*  MenUe  scriTiamo  queste  parole,  i  giornali  ci  parlano  di  sei,  dieianìo  sei, 
«h.eDi  aTTenuiì  tra  ragazze,  io  una  sola  città,  in  un  solo  mese.  È  superfluo  ag- 
^njgnere  che  le  duellanti  erano  educale  ille  scuole  emancipalrici,  e  che  ad  un 
sanguinoso  assalto  di  rivoltella  assistevano  come  Madrine  o  Padrine  due  maestre. 
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—  Almeno  voi  non  le  mandate  a  dire  le  vostre  opinioni. 

—  Anzi,  ripigliò  il  vecchio  presidente,  mi  pregio  di  cantarle 
senza  barbazzale,  massime  a  chi  è  tuttavia  capace  di  distinguere 
il  vero  dal  falso.  Sono  incredibili  gli  stratagemmi  inventati  in 
questa  guerra  che  ora  ferve  contro  la  donna,  per  istrapparle  il 
pudore  e  incamminarla  alla  mopseria.  I  balli,  le  veglie,  i  teatri 
più  0  meno  sfecciati  erano  già  cose  vecchie;  ora  si  è  trovato  per 
rincalzo  i  quadri  storici;  i  panorami  dell' inquisizione,  e  per  gua- 
stare più  temperatamente  le  gentili  fanciulle,  lo  skating  rink... 

—  Fateci  la  carità  santa,  interruppe  qui  la  fraschetta  napoli- 
tana:  non  ci  dite  male  deUo  skating  rink;  io  mi  ci  patullo  due 
0  tre  volte  per  settimana,  né  vorrei  che  ci  metteste  malizie  ad- 
dosso... 

—  Innocentina  bella,  rispose  piegando  un  po' il  collo  il  barone 
Matteo,  lei  dunque  non  si  è  mai  avveduta  delle  monellerie  che  ac- 
cadono allo  skating  rink,  a  caso,  ma,  come  dicono  certi  maligni, 
a  bella  posta  ?  Peccato,  che  a  me  la  mia  lunga  carriera  mondana 
abbia  aperti  gli  occhi  a  vedere  tante  malizie,  e  gli  orecchi  a  udire 
tante  calunnie  !  Gli  è  per  cotesto  che  sono  divenuto  nero,  codino, 
tenebrone,  quasi  antropofago  contro  le  novità  :  per  tutto  veggo  la 
guerra  &tta  alla  donna... 

—  Ed  io  veggo  per  contrario  (disse  una  signora  siciliana,  intic- 
chiata  forte  dell' emancipazione  delle  sue  pari)  veggo  che  si  cerca 
di  sollevarla,  di  nobilitarla,  di  pareggiarla  all'uomo  negli  studii, 
nei  diritti... 

—  Ed  è  appunto  questa  la  via  di  precipitarla  nell'abisso,  via 
tracciata  con  iscienza  e  perfidia  somma  nelle  tenebrose  assemblee 
della  massoneria.  Voi  siete  belle,  graziose,  amabili,  o  donnine  mie, 
quando  fanciulle,  presso  la  mamma,  vi  involge  il  candore  della 
innocenza,  sempre  trepidante  d' ogni  alito  profano  ;  nobilissime  e 
quasi  venerande  apparite,  quando  sotto  il  tetto  coniugale  vi  trovo 
occupate  nelle  sante  cure  de' figlioletti.  Laddove  tutto  ciò  che  vi 
emancipa,  vi  tira  in  piazza,  vi  mette  in  commercio  (perdonate 
l'espressione);  approda  appunto  a  svestirvi  dell'aureola  più  vez- 
zosa che  vi  circondi.  0  di  grazia  non  capite  voi  come  le  stian 
male  quelle  povere  bambine  che  si  pigiano  sui  banchi  ad  ascoltare 
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un  barbone  di  professore,  che  qualche  volta  è  un  ragazzaccio  di- 
scolo ?  Non  sentite  schifo  di  quelle  caserme  femminine  che  chia- 
mano scuole  normali,  dove  le  fanciulle  sono  educate  in  balia  di 
im  Direttore,  talvolta  prete  spretato  o  fratacchione  sfratato,  sco- 
stimato  ed  infame?  Non  vi  fan  compassione  quelle  fanciulle  e 
sposine,  che,  conciate  Dio  sa  come  in  tali  collegi,  vengono  poi 
scagliate,  sotto  nome  di  maestre,  a  sgualdrineggiare  per  le  città 
e  pei  villaggi,  e  calpestare  i  più  candidi  fiorellini  che  nascano  per 
le  campagne? 

—  Qui  avete  ragione  ragionissima,  dissero  alcune  delle  astanti, 
n  presidente  continuò  :  -<  Non  sentite  la  profonda  malvagità 
colla  quale  si  attirano  le  ragazze  alle  officine  miste,  al  servigio  dei 
caffè,  alle  stamperie?  non  sapete  che  i  governi  settarìi  fanno  ogni 
potere  per  impiegarle  negli  ufficii  postali,  nei  bigliettarii  delle 
ferrovie,  ne' gabinetti  dei  telegrafi  ? 

—  Puh  ?  non  ci  veggo  po' poi  il  diavolo  :  si  dà  loro  un  pezzo  di 
pane. 

—  Sarebbe  ben  meglio,  rispose  il  presidente,  che  il  pezzo  di 
pane  si  desse  ai  loro  padri,  mariti,  fratelli,  figli;  ed  esse  restas- 
sero sotto  la  protezione  delle  pareti  domestiche  a  badare  alla  fa* 
miglia.  Così  ciascuno  sarebbe  al  posto  che  per  natura  gli  compete. 
Ma  no,  la  setta  agogna  a  ti'ascinare  la  donna  nelle  mopserie,  e  ve 
le  incammina  buttandole  in  tanto  in  sul  trebbio,  a  fare  il  no- 
viziato. 

—  Gran  che  !  ripigliò  la  napolitana,  voi  scoprite  mopseria  e 
massoneria  da  per  tutto  :  io  non  ci  veggo  altro  che  i  costumi  del 
tempo  nostro,  un  po' più  liberi,  un  po' più  spigliati,  e  lì. 

—  E  come  voi,  gentile  signora,  cento  altre,  cui  la  bontà  del 
cuore  non  permette  di  sospettar  male.  Ma  se  rifletteste  un  tantino, 
fareste  a  colori  di  fuoco  l'orribile  congiura  che  è  ordita  contro 
di  voi.  Io  ho  letto  e  studiato  in  cento  documenti  irrefragabili  la 
rboUudone  presa  nelle  logge  di  corrompere  la  donna,  finora  poco 
aeco9(eTole  ai  loro  mandatarii,  e  indocile  alle  loro  istigazioni  :  e 
^}rgo  ad  occhi  veggenti  come  i  loro  disegni  ogni  giorno  si 
vengono  incarnando  e  sono  spinti  più  innanzi.  Guardate,  per  le 
àsnore  si  mettono  in  pratica  i  tranelli  coperti,  che  vi  dicevo  testé, 
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di  associazioni  subdole,  di  ìmovi  attossicate,  di  divertimenti  con 
secondo  fine  ;  per  la  genterella  di  me/^a  tacca  Ti  sono  le  nuove 
professioni  sfacciate;  per  tutte  poi,  le  scuole,  le  scuole  sì,  organiz- 
zate con  infinito  studio  ad  intento  di  indiavolare  quella  dolce  e 
buuua  creatura  che  sarebbe  la  donna  cristiana. 

A  questo  punto,  mentre  le  più  delle  uditrici  rimanean  silen- 
ziose e  commosse  dalle  vere  parole  del  presidente  Panediferro,  la 
lingnaceiutella  napolitana  perdette  un  po'  la  pazienza,  ed  uscì  in 
queste  parole:  —  Permettete,  presidente,  una  semplice  osserva- 
zione. Voi  ne  sapete  certo  Tun  cento  più  di  me,  ma  gli  occhi  in 
fronte  finalmente  gli  abbiamo  tutti.  Però,  se  ci  si  dice  che  nelle 
scuole  moderne  v'ha  de' farabutti  che  abusano  dell'insegnamento, 
che  le  funciuUé  corrono  qualche  pericolo,  transeat:  si  capisce  che 
il  Governo  e  il  Municipio  non  possono  educare  le  bambine  nelle 
scuole  pubbliche  con  quelle  strettezze  che  si  userebbero  dalle  re- 
ligiose ne' commenti.  Ma  quando  si  ode  parlare  di  cospirazione  set- 
taria collo  scopo,  proprio  collo  scopo  diretto,  di  pervertire  le  fan- 
ciulle, perdonatemi,  il  primo  pensiero  che  viene  in  mente  è  :  «  Qui 
e'  è  esagerazione...  »  E  colle  esagerazioni  si  scema  fede  al  vero,  si 
guasta  tutto. 

Il  presidente  lasciò  finire  l'osservazione,  e  poi  con  piacevole 
sorriso:  —  Me  l'aspettavo  bene,  rispose.  Ciò  che  guasta  tutto  è 
appunto  il  gridare  esagerazione  dove  la  verità  è  ne' suoi  termini, 
bella  e  lampante,  ancora  che  dolorosa.  A  questo  modo  si  apre 
libera  carriera  alla  setta  facinorosa,  perchè  si  falsa  il  giudizio  di 
chi  potrebbe  e  dovrebbe  resistere;  e  cento  buone  madri,  intronate 
dalle  grida  di  tolleranza,  tementi  sempre  di  non  esagerare,  si  la- 
sciano assassinare  le  loro  fanciullette  innocenti  sotto  gli  occhi,  e 
non  zittiscono. 

E  qui  il  presidente,  cessando  di  volgere  la  parola  a  colei  che 
l'avoa  interrotto,  venne  esponendo,  così  in  generale  a  tutte,  i 
particolari  della  satanica  congiura.  —  Cominciano,  diceva  esso,  le 
insidie  alle  povere  fanciulline  sotto  aspetto  di  mode  infantili,  di 
costumanze  scozzesi,  di  igiene,  e  che  so  io:  e  certe  mamme...  basta 
non  diciamo  quali,  mandano  le  bambinette  di  sette,  otto  e  dieci 
anni  in  così  scarsi  guamelletti  da  vivandiera,  ch'io  ne  ho  incontrate 
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nelle  strade  di  città,  e  sulle  ferrovie,  delle  mezzo  svestite,  delle 
sgainbucciate  in  guisa  da  fare  recere  di  schifo.  Udii  un  buon  vec- 
chio dime  un  motto  ad  una  madre.  Sapete  che  rispose  costei? 
—  Ella  badi  a' fatti  suoi:  la  madre  ò  il  miglior  giudice  della  mo- 
destia delle  figliuole..,  questo  è  il  vero  modo  di  allevarle  sane, 
spregiudicate  e  senza  malizia.  —  Tanto  può  la  fisima  della  moda  ! 
E  non  si  pone  mente  che  così  queste  come  le  altre  mode  sono 
messe  su  da  quattro  mercatanti  cialtroni  senza  coscienza,  aiutati 
«la  quattro  baldracche,  prezzolate  per  metterle  in  voga  al  mutare 
<li  stagione. 

—  Cotesto  poi  non  lo  sapevo;  scappò  fuori  qui  un'  ingenua... 

—  E  pure  è  così,  continuò  il  presidente.  Il  male  poi  che  le 
mamme  stolte  non  sanno  fare  da  sé,  lo  fanno  fare  dagli  altri  ; 
dico  nelle  scuole  quali  sono  manipolate  dalla  frammassoneria.  Per 
riaare  le  povere  creaturine  sono  fatti  gli  asili  misti,  e  v'  ha  mae- 
strine che  di  proposito  si  prendono  il  compito  d'immalizzirle.  Vi 
sono  i  ricreatorti,  nuova  invenzione,  nuovo  trabocchello  :  vi  sono 
le  scuole  promiscue  tenute  da  istitutrici,  e  in  qualche  luogo  te- 
mile da  istitutori;  scuole  d'inferno... 

—  Finora  nulla  di  ciò  si  è  veduto  tra  noi,  osservò  la  napolitana. 

—  E  questo  significherebbe  che  non  vediamo  tutto.  Ma  delle 
smole  miste  già  ce  n'è  in  Italia,  come  in  Isvizzera,  come  in  Ame- 
rica. Ed  è  decreto  della  sottaccia  maledetta  di  renderle  comuni  ; 
4,  comune  V  asilo,  la  scoletta,  il  ginnasio,  il  liceo,  e  V  università. 
Djve  più,  dove  meno,  si  è  raggiunto  lo  scopo.  Si  sa,  si  vede,  si 
u<ca  con  mano  che  la  promiscuità  genera  una  abbominevole  cor- 
ruzione :  è  questo  il  gaudio  della  massoneria.  Dove  poi  non  si  osa 
ancora  gittare  in  combutta  maschi  e  femmine,  la  solerzia  dei  mu- 
oicipii  frammassoni  si  sforza  almeno  di  avvicinare  le  scuole  il  più 
P*)3sibile,  uscio  a  uscio,  o  da -fianco,  afSnchò  all'entrare  e  al- 
lusdre  di  scuola,  abbiano  tutto  l'agio  di  ammusarsi  gli  uni  colle 
altre,  e  farsi  la  posta.  Questo  che  i  nostri  vecchi  avrebbero  divietato 
^ome  una  scelleratezza  flagrante,  ora  si  cerca  a  tutt'  uomo  con 
Uato  maggiore  sfacciataggine  dei  sopracciò  delle  scuole,  quanto 
^Mio  più  ciechi  e  ciuchi  i  padrifamiglia.  L' ho  veduto  in  cento 
^  d'Italia,  e  solo  i  ciechi  volontarii  non  veggono  i  cartelli  : 
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Scuole  comunali  maschili,  e  subito  li  presso:  Scuole  comumli 
femminili. 

—  È  vero!  non  ci  poneva  mente;  osservò  una  buona  madre. 

—  È  verissimo  !  confermarono  altre. 

—  In  soccorao  di  questa  corruttela  odiosa,  continuò  il  presi- 
dente, vi  sono  gl'istituti  privati  di  fanciulli  e  fanciulle,  con  se- 
parazione 0  nulla  0  apparente,  veri  nidi  di  prostituzione.  Che 
più  ?  in  certi  luoghi  si  va  introducendo  il  costume  di  mandare 
alla  scuola  maschile  le  femmine  vestite  da  maschi.  Altrove  si 
veggono  donzelle  lasciate  girare  mezzo  mondo  sole  solette,  all' uso 
americano... 

—  Si  dice  che  sanno  però  evitare  i  rompicolli. 

—  Sanno  più  ancora  trovarli,  continuò  il  presidente.  Peggio 
poi  quando  compagnie  di  venti  e  trenta  allieve  sono  condotte  a 
viaggiare  sotto  la  guida  di  un  solo  professore,  per  educarle:  figu- 
rarsi, che  educazione  ! 

-r  Caro  presidente,  disse  un'anziana,  certe  cose  le  sono  sì 
brutte,  che... 

—  E  non  dico  le  più  brutte,  incalzò  il  presidente.  Dovrei  dirvi 
che  sotto  mantello  di  ginnastiche  femminili  succedono  delle  in- 
famie innominabili:  che  sotto  nome  di  esercizii  drammatici  si 
vanno  introducendo  certi  quadri  detti  plastici,  in  cui  bambini  e 
bambine  fanno  le  più  sudice  comparse  :  che  in  qualche  conserva- 
torio, per  diletto  di  personaggi  eccelsi,  si  sono  dati  balli  fanta- 
stici quasi  angelici... 

—  Puh  !  la  puzza,  fece  la  napolitana... 

—  Signora,  ripigliò  il  presidente,  le  fogne  bisogna  chiamarle 
fogne,  se  no  continueranno  a  chiamarsi  collegi  ed  educatorii.  È 
d'uopo  gittare  in  disparte  certe  importune  modestie  di  parole 
che  servono  a  fomentare  la  corruzione  dei  fatti;  e  che  le  donne, 
le  madri  sopra  tutto,  conoscano  gì'  intendimenti  diabolici  della 
setta,  orpellati  di  scienza,  d'insegnamento,  di  ginnastica,  di 
igiene...  Io  vi  farei  tutte  arrossire,  se  vi  raccontassi  i  ludibrii,  i 
vili  oltraggi  al  pudore  delle  giovinette,  invalsi  già  in  qualche 
scuola  di  Germania,  imposti  per  regolamento,  per  violenza,  a 
tutte  e  singole  le  allieve,  invano  ripugnanti  e  piangenti...  Ecco  a 
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che  mira  la  guerra  mossa  ora  dalla  frammassoneria  contro  la 
ilonna.  Si  briga  di  renderla  empia,  sguaiata,  libertina  fin  dalla 
gioventù  e  dalla  puerizia;  ed  a  ciò  si  prevale  delle  istituzioni  sco- 
lastiche, dove  più  dove  meno  corrompitrici,  ma  sempre  sulla  via 
di  peggiorare. 

Le  uditrici  si  guardavano  in  faccia,  le  une  le  altre,  come  tra- 
sognate. L'età,  la  scienza,  la  pietà  intemerata  del  venerando 
presidente,  concorrevano  a  dar  forza  ineluttabile  alle  sue  affer- 
mazioni: e  r accademia  bestiale  non  era  poi  un  covo  di  vipere; 
ma  sì  piuttosto  un  branco  di  buone  cristiane,  un  po'  leggiere,  un 
po' mondane,  e  sopra  tutto  molto  allucinate  dal' falso  luccicore 
delle  novità  moderne.  Loro  malgrado,  si  ricredevano  ;  le  madri 
specialmente  erano  costernate. 

ConcUuse  il  Presidente  :  —  Veggano  ora  se  stia  bene  a  loro 
farsi  promotrici  di  candidati  che  combattono  tra  noi  la  scellerata 
znem  contro  l'onore  della  donna,  d'uomini  venduti  anima  e  corpo 
alla  massoneria,  e  che  niente  altro  più  accesamente  cercano  che 
«li  formare  delle  signore,  massime  un  po'  belline,  una  generale 
mopseria.  — 

Egli  è  manifesto  che  tali  discorsi  mandarono  in  polvere  la 
macchina  del  signor  Corvo,  che  aveva  ordinato  la  riunione  be- 
liofila  a  cattivarsi  il  favore  delle  signore.  Ma  tutto  cotesto 
danno  gli  succedeva  dietro  le  spalle,  né  egli  potè  saperlo,  almeno 
per  ora.  Egli,  uscito  dall'accademia,  s'informò  smaniosamente 
dei  fatti  e  gesti  dell'avvocato  Alberto  Panedi ferro;  e  primo  pen- 
siero suo  fii  di  far  imprigionare  il  suo  competitore.  Gli  parve  che 
il  Prefetto  non  fosse  molto  lontano  dall' aderire.  Ne  gongolò  di 
rinata  baldanza,  si  lusingò  che  con  un  secondo  assalto  che  gli 
darebbe,  indurrebbe  il  magistrato  supremo  della  provincia  a  sca- 
gliare questo  fulmine  poderoso.  Intanto  dispose  di  far  fuoco  con 
tutte  le  altre  batterie.  Indisse  una  tornata  straordinaria  alla 
loffgìa  massonica  di  cui  era  venerabile.  Una  simile  ne  fece  inti- 
mre  alle  sorelle  d'adozione,  ossia  alle  mopse:  n'era  venerabi- 
kmi  la  direttrice  del  collegio  magistrale,  principali  luci  e  cv- 
^*)nne  alcune  maestre.  Lo  scopo  di  queste  riunioni  era  divisare  i 
luudi  di  contrastare  efficacemente  la  bandidatura  del  Panediferro. 
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Diede  subito  i  primi  rrdini  per  convocare  una  solenne  conferenza 
de' suoi  partigiani,  appinto  nel  convento  de' frati,  ch'egli  avea 
comperato  dal  Governo,  e  dove  egli  aveva  collocato,  oltre  alla 
sua  stanza  di  villeggiatura,  anche  il  ritrovo  delle  mopse. 

Ma  il  capolavoro  ch'egli  teneva  in  cima  de' suoi  disegni  era 
dare  della  scure  alla  radice,  gittando  in  gattabuia*  l'avvocato 
Alberto,  almeno  per  tre  giorni,  nel  fervore  delle  elezioni.  I  capoc- 
cioni della  massoneria  praticarono  l' affare,  parlandone  o  facen* 
dono  parlare  al  Prefetto.  Ne  seguì  un  effetto  del  tutto  contrario 
al  desiderato.  Perciocché  costui,  visto  questa  ressa  d'intercessori 
che  uno  non  aspettava  l'altro,  si  avvide  troppo  apertamente  della 
trama  ordita;  e  gli  parva  ne  andasse  dell' onor  suo  a  lasciarsi 
così  soverchiare  dai  partiti.  Spacciò  adunque  ordine  al  Questore, 
che  nulla  movesse  contro  il  Panediferro:  quali  che  potessero 
essere  le  dinunzie  accumulate  contro  di  lui,  rispondesse  agli  ac- 
cusatori, doversi  porre  la  querela  ai  tribunali,  sé  non  avere 
motivi  di  procedere  contro  quel  gentiluomo. 

Egli  poi,  il  prefetto,  ricevette  il  Corvo,  all'  ora  posta,  con  fredda 
cortesia,  e  gli  disse  riciso  che,  dopo  molto  ripensare,  non  giudi- 
cava opportuno  l'usare  violenza  contro  un  candidato  legittimo. 

—  Ma  è  un  bandito,  che... 

—  Non  esiste  nelle  filze  della  questura  accusa  veruna  contro 
di  lui  ;  e  la  sua  dimora  fuori  di  provìncia  fu  volontaria  e  per  ef- 
fetto di  prudenza... 

—  Il  Panediferro  uscì  di  qui,  interruppe  il  signor  Corvo,  cac- 
ciatone dalla  indignazione  universale;  e  quanto  ad  accuse  gravi, 
certe,  irrefragabili,  ve  ne  fo  piovere  cento  sulla  scrivania,  entro 
due  ore. 

—  Paretelo,  caro  signor  Corvo,  dopo  le  elezioni. 

—  E  se  lo  facessi  prima,  non  sarei  nel  mio  diritto  ? 

—  Sì,  ma  toccherà  sempre  a  me  il  giudicare  dell'opportunità 
di  loro  dare  subitamente  corso  o  non  darlo. 

—  Speravo,  disse  il  Corvo  inacerbitp,  speravo,  che  da  Torino  ì 
miei  amici  del  ministero  mi  avessero  servito  con  ordini  più  pres- 
santi di  sostenere  la  mia  candidatura. 

—  Gli  ordini,  o  piuttosto'  le  istruzioni  le  ho,  e  assai  calde  ;  ed 
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lolle  eseguite.  Vi  ho  favorito  e  favorirò,  ma  non  cou  soprusi.  Non 
to',  in  questi  primi  anni  del  nuovo  Governo,  dare  scandali.  — 

Il  Corvo  capi  che  non  era  aria  d'insìstere  maggiormente.  Si 
tacque,  salutò,  uscì  dalla  prefettura  con  un  diavolo  per  capello. 
Non  si  tenne  tuttavia  per  vinto  :  troppi  partigiani  credeva  avere 
dalla  sua;  ed  era  risoluto  di  metter  mano  a' più  rovinosi  spe- 
dienti,  pur  di  riuscire  a  vittoria. 


XXXI. 

HANDATELO   DA  ME 

Tornato  a  nulla  il  tentativo  presso  il  Prefetto,  il  Corvo  si  ri- 
volse direttamente  al  questore,  il  quale  per  essere  uomo  di  setta 
certamente  l'avrebbe  favorito  quanto  fosse  in  suo  potere.  Ma  il 
<)iiestore  si  trovava  colle  mani  legate  dall'ordine  ricevuto  pur 
dianzi  di  non  si  inescolare  de' fatti  del  Panediferro.  —  Avete 
<^)mmesso  un  grosso  arrosto,  diss'  egli  al  Corvo,  a  trattare  un 
&&re  co^  delicato  col  Prefetto,  che  ò  un  malvone  numero  uno,  e 
aoQ  sa  che  la  prima  giustim  è  servire  i  galantuomini . 

—  Non  potreste  voi,  di  vostro,  procedere  contro  quel  farabutto  ? 

—  Potrei,  se  non  aveste  guasto  i  fatti  vostri  col  mettervi  di 
mezzo  il  Prefetto.  Si  poteva,  come  usiamo  in  casi  simili,  eccitare 
una  sommossa  contro  di  lui  (costa  così  poco!);  e  poi  affrettarci 
di  arrivar  tardi  a  comprimerla...  potevo  anche  mandare  a  prendere 
Taiaioo  ciliegia  in  casa  sua  senza  dire  né  perchè  nò  per  come; 
e  intanto  avrei  inventato  una  ragione  o  un  pretesto  ;  alla  peggio 
mi  restava  la  gattaiola  da  uscirne  confessando  che  avevo  preso 
on  abbaglio...  ^ 

—  E  l'abbaglio  non  sarebbe  più  a  tempo?  dimandò  il  Corvo. 

—  Sarebbe  un  rompere  in  viso  col  Prefetto;  ed  ora  non  è  aria 
da  dò.  A  Torino  il  Prefetto  è  tenuto  in  conto  di  ferro  necessario 
per  organizzare  la  provincia;  ed  io  guastandomi  con  lui,  ne  re- 
sterei nelle  peste.  Via,  non  vi  confondete  a  tentare  l'impossibile. 
Arate  mezzo  mondo  di  elettori  dalla  vostra:  date  battaglia  da 
wm^  a  viso  aperto.  Dove  io  possa  servirvi,  avvisatemi  solo  in 
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tempo,  e  sono  vostro  per  la  yita  ;  anche  se  ci  è  da  fare  un  so- 
prammano, restando  io  dietro  le  quinte,  fate  assegnamento  sopra 
tutte  le  forze  della  questura.  — 

Non  era  cotesto  tutto  il  più  e  il  meglio  che  il  Corvo  avrebbe 
desiderato,  ma  era  pur  qualche  cosa;  ed  egli  dovette  chiamarsene 
contento.  Raunò  i  suoi  satelliti,  cioè  i  sensali  e  mezzani  e  agenti 
elettorali,  per  sapere  più  minutamente  a  che  termini  fossero  le 
sue  cose,  e  conoscere  i  disertori  della  sna  causa.  In  questo  gli 
venne  detto  che  dopo  l'accademia  tenuta  dalle  signore  in  casa 
Salicene,  il  barone  Matteo  Panediferro  in  persona  aveva  parlato 
contro  di  lui.  Ora  la  comparsa  del  barone  ad  avvocare  la  causa 
del  suo  figlio  nella  casa  stessa  dei  Salicene,  non  poteva  essere 
(secondo  che  egli  argomentava)  senza  intesa  del  padrone  di  casa, 
signor  Bartolommeo,  e  forse  ancora  di  sua  figliuola.  Colomba.  — 
Che  Colomba  fosse  tornata  ai  primi  amori?,  cominciò  egli  ad 
almanaccare  fra  sé.  Che  anch'essa  aguzzasse  i  suoi  ferruzzi  per 
darmi  il  gambetto?...  Ah,  s'io  scopro  nulla  di'simigliante,  ell'ha 
a  fare  con  me...  dovessi  finire  in  galera,  eh'  io  ne  farò  vendetta... 
Ma  no...  non  io...  io  posso  cacciare  in  galera  tutti  i  Salicene  : 
quei  signori  non  sanno  che  armi  ho  io  in  mano. 

Con  tali  furori  in  cuore  ne  andò  difilato  a  battagliare  il  signor 
Bartolommeo.  Gli  parlò  da  prima  con  artificiosa  intimità:  le  cose 
delle  elezioni  corrergli  alquanto  avverse,  non  però  disperate;  il 
Panediferro  essere  sbucato  di  sotterra  inopinatamente,  a  muovergli 
una  guerra  sleale  ;  ma  il  terrebbe  in  rispetto  col  freno  della  legge, 
e  sé  avere  buono  in  mano  da  mandarlo  a  vedere  il  sole  a  scacchi, 
lui  e  i  suoi  segugi,  dove  soverchiamente  imbizzarrisse.  Intanto 
dolergli  che  nella  casa  stessa  del  Salicene,  suo  amico  più  svisce- 
rato, il  barone  presidente  prendesse  baldanza  di  raccomandare  la 
candidatura  del  suo  figlio,  e  sopra  tutto  sapergli  agro  che  ninno 
avesse  fatto  richiamo  contro  quel  monte  di  villanie  onde  il  Pre- 
sidente aveva  temerariamente  ardito  di  avvilirlo. 

—  Siete  mal  informato,  rispose  il  Salicene. 

—  L' ho  da  cento  parti  inteso  ripetere. 

—  Chetatevi,  amico:  non  si  è  neppure  proferito  il  vostro  nome. 
Il  più  che  possa  essere  trascorso  il  Presidente,  non  fu  altro  che 
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uncenQO  generale  sugrimbrogliooi  che  uccellano  ad  ufficii  mu- 
nicipali. Non  è  po' poi  il  diavolo  scatenato. 

—  Ha  in  casa  vostra  !  in  presenza  di  Colomba  che  mi  è  pres- 
soché fidanzata  ! 

Salicene,  sempre  timido  e  peritoso  quando  era  a  tu  per  tu  col 
Corvo,  diede  passata  a  questa  parola,  eh*  egli  non  voleva  appro- 
rare  né  sapeva  contrastare,  e  si  schermì  con  dire  :  —  Che  volete 
ch'io  faccia  ?  È  stato  sempre  amico  di  casa  nostra,  ed  è  padrino 
di  mia  figlia:  o  che  gli  posso,  quando  viene,  dar  a  baciare  il 
rhiaTÌstello  ? 

—  Capisco  benissimo  il  vostro  impaccio.  Ma  intanto  potreste 
leraiig;li  un  po'  la  baldanza,  col  mostrare  verso  me  ed  in  pubblico 
qualche  favore.  0  che  non  sarebbe  tempo  di  fargli  abbassare  la 
cresta,  a  lui  e  al  suo  bel  zittelle,  dando  a  conoscere  che  ormai  mi 
avete  in  conto  di  genero? 

Al  nome  di  gmero,  usurpato  così  come  di  straforo,  il  Salicene 
à  sentì  padre,  e  con  una  tal  quale  ^dignità  rispose  :  —  Altro  è 
ch*io  nel  mio  animo  vi  tenga  per  qualcosa  più  che  amico,  altro  è 
che  abbiamo  fermato  alcun  disegno... 

—  Ne  convengo:  non  pretendo  che  si  facciano  i  bandi  in  chie- 
sa: solo  bramerei  che  tra  gli  amici  e  conoscenti  mi  faceste  un 
w' spalla  nelle  elezioni,  significando  che  voi  e  la  vostra  figliuola 
v'interessate  nelle  cose  mie. 

—  Per  cotesto  non  vi  può  essere  difficoltà,  vedrò  di  fare  il  possi- 
bile: disse  il  Salicene,  che  non  seppe  uscirne  con  un  aperto  rifiuto. 

—  E  poi,  incalzò  il  Corvo,  che  intanto  qui  tra  noi  mi  deste 
MDla  di  padre,  che  la  Colomba  vostra  la  serbate  a  me,  ed  a 
aion  altro. 

—  Quanto  a  dare  parola,  rispose  il  povero  Salicene  messo  così 
tr.1  Tusdo  e  il  muro,  vorrei...  vorrei  differix-e  un  altro  poco...  già, 
'L  ogni  caso,  dovrebbe  parlare  Colomba,  e  non  io  :  ella  è  talmente 
h^  a  disporre  di  sé,  che  io  poco  o  nulla  potrei  cambiare  senza  suo 
•eneplacito. 

—  Ad  ogni  modo  per  parte  vostra,..  Voi  siete  padre,  e  tocca  a 
»'  i  guidare  vostra  figliuola,  e  non  permettere  che  mi  sia  fatto 
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—  Non  è  mica  una  bambina  di  quattordici  anni.,. 

—  Tanto  più  dovrebbe  intendere  la  ragione.  Voi  capite  che  le 
cose  sono  a  tal  punto,  che  tutta  la  città  le  tiene  per  conchiuse... 
Tornare  addietro  sarebbe  impossibile.  Che?  sarebbe  uno  scandalo. 
Se  ella  punto  punto  vacillasse,  toccherebbe  al  vostro  senno  raffer- 
marla... Anche  per  vantaggio  vostro  :  non  è  mai  né  onorato  n5 
utile  il  fare  sfrégio  a  un  amico... 

—  Tolga  Iddio  !  interruppe  il  Salicene.  Ma  in  cuor  suo  ìnde- 
gnavasi  della  odiosa  arroganza  del  Corvo,  che  quasi  di  for^  ini- 
ponevagli  il  compito  da  eseguire. 

D  Corvo  continuò,  più  apertamente  minaccioso  :  —  È  questo 
per  me  un  di  quei  casi  in  cui  mi  è  necessarix)  di  mantenere  netta 
la  mia  riputazione,  e  quasi  far  pompa  delle  mie  aderenze,  e  del- 
l' alto  stato  che  sto  per  prendere  nella  cittadinanza  :.  ogni  più 
leggiera  offesa  mi  riuscirebbe  insopportabile;  e  tanto  più  un  pub- 
blico smacco...  Che  volete?  un  uomo  di  onore  in  certe  cose  non 
patteggia...  Male  mio  grado,  sento  che  non  saprei,  non  potrei 
portarmi  in  pace  un  tale  affronto. 

—  Non  siamo  a  questi  termini,  disse  il  Salicene  sopraffatto, 
ma  pur  resistendo.  Ma  voi  dovete  darmi  tempo  di... 

—  Tempo,  si,  tempo  per  ultimare  T  affare,  ma  per  dare  una 
parola  da  galantuomo,  non  veggo  che  indugio  possiate  onesta- 
mente frapporre...  Ad  ogni  modo,  non  vi  voglio  stringere  con  im- 
prontitudine :  dimani  tomo. 

—  Ventiquattr'  ore  è  poco.  Non  può  un  padre  trattare  di  tali 
cose  con  una  figliuola  con  due  parole  :  ci  vuole  agio,  circostanze 
da  ciò.«. 

—  Non  temete,  insistè  il  Corvo  che  non  seppe  celare  più  oltre 
il  suo  animo  d'aspide;  Colomba  a  quest'ora  dev'essere  risoluta. 
Se  non  avesse  preso  un  partito  riciso,  non  avrebbe  allontanato  da 
sé  l'avvocato  Alberto,  non  mi  avrebbe  ammesso  alla  sua  intimità, 
non  sarebbe  venuta  quasi  a  farmi  la  corte  nel  collegio  magistrale^ 
Non  può  avere  favorito  l' affetto  mio,  col  disegno  di  provocarmi 
poi  a  questo  modo;  ella  sa  che  col  cuore  non  si  scherza  impune 
mente.  Voi  poi  non  ignorate  la  piena  fiducia  che  sempre  riponest 
in  me,  sino  a  valervi  dell'  opera  mia  in  cosa,  che  se  si  sventasi 
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con  una  sola  parola,  metterebbe  voi  in  pericoli  estremi.  (Il  Sali- 
cone  comprese  benissimo  l'allusione  alla  libera7Ìone  del  suo  figlio^ 
Cannine,  dalla  leva).  Questa  parola,  non  la  pronunzierò  mai,  ve  lo 
siuro...  Ma  anche  voi  non  mi  mettete  al  punto  di  perdere  il  lume 
dedi  occhi...  L' avere  in  mano  il  modo  di  ricattarsi  di  un  insulto 
atroce,  l'aTerlo  &cile,  pronto  e  sicuro  è  una  tubile  tentazione... 
vi  SODO  dei  momenti  in  cui  non  si  ò  più  padroni  di  so...  Basta,  ne 
discorreremo.  — 

Salutò,  e  partissi,  lasciando  il  dabbene  Salicene  tra  di  rabbia 
e  di  terrore  più  morto  che  vivo.  Colomba  stessa,  sebbene  più  forte 
e  più  fiera  V  un  dieci  che  suo  padre,  pure  riferitile  tali  discorsi, 
s'  im()efisieii  un  tratto,  e  si  sentì  debole  e  donna.  Ma  breve  fu  lo 
sgomento: perchè  prendendo  animo  dalla  indegnazione  e  dall'offeso 
amor  suo,  disse  al  padre  :  —  Cento  volte  vi  avevo  detto  che  colui 
d  avrebbe  alla  fine  giocato  un  mal  tiro^  e  che  conveniva  tenerlo 
in  rispetto  fin  da  principio.  Quanto  a  me,  non  gli  ho  usato  altra 
significazione  di  benevolenza,  che  la  civiltà  a  cui  non  si  può  &llire 
da  persona  educata.  Se  egli  ha  preso  scambio,  suo  danno.  Le 
lustre  di  visitare  le  sue  scuole,  e  accogliere  le  suo  maestre,  furono 
atti  di  buona  creanza,  e  non  più;  e  ancora  forzati  dalla  condiscen- 
denza vostra,  e  col  solo  scopo  di  non  lo  esasperare  e  spingere  a 
ideile  ribalderìe,  che  ora  egU  minaccia  di  fare... 

—  Ma  se  esso  passasse  dalle  parole  ai  fatti? 

—  Faremo  de'  fatti  anche  noi  :  e  chi  ha  più  polvere,  più  tiri. 

—  Parole  !  In  pratica  io  non  veggo  altro  partito  ragionevole,  che 
venire  il  can  per  T  aia  e  guadagnar  tempo.  Fa'  che  dimani  tomi 
i-  qua  sollevato  e  grosso,  colle  promesse  di  miele  in  bocca,  e  colle 
flnaacce  nel  portafogli  ;  che  gli  posso  rispondere? 

—  Che  Colomba  è  una  testa  dura,  e  cozzare  con  lei,  gli  ò  come 

^  lUe  capate  co'  murìccinoli  :  dunque  lui  venga  da  me  per  la 

riposta. 

—  Sì,  gli  daresti  una  risposta  da  metter  fuoco  alla  mina. 

—  Anche  cotesto,  se  occorre.  Per  me,  tutte  le  mine  sono  meglio 
I^rtito,  che  dare  a  credere  al  pubblico  che  vi  sia  corsa  parola  in 
^X')  fiiToie.  Allora  là,  che  la  gente  parlerebbe  con  ragione,  dove 
'&e  ora  le  ciarle,  se  ciarle  vi  sono,  non  hanno  fondamento,  e  si 
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dilegueranno  a  un  tratto,  quando  saranno  cessati  i  suoi  andirivieni. 
E  poi,  vi  pare?  che  anche  noi  concorriamo  a  dar  di  spalla  a  lai, 
contro  Alberto?  Sarebbe  un' azionacela  ingiusta  e  vigliacca.  Non 
ci  posso  fermare  il  pensiero  senza  rabbrividire...  Mandatelo  da  me... 

—  E  se  lui  ti  entra  a  parlare  dell'affare  di  Carmine? 

—  Gli  è  un  gran  pezzo  che  ho  scritta  in  mente  la  parte  da  re- 
citare. Con  un  poco  di  tattica  gli  lascerò  intendere,  che  non  al/i 
tanta  polvere,  e  che  con  me  le  bravate  le  fa  a  sego.  Carmine  non 
ha  più  nulla  da  temere  :  se  anche  si  rinnovasse  la  visita  militare, 
ci  è  la  scusa  pronta,  che  appunto  per  guarire  de'  suoi  mali  V  ab- 
biamo tenuto  in  campagna,  e  che  colpa  ci  ha,  s' egli  è  guarita)  ? 
Del  resto  ho  interrogato  avvocati  competenti.  Il  Corvo  non  può 
essere  tanto  hocco  da  svelare  la  sua  gherminella  col  medico  :  sa- 
rebbe un  aguzzarsi  il  palo  sul  ginocchio.  Che?  non  ha  uno  scaccolo 
di  carta  scritto  di  mano  nostra.  Ed  io  ho  il  fegato  di  dirgli  sul 
]nuso,  che  se  tocca  questo  tasto,  resterà  alla  schiaccia  prima  di 
ogni  altro  il  medico  e  poi  lui  e  poi  il  Sindaco  liberalone  massiccio, 
che  segnò  e  benedisse  le  carte.  Noi  l' avevamo  incaricato  lui  sor 
coso,  di  trattare,  come  può  fare  ogni  fedel  cristiano,  coi  ministri  a 
Torino,  e  lui,  tutto  di  suo,  prescelse  di  subornare  il  medico,  e  tutto 
per  cattivarsi  la  mia  grazia... 

—  Cotesto  è  un  monte  di  ragione,  disse  il  signor  Bartolommeo: 
ma  può  anche  divenire  un  monte  di  guai,  un  monte  di  viluppi 
inestricabili. 

—  E  bene,  babbo,  se  i  guai  vengono,  ci  saremo  anche  noi,  e 
vedremo  di  che  morte  s'ha  a  morire.  Alla  peggio  alla  peggio,  ci 
resta  la  Sila,  quanto  è  ampia  e  distesa  la  gran  Sila  (so  cavalcare) 
e  di  là  dalla  Sila  ci  resta  il  mare...  Intanto  voi  non  vi  ci  confon- 
dete più  oltre;  mandatelo  da  me.  — 

Colomba  prese  i  suoi  provvedimenti  per  ogni  caso  più  estremo. 
Chiamò  Basettone,  e  gli  disse:  Dimani  a  tal  ora  può  essere  che 
venga  qua  il  signor  Corvo  a  cercare  del  padrone.  Tu  gli  farai  la 
posta,  per  incontrarlo  quando  uscirà  dello  studio  di  mio  padre,  e 
se  egli  ti  dimanda  di  me,  gli  dirai  che  sono  in  giardino.  Egli  ti 
pregherà  di  avvisarmi  :  tu  risponderai  che  ho  dato  ordine  di  non 
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ncevere  persona  vìva,  ma  che  lui  può  passare  in  giardino.  Hai 
inteso? 

—  E  come  no? 

—  Ha  cotesto  è  il  meno:  il  più  è  che  tu  un  momento  dopo 
comparirai  in  abito  di  uscire,  e  collo  schioppo  in  ispalla  carico. 

—  Davvero  ?  e  perchè  ? 

—  Per  nulla.  Mi  dimanderai  il  biglietto  da  portare  al  signor 
Carmine. 

—  Che  biglietto? 

—  Un  biglietto.  Io  ti  dirò  di  aspettare,  e  che  ti  chiamerò  poi. 
Tu  invece  di  andartene,  resterai  lì  intomo  baloccandoti,  senza 
]»;rdere  di  vista  pur  un  momento  il  signor  Corvo.  Se  mi  udissi  al- 
zare la  voce,  tu  ti  accosterai,  sempre  collo  schioppo  in  mano,  e  mi 
4irai  che  è  .tardi,  e  che  tu  devi  partire.  Ma  non  partirai  altri- 
menti... 

—  Finché  sia  partito  il  signor  Corvo. 

—  Bravo,  Basetta  !  tu  m'hai  inteso  per  aria. 

—  0  perchè  cotesto?  temete  qualcosa  da  colui,  padrona  mia? 

—  Non  temo  nulla:  ma  badiamo,  veh?  non  fallire  un  ette. 

—  Quando  ho  capito  bene,  sapete  chi  è  Basetta.  Quando  ero 
^•rigadiere... 

—  Si  ai,  so  tutto.  — 

n  di  seguente  e  l'altro,  si  aspettò  invano  il  signor  Italo  Corvo. 
£?li  era  tutto  assorto  anima  e  corpo  nell'affare  della  sua  elezione  : 
:  principali  suoi  ferri  gli  ciurlavan  nel  manico. 
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Relazione  e  documenti  dell'Assedio  di  Torino  nel  1706 ;  rac- 
colti^ pubblicati,  annotati  da  Antonio  Manno  (estratto  dalla 
Miscellanea  di  storia  italiana,  serie  2*,  voi.  2")  Torino: 
Stamperia  Reale  1878  :  di  pagg.  237  in  8"*  grande,  con  carte. 

Venutici  testé  alle  mani  alcuni  dilìgenti  ed  accurati  lavori  sto- 
rici sopra  cose  e  persone  patrie,  cioè  sarde  e  piemontesi,  inseriti, 
questi  anni  passati,  in  varie  Raccolte  e  Riviste  torinesi  da  Antonio 
Manno  (delle  cui  Informazioni  sul  ventuno  in  Piemonte  discor- 
remmo a  pagina  462  e  seguenti  di  questo  volume)  e  non  tirate 
finora  a  parte  che  in  pochissimi  esemplari,  ci  parve  meritevole  di 
più  speciale  menzione  il  qui  sopra  annunziato;  massimamente 
perchè,  oltre  al  recare  nuove  notizie  e  documenti  sopra  un  argo- 
mento riferentesi  alla  storia  generale,  ci  fornisce  poi  specialmente 
il  come  cavare  finalmente  il  netto  del  celebre  fatto  di  Pietro 
Micca;  quell'eroico  minatore  che  non  salvò  già,  come  molti  favo- 
leggiarono, Torino,  ma  coraggiosamente  sacrificò  la  vita  ai  suo 
dovere.  E  di  questo  solo  fatto  appunto,  siccome  di  quello  che  va 
tra  1  più  celebrati  ed  in  parte  ancora  tra  i  più  falsati  dal  solito 
bugiardo  spirito  carbonario  e  liberale  specialmente  del  Botta,  dì- 
remo  qui,  dietro  la  scorta  del  Manno,  alcune  cose  non  inutili  forse 
e  non  isgradevoli. 

Ed  in  primo  luogo,  volendo,  com'è  giusto,  salire  ai  primi  e 
pressoché  oculari  testimonii  e  narratori  del*  fatto,  fuori  e  dopo  i 
quali  è  evidente  non  potervi  essere  autorevoli  fonti  di  storia  ve- 
ridica, noi  troviamo  che,  come  dice  il  Manno  a  pag.  184:  <  il  pit 
€  notabile  dei  giudizii  e  dei  racconti  contemporanei  fu  quello  del 

<  Conte  Giuseppe  Maria  Solare  Conte  della  Margarita  e  Signoria 

<  di  Pianfei  (luogotenente  generale  dell'artiglieria  e  comandante 

<  l'artiglieria  della  piazza  durante  l'assedio)  che  potè  conoscere 

<  da  relazioni  d' uflScio  e  persino  da  testimonii  i  particolari  del^ 
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<  raTYenimento.  >  Ed  a  pagina  13:  <  il  Conte  della  Margarita, 

<  capo  degli  artiglieri,  era  stato  sicuramente  informato  (del  fatto 

<  del  Micca)  ed  edotto  dei  particolari  dal  compagno  del  Micca 

<  ^Ae  lo  vide  preparare  la  miccia  e  salvassi  a  tempo).  La  sua 

<  relazione  quindi,  fatta  a  ragione  d'arte  e  di  verità,  è  la  sola 

<  sicura  e  degnissima  di  fede.  »  E  per  fermo,  se  (non  solo  se- 
condo le  leggi  e  gli  usi  della  gerarchia  militare,  ed,  in  genere, 
di  tutte  le  gerarchie,  ma  anche  secondo  V  evidente  natura  delle 
cose)  se,  diciamo,  vi  è,  a  questo  mondo,  il  modo  di  venir  a  sapere, 
0  con  certezza  o  colla  possibile  probabilità,  un  fatto  accaduto  sot- 
toterra, in  nna  mina  scoppiata,  questo  non  può  certamente  essere 
altro  che  il  rapporto  e  la  relazione  ufficiale  che  non  si  manca  mai 
di  fare,  specialmente  nei  casi  di  qualche  rilievo,  ai  superiori  ge- 
rarchici cui  spetta  ed  ai  quali  soltanto  è  possibile  di  raccogliere 
tutte  le  notizie,  vagliarle,  pesarle  e  valutarle.  Or  si  trova  che 
appunto  il  Comandante  supremo  deirartiglierìa,  appunto  nel  1 708, 
cioè,  appena,  si  può  dire,  finito  l'assedio  del  1706,  pubblicò  in 
Amsterdam  la  prima  anonima  edizione  nota  del  Giornale  storico 
dell'assedio  (^Journal  historique  etc.J  coli' esatta  relazione  del 
fatto  di  Pietro  Micca:  la  quale  si  trova  sempre  ripetuta  colle 
stesse  parole  in  tre  seguenti  ristampe  tutte  anonime  di  Amster* 
dam,  ed  in  una  quarta  di  La  Haye  fino  all'ultima,  col  nome 
dell'autore,  prima  italiana  &ttasi  in  Torino  nel  ISSS^-la  quale 
s'intitola  la  quinta,  laddove  il  Manno  dimostra  essere  veramente 
la  sesta.  Ed  ecco  come,  nelle  cinque  edizioni  del  secolo  scorso, 
trovasi  sempre  ugualmente  narrato  il  fatto  del  Micca.  <  Dal  29 

al  30  agosto  :  (traduciamo  fedelmente  dal  francese)  :  Yerso  la 
mezzanotte,  quattro  granatieri  dei  nemici  (francesi)  tutti  coraz- 
zieri vengono  a  calarsi  nella  fossa  della  mezza  luna  ;  passano 
leggermente  vicino  alla  controscarpa  ;  ed  avendo  in  un  subito 
giutdagnato  (^agné)  l'angolo  saliente,  arrivano  (attrappent) 
alla  porta  per  cui  si  entra  nella  gallerìa  che  conduce  nella 
piazza:  questi  (quattro  cor»zzieriJ  non  mancano  di  essere  uccisi 
(assommesj  dai  soldati  della  nostra  guardia.  Tre  altri  che  li 
seguono  lo  sono  parimente.  Ma  ne  sopraggiungono  successiva- 
mente dieci  0  dodici  che,  rendendosi  più  forti,  respingono  la 
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«  nostra  piccola  guardia  dopo  molti  colpi  di  pistola  e  di  moschet- 

<  tono  tirati  dall'una  e  dall'altra  parte.  Questa  truppa  temeraria 
€  (francese J  sarebbe  entrata  confusamente  (pele  mele:  cioè /rapì- 

<  cesi  e  piemontesi  hisiemej  nella  grande  galleria.  Ma  uno  dei 

<  nostri  minatori,  (il  Micco)  insieme  con  un  altro  (sop^avissuto  e 
«  nan^atore  quasi  oculare  del  fatto)  prende  il  partito  di  chiudere 

<  sopra  loro  la  porta  che. è  all'entrata  Cà  VenibouchureJ  della  scala 
«  per  cui  si  scende  dalla  galleria  alta  nella  bassa:  e  fa  prima  di 
€  tutto  saltare  un  fornello  (di  minaj  che  era  stato  preparato  per 

<  ruinare  la  scala  (le  degré)  nel  caso  che  il  nemico  fosse  penetrato 
«  nella  galleria  alta.  Quest'azione  è  stata  esagerata  dalla  maggior 

<  parte  di  coloro  che  hanno  voluto  credere  che  questo  minatore, 
«  senz' altra  preparazione,  ha  dato  fuoco  al  salsiccione  (della 
€  polveì^ej  amando  meglio  seppellirsi  egli  stesso  sotto  le  mine 
€  di  quella  scala  (cette  montéej  che  di  dare  ai  nemici  il  tempo 

<  di  impadronirsi  della  gallerìa.  Ma  la  cosa  non  fu  così  :  (ce 

<  p'est  pourtant  pas  totit  à  fait  celaj.  E  bene  che  si  sappia 

<  che  il  minatore,  udendo  buttarsi  giù  la  porta  a  colpi  di  accetta, 
€  faceva  premura  al  suo  compagno  di  mettere  la  miccia  al  sai- 

<  siccione:  e  siccome  egli  era  più  impaziente  di  quello  che  l'altro 

<  potesse  esser  pronto:  Levati  di  là,  gli  disse,  pigliandolo  pel 
«  braccio  :  tu  sei  più  lungo  che  un  gionw  senza  pane:  lascia 
<(fare  a  me:  salvati.  Poi  applica  la  miccia  troppo  corta  al 
«  capo  del  salsiccione;  l'accende:  il  fornello  piglia  fuoco,  ed  il 
«  pover  uomo  ha  meno  tempo  per  allontanarsi  di  ciò  che  or- 
«  corre:  giacché  fu  trovato  morto  a  quaranta  passi  dalla  scala 
«  per  cui  egli  era  disceso.  Se,  come  si  è  detto,  egli  avesse  messo, 
«  seuza  miccia,  il  fuoco  al  salsiccione,  che  non  era  lungo  nemmen«  » 
^  una  tesa  fino  al  fornello,  il  fuoco  avrebbe  preso  sì  subito  che 

<  egli  non  avrebbe  potuto  neanche  porre  il  piede  a  basso  dì  uno 
«  scalino.  Ciò  che  vi  ha  di  vero  è  che  questo  coraggioso  minatore 

<  si  stordì  sopra  il  pericolo  (s'etourdit  sur  le  dangerj  e  trascurò 

<  le  precauzioni  necessarie  per  evitijre  la  morte.  Io  non  sono  en- 

<  trato  in  questo  piccolo  particolare  che  per  rischiarare  la  verità. 

<  di  questa  azione  che  si  altera.  Lungi  dal  nulla  togliere  al  valore 
«  di  questo  bravo  uomo,  io  credo  salvarlo  dalla  brutalità  che  s:li 
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€  si  imputa.  (^Loin  de  rien  òter  à  la  valeur  de  ce  brave  homme, 

<  je  la  crois  sauver  de  la  h^utaliU  qu^on  lui  impute.J  » 

Qaal  senso  volesse  dare  il  La  Margherita  a  quella  brutalifé  de 
la  valeur  nel  caso  che  la  cosa  fosse  ita  come  non  è  ita,  cioè  nel 
caso  che  il  Micca  avesse  appiccato  fuoco  alla  mina  senza  miccia 
(caso  impossibile  ad  essere  succeduto,  perchè  allora,  per  lo  scoppio 
istantaneo,  il  cadavere  del  Micca  sarebbe  volato  in  aria  sfracellato 
sul  luogo)  qual  senso,  diciamo,  desse  lo  storico  a  quella  sua  pa- 
rola, il  Manno  a  pag.  13  lo  spiega  dicendo  che:  <  intendeva  dire 

<  della  taccia  che  sarebbe  potuto  venirgli  di  suicidio.  >  A  noi 
pare  che  sia  più  naturale  un'altra  spiegazione:  cioè  che,  avendo 
potuto  benissimo  il  Micca  appiccare,  come  difatto  appiccò,  una 
miccia,  che  gli  avrebbe  dato  il  tempo  di  salvarsi  se  fosse  stata 
an  po'più  lunga  (infatti  ebbe  tempo  di  allontanarsi,  grazie  alla 
micda,  di  quaranta  passi)  se  neanche  avesse  fatto  questo,  po- 
tendolo fare,  come  potè,  e  come  negano  che  abbia  fatto  gli  im- 
prudenti e  mal  informati  contradittori,  nessuno  potrebbe  scusare 
di  brìi  tali tà,  cioè  di  quasi  bestiale  imprevidenza,  un  pratico  del 
proprio  mestiere  che  perde  la  testa  a  quel  modo  in  un  frangente 
non  insolito  allora,  quando  negli  assedii  si  combatteva  sottoterra 
nelle  gallerie,  nelle  mine  e  nelle  contromine  quasi  altrettanto 
che  sopraterra.  Né  dall'avere  il  Micca  presa  la  volgare  precau- 
zione di  appiccare  una  miccia  (benché,  sventuratamente,  troppo 
corta)  anziché  di  dar  fuoco  direttamente  e  brutalmente  alla  mina 
si  toglie  punto  nulla  all'eroismo  del  suo  fatto.  Dice,  infatti, 
benissimo  il  Manno  a  pag.  1 9  :  <  Quando  ancora  gli  stava  il 

<  c-ompagno  ai  fianchi,  se  non  avesse  (il  Micca)  creduto  a  pericoli 

<  imminenti  e  certi,  non  sì  sarebbe  curato  di  allontanarlo  :  se  gli 
«  disse  salvati^  ciò  significa  che  vi  era  da  perire.  Se  poi,  messo 
«  il  fuoco,  cercò  lo  scampo,  questo  fu  istinto,  questo  fu  dovere 
«  di  conservare  la  vita.  Ma  su  quello  scampo  non  contava,  su 

<  qoella  fuga  non  s' illudeva,  e  rimane  interissima  la  nobiltà  del 
«  suo  eroismo,  la  grandezza  del  suo  sacrificio,  come  dee  rimanere 

<  interissima  T  ammirazione  e  la  riconoscenza  dei  suoi  concit- 
«  tadini.  > 

Or  a  chi  dovette  alludere  il  La  Margarita,  quando,  fin  dal  1708, 
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nella  1*  edizione  del  suo  Giornale  (cui  sono  conformi  tutte  le 
seguenti,  dall'ultima  in  fuori  del  1838)  si  lagnò  che:  <  quest'azione 
€  è  stata  esagerata?  »  Noi  crediamo  che  a  Don  Francesco  Tarizzo, 
Sacerdote  di  Favria,  che  Tanno  precedente,  1707,  in  Torino,  pei 
tipi  del  Zappata,  pubblicò  un  suo  Ragguaglio  istorico  delF Asse- 
dio. €  È  lavoro,  dice  il  Manno  a  pag.  167,  che  può  dirsi,  in  certe 
€  parti,  ufficiale,  perchè  condotto  sui  documenti  fomiti  dal  Gro- 
€  verno  e  dal  Comune.  >  Ma  quanto  possa  altri  fidarsi  di  <  lavori 

<  ufficiali  >  quando  chi  li  scrive  non  s'intende  di  ciò  di  che  scrive, 
lo  dice  colà  stesso  il  Manno,  aggiungendo:  «  Il  quale  (Tarizzo)  prò- 

<  fano  agli  studii  militari,  spesso  o  male  interpretò  (i  documenti) 

<  ed  introdusse  confusione  nella  narrazione.  >  E  confusissima  è 
appunto  quella  che  fece  del  fatto  del  Micca  dicendo  che  :  <  Pietro 

<  Micca,  avveduto  dal  crollar  della  terra  che  i  Francesi  erano  in 
«  atto  di  rompere  e  di  fare  qualche  progresso,  dato  di  piglio  ad 

<  una  miccia  accesa  (che  sarebbe^  appunto,  stata  l'azione  bni- 

<  tale,  negata  dal  La  Margherita^  diede  il  fuoco  alla  mina.  » 
Né  altri  che  il  Tarizzo  aveva  (per  quanto  finora  consta  anche  ai 
più  oculati  bibliografi)  cosi  narrata  la  cosa  per  istampa,  prima 
che  il  La  Margarita  la  rettificasse  anche  per  istampa.  Ma  le 
relazioni  vocali  e  manoscritte  dovettero  allora  correre  tutte,  più 
0  meno,  false  ed  esagerate.  Perciò  il  La  Margarita  disse  in  ge- 
nerale <  quest'  azione  è  stata  esagerata  >  senza  citare  appunto 
il  solo  Tarizzo:  che  solo  però  poteva  fare  qualche  autorità  perchè, 
come  dice  anche  il  Manno,  quasi  ufficiale.  È  ben  naturale  che  il 
solo  ben  informato,  vedendo  come,  subito  e  quasi  contemporanea- 
mente al  fatto,  questo  venisse  svisato,  s'inducesse  a  narrarla 
colla  sua  vera  ed  autentica  autorità  ufficiale  nel  modo  esatto  in 
cui  era  accaduto. 

Ma  perchè  in  Olanda  e  non  in  Piemonte?  E  perchè,  anche 
dopo,  in  tante  posteriori  edizioni  tutte  conformi,  sempre  in  Olanda 
e  non  mai  in  Piemonte }  E  perchè  senza  il  nome  dell'  autore  ? 
E  perchè,  nell'ultima  edizione  del  1838,  unica  fatta  in  Piemonte^ 
tutto  quel  veridico  racconto  del  fatto  del  Micca  fu  mutilato  e 
mutato,  surrogandovisi,  quasi,  dall'editore  Commendatore  Luigi 
Gibrario,  un  racconto  di  comodo,  che  potrebbe  anche  dirsi  una. 
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falsificasdone  ?  Giacché  falso  dì  pianta,  ed  aggiunto  dall'  editore, 
è  il  periodo,  a  pag.  112,  che  segno  al  mutilato  racconto,  che  dice  : 

<  Questa  esplosione  causò  al  nemico  la  perdita  di  tre  compagnie 

<  di  granatieri  e  gli  fece  saltar  in  aria  nna  batteria  di  quattro 

<  pezsd.  »  La  quale  esplosione,  che  causò  questa  perdita,  non  si 
rerìficò  quella  notte  (dal  29  al  30  agosto  in  cui  perì  il  Micca) 
ma,  come  nota  benissimo  a  pag.  16  il  Manno,  «nella  seguente 
«  CnoUe)  cioè  in  quella  del  31  agosto.  »  Il  qual  errore  (del  sup- 
porre doè  che  il  fatto  del  Micca  abbia  causata  tanta  perdita  pei 
fr&ncesi,  e,  perfino  la  salute  di  Torino,  eome  poi,  a  poco  a  poco, 
crescendo  le  esagerazioni,  favoleggiò  anche  il  Botta)  si  trova  al- 
trove ripetuto  dallo  stesso  Gibrario,  che  inawertentemente  Tin- 
rejitò,  come  altre  cose,  a  pag.  478  del  T  Voi.  della  sua  Storia 
di  Torino,  come  nota  il  Manno  a  pag.  15.  Or  perchè,  ripetiamo, 
tanti  misteri,  manipolazioni,  falsificazioni,  esagerazioni  in  cosa 
sì  semplice  per  sé  stessa,  che  nulla  avrebbe  perduto,  ed  anzi 
tutto  guadagnato,  se  narrata  nella  sua  schietta  verità,  come  fece 
nelle  prime  anonime  ed  originali  edizioni  il  La  Margarita? 

A  queste  domande  che,  in  sostanza,  si  fa  anche  il  Manno,  egli 
risponde,  quanto  alla  prima  della  stampa  fatta  in  Olanda  anziché 
in  Piemonte,  pressoché  colle  stesse  parole  del  Cibrario  nella  Pre- 
&zione  dell'edizione  torinese:  <  È  difficile,  dice  il  Gibrario,  spie- 
€  gare  perchè  un  libro  ^  atto  a  rischiarare  il  valore  dei  nostri 

<  eserciti  fii  sempre  stampato  in  paese  forestiere.  Forse  fu  mo- 

<  destia...  forse  anche  riguardo  politico  alla  Francia  e  personale 
€  all'aagasta  moglie  di  Vittorio  Amedeo  II  sorella  del  Duca  di 

<  Orléans  che  comandava  V  egjercito  nemico  e  fu  ferito  neir  as- 

<  sedie:  »  Queste  ragioni  però  poco  ci  soddisfanno.  E  ci  pare  che 
poco  appaghino  anche  il  Manno  che,  a  pag.  14:  <  non  cerco, 

<  dice,  e  forse  non  troverei  il  perché  deir  essersi  stampate  fuori 
€  paese  tutte  le  antiche  edizioni  del  Journal  du  Stège.  Forse 
4  erano  riguardi  alla  Francia  ;  forse  compiacenze  alla  duchessa 

<  sorella  dello  sconfitto  duca  di  Orléans.  >  Ma  allora  perchè 
stampare  in  Torino  il  Ragguaglio  istorico  del  Tarizzo?  Che  se 
iobbiamo  dire  il  nostro  parere,  avvalorato  anche  dair  avere  V  au- 
/>re  sempre  taciuto  in  tante  edizioni  il  suo  nome,  noi  portiamo 
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opinione  che  poco  sì  amasse,  forse,  anche  allora,  in  Piemonte,  di 
udire  la  verità  sopra  il  fatto  del  Micca  nel^^  sua  schietta  sempli- 
cità. L'atto  eroico  del  Micca  già  era  passato  fin  d'allora  in  una 
specie  di  leggenda,  che  si  bramava  continuasse  per  amor  patrio. 
Perchè  guastare  queirepopea?  Essa  era  però  tale  nella  sua  verità 
che  ben  potè  poi,  ora,  il  Manno  rimetterla  nella  sua  vera  luce 
senza  nessima  diminuzione  della  gloria  del  Micca.  Tuttavia  era 
più  bella  e  più  gloriosa  nella  leggenda  popolare.  I  veri  militari, 
ben  informati,  avranno,  ciò  nonostante,  desiderato  che  rimanesse 
consegnato  in  istoria  autentica  il  nudo  vero  e  semplice  fatto.  Ohi 
più  atto  a  narrarlo  del  La  Margherita  comandante  T  artiglieria 
della  piazza?  Perciò  egli  lo  narrò  sopra  le  autentiche  testimo- 
nianze. Ma,  per  non  ferire  troppo  da  presso  i  pregiudizii  patni, 
nò  esporre  sé  stesso  a  gratuite  accuse,  sempre  pronte,  allora  come 
adesso,  contro  chi  non  seconda  i  pregiudizii  correnti,  stampò  il  suo 
libro  fuori  di  casa,  tacendo  il  proprio  nome. 

Quanto  alla  seconda  domanda  del  perchè,  nell'edizione  torinese 
del  1838,  unica  piemontese,  si  sia  sostituita  alla  veridica  narra- 
zione dell'autore  un'altra  foggiata  a  comodo:  o,  per  meglio  dire, 
si  sia  mutilato  il  testo  dell'  autore,  e  fattavi  la  giunta  delle  tre 
compagnie  ecc.  ci  pare  ottima  la  risposta  del  Manno  a  pag.  186, 
che  :  <  f u  un  pietoso  (^cioè  deplorabile)  racconciamento  del  mo- 

<  demo  editore  :  al  quale  non  sembrava  conveniente  che  in  quegli 

<  anni  (1838)  in  che,  dopo  letti  e  gustati  gli  sdegni  (carho^tariij 
del  Botta,  dopo  applaudite  le  postume  onoranze  (monwnentalij 

«al  nostro  eroe;  si  divulgasse  cogli  scritti  del  bisavo  del  (UlloraJ 
€  Ministro  per  l'estero  (Conte  Clemente  Solare  della  Margherita) 
€  che  la  gloria  del  Micca  fu  più  caso  di  fortuna  che  slancio  di 

<  eroismo.  »  Ed  è  notissimo  che  il  Gibrarìo  va  celebre  fra  quegli 
eruditi  che  seppero  sempre  bene  arrampicarsi  anche  ai  rasoi,  pur 
di  riuscire  ;  e  riuscì  infatti,  piegando  sempre  e  piaggiando,  come 
anche  apparisce  dal  suo  Panegirico  delle  Memorie  delV  Odorici. 
Giacché  non  è  punto  credibile  che  in  queste  sue  manipolazioni, 
poco  letterarie  e  niente  erudite,  avesse  mano  l' allora  Ministra 
Conte  Clemente  della  Margherita  che  era  la  stessa  schiettezza 
veramente  cristiana.  «  La  prima  edizione  torinese  (dice  il  Manno 
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<  a  pag.  14)  fu  condotta  dal  Cibrario.  »  Ed  a  pag.  16:  «  Qua- 
«  lonque  sia  il  motivo  che  ritengo  laudabile,  per  il  quale  il  Cibra- 
«  rio  fa  mosso  a  rimpastare  questa  narrazione,  etc.>  Ed  a  pag.  168: 
•  V  editore  (dell'  edizione  Torinese)  è  anonimo  :  ed  il  Melzi  assi- 
«  cura  che  fu  opera  del  Conte  Clemente  Solare  della  Margarita. 

<  Ha  il  bibliografo  lombardo  fu  mal  informato.  Il  Conte  fece  fare 

<  l'edizione  a  sue  spese  ;  ma  ne  incaricò  Luigi  Cibrario,  il  quale 

<  ne  parla  anche  nella  sua  Stoìna  di  Torino.  >  Il  Conte  l' avrà 
lasciato  fare  :  si  sarà  fidato  di  uomo  tanto  dotto,  tanto  erudito 
e  di  tanto  spirito-  come  si  dice  in  Piemonte  dì  chi  ha  ingegno. 
Bel  r  ingegno  in  vero  chi  pensatamente  falsifica  la  sesta  edizione 
di  un'  opera  notissima  agli  eruditi  specialmente  piemontesi  !  Deh  ! 
perchè,  con  tutto  il  suo  ingegno,  non  alzò  egli  la.  bandiera  del 
Hanno  che  a  pag.  1 2  :  <  Io  mi  sono  uno,  dice,  che  tutto  pospongo 

<  al  prestigio  della  nuda  verità;  e  questa  mi  apparisce  elegantis- 

<  sima  meglio  nella  sua  semplicità  -  che  con  ogni  rimpinzamento 

<  di  fronzoH.  >  Ben  inteso  che,  se  sempre  si  ha  da  dire  la  verità, 
quando  non  si  può  tacere  ;  non  sempre  però  si  ha  da  preferire  la 
verità  al  tacere.  Nel  che  peccano  spesse  volte,  specialmente  ora, 

• 

gli  eruditi  di  professione  che,  in  presenza  di  un  archivio  aperto,  di 
un  autografo  sconosciuto,  di  una  rivelazione  da  fare,  non  sempre 
sanno  contemperare  T  amore  della  pubblicità  colle  regole  della 
carità  e  della  discrezione.  Per  ciò  si  tengono  poi  sì  chiusi  certi 
archivii  e  certe  biblioteche,  e  se  ne  tengono,  come  la  peste,  lon- 
tani certi  scrutatori  indiscreti,  pei  quali  la  pace  e  V  onore  delle 
Ciniglie  è  certe  volte  un  nulla  appetto  alla  gloria,  molto  volgare, 
di  pubblicare  un  documento  inedito.  Celeberrimo,  tra  queste  pesti, 
fa,  ai  di  nostri,  il  Theiner,  più  traditore  che  archivista  e  più 
sciocco  ancora  che  traditore,  avendo  rese  più  oscure  le  cause  vo- 
late da  lui  rischiarare  coi  suoi  documenti  inediti. 

MsLy  tornando  al  Hicca,  <  il  meno  veritiero  (dice  il  Manno  a 
€  pagina  17  in  nota)  è  il  Botta:  che  (pag.  12)  con  ismaglianti 
€  colorì  tratteggia  l'azione  del  Micca;  ma  fantasticando  e  rimpic- 

<  dolendo  la  storia  colle  rettoriche  amplificazioni  e  lasciando 
€  trasparire  la  perpetua  amarezza  dei  pregiudizi  borghesi  e  la 

<  convenzionale  arcitenerezza  (che  carità  non  è)  per  gli  Adel/i 


74  RIVISTA 

<  (iioè  Fratelli  carbonari)  delle  brache  di  tela  sovra  gli  ot- 

<  limati.  Sono  pagine  lette  da  tutti,  da  pochissimi  discusse,  da 

<  moltissimi  credute.  >  Ma  pagine  false  :  come  apparirà  dalle 
brevi  note  colle  quali  le  verremo  qui  accompagnando. 

<  Cento  (dice  il  Botta  nella  sua  storia  d'Italia,  Anno  1706) 

<  cento  granatieri  francesi  (cioè  una  dozzinaj  riuscirono  nel 

<  fosso.  Il  pericolo  era  imminente.  Un  uflSziale  (Vha  invefitato  il 
«  Botta  quesf  vifèaÌBle  che  non  era  che  un  soldato  semplice) 
«  ed  un  soldato  minatore,  per  nome  Pietro  Micca,  stavano  nella 

<  gallerìa.  Già  i  granatieri  si  travagliavano  contro  la  seconda 

<  porta,  ultimo  e  solo  ostacolo.  (^Ultimo  ostacolo?  Anche  questo 

<  V inventa  il  Botta.J  Salvatevi:  dice  il  Micca  airuflBlciale  (doè 

<  al  soldato.  Ma  il  Botta  volle  mentire  anche  in  questo  pei* 

<  eccitare  Vira  dei  lettori  contro  TuflSziale  nobile  che  si  salva, 

<  lasciando  il  plebeo  nel  pericolo):  Salvatevi,  dice  il  Mcca 

<  alFuffi^ale:  e  me  solo  qui  lasciate:  che  questa  mia  vita  alla 

<  patria  consacro  :  solo  vi  prego  ecc.  >  E  qui  una  lunga  parlatina 
a  uso  Livio  e  Tacito,  o,  piuttosto,  Alberto  Lollio  ;  secondo  l'uso 
dei  letterati  di  professione  sempre  più  pronti  a  dire  che  a  fare. 

<  L' ufllciale  (per  la  terza  volta  già  nomina  questo  ufllciale  da 

<  lui  sogìiato  il  qualCj  dice  il  Manno  a  pag.  190,  se  stato  vi 

<  fosse,  certamente  avrebbe  reclamato  per  sé  V  onore  del  sacri- 
sfizio)  l'eroica  risolutezza  ammirando,  si  allontanò.  Poiché  il 

<  devoto  minatore  in  securo  il  vide,  diede  ftioco  alla  mina  ed  in 
€  aria  mandò...  parecchie  centinaia  (che  non  vi  erano)  di  gra* 

<  natieri.  Micca  fu  trovato  morto  sotto  le  ruine  della  mina  (falso: 

<  giaccid  fu  trovato  à  quaranta  pass^i).  Micca  felice  per  aver 

<  salvata  la  patria.  >  La  quale,  certamente,  quanto  a  lui,  il  Micca 
avrebbe  volentieri  salvato:  e,  quanto  a  lui,  fece  ciò  che  doveva. 
Ma  è  evidente  dalla  storia  che  quei  pochi  granatieri  francesi 
(dieci  0  dodici)  non  potevano  &re  pericolare  la  patria:  anche 
perchè,  pochi  passi  più  in  là,  sarebbero  stati  sfracellati  dai  soldati 
chiamati  in  soccorso  dal  compagno  del  Micca  che,  certamente, 
salvatosi  a  precipizio,  dovette  dare  un  AlVarmi  ben  fragoroso. 
Ma  non  è  finito  il  romanzetto:  «  Al  remore  (di  una  di  quelle 

<  tante  mine  che  scoppiavano  da  mesi  quasi  ogni  giorno)  tutta 
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<  k  dttà  destossi.  Torino  fii  salva  quel  giorno:  perchè,  se  non 
«  era  del  generoso  ^iellese,  nessun  Eugenio  né  nessun  Amedeo 

<  la  salvavano.  Da  lui  la  corona  ducale  fu  conservata,  e  la  regia 
€  posta  in  capo  a' principi  di  Savoia.  »  Tanto  ò  vero  che  dal 
sublime  al  ridicolo  non  vi  ò  che  un  passo. 

Finito  il  romanzetto,  il  Botta  vi  canta  sopra  la  sua  tragedia  con- 
tro i  Nobili,  il  Be  e  la  Corte,  che  premiarono  l'azione  del  Mìcca 
con  una  perpetua  razione  di  pane  alla  sua  ^miglia,  perchè  <  Micca 

<  era  plebeo.  »  Doveva  dire  piuttosto  che  il  Micca,  o  nobile  o 
plebeo,  era  morto  con  innumerevoli  altri  nobili  e  plebei  in  quel 
memorabile  assedio,  dove  tutti  fecero  il  loro  dovere.  Quanto  poi 
alla  povera  sua  famiglia,  essa  aveva  perduto  in  lui  quello  che 
migliaia  di  altre  &miglie  avevano  parimente,  e  forse  più,  perduto  ; 
senza  però  essersi  così  assicurato  il  pane  ;  che  non  era  poca  cosa 
in  quei  tempi  di  orrìbili  guerre  devastatrici.  Né  Y  Italia  presente, 
à  liberale,  ha  ancor  assicurato  tanto,  non  diciamo  alle  famiglie 
dei  suoi  tanti  ed  anzi  troppi  reduci  e  veterani,  ma  agli  stessi  suoi 
reduci  e  veterani,  che  stanno  ancora  appetendo  adesso,  colla  bocca 
spalancata  e  vuota,  una  povera  mica  di  quel  banchetto  cui  si  assisero 
da  tanti  anni  i  destri  e  i  sinistri  loro  caporioni.  Il  Senato  (che  rap- 
presenta la  parte  più  nobile  dell'  Italia  liberale)  aveva  approvata 
la  razione  dì  pane  ai  reduci.  Ma  la  Camera  (che  rappresenta  la 
parte  plebea)  non  trovò  ancora  il  tempo  di  pagare  i  suoi  debiti 
nazionali  almeno  con  un  tozzo  di  pane.  Si  vede  dunque,  anche  solo 
da  questo,  quanto  fosse  più  nobile  e  più  generoso  l'antico  sangue 
subalpino  verso  le  famiglie  dei  suoi  soldati,  che  non  quello  dei 
presenti  deputati  anche  più  plebei  verso  i  loro  stessi  creatori. 

3ia  è,  sopra  ciò,  degno  di  essere  riferito  quello  che  il  Conte 
Clemente  Solare  della  Margarita,  già  Ministro  di  Be  Carlo  Al- 
berto, scrìsse  a  pagina  239  del  voi  V  del  suo  Uomo  di  Stato. 
«  Qui,  dice  egli  nel  Capitolo  delle  Ricompense^  qui  viene  a  pro- 

<  posito  far  cenno  del  glorìoso  fatto  di  Pietro  Micca...  alla  cui 
«  fìuniglia  non  fu  data  altra  rìcompensa  che  due  razioni  gioma- 
«  liere  di  pane  in  perpetuo.  Yarìi  scrìttorì  hanno  accusato  d' in- 

<  gratitudine  il  Sovrano  :  e  il  Botta,  fra  gli  altri,  con  accenti  sde- 
«  gnosi  e  mordaci  impropera  il  fatto.  Io  applaudo  alla  medaglia 
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<  che  fa  coniata  dopo  un  secolo  a  suo  onore  :  applaudo  al  mona- 
•  <  mento  che  gli  fu  eretto  neir  arsenale  drtla  regale  (fton  più 

<  regale)  Torino.  Ma  non  posso  tollerare  che  si  accusi  d' ingrati - 

<  tudine  Vittorio  Amedeo  Secondo;  né  che  così  male  s' interpretino 

<  le  virtù  di  quel  tempo  assai  migliore  e  più  glorioso  del  nostro. 

<  Allora  si  compievano  gli  atti  di  eroismo  :  e  se  ne  parlava  meno  : 

<  facevano  meno  impressione  perchè  meno  rari  ;  e  nel  cuore  di 
€  Ognuno  era  scritto  che  l'adempimento  di  un  dovere  non  era 

<  atto  di  straordinario  valore.  Ora  il  dovere  di  un  soldato  era  di 

<  morire  per  la  difesa  del  BpO  e  della  Patria.  Il  minatore  Micca 

<  doveva  dar  fuoco  alla  mina  con  proprio  pericolo,  colla  certezza 

<  di  lasciarvi  la  vita.  Fu  valoroso.  Ma,  se  per  timore  si  arretrava, 

<  sarebbe  stato  indegno  del  nome  di  soldato  piemontese.  Se 
«  scampava  avrebbe  meritato  personali  ricompense.  Ma,  per  la  sua 

<  povera  famiglia  (che  nulla  aveva  fatto  altro  che  perdere,  conte 

<  tante  altre,  uno  dei  suoij,  non  fu  cosa  lieve  quella  di  avere  il 
«  pane  assicurato  in  perpetuo...  Mi  sia  concesso  di  rammentare  che 
€  nobile  (e  non  popolanoj  era  il  comandante  generale  dell'  arti- 
«  glierla...  ed  espose  anch'  egli  la  vita.  Ma  non  ebbe  ricompensa 
«  alcuna,  neppure  la  Croce  dei  SS.  Maurizio  e  Lazzaro.  E  non  se 
€  ne  dolse  mai.  Né  se  ne  dolse  la  sua  famiglia.  Né  chiamò  ingrati 

<  i  Sovrani,  cui  li  rendeva  devoti  il  sentimento  di  affetto  e  d'onore  : 

<  e  non  la  speranza  di  vanità  soddis&tta  o  di  lucro.  Se  fosse 
«  vivo  il  medesimo  Micca,  sebben  popolano,  farebbe  eco  alle  mie 

<  parole.  L'atto  di  valore  memorabile  che  egli  compiva  ne  fa 
€  fede.  > 

Fu  però  Cavaliere  del  merito  civile  di  Savoia  il  signor  Botta  ; 
benché  non  avesse  mai  fatto  e  scritto  che  contro  i  Ee,  anche  di 
Savoia,  nella  sua  qualità  di  carbonaro  matricolato.  <  Dopo  alcune 

<  incertezze  (narra  a  pag.  13  il  Manno  del  suo  Spicilegio  di 

<  Carlo  Alberto)  e  malgrado  che  lo  Scarena  (Ministro  degli 

<  Interni)  protestasse  che  non  dovevansi  accordare  grazie  a  chi 
«  era  in  disgrazia,  venne  pure  compreso  (fra  i  Cavalieri^  V  il- 

<  lustre  storico  nostro  Carlo  Botta.  >  E  come  ne  fu  lieto  il  Car- 
bonaro democratico  !  <  È  una  (scrisse  da  Parigi  in  ringraziamento 

<  al  Be  il  21  dicembre  1831),  é  una  di  quelle  maggiori  venture 
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«  cui  piuttosto  desiderare  che  sperare  io  poteva.  »  Ed  è  da  sapere 
che  il  Botta,  quando,  nel  1798,  fu  membro  del  governo  prowi- 
sorìo  repubblicano-francese  in  Piemonte,  il  Botta  stesso,  diciamo, 
pose  il  suo  riverito  nome  sotto  il  decreto  di  abolizione  perpetua 
di  tatti  gli  ordini  cavallereschi.  Aboliva  il  Botta  nel  1798  quegli 
ordini  di  nobiltà  che  poi  egli  stesso  considerò,  quando  ne  fu  de- 
cifrato trentadue  anni  dopo,  <  come  una  di  quelle  maggiori  ven- 
<  tare  cui  piuttosto  desiderare  che  sperare  io  poteva  !  >  Ma  già 
io  dicemmo.  Cotesti  letterati  ciarlieri.  Botta,  Monti  e  compagnia, 
SODO  sempre  pronti  a  cantare  in  verso  ed  in  prosa  la  palinodia 
dei  fatti  loro.  Peccato  che  il  Botta  non  visse  fino  a  potere,  come 
tanti  suoi  anche  molto  inferiori  adelfi,  decorarsi,  pensionarsi,  no- 
bilitarsi poi  da  sé,  colle  sue  stesse  mani,  o  dei  colleghi  ministri 
democratici.  Non  vi  furono  mai  in  Italia  tanti  villani  rifatti,  né 
tanti  pezzenti  mal  arricchiti,  né  tanti  galeotti  ministri,  né  tanti 
i?nobOi  nobilitati  quanti  re  ne  si  contano  (quindici,  in  media, 
per  chilometro  quadrato)  dal  dì  che  l'affamata  democrazia  riuscì 
a  sforzare  le  porte  degli  scrigni  auriferi  e  nobiliarii  dello  Stato. 
Nessun  di  costoro  sarà  mai  un  Pietro  Micca.  Ma  i  Monti  e  i  Botta, 
»1to  lo  stile,  abbondano  :  pronti  sempre  a  cantare  le  lodi  e 
Hialdarsi  ai  rai  del  sole  nascente. 

Siamo  poi  certissimi  che  la  cortese  lealtà  del  chiarissimo  Manno 
disapproverebbe  essa  medesima  il  nostro  silenzio,  che  parrebbe, 
forse,  approvazione,  sopra  alcune  poche  sue  parole  sfuggitegli, 
Piarne,  a  pagina  30,  dove  parla  del  gaudio  del  possesso...  di 
'uUotlbel  cielo  d^ Italia  ottenuto  per  mezzo  àeHV Aquila  Sa- 
^'^uda.  Lasciando  stare  che  ben  altre  Aquile  vi  concorsero  a  loro 
>P^  e  con  loro  mina,  ben  ci  crediamo  lecito  di  non  partecipare 
4  'pesto  gaudio  specialmente  per  ciò  che  riguarda  una  parte  di 
lael  tutto.  H  quale,  poi,  del  resto,  non  è  neanche  tutto.  Che  se  si 
[«ò  avere  pieno  gaudio  senza  Nizza,  senza  Malta,  senza  Corsica, 
?tna  il  Tirolo  italiano  e  senza  le  coste  adriatiche,  perché  non  si 
irebbe  potato  ugualmente  godere  anche  senza  eccitare  le  lagrime 
Iella  Chiesa  e  del  Padre  Comune  ?  Nel  che  siamo  certissimi  di 
^ere  approvati  anche  dal  chiarissimo  signor  Manno. 
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II 


Garibaldi  politico.  Compilazione  per  la  storia  per  Pj5...Gio...Gi... 
autore  di  Garibaldi  l'ingrato.  Firenze  G.  B.  Giachetti  editore. 

Si  saol  dire,  colla  prova  della  storia  nelle  mani,  che  la  Rivolu* 
zione  in  genere  è  come  Saturno  :  divora  i  suoi  figliuoli,  sieno  poi 
essi  grandi  o  piccoli,  idoli  temporaneamente  adorati  sugli  altari, 
0  ignobili  ed  oscuri  satelliti  di  caporali  maggiori.  La  Rivoluzione 
italiana  è  stata  finora  una  gran  divoratrice  di  figliuoli  :  ella  ha 
quasi  del  tutto  divorati  i  suoi  autori.  Quel  partito  così  detto 
monarchico  e  conservatore,  che  si  disse  tale  abbattendo  sei 
monarchie  e  distruggendo  quanto  a  so  ogni  ordine  religioso  e 
morale  in  Italia,  è  stato  divorato,  cioè  sbalzato  di  sella  e  calpe- 
stato dal  partito  democratico  e  radicale.  Ora  esso  tenterebbe  di 
prendere  una  rivincita,  aiutando  altri  a  divorare  il  partito  suo 
divoratore.  E  per  questo  effetto  si  è  dato  a  screditare,  quanto  è 
possibile,  il  gerofante  di  questo  partito  che  è  Giuseppe  Garibaldi. 

U  signor  Fé...  Gio...  Gi...  è  stato  scagliato  innanzi,  armato  di 
una  serie  di  opuscoli,  che  debbono  essere  come  altrettante  bombe 
sterminatrici  del  pover  uomo,  stato  finora  V  idolo  principe  e  quasi 
il  Giove  dell'  Olimpo  della  Rivoluzione  italica.  Egli  ha  cominciato 
il  suo  bombardamento  col  libercolo  Garibaldi  F ingrato:  e  lo 
prosegue  col  presente  cui  ne  terranno  dietro  altri.  Per  ora  egli 
crede  necessario  serbare  l'anonimo.  Ma,  a  quietare  tutti,  amici  ed 
avversarii,  egli  si  obbliga  nel  preludio  con  questa  promessa:  <  Su- 
bitochè  avremo  terminato  di  pubblicare  la  nostra  serie  di  opuscoli 
ci  firmeremo.  Ciò  ora  non  facciamo,  per  evitare  noie,  le  quali  ci 
potrebbero  impedire  di  attendere  al  nostro  lavoro.  >  Né  tace  che 
la  più  fastidiosa  di  queste  noie  sarebbe  un  colpo  di  spada  :  giacché, 
dice  egli,  <  in  Italia  gli  assassinii  morali  sono  comunissimi  >  ;  e 
per  assassinii  morali,  egl' intende  i  duelli,  a  cui  sono  &cilmente 
sfidati  dal  liberali  gli  scrittori  di  <  onesta  e  leale  franchezza.  > 
Anzi*  per  esprimere  tutta  intera  quella  che  crede  verità,  egli  non 
si  perita  di  stampare  a  lettere  tonde,  che:  <  noi  siamo  un  popolo 
di  a&mati  e  di  vigliacchi  »  :  proposizione  incontrastabile  se  nel 


DELLA  STAMPA  ITALIANA  79 

primo  aggìanto  egli  comprende  tutta  la  nazione^  propriamente 
affamata  dai  liberali  suoi  rigeneratori  :  e  non  disputabile  se  nel 
secondo  comprende  unicamente  i  suoi  confratelli  di  liberalismo, 
che  sogliono  dirsi  per  modestia,  il  popolo^  la  fiaziofie  e  l' Italia. 

Del  resto  le  fatiche  imprese  da  questo  autore  semianonimo 
per  atterrare  l'idolo  massimo  della  BiTolmdone  italiana,  ci  sem- 
brano dall'una  parte  yane  e  superflue,  e  dall'  altra  più  dannose  al 
partito  liberalesco  dei  pretesi  monarchici  conservatori,  che  a  quello 
dei  demoeratiei  radicali.  Che  l' eroismo  del  Garibaldi  sia  un  mitOj 
rome  fu  a' suoi  tempi  il  martirio  del  famigerato  Poerio,  è  cosa 
nota  oggimai  da  per  tutto  al  popolo  ed  al  comune.  Dopo  la  prosa 
molto  pedestre  anzi  lotolenta  del  suo  epistolario,  coronata  dalla 
comiea  accettazione  dei  due  milioni  di  dono  nazionale,  tutta  la 
poesìa  che  circondaya  il  nome  di  questo  eroe  artefatto,  si  è  dissi- 
pata qual  nebbia  ai  sole.  Il  cosi  detto  prestigio  del  suo  nome  non 
è  più  altro  che  un  cencio  logoro  nelle  mani  del  radicalismo,  che 
di  un  nomo  qualunque  ha  bisogno  per  farsene  bandiera. 

Che  necessità  yi  era  che  un  Fé...  Gio...  Oi...  yenisse  a  dimostrare 
al  Tolgo  che  il  Garibaldi  ayea  ricevuto  danari  o  da  un  Be  o  da 
un  llinistro  o  dal  Parlamento,  in  compenso  delle  sue  benemerenza 
Terso  la  patria?  Chi  poteva  ignorarlo?  E  l'assunto  di  quest'opu- 
scolo,  il  quale  mira  a  provare  che  il  sole  riluce,  persuadendo  con 
fìicOe  argomentazione  che  il  Garibaldi  non  è  mai  stato  nò  buon 
legislatore,  nò  politico  accorto,  a  che  od  a  chi  serve?  Quanti  sono 
in  Italia  i  grulli  che  abbiano  dato  all'  eroe  il  mento  di  glorie 
politiche  e  legislatrici  ? 

Il  signor  Fé...  Gio...  Gi...,  per  questo  rispetto  si  ò  fatto,  senza 
arredersene,  emulatore  troppo  candido  del  signor  della  Falissa  e 
ddle  sue  scoperte. 

Quando  ancora  ablna  persuaso  i  già  convinti,  vuoi  della  ingra- 
titudine del  (Garibaldi  alla  Monarchia,  la  quale  gli  ha  dato  un 
po'  di  quattrini,  vuoi  della  sua  inettezza  nel  trattar  di  politica  o 
nel  fu  leggi,  che  pensa  egli  di  aver  concluso  ?  Nulla  '  di  nulla. 
Gl'interessati  a  portare  in  processione  il  Garibaldi  e  ad  adorarlo, 
seguiteranno  ad  onorarlo  del  loro  culto  come  prima,  e  quelli  che 
del  sao  nome  abbisognano  per  fame  un  vessillo  di  democrazia  più 
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0  meno  repubblicana,  proseguiranno  a  gridarlo  come  prima;  ed  il 
signor  Fé...  Gio...  Gi...  si  sarà  guadagnato  si  gli  elogi  di  qualche 
senatore  suo  Mecenate  ;  ma  quanto  air  effetto  politico  da  so  e  dal 
partito  suo  inteso,  non  avrà  cavato  un  ragno  da  un  buco.  I  suoi 
opuscoli  avranno  fatto  quel  che  la  nebbia  :  cioè  avranno  lasciato 
il  tempo  che  trovarono.  Ci  duole  per  lui  il  dirlo,  ma  l'autore  di 
queste  supposte  bombe  fulimnatrici  dell'idolo  della  italiana  de- 
mocrazia, sono  una  vanifas  vanitatum  delle  più  inani  e  puerili 
che  sieno  state  al  mondo  ;  una  vera  bolla  di  sapone. 

Ma  sono  una  bolla  di  sapone  che  fa  danno  al  partito  liberale 
monarchico,  per  cui  servire  l'Autore  ha  messo  mano  alla  penna. 
*  La  tesi  tolta  a  chiarire  coli' opuscolo  Garibaldi  V  ingrato  è, 
secondo  noi,  che  non  siamo  né  del  partito  dell'Autore  ne  di  quello 
de'  suoi  avversarii,  un  vespaio  che  non  gli  conveniva  stuzzicare. 

Di  fatto  non  già  noi,  ma  i  democratici  repubblicani  hanno  po- 
tuto rispondergli  :  —  Sia  pure  vero  com'  è,  che  il  Graribaldi  ha 
accettato  danari  dal  Governo  della  Monarchia.  Ma  forse  per  ciò 
dev'egli  dirsi  ingrato?  ài  chi  erano  quei  danari? Non  erano  forse 
della  nazione  :  e  la  gratitudine  del  Garibaldi,  in  ogni  caso,  a  chi 
doveva  essere  dimostrata?  Alla  monarchia  più  che  alla  nazione  ? 
Provate  che  il  Garibaldi  ha  mal  fatto  contro  la  nazione,  e  avrete 
il  diritto  di  qualificarlo  d' ingrato.  La  monarchia  non  ha  di  suo*, 
se  non  quello  che  la  nazione  le  dà:  ed  alla  nazione,  almeno  prin- 
cipalmente, non  alla  Monarchia,  egli  deve  la  sua  riconoscenza. 
Inoltre  chi  ha  avuti  più  danari  dalla  nazione,  il  Garibaldi  o  la 
Monarchia  ?  E  quindi  il  signor  Fé...  Gio...  Gi...  ha  dato  occasione 
ai  repubblicani  di  entrare  in  certi  meriti,  che  un  liberale  devoto 
monarchico  dovrebbe  evitare  di  far  mettere  in  piazza.  Tali  sono  i 
conti  comparativi  della  lista  civile  della  Monarchia  con  quelli 
della  lista  civile  di  casa  Garibaldi;  e  tali  sono  i  molti  milioni  che 
dicono  esser  costato  il  defunto  Gran  Be  all'  Italia,  coi  pochi  che 
Veroe  suo  le  costa. 

Noi  per  fermo  abboniamo  da  questi  scandalosi  pettegolezzi,  e 
fijio  a  un  certo  segno  deploriamo  che  si  sieno  fatti  e  si  facciano  ; 
e  ci  guarderemo  bene  dal  riferirne  i  particolari  e  dall'  esaminare 
ciò  che  sia  di  vero,  o  di  falso,  o  di  esagerato  nelle  somme  che  si 
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tirano  dai  repabblicani,  per  mostrare  Futile  pecuniario  che  prò- 
T^me  al  Crran  Re  Padre  della  Patria  dall' aver  cooperato  a 
fare  F  Italia.  Ma  il  signor  Fé..,  Gio..  Gi...  non  può  negare  che 
se  egli  si  fosse  astenuto  dal  pubblicare  il  suo  inutilissimo  opu- 
scolo, di  molte  ciarle  e  reminiscenze  o,  se  si  vuole,  di  molte  ca- 
lunnie a  scapito  del  principio  monarchico,  sarebbero  state  rispar- 
miate. 

Né  meno  dannosa  ai  nobili  interessi  del  principio  monarchico  è 
l'altra  tesi  che  T Autore  syolge  nel  presente  opuscolo:  che  cioè  la 
Torona  delle  Due  Sicilie  non  è  stata  data  alla  Monarchia  dal  Ga- 
ribaldi. Qual  bisogno  ci  era  di  scagliare  a  questi  lumi  di  luna, 
Della  piassssa  romoreggiante  del  liberalismo  italiano,  una  face  di 
discordia  qual  è  questa  ?  Il  colto  pubblico  non  domandava  d'essere 
istrutto  drca  questo  punto  di  storia  contemporanea.  La  parte  del 
«iarìbaldi,  nell'  impresa  delle  Due  Sicilie,  era  nota  lippis  et  ton- 
^mbiis.  Le  rivelazioni  dell*  ammiraglio  Persane  e  di.  altri  hanno 
ti)lto  ogni  dubbio  che  su  questo  articolo  si  potesse  avere  :  tanto 
che  sino  dal  1867  Adolfo  Thiers  nel  Corpo  legislativo  di  Francia 
h  libero  di  definire  il  Garibaldi  un  falco  il  quale  predava  le 
Corone  per  conto  del  Governo  monarchico  dell'  Italia. 

Che  il  signor  Fé...  Gio...  Gi...  si  alzi  a  bandire  oggi  che  la 
spediaàone  dei  Mille  fu  fatta  coli' aiuto  semipubblico  del  conte  di 
'Vour;  e  che  la  buona  riuscita  di  quella  spedizione  si  dovè  bì- 
l'arte  finissima  di  quel  ministro  monarchico,  ben  più  che  al 
siilitare  valore  dell'  eroe,  e  si  affatichi  di  confortare  i  suoi  detti 
f^on  docamenti,  ò  cosa  da  far  ridere,  come  farebbe  ridere  oggi  chi 
'-nisse  a  provare  coi  documenti  in  mano,  che;  per  esempio,  il 
^<ite  di  Cavour  è  proprio  morto  Tanno  di  grazia  1861  e  preci- 
Amente  nel  mese  di  giugno. 

Tuttavia  siccome  il  partito  democratico  ha  grande  interesse  a 
tnantenere  al  Garibaldi  ed  a' suoi  radicali  il  merito  di  quel  fortu- 
nato successo,  non  era  prudenza  l'istigarlo  a  rifarsi  sopra  la 
^ria  di  ciò  che  lo  precede,  l'accompagnò  e  lo  seguì.  Certi  bucati 
'  bene  falli  nel  chiuso  delle  pareti  domestiche,  non  nell'  aperto 
>lle  piazze.  Cred'  egli,  l'Autore,  che  la  diplomazia  monarchica 
/aliana  abbia  da  guadagnar  molto,  quando  si  pubblica  che  la 
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filologia  non  si  può  applicare  ai  documenti  diplomatici  che  in 
rarissimi  casi  ;  e  ciò  a  proposito  delle  solenni  mentite  date  di- 
plomaticamente dal  GaYour,  a  chi  asseriya  che  egli  teneva  il 
sacco  al  Gtirìbaldi  nella  lealissima  impresa  delle  Due  Sicilie  ì 
Non  pensiamo  che  ora  la  diplomazia  italiana  goda  tanto  credito, 
che  se  ne  possa  scialacquare  un  poco  senza  detrimento  dell'ediMo 
suo  politico  che  fa  pelo  da  ogni  parte. 

Del  resto  il  presente  piato  fra  i  liberali  monarchici,  cacciati 
dalla  greppia  dello  Stato,  e  i  liberali  garibaldini  che  ne  tengono 
il  possesso,  non  ha  per  noi  nessuna  importanza.  Noi  vediamo  in 
esso  un  corollario  naturale  e  quasi  finale  dei  principii  e  dei  fatti 
della  Biyoluzione.  L'un  partito  vuole  distruggere  l'altro:  l'un  cer- 
bero si  prova  di  divorare  V  altro.  Questo  è  un  effetto  del  periodo 
di  dissolvimento  nel  quale  la  Eivoluzione  italiana  si  trova.  L'Italia 
reale  nulla  ha  da  sperar  di  bene  né  dalle  divorazioni  de'  suoi  Gi- 
rondini, nò- da  quella  de' suoi  Giacobini.  Ma  un  grande  vantaggio 
può  ricavare  dalla  vista  di  questo  spettacolo  :  ed  ò  il  convincersi 
sempre  più  che  tutto  quello  che  si  fa  contro  Dio  e  la  sua  Ghies«j 
è  fatuo  e  passeggero:  e  che  l'eterna  giustizia  dell'Altissimo  spesse 
in  questo  mondo  punisce  le  sètte  odiatrici  del  suo  Cristo,  col  di 
sporre  che  insieme  si  accaneggino,  s'infamino,  si  strazino  e  si 
annientino,  afSinchè  poi  tutti  veggano  e  confessino  che  d'ognuna 
di  loro  e  de' loro  capi  la  gloria  era.  effimera,  bugiarda  e  propria 
mente,  com'  è  detto  nella  Santa  Scrittura,  stercus  et  vermes.  ^ 

'  I.  Mac.  II,  62. 
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AGUILA.R  LUIGI  M.  — ^  II  divorzio  condanoato  dalla  religione  e  dal 

diritto  naturale  privato  e  pubblico.  Per  Monsignor  Luigi  M.  Aguilar, 

Arcivescovo  di  Brindisi  ed  Amministratore  perpetuo  di  Ostuni.  Torino, 

tip.  Salesiana,  1879.  In  16,  di  pag.  92.  Prezzo  cent.  60. 

Cade  proprio  opportuno  n  presente  zìoni  che  si  mettono  in  campo  per  la 

ipascolo  dell'Ecc^mo   Arcivescovo  di  dissolubilità  del  matrimonio.  Io  poche 

Irindfsi,  a  chiarire  le  idee  dei  fedeli  pagine  si  hanno  così  raccolte  tutte  le 

orca  b  mostruosa  istituzione  del  divor-  nozioni  o  necessarie  o  anche  solo  gio- 

z^  che  il  liberalismo,  a  sfregio  del  cri-  vevoli  per  essere  risoluti  i  punti  più 

ftioesìmo,  della  famiglia  e  della  mora-  inlportantì  in  una  questione,  nella  quale 

^à  sforza  d'introdurre  anche  in  non  che  l'errore,  ma  eziandio  un'ombra 

laiìa.  di  dubbio  può  avere  le  più  perniciose 

Ideile  tre  parti  in  cui  è  diviso  Topu-  conseguenze. 

volo,  il  dotto  Prelato  dimostra  essere  Desideriamo  che  questo  belFopu- 

i  drrorzio  condannato  dalla  Religione,  scolo  in  cui  la  vivacità  dello  stile  ag- 

ti  dirìllo  naturale  privato  e  dal  diritto  giunge  grazia  alla  gravità  della  discus- 

&mra!e  pubblico.  Arrecate  in  ciascuno  sione  e  alla  sodezza  della  dottrina,  sia 

^:  soddetti  capi  le  evidenti  prove  del  sparso  ampiamente   ne'  diversi   ordini 

Vi  assanto,  passa  in  rassegna  e  sfata  della  società,  pei  quali  tutti  è  egual- 

^  modo  a  tutu  intelligibile  le  ubbie-  mente  adattato. 

ALBERI  EUGENIO  —  Il  problema  dell'umano  destino.  Per  Eugenio 
Alberi.  Terza  edizione,  ritoccata  dalF Autore.  Venezia,  tip.  Emiliana, 
1879.  In  16,  di  pagg.  574.  Piazzo  L.  4. 

Si  vegga  la  rivista,  che  di  questa      Alberi  focemnK)  nel  quad.  540  a  pagi- 
riopeoda  Opera  del  compianto  Cavaliere      na  690.  e  segg. 

ALIGHIERI  DANTE  —  La  Divina  Commedia  di  Dante  Alighieri,  col 
oommento  medio  tra  il  grande  ed  il  piccolo  di  Bennassuti  Luigi, 
Arciprete  di  Cerea  Veronese  ;  con  correzioni  ed  aggiunte  interessan- 
tissime; e  colla  mnemonica  per  ritenerne  il  testo.  Voi.  I.  X  Inferno 
pagg.  XXII,  392;  voi.  II,  il  Purgatorio  di  pagg.  XVIII,  482;  3*  edi- 
zioue  io  16.  Verona,  Stereotip.  vescovile  in  Seminario,  1878. 
Dd  Commento  della  Dwina  Com-     sensi,  mistici  o  morali,  pur  intesa  dal- 
wtHa,  tanto   il  più  ampio,  quanto  il      l'Autore  di  essa,  in  ordine  al  frutto  che 
"StreUo  del  chiaro  e  dotto  Arciprete     dee  ricavarne  col  suo  studio  il  lettore. 
VaaasBQtì,  abbiamo  parlato  altre  volte,     La  presente  edizione  del  Commento  più 
^%do  notare  il  merito  speciale  che     breve  si  vantaggia  non  poco  sopra  le 
«>  per  b  piò  esatta  interpretazione  del     precedenti  per  molte  correzioni  e  ag- 
leUerale,  e  rappllcazione  agli  altri     giunte  di  non  lieve  importanza. 
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ATTI  delie  adunanze  l'egionali,  tenute  dai  rispettivi  comitati  regionali 
per  l'opera  de' Congressi  cattolici,  negli  anni  1878  e  1879.  Sono  sei 
volumetti  in  8,  e  contengono  gli  Atti  delle  adunanze  di  Venezia,  di 
Bergamo,  di  Torino,  dì  Genova,  di  Lucca  e  di  Ortona.  Prezzo  di| 
ciascun  volume  L.  1,  50 

BAYARD  DE  VOLO  TEODORO  —  Vita  di  Francesco  V.  Duca  di  Mo- 
dena  (1819-1875),  scritta  dal  Conte  Teodoro  Bayard  De  Volo,  già! 
Ministro  residente  Estense  presso  la  corte  imperiale  d'Austria,  Gran 
croce  dell'Aquila  d'Este  ecc.  ecc.  Tomo  secondo,  parte  prima,  Modena^ 
tip.  dell' Imm.  Concezione,  MDCGCLXXIX.  In  8,  di  pagg.  408. 

Gì   congralullamo    vi?amenle   col     concorso  delle  loro  raccomandazioni  tf 


eh.  Autore  dell'aver  condotto  a  buon 
termine  anche  questo  secondo  volume 
della  vita  di  Francesco  V.  Come  il 
eh.  Autore  avverte,  con  questo  volume 
si  compie  la  parte  narrativa  del  suo 
lavoro,  rimanendo  serbate  al  terzo  le 
appendici,  ovvero  schiarimenti,  citazioni, 
documenti,  i  più  di  loro  inediti,  e  altre 
utili  giunte.  Vero  è  che  per  affrettare 
la  pubblicazione  del  secondo  volume, 
lo  si  è  diviso  in  due  parli,  la  prima 
soltanto  delle  quali  vede  ora  la  luce, 
mentre  la  seconda  si  pubblicherà  dipoi 
fra  breve  insieme  col  volume  terzo. 

Accennando  all' accoglienza  che  la 
stampa  fece  al  primo  volume,  il  eh.  Au- 
tore non  può  a  meno  di  notare,  seb- 
bene con  somma  delicatezza,  la  diffe- 
renza che  corse  fra  il  contegno  dei 
periodici  liberaleschi  dalPunn  parte  e 
dei  meglio  animati  dall'altra:  quelli  con- 
cordi nel  fingere  d'ignorare  affatto  la 
comparsa  dì  una  Vita  di  Francesco  V  ; 
questi,  divisi,  gli  uni  riconoscendo  l'im- 
porlanza  dell'opera  e  incoraggiandone 


lasciandola  però  anch'  essi  glacep-, 
quanto  era  da  sé  nel  silenzio,  i  for<<! 
perchè  non  compresero  T  inlinìa  con 
nessione  che  esister  doveva  fra  la  slorìj 
loro  presentata  e  i  principil  che  ess 
strenuamente  difendono,  s 

Quanto  a  noi,  una  tal  connessiod 
ci  apparve  subito  evidentissima  e  ap 
punto  perciò  riputammo  nostro  doven 
fbr  conoscere  ed  apprezzare  fìn  d' allori 
quest'Opera.  Se  alta  rivoluzione  pe 
giustificare  i  suoi  fatti  e  per  manleners 
in  credito  importa  il  calunniare  ì  Prin 
cipi  che  ella  rovesciò  e  gli  ordinamcni 
antichi  che  ella  trasformò  in  altri,  m 
porta  altrettanto  a  chi  propugna  ì  sai 
principil  religiosi  e  sociali,  il  conoscer 
e  far  conoscere  la  verità  intorno  ag 
uomini  e  alle  cose;  e  massime  alloi 
quando  piò  si  manifesta  negli  avversai 
lo  studio  di  ucciderla  col  silenzio. 

Speriamo  adunque  che  lutti  ì  buoi 
periodici  d'Italia  si  uniranno  a  noi  ne 
l'accrescere  pubblicità  a  quest'epe 
importantissima  pel  soggetto  e  preg 
volissima  nell'  esecuzione. 


l'Autore,  gli  altri  non   prestandole  il 

BECCARIA  CESARE  —  Venerabilis  Jo.  Mariae  Viannei  Arsii  curion 
vita.  Augustae  Taurinorum,  edente  Laurentio  Romano,  ex  t\f 
V.  Bona,  MDCCCLXXIX.  In  16,  di  pagg.  32. 
L'occasione  di  scrivere  questa  vi-      Battista  Sangulneti.  Questo  era,  di  1 


ticina  del  Venerabile  Parroco  di  Ars  Gio- 
vanni Maria  Vianney,  fu  porta  al  chiaro 
Autore  da  un  concetto  assai  lodevole 
dell'illustre  arciprete  dì  Capraia  Giovan 


rappresentare  in  cromolitografia  il  Dtv 
Pastore,   intorno  al   quale  fossero 
bell'ordine  disposti  i  parrochi  o  cura 
i  quali  0  meritarono  gli  onori   de^ 
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libri  0  fossero  in  via  di  ottenerli.  La 
cnKnolitografìa  è  slata  già  esegoifa  in 
fista  gmndezxa,  e  noi  clie  l'abbiamo 
n^otempltta  possiamo  attestare  che  ci 
€  sefDbrala  bellissima.  Siccome  però  il 
;rpc)puo  intento,  a  cui  mirava  l'egregio 
Rcipn^te,  era  di  muovere  i  giovani 
«ItSQstici  ad  imitare  le  virtù  pasto- 
rS\  (lessanti  uomini  quivi  rappresentati, 
e  questo  non  si  potrebbe  adequata- 
ftcQte  assf  guire  se  a  quella  muta  rap* 
peseotaoia  non  fosse  aggiunta  la  nar- 
OLone  particolareggiata  delle  lor  geste, 
nxit  nel  pensiero  di  far  comporre  uh 
«D;>end(o  della  vita  di  ciascun  di 
^•cili,  desiderando  inoltre  che  fosse 
ii*£K>  e  di  forme,  il  più  possibile,  ele- 
viti; acciocché  col  frutto  della  pietà 


andasse  anche  unito  il  proOtto  letterario. 
La  prima  pruova  in  questo  genere  è  la 
viticina,  qui  sopra  annunziata  del  Yen. 
Parroco  di  Ars,  scritta  dal  chiaro  Bec- 
caria, la  quale  sotto  1'  uno  e  V  altro 
riguardo  corrisponde  egregiamente  al- 
l' intento  del  Sanguinei!  :  giacché  per 
l'una  parte  il  valoroso  scrittore  ha  sa- 
puto in  poche  pagine  dare  il  conve- 
niente risalto  alle  straordinare  virtù  del 
Vianney,  e  per  l'altra,  lo  ha  fatto  con 
tanta  purezza  di  linguaggio  e  sempli- 
cità di  stile,  che  ohi  legge  vi  sente 
tutto  il  sapore  corneliano.  Le  altre  che 
il  bravo  Jiutore  sta  preparando,  non 
saranno»  ne  siamo  certi,  da  meno  di 
questa.  (Vedi  il  rimanente  sotto  il  ti- 
tolo :  Sarguineti  Gioyas  Battista). 


CWASSUTI  LUIGI  —  Vedi  ALIGHIERI  DANTE. 

BOLLETTINO  DEI  P^BBOCffJ—  Periodico  settimanale  che  si 
pabbliea  io  Roma  ogni  giovedì  in  fascicoli  in  8,  di  32  pagine  cia- 
^aoo:  al  prezzo  di  annue  lire  5  per  T Italia.  Uffizio:  Roma,  via  di 
Torre  Argentina  15,  piano  3^ 


(ognuno  intende  da  sé  quali  ma- 
teie  si  confecciano  e  quali  doti  si 
Trrngano  ad  un  BoUellino  dei  Par- 
NrAt.  ATcndo  ricevuta  la  1*  annata  ed 
4  ;riQF:ip>o  della  2*  testé  cominciata 
1  qj&ìo  Bollettino,  ci  pare  poterlo 


dichiarare  veramente  utile  ;  avendo  an- 
che osservato  che  esso  va  ogni  dì  mi- 
gliorando e  compiendosi.  Perciò,  cre- 
diamo poterlo  sicuramente  raccoman- 
dare anche  per  la  straordinaria  mitezza 
del  suo  prezzo. 


^iSETTI  FELICE  —  Vedi  PICO  GIO.  FRANCESCO  IL 

lHL\RENZA  VINCENZO  M.  —  Una  giornata  a  Castiglione  delle  Sti- 
vicre.  Per  Vincenzo  M.  Chiarenza  d.  C.  d.  G.  Bologna,  tip.  Pontif. 
Mareggìani,  1879.  In  16,  di  pagg.  82.  Prezzo  cent.  40. 

L'OIAPANI  SIGISMONDO  —  Tirocinio  spirituale;  ovvero  indirizzo  e 
,    aaMnaestrameoto  a  chi  desidera  iocaminioarsi  alla  pei*fezione,  pro- 
'    posto  dal  P.  Sigismondo  Coccapani  delle  Scuole  Pie.  Firenze,  a  spese 
I    kff  editore,  1879.  In  16,  di  pagg.  296.  Prezzo  L.  1. 
;     Di  quest'aurea  operetta,  ecco  che      da  quando  furono  esaurite  le  ultime 


.1  chiaro  P.  Mauro  Ricci,  che  se 
li  editore,  t  La  utilità  di  questo 
V.  ftBe  anime  desiderose  dell'  avan- 
^•-Dto  nel  bene,  la  dimostrano  le 
-ztfàe  edizioni  fatte  in  antico,  e  le 
richieste  ne' tempi  nostri,  fin 


copie,  a  Ma  egli  non  si  é  contentato  di 
riprodurla  com'era;  ma,  secondo  il  suo 
solito  nelle  ristampe  di  simili  scritti,  ei 
l'ha  ritoccata  maestrevolmente,  correg- 
gendone qua  e  colà  la  dicitura,  e  raccor- 
ciando 0  togliendo  affatto  quelle  cose. 
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che  por  una  o  altra  ragione  noo  fa-  un'opera  di  tanto  pregio,  e  perchè  I 

rebbero  buona  comparita.  Siamo  dun-  aggiunge  quel   maggiore  decoro, 

quo  doppiamente  obbligati  all'  egregio  quale,  senza  punto  mutarla  in  alira, 

P.  Ricci  :  e  perchè  fa  tornare  alla  luce  rende  più  leggiadra  e  più  cara. 

COLLICA  VINCENZO  —  A  Pio  IX  Sommo  Pontefice,  di  grande  e  gì 

riosa  memoria.  Orazione  funebre  pel  P.  Vincenzo  Gollica  d.  G.  d. 

in  occasione  de' solenni  funerali,  che  TS  aprile  1878  nella  chiesa 

S.  Giuseppe  in  Alcamo  si  celebravano.  A  spese  di  quella  ven.  Co 

gregazìone.  PàUrmo^  stab.  tip.  di  P.  Pensante,  Albergheria,  Riti| 

S.  Pietro  n.  4,  1878.  Un  voi.  in  8  grande,  di  pagg.  64. 

È  appena  qualclie  settimana,  da     queirargomento  ;  crediamo  dover  fd 

che  ci  è  per?enuta  questa  bella  ora-     una  eccezione  per  la  orazione  del  chìa 

zione  funebre  di  Pio  IX,  clie  pur  fu      P.  Gollica,   segnatamente  a   riguar 

stampata  nel  passato  anno.  Benché  ab-     delle  mofte  note  da  lui  aggiunte,  e  <] 

biamo  taciuto  di  molti  altri  discorsi  sullo      ci  sembrano  di  non  poca  importati 

slesso  soggetto,  speditici  dopo  chiuse     per  apprezzare  debitamente  alcuni  a 

le  appendici  bibliografiche  destinate  a     dell'immortale  Pontefice. 

DA  BELMONTE  (P.)  GIACINTO  —  La  Ghiesa  e  lo  SUto.  Considei 
zioni  teologico-filosoficbe  del  P.  Giacinto  da  Belmonte,  dispensa  secon^ 
Firenze,  tip.  dell' Imm.  Goncezione,  1878.  In  8,  di  pagg.  418.  Prei 
lire  2. 

Annunziamo  con  piacere  il  sèguito  nel  nostro  quaderno  683,  pag.  587, 

delia  Trattazione,  intorno  alla  Ghiesa  ed  la  parte  allora  pubblicata.  Questa 

allo  Stato,  dell*  illustre  P.  Giacinto  da  segue,  compie  ottimamente  il  conce 

Belmonte  :  della  qual  opera  esponemmo  cominciato  ad  esporre  neir  altra,  e 

il  concetto  e  facemmo  i  meritati  elogi  commendevole  pe' medesimi  pregi. 

ESERCIZIO  del  culto  perpetuo  del  S.  Cuore  di  Gesù,  proposto  ^ 
associati  dell'apostolato  della  preghiera.  Seconda  edizione.  Ron 
ufiScio  del  Messaggere  del  S.  Guore,  1879.  In  32,  di  pagg.  Ij 
Prezzo  cent  25. 

GERBINO  SAVERIO  —  Prima  Synodus  ab  lUmo  et  Revmo  doni 

D.  I,  doctore  Xaverio  Gerbino,  Dei  et  Apostolicae  Sedis  grati  a  i 

scopo  Platiensi,  prò  sua  Dìoecesi  celebrata  anno  MDGCCLXX  y 

sub  auspiciis  SSini  Nominis  B.  M.  Virginis,  diebus  XV,  XVI 

XVII  Septembris  in  Gathedrali  Platiensi  tempio,  Pontificatus  SSfni 

mini  Nostri  Leonis  XIII  anno  primo,  Praesulatus  vero  dicti  Illni| 

Revmi  Dui,  anno  septimo.   Catàniae,  typis  lacobi  Pastore,    1; 

In  16,  di  pagg.  380. 

Àgli  annunzii  di  altri  Sinodi  dioce-      di  Piazza,  in  Sicilia,  tenuto  da  M< 

sani,  celebrali  negli  ultimi  anni  secondo      gnor  Gerbino,  Vescovo  di  quella  Dio^ 

le  norme  che  ne  segnò  il  Concilio  di      ed  è  anch'esso  uno  splendido   m^ 

Trenlo,  aggiungiamo  questo  del  Sinodo     mento  di  zelo  episcopale. 
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EROLA  LORENZO  MARIA  —  Piccolo  manuale  di  meditazioni  sulle 
principali  massime  della  fede  e  sulla  passione  di  Gesù  Cristo;  col- 
I*  aggi  unta  di  di  vote  considerazioni  sul  SS.  Cuore  di  Gesù.  Operetta 
compilata  dal  P.  Lorenzo  Maria  Gerola,  missionario  apostolico  del 
pKL  Sangue.  Ala^  tip.  edit.  dei  figli  di  Maria,  1879.  In  16,  di 
pagg.  552.  Prezzo  L.  3. 

^•aONACO  VINCENZIO  —  Dei  valori  permutabile  e  moneUrio  per 
diritto  romano;  e  dei  patti  contro  il  corso  forzato  della  carta  moneta. 
Memoria  del  socio  ordinano  Vincenzo  Lomonaco.  Napoli,  tip.  e  ste- 
reotipia della  R.  Università,  1579.  In  8,  di  pagg.  36. 
D  dotto  Giureconsulto,  la  cui  scienza     de' valori  permulabile  e  monetario,  se- 
aheote  abbiamo  avuto  occasione  di     gnatamente  stante  la  condizione  del 
■óve  in  ailtra  opera  di  lunga  lena,     corso  forzalo  della  carta  moneta.  È  ìn- 
Kcoflte  nella  presente  Memoria  il  più     teresse  non  solo  scientiflco,  ma  anche 
Infitto  che  possa  dirsi,  secondo  le     economico,  prenderne  cognizione, 
feiw  del  Drillo,  intorno  alla  questione 

tiXUJJLE  di  Riti  per  alcune  principali  funzioni  sacre  ad  uso  delle 
parrocchie  e  chiese  minori;  pubblicato  per  ordine  di  Benedetto  XIII 
Pont  Massimo.  Codogno,  1878,  dalla  tip.  di  A.  G.  Cairo.  In  16,  di 
fogg.  96. 

LIZZANTI  ALBERTO  e  MONTANARI  ANTONIO  —  Viu  di  S.  Mam- 
nante  M.  e  della  B.  Emilia  Bicchieri  domenicana.  Monza,  tip.  dei 
l'ialini  di  L.  Annoni  e  G.  1879.  In  16  p.  di  pagg.  100,  80.  Prezzo 
Mt.  70. 

tEMORIi:  (ALCUNE)  intorno  alla  viU  del  P.  Francesco  Venanzi 
iella  Cooipagnia  di  Gesù.  Seconda  edizione.  Venezia,  tipografla  Emi- 
lana,  1878.  In  16,  di  pagg.  144. 

tEMORIEdeìh  Duchessa  di  Castellaneta  Filomena  Statella;  mancata 

2i  vivi  con  morte  preziosa  il  di  11  agosto  1879.  (Dal  num.  33,  a.  1879, 
étì  Craliam). 

Umorle  inaspettata  della  Duchessa  rità  verso  i  poveri,  e  sempre  Fedele  a 

i  CstellaneU,  Filomena  Statella   dei  tutt*  i  suol  doveri  di  madre  e  di  sposa. 

^pK  dì   Cassero,  non  solo  riuscì  GII  amici  della  fomiglia,  per  consolare 

t»a  sopn  modo  alf  egregio  Duca  il  lor  dolore,  e,  quant'  era  possibile, 

iaoela  suo  amantissimo  ed  ama-  quello  del  deserto  marito,  ne  celebra- 

coosorte,  ma  contristò  quanti  rono  la  memoria  con  cenni  necrologici 

b  fartuoa  di  conoscerla  e  di  ed  epigrafi  nel  numero  soprecitato  del 

di  presso  le  singolari  virtù  Galiani,  eccellente  Periodico  napole- 

e  cirill  che  Padomavano.  Fu  tano,  che  ò  diretto  con  tanto  senno  dal 

^té»k  doloe,  d' innocenti  e  candidi  medesimo  egregio  Duca, 
rdigiosiasioia,  di  profusa  ca- 

LLEQRINAOGIO  (il)  dei  RR.  Parrochi  e  coadiutori  Lombardi 
i:  Santuario  di  Maria  SS.  in  Caravaggio,  seguito  li  25  giugno  1879. 
io,  dalla  tip.  Messaggi.  In  8,  di  pagg.  94. 
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RICCI  MAURO  ~  Maurii  Ricciì  a  Scholis  Piis,  varia  latinitas.  Ad  TlJ 
mano  Yallaurìum.  Florentiae,  ex  officina  libraria  Galasaalian 
an.  MDCCCLXXVIII.  Io  16,  di  pagg.  430.  Prezzo  L.  3. 


Della  Varia  UUinilaa  del  ch.P.  Ricci 
Dicemmo  i  debiti  elogi  quando  ne  par?e 
la  prima  edizione,  non  dubitando  di  rico- 
noscergli uno  de'  posti  più  ragguardevo- 
li rra'più  eleganti  cultori  del  linguaggio 


latino,  così  nella  prosa,  come  nella  pc 
sia  e  nella  epigrafìa.  Noi  riconfermia^ 
quelle  lodi  per  la  presente  nuova  ei 
zione,  alla  quale  si  aggiunge  il  prej 
di  una  maggiore  eleganza  tipograOd 


—  Vita  della  serva  di  Dio  Anna  Fiorelli  nei  Lapini,  fondatrice  delle  Sue 

figlie  delle  Sacre  Stimmate  di  S.  Francesco;  scritta  da  Mauro  Ri< 

delle  Scuole  Pie.  Seconda  edizione  corretta  e  accresciuta.  Firpn. 

tipografia  Galasanziana  1879.  In  16,  di  pagg.  486.  Prezzo  L.  3. 

Se  la  giudiziosa  scelta,  la  copia  e     sione  della  prima  edizione,  avverter 


la  esattezza  nella  narrazione  de'btlt,  la 
castigatezza  e  lucidità  del  dettato,  la 
eleganza  dello  stile,  la  opportunità  dei 
raffronti  e  delle  osservazioni  ascetiche 
e  morali  valgono  a  rendere  eccellente 
un*  libro,  ove  son  registrate  le  geste  di 
un'anima  santa; questo  del  cb.  P.  Mauro 
Ricci  delle  Scuole  Pie  gli  è  indubita- 
tamente desso.  Trattandosi  però  della 
seconda  edizione  di  questo  libro,  invece 
di  tesserne  nuovi  elogi,  i  quali  non 
aggiungerebbero  nulla  al  pregio  ad  esso 
derivante  dal  solo  nome  del  suo  A.,  noi 
rinnoviamo  il  giudizio  datone  in  occa- 


che  bisognerà  di  un  tanto  aumentai 
la  stima,  in  ragione  delle  correzion 
delle  aggiunte  assai  rilevanti  fatte 
eh.  À.  nel  mettervi  per  la  seconda  v* 
la  mano. 

Deh  !  che  benedizione  sarebbe, 
gli  uomini  della  mente  e  della  dotti 
del  R.  P.  Ricci,  camminando  dietro 
sue  orme  si  dessero  a  dimostrar 
questo  secolo  orgoglioso  ed  incred 
che  le  vite  più  gloriose  e  più  utili  s 
le  spese,  come  quella  della  Serv^ 
Dio  Anna  Lapin!,  nelle  umili  o| 
della  cattolica  fede! 


ROTELLI  ANASTASIO  -  V.  TITELMAN  FRANCESCO. 

SANFELICE  GUGLIELMO  —  Fundamenta  iuris  canonici,  videlicet 
iurisprudentia,  de  legislatione  et  de  sanctione  canonica,  seu  de  regi 
de  principiìs  et  de  poenis  canonicis,  interiecta  coìlatione  cum  re.g 
et  legibus  iuris  civilis,  auctore  D.  Gulielmo  Sanfelice,  S.  theologia< 
iuris  can.  doctore,  iam  decano  Cassinensi  dioecesis  SS.  Trio.  Ca^ 
iam  vie.  gen.,aunc  Archiepiscopo Neapolitano. Pars  tertia.  De  sanctK 
seu  de  poenis  canonicìs.  Sarni, ex  typis  Hippogriphi,  MDCCGLXK\ 
In  8,  di  pagg.  116.  Prezzo  L.  3  presso  Antonio  de  Sanctis  Badi 
Cava  dei  Tirreni. 


Questa  terza  ed  ultima  parte  del 
Corso  di  Diritto  Canonico  dì  Monsignor 
Sanfelice,  presentemente  Arcivescovo 
di  Napoli,  tratta'delle  pene  canoniche. 
I  pregi  che  noi  riconoscemmo  nelle 
precedenti  trattazioni,  sono  comuni  an- 
che a  queste.  Ci  piace  nondimeno  di 
far  notare  di  nuovo  la  singolare  avve- 


dutezza del  chiarissimo  Autore  ;  il  e 
ben  conoscendo  quanto  sia  Qeces 
in  un  Corso  la  brevità,  si  è  studia 
ridurre  la  scienza  canonica  ai  suoi 
cipii  e  fondamenti,  deducendo  le  « 
cationi  e  le  conclusioni  prìnctp;j 
lasciando  il  rimanente  allo  studio 
vate. 
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iiXGUINETI  GIO  BATTISTA  —  Pastoris  bom  sanctorumque  corionum 
Imaginis,  opere  chromolilhographico  naper  editae  explanatio.  Gtnuae, 
H\  (ypographia  Archiepiscopali,  MDGCCLXXIX.  In  16,  di  pagg.  8. 

Questa  ttreve  monografia  contiene  ciamo  in  questa  stessa  bibliografìa  sotto 
k  échiamfone  della  Imagine  in  ero- 
Kijiogrefia,  fatta  ritrarre  dall'  Autore, 
k  -^nle  rappresenta  il  buon  Pastore 
mnodato  da  Parrochi,  o  canonizzati, 
f  prossimi  ad  esserlo.  Le  notizie  che 
rvooo  ad  illustrare  le  loro  rappre- 
iryijQze,  l'Autore  lé  ba  per  la  massima 
^r'e  rìcaTale  dai  Bollandisti,  dal  Miotti 
^U  Marangoni:  le  altre  da  altri  scrit- 
ti (krimi  di  fede.  Per  ciò  che  riguarda 
I  <uo  intento,  e  il  modo  di  ottenerlo 
w-tpiQtainenle,  si  Teda  ciò  cbe  ne  di- 


il  titolo:  Beccaria  Crsarb. 

La  cromolitografia  si  trova  ven- 
dibile in  Boma  nella  Tipografia  di  Pro- 
paganda FidCy  nella  libreria  del  cava- 
lier  Befani,  piazza  del  Gesù  e  negli 
ufBzii  della  Campana  di  S.  Pietro,  della 
Palestra  del  Clero,  e  del  Bollettino 
dé'ParrodU;  in  Genoì)a  nella  libreria 
di  Fassi-Gomo,  e  in  quella  di  Luigi 
Lanata;  in  Torino  presso  Lorenzo  Ro- 
mano. 


H\  ERCOLE  —  Vedi  PICO  GIO.  FRANCESCO  IL 

Tabella  casuum  Archidioecesis  Neapolitanae  ExciTio  ac  Rino  Ar- 
ehiepiscopo  reservatorum.  Accedunt  adnotatiooes  Salvatoris  Ciliberti 
fresb.  Neap.  NeapoU,  ex  typis  Castaldianis,  via  vulgo  S,  Girolamo 
alle  monache,  1, 1879.  In  8,  di  pagg.  24.  Prezzo  cent.  50  al  Largo 
S.  Domenico  Maggiore,  18. 

\kO:GSE   GALLDCGI  NICOLA  —  Il  mistero  dell'Eucaristia,  e  la 
I   >piritiiaIizzazioDe  dell'amore.  Pel  barone  Nicola  Taccone  Gallucci,. 
<:avaliere  del  Pontificio  Ordine  Piano.  Napoli,  Tipografìa  degli  Accat- 
toocelli,  1879.  In  16  gr.  di  pagg.  50. 

n  eh.  Autore  ragiona  con  profon-      til!  disquisizioni  filosofiche  intorno  alla 

natura  dell*  amore,  e  con  soda  dottrina 
teologica  quanto  all'applicazione  che  ne 
fa  al  mistero  eucaristico,  ed  alla  spiega- 
zione di  esso.  Oltre  alla  scienza,  l* illu- 
stre Autore  dà  anche  pruova  di  un  senso 
squisito  di  pietà  cristiana. 


\ 


di  concetti  del  divin  Sacramento 
^"V  Eurartstia,  che  egli  considera  come 
r<nprp^tone  più  tenera  dell'amore  di 
t^  I  Cristo  verso  l' uomo,  ed  il  mezzo 
ìt-^  più  intmna  unione,  e  quindi  del- 
««^•rc  verso  Gesù  Cristo.  Il  soggetto 


'rsi'jto  sopra  il  fondamento  dì  sot- 

fLl>ESCHINI-ROMANI  GIUSEPPE  —  I  monumenti,  le  glorie,  ed  i 
tempi  di  mezzo  di  Fienile.  Per  Giuseppe  Tedeschini-Romani.  Orvieto, 
tipografia  Comunale  di  E.  Tosini,  1879.  In  8,  di  pagg.  172. 
Commendevole   è   questa   mono-      le  cui  origini  ascendano  al  1°  e  2^  se- 


nella  quale  il  eh.  A.,  la  mercè 
'lentissime  ricerche  e  di  minuti 
'rfoodt  stadii,  ha  potuto  da  poche 
«rie  stillare  una  storia  sofDciente- 
^^'?  compita  della  sua  città  natale, 


colo  dell'era  corrente  e  la  quale  è  per 
molti  titoli  illustre;  tra  gli  altri  perchè 
nel  territorio  suo  venne  alla  luce  l' im- 
mortale giureconsulto  Oraziano.  Si  av- 
vengono pertanto  al  eh.  A.*  sincere  e 
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ben  meritate  lodi»  e  eoo  esso  lui  anche  lo  incoraggiò  ad  impresa  di  tanto  Ì 

all'autorità  municipale  di  Firenze,  che  stro  della  patria,  della  religione,  del 

lungi  dall' osteggiarlo,  per  cagion  di  scienza, 
partito.  Io  aiutò  invece  mirabilmente  e 

TIRINZONI  PAOLO  —  Nuovi  discorsi  sacri  del  sac.  Paolo  Tirinzoi 
Genova,  tipografia  delle  Letture  cattoliche^  via  Goito,  dietro  il  P^ 
liteama,  1879.  In  16,  di  pagg.  408.  Prezzo  L2.30. 
In  nulla  inferiori  ai  DUcorsi  sacri,     raccomandarli  ai  sacerdoti  desiderosi 
cui  dì  conserto  con  altri  periodici  di      sempre  meglio  informarsi,  sulla  scoi 
Italia,  la  Civillà  Cattolica  tributò  ben      dei  migliori,  ad  una  maniera  di  pre( 
meritati  elogi,  sono  questi  Nuovi  di-      cazione  decorosa  insieme  e  proGci 
scorsi,  che  l'egregio  Arciprete  e  Vicario      poiché  il  nóme  che  portano  in  frot 
Foraneo  di  Berlunno  in  Valtellina  ora      li  commenda  meglio  e  più  nobilmei 
regala  all'oratoria  sacra.  É  dunque  su-      di  qualsiasi  nostro  discorso, 
perfluo  che  noi  spendiamo  parole  per 

TITELMAN  FRANCESCO  —  Della  lode  di  Dio.  Considerazioni  l 
P.  Francesco  Titelman,  volgarizzate  dal  latino  per  il  parroco  Xt 
stasio  Roteili  di  Perugia.  Venezia,  tip.  Emiliana,  1879.  In  32,  p. 
pagg.  48. 

TORQUATI  GIROLAMO  —  Studii  storico-critici  di  Girolamo  Torqus 

sulla  vita  e  sulle  gesta  di  Flavio-Claudio-Giuliano,  soprannomin; 

«  L'Apostata  ».  Boma,  coi  tipi  di  Ludovico  Cecchini,  1878.  In 

di  pagg.  324.  Prezzo  L.  2. 50. 

Chi  legge  la  dotta  opera  del  chiaro  ignominiosa  loro  fine  render  test  in 

sig.  Girolamo  Torquati  non  può  non  nianza  alla  divinità  della  Chiesa  di  TI 

ammirarne  la  opportunità  a' tempi  che  Indarno  l'adulatore  Libanio  si  sforza 

corrono.  Perocché  la  politica  dell'ape-  levare  alle  stelle  il  nome  di  GiuUai 

stata  Giuliano  fu  ed  è  imitata  appuntino  la  storia  inesorabile  lo  dinH)sira  ori 

dai  Governi  ammodernati,  che  per  rag-  glioso,  inetto,  vile,  crudele,  sol  dei 

giùngere  il  loro  satanico  scopo  di  di-  di    esecrazione,  come   dal   libro 

struggere  la  Chiesa  si  appigliano  alla  eh.  Torquati  appare  evidentissimo, 

ipocrisia  ed  alla  menzogna.  Ma  come  bene,  ne  facciane^  lor  prò  i  politici  n 

r  apostata  incoronato  raggiunto  alla  fine  demi,  e  veggano  quale  tremendo  q 

dalla  giustizia  di  Dio,  fu  costretto  mo-  dizio,  dopo  un  fugace  e  mentito  trìoi 

rendo  a  confessare,  che  il  Galileo  avea  li  aspelli  nelle  età  venture.  Et  ni 

vinto,  così  anche  i  moderni  suoi  imi-  erudimini! 
tatori  dovranno  un  giorno  o  l'altro  colla 

VENTURI  MARIA  TERESA  —  Memorie  edificanti  della  vita  di  Si 
Maria  Teresa  Venturi  delle  Suore  di  carità,  morta  in  Lovere  il  15  g 
naio  1879.  Brescia,  tipografia  Vescovile  di  G.  Bersi  e  G.  1879. 
16  picc,  di  pagg.  326. 

ZAIOTTI  PARIDE  —  Prose  letterarie  di  Paride  Zaiotti  Trentino.  Voi. 
Torino,  1879,  tip.  e  libr.  Salesiana.  In  16  p.  di  pagg.  206.  Pre 
cent,  ^bj  dei  due  volumi  L.  1,  25. 


CRONACA  CONTEMPORANEA 


Firenee,  24  settembre  1879. 


ìòMA  (Nogtra  ùorrigpondenza)  ^  Il  vero  seoso  della  forinola  Massonica  :  A.  G.  D. 
G.  A.  D.  U.  —  Dichiarazione  del  Domma  e  dei  simboli  massonici  —  Dei  sim- 
boli Carbcoarii  —  Di  un  nuovo  spreto  simbolismo  massonico  Dantesco. 

DimoslramoK)  già,  altrove,  che  la*  forinola  o  bandiera  massonica: 
AG.".  D.".  G/.  A.\  D/.  U/.  (a  gloria  del  grancP  architetto  dell' uni- 
mso)  «m  significa  già,  come  tanti  dabbenuomini,  anche  tra  i  Massoni, 
o^loDo:  jL  gloria  di  Dio  Creatore  del  mondo;  ma:  A  gloria  di  quel 
àicckessia  o  checchessia  che  ciascuno  crede,  nel  suo  privato  giudizio, 
ii$fre  r autore  del  mondo:  sia  poi  questi  Dio  o  il  Diavolo  o  il  Caso 
1^  u)  Natura  o  la  Materia  eterna  od  anche  il  Nulla.  E  perciò,  a  gran 
nztooe^  sosteneva  testé,  in  n^olti  articoli  della  sua  Rivista  Massonica,  Ulisse 
licci,  nulla  esservi  di  piii  ridicolo  ed  anzi  di  più  dannoso  che  il  porre 
>  rooore  ed  in  discordia  il  campo  massonico  per  la  quistione  del  do- 
Vra  conservare  od  abolire  una  sì  innoèua  ed  indifferente  formola  che 
ìenissiaK)  si  adatta  e  si  attaglia  alle  opinioni  anche  dei  più  atei,  mate- 
mii  e  liberali  pensatori.  Ma  non  cavò  un  ragno  dal  buco.  Giacché  t^nta 
e  ora  l'ignoranza  crassa,  stupida  ed  imbecille  di  questa  parte  massonica 
^tdalmeute  francese,  belga,  svizzera  ed  italiana,  che  si  crede  pib  illu- 
Knata,  progredita  ed  avanzata  perché  é  più  cinica,  sfacciata,  scostumata 
^  spregiudicata  (che  vuol  dire,  in  sostanza,  indiavolata)  che,  a  dispetto, 
SDc  soh)  dell'evidenza,  ma  di  quella  stessa  ipocrisia  o,  com'essi  dicono, 
f^lismo,  senza  cui  la  Massoneria  non  può  sussistere,  non  che  operare, 
oik  assolutamente  procedere  alla  pubblica  e  solenne  abolizione  di  quella 
lu  formola  impostora  sotto  il  cui  mantello  aveva  finora,  per  tanto  tempo, 
I.  (raodotentemente  mariuoleggiato;  unicamente  perché  voleva  che  si  sa- 
}K6e  ormai  chiaro  da  tutti  che  la  Massoneria  é  essenzialmente  atea, 
terialista  e  panteista.  Gol  che  questa  parte  più  canagliesca  e  più  scì- 
oita  della  Massoneria  nostra  continentale  europea  pose  in  grande  im- 
%iiQ  la  certamente  men  canagliesca,  e,  più  certamente  ancora,  meno 
onita  parte  della  Massonerìa  inglese  ed  americana  che  crede,  od  almeno, 
conveDìente  che  si  creda,  che  essa  crede  air  esistenza  di  Dio  ed  allMm- 
&tà  dell'  anima.  Giacché  se  essa  non  protestava  contro  quest*  ateismo 
laterialismo  sfacciato  dei  suoi  firatelli  del  continente  europeo,  e,  per 
deDa  pace  domestica,  lasciava  correre,  pensando  (parliamo  dei  capi 
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meno  scirouoiti;  che  noo  valeva  la  peoa,  per  una  fortoola  equivoci),  ipo 
crita,  impostora,  e,  come  loro  dicono,  gesuitica,  scindere  la  famiglia  mas 
sonica  ;  correva  perìcolo  di  essere  abbandonata  da  quella  turba  di  mas 
soni,  anche  Principi  del  sangue,  e  Lordi  lealissimi  protestanti,  che  soq 
massoni,  come  sono  Principi  e  Lordi  lealissimi,  per  diritto  ereditario 
non  che,  molto  più,  da  queir  altra  turba  di  più  o  meno  cristiani  ed  anch 
cattolici  ed  anche  fratelìoni  Portoghesi  e  Brasiliani  di  confraternite  dell 
Madonna,  del  Crocifìsso,  di  San  Rocco  e  di  altri  Santi  e  Sante,  e  Dio  d 
voglia  che  anche  Cappellani  e  Direttori  s|)iritua1i  ed  anche  più  alto  loca 
tutti  massoni,  a  dispetto  bensì  del  diritto  canonico,  dei  Vescovi  e  del  Pa 
ma  convinti,  nella  loro  ignoranza,  di  non  essere  altro  che  filantropi,  uman 
tarii,  protettori  di  bestie,  progressist?,  illuminati  ed  anzi  illuminanti 
mondo, come  Proserpina  con  due  torce  in  mano;  Tuna  in  Chiesa  a  sanf  A 
ionio  e  Taltra  in  Loggia  al  Grande  Architetto.  Che  se  poi  protestava,  pe 
sava  (parliamo  sempre  dei  capi  meno  scimuniti)  che:  (hnne  regfwm 
seipsum  divisum  desolabitur;  et  omnis  civitas  vel  domus  divisa  co^i\ 
se  non  siabit  Et  si  Satanas  ScUanam  eiicit,  adversus  se  divisus  a 
Quomodo  ergo  st4Ìbit  regnum  eius?  Ma,  per  salvare  Satana  e  Belzebù 
capra  e  cavoli,  si  risolsero  di  protestare  in  pubblico:  secondo  che  a  s 
luogo  narrammo  del  F.*.  Picke  della  Massoneria  americana  e  di  altri  FF 
dell'inglese:  e  di  coosei^vare  l'amicizia  in  segreto,  secondo  che  delfame 
cana  c'informò  il  sempre  benemerito  F/.  Bacci.  Dell'inglese  invece,  ahm 
dell'  ujQlciale,  che  per  quanto  ne  apparisce,  sembra  veramente  essere, 
meno  per  il  grosso  dei  suoi  membri,  alquanto  diversa  dalle  nostre  m; 
sonerie,  leggiamo  nella  stessa  Rivista  del  Bacci,  a  pag.  145  del  suo  n.  9- 
del  1879,  che  :  «  Il  Conte  di  Carnarvon  (Pro  Gran  Maestro  provinci 
«  d' Inghilterra:  essendo  Gran  Maestro  il  Principe  di  OalJcs) 
«  fatto  allusione  alla  modificazione  portata  dal  Grande  Oriente  di  Fran 
«r  all'articolo  1^  della  sua  Costituzione  (cioè  air aholisfione  della  esp 
«  cita  credenza  in  Dio  e  nell'immortalità  dell'anima):  ed  ha  aggiu 
fl(  che  la  Frammassoneria  estera  è  tutta  differente  da  quella  che  è 
«  Inghilterra,  perchè  si  vede  cospirare  contro  l' ordine  stabilito.  »  Co 
il  che  protesta  F. Bacci  chiedendo:  «  Come  si  prova  che  nel  coniìn 
«  europeo  la  Massoneria  è  nemica  dell'ordine  stabilito?  »  Chiede  le  p 
Frate  Bacci.  E  non  sa  che  le  prove  le  dà  egli  stesso  in  ogni  n.  della 
Rivista,  facendo  il  repubblicano  e  Y  internazionalista.  E  diciamo  fticen 
giacché,  quanto  a  lui,  in  sostanza,  crediamo  che  egli  non  sia  che  F.  Bn 
Ma,  di  grazia,  come  spiega  ciò  che  egli  stesso  stampò  a  pag.  22  del 
n.  2  del  79,  dicendo:  «  Nel  1815  la  Massoneria  eiitrò  nel  campo 
«  l'azione:  si  ordinò  in  Vendite  e  fondò  la  Società  dei  Carbonari? 
poco  dopo:  «  Come  dall'albero  della  Massoneria  nacque  il  Carbonari 
(c  cosi  il  Mazzini  v'innestò  la  giovane  Italia.  »  Ed  in  fine,  dopo  g 
dell'unità  ora^  ottenuta:  «  Colla  libertà,  ora,  (dice)  tutto  è  possibile.  S 
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•  aDOi  l'intenderci  a  vicenda  e  raccordarci  per  condurre  rìdeainasso- 
«  Dica  al  suo  più  alto  svolgimento.  »  £  qual  è  quest'orto  svolgimento, 
riideotemente  nemico  dell' ordine  stabilito?  Ce  lo  dice  chiaro  F.'.  Bacci 
D^lla  conclusione  dell' articolo:  «  Inapariamo  a  stringerci  in  falangi:  op- 
t  porremo  la  libertà  air  autorità  imposta;  all'arbitrio  ed  al  privilegio 
•^  (cioè  ai  Beed  alla  Monarchia)  succederà  il  regno  della  legge  e  della 
<  c'iustizia  sociale,  d  Siamo  ora,  dunque^  secondo  F/.  Bacci  nel  regno 
i^r ingiustìjrìa  sociale:  cui  dee  necessariamente,  secondo  lui,  succedere 
h  repubbUcOy  il  socialismo^  il  comunisìuo,  V  intemaaioncdismo  ed  il 
tifUlismo:  che  è  Volto  svolgimento  dell'idea  mc^sonica:  della  quale 
però  siamo  persuasi  che  anche  F/.  Bacci  non  capisce  niente.  Tuttavia 
t^'^  stampa,  senza  capirne,  crediamo,  niente,  a  pag.  42  del  suo  n.  3  di 
gitesi  anno  1879,  che:  «  i  socialisti  sono  usciti  dal  seno  della  Massoneria.  » 
E  poi,  così  per  ridere,  senza  capire  al  solito  il  peso  delle  sue  parole: 
«  Noi  Massoni,  dice,  mentre  desideriamo  le  mogli  degli  altri  (comunismo 
'  lAopsico  di  piazza)  e  tendiamo  reti  alle  sorelle  ed  alle  figlie  degli  altri, 
«  vorremoio  che  sulle  nostre  fosse  scritto:  guai  a  chi  le  tocca.  Bisogna 

•  hre  alle  donne  tutta  'la  libertà,  perdono  e  tolleranza  ;  giacché  son 
■  fitte  come  noi.  »  £  con  questo  linguaggio  da  postribolo  e  da  carbo- 
nio, F.'.  Bacci  ha  il  viso  di  volgersi  al  Conte  di  Carnarvon  luogotenente 
y:  Principe  di  Galles,  e  chiedergli,  forbendosi  il  gentile  bocchino:  «  Come 
»  M  prova,  signor  Conte,  che,  nel  continente  europeo,  la  Massoneria  è 
I  lamica  dell'ordine  stabilito?  »  Come  si  prova?  Ma  col  solo  leggere  i 
^tri  scarabocchi,  o  fratelli  del  Continente  di  Via  della  Valle.  I  quali  anche 
p>ia(e  ora,  invece  che  beneficenze,  seminando  per  Roma  di  notte  i  vostri 
hzn^l  ì  vostri  triangoli  e  le  altre  vostre  armi  proibite.  Tanto  che  siete 
E^^'otati  ormai  la  favola  anche  dei  liberali.  Come,  per  esempio,  della  No- 
M^  di  Firenze;  che,  nel  suo  n.  dei  13  settembre,  parlando  dei  Padri  Sco- 
pv<u  cbe  sono  molto  più  stimati  di  voi,  anche  dai  liberali,  dice  con  fina 
l^oia:  a  Allorché  i  Padri  Zini,  Cecchi  e  Ricci  si  presentavano  al  Munici- 

>90  colla  loro  domanda,  avrebbe  dovuto  il  Municipio  rispondere  :  Non 
:iccolgo  perchè  siete  Scolopii?  E  se  si  presentassero  colla  stessa  do- 
ounda  aUri  fratelli  della  Massonerìa,  potrebbe  il  Municipio  rispon- 
kre:  Non  raccolgo  perchè  siete  Massoni?  E  non  si  tratta  forse  di 
li^^  frateria  nell'un  caso  come  neir altro?  »  Avete  capito?  Frateria. 
):e  la  Nazione  ha  finalmente,  capito  che  la  Massoneria  è  una  fra- 
dei  diavolo  :  si  :  ma,  insomma,  frateria,  che  dovrebbe  essere  abolita 
Governo,  come,  e  più  delle  altre  fratetie.  Dove  ci  pare  poter  citare 
i.ro verbio  che:  gutta  cavat  lapidetn:  cioè  che,  a  forza  di  ripetere  una 
ù.  porcbè  sia  ben  chiara,  si  finisce  col  farla  entrare  anche  nel  capo 
liberali.  Vero  è  che  a  fargliela  entrare  cooperò  anche  molto  la  Mas- 
medesima  colle  sue  beneficenze  ed  anzi  magnificenze  a  Firenze, 
sue  capitali,  colle  sue  bombe  e  specialmente  colle  sue  più  recenti 
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filantropie  parlamentari,  reiciiniaoe  e  prefettizie.  Ma  se  di  tutto  pot 
ormai  la  Massoneria  ladra  spogliare  Firenze,  non  le  torrà  mai  quel  buo 
sènso  cristiano  che,  pib  o  meno,  è  ormai  il  solo  capitale  che  le  resta.  K 
alcuno  si  maravigli  che  poche  dozzine  di  furbi  audaci  siano  riusciti 
tanti  malanni.  Giacché  il  popolo  detto  sovrano  fu  sempre  fatto  apposi 
per  obbedire  e  per  lasciai'si  guidare  pel  naso.  Che  se  ora^  i  guidatoi 
sono  più  di  prima,  tanto  peggio  per  il  naso  di  chi  è  tirato  da  taoi 
diverse  corde  or  a  destra  or  a  sinistra  senza  posa,  per  divertire  i  padroi 
Cini.  Rancte  petierunt  regem.  Hoc  stistineie;  maius  ne  vernai  nudm 
E  poiché  relieta  sunt  labia  circa  dentes,  e  godiamo  ancora  della  liberi 
di  stampa  e  del  quarto  potere,  serviamoci  di  questo;  finché  non  ce  a 
dato  uno  più  sostanzioso;  che,  empiendo  le  bocche  affamate,  poco  ma 
se  impedirà  poi  il  troppo  frastuono  batrocomico,  ad  uso  appunto  del 
rane,  che  clamore  magno  regem  petìere  aò  love,  con  quelle  grida  < 
dolore  che  sappiamo.  Tutte  voci  di  poche  dozzine  di  Massoni,  che  cai 
tavano  per  tutti  e  ci  rappresentavano  tutti^  fin  d'allora,  come  seguono 
rappresentarci  ora,  in  piena  legalità  nostra  e  beatitudine  loro.  E  cooteo 
e  banchettanti  loro,  dobbiamo  essere  contenti  e  banchettanti  tutti^  p 
modo  di  legale  rappresentanza,  secondo  il  diritto  nuovo  e  le  leggi  dei 
cavalleria  moderna,  che  è  la  vera,  come  diceva  Don  Attilio  al  Podesl 
Prima  le  grida  di  dolore  le  emettevano  loro:  e  noi  li  lasciavamo  ciìDta 
perché,  colla  bocca  piena,  avevamo  altro  che  fare.  Ora  le  emettiamo  n^ 
e  loro  ci  lasciano  cantare,  perché  hanno  anche  loro  la  bocca  ora  pier 
e  ben  altroché  fare  che  starci  a  sentire.  Un  po' per  uno  non  fa  male 
nessuno.  Soffrirono  tanto  già,  poveretti,  i  nostri  padroncini  di  adesso  i 
tempi,  per  loro,  barbari,  di  esilio,  di  galera  e  di  povertà,  che,  se  ora  a 
friamo  un  poco  anche  noi,  per  loro,  la  cosa  é  naturale.  Giacché,  coi 
prima,  scontenti  loro  scontenti  tutti  ;  e  tutti  in  grida  di  dolore  :  cosi  o' 
contenti  loro  contenti  tutti  :  e  tutti  in  voci  di  giubilo.  Tanto  più  che 
prima,  col  diritto  vecchio,  che  era  il  falso,  il  nostro  silenzio  (tutto  etTe 
di  bocca  piena  :  giacché  non  si  pub  mica  sofliare  col  boccone  in  bocc;0  [ 
provava  niente  contro  le  loro  grida  di  dolore  :  ora,  parimente,  col  diri 
nuovo,  che  é  il  vero,  le  nostre  grida  presenti  non  provano  ugualmei 
nulla  contro  chi  ha  il  diritto  di  rappresentarci  legalmente  in  ogni  cas 
specialmente  ai  banchetti  della  Nazione;  non  già  della  Nojnone  di 
renze,  che  ora  sta  invece  digerendo  quelli  del  60-76,  né  di  quelli  d^ 
altri  popoli  e  nazioni  della  vera  Italia  unificata,  che  su  anch'essa 
gerendo  i  precedenti  a  quelli  della  Nazione  fiorentina,  ma  di  quelli  | 
senti  dell'affamata  Sinistra  massonica,  vero  Cerbero  di  tre  bocche  o| 
gruppi  principali,  simboli  dei  tre  colori  regnanti,  rosso  Caìrolino,  bla 
Nicoterino  e  verde  Depretino  :  colorito,  ora,  al  color  della  speranza  s^ 
pre  verde  in  chi,  fra  costoro,  é  caduto.  Né  vi  sia  chi  pensi  che  d 
e  reali  siano  le  discordie  di  questi  gruppi  sinistri.  Esse  non  sono 
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lu  finsDone  legale,  in  forza  della  quale  si  legittima  lo  scambio  in  fa- 
miglia delle  carte  e  del  potere.  Che  se  fossero,  o  si  mostrassero,  tutti  d' ac- 
mio;  come  si  farebbe  a  far  sdrucciolare  la  carta  dal  Cairoti  al  Depretis,  e 
ibi  Depretìs  al  Nicotera,  rifacendo  il  giuoco  fin  che  esso  non  sarà  ben 
capito  dall' attonita  turba?  Tutti  d'accordo  ed  uniti  in  un  solo  ministero, 
cadrebbero  tutti  insieme  in  una  volta:  e  la  carta  sdrucciolerebbe  in  mano 
id  altro  pahito.  Divisi  e  discordi,  sperano  sempre,  e  finora  ottennero,  che  la 
t^orooa  reciti  tutta  la  corona  delle  loro  illustrazioni,  che  sbucan  fuori  ogni 
Ntte,  come  i  funghi,  a  dodici  alla  volta,  alla  vera  luce  di  ventiquattr'  ore 
di  vita  alta  Nicotera,  alla  Mezzacapo,  alia  Perez,  alla  Crispi,  alla  Gri- 
naldì,  alia  Calatabiano,  alla  Mezzanotte  e  simili  celebrità  Lucianesche.  E 
KA  s'intende  dire  del  Luciani,  ma  di  Luciano;  se  pure  non  si  credesse 
oeglio  intenderlo  detto  di  ambedue.  Giacché;  che  cosa  vi  è  di  più  ri- 
^coio  insieme  e  di  più  galeotto  che  il  governo  sinistro? 

Dicevamo  dunque  che  la  Massoneria  sempre  doppia,  subdola,  furbesca, 
giarda  ed  imbrogliona,  finì  ora  col  dover  confessare  apertamente  che 
b  sm  fornoola  e  bandiera,  in  apparenza  testificante  la  sua  credenza  nel- 
i'»i$teoza  di  Dio,  non  era  invece  che  polvere  negli  occhi  e  velame  di 
ulizia,  ancorché  letta,  come  ordinariamente  la  leggono  anche  i  Massoni, 
pet  A  gloria  dei  grande  Arehiietto  dell'  Universo,  Ma  é  da  sapere  che 
1  Massoni  più  perfetti,  secondo  che  ci  ricorda  aver  anche  già  altra  volta 
lecenoato,  leggono  invece:  A  g1.aria  del  grande  arcano  dell'universo: 
«coado  che,  per  tacere  d'altri,  ci  insegna  Eliphas  Levi  (Monsieur  Constant 
jKiid  spretato)  nella  sua  Clef  des  grands  mystères  strivant  Henoch, 
Al^aham,  Hermes  Trismegiste  et  Salomon^  una  delle  tante  sue  ciar- 
iitiDesche,  magiche,  cabalistiche,  spiritistiche  e  massoniche  scritture; 
aeiie  quali,  ciò  nonostante,  chi  vi  sa  leggere  per  entro  le  linee,  scopre 
^W  i  più  segreti  misteri,  arcani,  o  vogliam  dire,  veleni  della  moderna 
flbala,  che  è  la  Massoneria.  Or  costui,  a  pagina  150  del  detto  libro, 
fi^gaodo  alcuni  segni  cabalistici:  «  il  terzo  dice,  ossia  la  croce  filosofica^ 

•  fu  io  tutte  le  iniziazioni  il  simbolo  della  natura  e  delle  sue  quattro 

•  fiorine  elementari:  i  quattro  punti  rappresentano  le  quattro  lettere  in- 
<  dicibili  ed  incomunicabiK  del  tetragramma  occulto:  la  formola  eterna 
>  del  Grand' Arcano  G.*.  A.*.  »  Le  quali  cose  Eliphas  Levi  copia  tutte 
^  libri  magici  e  é^balistici  più  antichi,  ed  ora  quasi  sconosciuti,  di 
f^raeeiso,  del  Fludd,  di  Agrippa  ed  altri  simili  di  cui  abbondò  il  mille- 
^i^Tueeoito  ed  il  seicento,  predecessori  dei  Massoni,  detti  Rosacroce, 

«tori  anch'essi  della  cabala  rabbinica,  neoplatonica  e  pittagorìca  dei 

i  secoli  della  Chiesa  ;  quando  i  filosofi,  specialmente  della  scuola  di 

ndria,  volendo  idealizzare  il  paganesimo  e  trovarvi  la  verità  cri- 

a  per  odio  a  Cristo  ed  alla  sua  religione,  che  andava  distruggendo 

Pginesimo,  inventarono,  d'accordo  coi  cabalisti  ebrei,  tutte  queste 
.  appUcaodf^  a  Platone,  a  Pittagora  a  Trismegisto  ed  altri  an- 
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iichi  ;  dei  quali  anche,  non  solo  falsarono,  ma  inventarono  di  pianta  opere 
intere.  Dei  che,  a  poco  a  poco,  diremo  ciò  che  sarà  al  caso  nostro  ;  per 
ispiegare  il  vero  senso  dei  simboli  massonici  tutti,  rubati  air  antica 
cabala  ed  ai  Rosacroce  dai  moderni  fondatoti  della  Massoneria. 

Or  che  è  questo  Orande  Arcano  dell'Universo  neir  idea  di  questi 
gran  ciarlatani  antichi  e  moderni?  Nuiraltro  che  il  pretto  panteismo, 
ossia  il  mondo  Dìo:  e  perciò  non  Dio:  ma  cosa  eterna  con  progresso  in- 
definito ;  che  è  il  domma  massonico,  secondo  che  già  è  noto  :  ma  si 
andrà  a  poco  a  poco  sempre  rendendo  più  evidente.  E  ciò  anche  io 
grazia  dello  spiritismo  moderno,  che  non  è  altro  che  pratica  di  ca- 
bala e  di  magia,  con  cui  si  tenta  di  dimostrare  agli  sciocchi  che  il  mondo 
di  là  è  abitato  soltanto  dai  già  vivi  di  qua,  senza  Dio,  senza  Angeli, 
senza  demoni,  tutte  invenzioni  della  Chiesa,  come  costoro  bestemmiano, 
e  non  altro  che  un  luogo  di  perfezionamento  e  di  progresso  per  V  avvia- 
mento ad  una  vita  nuova  naturalmente  perfetta,  benché  sempre  rinno- 
vantesi,  con  evidente  contraddizione.  Ma  tutto  è  buono  per  costoro;  pur- 
ché contrario  alla  verità  cattolica.  Giova,  intanto,  notare  qui  di  passaggio 
come,  per  giusto  giudizio  di  Dio,  nessuno  di  questi  cabalisti  massoni.  Ro- 
sacroce e  simili  ciarlatani  non  »a  giunto  mai  ad  essere  con^derato,  né 
anche  nelle  università  più  liberali,  come  uomo  di  scienza  ed  autore 
d'opere,  come  si  dice,  citabili.  Costoro  formano  tutti  un  mondo  loro  pro- 
prio segreto  e  ciarlatano,  senza  nessuna  autorità  nel  mondo  veramente 
scientifico  e  letterario.  Vollero  pigliarsela  direttam  ente  con  Cristo,  e  se 
ne  fecero  schiacciare  e  stritolare  anche  nel  mondo  scientifico  e  letterario. 

Or  da  questo  appropriarsi  che  i  moderni  massoni  fecero  le  vecchie 
teorie,  simboli  e  cabale  dei  vecchi  pagani  Porfirio,  Celso,  Plotino,  lam- 
blico,  Eunapio  e  simili,  perfezionate  poi  dai  Cabalisti^  Talmudisti,  Ro- 
sacroce, Alchimisti  e  finalmente  Sociniani,  Spinozisti  ed  ora  Sbarbarici  e 
Mengotici  (sempre  mezzo  pagani  e  mezzo  Qbrei  secondo  la  spontanea 
affinità  deir  odio  al  cristianesimo  in  cui,  fin  dal  primo  secolo  della  chiesa^ 
cominciarono  a  concordare  ebrei  e  pagani);  da  questo  vendere,  per  cosa 
loro  propria,  ciarpami  vecchi,  talmudici  e  pagani  che  i  moderni  ma^;soni 
seppero  fare,  con  ciarlatanesca  malizia,  per  mezzo  dei  loro  Ritualisti  ;  da 
questo,  principalmente,  se  non  anzi  esclusivamente,  è  nato  Tequivoco  di 
tanti,  ed  anzi  di  quasi  tutti,  gli  scrittori  antimass(lbici :  i  quali  pratici, 
più  0  meno,  delle  antiche  ciarlatanerìe  anticristiane  dei  pagani,  nel  pa- 
ganesinoo  stesso  credettero  scoprire  le  prime  origini  della  setta  masso- 
nica. Nel  che,  come  già  fu  detto  altre  volte,  errarono  al  modo  di  chi, 
vedendo  in  qualche  più  recente  ordine  religioso,  poniamo  i  gesuiti^  le 
regole,  gli  usi  e  le  massime  di  ordini  più  antichi,  volesse  dedurne  4^1  le, 
non  già  i  gesuiti  presero  dai  più  antichi  molte  lodevoli  loro  consuetudini, 
ma  essi  anzi  le  diedero  loit),  capovolgendo  così  non  meno  la  logica  che  la 
storia.  E  con  quanta  facihtà  abbia  sempre  saputo  la  Massoneria  mentire 
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e  Telare  ood  sempre  nuovi  e  varii  simboli  le  sue  orìgini  moderne  si  può 
reler  chiaro  in  due  fatti  recentissimi:  dei  quali  l'uno,  la  Carboneria,  è 
sotoa  pochi,  e  Valtro,  la  Massoneria  Dantesca  è, crediamo,  ignoto  a  tutti: 
^  >ari  perciò  utile  il  dirne  qui  due  parole. 

Ed  ìd  primo  luogo;  essendosi,  colla  cosi  detta  Restaurazione  del  1815, 
resa  odiosissima  a  tutti  la  Massoneria,  cui  si  attribuivano,  giustamente, 
dai  popoli  e  dai  Governi  i  malanni  dei  trent'anni  passati  di  rivoluzioni; 
fd  essendo  anche  notissimi  i  suoi  simboli,  le  sue  logge  e  tutto  il  suo 
organismo  troppo  spubblicato  negli  anni  passati  quando  essa,  credendosi 
ioriDcilMle,  si  era  ormai  levata  la  maschera,  come  fa  stoltamente  anche 
or^  ignorando  ciò  che  l'aspetta:  credettero  allora  i  suoi  capi  di  mutare 
le  apparenze,  travestendo  le  Logge  in  Vendite^  i  FrateUi  in  Buoni 
(vgini,  la  Massovèeria  in  Caròoneria  e  tutti  i  simboli  antichi  massonici 
€01  Duovi  moderni  carbonari!.  E  poiché,  prima,  ai  tempi  dei  Governi  pas- 
vati,  si  erano  presi  f  simboli  cabalistici  ed  alchimie!  siccome  quelli  che 
passavano  allora  per  scientiOci  ed  innocenti,  e  potevano  perciò  gabbare 
I  governi  e  le  polizie,  cosi,  dopo  la  caduta  del  napoleonismo,  si  scelsero 
|*r  la  Carboneria  simboli  cristiani.  Croce,  Chiodi,  Corone  di  spine  e 
«^miglianti  che  ciascuno  potesse  tenere  anche  in  capo  al  letto  senza  sospetto 
ài  nessuno.  S'inventarono  questi  simboli  e  questa  nuova  organizzazione 
Diassoolca  dai  pochi  residui  francesi  sopravvissuti  alle  stragi  del  Terrore 
r  del  Napoleonismo  :  tra  i  quali  fu  principale  il  Buonarruoti  pisano, 
Pcsosi  cittadino  francese  fin  dai  primi  tempi  della  rivoluzione.  Narra 
^  prime  derivazioni  nel  regno  di  Napoli  di  questa  nuova  organizza- 
rne fautore  dei  Piffari  di  Montagna  a  pagina  84  e  seguenti  del- 
'adizione  di  Faenza  del  1822.  E  se  ne  possono  leggere  anche  curiosi 
lArticolari  nell'articolo  che,  sopra  il  Buonarruoti,  scrisse  il  Vannucci  nel 
Hjo  libro  dei  Martiri;  non  che  in  infiniti  altri  libri  e  libretti  più  o  meno 
vti  e  comuni.  Ma  a  noi  basti  ora  di  accennare  all'esplicita  confessione 
ra.  altra  volta,  citata  dell'Angherà  che,  in  un  suo  libro  segreto,  ad  uso  dei 
vii  Massoni  (Memoria  storico  critica  delle  Società  dei  FF.  Liberi 
Xìiratori)  a  pagina  5:  «  il  novilunio,  dice,  trascorso  dal  luglio  1820  al 
'  marzo  1821  presenta  il  più  generoso  pensiero  concepito  nella  mente 
'  iei  liberi  muratori  ed  attuato  dai  loro  adepti  sotto  l'attributo  di  Buoni 
«  Cagini  0  Carbonaif.  I  maglietti  delle  officine  facevano  intendere  ovun- 
loe  le  allegoriche  e  misteriose  batterie  sempre  in  morale  concerto 

•  cogli  arcani  tocchi  della  scure  Teobaldiana  (cioè  della  Carboneria).  » 
i  la  stessa  Rivista  di  F.  Bacci,  e'  informa,  come  testé  notammo,  a  pa- 
tm  22  del  suo  n.  2  del  79,  che  :  cr  nel  1815  la  Massoneria  entrò  nel 
•<;afflpo  dell'azione,  si  ordinò  in  Vendile  e  fondò  la  Società  dei  Car- 

•  bonari.  »  Cosicché,  quanto  alla  medesimezza  della  Carboneria  colla 
lasonerìa, non  vi  può  essere  dubbio. Ma  perchè, all'improvviso,  nell815,o 
^ioel  torno,  abbiano  i  Massoni  adottati  per  loro  simboli  i  simboli  del  cri- 

imt  I,  voi.  XII,  fot,  708  7  97  9ttl§mhrt  1879 


if  •' 


98    *  CRONACA 

stianesimo  ed  anzi  il  puro  Vangelo^  talché,  allora,  ed  anche  poi,  gli  sciocchi 
djcevajio  che  la  Carboneria  è  fondata  sulle  massime  piti  pure  del 
VangeìOy  questo  noD  fu  per  altro  che  per  travestirsi  di  auovo,  e  dare 
lo  scambietto,  se  fosse  stato  possibile,  ai  segugi  delle  polizie  ed  anche  al 
buoi)  senso  dei  dabben  cristiani:  «  È  vero,  scriveva  a  pagina  39  Tautore 
<x  dé'Piffari  di  Montagna,  è  vero  che  fra  i  Carbonari  ci  sono  di  tuJle 
«  le  classi.  Ma  ciò  è  a  ragione  delV  infìpostura  della  Vendetta  (Ma 
«  morte  di  Gesti  e. dell'abuso  che  fanno  degli  Emblemi  della  Pas- 
K  sione  di  Gesù  Cristo.  Siccome  in  Italia  (ed  anche  altrove)  il  volgo 
«  è  per  lo  più  credente,  ma  ignorante;  cosi,  siccome  sarebbe  inutile  VaD- 
«  nunciarsi  con  emblemi  di  quelle  scienze  che  ignorano  (conoe  i  Mas- 
«  soni),  sarebbe  ugualmente  pericolosissimo  usare  segni  di  empietà  e 
c(  di  irreligione.  Il  neofito  si  spaventerebbe  ed  irriterebbe.  Invece  egli 
<(  rimane  incantato  nel  mirare  nel  primo  ingresso  in  Carboneria  quei 
<(  simboli  cristiani  :  e  senza  porre  attenzione  ad  altro,  giura  fedeltà.  Tocca 
m  poi  ai  Teologi  della  combriccola,  amniesso  che  egli  sia,  l'esaminarlo: 
ce  e,  secondo  le  disposizioni,  servirsene  in  un  modo  o  in  un  altro.  Idco- 
<(  minciano  dallo  scattolicizzarlo:  passano  a  dimostrai*gli  ridicola  ogni 
((  rivelazione:  attaccano  poi  la  religione  naturale,  facendogli  sparir  dalla 
<(  mente  ogni  idea  di  pena  e  di  ricompensa  futura.  Mentre  il  Teologo 
<(  ateizza  il  neofito,  il  Politico  non  perd^  il  suo  tempo.  Con  arte  lo 
«  dispone  air  insubordinazione,  e  lo  conduce  fino  al  Regicìdio,  prima  sotto 
<c  il  pretesto  di  vendicare  la  morte  di  Cristo,  poi  i  conculcati  diritti  po- 
<(  litici  degli  uomini.  »  G  tutto  questo,  col  resto  che  colà  benissimo  si 
descrive,  si  otteneva,  tenipo  fa,  appunto  tra  le  popolazioni  cristianissime, 
ma  semplici  ed  ignoranti,  specialmente  delle  Calabrie,  delle  Marche  e  di  al- 
trove, col  mezzo  dei  simboli  cristiani  presi  dalla  massoneria  a  velame  del 
suo  Grande  Arcano.  Stiamo  a  vedere  adesso  che,  perchè  i  Massoni  liaoDO 
scelto,  al  princìpio  di  questo  secolo,  simboli  diversi  da  quelli  del  secolo 
scorso,  si  ha  da  dire  per  quesito  che  i  Massoni  sono  una  setta  nata  sul 
Calvario. 

Ma  più  curioso,  forse,  perchè  certamente  meno  noto^  è  il  nuovis- 
simo simbolismo  massonica,  ad  uso  delle  scuole  liceali,  trovato  testé  da 
qualche  buon  umore  nella  Divina  Coìwnedia  di  Dante  Alighieri.  Si  co- 
noscono,  a  questo  proposito,  le  'goffaggini  di  GabrMe  Rossetti.  Ma  le  su- 
pera, crediamo,  tutte  fautore  F*  L.  P.  M.  (che  forse  è  Frapponi  Ludovico 
Presidente  Maestro)  del  libretto  Iniziazione  della  V.\  N.\  Dir/,  it.*.  in 
Pai.'.  (Iniziazione  della  Vita  Nuova:  direzione  italiana  in  Palermo)  che 
finisce  con  questo:  «  Suggello  di  questo  libro.  Io  N.  N.  sul  mio  onore 
<c  prometto  di  custodire  il  presente  libro  delf  Iniziazione  della  Y.'.  N.*. 
<(  di  non  farlo  leggere  ad  alcuno,  sia  anche  il  più  intimo  parente  ed 
<c  amicone  di  non  avvalermi  di  esso  se  non  nelf  interessa  delf Ord/.  Quest^ 
«  mia  promessa,  di  cui  esiste  copia  presso  la  Dir.*,  sia  per  me  una  eoa 
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•  (laaM  d' infamia  se  questo  libro  si  troverà  soèto  gli  òcchi  dei  profani.  » 
|>beQe;  questo  libretto  di  pagine  tOO,  edito  in  Palermo  nel  1864,  non 
ciiie  il  simbolismo  massonico  vestito  benissimo  alla  Dantesca.  E  cosi, 
19  primo  luogo,  la  formola  vecchia  A.  6.  D.  G.  A.  D.  U.  sì  muta  nei- 
l'alira  A.  G.  D.  C.  C.  T.  M.\  e  vuol  dire  A  phria  di  Colui  che  tutto 
fHKrre;  verso  dantesco  otM>  tutti  capiscono  riferirsi  a  Dio  primo  motore  ; 
aa  che  noassonicamente  si  pretende  che  signiflehi  :  a  gloria  della  na- 
t^a  0  dd  caso  0  di  cliecchessia  altro,  purché  non  Dio.  E  per  far  in- 
uhJere  che  tutto  in  Dante  è  allegorico  e  massonico,  si  citrino  i  celebri 
kN:  0  voi  che  avete  gli  intelletti  sani,  Mirate  la  dottrina  che  si 
monde  Sotto  il  velame  detti  versi  strani.  Tutto  il  libretto  poi  è  una 
(isiiicazioiie  di  Dante  Mto  comparire  <(  come  la. Bibbia  del T^ostro  Or* 

•  liue.  A  Ed  a  pag.  69:  <c  pensate,  dice  ai  giovani,  che  il  nostro  Lavoro 

•  iiOQ  sarà  piìr^tatnVòjcontemplativo.  Questo  principio  (di  azione)  ebbe  ' 

•  u  massima  tensione  neir  animo  del  nostro  fiero  e  divino  Maestro, 
lauto  che  fu  visto  nelle  Assemblee  proporre  il  pugnale  per  ultimo 

•  argrimeoto  di  sua  convinzione,  quando  fosse  esaurita  la  logica.  Siate 
t  (luQ»|ue  costanti  di  propositi  »:  e,  se  non  buoni  loici,  almeno  buoni  pu- 
paiaiorì,  air  uso  massonico  carbonarìo  di  pensiero  e  di  anione.  Pen- 
ero massonico  ed  azione  pugualutrice.  a  Vedrete,  «  aggiunge  (ra- 
t  mttando  poco  e  pugnalando  mo14o)  che  il  concetto  di  Dante  è  il 
I  vvro  concetto  della  nazionalità  italiana  e  del  Begno  delV  Umanità 
N  n  quanto  Umanità,  significa  esclusione  di  ogni  divinità)  nella  sua 
i  laia^diaia  traduzione  del  pensiero  (peco)>h  dell'azione  {pugnalatri- 
r,  •  E  segue  il  bollo  autentico  del  direttorio  italiano  della  V:,  N,\ 
hì!<rtno,  in  tondo  sigillo.  Poi  segue  lo  Statuto  ;  di  cui  è  curioso  V  arli- 
I.  •  12  che  dice:  «  Non  può  avere  dignità  né  ufficio  nel  nostro  Or- 
I  nop  nessuno  che  sia  Principe,  Ministro,  Prefetto,  Questore  o  loro 
r  i pendente:  i  procuratori  generali  e  regii,  i  giudici  istruttori,  gene- 
I  olì  e  ooloanelli  dell'armata  regolare  (giacché  quelli  (?c/r irregolare 
'  uxiMi  garibakiina,  sono  ammessi  mlV  Ordine)  i  Carabinieri  di  qualun- 
>  4«e  grado  ed  in  generale  tutti  quei  funzionarli  il  cui  mandato  potesse 

»  irivarsi  in  urto  colle  nostre  istituzioni  »  ladre  e  pugoalatrici,  nerai-' 
u*  ttluralroente  dei  Questori  e  dei  Carabinieri.  Dopo  lo  Statuto  se- 
^wr  :i  i2iYua/«  tutto  dantesco,  con  riti  proprio  da.  ca  rbonarì  ed  assassini, 
^^  formoie  delle  iniziazioni  e  dei  giuramenti  tutti  massonici.  Ed  ogni 
JBfetf^oome  nei  Rituali  massonici,  si  conchiude  col*  Catechismo.  Dove  a 
tflieiTOga:  «Che  cosa  intendete  per  vita  nuova  »  ?  si  dee  rispon- 
:  a  Iniaodo  per  essa  la  gran  legge  del  Progresso,  per  cui  ogni 
JHTQo  dee  lavorare  incessantemente  a  stabilire  il  Regno  di  Dio  nel- 
i  Cmaaità.  —  Che  cosa  è  il  Regno  di  Dio?  —  Il  Regno  di  Dio 
«e&Qb  rivelato  da  Mosé  e  poi  da  Cristo.  Ma,  quando  T  avarizia  e  V  igno- 
Ma  ne  offuscarono  il  concetto^  Dante  Alighieri  creava  la  nuova  ci- 
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«  viltà  io  Italia  colla  Commedia  divina^  che  è  la  rivelazione  poetica  del 
<K  Cristianesimo.  »  Il  quale  cristianesimo  poetico,  che  si  sta  ora  inse- 
gnando  nelle  scuole  liberali  sotto  il  velame  detti  versi  strani^  è  il  Jlfo^- 
soniamo  Carbonario:  cioè  il  Pensiero  e  Y Aliane  della  Frateria  dei 
Crrandi  Orienti.  I  Reiclini  ed  i  Prefetti  fiorentini,  che  non  vogliono  gli 
Scolopii,  si  godano  dunque  questi  cari  Fratini  danteschi,  che  propongono 
il  pugnale  per  ultimo  argomento  di  convinzione  e  non  vogliono  tra  i 
piedi  uè  Procuratori  del  Re,  né  Questori,  né  Carabinieri  reali,  né  Giudici 
istruttori.  Sudate  dunque,  o  liberali,  a  fabbricare  carceri  e  galere  :  giacché 
di  scuole  ne  avete  già  troppe. 

Ed  ecco  come  (per  conchiudere)  con  poche  botte  maestre,  un  massone 
anche  sciocco  pub  da  qualsiasi  libro  ed  anzi  da  qualsiasi  cosa  pigliare 
i  suoi  simboli  per  velare  la  solita  sua  idea  della  negazione  assoluta  di 
ogni  rivelazione  e  della  totale  distruzione  della  società  presente.  La 
quale  idea  é  antica  come  il  diavolo:  ma  si  va  vestendo  in  diverse  fogge 
ed  applicando  in  diversi  modi  dai  varii  nemici  di  Cristo  e  della  so- 
cietà cristiana  secondo  i  diversi  tempi,  le  diverse  civiltà  ed  i  diversi 
capricci  dei  diversi  pagani,  ebrei,  eretici  e  settarii  uniti  tutti  in  fratel- 
lanza, non  già,  come  tanti  credono,  famigliare  e  di  associazione  eredi- 
taria propriamente  detta,  ma  soltanto  ideale,  secondo  che,  a  poco  a  poco, 
andremo  sempre  meglio  dichiarando. 

II. 

COSE  ROMANE 

1.  Creazione  di  Cardimili  di  S.  R.  C;  provvista  di  Chiese  alli  19  sellembre— 2.  Impo- 
sizione del  Cappello  a  cinque  eminentissimi  Cardinuli;  altra  provvista  di  Chii^se 
alli  22  settembre  —  3.  Nomine  di  Nunzii  e  Prelati  —  4.  Condoglianze  di  So- 
vrani ed  alli  personaggi  al  S.  Padre  per  la  morie  del  Conte  Pece!  —  5.  Largizioni 
di  Sua  Santità  pei  poveri  del  Rione  di  Trdslevi  re,  e  per  le  scuole  cattoliche. 

1.  La  Santità  di  Nastro  Signore  Leone  Papa  XIII,  continuando  ad  ac- 
correre ai  bisogni  della  Chiesa,  la  mattina  del  19  settembre  nel  palazzo 
Apostolico  Vaticano,  dopo  che  TEino  e  Rmo  signor  Cardinale  Luciano 
Bonaparte  dimesso  il  Titolo  di  Santa  Puderì^iana  ha  ottato  a  quello  di 
S.  [jorenzo  in  Lucina,  premossa  un'Allocuzione,  si  é  degnata  di  creare  e 
pubblicare  Cardinali  di  Santa  Romana  Chiesa: 

dell'ordine  dei  preti 

Monsignor  Pier  Francesco  Meglia,  arcivescovo  di  Damasco,  inpartibus 
infidelium,  Nunzio  apostolico  in  Francia,  nato  in  S.  Stefano  al  Mare, 
diocesi  di  Yentimiglia,  3  novembre  1810. 

Monsignor  Giacomo  Cattaui,  arcivescovo  di . Ancira,  in  parfibus  in- 
fidelium.  Nunzio  apostolico  in  Ispagna,  nato  in  Brisighella,  diocesi  di 
Faenza,  13  gennaio  1823. 

Monsignor  Ludovico  Jacobinì,  arcivescovo  di  Tessalonica,  in  partibus 
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infideliiitH,  Nunzio  apostolico  in  Austria  Ungheria,  nato  in  Genzano,  dio- 
aà  dì  Albano,  6  gennaio  1830. 

Hoosigoor  Domenico  Sanguigni,  arcivescovo  di  Tarso,  inpartibus  infi- 
ilìum,  Nunzio  apostolico  in  Portogallo,  nato  in  Terracina,  27  giugno  1809. 

Di  poi«il  Santo  Padre  si  è  degnato  di  provvedere  quanto  appresso: 

Chiesa  cattedrale  di  Tlascala  o  Angel^oli  o  Puehla  de  ìos  An- 
^ìe$^  oòX  Messico,  per  monsignor  Giovanni  Francesco  di  Paola  Yerea, 
telato  ila  Linares. 

Chieda  cattedrale  di  Linares  o  Leone  Nuovo,  nel  Messico,  per 
9KHisigDor  Giuseppe  Maria  Ignazio  Montes  de  Uca  y  Obregon,  traslato  da 
Città  Vittoria»  che  ritiene  in  amministrazione  provvisoria. 

Chiesa  cattedrale  di  Bergamo,  per  Mons.  Gaetano  Camillo  Guindani, 
instato  da  Borgo  S.  Donnino,  che  ritiene  in  amministrazione  provvisoria. 

Chiesa  cattedrale  di  Foligno,  pel  R.  D.  Vincenzo  Serarcangeli,  sa- 
cfrdoie  di  Camerino,  prima  dipità  di  Arcidiacono  in  quella  Metropoli- 
tan, pro-vicario  generale  della  stessa  arcidiocesi. 

CUesa  cattedrale  di  Comac€hio,r\tjenuUk  provvisoriamente  dall'attuale 
ink)  amministratore  apostolico,  pel  R.  D.  Luigi  Pistocchi,  sac.  diocesano  di 
Oseoa,  Canoaico-parróco  in  quella  cattedrale,  ed  esaminatore  del  clero. 

Chiesa  cattedrale  di  Montaicino,  pel  R.  D.  Donnino  Donnini,  sa- 
ftniote  arcidiocesano  di  Pisa,  prevosto  di  Barga. 

Chiesa  cattedrale  di  Borgo  8.  Donnino,  pel  R.  D.  Vincenzo  Mani- 
DT'Jù  oriundo  della  diocesi  di  Reggio  d'Emilia,  sacerdote  arcidiocesano 
6  Modena,  prevosto  in  S.  Adria  di  Spìlimberto. 

Chiesa  cattedrale  di  Tricarico,  pel  R.  D.  Angelo  Michele  Onorati, 
acerJote  arcidiocesano  di  Acerenza,  parroco  nella  Colleg.  di  Miglionico. 

1  La  mattina  del  lunedi  22  settembre,  la  Santità  di  Nostro  Signore 
tr:^  Papa  XIII  si  degnò  d' imporre  il  Cappello  cardinalizio  airEffio  e 
kà)  signor  Cardinale  Giovanni  Simor,  del  titolo  di  S.  Bartolommeo 
C  Isola,  dalla  sa.  me.  dì  Pio  IX  creato  e  pubblicato  li  22  dicembre  1873, 
ik  che  agii  Effii  e  Rmi  signori  Cardinali  Giuliano  Floriano  Desprez, 
r' TeseoTO  di  Tolosa;  liOdovico  Haynald,  arcivescovo  di  Colocza  e  Bacs; 
^v^vioo  FraiDoesco  Desiderato  Eduardo  Pie,  vescovo  di  Poitiers;  e  Gae- 
^  Alimooda,  da  Sua  Santità  creati  e  pubblicati  il  giorno  12  del  passato 
te  di  maggio.  A  tale  oggetto  i  prefati  Emi  e  Rmi  signori  Cardinali 
^  ve  nove  e  mezza  del  mattino  si  sono  portati  nella  Cappella  appo- 
bvnfe  eretta  presso  Tappar  lamento  Pontificio,  ed  ivi  alla  presenza 
bri  Eaii  e  Rmi  signori  Cardinali  Capi  d'ordine,  Camerlengo  e  Vice- 
baeiliere  di  Santa  Romana  Chiesa  e  Camerlengo  del  Sacro  Collegio, 
k»  prestato  il  giuramento,  secondo  le  Costituzioni  Apostoliche. 
J  sacra  eerimonia  fu  compiuta  col  consueto  rito  e  nella  forma  pre- 
^  .Jalle  Costituzioni  apostoliche,  di  cui  abbiamo  altre  volte  recitata 
iQcrìziooe;  eome  nel  nostro  voi.  U  di  questa  Serie  X^  a  pag.  107» 
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abbiamo  compendìnto  le  notizie  circa  il  signifìcato  di  essa,  e  recitata  la 
forinola  del-  rituale  in  cui  si  esprime  l'obbligo  che  eoo  essa  assume  il 
Cardinale  :  «  di  spargere  il  proprio  sangue,  non  in  difesa  soltanto  d' uo 
popolo,  d'una  città,  dr  una  chiesa,  ma  di  tutto  il  cristianesimo,  di  tutto 
il  mondo  cattolico,  della  Chiesa  universale.  » 

Durante  la  maestosa  cerimonia,  il  sig.  Cav.  Filippo  Gioazzini,  avvo- 
cato concistoriale,  ha  perorato  per  la  prima  volta  la  causa  di  Beatifica- 
zione del  Ven.  Servo  di  Dio  Gaspare  del  Bufalo. 

Recatisi  quindi  gli  Emi  e  Rmi  signori  Cardinali  negli  appartamenti 
Ponliflcii,  il  Santo  Padre  dopo  chiusa,  giusta  il  costume,  la  bocca  ai 
novelli  Emi  Porporati  Desprez,  Haynald,  Pie,  ed  Alimonda,  si  è  degnato 
provvedere  quanto  appresso: 

Chiesa  metropolitana  diBavenna,  ritenala  in  amministrazione  prov- 
visoria dair  attuale  Emo  signor  Cardinale  dimltteate,  per  monsìg.  Giacomo 
(^lattani.  Nunzio  apostolico  in  Ispagna,  recentemente  creato  Cardinale  di 
S.  R.  C.  traslato  dalla  Chiesa  arcivescovile  di  Ancira,  inpartibm  infidelium. 

Chiesa  vescovile  di  Cornane,  nelle  parti  degli  infedeli,  per  mon- 
signor Alessandro  Paolo  Spoglia,  dimissionario  di  Gomacchio,  ritenuta 
provvisoriamente  dall'attuale  Emo  amministratore  apostolico. 

Chiesa  cattedrale  di  Amiens,  in  Francia,  per  monsignor  Amato  Vit- 
tore Francesco  Guilbert,  traslato  dalla  sede  di  Gap. 

Chiesa  vescovile  di  Teja,  nelle  parti  degli  infedeli,  per  monsignor 
Tommaso  Gomes  d' Almeida,  traslato  da  Angola  e  Congo,  e  deputato  ausii 
liare  di  monsignor  Ayres  d'Ornellas  de  Vasconcellos,  arcivescovo  di  irna 

Chiesa  cattedrale  di  Chiapas,  nel  Messico,  per  monsignor  Raimonda 
Maria  Moreno  y  Caslaneda,  iraslato  da  Eumenia,  inpartibus  infìdelin>w 
e  dal  Vicariato  apostolico  della  Bassa  California. 

Chiesa  cattedrale  di  Caltagirone,  per  monsignor  Giovanni  Battisll 
Bongiorno,  traslato  dalla  Sede  di  Trapani. 

Chiesa  cattedrale  d' Urgel,  nella  Spagna,  per  monsignor  Salvai 
Casanas  y  Pagès,  amministratore  apostolico  in  Urgel,  traslalo  da  Cera 
in  partihus  infidelium. 

Chiesa  cattedrale  di  Trapani,  pel  R.  D.  Fi'ancesco  Ragusa,  su 
dote  di  Palermo,  ivi  canonico  della  Collegiata  Chiesa  Palatina  di  S.  Pie 

Chiesa  cattedrale  di  Gap,  in  Francia,  pel  R.  D.  Ludovico  M; 
Roche,  sacerdote  diocesano  di  Viviers,  professore  nella  facoltà  teolo 
presso  r  Università  di  Sorbona. 

dùesa  cattedrale  diAngolu  e  Congo,  in  Portogallo,  pel  R.  D, 
seppe  Sebastiano  Neto,  sacerdote  diocesano  di  Faro. 

Chiesa  cattedrale  di  Coirà,  nella  Svizzera,  pel  R.  D.  Francesco  Cos 
tino  Rampa,  sac.  diocesano  di  Coirà,  canonico  capitolare  in  quella  catted 

Sono  stale  poi  pubblicate  le  seguenti  Chiese  provviste  per  Bre 

Chiesa  arcivescovile  di  Saìaminaf  nelle  parti  degli  infedeli, 
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ffloosignor  Wladimiro  Czacki,  sacerdote  diocesano  di  Luceoria  e  Zylo- 
(Deriiz,  prelato  domestico  di  Sua  Santità,  già  segretario  della  sacra  Coo- 
^gaziooe  degli  affari  ecclesiastici  straordinari,  consultore  della  Con- 
jr^gazione  della  sacra  Romana  ed  Universale  Inquisizione,  dell' Ecumenico 
Oncilio  Vaticano,  e  segretario  emerito  della  Congregazione  degli  studi. 

(Tiiesa  vescovile  di  Gerra,  nelle  parti  degli  infedeli,  per  monsignor 
Fedele  Abbati,  Vescovo  dimissionario  di  Santorino. 

Chiesa  vescovile  di  GUnopoli,  nelle  parli  degli  infedeli,  per  mon- 
MiQor  Francesco  Saverio  Leray,  traslato  da  Natchitoches,  e  deputato 
AOfliJiotore  con  futura  successione  di  monsignor  Giuseppe  Napoleone 
IVrchè,  arcivescovo  di  Nuova  Orleans. 

Chiesa  cattedrale  di  S.  Cristoforo  di  Avana,  colonia  spagnuola, 
{«el  R.  D.  Raimondo  Femandez  Pièrola  y  Lopez  de  Luzuriaga,  sacerdote 
(i;^)oesaDO  di  Pamplona. 

Chiesa  cattedrale  della  SS^^  Assunzione  del  Paraguay,  neWAme- 
m  meridionale,  pel  R.  D.  Pietro  Giovanni  Aponte,  parroco  e  vicario 

«  

f^>raoeo  in  Villa  Rica,  della  stessa  diocesi  di  Paraguay. 

Chiesa  vescovile  di  Tiberiade,  nelle  parti  degli  infedeli,  pel  R.  P.  Mar- 
ino Marty,  dell'Ordine  di  san  Benedetto,  eletto  Vicario  apostolico  di 
fokola,  negli  Stati-Uniti  d'America. 

Chiesa  vescovile  di  Adrana,  nelle  parli  degli  infedeli,  pel  R.  D.  Teofiio 
AMrea  Melezao,  degli  Oblati  di  Maria  Immacolata,  deputato  coadiutore 
c^  futura  successione  di  monsignor  Cristoforo  Bonjean,  vescovo  di  Medea 
rt  [lartìbus  infìdelium,  e  Vicario  apostolico  di  Jafnapatam. 

Finalmente  monsignor  Pietro  Loza,  arcivescovo  di  Guadalaxara  nei 
^xSìco,  è  stato  deputato  Amministratore  apostolico  provvisorio  del  Vi- 
<ariMo  della  Bassa  California. 

Il  Santo  Padre  ha  quindi  aperto,  secondo  il  consueto,  la  bocca  agli 
liì  e  Rmi  Signori  Cardinali  Desprez,  Haynald,  Pie,  ed  Alimonda. 

lo  seguito  da  Sua  Eminenza  Rma  il  sig.  Card.  Ledochowski,  quale 
sih^iaie  procuratore,  deputato  dal  Santo  Padre,  si  è  fatta  l'istanza  del 
^  f'aliio  per  la  Chiesa  metropolitana  di  Ravenna. 

Sua  Beatitudine  infine  nell'atto  di  porre  l'anello  cardinalizio  ai  no- 
'*:'i  Porporati  ha  assegnato  il  titolo  de*  SS.  Marcellino  e  Pietro  all' Emo 
P  F;too  sig.  Cardinale  Desprez;  quello  di  S.  Maria  degli  Angeli  all'Emo 
f  Hm  sig.  Cardinale  Haynald;  l'altro  di  S.  Maria  della  Vittoria  al- 

L^  e  Rino  signor  Cardinale  Pie;  ed  all'Efno  e  Rrao  signor  Canli- 
AlifflOQda  quello  di  S.  Maria  in  Traspontina. 
!!)opo  ciò  Sua  Santità,  ritiratasi  nei  suoi  appartamenti,  ha  ricevuto 
t'fivaio  gli  Emi  Porporati  decorati  del  Cappello  Cardinalizio. 
^  I^a  Santità  dì  Nostro  Signore  con  Biglietto  della  Segreteria  di  Stato 
'^  (legnata  nominare: 
Monsignor  Angelo  Bianchi,  Arcivescovo  di  Mira  i.  p.  i.  e  già  Segro- 
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tario  della  S.  Congregazione  dei  VV.  e  RR.,  a  Nunzio  Apostolico  presse 
S.  M.  Cattolica. 

Monsignor  Gaetano  ÀIoisi-Masella,  Arcivescovo  di  Neocesarea  i.  p.  i 
Nunzio  Apostolico  in  Baviera,  a  Nunzio  Apostolico  presso  S.  M.  Fedelissima 

Monsignor  Wladimiro  Czacki,  Arcivescovo  di  Salamina  i.  p.  i.,  g'j 
Segretario  della  S.  Congregazione  degli  Affari  Ecclesiastici  Slraordioar 
a  Nunzio  Apostolico  in  Francia. 

Monsignor  Agapito  Panici,  Internunzio  Apostolico  all'Aja. 

E  con  speciale  biglietto  deirEminentissimo  Segretario  di  Stato,  S 
Santità  si  è  degnata  di  promuovere  Monsignor  SeraQno  Cretoni  da  Pr 
Sostituto  della  Segreteria  di  Stato  e  Pro-Segretario  della  Cifra  a  Sostila 
e  Segretario  de^jli  Uffici  suddetti. 

In  pari  tempo  Sua  Santità  degnavasi  nominare: 

Monsignor  Gio.  Battista  Agnozzi,  già  Segretario  della  S.  Coogre 
zione  di  Propaganda,  a  Segretario  di  quella  dei  Vescovi  e  Regolari. 

Monsignor  Ignazio  Masotti,  già  Uditore  di  Rota,  a  Segretario  de 
S.  Congregazione  di  Propaganda,  i 

Monsignor  Domenico  lacobini,  già  Sostituto  della  Segreteria  de'Brti 
a  Segretario  della  S.  Congregazione  degli  Affari  Ecclesiastici  Straordia^ 

Monsignor  Angelo  Trinchieri,  Sostituto  della  Segreterìa  dei  Brevi 

Monsignor  Giovanni  Capri,  attualmente  Internunzio  della  S.  S^ 
airAja,  a  Segretario  della  S.  Congregazione  degli  Studi. 

Monsignor  Pio  Delicati,  già  Prefetto  degli  Studi  nel  Liceo  di  S.  ApoUia 
a  Segretario  della  S.  Congregazione  delle  Indulgenze  e  Sacre  Rellq 

E  con  biglietto  della  stessa  Segreterìa  di  Stato  si  è  egualmente 
guata  la  Santità  Sua  di  promuovere  : 

Monsignor  Settimio  Vecchiotti,  .già  Consigliere  di  Stato,  ad  Udì 
della  Sacra  Romana  Rota. 

Monsignor  Terenzio  Carletti,  già  Presidente  del  Supremo  Tribù 
della  Consulta  a  Chierìco  di  Camera. 

Monsignor  Lorenzo  Passerini,  già  Uditore  e  Segretario  della  Segua 
Papale  di  Giustizia,  a  Chierìco  di  Camera. 

4.  L^  Osservatore  Romano  nel  n.  206  del  7  settembre  aonuazl 
«  nella  dolorosa  circostanza  della  recente  perdita  del  compiaDto 
Cario  Pecci,  fratello  germano  di  9lia  Santità  Papa  Leone  XIII^  nuroj 
lettere  e  telegrammi  furono  non  solo  da  Sovrani,  ma  da  persone  d 
ceto  e  d'ogni  paese  indirizzate  a  Sua  Santità  per  esprimere  seaiu 
di  devota  e  filiale  condoglianza.  In  questo  stesso  tenero  e  (ieIic;uo 
siero,  il  signor  Barone  de  Seiller,  Incaricato  d'affari  d'Austria-Un*^ 
presso  la  Santa  Sede,  in  assenza  di  S.  E.  il  sig.  Ambasciatore,  si  è  i 
quest'oggi  alle  12  meridiane  al  Vaticano,  dove  ricevuto  in  punì 
udienza  dal  Santo  Padre,  gli  ha,  a  nome  di  Sua  Maestà  Apostolica 
peratore  Francesco  Giuseppe,  significato  la  viva  parte  che   ha 
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!  sugusto  Sovrano  alla  domestica  sventura  da  cui  Sua  Santità  fu  colpita.  » 
5.  Leggiamo  nello  stesso  Osservatore  Romano  n.  213,  -che  «  com- 
oiiNerando  il  S.  Padre  le  condizioni  sanitarie  del-  Rione  di  Trastevere, 
o>lpito  a  preferenza  degli  altri,  in  questi  ultinoi  mesi  di  estate,  da  ma- 
'iiilee  da  febbri  periodiche,  ha  fatto  distribuire  nelle  varie  Parrocchie 
à  juel  Rione  quattro  mila  lire  a  vantaggio  delle  famiglie  più  biso- 
n  >^e.  Simìloiente  possiamo  annunziare  che  il  Santo  Padre,  oltre  la 
o>picaa  somma  che  annualmente  elargisce  a  favore  di  tutte  le  scuole 
cattoliche  di  Roma,  ha  disposto  che  altro  fondo  speciale  venisse  in 
«lU.'st'anQO  erogato,  per  cura  della  benemerita  Commissione,  a  migliora* 
Qi^'ito  deirAsilo  d'Infanzia  e  delle  scuole  aperte  nel  menzionato  Rione 
ii  Trastevere.  » 

Inoltre  Sua  Santità  si  è  degnata  di  consegnare  al  Conim.  Giulio  Ster- 
itiu  membro  della  Commissione  deirAsilo  infantile  Leone  XIII  in  Tra- 
^^'-vere,  lire  duemila,  per  provvedere  ai  minuti  bisogni  dell'Asilo  stesso, 
pa  munificamente  dotato  e  protetto  dalla  stessa  Santità  Sua.  La  palestra 
^noasiica  annessa  a  questo  asilo  è  già  frequentata  da  oltre  300  alunni, 
^fruiti  da  cinque  abilissimi  maestri. 


III. 
COSE  STRANIERE 

TTA^CW  —  1.  Condizioni  rispefiive  dei  purtiti  nelle  due  Camere  ;  servilità  d«l 
Ministero  verso  il  Garobelta  —  2.  Legge  di  guarefniìge  pel  trasrerimento  della 

I  »ede  del  Governo  e  delle  Camere  a  Parigi;  condona  del  Senato;  testo  della 
l'gfe  —  3.  Dissoluzione  e  rlorganamenlo  del  Consìglio  di  Stato  —  i  Chiu- 
'^'^ra  delb  sessione  ordir.aria  delle  Cam^^re  ;  leggi  del  Ferry  rimaste  in  so- 

*  ^;^eso  —  5.  Onori  funebri  al  principe  inipcriale  L.  Napoleone  in  Inghilterra 
^d  in  Francia  ;  lestamenlo  del  defunto  —  6.  Sentenza  della  Cort^  ^Torziale 

.  i.Antro  il  lenente  Canrey,  annullala  dal  Comando  supremi)  degli  eserciti  in- 
•*'«  —  7.  Il  principe  Qifciamo  Napoleone  esentila  1  diritti  di  capo  della 
'afniglìa  Bonaparie. 

(.  !>"  ahimè  elezioni  generali  dei  deputati  per  la  Repubblica  fran- 
>^.  iD  grazia  della  mollezza  o  della  complicità  del  Dufaure  e  dei  suoi 
^.£<Arti^  accertarono  la  prevalenza  dei  repubblicani  capitanati  dal  Gam- 
ici; quindi  le  elezioni  parziali  pel  Senato  bastarono  a  modificarvi  pro- 
kiimente  T  indole  della  pluralità,  conservatKce  ancora,  ma  disposta  a 
kieessìooi  per  prudenza  e  per  paura  di  peggio. 
Nella  Camera  dei  deputati  la  destra  cristiana  o  conservatrice  è  tal- 
:te  indebolita,  sì  per  la  settaria  esclusione  inflitta  dalla  prepotente 
-ifra  a  circa  80  membri  di  cui  furono  invalidate  le  elezioni,  e  si 
?«fii  per  deplorabili  defezioni,  che  oggimai  da  sé  sola  non  può  nulla, 
'^mmeoo  può  fare  assegnamento  suir  antico  centro  sinistro,  ridotto 
ad  iofiiDa  minoranza;  tantoché  T  allearsi  con  esso  non  giove- 
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rebbe  per  nulla  a  porre  qualche  ratteuto  alla  foga  impetuosa  della  sini- 
stra, che  patteggia  coi  radicali  quando  non  li  seconda. 

Nel  Senato  la  minoranza  della  destra  è  più  numerosa  e  rispettabile 
per  la  sua  forza  relativa  e  pel  suo  contegno,  come  pel  valore  personale 
di  non  pochi  suoi  membri,  uomini  di  Stato  e  politici  esperimeotati,  che 
sentono  il  dovere  di  sostenere  i  loro  diritti  contro  le  soverchierie  e  le 
esorbitanze  rivoluzionarie  della  pluralità  dell' altra  Camera,  che  credesi 
oanjpotente  e  tende  a  spacciarsi  del  Senato.  Ed  in  questo  ha  radice  un 
frerme  di  antagonismo  tra  le  due  Camere,  il  quale  potrebbe,  in  cene 
congiunture,  se  il  potere  esecutivo  avesse  coscienza  dei  suoi  doveri  verso 
l;i  Francia  e  coraggio  per  avvalersene,  impedire  che  questa  ricada  nel 
baratro  in  cui  fu  travolta,  per  opera  di  pochi  scellerati,  nel  1871. 

Ma  il  Presidente  della  Repubblica,  Giulio  Grévy,  è  repubblicano  a 
tutta  oltranza,  e  teme  assai  più  un  minimo  successo  a  favore  dei  monar- 
dùci  Orleanisti  o  Bonapartisti,  che  non*il  pieno  trionfo  dei  radicali.  1  mi- 
nistri poi  sono,  come  creature  del  Gambetta,  suoi  umilissimi  servitori,  e 
pronti  a  secondarlo  con  obbedienza  cieca,  per  paura  d'essere  accomiatati. 
Onde  a  gara  il  ministro  pei*  la  guerra  Gresley,  quello  di  grazia  e  giu- 
stizia Le  Royer,  Taltro  per  gf  interni  Lepère,  s'affrettano,  per  quanto  da 
riascun  d  essfi  dipende,  ad  ogni  cenno  del  Dittatore,  di  attuarne,  coi  loro 
regolamenti  e  decreti,  il  famoso  programma  di  Romans,  da  noi  riassunto 
nel  nostro  volume  Vili,  di  questa  serie  X,  a  pagine  374-76.  Da  nn  potere 
esecutivo  di  tal  fatta  quale  appoggio  possono  sperare  i  vinti  conservatori 
diSUe  due  Camere  ? 

Ciò  spiega  la  facile  vittoria  riportata  nel  Senato  dai  RadicaJi  e  dai 
Ghmbettisti,  quando  si  prese  a  discutere  la  proposta,  già  sancita  dalla 
Camera  dei  deputati,  che  i  due  rami  del  Parlamento  si  riunissero  io 
Congresso,  e  con  legge  costituzionale  si  definisse  abolito  l'artìcolo  9* 
dell'altra  legge  costituzionale  del  25  febbraio  1875,  in  virtù  della  quale 
la  sede  del  Governo  e  del  Parlamento  era  ferma  a  Versailles. 

L' abrogazione  di  codesto  articolo  9^  della  mentovata  legge  costitu- 
zionale del  1875  avea  per  iscopo,  chiaramente  espresso  nella  Camera  dei 
deputati,  di  far  poi  sancire  il  trasferimento  del  Governo  e  delle  Camere  a 
Parigi.  Il  Senato  adunque,  col  semplice  approvare  codesta  abrogazione 
impegnavasi  implicitamente,  e  s'impegnò  di  fritto,  come  narrammo  nel 
nostro  precedente  volume  XI,  a  pagine  118-19,  a  secondare  in  ciò  le 
pretensioni  dei  radicali. 

2.  Paventavasi  però  non  meno  dai  Gambetlisti  che  dai  conservatori 
il  perìcolo,  che  in  Parigi  tumulti  di  plebe  e  violenze  di  turbe  partigiane 
offendessero  poi,  come  spesso  accadde,  la  libertà  dei  dibattimenti  e  del 
voto  delle  Camere.  Laonde  lo  schema  di  legge,  che  dovea  sancire  il  tra- 
sferimento suddetto,  fu  compilato  in  guisa  che  rimovesse  cotali  appren- 

i,  con  provvedimenti  di ^i^aren^^ja  contro  qualsiasi  attentato;  e  fu 
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pruseotato  al  Senato  dal  Lepère- ministro  per  gli  affari  interni,  ed  alla 
ilamera  dei  deputati  dal  Le  Rover  ministro  per  la  giustizia,  alli  21  giù- 
m\  e  riprodotto  dal  JDéhats  del  giorno  stesso. 

Reputiamo  inutile  di  riferire  qui  codesto  schema  di  legge  di  gua- 
rtniige,  come  fu  denominata,  atteso  che  rilevanti  aggiunte  e  modìGca- 
ac^ni  vi  furono  recate,  d'accordo  col  Minisloro,  dalle  due  Camere.  Sibbene 
imparta  mettere  in  chiaro  rilievo  la  condotta  del  Senato,  dal  quale  molti 
Si  nprometteano  un  severo  esame  delle  proposte  guarentige,  aflìncbè 
qseste  non  fossero  di  fatto  più  acconce  a  facilitare  un  cólpo  distato  rivo- 
Juziooario,  che  non  a  tutelare  la  sicurezza  del  Governo  e  del  Parlamenta 
Lo  schema  ministeriale  della  legge,  preceduto  da  una  breve  sposizieoe 
ài  inolivi,  conteneva  nove  articoli.  11  1<>  assegnava  Parigi  come  sede  del 
Governo  e  delle  Camere,  mantenendo  tuttavia  a  queste  il  diritto  di  sce- 
alH»re,  per  comune  deliberazione,  altra  temporanea  residenza.  Il  2<>  de- 
signava i  palazzi  a  servigio  delle  Camere.  Il  3°  e  4^  stabilivano  che  si 
i:OD<«rverebbero  nello  stato  presente  i  locali  occupati  a  Versailles  dal  ParU- 
fl»»*nlo;  che  alli  3  novembre  il  Parlamento  sarebbe  a  Parigi;  e  che  a  Vcr- 
^i]es  terrebbesì,  ove  fosse  d'uopo,  la  riunione  delle  Camere  in  Congresso. 
Il  5^  articolo  era  il  più  rilevante  di  tutti;  e  perciò  Io  riferiamo  te- 
rmalmente: «r  Art.  5.  L'importanza  e  la  composizione  della  forza  militare 
►xY$saria  per  la  sicurezm  interna  ed  esterna  delle  due  Camere,  sono 
^ate  per  ciascuna  Camera  dal  rispettivo  Presidente.  Questa  forza  è 
l^^ta  sotto  gli  ordini  di  ciascun  Presidente.  » 

lìli  altri  4  articoli  spettavano  alla  forma  delle  petizioni  ed  alla  re- 
ir^ìOùt  d'ogni  attentato  con  la  parola,  per  iscritto,  per  sollevamenti  o 
ruDJoni  pericolose  di  popolo. 

A  prima  giunta  pare  giusto  che,  la  sovranità  nazionale  risiedendo  nd 
tC(<>|A,  spetti  anche  ai  suoi  rappresentanti  legali  ed  al  loro  Presidente 
}  'IrWXo  di  guarentirsi,  colla  forza  armata,  da  ogni  pericolo  di  violenze; 
'  :iie  anche  Y  esercizio  di  tal  diritto  non  dipenda  dal  consenso  o  dal 
'*)cr/ìfso  d'altro  j)<?/erf  costituito,  che,  ritiutandosi,  potrebbe  far  pericolare 
•'line  pubblico. 

Ma  chi  guardi  un  po'  più  addentro,  senza  soffermarsi  alla  vernice  ddla 
hcóooe  legale,  scorge  subito  come,  per  codesto  articolo  5<),  possa  del  pari 
^^re  guarentita,  al  Presidente  della  Camera  dei  deputati  per  esempio, 
Q  [icoltà  di  fare  un  colpetto  di  Stato  rivoluzionario,  Pognamo  che  a 
\^ot  Gambetta  venga  il  ticchio  di  spacciarsi  dalle  noie  e  dalle  oppo- 
*iooi  del  Senato  o  M  potere  esecutivo.  Con  codesto  articolo  h>^  egii 
It^is  ove  il  voglia,  avere  a  sua  disposizfbne  e  sotto  la  sua  esclusiva  auto- 
ma i  tre  quarti  della  guarnigione  di  Parigi.  À  un  dato  momento  i  suoi 
^nii  danno  ai  suoi  partigiani  di  Belleville  l'ordine  di  levarsi  a  tumulti 
*1  Mmolare  UQ  assalto  contro  la  Camera  dei  deputati.  Questa  approva 
M  (0  la  proposta  che,  attesa  la  circostanza  straordinaria,  un  appello 
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Straordinario  alla  forza  armata  metta  a  disposizione  del  signor  Leone  \ 
tre  quarti  della  guarnigione  di  Parigi.  Il  Senato  ed  il  Ministero  restano 
poco  noeno  che  senza  difesa.  Si  bandisce  T  inutilità  del  Senato  e  la  ne- 
cessità d'un  Tììioyo  potere  esecutivo  meglio  organizzato.  Le  truppe  ricevono 
dal  Gambetta  Tordine  di  rinnovare  le  alte  gesta  dei  granatieri  che  alli 
18  e  19  brumaio  dell'anno  Vili  della  prima  repubblica  francese  ;9  e 
10  novembre  1799)  spazzarono  via  il  Consiglio  dei  cinquecento  ed  il  cor[K) 
legislativo,  e  costituirono  il  Consolato;  ed  ecco  creata  la  DiticUura  con 
pieni  poteri  per  Leone  Gambettai  Le  truppe,  poste  dalla  legge  sotto  i 
suoi  ordini,  e  sotto  la  direzione  dì  Generali  sue  creature  e  suoi  devoti, 
non  potrebbero  rifiutarsi.  II  popolo  dei  sobborghi  e  della  Comune  applau- 
direbbe, e  la  brava  gente  andrebbe  ad  appollaiarsi  in  casa  per  non  toc- 
care qualche  cosa  di  peggio.  Il  colpo  che  riuscì  cosi  felicemente  al  primo 
Bonaparte  potrebbe  forse  tornare  impossibile  a  Leone  Gambetta  I^  ? 

La  Commissione  deputata  dal  Senato  alla  disamina  del  proposto  schema 
di  legge  recò  al  2.^  ed  al  3»  articolo  alcune  leggiere  modificazioni  per  ri- 
servare all'Alta  Camera  il  diritto  di  trasferire  altrove,  fuor  di  Parigi,  la 
sua  sede  in  determinate  congiunture;  lasciò  come  stava  il  4<' articolo,  e 
diede  al  ò^  la  forma  seguente.  «  Art.  5.  L' importanza  e  la  composizione 
della  forza  militare  necessaria  per  la  sicurezza  interna  ed  estema  delle 
due  Camere,  sono  fermate,  per  ciascuna  d'esse,  aWaperiura  e  per  fufiq 
ìa  durata  della  sessione,  dal  proprio  Presidente,  Questa  forza  è  posl^ 
sotto  gli  ordini  di  ciascun  Presidente.  Se  il  Presidente  dell'una  dell^ 
due  Camere  giudica  che  le  circostanze  esigono  un  aumento  di  forzai 
\  ne  dà  avviso  al  Ministro  per  la  guerra  ;  il  quale  è  obbligato,  sotto  U 

[  sua  responsabilità,  di  provvedere  alla  protezione  di  codesta  Camera.  « 

^  Ognuno  vede  subito  che,  per  le  due  aggiunte  da  noi  recitate  in  cor^ 

sivo,  come  leggonsi  nel  Le  Monde  n.  155  del  29  giugno,  il  pericolo  di 
un  abuso  d'autorità  e  di  forza  armata,  sotto  pretesto  di  straordinarìj 
pericolo,  per  parte  del  Prosideute  d'una  Camera,  era  rimosso  in  grai 
parte,  si  perchè  il  quantitativo  della  forza  dovea  essere  fisso  per  tult 
la  durata  della  sessione,  e  sì  perchè  ogni  aumento  di  forza  dovea  di 
pendere  dal  Ministro  per  la  guerra. 

La  Commissione  del  Senato,  per  non  fare  un  buco  nell'acqua,  si  at 
hocco  e  conferì  sopra  questa  e  le  altre  sue  modificazioni,  coi  signori  1 
Royer,  e  Lepèré,  Gresley,  e  Leon  Say,  ministri  per  la  Giustizia,  per  Y I 
terno,  e  per  la  Guerra  e  per  le  Finanze,  e  col  senatore  Herold  prefetto  del 
Senna;  i  quali  aderirono  pienamente  a  codeste  modificazioni,  nella  ri 
ninne  perciò  tenuta  il  27  giugno. 

Ma  che?  Tali  modificazioni  all'articolo  5^  guastavano  certamente 
disegni  dei  Radicali,  ed  offendevano  la  sovranità  popolare  di  Leone  Gaij 
betta.  La  Camera,  ossia  la  pluralità  rivoluzionaria,  sapea  che  potreb 
impunemente  affrontare  l'opposizione  del  Senato  anche  in  atti  di   co 
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peteoza  politica»  non  che  in  quelli  di  spettanza  finanziaria  ;  e^  non  sola- 
mente escluse  le  modificazioni  restrittive  del  Senato  all'articolo  5^  ofia 
aisplib  e  defiid  T onnipotenza  dei  Presidenti  delie  Camere  in  guisa  da 
escludere  aflbtto  Tintenrento  del  Potere  esecutivo^  come  apparisce  dal 
testo  della  leg^  delle  guarentige,  che  fu  promulgato  nel  Journal  officiel 
Jel  23  loglio. 

Naturalmente  la  legge  cosi  conciata  dovette  tornare,  prinm  della  sua 
anàoiie,  al  Senato.  Questo  vi  spese  lunga  ed  ardente  discussione;  ma 
poi,  come  prevedeasi,  per  evitare  un  conflitto  colla  Camera  dei  Deputati, 
raeoelt&.  Circa  T  art  5^  si  dichiararono  pel  sì  148  Senatori,  pel  no  119. 
L'insieme  della  legge  fu  approvato  con  voti  148,  essendo  soli  113  i  con- 
tnrìi,  coaae  l^gesi  nel  bollettino  del  Débats  del  21  luglio.  Ma  dal 
reodìcoDto  delle  tornate  del  19  luglio  risulterebbe  che,  nello  scrutinio 
soll^artìcolo  5"*,  essendo  277  i  votanti,  si  dichiararono  favorevoli  153,  e 
cooirarìi  124;  e  che  per  T  insieme  della  legge,  votarono  269  Senatori, 
dei  quali  153  a  6vore,  e  116  contro  la  legge. 

È  da  notare  che  fu  Giulio  Simon,  relatore,  quegli  che,  a  nome  della 
Commissjoiie,  propose  si  accettasse  la  legge  quale  era  uscita  dalle  deli- 
beiazioiii  e  dal  voto  dei  Deputati. 

Essendo  assai  probabile  che  da  codesta  legge  debba  in  gran  parte 
(iipesdere  T  avvenire  della  Francia  e  del  suo  Governo,  crediamo  neces- 
^rio  rìferìme  qui  esatta  traduzione  dal  testo  pubblicato  nel  MémorkU 
Kphmatique  n.  30  del  26  lugUo  a  pagg.  473-74. 

«  Art  1*.  La  sede  del  Potere  esecutivo  e  delle  due  Camere  è  a 
ParigL 

«  Art.  2*.  n  Palazzo  del  Luxembourg  ed  il  Palazzo  Borbone  sono 
assonati,  fl  prìoM)  a  servizio  del  Senato,  ed  il  secondo  a  servizio  della 
Camera  dei  Deputati.  —  Tuttavia  ciascuna  deUe  due  Camere  ha  facoltà 
di  desigDare,  nella  città  di  Parigi,  il  palazzo  che  vuole  occupare. 

e  Art  3^.  I  diversi  locali  del  palazzo  di  Versailles,  presentemente 
occupati  dal  Senato  e  dalla  Camera  dei  Depuuti,  conservano  questa  loro 
dasttaaiiofie.  —  Nel  caso  in  cui,  secondo  ^i  articoli  7  ed  8  della  legge 
del  25  febbraio  1875  ',  relativa  all'organamento  dei  Poteri  pubblici, 
dovrà  aver  loogo  la  riunione  deirAssemblea  nazionale,  questa  sederà  a 
Versailles,  ndla  sala  che  serve  ora  alla  Cansera  dei  Deputati. 

Nei  casi  in  cui,  secondo  Tart  9  della  l^ge  del  24  febbraio  1875  ', 
<  Tart  12  della  l^ge  costituzionale  del  16  luglio  1875  '  sopra  i  rapporti 
tei  Poteri  pubUiCL,  il  Senato  sarà  chiamato  a  costituirsi  in  Corte  di 
.iostizia,  esso  stesso  designerà  la  città  ed  il  locale  in  cui  intende  di 
«nere  le  soe  sedute. 


'  Oc.  Osa.  Serie  1\,  toI.  V,  p.  732-33. 

<  M  p.  133-3I. 

'  Gm.  GbM.  Serie  IX.  voi.  VU,  p.  491-99. 
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«  Art.  i\  Il  Senato  e  la  Camera  dei  Deputati  sederanno  a  Parigi, 
comiociaDdo  dal  3  del  prossimo  novembre. 

((  Art.  5^  )  Presidenti  del.  Senato  e  della  Camera  dei  Deputati  sooo 
incaricati  di  vigilare  sopra  la  sicurezza  inteina  ed  esterna  delfAssembte 
cui  presiedono,  —  A  quest'effetto  essi  hanno  il  diritto  di  requisire  h 
forza  armata,  e  tutte  le  autorità  di  cui  giudicano  necessario  il  concorso.— 
Le  requisijsioni  possono  e^ere  rivolte  direttanoente  a  tutti  gli  ufflciìli, 
comandanti  o  fwmionarii;  che  sono  obbligati  ad  ottemperarvi  imme 
diatamente,  sotto  le  pene  sancite  dalle  leggi.  —  ì  Presidenti  del  Seoato 
e  della  Camera  dei  Deputati  possono  delegare  il  loro  diritto  di  requi 
sizione  ai  Questori  ovvero  ad  uno  di  essi. 

a  Art.  &.  Ogni  petizione  all'  uqa  od  all'  altra  delle  Camere  non  puc 
essere  fatta  o  presentata  altrimenti  che  per  iscritto.  È  vietalo  di  porlariK 
in  persona  od  al  banco  (à  la,  barre). 

«  Art.  7®.  Ogni  infrazione  al  precedente  articolo,  ogni  provocazioD^ 
con  discorsi  proferiti  pubblicamente,  o  per  mezzo  di  scrìtti  o  di  stampai 
affissi,  0  distribuiti  ad  una  radunanza  pubblica,  che  abbiano  per  oggeu 
la  discussione,  la  compilazione  od  il  portare  (V  apporto)  alle  Camere,  o^ 
all'una  di  esse,  petizioni,  dichiarazioni  od  indirizzi,  sia  o  no  seguii 
dall'effetto  tal  provocazione,  sarà  punita  colle  pene  bandite  dal  paragrafo  1 
dell'art.  5^  della  legge  del  7  giugno  1848. 

«  Art.  8\  Nulla  è  derogato^  in  virtù  delle  preludenti  disposizioni,  ali 
legge  del  7  giugno  1848  circa  gli  affollamenti  (aMroupements). 

w  Art.  9^  L'articolo  .463  del  Codice,  penale  è  applicabile  ai  delii 
previsti  dalla  presente  legge. 

((  La  presente  legge,  deliberata.  ^,, sancita  dal  Senato  e  dalla  Carne 
dei  Dep;itati,  sarà  attuata  come  legge  di  Stato. 

«  Fatto  a  Parigi  il  22  luglio  1879.  Giulio  Grkvt 

3.  Alcuni  giorni  prima  il  Journal  Officiel,  M\  14  luglio,  promu 
gava  un'altra  importantissima  legge,  senza  la  quale  non  sarebbì'si  attu^ 
pienamente  quanto  il  Gambetta  avea  ordinato  col  1®  e  col  4**  arti 
del  suo  famoso  programma  di  Romans  sopra  mentovato;  i  quali  io 
stanza  volevano:  Si  epurasse  sempre  pi{i  l' amministrazione  a  rinforza 
la  centralità,  e  si  sospendesse  l'inamovibilità  della  Magistratura, 
conferirne  le  cariche  a  nuovi  ufficiali  a  ragione  conosciuta  della  1( 
devozione  alla  repubblica.  Il  Consiglio  d\  Stato,  quale  era  stato  conìpo 
dai  precedenti  Governi,  era  un  pruno  nell'unico  ocQhio  che  resta 
Gambetta  ;  in  quanto  comprendeva  ancora  non  pochi  insigni  professori 
giurisprudenza  ed  uomini  politici  di  gran  vaglia,  che  opinavano  secoi 
i  dettati  delle  leggi  e  della  giustizia,  e  non  già  secondo  le  conveniei 
e  le  passioni  della  politica  rivoluzionaria.  Bisognava  epurarlo  e  rior 
nizzarlo  per  guisa  che  non  avesse  a  temersi  da  parie  sua  alcuna  op 
sizione.  Il  Gambetta  fu  obbedito. 
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Il  Ministero  elaborò  e  presentò  al  Senato  uno  schema  di  legge  ap- 
ffn[»rialo  air  intento.  L'alto  consesso  lo  approvò,  dopo  breve  dibattimento, 
yla  lomata  del  26  maggio,  con  179  voli  favorevoli  e  soli  15  contrarii. 
I;i  Camera  dei  Deputati,  alla  sua  volta,  Io  prese  a  disamina  nella  tor- 
'.lU  del  12  luglio.  La  proposta  di  abolire  puramente  e  semplicemente, 
c^oe  ìDutile,  il  Consiglio  di  Stato,  fu  reietta;  e  la  legge  fu  approvata 
I  qudlia  stessa  seduta,  a  grandissima  pluralità  di  suffragi,  tal  quale  era 
.<!la  dalle  deliberazioni  del  Senato. 

Il  primo  articolo  di  essa  aumentava  il  numero  dei  Consiglieri  ordi- 
Ejhi  e  slraordioarii  ;  e  per  altra  parte  era  evidente  lo  scopo  del  Governo  di 
$i>ti(uire  ai  sospetti  dì  poca  devozione  alla  repubblica,  altri  consiglieri 
1  sua  creazione.  Perciò  quelli  che  gi&  si  presentivano  destinati  air  eca- 
'Mube,  preferirono  ritirarsi  con  dignità  dando  la  loro  dimissione.  Àlli 
13  luglio  il  Grévy  firmò  la  legg^,  che  fu  promulgata  il  dì  appresso, 
iute  è  registrata  nel  Méinorial  Diphmatique  n.  30,  pag.  473.  Ed  al 
'"i^^  stesso  nn  Decreto  del  Presidente  nominava  i  novelli  Consiglieri. 
i"  eh»  il  Correspondant  del  "23  luglio  a  pagg.  373-75  ragionò  in  ter- 
i^iiai  quanto  severi,  altrettanto  giusti.  Ecco  un  breve  tratto  che  scolpisce 
i  iaJamenlo  del  Governo. 

"  Dacché  la  Repubblica  è  sotto  lo  scettro  del  signor  Giulio  Grévy, 
>>-  tJa  quando  il  partito  repubblicano  ha  tutto  intero  lo  Stato  in  sua 
bill,  e  non  ha  più  per  moderatore  che  il  suo  proprio  senno,  non  passa 
.11  mese,  non  passa  uria  quindicina  di  gloiiiì,  senza  che  la  Repubblica 
vt3]fDetCa  gravi  errori,  qualche  attentato  contro  la  libertà,  od  atti  leme- 
r:ni  ed  illogici  che  rovinano  qualche  guarentigia  dell'ordine  generale, 
isnìstia  della  Comune,  reintegrazione  dei  Labordère  e  dei  Bricy  nel- 
TNerrilo  (da  citi  erano  stati  espulsi  per  grani  violazioni  della  di- 
^plina),  disorganizzazione  della  Prefettura  di  Polizia,  ritorno  del  Par- 
J!yuU)  a  Parigi,  violenze  dispotiche  nel  Congresso  e  nella  Camera, 
':.n  di  Giulio  Ferry...  Abbiamo  assistito  a  questo  spettacolo  con  emo- 
fit'-  sempre  crescente.  Restava  a  farsi  un  tratto  di  foraa,  perchè  la 
^<amazione  del  partito  repubblicano  finisse  di  reggere  ogni  cosa  a  suo 
^;na*io!  Bestava  da  compiersi  una  vendetta  ed  una  cupidigia  da  saziare 
^r  U  piena  soddisfazione  dei  suoi  voti.  E  questo  è  fatto.  Il  Consiglio 
-  Soto  fu  sciolto  e  raffazzonalo  quasi  interamente  dal  sig.  Le  Royer. 
^.  c.fj  che  esso  era,  nulla  più  sussiste;  non  è  più  che  un'adunanza  di 
ìnmùì  nnovi,  i  più  sconosciuti,  estranei  ad  ogni  tradizione  ed  anche  a 

frjce  scienza,  ma  i  quali  hanno  però  la  suprema  qualità  di  merito,  cioè 
ceca  somoiessione  ai  Ministri,  la  servilità  repubblicana... 
I  t  11  Consiglio  di  Stato  avea  fatto  laboriosamente  e  quietamente  il 
k'  Jov«re.  Non  può  allegarsi,  nella  durata  di  sette  anni,  un  suo  atto 
r  {oale  abbia  sacrificato  la  giustizia  alla  pohtica;  ed  i  suoi  più  rab- 
1^  tiemici  erano  ridetti  a  non 'trovargli  altro  torto  che  d'essere  stato 
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costituito  da   una  Assemblea   nazionale  che  non  era   l'epubblicana  !  » 

4.  Altre  due  leggi  di  capitale  importanza  restano  ancora  in  sospeso, 
benché  già  sancite  dalla  Camera  dei  Deputati,  perchè  la  Sessione  ordi- 
naria delle  Camere  fu  chiusa  alli  2  agosto,  onde  lasciar  luogo  e  libertà 
ai  dibittimenti  dei  ConsigU  GeneraU;  per  lo  che  il  Senato  non  ebbe 
tempo  né  modo  di  discuterle.  E  sono  le  leggi  proposte  dal  ministro 
Giulio  Ferry  sopra  T  insegnamento  superiore,  ed  il  riorganamento  del 
Consiglio  Superiore  della  pubblica  istruzione.  Scopo  della  prima,  altamente 
dichiarato  dal  Ferry,  è  1  abolizione  indiretta  delle  Università  Cattoliche, 
e  r  esclusione  delle  Congregazioni  reUgiose  insegnanti,  e  specialmente  dei 
Gesuiti,  dalle  scuole.  Scopo  della  seconda  è  dli  formare  con  soli  laici  e 
devoti  e  provati  repubblicani  codesto  Consiglio,  escludendone  ogni  per- 
sona ed  influenza  ecclesiastica.  Il  tempo  delle  vacanze  estive  fu  speso, 
con  energia  settaria,  per  assicurare,  anche  nel  Senato,  la  vittoria  del  Ferr> 
e  della  Frammassoneria  con  la  sanzione  di  queste  due  leggi;  delle  quali 
parleremo  di  proposito  in  altro  quaderno.  Il  Ferry  sperò  e  chiese,  ma 
invano,  che  il  Senato,  come  di  cosa  urgente,  se  ne  spacciasse  prima  della 
chiusura  della  Sessione.  Reietta  questa  istanza,  ripose  la  sua  fiducia  nei 
voti  dei  Consigli  Generali;  e  la  pluralità  di  questi  gli  si  dichiarò  con- 
traria. 

In  fatti  leggesi  nel  Paris-Journal  che  i  Consigli  Generali,  benché 
autorizzati,  anzi  sollecitati  dal  Lepóre  con  apposita  circolare,  a  dichia- 
rarsi intorno  alla  loro  opinione  circa  le  leggi  del  Ferry,  quantunque  ciò 
fosse  fuori  della  loro  competenza,  usarono  di  questa  concessione  in  guisa 
che  il  risultato  complessivo  dei  loro  voti  è  tutf  altro  che  propizio.  Im- 
perocché non  pochi  di  questi  Consigli,  che  già  nella  sessione  del  passato 
aprile,  aveano  emesso  voto  contrario,  non  credettero  di  doverlo  ricon- 
fermare, come  si  usa  delle  cose  già  giudicate  e  mantenute.  Qualche  altro, 
benché  composto  in  massima  parte  di  ardenti  repubblicani,  non  volendo 
fare  sfregio  al  Ministero  con  dargli  voto  contrario,  né  sostenere  i  suoij 
atti  iniqui  ed  impolitici  col  darglielo  favorevole,  non  toccò  affatto  di  tal 
quistione;  sicché  11  furono  codesti  corpi  consultivi  che  si  astennero; 
uno  solo,  quello  delle  Ardenne,  in  cui  i  voti  prò  e  contro  si  equilibra^ 
rono;  29  emisero,  con  la  loro  pluralità,  voto  favorevole  alle  leggi  del 
Ferry,  e  38  si  pronunziarono  in  contrario.  Computando  i  voti  personali 
dei  Consiglieri,  furono  942  i  favorevoli,  1,055  i  contrarli. 

A  malgrado  di  ciò  il  Ferry  si  vantò  d*aver  dalla  parte  sua  Toplnionij 
pubblica  della  Francia,  e  dichiarò  a  Boixleaux  che  persisterebbe  nel  volere 
la  sanzione  delle  sue  leggi,  e  notantemente  di  quella  che  esclude  1^ 
Corporazioni  religiose  dall' insegnamento. 

5.  Mentre  i  dibattimenti  sopra  la  prima  di  codeste  leggi,  comincìat 
il  16  giugno  dopo  udita  la  relazione  dello  Spuller  badese  infranciosato, 
erano  fervidissimi  nella  Camera  dei  Deputati,  sopravvenne,  a  distoglierne 
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a!<]  jaDto  r  attenzióne  del  pubblico,  la  notizia  della  miseranda  fine  toccata 
air  iioigeniio  figliuolo  di  Napoleone  HI,  appunto  il  giorno  della  Pente- 
coste, 1^  di  giugno,  ed  il  cui  cadavere  fu  ritrovato  il  di  appresso,  ignudo 
e  s>}iiarciato  da  17  fedte,  nel  fondo  d' una  donga  o  burrone,  come  rife- 
iimmo  nel  precedente  volume  XI  a  pag.  108-10. 

I  rapporti  ufficiali,  le  dichiarazioni  del  Ministero  alle  Camere  inglesi, 
^nc^le  del  Duca  di  Cambridge,  non  meno  che  le  svariate  e  numerose 
COI  rispondenze  riferite  dal  MémoriaJ-  BiphinaUque  nei  suoi  numeri  36-39, 
cf>ncordaD0  nel  dimostrare  che^  tra  le  cause  del  luttuoso  avvenimento,  se 
dt>^  noverarsi  T  arrisicata  baldanza  del  giovane  Na|K)leone,  deve  pure 
trovar  loogo  la  poca  esattezza  con  cui  dal  colonnello  di  Stato  Maggiore 
Harrìson  furono  osservate  le  istruzioni  del  comandante  delPesercito  Lord 
illairnsford,  dalle  quali  era  prescritto  che  non  si  permettesse  al  Principe 
Iroperìale  di  avventurarsi  lungi  dal  campo,  altrimenti  che  accompagnato 
dj  tale  scorta  che  lo  guarentisse  da  ogni  pericolo;  e  tutta  volta  il  1®  giu- 
gri<>  fu  lasciato  innoltrarsi  ben  dieci  miglia  in  paese  nemico  ed  in  luoghi 
ilove  i  Zulù  aveano  tutte  le  facilità  di  trovarsi  in  agguato  ed  in  forze, 
sen// altra  scorta  che  di  sei  soldati,  colle  carabine  non  caricate,  e  con 
un  ufficiale  di  Stato  Maggiore  che  neppnr  sapea  se  il  comando  di  quel 
dr.ippelletto  spettasse  a  sé  od  al  Principe  Imperiale! 

II  cadavere  dell'infelice  defunto,  dopo  le  formalità  del  riconoscimento, 
fu  con  una  scorta  d'onore,  diretto  a  Londra  sulla  nave  Orontès,  che 
giunse  nella  rada  di  Spithead  la  mattina  del  10  luglio,  fra  le  salve  d'ar- 
tiglierìa di  tutte  le  navi  da  guerra  ancorate  nella  rada  di  Spithead  e  di 
Portsmouth,  che  in  segno  di  lutto  aveano  spiegata  la  bandiera  a  mezz'asta. 
La  bara,  dopo  nuovo  riconoscimento  del  cadavere,  fu  trasferita  a  bordo 
MXEnchantress,  stupendamente  parata  di  gramaglie,  e  poi  deposta  a1- 
Tarsenale  di  Woolvich;  d'onde  con  pompa  e  corteggio  veramente  degni 
d*ua  Sovrano,  fu  portata  a  Chìsiehurst.  Il  Duca  di  Cambridge,  parecchi 
dei  prìncipi  reali  figli  della  Regina  Vittoria,  deputazioni  delle  Camere, 
Boa  eletta  di  alti  personaggi,  scortavano  il  feretro,  preceduto  e  seguito 
da  truppe  d'ogni  arma,  mentre  sulla  via  faceano  ala  numerose  milizie 
in  divisa  di  gala  ed  un  popolo  immenso. 

Il  di  appresso  gli  si  celebrò,  nella  cappella  stessa  in  cui  giace  il 
corpo  di  Napoleone  III^  un  funerale^  cui  assistette  il  principe  Gerolamo 
Napoleone  coi  suoi  due  figli,  circondato  dai  membri  delle  Case  Bonaparte 
e  Marat,  ed  a  cui  presero  parte  parecchi  Ministri  e  Segretarii  di  Stato, 
il  Corpo  Diplomatico,  le  ra ppresentenze  delle  Camere,  ed  il  fiore  del- 
r aristocrazia  inglese,  commisto  ai  piii  illustri  uomini  di  Stato  francesi 
che  aveano  governato  durante  il  secondo  impero.  Tuttavia  il  Governo 
repubblicano  del  signor  Gambetta  non  permise  al  Grévy  e  consorti,  che 
tollerassero  a  codesti  funerali  la  presenza  dei  Marescialli  di  Francia  che 
aveano  meritato  questo  loro  grado  militando  sotto  la  bandiera  imperiale. 
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Alcuni  Generali  però,  anziché  astenersi  da  questo  tributo  di  gratitudiae 
e  di  ossequio,  diedero  la  loro  dimissione,  che  fu  accettata. 

La  Regina  Vittoria  e  la  Principessa  Beatrice,  furono  di  persona  a 
condolersi  con  1*  infelicissima  Eugenia,  che  con  T  unigenito  suo  figlio 
parve  aver  lutto  perduto  su  questa  terra. 

Nella  occasione  però  di  questo  funerale  il  principe  Gerolamo  Napo- 
leone, che  di  pien  diritto  succedeva  al  defunto  principe  imperiale  nei 
diritti  di  capo  della  Gasa  Bonaparte,  diede  un  bel  saggio  deiranimo  suo  l 
Avvisato  dal  Duca  di  Bassano,  che  S.  M.  l'imperatrice  Eugenia  l'avrebbe 
ricevuto  volentieri,  allegò,  come  fu  narrato  dal  Pays,  che  i  suoi  Qgli 
non  aveano  ancor  fatto  colezione  e  che  egli  avea  premura  di  partire;  e 
scortesemente  mancò  al  dovere  che  gli  era  imposto,  almeno  dalla  civiltà, 
verso  la  vedova  di  Napoleone  III. 

Anche  in  Francia  furono  resi  solenni  onori  funebri  religiosi  al  de- 
funto Principe  Imperiale,  e  specialmente  in  Parigi  nella  Chiesa  di  S.  Ago- 
stino, il  giovedì  26  giugno;  e  vi  assistettero,  oltre  i  membri  della  Gasa 
Bonaparte,  a  capo  della  quale  era  il  prin:^ipe  Gerolamo  genero  del  fu 
Vittorio  Emmanuele  II,  la  Regina  Isabella  II  di  Spagna  ed  il  suo  con- 
sorte D.  Francesco  d'Assisi,  il  principe  e  la  principessa  di  Metternich  e 
tutto  il  Corpo  Diplomatico,  con  tutti  i  Senatori  e  Deputati  Bonapartisti 
presenti  in  Parigi. 

Alcuni  giorni  dopo  in  Lione  feeesi  altrettanto,  con  intervento  di  pa- 
recchi Generali  e  di  moltissimi  ufficiali  d'ogni  grado  dell'esercito  in 
gran  gala.  Ma  un  branco  di  sbracati  Gambettisti  e  comunisti  non  seppe 
contenersi  rispettosamente,  come  avea  fatto  la  plebe  parigina,  ed  insultò 
vigliaccamente  quelli  che,  terminata  la  sacra  cerimonia,  uscivano  della 
chiesa,  gridando:  Viva  gli  Zulù;  a  cui  fu  risposto:  Viva  V impero!  e 
s'impegnarono  parecchie  zuffe,  nelle  quali  anche  qualche  ufficiale  militare 
fu  percosso  e  malconcio  brutalmente. 

Può  dirsi  tuttavia  che,  come  in  Inghilterra,  cosi  in  Francia,  fu  ge- 
nerale di  tutte  le  persone  educate  e  dabbene,  d'ogni  parte  politica,  il 
compianto  pel  giovane  principe,  colpito  di  morte  in  congiunture  così 
miserande  e  mentre  egli  dava  di  sé  le  più  belle  speranze.  Il  26  giugno, 
il  principe  di  Galles,  erede  della  Regina-Imperatrice  Vittoria,  in  un 
brindisi  all'esercito  ed  alla  marina  britannica,  accennando  alla  morte 
del  principe  Luigi  Napoleone,  disse:  «Se  \m  disegni  della  Provvidenza 
fosse  stato  prestiibilito  che  egli  succedesse  a  suo  padre  sul  trono  d'un 
grande  paese  vicino,  io  ho  tutta  la  ragione  di  credere  che  egli  sarebbe 
stato  un  sovrano  ammirabile,  e,  come  suo  padre,  un  vero  alleato  per 
l'Inghilterra.  » 

I  manosci'itti  che  di  lui  furono  trovali  nel  suo  studio  a  Chislehurst, 
ed  il  suo  testamento,  scritto  il  26  febbraio'  1879  e  riprodotto  nel  Me-- 
morial  Diplomatique  n.  27  del  1  luglio  a  pag.  420,  mostrano  che  egli 
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era  dotalo  di  senno  superiore  alla  sua  età^  e  d'una  grande  perspicacia, 
ancbe  inlorno  al  valore  reale  di  certe  Costituzioni  e  di  certi  ordinamenti 
politici  moderni  e  liberaleschi,  onde  altri,  anche  uomini  ragguardevoli 
di  Stato,  sono  fascinati  con  gran  danno  dei  popoli. 

Dieeasi  che  nel  testamento  egli  avesse  designato  per  suo  erede  e  suc- 
cessore il  principe  Vittorio,  primogenito  del  principe  Gerolamo  e  della 
principessa  Clotilde  di  Savoia.  Ecco  la  poscritta  del  testamento,  sulla 
qoale  fondavasi  questa  dicerìa. 

«  Non  ho  bisogno  di  raccomandare  a  mia  Madre  che  nulla  trascuri 
per  difendere  la  memoria  del  mio  gran  Zio  e  di  mio  Padre...  La  prego 
di  ricordarci  ognora*  che,  fino  a  quando  vi  sarà  un  Bonaparte,  la  causa 
imperiale  avrà  rappresentanti.  I  doveri  della  nostra  Gasa  verso  il  paese 
non  si  spengono  con  la  mia  vita.  Dopo  la  mia  morte,  il  compito  di  con- 
tinuare r  opera  di  Napoleone  I  e  di  Napoleone  III  spetta  al  figlio  pri- 
mogenito àà  principe  Napoleone,  e  spero  che  la  diletta  mia  Madre,  se- 
condandolo a  tutto  suo  potere,  ci  darà,  a  noi  che  non  saremo  più,  questa 
ultima  e  suprema  prova  d' affetto.  » 

Tutto  il  testamento  porta  l'impronta  d'una  dignitosa  mestizia,  di- 
remmo anzi,  del  presentimento  d'una  certa  morte  a  cui  sapesse  d'andare 
incontro. 

E  perciò  è  tanto  più  commendevole  e  consolante,  per  chi  crede  nella 
vita  futura  cristianamente,  il  leggere  in  capo  al  testamento  queste  pre- 
cise parole:  «r  Muoio  nella  religione  cattolica,  apostolica  e  romana  in 
cui  sono  nato.  » 

Intenerisce  poi  il  vedere  con  qual  cura  poinutissjma  volle  lasciare,  a 
ciascuno  dei  suoi  fedeli  congiunti  e  devoti  partigiani,  un  pegno. del  suo 
affetto  e  della  sua  gratitudine;  e  notantemente,  alla  vigilia  della  sua 
partenza,  egli,  prima  di  costituire  sua  legataria  universale  l'imperatrice 
Eugenia  sua  madre,  scrisse  della  Regina  Vittoria  e  della  Inghilterra  le 
parole  seguenti  :  a  Morrò  con  sentimento  di  prof(uida  gratitudine  per 
S.  M.  la  Regina  d'Inghilterra,  per  tutta  la  famiglia  reale,  e  |)el  paese  in 
cui  ho  ricevuto,  per  otto  interi  anni,  una  si  cordiale  ospitalità.  » 

6.  Le  circostanze  tutte,  che  accompagnarono  la  tragica  fine  del  Prin- 
cipe Imperiale,  contribuivano  a  far  sospettare  che  egli  fosse  caduto  vit- 
tima, non  solo  dell'  agguato  degli  Zulù,  ma  eziandio  della  vigliaccheria, 
se  non  anche  d'un  deliberato  abbandono  della  piccola  sua  scorta  e  spe- 
cialmente del  luogotenente  Carey.  Un  drappelletto  di.soli  sei  cavalieri 
per  iscorta  di  tal  personaggio  I  Le  armi  non  caricate  I  scendere  nel 
piano,  e  rimanervi  con  a  sopracapo  alture  sulle  quali  non  poteasi  vedere 
se  il  nemico  s'accostava  I  Levar  le  selle  ai  cavalli  I  Nemmeno  appostare 
in  luogo  adatto  un  soldato  o  due  che  stessero  alla  vedetta!  Tutti  gli 
altri  hao  tempo  di  sellare  il  cavallo,  di  mettersi  in  arcione  e  salvarsi, 
e  solo  il  Principe  resta  addietro,  a  piedi  !  Si  vede  fuggire  il  suotcavallo^ 
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ed  il  Carey  coi  soldati  continua  ad  andarsene  di  galoppo,  senza  voltarsi 
a  vedere  che  cosa  accade  del  Principe  affidato  alla  loro  difesa  ! 

Lord  Cheimsford  volle  chiarire  la  cosa.  Fu  fatta  severa  inquisizione 
del  fatto,  con  interrogatorii  accurati  a  tutti  quelli  che  erano  stati  al- 
l'infausta scorreria  col  defunto  Principe,  e  specialmente  al  Garey. 

Il  risultato  delle  loro  deposizioni  e  risposte,  riferite  nel  Mémarial  Di- 
plomatique,  n.  27,  del  !*•  luglio  a  pagg.  421-22,  lasciò  sussistere  molle 
dubbiezze,  onde  potea  essere  annebbiato  lo  splendore  intemerato,  non 
diciamo  dell*  esercito,  ma  di  qualche  suo  membro.  Il  luogotenente  Carey 
si  dovette  presentare  e  dare  ragione  di  sé  e  del  fatto  suo  ad  una  Corte 
Marziale.  Questa,  ben  ponderata  ogni  cosa,  espresse  il  suo  parere  in  una 
relazione,  di  cui  il  Daily  News  ebbe  dal  suo  corrispondente  la  conclu- 
sione nei  termini  seguenti. 

«  1^  La  Corte  è  d' avviso  che  il  signor  Carey  non  aveva  compreso 
la  posizione  in  cui  egli  si  trovava  rispetto  al  principe,  e  non  ebbe  quindi  m 
sentimento  esatto  della  propria  responsabilità.  Secondo  la  deposizione  del 
capo  di  stato  maggiore  generale  Harisson,  il  luogotenente  Carey  aveva 
il  comando  della  scórta,  e  mentre  il  luogotenente  Carey,  facendo  allusione 
alla  scorta,  disse:  «  Io  mi  consideravo  come  privo  di  qualunque  autorità 
sopra  la  scorta,  dopo  le  istruzioni  precise  e  particolareggiate  di  lord  Cheim- 
sford, che  determinavano  la  situazione  del  principe,  e  io  non  credevo 
che  dovesse  sempre  essere  accompagnato  da  una  scorta  comandata  da  un 
ufficiale  ».  La  Corte  è  d'avviso  che  una  simile  divergenza  d'opinioni  non 
avrebbe  dovuto  esistere  tra  ufficiali  della  medesima  arma. 

«  2®  La  Corte  è  d' avviso  che  il  luogotenente  Carey  merita  un  bia- 
simo severo  per  essere  partito  con  una  frazione  soltanto  della  scorta  che 
era  stata  prescritta  dal  quartier  generale.  La  Corte  non  può  ammettere 
r  eccezione  d' irresponsabilità  messa  innanzi  dal  luogotenente  Carey,  tanto 
pili  che  egli  stesso  ha  fatto  delle  pratiche  per  ottenere  una  scorta  e  non  vi 
riuscì,  e  più  ancora  poi  perchè  il  capo  di  stato  maggiore  era  a  Itelizi  e 
poteva  quindi  il  luogotenente  Carey  interrogarlo;  della  quale  occasione 
il  signor  Carey  non  ha  saputo  approfittare. 

«  3*  La  Corte  ci*ede  che  la  scelta  del  Kraal  in  cui  si  è  messo 
piede  a  terra,  circondato  come  era  di  nascondigli  per  il  nemico  e  di  ter- 
reni sfavorevoli,  attesta  un  deplorevole  oblio  delle  cautele  prescritte  dalla 
prudenza  militare. 

ce  4^  La  Corte  deplora  vivamente  che  non  sia  stato  fatto  alcun 
sforzo  per  riunire  la  scorta  e  fare  fronte  al  nemico,  onde  conoscerne  il 
numero  e  la  forza,  ed  occorrendo  venire  in  aiuto  a  quelli  che  non  erano 
riusciti  a  fare  in  tempo  opportuno  la  loro  ritirata.  » 

Era  corsa  voce  che  il  Consiglio  di  guerra  avesse  sentenziata  la  de- 
gradazione del  Carey,  e  la  sua  espulsione  dall'esercito.  Alcuni  giornali, 
rincarando  la  dose  e  mettendo  la  giunta  alla  derrata,  non  s'erano  con- 
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tentati  di  divulgare  che  il  Carey,  educato  io  Francia,  fosse  intemazio- 
lista,  gettando  sopra  lui  il  sospetto  che,  per  mandi'tto  AfòìVIntemtusùh 
naie,  si  fosse  ofiterto  ad  accompagnare  il  Principe  h.  Napoleone,  disposto 
a  profittare  della  opportunità,  se  si  offerisse,  per  ispacciarsene.  E  giun- 
sero fino  ad  annunsiare  perciò  la  sua  condanna  a  morte. 

II  vero  sì  è  che  le  conclusioni  della  Corte  Marziale  doveano  essere 
esaminate  e  ratificate  dal  suprenK)  comandante  delle  truppe  inglesi,  il 
Duca  di  Cambridge,  a  cui  furono  spedite  coi  rispettivi  documenti;  ed 
D  Carey  stesso  fìi  mandato  in  Inghilterra.  Il  risultato  della  disamina  fu 
che  per  più  capi  fu  riconosciuto  meritevole  di  biasimo  tanto  il  Capo  di 
Suto  Maggiore  Harrison,  quanto  il  Carey,  ma  escluso  ogni  fondamento 
ad  imputazione  di  slealtà,  di  tradimento  od  anche  di  semplice  e  colpe- 
vole abbandono  del  Principe  ucciso.  Di  che  il  Carey  fu  prosciolto,  senza 
incorrere  pena  veruna. 

7.  Appena  giunse  in  Francia  la  notizia  della  morte  del  Principe  Im- 
periale, la  sera  stessa  del  giorno  20  giugno,  i  Senatori  e  Deputati  Bo- 
napartisti presenti  in  Francia,  si  riunirono  presso  il  signor  Rouher;  il 
quale  propose  si  spedisse  subito  airimperatrice  un  indirizzo  di  condo- 
glianze; e  questo,  approvato  dall'adunanza,  fu  portato  a  Chislehurst  dal 
Rouher  stesso,  accompagnato  da  alcuni  Deputati,  coi  quali  pnrtì  subito, 
la  mattina  del  21  alla  volta  d'Inghilterra. 

Nella  stessa  adunanza,  rìserbandosi  a  prendere  le  decisioni  opportune 
quando  fosse  conosciuto  il  testamento  del  Principe  Imperiale,  fu  stesa  ed 
ap|Nx>vata  la  dichiarazione  seguente. 

«  I  Senatori  e  Deputati  dell'^SP^^^  ài  popolo  (così  si  denomina  il 
partito  imperiale)  oggi  si  sono  riuniti.  Per  quanto  sia  profondo  il  loro 
dolore,  essi  hanno  il  dovere  di  affermare  innanzi  al  paese  che,  se  il  Prìn- 
cipe imperiale  è  morto,  la  sua  causa  gli  sopravvive.  Ln  successione  di 
Napoleone  non  è  perenta.  Rappresentante  di  un  principio  che  non  può 
perire,  il  partito  imperiale  sta  saldo,  compatto,  fedele  e  devoto.  L'impero 
vivrà.  » 

Il  Rouher,  con  le  debite  formalità  legali  usate  in  Inghilterra,  fece 
procedere  alla  apertura  del  testamento,  alla  fine  del  quale,  tutto  scritto 
di  propria  mano  del  Prìncipe  Imperiale,  leggeasi  questa  postilla  :  «  No- 
mino miei  esecutori  testamentarii  i  signori  Rouher  e  F.  Pietri.  Dico 
F.  Pietri,  cioè.  Franceschini  Pietri.  »  Questo  secondo  era  depositario  del 
docttosento. 

Fatti  i  convenevoli  coli' Imperatrice,  e  provveduto  all' effettuazione  di 
quanto  era  disposto  qel  testamento,  il  Rouher  si  ricondusse  a  Parigi  e 
la  mattina  del  1*  luglio  si  tenne  presso  di  lui  una  nuova  adunanza  dei 
Senatori  e  Deputati  deìV Appello  al  popoh  a  tal  uopo  convocati. 

Il  Pays  e  XOrdre,  dando  conto  di  questa  riunione  stettero,  come  il 
Gaulais,  in  grande  riserbo.  Pare  che  fosse  esclusa  la  discussione  circa 
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il  pei*$ODaggio  cui  spettava  di  succedere  oei  diritti  del  defunto  Capo  della 
Gasa  Bonaparle;  poiché  tal  questione  già  era  definita  e  dalle  regole  poste 
da  NapoleoDe  I  e  da  un  Senatuseonsulto  emanato,  poco  dopo  la  proclama- 
zione del  secondo  Impero,  da  Napoleone  III.  Si  risolvette  che  il  sig.  Fer- 
dinando Barrot  ed  il  Conte  Gioacchino  Murat,  essendosi  a  ciò  rifiutato 
il  Rouher  per  giusti  e  degni  riguardi,  si  conduri-ebbero  presso  il  prin- 
cipe Gerolamo  Napoleone,  e  gli  comunicherebbero  il  testamento,  senza 
altra  dichiarazione,  del  resto  inutile,  di  riconoscere  nella  sua  persona  il 
legittimo  successore  del  defunto  Principe  Imperiale,  come  Capo  della  Ca^a 
Bonaparte.  E  cosi  fu  fatto,  con  tutta  cortesia,  e  con  un  decoroso  riserbo. 

Fondando  il  suo  diritto  nei  mentovali  atti  di  Napoleone  I  e  di  Napo- 
leone III,  il  principe  Girolamo  giustaraenie  rifiulossi  a  dire  od  a  scri- 
vere parola,  con  cui  sembrasse  iarne  dipendere  T  esercizio  dal  consenso 
e  dall'adesione  dei  partigiani  delF Impero.  Perciò  egli  lasciò  cadere  a 
terra,  senza  farne  caso,  le  saette  infocate,  onde  Paolo  di  Cassagnac,  ed  altri 
cotali,  lo  bersagliarono,  per  trarlo  a  qualche  manifestazione  che  lo  met- 
tesse io  vista  di  pretendente  al  trono  imperiale  ed  alla  ristaurazione  deirim- 
pero.  Ma  altamente  fece  le  sue  parti  come  capo  della  Casa  dei  Napoleoni. 

A  questo  contegno  l'obbligò,  oltre  il  decoro  ed  il  sentimento  del  suo 
diritto,  qualche  altra  causa  indipendente  dalla  sua  volontà. 

Dicesi  in  fatti  che,  da  parte  del  Governo  repubblicano,  ufficiosamente 
ma  chiaramente  gli  fosse  fatto  sapere  che,  laddove  egli  si  lasciasse  trarre 
a  capitanare,  come  Pretendente  all'  Impero,  qualche  agitazione  contro  lo 
stato  presente  delle  cose,  egli  riceverebbe  subilo  l'ordine  di  uscire  da 
Parigi  e  dalla  Francia,  ed  all'  uopo  riceverebbe  una  scorta  di  onore  che 
r  accompagnasse  ai  confini.  Or  egli  ama  molto  Parigi  e  la  Francia,  né  vuol^" 
che  il  Governo  abbia  a  disagiarsi  per  farlo  viaggiare  fino  ad  altro  paese. 

Per  altra  parte  egli  non  ha  dimenticato  ed  all' uopo  gli  fu  ricordato 
per  ogni  buon  fine,  che  quando  il  14  maggio  1876  fu  eletto  Deputato 
alla  Camera  per  6,023  voti  dei  10,121  elettori  di  Ajaccio,  come  abbiamo 
narrato  nel  Voi,  XI  del  nostra  serie  IX  a  pagg.  351,  egli  loro  indirizzò 
una  lettera  di  ringraziamento,  da  noi  recitata  ivi  a  pagg.  352,  e  nella 
quale  leggonsi  le  dichiarazioni  seguenti. 

«  La  Re  pubblica  esiste,  il  patriottismo  la  impone,  è  la  sola  forma 
di  Governo  possibile  nello  slato  attuale  della  Francia.  Io  la  voglio  leal- 
mente, senza  secondo  fine,  sdegnando  le  false  interpretazioni  e  gli  assalti 
più  opposti.  La  mia  elezione  significa:  difesa  degli  interessi  del  po{»olo, 
progresso  senza  avventatezza  o  timidezza,  calma  degli  spiriti  senza  recri- 
minazioni; schiettamente  la  Repubblica.  » 

Posto  fra  le  strette  di  queste  morse,  il  principe  Girolamo  Napoleon«\ 
anche  senza  essere  un  prodigio  di  furb(^ria  o  di  prudenza,  era  costretto 
ad  un  contegno  da  Sfinge;  e  fin  qui  l'ha  osservalo  bene. 

D'altre  gravi  cose  di  Francia  diremo  altra  volta. 
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IV. 

ÀlSTRIA  (Soslra  corrispondenza) ^  ì,  Cambìamenlo  nella  situazione  interna  ~ 
2.  Genesi  di  silfutlo  rivolgimenlo.  Sguardo  retrospettivo  sulla  situazione  nella 
prìnKivera  decorsa  —  3.  Le  nuove  elezioni.  Politica  del  conte  TaafTe  —  4.  Trai- 
latite  con  T opposizione  boema  —  5.  li  nuovo  ministero  di  coalizione  —  6.  In- 
IcDzioni  e  tattica  di  esso  —  1.  Proporzione  dei  parlili  nel  nuovo  Ueicbsratb  — 
8.  Opposizione  del  partito  libt*rale.  Riunione  in  Linz  —  9.  Contegno  del  do- 
Terno  dirimpetto  a  queir  opposizione  —  10.  Ritiro  del  conte  Àndréssy  —  li.  11 
Prìncipe  ereditario. 

1.  Nella  parte  occidentale  della  Monarchia  è  avvenuto  un  notabile 
cambiamento.  Dopo  18  anni  (se  si  eccettuino  due  brevi  interruzioni)  di 
dominazione  parlamentare  dei  partiti  liberali,  dominazione  che  per  ultimo 
era  durata  circa  8  anni  e  sembrava  quasi  fondata  su  basi  incrollabili  in 
conseguenza  delle  piti  decise  tendenze  elettorali,  reiezioni  rinnovatesi  di 
recente  hanno  condotto  al  risultato,  che  nel  nuovo  Reichsrath,  la  cui 
riunione  è  fissata  pel  prossimo  mese,  il  partito  liberale  si  troverà  molto 
probabilmente  in  minoranza.  Ho  detto  si  troverà;  conciossiachè,  come 
cedrassi  da  ciò  che  sono  per  dire,  il  carattere  dei  gruppi  che  stanno 
r  uno  di  fronte  all'  altro  non  si  disegni  generalmente  e  assolutamente 
conservatore,  quantunque  sia  veramente  da  chiamarsi  tale  un  carattere 
che  potrebbe  render  possibile  al  Governo,  ove  questo  volesse  sul  serio 
spiegarla,  una  azione  conservatrice. 

Un  cosi  fatto  rivolgimento  di  cose  è  tanto  meritevole  di  considera- 
zione e  può  condurre  a  conseguenze  tanto  importanti,  che  sembra  prezzo 
dell'opera  dichiararne  la  genesi. 

2.  Nel  mio  ultimo  rapporto  io  vi  descriveva  la  situazione  quale  si 
jTesentava  nella  primavera  di  quest'anno.  Li  cosi. detta  «  maggioranza 
fclele  alla  Costituzione  »  nel  Reichsrath  avea  profittato  de' primi  anni 
della  sua  dominazione,  cominciata  dal  1872,  per  guadagnarsi,  in  parte  con 
leggi  ostili  alla  Chiesa,  in  parte  col  favore  prestato  a  raggiri  finanziarii 
(^Untisi  sotto  il  nome  di  «  slancio  di  pubblico  benessere  »,  primieramente 
r  lesione  e  approvazione  di  una  consorteria  intenta  a  conseguire  senza 
^rfrun  ritegno  Uni  di  particolare  interesse  e  riuscita  a  prendere  il  so- 
pravvento nella  stampa,  secondariamente  la  simpatia  delle  moltitudini 
facili  a  illu'lersi.  Quando  però  quei  raggiri,  qualificati  come  uno  «  slancio 
J)  pubblico  benessere  »,  andarono  a  finire  col  Krachy  ossia  «schianto»  di 
una  crisi  finanziaria  ed  economica,  i  cui  elTetti  tornarono  funesti  a  tutte  le 
classi  della  popolazione  e  posero  a  grave  cimento  la  prosperità  pubblica; 
lixando  la  maggioranza  liberale  del  Reichsrath,  d'accordo  col  Governo  pari- 
aenie  Irberalc,  spiegarono  dinanzi  a  si  grave  calamità  queir  altitudine  di 
aianifesla  impotenza  e  d'indifierenza  affettata,  di  cui  dettero  si  chiara  prova 
lucile  parole,  tristamente  celebri,  del  ministro  delle  finanze:  «  Le  cose 
oiigliareraaiio  »;  allora  venne  il  partito  liberale  ad  alienarsi  sempre  più  le 
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simpatie  del  vero  popolo,  cioè  delle  classi  producenti.  Ciò  nonostante, 
poiché  trovavasi  inconteslabilnaente  in  possesso  della  dominazione  parla- 
mentare, e  stretto  in  alleanza  con  quelle  potenze  che  governano  la  stampa 
e  il  corso  dei  fondi  pubblici,  seppe  il  partito  liberale  mantenersi  tuttavia 
al  timone  dello  Stato,  gettare  qua  e  là  a' suol  aderenti  un  grido  rimbom- 
bante di  plaudite  annoi,  e  col  mezzo  di  giornali  grandi  e  piccoli  dare 
ad  intendere  al  mondo  che  tutto  andava  egregiamente.  Somiglianti  fin- 
zioni però  non  possono  a  lungo  durare.  L' impotenza  del  partito  dominante 
si  fece  sempre  più  manifesta  nella  duplice  occasione  delle  negoziazioni 
pel  compromesso  ungarico  e  della  questione  orientale.  E  il  malcontento 
generale,  che  ne  fu  la  conseguenza,  si  accrebbe  anco  di  più  quando  la 
falange,  rimasta  fin  allora  compatta,  della  maggioranza  della  Camera  dei 
deputati  andò  sempre  maggiormente  spezzandosi  in  varie  frazioni.  Da 
quel  momento  in  poi,  si  alzarono  sempre  più  sonore,  anco  dal  campo 
liberale,  voci  esprimenti  la  più  severa  censura  dell' operato  dalla  consor- 
teria dominante;  da  quel  momento  in  poi,  si  fecero  sempre  più  spessi  e 
violenti  i  conflitti  fra  il  Governo  e  il  partito  che  lo  aveva  fino  allora 
appoggiato;  da  quel  momento  in  poi,  sempre  più  ruvida  e  ostile  divenne 
r  attitudine  delle  singole  frazioni. 

Ciò  ebbe  per  lisuUato  finale  il  ritiro  del  ministero  Auresperg  e  l'in- 
carico al  conte  Tanffe  di  comporre  il  nuovo  gabinetto.  Ma  il  bilancio  non 
era  per  anco  stalo  approvato,  e  si  aveva  ogni  ragione  di  prevedere  che^ 
le  frazioni  del  partito  liberale,  per  quanto  fra  loro  divise,  ne  avrebbero 
rifiutata  r  approvazione,  se  il  conte  Taaffe  avesse  fatto  subito  il  tentativo 
di  formare  un  Governo  conservatore.  Da  un'altra  parte  sembrava  impos- 
sibile —  e  di  ciò  si  ha  una  prova  nella  mala  riuscita  di  un  primo  tentativo 
fatto  in  quel  senso  —  lo  scegliere  dalle  file  di  quelle  diverse  frazioni  un 
Governo  passabilmente  armonizzante,  e  tale  da  poter  fare  assegnamento 
sull'appoggio  della  maggioranza  della  Camera  dei  deputati.  Fu  preso 
adunque  il  partito  di  richiamare  al  potere  il  cessato  ministero,  ad  ecce- 
zione del  suo  presidente  e  del  signor  Unger,  e  di  nominare  il  conte  TaalTe 
ministro  dell' interno. 

Io  già  vi  dissi  fin  d'allora  che  il  conte  TaalTe,  tuttoché  non  occupasse 
ufilcialmente  il  primo  posto  nel  nuovo  gabinetto,  era  nel  fatto  da  conside- 
rarsene come  il  capo.  Ogni  giorno  che  passa,  giustifica  sempre  più  questa 
mia  asserzione. 

À  malgrado  della  profonda  sfiducia  nutrita  dal  partito  liberale  verso 
il  conte  TaafTe,  non  esisteva  verun  plausibile  motivo  per  rifiutare  l'appro- 
vazione del  bilancio:  ond'è  che  venne  questo  finalmente  discusso  e  ap- 
provato. Con  ciò  il  Reichsrath  aveva  terminato  il  suo  compito  per  questa 
sessione;  e  poiché  erano  già  trascorsi  6  anni,  quanti  dovea  durare  il  suo 
mandato,  alla  chiusura  della  sessione  successero  tosto  lo  scioglimento  del 
Reichsrath  e  l'ordinanza  per  le  nuove  elezioni. 
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3.  Da  quel  momeato  ìacomiaciaroao  gli  sforzi  del  conte  Taafle  per 
lar  entrare  nel  Reichsralii  Y  opposizione  boema,  che,  come  sapete,  se  ne 
teneva  da  molti  anni  lontana,  e  formare  insieme  con  essa  una  maggioranza 
conservatrice.  Per  conseguir  questo  intento,  premeva  soprattutto  di  sta- 
bilire un  preventivo  accordo  di  priocipii  fra  il  partito  nazionale  e  la 
nobiltà  conservatrice,  affine  di  procacciare  a  quest'ultima  la  possibilità 
di  entrare  nel  Reichsrath,  donde  i  raggiri  elettorali  della  parte  liberale 
V avevano  fin  allora  tenuta  fuori.  Quanto  all'accordo,  esso  venne  oppor- 
tunamente avviato  per  mezzo  di  negoziazioni,  la  cui  prima  origine  risale 
alle  nozze  d* argento  delle  Loro  Maestà;  e  quanto  all'ingresso  nel  Reichs- 
rath della  nobiltà  Conservatrice,  se  ne  ottenne  la  certezza  in  virtù  di  un 
compromesso  stipulato  espressamente  per  le  presenti  elezioni,  sotto  l'egida 
del  conte  Taaffe,  fra  i  due  partiti  della  nobiltà. 

Frattanto  compievansì  l'elezioni  in  tutti  i  paesi  fuori  dell'Unghe- 
ria, e,  senza  che  v'influisse  menouiamente  il  Governo  (il  quale,  ad  ec- 
cezione del  conte  Taaffe,  che  tuttavia  si  conduceva  in  modo  assai  cir- 
cospetto, era  generalmente  composto  di  membri  del  precedente  ministero 
liberale),  producevano  quel  notevolissimo  risultato,  di  cui  ho  fatto  parola 
in  principio  di  questa  mia  lettera.  E  appunto  allora  il  conte  Taaffe  credè 
giunto  il  momento  di  entrare  in  dirette  trattative  coi  capi  de' due  partiti 
boemi,  il  conte  Clam  Martinic  e  il  dottore  Rieger. 

4.  Questi  partiti  non  eransi  mai,  come  viene  spesso  affermato  da  parte 
Ulcerale,  ricisamente  rifiutati  ad  entrare  nel  Reichsrath;  anzi  si  eran  di- 
chiarati disposti  ad  entrarvi  sotto  certe  condizioni.  Tali  condizioni  si  so- 
stanziavano in  questo:  che  essi  non  volevano  prestare  il  giuramento 
imposto  ai  menibri  del  Reichsrath,  senza  poter  mantenere  ed  espri- 
mere le  proprie  convinzioni  conforme  i  principii  del  diritto  pubblico  vi- 
gente nel  regno  di  Boemia  ;  che  entravano,  si,  nel  Reichsrath,  come  nel 
terreno  legale  offerto  dalla  Costituzione  per  procedere  a  comuni  consul- 
tazioni ed  accordi,  ma  che  con  questo  passo  non  intendevano  in  verun 
modo  consentire  che  solamente  nelle  nuove  leggi  si  compendiasse  tutto 
quanto  il  diritto  pubblico  dell'Austria,  sicché  dovesse  addirittura  dichia- 
rarsi irrito  e  nullo  tutto  ciò  che  ha  il  suo  giuridico  fondamento  nelle 
condizioni  naturali  dello  svolgimento  storico  dei  singoli  paesi.  Oltre  a  ciò, 
domanda vansi  certe  guarentigie  per  l'osservanza  reale  del  princìpio,  con- 
sacrato dalla  legge,  dell'eguaglianza  dei  diritti  nazionali. 

Sembra  che  nelle  accennate  trattative  del  conte  Taaffe  coi  capi  del 
partito  boemo  fossero  state  a  questi  ultimi  offerte  quelle  guarentìgie,  dalla 
cui  promessa  facevano  essi  dipendere  il  loro  ingresso  nel  Reichsrath; 
perocché  si  asserisce  generalmente  e  pubblicamente,  senza  che  nessuno 
sorga  a  smentire  una  tale  asserzione, essere  ormai  assicurato  l'ingresso 
dell'opposizione  boema  nel  prossimo  Reichsrath. 

5.  La  situazione  venne  con  ciò  ad  avere  un  essenziale  cambiamento. 
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Mentre  il  conte  Taaffe  rimaneva  l'unico  rappresentante  del  nuovo  indirizzo 
del  gabinetto,  i  suoi  colleghi  provenienti  dal  precedente  ministero  liberale 
trovavansi,  in  seguito  delle  nuove  elezioni,  privati  di  ciò  che  costituiva 
il  fondamento  della  loro  situazione  politica.  La  naturai  conseguenza  di 
questo  fatto  non  si  fece  lungamente  aspettare.  Gli  antichi  ministri,  tornali 
in  carica  nella  pri  mavera  decorsa,  chiesero  e  ottennero  la  loro  dimissione, 
e  il  conte  Taaffe  ricevette  V  incarico  di  formare  il  nuovo  ministero.  Due 
giorni  dopo,  cono scevansi  già  le  nuove  nomine.  L'attuale  gabinetto  viene 
comunemente  chiamato  «  ministero  di  coalizione  »;  ma  un  tal  nome  parmi 
non  gli  convenga  interamente,  in  quanto  che  esso  non  è  uscito  da  una 
coalizione  di  partiti  parlamentari.  Sotto  la  presid^za  del  conte  TaaUe 
furono  chiamati  nel  consiglio  della  Corona  uomini  appartenenti  a  diversi 
partiti  politici,  i  quali^  ponendo  al  di  sopra  di  ogni  altra  tendenza  politica 
il  pensiero  di  conseguire  un  pieno  accordo  fra  tutte  le  nazionalità  del- 
l' Impero,  e,  riunitene  con  questo  mezzo  in  un  fascio  le  forze,  che  da  tanto 
tempo  si  disperdono  in  inutili  lotte,  rivolgerìe  a  comuni  scopi  patrioUicii 
sacrificano  a  questo  pensiero  la  loro  speciale  posizione  di  partito,  e  vo- 
gliono provarsi  ad  i  nfonderìo  altresì  nei  grandi  partiti  politici  e  nazionali 
de' vari  paesi,  afiìne  d'indurii,  con  la  concessione  di  eguali  diritti  e  di 
eguali  riguardi,  a  subordinare,  almeno  pel  momento,  i  loro  principìi  politici 
all'interesse  generale,  per  render  cosi  possibile  un'azione  comune  sul  ter- 
reno offerto  dalla  Costituzione.  È  questo,  almeno,  l'aspetto  sotto  il  quale 
il  partito  conservatore  considera  attualmente  le  cose;  questo  il  modo  con 
cui  spiega  la  composizione  del  nuovo  gabinetto  ;  questa  l'intelligenza,  se- 
condo la  quale  può  esso,  ponendo  per  ora  da  banda  molte  gravi  consi- 
derazioni, risolversi  a  prender  parte  all'azione  parlamentare. 

Piuttosto  che  <c  ministero  di  coalizione  »,  potrebbe  il  presente  gabinetto 
chiamatasi  <c  ministero  di  conciliazione.»  La  scelta  di  uomini  moderati, 
presi  dai  diversi  partiti,  dee  porgere  ai  partiti  slessi  un  sicuro  pegno  che 
i  loro  interessi  e  desiderii  verranno  opportunamente  tutelati  e  soddisfatti, 
ed  esser  loro  di    potente  impulso  a  cooperare  ad  un'azione  comune. 

La  nomina  del  Dott.  Prazàk  (capo  del  partito  nazionale  boemo  in  Mo- 
ravia) a  ministro  se  nza  portafoglio,  dee  dar  sicurtà  a  quel  partito  di  poter 
finalmente  ottenere  la  sospirata  eguaglianza  di  diritti  e  veder  soddisfatto 
le  sue  legittime  aspirazioni. 

La  nomina  a  ministro  dell'agricoltura  del  conte  Giulio  Falkenhayn 
dev'essere  per  il  partito  conservatore  e  cattolico  dei  paesi  tedeschi,  al 
numero  de' cui  membri  più  cospicui  egli  appartiene  da  anni  e  anni,  una 
salda  guarentigia  che  il  nuovo  Governo  terrà,  nelle  quistioni  religiose  e 
in  quelle  concernenti  l' insegnamento,  una  via  diversa  da  quella  del  Go- 
verno passato.  L'essersi  affidato  il  ministero  del  commercio  al  biirofie 
Korb  di  Weidenheim,  uno  dei  membri  dell' antico  partito  costituzionale, 
conosciutissimo  pe'suoi  sentimenti  di  moderazione  e  d' equità,  dee  dinio- 
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>irare  che  grioteDdinienti  economici  del  nuovo  Governo  sono  rivolti  a 
prote^^gere  e  incoraggiare  la  prodazione  reale,  e  ad  avvei'sare,  in  ricambio, 
oel  modo  più  risoluto  le  manovre  delia  consorteria  flnanziaria.il  mante- 
nimento in  carica  di  tre  dei  precedenti  ministri,  Stilema yer,  Horst  (per 
la  difesa  del  paese)  e  Zemiaikowski  (senza  portafoglio,  come  i-appresentante 
dei  Polacchi),  dev'essere  agli  elementi  moderati  dei  partito  liberale  un 
sicuro  pegno  che  non  si  pensa  affatto  a  un  rovesciamento,  né  tampoco 
a  una  modificazione  violenta  della  Costituzione,  e  deve  cosi  render  loro 
possibile  il  partecipare,  anco  giusta  gli  stessi  loro  principii,  ad  un'azione 
comune.  La  persona,  finalmente,  del  conte  Taaffe  sì  presta  mirabilmente 
d  porre  in  chiaro  le  tendenze  del  Governo  presente,  e  lo  scopo  avuto  in 
mira  nella  composizione  di  esso.  11  conte  Taaffe  non  è  uè  è  stato  mai  un 
uomo  di  partito;  quindi  il  nuovo  Governo  si  terrà  assolutamente  fuori 
dalla  sfera  di  un  partito  qualsiasi.  Il  conte  Taaffe  non  è  né  è  stato  mai 
il  rappresentante  di  un  espresso  indirizzo  politico;  quindi  neppure  il  nuovo 
lìovemo  potrà  o  vorrà  spiegare  un  carattere  politico  deciso. 

Non  potè  non  recare  una  certa  sorpresa  al  partito  conservatore  il 
vetJere  come,  al  momento  stesso  in  cui  con  la  nomina  del  conte  Falken* 
uayn  e  del  Dott.  Prazék  si  provvedeva  alla  rappresentanza  de'  suoi  in- 
icressi  nel  Consiglio  dei  Ministri  e  si  accennava  ad  un  regresso  dagli 
(i>tremi  principii  liberali,  si  chiamasse  novamente  a  parte  del  Governo 
li  M;mor  Stremayer,  l'uomo  delle  così  dette  «  leggi  confessionali  ».  Però, 
jd  attenuare  alcun  poco  quella  sorpresa,  venne  in  campo  la  considerazione 
die  il  già  ministro  dei  culti  aveva  nel  nuovo  gabinetto  assunto  il  porta- 
^*Aìo  della  giustizia,  e  conservato  in  linea  soltanto  provvisoria  quello, 
nmasto  tuttavia  vacante,  del  culto  e  dell'istruzione.  Da  ciò  potea  arguirsi 
che,  in  occasione  di  dover  completare  il  gabinetto,  quest'ultimo  impor- 
Uiotissinio  portafoglio  verrebbe  definitivamente  rimesso  nelle  mani  di  per- 
?OQa,  che  offrisse  sicure  guarentigie  di  dare  agli  affari  religiosi  e  scolastici 
un  più  con^tto  indirizzo. 

Tre  sono,  e  tutti  importantissimi,  i  dipartimenti  che  rendono  neces- 
Sirio  dì  completare  il  ministero;  perocché,  oltre  al  portafoglio  del  culto 
"  dell*  istruzione,  non  sono  ancora  definitivamente  assegnati  quelli  dell' in- 
terno e  delle  finanze.  Quanto  all'interno,  è  incaricato  di  dirigerlo  il 
conte  Taaffe,  rivestito  in  modo  definitivo  della  sola  qualità  di  Presidente 
•lei  Mioistri  ;  quanto  alle  finanze,  la  direzione  ne  è  affidata  al  caposezione 
<ihffrtek.  Sembra  che  si  abbia  intenzione  di  procrastinare  la  nomina  a 
uli  posti  fino  alla  riunione  del  Reichsrath,  e  cosi  farla  dipendere  dal- 
'  milusso  e  dalla  consistenza  dei  partiti.  I  giornali  ufiiciosi  fanno  altresì, 
h'iù  senza  secondo  fine,  supporre  che  nel  distribuire  gli  accennati  porta- 
gli si  abbia  in  animo  di  prendere  in  considerazione  quegli  elementi  del 
jjrtito  costituzionale,  i  quali  fossero  per  mostratasi  disposti  a  contribuire 
*m  tutte  le  loro  forze  all'  azione  conciliante  che  il  Governo  si  propone. 
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6.  Gol  finqul  dello  io  credo  avervi  descriuo  sine  ira  ei  studio  tutto 
quanto  T  andamento  della  crisi,  esposte  le  idee  che  hanno  preseduto  alla 
formazione  dei  nuovo  Governo,  e  disegnate  a  larghi  tratti,  e  senza  alcuna 
prevenzione  né  favorevole  né  contraria,  le  intenzioni  del  Governo  mede- 
simo. Credo  altresì  aver  ciò  fatto  con  tutta  quella  fedeltà  che  era  possibile 
a  chi,  co;ne  me,  sebbene  non  direttamente  a  dentro  nelle  cose,  ne  possiede 
però  una  cognizione  i)astantemente  esatta. 

Mi  giova  quindi  riepilogare  nel  modo  seguente  i  miei  apprezzamenti 
circa  le  intenzioni  del  conte  Taafie  e  del  Governo  da  lui  formalo.  11  conte 
intende,  a  mio  giudizio,  entrare  nella  via  conservatrice  senza  oltrepassare 
il  confine  della  Costituzione  formalmente  e  legalmente  esistente.  I  mezzi 
propni  a  raggiungere  questo  intento,  ei  li  ravvisa  nella  riconciliazione  e 
neir  ingresso  dell' oppasizione  boema  nel  Reicbsrath,  e  nella  conseguente 
formazione  di  una  maggioranza  parlamentare  disposta  ad  adottare  prov- 
vedimenti in  senso  conservatore. 

Se  il  fine  propostosi  dal  conte  Taaffe  sia  di  sua  natura  possibile 
ad  ottenere,  seguendo  rigorosamente  la  via  costituzionale,  uscire  dal  la- 
birinto in  cui  il  governo  liberale  ha  poste  le  condizioni  dello  Stato,  e 
riunire  i  partiti  conservatori  e  autonomisti  agli  elementi  del  partito  li- 
berale, per  farli,  cosi  riuniti,  cospirare  ad  una  comune  azione  conser- 
vatrice; Io  dimostrerà  a  suo  tempo  Tesilo  del  tentativo  fatto  dal  conte 
Taaffe. 

Noi  non  possiamo,  invero,  dissimulare  che  dal  punto  di  vista  stret- 
tamente conservatore,  non  poche  difficoltà  si  presentano  contro  un'  azione, 
la  quale  non  potrebbe  evidentemente  esercitarsi  che  facendo  ampie  con- 
cessioni al  partito  liberale  ed  evitando  scrupolosamente  tutto  ciò  che 
potesse  in  qualsivoglia  modo  offenderlo. 

Da  un'  altra  parte  non  può  disconoscersi  che  le  faccende  sono  ormai 
oltremodo  imbrogliate,  e  che  il  partito  liberale,  grazie  ad  un  predo- 
minio fondato,  è  vero,  su  basi  artificiali  e  con  mezzi  artificiali  man- 
tenuto, ma  pur  tuttavia  esercitato  di  fatto,  quasi  senza  interruzione,  pel 
corso  di  18  anni,  é  divenuto  un  elemento  di  potenza  politica,  del  quale 
ogni  uomo  di  Stalo  é  costretto  a  tener  conto,  e  contro  la  cui  decisa  re- 
sistenza sarebbe  assolutamente  impossibile  d' imprendere  con  speranza  di 
successo  un'azione  qualsiasi.  Oud'é  che,  prima  di  muover  rimprovero  al 
conte  Taaffe  di  troppo  scrupolosi  riguardi  e  di  soverchia  connivenza  verso 
il  partito  liberale,  bisognerebbe  porre  la  questione  se  fosse  possibile 
conseguire  per  altra  via,  per  quella  cioè  di  procedimenti  energici,  un 
successo  duraturo,  e  bisognerebbe  a  tale  questione  poter  rispondere  di 
si.  Quanto  a  me,  credo  che  nessun  uomo  di  Stato  si  troverebbe  nella 
condizione  presente  delle  cose,  in  grado  di  risolvere  apoditticamente  la 
questione  stessa  in  senso  affermativo. 

Per  poter  quindi  portare  un  ulteriore  giudizio  nell'azione  del  come 
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T^affe,  dovrà  aspettarsi  a  vedere  se  questi  saprà,  in  progresso  di  tempo, 
(eoer  ferma  la  sostanza  delle  idee  conservatrici,  aver  sempre  presente  il 
Gne  ebe  si  è  prefisso,  e  a  questo  incessantemente  rivolgere  tutti  i  suoi 
rforzi;  e  se  riconosciuta  nna  volta  la  necessità  di  transigere  con  gli  eie- 
Doeoti  liberali,  necessità  che  nessuno  mette  in  dubbio,  neppur  fra  gli  stessi 
a)mpoDenti  il  partito  conservatore,  egli  riuscirà  a  non  estendere  le  sue  con- 
ceàsioni  oltre  il  mantenimento  delle  forme  costituzionalmente  legali  e  la 
soddislazione  di  giusti  desideri!  e  ragionevoli  domande,  senza  punto  sacri- 
ficare a  tali  desiderii  e  a  tali  domande  i  prineipii  conservatori. 

Tostoebè,  riunito  il  Reicbsrath,  si  sarà  conosciuta  la  proporzione  in 
coi  vi  si  trovino  i  singoli  partiti,  potrà  prendere  un  indirizzo  determinato 
fazione  ulteriore  del  Governo.  Il  Reicbsrath  non  è  peranco  stato  con- 
vocalo, ma  si  crede  che  l'apertura  di  esso  seguirà  verso  la  fine  del 
mese  di  settembre. 

7.  Come  io  vi  diceva  sul  principio  di  questa  mia  lettera,  la  propoi*- 
^ooe  dei  partiti  nella  nuova  Camera  dei  deputati  sarà  esseuzialmente 
diversa  da  quella  che  vi  si  riscontrò  nel  perìodo  degli  ultimi  6  anni,  o 
per  dir  meglio  fino  a  questo  momento.  Mentre  il  partito  liberale  aveva 
fioqul  posseduto  una  maggioranza 'soverchiarne,  questa  volta  riuscirà  in 
minoranza,  fira  per  l'ingresso  nel  Reicbsrath  dell'opposizione  boema,  e  per 
le  perdite  considerevoU  dal  partilo  stesso  subite  dappertutto  neir  ultima 
campagna  elettorale.  La  maggioranza  ad  esso  contrapposta  si  comporrà 
dei  partiti  nazionali  slavi,  del  partito  nobile  di  Boemia  cosi  detto  del 
diritto  pubblico  (staaUrechilióh)^  e  d^l  così  detto  «  partito  del  diritto  » 
(BeeUspartei),  vale  a  dire  della  riunione,  già  esistita  nella  trascorsa 
sessione,  degli  elementi  coaservatori  e  religiosi  dei  paesi  tedeschi,  la  quale 
qaesta  vdta  sarà  numericamente  assai  pib  forte.  Se,  nel  dare  un  primo 
cenno  della  proporzione  dei  partiti  nella  nuova  Camera  dei  deputati,  io 
esitai  a  caratterizzare  siffatta  maggioranza  come  veraoìcnle  e  propria- 
meate  conservatrice,  gli  è  perchè  ero  certo  che  essa  riusciiebbe  un  gruppo 
compostoti  è  vero,  di  elementi  conservatori,  nazionali,  e  autonomisti,  ma 
io  cui  non  regnerebbe  un  perfetto  accordo  di  prineipii  su  tutte  le  que- 
yimi  politiche  e  religiose.  Quello  perb  che  è  dato  con  ogni  fondamento 
d.  [irevedere,  si  è  che  questo  gruppo  uscirà  rìsolutaoifente  in  campo  contro 
il  liberalismo,  che  ha  avuto  finora  in  mano  il  potere. 

Senoncbè  la  maggioranza  di  questo  gruppo  che  noi  chiameremo 
«  conservatore  autonomista  »,  posta  a  confronto  con  tutte  insieme  le  fra- 
zioni liberali,  cììh  si  attribuiscono  il  nome  collettivo  di  partito  «  costitu- 
zionale »«  presenterà  proporzioni  assai  meschine.  Se  preme  al  conte  Taafie 
dt  ridurre  all'atto  il  suo  programma  in  modo  conforme  alla  Costituzione 
^  al  tempo  stesso  razionalmente  inoppugnabile,  egli  dee  far  di  tutto  per 
nilTorzare  quella  maggioranza  con  farvi  entrare  certi  elementi  del  partito 
f^ituzionale.  V'hanno,  infoiti,  ceni  elementi  che,  mentre  sono  disposti 
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ad  assumere  un  carattere  coociliante  e  a  conformarsi  in  certe  questioni, 
specialmente  neir  economiche,  a  princjpii  conservatori^  subiscono  poi  in 
cosi  fatto  modo  V  influenza  delle  dottrine  liberali,  che  non  potrebbe  pen- 
sarsi affatto  alla  loro  cooperazione  se  non  a  patto  di  atten  ersi  stretta- 
mente alle  forme  costituzionali.  E  qui  ci  troviamo  di  nuovo  ad  un  punto, 
in  cui  il  cauto  barcamenarsi  del  Ooverno  può  trovare  ampia  giustifica- 
zione anche  agli  occhi  del  partito  rigorosamente  conservatore. 

8.  Nelle  sfere  più  elevate  del  partito  liberale  non  si  è  aflàtlo  sen- 
z'apprensione circa  probabilità  del  passaggio  di  simili  elementi  delle 
sue  file  alla  politica  del  Governo.  Quantunque  il  contegno  di  quest'ul- 
timo non  offra  fìnqui  il  menomo  appiglio  ad  attribuirgli  intendimenti 
diretti  contro  la  Costituzione  e  contro  le  vigenti  istituzioni  informate  dallo 
spirito  di  liberalismo,  ciò  nondimeno  i  capi  del  partito  liberale  mettono 
già  fuori  la  parola  d'ordine  di  a  minacciate  istituzioni  liberali  j»,  di  pe- 
ricolanti diritti  e  interessi  nazionali  dei  tedeschi  ecc.,  e  tale  parola  viene 
in  tutti  i  giornali  e  su  tutti  i  tuoni  possibili  ripetuta.  Alcuni  giorni  in- 
dietro, il  Dott.  Herbst  e  compagni  avevano  intimata  a  Linz,  sotto  il  nome 
di  «  assemblea  del  partito  fedele  alla  Costituzione»  un'adunanza  di 
deputati  liberali  tedeschi,  che  doveva  essere  una  dimostrazione  deli'  unità 
del  partito  e  dell'opposizione  decìsa  di  esso  contro  il  Governo .  Ad  onta 
dell'immenso  agitarsi  non  riuscì  ottenere  l'intervento  che  di  circa  70  de- 
putati; tale  e  tal  altra  frazione  non  era  nemmeno  rappresentata.  £  anche 
fra  gl'intervenuti  sembra  che  non  si  avesse  piena  certezza  di  giungere 
a  un  accordo  d'opinioni;  perocché  tralasciata  ogni  discussione^  «e  Tas^ 
semblea  del  partito  »,  di  cui  si  era  da  tante  settimane  e  in  termini  tanto 
pomposi  parlato,  durò  (se  si  prescinda  da  un  colloquio  preliminare  tenuto 
entro  la  più  stretta  cerchia  della  consorteria  degV  Intransigenti)  un'ora 
pi^ecisa,  e  solo  si  prese  cosi  all'ingrosso  una  passabilmente  languida  riso- 
luzione, nella  quaJe,  in  mezzo  ad  un  nuvolo  di  frasi  stereotipe,  ormai 
frìtte  e  rifritte,  iritro  non  si  fa  che  manifestare  una  disposizione  la  piti 
manifestamente  ostile  contro  il  Governo.  Nel  tempo  stesso  venne  dal 
partito  adottata  una  decisione,  il  cui  tenore  si  presta  a  diverse  inter- 
pretazioni  e  porge  quindi  ai  giornali  materia  di  ardenti  dispute  intorno 
alla  sua  portata,  mail  cui  significato  è,  in  sostanza,  quello  d'interdire  ai 
membri  del  partito  l'ingresso  nei  presente  gabinetto. 

Siamo  sempre  alle  soUte:  unità  nella  negazione,  incapacità  ad  una 
azione  positiva. 

9.  A  malgrado  di  no  sì  provocante  procedere  dei  capi  liberali,  il 
Ministero  non  cessa  di  teneve  un  contegno  estremamente  conciliante. 
Anzi  i  fogli  ufficiosi  vanno  tànt' oltre  nelle  loro  dichiarazioni  e  assicu- 
razioni, dirette  ad  oaptcmdomh  benevolentiam  del  partito  costituzionale^ 
da  giustificare  il  timore  che  il  Governo,  ne'  suoi  sforzi  tendenti  a  vincere 
la  resistenza  di  quel  partito  e  trar  dalia  sua  gli  elementi  disposti  a  con- 
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ciliazione,  non  abbia,  per  avventura,  ad  oltrepassare  que' giusti  confiui, 
di  cui  ho  parlato  poc'anzi,  e  dentro  i  quali  soltanto  può  il  partito  con- 
servatore approvare  ed  anche  appoggiare  sìnnili  sfotti. 

Una  singolarità  d^lla  presente  situazione  si  è  la  circostanza  che, 
mentre  dalle  nuove  elezioni  è  uscita  per  la  Camera  dei  deputati  del 
Reicbsrath  una  maggioranza  conservatrice  autonomista,  le  più  delle  diete 
proviocìali,  anzi  tutte,  eccetto  quelle  del  Tirolo  e  della  Galizia  presen- 
taoo  tuttora  le  stesse  maggioranze  liberali  di  prima.  In  alcune  diete  pro- 
vinciali, per  esempio  in  duella  della  bassa  Austria,  accadrà  lo  stesso 
aoche  nelle  nuove  elezi^ì.  In  altre  poi,  e  precisamente  nelle  più  im- 
{iortanti,  quali  per  esempio  son  quelle  di  Boemia  e  di  Moravia,  quella 
maggioranza  si  è  formata  soltanto  sotto  la  pressione  del  Governo  libe- 
rale. Quindi  è  che,  se  dovessero  adesso  adunarsi  le  diete  provinciali, 
assisteremmo  allo  spettacolo  singolarissimo  di  un  Governo  ciie,  mentre 
nel  Reicbsrath  novellamente  eletto  può  fare  assegnamento  sopra  una 
maggioranza  conservatrice,  si  troverebbe  poi  nelle  diete  provinciali,  più 
importanti  posto  a  fronte  di  maggioranze  liberali  artificialmente  formate 
<lai  Governo  liberale  passato. 

Il  desiderio  di  sottrarsi  al  pericolo  di  siffatta  situazione  che,  oltre 
ad  essere  immensamente  spiacevole  e  non  punto  naturale,  si  presenta 
anco  irregolare  dal  punto  di  vista  costituzionale,  potrebbe  ben  essere  uno 
dei  priocipalì  motivi  che  trattengono  oggi  il  Governo  dal  convocare  le 
diete  provinciali.  Sembra,  infatti,  che  siasi  abbandonato  il  primitivo  pro- 
.Tamoaa  di  far  sedere  in  settembre  le  diete  provinciali,  e  solo  dopo  la 
chiusura  di  esse,  cioè  dentro  l'ottobre,  convocare  il  Reicbsrath.  Mentre 
non  si  sente  allatto  parlare  di  sessione  delle  diete  provinciali,  i  giornali 
ufficiosi  non  rifiniscono  di  mettere  in  rilievo  l'importanza  e  l'urgenza 
iel  compito  riserbato  al  Reicbsrath. 

Del  rimanente,  lo  ripeto,  la  convocazione  non  è  per  anco  avvenuta, 
né  in  vìa  alBciale  è  stato  per  anco  reso  noto  il  termine  di  essa. 

10.  Intanto  che  questa  crisi  si  svolgeva  nella  politica  interna,  anche 
oel  campo  della  politica  estera  faceasi  luogo  ad  una  crisi,  almeno  per- 
donale. Il  conte  Àndrassy  offrì  la  sua  dimissione,  che  fu,  in  massima, 
accettata  dall'Imperatore;  però  il  ministro  degli*  esteri  conserverà  la 
direzione  degli  affari  fino  alla  nomina  definitiva  del  suo  successore.  Si 
•]*^igna  generalmente  come  tale  il  barone  Haymerle,  flnqul  ambasciatore 
alia  Coite  del  Quirinale;  ma  nulla  d'ufficiale  si  ha  per  anco  a  questo 
frroposito. 

li  ritiro  del  conte  Àndrassy  non  ha  diretta  connessione  col  cam- 
tiianaeDto  delle  cose  in  Cisleitbania.  Se  però  fra  le  circostanze  che  bau 
(fovocaco  il  rivolgimento  nella  politica  intema,  e  qnelle  che  hanno 
adotto  il  conte  a  rinunziare  ad  una  splendida  posizione  da  esso  occu- 
pala con  grande  abilità  e  molta  fortuna,  esista  una  benché  lontana  rela« 
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zìonp,  lo  dirà  forse  un  giorno  la  storia  intima  de' nostri  tempi.  Per  ora, 
lutti  i  giornali  e  tutte  le  persone  che  hanno  contatto  col  ministero  degli 
•esteri  sono  concordi  nelF escludere  affatto  nna  tal  connessione.  nell*ai- 
tribuire  la  determinazione  del  conte  Andrassy  soltanto  a  motivi  di  salute 
e  al  bisogno  di  riposo,  e  nel  far  fisalire  la  deteiiDinazione  stessa  fino  al 
congresso  di  Berlino. 

Del  breve  indugio  che  dal  conte  si  frappone  a  ridurre  iu  atto  la  sua 
risoluzione,  a  giudizio  dei  giornali  ufficiosi,  Punica  cagione  si  è  il  suo 
voler  condurre  a  termine  alcuni  affari,  traii  quali  tiene  il  primo  luogo 
la  vertenza  di  Àrak-Talia. 

È  anche  possibile  che  il  conte  Andrassy  voglia  aspettare  di  vedere 
deflnitivamente  compiuto,  con  l'occupazione  del  sangiaccato  di  Novi  Bazar, 
ciò  che  può  considerarsi  come  il  portato  della  polìtica  da  lui  seguita  dopo 
la  conclusione  del  trattato  di  Jìerlino  e  della  convenzione  con  la  Porta. 

Da  qualche  giorno  prendono  sempre  nìaggior  consistenza  le  voci  dì 
un*  imminente  occupazione  della  linea  del  Lim.  La  notizia  non  è  peranco 
ufficialmente  confermata,  ma  è  un  fatto  significativo  che  nessuno  dei 
fogli  ufficiosi  si  è  levato  a  smentirla. 

Ha  destato  una  qualche  sensazione  il  vedere  che,  immediatamente 
dopo  r accettazione  della  sua  domanda  di  dimissione,  il  conte  Andrassy 
si  è  recato  a  Gastein  per  farvi  una  visita  di  due  giorni  al  Cancelliere 
dell'Impero  germanico.  Che  scopo  può  aver  avoto  questa  vìsita?  Forse, 
come  affermano  gli  ufficiosi,  di  comporre  definitivamente  certe  questioni 
secondarie  tuttora  pendenti,  quelle  per  esempio  di  Arak-Talia,  e  simili? 
Forse  d'invocare  il  beneplacito  del  principe  Bismark  rispetto  alla  scelta 
del  successore  del  ministro?  0  non  piuttosto  volle  il  conte  Andrassy 
assicurarsi,  per  ogni  possibile  eventualità,  la  protezione  del  potente  uomo 
di  Stato,  che  egli  in  certe  esteriorità  ebbe  preso  cosi  volentieri  a  imitare? 

11.  Sua  Altezza  imperiale  il  Principe  ereditario  trovasi,  come  io  già 
vi  annunziai,  da  oltre  un  anno  in  Praga,  dove  si  occupa  con  alacrità 
straordinaria  di  studii  pratici  militari.  Il  Principe  ha  recentemente  assunto 
il  comando  effettivo  dì  un  reggimento  d'infanteria;  lo  che  fa  credere  ch'el 
possa  ancor  per  lungo  tempo  dimorare  nella  capitale  della  Boemia.  Giorn 
sono,  fu  in  Praga  anche  S.  M.  l'Imperatore  per  assistere  a  una  manovra, 
in  cui  il  Principe  ereditario  era  investito  di  un  comando  superiore.  I 
Monarca  fu  ricevuto  con  entusiasmo  dalla  popolazione. 


SEIIMRIO  COLLEGIO  VESCOVILE 

DI  COLLE  VAL  D'ELSA 

'  Seminario  di  Colle  prende  anche  il  nome  di  Collegio,  perchè  oltre  al  sqo 

>i  prìmitìTo,  ch'e  quello  dMnstitaire  alla  pietà  e  alla  scienza  di  giovanetti 
■  f  iaoDO  segni  di  vocazione  allo  stato  ecclesiastico,  se  ne  propone  un  altro, 

ai  é  quello  di  formare  de' probi  e  colti  cittadini.  Quindi  ò,  che  una  parte 
'  •  Stabilimento  d  destinato  pe* chierici,  1* altra  pe' giovanetti  laici.  Però  tanto 
'   Di  quanto  i  secondi  vivono  sotto  la  medesima  direzione. 

^  no  gli  alunni  con  metodo  graduato  ed  uniforme  condotti  dal  primi  rudi- 
^    !  per  tutte  le  cinque  classi  ginnasiali,  secondo  i  programmi  governativi. 

Uj  studii  del  Ginnasio  tengon  dietro  quelli  della  Filosofia,  della  Geome- 

'i  e  della  Fisica  elementare  :  e  possono  esservi  ammessi  non  solo  i  chierici, 

iati  sono  istituiti,  ma  anche  i  giovani  laici.  Non  è  poi  necessario  aggiun- 

'^'^.  che  vi  sono  diverse  scuole  di  scienze  sacre  pe' chierici,  i  quali  le  Are- 

•  'tino  per  quattro  anni. 

La  retta.o  dozzina  annua  è  di  lire  450  pe' convittori  laici,  di  lire  360  pe'chie- 
'  QOD  diocesani,  e  di  lire  300  pe' chierici  della  Diocesi. 

^er  le  altre  informazioni  più  particolari,  riguardanti  gli  studii  secondarli, 
vriplina,  il  trattaménto,  la  supellettile  ecc.,  ò  da  consultare  il  Programma, 
1^  1  chi  lo  domanda  vien  rilasciato  da'  reggitori  del  Seminario-Collegio. 
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per  CAftLO  CLAIR  d.  m.  C. 

Versione  dal  francese. 

NA,  Tip.  Pontificia  ed  Arcivescovile  dell' Immacolata  Concezione,  1879 . 
u  bel  volume  di  pagg.  557  in  18.  Prezzo  Lire  3  franco  per  posta  per 
Ila  ritalia. 

';:(i  ostaggi  barbaramente  trucidati  dalla  Comune  di  Parigi  nel  maggio 
'71  alcuni  perirono  non  come  vittime  di  un  partito  politico,  ma  come  degni 
•ai  della  causa  dì  Dio,  sostenuta  da  loro  contro  gli  empii  assalti  della 
Tione  aotfcristiana  :  e  fra  questi  andò  segnalato  per  più  di  un  titolo  11 
*'ro  Ulivaint,  alla  cui  tomba  eziandio,  come  a  quella  dei  quattro  suoi  con- 
e  compagni  nella  morte,  si  operano  tali  fatti,  che  attesa  la  gravita  delle 
: 9  testimonianze  e  l'opinione  di  un  prodigioso  intervento *di vino,  parvero 
d'essere  presentati  all'esame  della  suprema  autorità  della  Chiesa. 
'^  la  storia  del  P.  Pietro  Olivaint  non  meritava  d'essere  scritta  e  conc- 
io) tanto  a  motivo  della  sua  gloriosa  fine,  bensì  e  nulla  meno  per  gli 
^    >::  della  sua  vita.  Questa  può  dividersi  in  due  stadil,  in  ciascuno  dei  quali 
I      SI  presenta  come  un  luminoso  esemplare  d'una  peculiar  classe  di  per- 
^-  c:oè  de'giovani  studenti  e  letterati  negli  anni   più  floridi  della  sua  età, 
*ic«rrdoti  e  religiosi  nel  tempo  che  visse  in  Religione.  Perciò  la  sua  vita 
.era  con  singolare  profitto  non  pure  dai  membri  della  gioventù  Cattolica, 
eh.  traduttore,  P.  EmmanueleFerazzi,  volle  dedicata  la  presente  versione, 
'    '   pari  dai  membri  del  clero,  chiamato  per  la  tristizia  dei  tempi  all'eser- 
un'attività  più  che  mai  industriosa  ed  instancabile. 
3Q  prossimo  fascicolo  speriamo  di  poter  dare  una  rivista  di  questo  uti- 
>  iibro,  pel  quale  diamo  intanto  al  Traduttore  le  nostre  congratulazioni. 
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Napoli,  1877.  Stabilimento  tipografico  del  Cav,  (Giannini 
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Il  eh.  Autore  ha  raccolto  sotto  le  due  generali  categorie  di  Religìor 
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La  Civiltà  Cattolica  pubblica  ogni  V  e  Iir  sabato  del  mese  il 
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lumi  di  768  pagine  ciascuno.  Le  associazioni  si  prendono  a  trimesti 
ed  un  volume  si  paga  quanto  un  trimestre.  Un  fascicolo  separata 
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DELLA  VITA  PUBBUCA  DEI  CATTOLICI 


IN.  ITAl^lA. 


OMAGGIO  AL  V»  CONGRESSO  CATTOUGO  ITALIANO 

Da  ogni  parte  d'Italia  cattolici  generosi  e  zelanti  muovono 
-illa  Tolta  di  Modena,  città  illastre  per  nobili  tradizioni  di  fede  e 
li  cultura  letteraria  e  scientifica,  dove  sta  per  raccogliersi  il 
V Congresso  generale;  e  noi  siamo  lieti,  che  questo  quaderno 
T^ra  alla  luce  opportunamente,  per  recare  alla  eletta  Assemblea 
li  Qostro  cordiale  saluto  di  fratelli  ed  il  plauso  nostro  di  sinceri 
^.ininiratori.  L'Assemblea  cattolica  di  Modena  non  ha  nulla  di 
"•mime  con  le  molteplici  ragunanze,  onde  i  rivoluzionarii  argo- 
tieotaosi  di  mandare  a  soqquadro  il  mondo  ;  poiché  sotto  ben  altri 
^i^^picii  essa  s'aduna  e  con  ben  altri  principii  e  con  tutf  altro 

I  cattolici  italiani  si  assembrano  per  la  quinta  volta  in  gene- 
rale Congresso,  sotto  gli  auspicii  del  (jerarca  supremo  della  santa 
^lìi^a,  che  appena  assunto  al  trono  di  S.  Pietro  mostrò  di  gran- 
li^mente  desiderare  la  continuazione  delle  riunioni  loro,  nelle  quali 
^  quattro  anni  i  cattolici  sinceri  della  penisola  erano  venuti  di- 
**i^Qdo  i  mezzi  più  acconci  a  difendere  la  santa  causa  della 
^'luesa,  che  è  la  causa  di  Dio.  Certo  per  la  vastità  e  perspicacia 
■^^ir ingegno,  che  i  nemici  eziandio  più  giurati  s'accordano  a  rì- 
•we  in  lui,  Leone  XIII  giudicò  che  ai  comizii  della  rivolu- 
'i  ne,  nei  quali  l'autorità  vuole  dal  basso  salire  in  alto,  sopram- 
T^odo  utile  ed  opportuno  a' tempi  nostri  è  l'opporre  i  comizii  della 
/tk  cristiana,  dove  l'autorità  è  sempre  aspettata  e  ricevuta 
iiralto.  Quivi  i  laici  fanno  umile  professione  di  ubbidienza  illi- 
'Jtata  ai  Padri  e  Pastori  delle  anime  loro;  quivi  stringonsi 
>piii  nei  vincoli  della  santa  carità  e,  mettendo  in  comune  l'in- 
r-?no,  lo  zelo,  l'operosità,  diventano  capaci  di  imprese,  cui 
^  soh  sarebbero  impotenti.  Però  ragioni  molteplici  e  gravi,  ap- 
Vuvate  anche  dal  Sant^  Padre,  avendo  lo  scorso  anno  consigliato 
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di  soprassedere,  i  sa  vii  personaggi  che  sono  a  capo  idVOjyera  dei 
Congressi  cattolici  si  diedero  in  quest'anno  a  tutt'uomo  a  se- 
condare i  desiderii  del  Vicario  di  Gesù  Cristo;  ed  ora  giubilanti 
stanno  per  cogliere  il  frutto  delle  loro  fatiche  eMei  loro  studii, 
essendo  a  sperarsi  che  i  cattolici  di  tutta  V  Italia  risponderanno 
concordi  al  loro  appello  e,  sicuri  di  far  cosa  grata  al  Sommo 
Pontefice,  concorreranno  in  Modena  assai  numerosi  alla  indetta 
Assemblea. 

Questa,  come  le  altre  che  la  precedettero,  ha  per  sua  norma  i 
principii  medesimi  della  cattolica  Chiesa;  cioè,  nella  parte  spe- 
culativa, vuole  l'alleanza  della  ragione  colla  fede,  per  la  sommes- 
sione  intiera  di  quella  ai  dettati  di  questa;  nella  parte  pratica, 
intende  che  i  figli  devoti  del  Pontefice  Romano  pongano  ogni: 
loro  operosità  ed  ogni  loro  gloria,  non  nel  prevenire,  ma  nel  se-! 
guire  i  comandi  ed  i  desiderii  del  Padre,  non  mettendo  mano  a 
nessuna  impresa  che  non  sia  dal  Padre  benedetta  e  pienamente 
approvata.  Perocché  al  suo  Vicario  Iddio  concede  lumi  speciali, 
affinchè  conosca  ciò  che  praticamente  può  tornare  vantaggiose! 
ovvero  dannoso  alla  prosperità  ed  al  trionfo  della  Chiesa. 

Riunirsi  pertanto  e  riuniti  offerirsi  al  Vicario  di  Gesù  Cristo] 
pronti  alla  sua  chiamata  per  correre  concòrdi,  disciplinati  a  diJ 
fendere  la  causa  della  Religione  combattuta,  i  diritti  della  Chiesij 
conculcati,  la  libertà  e  l'indipendenza  della  Santa  Sede  violatcj 
fcile  è  lo  scopo  della  Assemblea,  che  è  sul  punto  di  incominciarti 
i  suoi  lavori.  Assemblea  composta  di  uomini,  che  per  ragion^ 
della  loro  fede  sono  da  molti  sospettati,  da  non  pochi  aperta] 
mente  accusati  d'inimicare  il  lustro  e  la  prosperità  della  patria 
ma  da  coraggiosi  seguaci  del  Vangelo  essi  non  curano  sospetti  v\ 
accuse,  poiché  sanno,  che  i  migliori  amici  della  patria  terren^ 
sono  quelli  che  più  fermamente  sperano  nella  patria  celeste  ;  chj 

I 

il  più  sincero  cattolico  è  anche  il  più  probo  cittadino,  ed  il  pi^ 
fedele  suddito  di  Cesare  è  colui  che  sa  meglio  ubbidire  a  Dio. 

Pertanto  in  seno  al  V**  Congresso  generale  scenda  gradito  i 
nostro  saluto  di  cattolici  e  di  italiani,  come  espressione  degli  ai 
fotti,  che  noi  abbiamo  nel  cuore,  come  attestato  della  nostra  gn^ 
titudine  a  coloro,  che  la  nostra  pcitria  tradita,  vilipesa,  spogliata 
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di  quasi  tutte  le  più  belle  sue  glorie  hanno  in  animo  di  restau- 
rare, col  renderla  veracemente  cristiana.  Al  saluto  va  compagno 
questo  «nostro  lavoro  intorno  alla  vita  pubblica  dei  cattolici  in 
Italia,  del  quale  intendiamo  di  fare  al  Congresso  umile  ossequio. 
Li  gradirà  il  Congresso?  Noi  punto  non  ne  dubitiamo;  perocché  la 
Tìta  pubblica  dei  cattolici  essendo  il  principale  oggetto  degli 
studii  che  la  nobile  Assemblea  imprende,  ci  pare  non  avervi 
modo  migliore  di  esprimere  la  uniformità  di  sentimenti  e  di  pen- 
àerì,  onde  ad  essa  siamo  congiunti,  quanto,  rijuosso  ogni  vano 
proposito  di  consigliarla  o  di  precederla,  il  fare  oggetto  delle 
lostre  proprie  ricerche  ciò  che  occuperà  gli  studii  suoi.  Lumeg- 
geremo pertanto  la  vita  pubblica  che  i  cattolici  condussero  dopo 
r  ultima  rìyolu^done,  onde  andarono  sconvolti  gli  antichi  ordina* 
menti  del  nostro  paese,  procurando  di  difenderla  dalle  ingiuste 
licose  alle  quali  fu  fatta  segno,  e  passeremo  quindi  a  dire  quale, 
a  parer  nostro,  esser  dovrebbe  la  vita»  pubblica  dei  cattolici  ita^ 
Iìàoì  per  l'avvenire. 

I. 

Da  due  (Mverse  parti  i  cattolici  italiani  sono  accusati  di  non 
conoscere  e  di  non  praticare  la  vita  pubblica,  cioè  dagli  aperti 
aemici  e  dai  dubbii  amici.  I  nemici,  pel  satanico  scopo  di  disto- 
g'iiere  i  popoli  dalla  religione  e  dalla  fede,  vanno  spargendo 
àe  i  principii  del  cattolicismo  disamorano  della  patria  e  fanno 
iasuperabile  ostacolo  ad  operare  per  l'onore  di  essa.  Però,  a 
detta  di  costoro,  professare  i  principii  e  le  massime  della  Santa 
Sede  è  an  medesimo  che  appartarsi  interamente  dalla  vita  pub- 
Mica,  per  non  vivere  se  non  a  Dio  ed  al  celeste  suo  regno.  Di 
che,  restituita  l'Italia  a  libertà,  quanti  vollero  mantenersi  fedeli 
alla  religione  degli  avi,  dovettero  rinchiudersi  dentro  il  santuario 
•iella  famiglia,  e  soffocare  qualsiasi  nobile  e  generoso  desiderio  di 
azione  sociale.  I  sacramenti,  le  prediche,  le  novene^  le  festività 
religiose  e  le  pratiche  di  divozione,  tale,  conchiudono  i  nemici 
^ella  Chiesa,  è  la  parte  che  tocca  ai  cattolici;  quanto  a  noi  ci 
i'iglieremo  lietamente  il  resto,  i  lucri,  gli  onori,  la  dire/ione  della 
[•olitica  e  la  condotta  dei  pubblici  affari. 
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Ma  Ognun  vede  l'aperta  falsità  di  questa  dottrina  ;  perocché  non 
sarà  mai  possibile  dimostrare,  che  esiste  opposizione  di  alcuna 
sorta  tra  le  pratiche  sante  della  Chiesa  cattolica  e  la  vita  pubblica. 
0  sociale.  Anzi  potrebbe  di  leggieri  provarsi  che  in  tutti  i  secoli  il 
cattolicisrao  più  schietto  e  fervoroso  diede  ai  troni  grandissimi  re, 
ai  governi  accorti  ministri,  agli  eserciti  esperti  ed  impavidi  capi- 
tani, a  tutte  le  parti  della  pubblica  amministrazione  servitori 
diligenti  e  capaci.  Non  occorre  peraltro  di  gittar  il  tempo  a  per- 
suadere un  vero,  che  non  può  negarsi  altrimenti  che  a  posta  e 
per  intollerabile  pervertimento  di  volontà. 

Invece  merita  una  qualche  considerazione  quello  che  udiamo 
ripetersi  da  parecchi,  i  quali  diconsi  pure  cattolici  ed  ossequenti 
alla  Chiesa  ed  alla  Santa  Sede.  Li  abbiamo  chiamati  amici  dub- 
bii;  ed  infatti  essi  trovansi  per  la  maggior  parte  tra  le  file  dei 
conservatori-nazionali,  che,  a  dir  vero,  non  sono  tutti  d'un  pelo 
e  d'una  buccia;  ma  convengono  quasi  sempre  in  certi  sommi 
principii  pratici,  tali  da  lasciar  grandemente  in  forse,  se  essi  pen- 
sino di  insegnare  il  cattolicismo  alla  Chiesa,  oppure  di  doverlo 
dalla  Chiesa  imparare.  Costoro  negli  opuscoli,  nelle  pubblica- 
zioni periodiche,  nelle  conversazioni,  levano  senza  posa  intenni- 
nabili  ed  aspri  lamenti  della  inerzia  dei  cattolici  italiani,  che 
sono,  a  detta  loro,  colpevoli  di  quasi  tutti  i  malanni  della  Chiesa  e 
dell'Italia,  perchè  a  cagione  del  falso  concetto  da  essi  fatto  delle 
massime  della  Santa  Sede  e  dei  doveri  del  cattolicismo,  abban- 
donarono le  pubbliche  sorti  nelle  mani  degli  empii;  i  quali  per 
conseguenza  rimasero  liberi  al  mal  fare,  e  poterono  a  lor  posta 
sconvolgere  e  distruggere  tutto,  trascinando  l'Italia  ad  irrepa- 
rabile ruina. 

Questa  è  l'accusa;  né  noi  vorremo  contendere,  che  essa  sia  ca- 
pricciosa e  bugiarda  in  ogni  sua  parte;  perocché  ci  sembra  di 
dover  confessare,  per  amore  di  verità,  che  i  cattolici  italiani  non 
fecero  sempre  ed  universalmente,  por  la  difesa  dei  beni  sociali  e 
religiosi,  tutto  quello  che  sarebbe  pur  stato  in  loro  potere  di  fare. 
Seinbra  ancora  a  noi  che  in  alcune  regioni  d' Italia  la  vita  pub- 
blica dei  cattolici  sia  appena  incipiente  e  quasi  dappertutto  infe- 
l'iore  a  quella,  onde  ne  danno  esempio  i  Vescovi  ed  i  fedeli  della 
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Germania,  del  Belgio  e  della  Francia.  Ma  neghiamo  nel  pifi  asso- 
luto modo  e  reciso,  che  un  tale  difetto  di  azione  pubblica  si  ilebba 
ai  principi!  dalla  maggior  parte  dei  cattolici  italiani  professati. 
CoQtro  di  una  tale  asserzione  sommamente  ingiuriosa  ai  cattolici, 
tra' quali  contiamo  non  pochi  illustri  uomini,  che  al  bene  delia 
Chiesa  e  della  patria  sacrificarono  e  la  pace  presente  e  le  speranze 
ìuenire;  sommamente  ingiuriosa  alla  Santa  Sede,  la  quale  più 
liate  ne  approvò  le  opere,  i  disegni  ed  i  programmi,  noi  leviamo 
protesta  di  alto  disdegno.  No  no,  non  è  vero  che  i  cattolici  ita- 
liani siano  stati  trattenuti  da  più  efficacemente  cooperare  alla 
rìta  pubblica  per  un'idea  non  retta  del  cattolicismo,  e  che  per 
aggiustarsela  in  capo  abbiano  bisogno  di  andare  alla  scuola  dei 
conservatori-nazionali:  giacché  ben  altre  sono  le  ragioni  vere 
di  quell'innegabile  mancamento,  o  generali  a  tutta  l'Italia,  o 
proprie  specialmente  di  alcune  regioni  di  essa. 

La  Nuova  Antologia^  discorrendo  nei  quaderni  del  settembre 
delle  condi^oni  disastrose  dell'Italia,  ne  accagionava  l'indole 
propria  del  nostro  carattere  nazionale,  alieno  dalle  risoluzioni  vi- 
gorose e  dall'operosità  infaticabile  e  costante  di  altri  paesi;  e  ne 
traeva  occasione  di  lodare  la  politica  del  partito  liberale  mode- 
rato, il  quale  seppe  sì  dolcemente  condurre  le  innovazioni,  che 
eritò  gravi  scosse  sociali  e  forti  resistenze.  Noi  non  diciamo 
che  la  Nuova  Antologia  avesse  intieramente  ragione;  ma  pare 
ben  certo  dall'altra  parte  che  un  po'di  vero  si  trovi  pure  in  quella 
sua  o^ervazione,  spesso  anche  ripetuta  da  non  pochi  diarii  libe- 
raci. La  citiamo  poi  volentieri,  porche  ci  fa  buon  giuoco  contro  i 
"^fHservcUori,  che  mostrano  tanta  deferenza  agli  scritti  dei  libe- 
rali, quanto  disprezzo  hanno  sempre  per  tutto  ciò  che  ù  cattolico. 
E  pur  calzante  contro  costoro  il  poter  dire:  vedete?  gli  stessi  libe- 
rali fanno  intendere  chiaramente,  che  i  loro,  benché  ne  avessero  i 
uiessd,  non  hanno  però  fatto  tutto  il  male  che  avrebbero  potuto, 
I^er  difetto  di  vigore  e  di  operosità,  proprio  del  carattere  nostro  : 
perchè  dunque  voi  non  saprete  perdonare  ai  cattolici,  i  quali  son 
pure  dolina  medesima  argilla  che  il  resto  degli  italiani,  di  non 
*rer  operato  tutto  il  bene  che  avrebbero  potuto?  0  forse  vi  pare  . 
'le  à&rebbe  stato  meglio  il  non  operar  nulla?  Ma  poi  codesti 
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instancabili  detrattori  dei  loro  fratelli  sono  in  obbligo  di  dirci, 
che  cosa  facessero  essi  medesimi  più  degli  altri  per  la  difesa 
morale y  religiosa  e  sociale  della  patria;  essi  che  al  trar  dei 
conti  di  quasi  nuli' altro  si  occuparono  che  di  mordere  altrui! 
A  costoro  s'attaglia  a  capello  la  parola  evangelica:  chi  di  voi 
è  senza  peccato  larici  la  prima  pietra  ! 

La  Nuova  Antologia  avea  ragione  di  soggiungere,  che  alla 
politica  seguita  dai  moderati  debbesi  in  gran  parte  attribuire 
il  quieto  animo,  con  cui  gli  italiani  accolsero  tante  e  sì  radicali 
innovazioni  politiche,  economiche,  religiose,  che  sarebbero  bastate 
a  suscitare  in  Italia  un  incendio  universale  di  guerra  dvile.  Solo 
non  possiamo  concedere  alla  Ntwva  Antologia,  che  quella  aa 
stata  politica  savia  'e  lodevole,  perocché  fu  invece  una  politica 
detestabilissima.  Fu  politica  da  ipocriti,  politica  da  degni  discepoli 
di  quel  Machiavelli,  onde  va  in  tutto  il  mondo  offeso  il  nome 
italiano.  Ed  i  cattolici  italiani  cullati  per  molti  anni  in  una 
tranquillissima  pace,  avvezzi  a  riposare  nella  bambagia,  inesperti 
affatto  dei  raggiri  e  delle  menzogne  della  politica  rivoluzionaria 
e  framassonica,  colti  quasi  improvvisamente  ed  alla  sprovveduta, 
incominciarono  ad  aprire  gli  occhi  quando  la  sventura  già  era 
compiuta  e  quasi  irreparabile. 

Aggiungasi  a  tutto  questo,  principalmente  per  riguardo  ad  aU 
cune  regioni  dell'  Italia,  che  i  framassoni  seppero  incutere  tant^ 
e  sì  grave  paura,  che  resero  i  cattolici  quasi  inetti  a  qualsivog^l  ia 
resistenza.  Ciò  vale  segnatamente  per  gli  Stati  che  ubbidivano 
all'autorità,  temporale  della  Santa  Sede,  dove  la  rivoluzione  coni 
centrò  a  così  dire  tutte  le  sue  fon^e,  perchè  vi  temeva  più  vigorosi 
la  opposizione;  e  colle  stragi,  cogli  assassinii,  cogli  spogliamenti 
collo  sfoggio  della  più  crudele  violenza,  ottenne  di  agghiacciare 
cuori  e  di  inoculare  nelle  menti  la  persuasione,  che  ogni  conati 
di  resistenza  tornerebbe  inutile,  e  invece  di  alleviare  i  mali^  i 
mille  doppi  li  accrescerebbe.  Finalmente  (che  varrebbe  il  diss^ 
raularlo?)  i  framassoni  seppero  assai  abilmente  praticare,  contd 
i  cattolici  loro  concittadini,  quel  divide  et  impera,  onde  andò  p^ 
essi  tanto  oltraggiata  la  politica  dei  dominatori  stranieri.  Nò 
cattolici  se  ne  accorsero  sempre,  nò  sempre  fu  in  loro  patere   %\ 
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srentare  la  ftinesta  trama  ;  perocché,  quantunque  i  cattolici  ab- 
biano nell'autorità  della  Santa  Sede  e  nella  parola  del  Pontefice 
DO  centro  di  unità  comune  ed  una  norma  uniforme,  tuttavia  le 
difficoltà  regionali,  che  rendono  così  diflScile  alla  stessa  rivoluzione 
il  compimento  de'  suoi  disegni,  non  lasciano  di  frastornare  anche 
1*  opera  di  unione  dei  cattolici.  Soprattutto  divisero  i  cattolici  le 
improntitudini  degli  spiriti  leggieri,  e  delle  adime  indisciplinate, 
che  sorgevano  ad  ogni  istante  a  gittare  in  mezzo  ad  essi  la  face 
della  discordia,  e  quando  la  unione  stava  per  compiersi  la  rom- 
pevino  e  rendevano  necessario  il  rifarsi  da  capo.  I  conservatori- 
nazionali  si  mettano  una  mano  al  petto,  e  forse  la  coscienza  farà 
ioro  ifiteodere  ben  più  di  quello  che  noi  non  osiamo  dire. 

IL 

Dopo  tutto  ciò,  è  dunque  a  meravigliarsi,  che  i  cattolici  italiani 
abbiano  finquì  fatto  meno  di  quello  che  era  da  aspettarsi?  Noi 
anzi  crediamo  altissima  meraviglia  che  abbiano  potuto  far  tanto, 
e  invece  di  domandare:  che  cosa  hanno  fatto?  giudichiamo  assai 
più  ragionevole  il  chiedere:  come  mai  son  riusciti  a  far  pure 
qualcosa  ? 

Profittando  della  libertà  d'associazione,  dalle  leggi  concessa,  i 
fattolici  italiani  alle  molteplici  congreghe  degli  empii,  intese  a 
sradicare  dal  cuore,  segnatamente  de' giovani,  ogni  affetto  di  reli- 
gione e  di  giustizia,  opposero  molte  società  cattoliche  che  con 
differenti  mezzi  e  varie  leggi  concorressero  allo  scopo  di  conser- 
ure  in  Italia  il  più  possibile  delle  gloriose  tradizioni  degli  *avi 
nostri.  Sopra  tutte  si  distinse  la  Società  della  gioventù  cattolica, 
intorno  alla  quale  ogni  nostro  elogio  sarebbe  superfluo,  poiché  lo 
^t*?sso  Sommo  Pontefice  Leone  XIII,  in  un  recente  breve,  scrisse  al 
Sig.  Commendatore  Acquademi,  che  ne  fu  il  fondatore  e  ne  è  il 
Presidente,  queste  testuali  parole  :  i  due  trascorsi  lustri  resei'o 
j-aUse  la  insigne  e  indefessa  aperositày  con  la  quale  non  piccola 
yarte  delC italiana  gioventii  collegasti  a  presidio  della  causa  cai- 
>jli€a,  e  coti  essa  tante  utilissime  opei'e  imprendesti.  E  infatti 
i*  Società  della  gioventii  cattolica  mostrasi  instancabile  nel  pn»- 
i^iflorere  in  tutta  Italia  ogni  sorta  di  opere  pubbliche  di  religione 
r  di  pietà  :  pellegrinaggi,  proteste,  festività,  beneficenze.  La  mo- 
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stra  universale  di  opere  d' arte  sacra,  che  attirò  in  Roma  cen- 
tinaia dì  migliaia  di  pellegrini  da  .ogni  angolo  della  terra,  in 
occasione  del  Giubbileo  pontificale  di  Pio  IX,  fu  in  gran  parte 
opera  della  gioventù  cattolica.  Le  solennità  straordinarie,  colle 
quali  quest'anno  non  pure  l'Italia,  ma  e  Torbe  cattolico  fe- 
steggerà il  25"*  anniversario  dalla  proclamazione  del  dogma  del- 
l'Immacolato  Concepimento  di  Maria,  ebbero  il  primo  impulso 
dalla  società  della  gioventù  cattolica.  Questa  stessa  società  fu  /ce- 
lante promotrice  ed  ordinatrice  indefessa  delT  Opera  del  d^mrj 
di  S.  Pietro,  e  ai  piedi  del  Prigioniero  del  Vaticano,  ridotto  a 
vivere  dell'obolo  dell'amor  figliale,  depose  ingenti  somme  e  pre- 
ziosissimi donativi:  da  essa  sorse  la  Lega  Daniele  (/ConneU, 
allo  scopo  di  rivendicare  la  libertà  dell'insegnamento  cattolico; 
istituzione  sapientissima,  accolta  con  sublime  slancio  d'affetto  da 
un  capo  all'altro  della  penisola,  cui  dobbiamo  le  sopra  a  40,000 
firme  raccolte,  per  domandare  al  potere  legislativo  dello  Stato  la 
libertà  dell'insegnamento,  e  confidiamo  di  dovere  per  l'avvenire 
benefizii  molteplici  e  più  rilevanti.  Da  essa  finalmente  nacque 
VOpet^a  dei  Coìigressi  cattolici,  meraviglioso  congegno,  per  cui 
i  cattolici  italiani  poterono  non  solo  assembrarsi  più  volte  a  trat- 
tare degli  interessi  religiosi  e  morali  della  loro  patria;  ma  sopra 
tutto  riunirsi  in  ben  disciplinato  esercito,  che  ha  i  suoi  capi,  le 
sue  schiere  regolari,  la  sua  gerarchia,  ed  è  per  conseguenza  in 
acconcio  di  eseguire  con  rapido  ed  uniforme  moto  anche  difficili 
imprese.  E  ne  avemmo  recentemente  due  notevoli  prove,  per  oc- 
casione del  progetto  di  legge,  dibattuto  ed  approvato  nella  Ca- 
mera dei  deputati,  circa  il  matrimonio;  e  per  occasione  delle 
elezioni  amministrative.  Perocché,  grazie  alla  sapiente  partizione 
dell'Obera  dei  Cofigressi  in  Comitati  Regionali,  Diocesani,  e 
Parrocchiali,  da  cinquanta  mila  firme  furono  in  pochi  giorni  rar- 
colte  contro  quel  progetto,  e  in  molti  municipii  anche  importanti 
uscirono  vittoriosi  dalle  urne  nomi  schiettamente  cattolici,  o  per  lo 
meno  favorevoli  alla  religione  ed  alla  sana  morale.  Sappiamo  bene 
che  di  quest'  ultimo  felice  risultamento  vorrebbero  per  sé   stessi 
la  gloria  coloro  che,  disdegnando  di  appartenere  ad  associazioni , 
le  quali,  come  e' vanno  dicendo  e  stampando,  non  si  prefiggon< 


IN  ITALIA  137 

altro  scopo,  fuorché  di  ricevere  i  sacramenti  e  di  celebrare  feste 
religiose,  fecero  parte  da  sé  stessi  col  nome  di  conse^-vatori.  Né 
neghiamo  noi  che  il  concorso  di  costoro  é  stato  qua  e  colà  efficace; 
ci  pare  però  un  fatto  evidente,  che  V  esito  felice  delle  elezioni 
amministrative  in  quest'anno  1879  devesi,  assai  più  che  ai  con- 
aervatori,  a  quelli  che  dai  medesimi  vengono  per  dispregio  desi- 
gnati col  nomignolo  di  clericali.  Cosi  giudicò  universalmente  la 
stampa;  non  solo  la  cattolica,  ma  eziandio  la  liberale:  e  non  sa- 
rebbe inoltre  malagevole  il  recare  documenti  e  cifre  onde  si  fa 
chiaro,  che  alcuni  conservatori  e  rimasero  esclusi  dai  consigli  co- 
munali e,  per  giunta,  fra  i  candidati  cattolici  toccarono  il  minor 
numero  di  voti.  Nel  resto  ci  dicano  i  conservatori:  a  Venezia,  a 
Modena,  a  Napoli,  a  Palermo,  a  Firenze,  in  Eoma  stessa  quale 
delle  due  parti  cattoliche  condusse  la  battaglia  e  trionfò  ?  i  cofiser- 
latori  ovvero  i  clericali?  i  conservatori  dispettosamente  usciti 
dal  conserto  universale  dei  cattolici  italiani,  o  invece  coloro  che 
rimasero  fedeli  all'antica  organizzazione  cattolica,  alle  antiche  as- 
sociasdoni  della  gioventù  cattolica,  dell'espira  dei  congressi,  o 
per  gli  interessi  cattolici?  La  risposta  non  é  dubbia,  per  chiunque 

in  buona  fede  abbia  seguito  la- storia  delle  ultime  elezioni  ammi- 
nistrative. 

£  però  è  eerto  eziandio  che  dall'organamento  cattolico,  già 

esistente,  e  non  dal  neonato  partito  consei^atore,  può  aspettarsi 

l'acconcio  sviluppo  di  disciplina  e  di  forze,  del  ^uale  i  cattolici 

hanno  bisogno,  per  trovarsi  pronti  a  combattere  vantaggiosamente 

nel  campo  delle  elezioni  politiche,  quando  per  avventura  il 

Santo  Padre  ve  li  chiamasse. 

III. 

Quanto  venimmo  dicendo  (e  molto  abbiamo  a  bella  posta  ta- 
ciuto) b^sta,  ci  sembra,  a  provare  che  i  cattolici  italiani  non 
stettero  finquì  colle  mani  alla  cintola,  e  che  la  frazione  degli 
incontentabili  ha  torto  di  rimproverar  loro,  come  fa,  di  non  essere 
stati  buoni  a  nulla,  di  non  aver  saputo  operar  nulla  di  bene  .per 
la  difesa  dei  prìncipii  religiosi  e  sociali;  ha  torto  per  conseguenza 
di  sostenere,  che  bisogna  mutare  via,  se  si  vuol  approdare  a  qual- 
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eosa  di  pratico  e  di  yeramente  vantaggioso  alla  patria.  La  via 
SD/i  è  ottima,  perchè  ha  guidato  chi  vi  cammina  sopra  a  cogliere 
eccellenti  frutti;  e  perciò  la  Santa  Sede  lungi  dal  volerla  mutata^ 
più  d'una  volta  dichiarò  che  bisogna  seguirla,  non  d'altro  avendo 
cura  che  di  allargarla  sempre  più  e  renderla  sempre  più  sicunr. 

Oli  avversarli  di  essa,  più  fidenti  nella  lor  propria  prudenza, 
che  in  quella  della  Santa  Sede,  ripetono,  che  la  vìa,  o  come  dicon 
easì,  quell'indirizzo  va  sostanzialmente  mutato,  perchè  non  è  un 
indirizzo  politico.  I  cattolici  (cosi  ragionano  costoro)  rimarranno 
sttnpre  incapaci  di  medicare  o  lenire  nessuna  delle  piaghe  reli- 
j^ose  morali  e  sociali  dell'  Italia,  finché  non  si  costituiscano  in 
un  partito  politico;  e  partito  politico  essi  non  sono,  non  saranno 
mai,  finché  l'indirizzo  presente  perduri.  Perciò  il  nome  stesso  di 
cattolici  voglion  mutato  in  quello  di  conservatori;  perciò  o  hanno 
m  non  cale,  o  vituperano  tutte  le  associazioni  cattoliche,  che  in 
questi  .ultimi  anni  vennero  dilatandosi  fra  noi;  perciò  dimenticano 
quanto  si  è  fatto  finora  o  lo  riducono  a  cosa  di  niun  valore.  Par- 
titi politici  ci  vogliono  e  non  associazioni  clericali;  politica  ha 
da  essere  e  non  divozioni;  e  la  politica,  dicono,  non  è  cattolica,  è 
nazionale. 

,  Ma,  se  il  ciel  li  salvi,  muovono  essi  una  semplice  questione  dì 
parole  e  di  dizionario,  ovvero  trattano  della  sostane  stessa  della 
vita  pubblica  degli  italiani,  rimasti  fedeli  alla  loro  Beligione  ? 
Anche  accettando  la  questione  sì  poco  rilevante  della  maggiore  o 
minore  convenienza  dell'epiteto  politica,  alla  condotta  dai  cat- 
tolici finquì  seguita,  col  beneplacito  della  Santa  Sede;  non  sarebbe 
malagevole  il  dimostrare,  che  essa  potè  e  può  dirsi  condotta  poli- 
tica; ed.  i  cattolici  riuniti  nelle  molteplici  loro  associazioni,  e 
specialmente  in  quella  più  generale  dell'  Opera  dei  Congressi, 
costituiscono  una  vera  e  propria  opposizione  politica  a  tutti  i 
partiti  liberali,  ed  ài  partito  stesso  che  ha  nelle  sue.  mani  il 
governo  della  pubblica  cosa.  Ma  ad  evitare  inutili  sottigliezze, 
noi  amiamo  meglio  di  discorrere  della  vita  pubblica,  anziché 
della  vita  politica  dei  cattolici  italiani.  Perocché  il  nerbo  della 
questione  sta  tutto  nel  vedere  se  la  via,  che  i  cattolici  hanno 
finora  seguita,  li  fa  vivere  in  Italia  di  vita  pubblica  e  sociale 
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siffattaniente,  che  coBtìno  per  qaalehe  cosa  nel  governo  della  loro 
patria,  'e  siano  forti  abbastanza  da  opporre  ai  mali,  onde  siamo  o 
op[^es8Ì  0  minacciati,  tutta  quella  re^stenza,  che  è  possibile  di 
opporre,  giusta  le  condizioni  tristissime  nelle  quali  ci  troviamo. 
Ora  la  qnestìllne  posta  in  questi  termini  devesi  assolutamente  ri^ 
solvere  in  favore  della  universalità  dei  cattolici  italiani  e  del  loro 
coategno  presente,  e  non  della  microscopica  frazione,  che  li  av- 
versa e  li  vorrebbe  trascinare  per  vie  nuove,  col  vano  pretesto 
di  costitoirli  in  partito  politico;  né  a  provar  ciò  v'è  bisogno  di 
altro  argomento,  fuori  della  testimonianza  degli  avversarìi  della 
relìgiane  e  della  Santa  Sede,  i  quali  sono  unanimi  nel  considerare 
il  clericalismo  come  il  più  formidabile  nemico  dell'Italia,  quale  è 
(o^  politìcametite  costituita. 

Che  cosa  a  questa  i^  valida  prova  oppongano  i  conservatori- 
nazionali  ?  Dicono,  che  i  cattolici  non  avranno  mai  in  Italia  una 
ìita  veramente  pubblica,  finchò  non  si  gittino  a  tutt'uomo  nella 
lotta  delle  elezioni  politiche,  e  non  abbiano  deputati  nella  Ca- 
mera elettiva,  senatori  nella  Camera  vitalizia.  Questo  è  TAchille 
dei  loro  argomenti  ;  questo  Y  amaro  pomo  della  discordia,  questa 
la  cagione  di  tutte  le  querele  e  di  tutti  i  guai.  Pei  conseì^atori 
ia  vita  pubblica  risolvesi  tutta  nel  concorso  alle  urne  politiche, 
^  e  nella  presenzii  di  pochi  cattolici  al  Parlamento.  Ma  ogni  assen- 
nato avvisa  il  miserabile  e  ridicolo  equivoco  nel  quale  quegli 
egregi  incorrono;  perocché  confondono  un  atto  particolare  delU 
vita  pubblica,  od  una  singolare  appartenenza  di  essa,  coiressenza 
medesima  del  vivere  sociale  e  nazionale. 

Sì,  soggiungeranno  essi  per  avventura,  il  concorso  alle  urne  po- 
litiche è  solo  una  parte  della  vita  pubblica  ;  ma  è  tal  parte  che 
equivide  al  tutto  :  poiché  senza  di  essa  non  fia  mai  possibile  ai 
cattolià  dì  promuovere  il  pubblico  bene,  e  di  tener  fronte  all'  in- 
iasione  dei  mali,  che  si  fa  ogni  giorno  pia  grande  e  più  ruinosa.  S 
m  rispondiamo  anzitutto  che,  per  un  sincero  cattolico,  l'autorità 
della  S.  Sede  dee  avere  maggior  valore  di  qualsiasi  anche  più  dotto 
ngieiiamento.  Ora  ò  universalmente  noto  e  ormai  da  tutti  ì  cat- 
triici  italiani  ammesso,  che  non  la  turba  dei  giornalisti^  ma  la 
Sftnta  Sede  medesima  giudica  per  ora  inopportuno  ai  cattolici 
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lo  scendere  nelF arringo  delle  elezioni  politiche;  come  dopo  averlo 
più  e  più  volte  in  diversi  modi  dichiarato,  essa  confermava  anche 
testé  in  una  nota  incontrastabilmente  autentica  della  Voce  della 
Verità,  da  nessuno  smentita.  Per  conseguenza  è  certo  che,  a  parere 
della  Santa  Sede,  il  concorso  dei  cattolici  italiani  Ifle  urne  poli- 
tiche, lungi  dall'essere,  come  si  vorrebbe  far  credere,  indispen- 
sabile a  promuovere  il  bene  ^  a  rattenere  il  male  religioso  e 
sociale  d' Italia,  è  almeno  per  ora  inutile  od  inopportuno.  E  alla 
difficoltà  degli  illustri  contraddittori  vi  è  anche  un'  altra  risposta 
noh  meno  concludente.  Cotestoro  suppongono  sempre  essere  cosa 
evidentissima,  che  quando  i  cattòlici  italiani  abbiano  mandato 
de'  rappresentanti  in  Montecitòrio,  tutti  gli  squarci  della  patria 
saranno  rappezzati,  o  almeno  se  ne  ripareranno  agevolmente  di 
molti.  Ma  la  è  cosa  tutt' altro  che  evidente  codesta,  e  a  buon 
diritto  il  partito  opposto  domanda  che  venga  dimostrata  con 
validi  argomenti.  Ora  la  dimostrazione  non  giunse  mai  ;  e  perciò 
vi  è  tutto  il  diritto  di  giudicare  che  manchino  addirittura  gli 
argomenti. 

Infatti,  a  giudicare  dalle  asserzioni  gratuite  e  dalle  divinazioni 
burlevoli,  che  vengono  recate  in  luogo  d'argomenti,  la  causa  degli 
illustri  oppositori  dovrebbe  dirsi  bella  e  spacciata.  Vi  ripetono,  a 
mo' d'esempio,  che  il  concorso  alle  urne  politiche  è  necessario  per, 
rannodare  sotto  il  vessillo  della  Chiesa  la  moltitudine  dei  cattolici 
italiani,  tuttavia  tenzonanti  tra  il  sì  ed  il  tvo,  tra  la  Chiesa  e  la 
rivoluzione,  tra  l'ubbidienza  a  Cesare  e  la  disubbidienza  a  Dio.  Ma 
è  ciò  per  fermo  un  inganno  a  dir  poco  puerile;  perocché  quella  è 
la  moltitudine  di  coloro  che  in  tutti  i  tempi,  e  sotto  tutti  i  go- 
verni, e  in  tutte  le  condizioni  sociali;  ai  tempi  di  Licurgo  come  a 
quelli  di  Pericle,  o  di  Alessandro  Magno;  comandasse  Cesare  o 
Bruto,  0  Nerone,  o  Costantino,  non  seppero  mai  prendere  una  riso- 
luzione ferma,  e  passarono  con  tutta  facilità  da  un  partito  all'altro, 
da  una  persuasione  alla  persuasione  opposta,  giusta  le  conve- 
nienze e  le  utilità  della  vita.  Fate  che  un  bel  dì  al  governo  libe- 
rale succeda  in  Italia  un  governo  schiettamente  cattolico,  e  quelli 
saranno  come  per  magia  tramutati  in  clericali;  ma  finché  il  go- 
verno perdura  tal  quale  è  presentemente,  o  rimarranno  titubanti, 
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di  niun  colore  e  di  nessun  proposito,  o  saranno  preda  del  partito 
spadroneggiante  che  li  paghi,  apra  a  loro  la  via  dei  pubblici  im- 
pieghi e  ai  loro  figli  le  speranze  di  un  glorioso  ed  agiato  avvenire. 

Di  dò  non  è  a  dubitarsi.  Perocché  in  fondo  alle  splendide  argo- 
meutaidoni  colle  quali  da  parecchi,  che  continuano  a  dirsi  catto- 
lici, si  caldeggia  Y  intervento  politico,  è  facile  scorgere  il  desiderio 
di  ricuperare  la  potenza  perduta,  per  dato  e  fatto  della  rivoluzione. 
Anzi  in  una  celebre  lettera,  che  tutti  conoscono,  uno  de'più  rispet- 
tati capi  del  partito  conseryatore  confessollo  eziandio  apertamente,* 
soggiungendo  non  esser  credibile  che  venga  inibito  al  cattolico  in 
Italia  di  fare  per  il  bene  pubblico  della  sua  patria,  ciò  che  è  lecito 
ai  cattolici  per  tutto  altrove.  La  quale  poco  pensata  e  poco  mo- 
desta sentenza  noi  non  abbiamo  né  proposito  né  tempo  di  conci- 
tare direttamente  ;  ma  fu  peraltro  le  cento  volte  dimostrato,  che 
le  condizioni  del  cattolico,  rispetto  al  governo  ed  alle  cose  che  lo 
riguardano,  sono  molto  diverse  in  Italia  e  negli  altri  paesi  catto- 
lici. E  per  fermo  in  questi  ultìiui  il  disegno  del  cattolico  di  coo- 
perare alla  unità  ed  indipendenza  della  sua  patria,  e  di  aver  parte 
Dei  pubblici  affari,  non  trova,  come  fra  noi.  Tostacelo  voluto  dalla 
Provvidenza  e  sommamente  agli  italiani  proficuo  e  glorioso  di  di- 
ritti, non  solo  rispettabilissimi  per  la  purità  della  loro  origine  e 
la  antichità  della  loro  esistenza,  ma  santi  eziandio  ed  inviolabili, 
per  la  santità  ed  inviolabilità  dello  scopo  a  cui  sono  destinati, 
che  è  la  protezione  della  indipendenza  della  Santa  Sede  e  del 
Capo  dì  tutti  i  cattolici  dell'  universo.  Tali  diritti  rivestono  per 
tal  guisa  quel  carattere  di  sovraeminente  eccoli en^^a,  a  cui  tutto 
ra  sacrificato  neir  ordine  meramente  naturale  dei  vantaggi  e  dei 
beni  materiali  e  terreni.  Perciò,  avendo  il  Pontefice,  che  é  il  depo- 
sitario di  quei  diritti  e  il  giudice  delle  relazioni  che  ne  conseguono, 
•iichiarato,  che^er  ora  non  é  opportuno  Tinten-ento  dei  cattolici 
die  urne,  questo  mezzo  di  procurare  il  bene  della  patria  e  di  ripa- 
rarne ì  danni,  diventa  impossibile  ai  cattolici  italiani  ;  dove  ai 
cattolici  degli  altri  paesi  è  non  solo  possibile,  qia  ben  anche 
cunvefliente  e  doveroso. 

Perchè  dunque  i  cattolici  vengono  aspramente  rimproverati  di 
astenersi  dalla  vita  parlamentare,  quasi  perciò  negassero  alla  loro 
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patria  un  debito  concorso  di  figli  amorosi  e  devoti  ?  Perchè  ven- 
gono messi  a  paragone  coi  cattolici  degli  altri  paesi,  e  se  ne  vuol  ti- 
rare la  conseguenza,  che  soli  gli  italiani  non  amano  la  patria  loro? 
Ciò  è  ingiurioso  ed  ingiusto.  I  detrattori  siffatti  si  formino  della 
patria  un  concetto  non  pagano,  ma  cristiano  e  cattolico  ;  pensino 
cioè  che  la  patria  terrena  non  può  porsi  sopra  la  patria  celeste, 
l'Italia  non  può  mettersi  sopra  di  Dio,  e  i  doveri  che  ci  legano 
air  Italia,  debbono  per  necessità  sottostare  a  quelli  che  ci  strin- 
gono alla  Eeligione  ed  alla  Chiesa;  jn  una  parola  si  ammetta, 
non  a  parole  soltanto,  ma  a  fatti,  come  criterio  della  nostra  vita 
pubblica,  che  dobbiamo  essere  an^dtutto  cattolici  e  poi  italiani;  e 
sarà  facile  capire  che  gli  italiani  cattolici  fanno  per  la  loro  patria, 
quello  che  per  la  propria  i  cattolici  degli  altri  paesi,  perchè  fonno 
quello  che,  secondo  le  loro  condizioni  speciali,  è  praticamente 
possibile,  e  moralmente  permesso  di  fare» 

IV. 

Se  non  che  la  nostra  conclusione  non  va  estesa  oltre  i  confini 
dentro  i  quali  noi  la  vogliamo  espressamente  ristretta.  E  per  fermo 
non  intendiamo  già  noi  di  dire,  che  la  vita  pubblica  dei  cattolici 
in  Italia  non  sia  capace  di  uno  sviluppo  maggiore  dell'avuto 
finquì,  il  che  sarebbe  per  sé  stesso  fitlso  e  contrario  a  quanto  ab- 
biamo noi  medesimi  sopra  affermato.  No,  non  intendiamo  questo  ; 
ma  solamente  che  quella  vita  pubblica  non  ha  bisogno  di  un  in- 
dirizzo diverso,  come  vorrebbero  segnatamente  i  conservatori. 

Cresca  pure,  si  dilati,  si  faccia  più' universale,  più  vigorosa,  più 
concorde  l'azione  pubblica  e  sociale  dei  cattolici  italiani;  ma 
dentro  i  limiti  tra  cui  finora  si  è  contenuta,  i  quali  risolvonsi 
finalmente  nell'  ubbidienza  intiera  e  confidente  agli  ordini  del 
Pontefice  Romano.  Si  faccia  pure  assai  più  ampia  e  coraggiosa 
queir  azione,  ma  non  muti  lo  spirito  eccellente  onde  fu  sempre 
informata,  che  è  la  sommessione  perfetta  alla  Cattedra  di  Pietro. 
Con  tale  spirito  e  dentro  tali  confini,  è  possibilissimo  e  però  ci 
sembra  anche  debito,  che  i  cattolici  italiani  appartenenti  a  tutti 
gli  ordini  della  società  si  dieno  con  zelo,  con  abnegazione,  con 
sacrifizio  delle  cose  anche  più  care,  a  promuovere  le  associazioni. 
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le  istituziani,  le  opere  nuove  sorte  fra  noi,  col  proposito  di  difen- 
dere la  patria  minacciata  sino  ne' suoi  fondamenti,  cioè  la  reli- 
done,  la  famiglia,  la  morale,  la  sicurezza  pubblica  e  privata.  £ 
(l'uopo  si  persuadano  tutti,  che  il  provvedere  al  ben  pubblico  non 
è  onore  di  poche  anime  privilegiate,  o  di  qualche  casta  partico- 
lare, ma  è  dovere  di  tutti,  secondo  la  misura  delle  proprie  forze  ;  e 
chs  anche  ai  mezzi  più  opportuni  non  proviene,  nelle  cose  pubbli- 
che, la  efficacia  e  la  forza  se  non  dal  concorso  volenteroso,  umile, 
savio  e  prudente  di  tutti.  Senza  di  questo  eziandio  le  belle  riso- 
luzioni prese  dai  cattolici,  o  per  suggerimento  di  personaggi  auto- 
revoli, 0  nei  Congressi,  le  quali  coraggiosamente  ridotte  alla  pra- 
tica avrebbero  potuto  assai  piil,  che  non  il  concorso  alle  urne 
politiche,  rimarranno  lettera  morta,  e  daranno  presa  a  tutti  i 
dissidenti  e  a  tutti  gli  oziosi  di  ripetere:  che  cosa  hanno  fatto 
alla  fine  codesti  clericali  ?  del  chiasso  e  nulla  più  ! 

E  perchè  meglio  il  proposito  nostro  apparisca,  vogliamo  discor- 
rere di  qualche  particolare  argomento,  in  ordine  al  quale  la  vita 
pubblica  degli  italiani  ha,  per  quel  che  ci  sembra,  bisogno  di  uno 
sriluppo  molto  maggiore  e  più  sapiente;  dolenti  che  lo  spazio 
QOQ  ci  permetta  di  trattarne  imio  distesamente  quanto  vorremmo. 

V. 

È  indubitato  che,  come  gli  uomini  individui,  così  eziandio  le  ge- 
nerazioni e  le  società  umane  si  reggono  e  si  svolgono  a  tenore 
dei  principii  e  delle  idee  che  le  informano.  Laonde  in  ogni  tempo 
a«i  infondere  idee  e  principii  si  appigliarono  tutti  coloro,  che,  con 
buoni  0  cattivi  intendimenti,  vollero  signoreggiare  i  destini  delle 
uaiane  società.  Gli  è  perciò,  se  non  c'inganniamo,  che  il  Santo 
Padre  Leone  XIII,  la  suprema  autorità. spirituale,  onde  Dio  per 
grande  ventura  della,  sua  Chiesa  lo  ha  rivestito,  volge  in  modo 
^nale  a  ricondurre  la  filosofia  sulla  strada  magnifica  e  sicura, 
che  con  danno  estremo  di  tutti  essa  avea  sconsigliatamente  ab- 
bandonata. Né  altrimenti  ragionò  e  ragiona  la  framassoneria,  per 
raggiungere  lo  scopo  suo  satanico,  che  è  la  distruzione  di  ogni 
jrdine  cristiano.  Però  &  diflfondere  V  idea,  come  nel  linguaggio  fra- 
loasBonico  si  parla,  essa  pose  le  prime  e  più  diligenti  sue  cure.  Di 
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nulla  cioè  più  dièssi  pensiero,  che  di. persuadere  ai  popoli,  che  il 
sistema  di  verità  naturali  e  soprannaturali,  dal  quale  per  tanti 
secoli  lasciaronsi  guidare,  altro  non  è  che  inganno  funesto  e  ridi- 
cola superstizione,  diffusi  per  opera  di  uomini  ai  quali  torna  conto 
di  ingannare  e  di  illudere.  E  a  questo  effetto  la  rivoluzione,  poiché 
recossi  nelle  mani  la  somma  del  comando,  ebbe  parati  i  due  mezzi 
fra  tutti  efficacissimi,  che  sono  la  stampa  e  la  educazione  della 
gioventù.  Avvegnaché  poi  questi  due  mezzi  non  possano  ugual- 
mente bene  adoperarsi  con  tutte  le  classi  di  uomini,  per  la  inetti- 
tudine delle  infime,  che  non  hanno  agio  di  istruirsi,  obbligate 
come  sono  a  sostentarsi  coli' assiduo  lavoro  delle  loro  mani,  la 
rivoluzione  pensò  di  pervertire  anche  la  classe  numerosa  degli 
operai,  ordinando  la  società  in  guisa,  che  quella  non  potesse  spe- 
rare se  non  dalla  empietà  e  dall'  apostasia  il  contentamento  delle 
brutali  passioni  e  la  conservazione  almeno,  se  non  il  benessere 
della  vita. 

Di  che  si  fa  evidente  non  esservi  modo  di  salvare  la  società 
e  di  difenderla  contro  la  potenza  satanica  della  rivoluzione,  se  non 
prendendo  nelle  mani  la  stampa  e  la  istruzione  ed  educazione 
della  gioventù,  per  diffondere  contro  i  principii  irreligiosi  ed  im- 
morali le  sante  e  vere  dottrine  della  Chiesa  cattolica;  e  procu- 
rando di  acconciare  le  cose  in  guisa,  che  gli  operai  abbiano  ad 
aspettarsi  uguale  od  anche  maggiore  copia  di  aiuti  temporali  e  di 
felicità  terrena  dalla  fedeltà  alla  religione  dei  loro  avi,  an/ichè 
dall'apostasia.  Le  tipografie,  le  scuole,  le  officine  sono  dunque  i  tre 
principali  luoghi,  nei  quali  deve  maggiormente  espandersi  e  farsi 
potente  la  vita  dei  cattolici  italiani,  se  questi  vogliono  davvero 
salvare  la  loro  patria  dall'estremo  eccidio  onde  è  minacciata. 
Or  bene,  secondo  ciascuna  di  queste  tre  differenti  relazioni,  ci  pare 
che  la  vita  cattolica  abbia  bisogno  fra  noi  di  un  considerevole 
sviluppo. 

La  stampa  più  corrotta  e  più  corrompitrìce  è  la  giornaliera,  che 
a  colpi  incessanti  e  furiosi  di  picca,  va  distruggendo  anche  gli 
ultimi  ruderi  dell'  edificio  secolare  della  fede  e  della  moralità  cri- 
stiana. Nò  occorre  darsi  lusinga  che  il  popolo  italiano,  nella  sin- 
cerità e  profondità  delle  sue  tradizioni  cattoliche,  abbia  un  anti- 
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doto,  che  possa  per  lungo  tempo  contro  il  veleno  delle  menzogne, 
delle  ipocrisie,  delle  empietà  e  delle  sozzure,  bevuto  a  larghi  sorsi 
quotidianamente  nei  giornali  e  nelle  gazzette  raalvage,  scritte 
«•'Vente  con  molta  abilità  e  soprattutto  a  profusione  sparse  degli 
adornamenti,  dei  fatui  bagliori,  delle  ingannevoli  dolcezze,  che 
sogliono  allettare  una  società,  come  l'odierna,  desiderosa  soprat- 
tutto di  godimenti  e  di  sollazzi.  Che  cosa  fecero  i  cattolici  per 
rendere  meno  mortifero  uno  strumento  si  eflBcace  di  corruzione  if 
O;«posero  ai  giornali  cattivi,  giornali  che  pei  principii  religiosi  e 
iUDrali,  che  professano,  possono  e  debbono  anche  dirsi  ottimi.  Anzi, 
\^T  confessione  stessa  degli  avversarii,  che  ci  accadde  di  leggere 
D  D  ha  guari  anche  nella  Nuova  Antologia,  in  un  articolo  di 
Risero  Bonghi,  la  stampa  cattolica,  generalmente  parlando,  è 
anche  letterariamente  molto  migliore  della  libertina.  Se  poi  si 
t.'nga  ragione  della  logica,  della  saviezza,  della  scienza  vera  e  della 
mix  mentita  enidizione,  è  indubitato  che  anche  col  più  umile  pe- 
riodico cattolico  non  può  venire  a  tenzone  nessuno  dei  giornali 
t  dei  periodici  libertini,  dove,  poiché  quasi  sola  la  menzogna  vi  è 
pre^  a  difendere,  necessariamente  deve  abbondare  l' assurdo,  la 
contraddizione  e  la  supina  ignoranza. 

Con  tatto  ciò  è  nn  fatto  indubitabile  che  la  stampa  libertina, 
specie  la  giornaliera,  è  di  gran  lunga  superiore  alla  buona,  per 
numero  di  gazzette,  per  diffusione  e  per  ispaccio.  Sopra  circa 
ti^nta  giornali  cattolici  giornalieri,  ve  ne  avranno  in  Italia  da  tre- 
cento poco  buoni  0  pessimi:  uno  o  due  giornali  cattolici  solamente 
sono  conosciuti  e  letti  in  tutta  Italia;  e  invece  quante  empiissimo 
cassette,  che  corrono  per  le  mani  di  molti  dall' un  capo  all'altro 
delU  penisola  !  e  lo  spacciatore  ne  vende  cento  sataniche,  una  sola 
cristiana!  Le  cose  essendo  così,  gli  è  chiaro  essere  il  rimedio 
troppo  minore  del  male;  benché  conveniamo  di  leggieri,  che  a 
runtrabbilanciare  i  giornali  pessimi  si  richiegga  nn  numero  rela- 
tiramente  piccolo  di  giornali  buoni,  i  quali  acquisterebbero  facil- 
mente per  valore  intrinseco  quello  che  non  hanno  per  copia  nu- 
laerìca  e  materiale.  Discende  quinci  chiara  la  conseguenza,  che 
i  cattolici  italiani  sono  nella  necessità  assoluta  di  aumentare 
d  namero  dei  loro  giornali  e  soprattutto  di  dare  ad  alcuno  di  essi 

«^  2.  <^.  2//,  /MC.  704  10  7  ottobre  §879 
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una  maggior  diifusìone,  a  tutti  un  più  grande  spaccio.  E  modo 
pratico  di  arrivarci  sarebbe,  per  nostro  avviso,  se  tutti  i  comitati 
regionali  dell'  Opera  dei  Congressi  si  studiassero  di  fondare,  dove 
ancor  non  ve  ne  sia,  un  diario,  il  quale  avesse  ad  essere  l'organo 
dei  cattolici  della  regione;  e  tutti  insieme  i  catt-olici  facoltosi  si 
obbligassero  a  favorire  alcuno  dei  migliori  diariì  già  esistenti, 
perchè,  ampliato,  rifornito  di  tutte  le  informazioni  politiche,  let- 
terarie, scientifiche,  industriali,  amministrative,  e  di  tutti  quei 
nonnulla,  onde  la  universalità  dei  lettori  suol  essere  ghiottissima, 
perfettamente  assettato  in  ogni  sua  parte,  diventasse  il  foglio  pre- 
diletto e  comune  dei  cattolici  italiani,  capace  di  tener  fronte  ai 
magni  fogli  del  liberalismo,  come,  per  tacer  d'altri,  VOpiniofieo 
la  Gazzetta  d'Italia.  Ma  non  v'  è  dubbio  :  a  ciò  non  si  perverrà 
col  contentarsi  di  censurare  gli  egregi,  che  con  tanta  abnegazione 
logorano  la  vita  tra  le  lotte  angosciose  e  il  più  delle  volte  sterili 
del  giornalismo;  sì  bene  coli' aiutarli  strenuamente  della  propria 
autorità,  del  proprio  denaro,  e,  quando  sia  possibile,  anche  della 
propria  perspicacia  e  della  penna. 

Quanto  all'istruzione  ed  educazione,  i  cattolici  chiedono  che  il 
monopolio  governativo  cessi,  che  sia  libero  ad  essi  d'insegnare  la 
verità,  come  è  lasciato  libero  ognuno,  il  quale  voglia  nelle  tenere 
menti  spargere  i  germi  funesti  della  miscredenza  o  dello  scetti- 
cismo. I  cattolici  non  devonsi  scoraggiare  per  le  ripulse  patite  e, 
fidenti  nella  santità  del  loro  scopo,  hanno  da  ripetere  senza  posa 
la  medesima  domanda;  poiché  verrà  giorno,  in  cui  il  Governo  me- 
desimo si  vedrà  pur  a  malincuore  obbligato  di  concedere  la  /i-i 
hertà  d!  insegnamento.  Ciò  si  vide  in  altri  paesi;  nò  occorre  recar 
qui  le  molte  ragioni,  per  cui  ciò  ò  più  facile  ad  avvenire  in  Italia<»| 
che  per  tutto  altrove;  e  se  ne  ha  fin  d'ora  un  buon  pronostico  nel 
fatto,  che,  a  grande  sgomento  dei  liberali-moderati,  i  quali  sono  som  ^ 
pre  i  più  fieri,  quando  trattisi  di  qualche  benché  minimo  v&ntag^i<] 
della  Chiesa,  l'onorevole  Perez,  presente  ministro  per  la  pubblica 
istruzione,  intende  di  rallentare  le  briglie,  rinnovando,  se  i  giornali 
dicono  vero,  le  disposizioni  della  legge  13  novembre  1859,  da.] 

I 

nome  del  suo  autore  chiamata  legge  Casati.  Questa  legge  per  verit^ 
ò  la  sola  che  dovrebbe  reggere  tutto  l'organismo  della  pubblica 
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istruzione  in  Italia,  perocché,  dopo  di  essa,  leggi  generali  non  ne 
furono  fatte  mai.  Ma  in  cambio  preralse  Tarbitrio  dei  ministri,  che 
à  succedettero  con  meravigliosa  rapidità:,  e  particolannente  di 
quell'Argante  della  pubblica  istruzione,  che  fu  il  signor  Ruggero 
Bonghi.  Cotestoro,  il  più  delle  volte  per  decreti  reali,  di  cui  sarebbe 
possibile  oppugnare  la  validità,  restrinsero  tanto  le  disposizioni  di 
quella  legge,  che  frustrarono  Tintemàone  stessa  che  il  ministro 
Casati  avea  avuto  nel  proporla  al  Parlamento  ed  al  Re.  Perocché 
il  Casati  dichiarava,  che  «  alpnticipio  di  libertà  dovea  ispirarsi 
il  nuovo  ordinamento,  anche  per  conformarsi  agli  intendimenti 
del  Parlamento,  il  quale  nella  grave  discussione  sulla  legge 
del  22  giugno  1857,  lo  riconobbe  espressamente,  e  pisciamo 
che  esso  sarebbe  posto  ad  atto  nelle  leggi  spedali  che  doveano 
regolare  i  dive^*s%  rami  della  istruzione  ^  )►  E  conforme  a  questo 
principio  di  libertà,  lo  Stato  avea  realmente  fatto  tali  e  tante  con- 
cessioni, che  si  potea  con  verità  asserire,  che  la  legge  Gasati  orala 
più  liberale  di  quante  reggessero  la  pubblica  istrnsdone  negli  altri 
paesi,  ad  eccezione  del  solo  Belgio  dapprima,  e  poscia  anche  deUa 
Francia.  Per  lo  che'  le  restrizioni  introdotte  dipoi  dai  ministri  e 
spefìalmente  dal  Bonghi,  costituirono  un  vero  regresso  nella  le- 
eislarfone  del  Regno,  per  togliere  il  quale  i  cattolici  domandano 
la  libertà  d' insegnamento.  Non  è  però  chiarissimo,  che,  anche 
verso  le  leggi  vigenti,  noi  cattolici  appariamo  in  questo  caso  i  più 
liberali  ed  i  più  ragionevoli?  Nessuna  meraviglia  dunque  che  ab- 
biamo il  sofiTragio  di  non  pochi  tra  i  nostri  medesimi  avversarii, 
e  forse  un  valido  appoggio  nelF  odierno  ministro  dell' istruzione, 
il  quale,  se  sono  veri  gl'intendimenti  che  gli  vengono  attribuiti, 
sarebbe  degno  di  somma  lode,  in  quanto  riparerebbe  le  molte 
ÌBgiostisde  commesse  da' suoi  predecessori.  Ora,  per  converso,  se 
ne  muovono  ^  lui  molti  rimproveri;  e  i  più  acerbi  sono  quei  mode- 
rati, i  quali  nemmeno  rifuggono  dall' appellare  all'esempio  scon- 
sigliato e  crudele,  •  che  dà  al  mondo  il  presente  Governo  della 
Hepubblica  francese,  ostinato  a  voler  riprendere  con  usura  il 


*  BtlaxUme  a  Sua  Maestà  intorno  al  riordinamento  delV  istruzione  può- 
Mtca,  recala  eolla  legge  i3  novemt^e  1SS9. 
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monopolio,  che  per  un  sentimento  di  equità,  ad  istanza  di  tutta 
la  nazione,  il  Governo  antecedente  area  abbandonato  '. 

Ciò  non  ispiegasi  se  non  per  l'odio,  onde  son  mossi  fra  coi 
contro  la  Chiesa  i  liberali  ;  odio  che  li  spinge  a  ritroso  della  lo- 
gica, del  diritto  naturale,  dei  principii  stessi  riconosciuti  nel 
giure  nazionale,  per  loro  mano  definito,  a  negare  la  libertà  d' in- 
segnamento, solo  perchè  non  profitti  ai  cattolici  ed  alla  Beligione. 
Ma  il  momento  essendo  opportunissimo,  i  cattolici  italiani  com- 
metterebbero un  grave  errore,  se  non  rinnovassero  ora  i  loro 
conati  e,  con  nuove  e  più  insistenti  petizioni,  non  domandassero  la 
libertà  d'insegnamento.  Tuttavia  non  deggiono  restar  paghi  a 
questo;  perocché  importa  assai  di  riparare  alle  stragi,  che  l'istru- 
zione leggiera,  empia  e  dissennata  delle  pubbliche  scuole  fa  ogni 
giorno  in  mezzo  alla  cara  gioventù  italiana;  onde  i  migliori  sono  in 
gravissimo  e  quasi  disperato  sgomento.  E  non  è  forse  a  temere  che 
fra  quaiche  lustro  divenga  impossibile  di  impedire  Ic^  scristiana- 
mento  totale  dell'Italia?  Chiunque  ha  un  cuore  nel  petto  sente  la 
necessità  di  metter  mano  all'  opera  senza  ritardo,  perchè  lo  stesso 
aspettare  è  una  sventura:  Est  perictdum  in  mora!  Perciò 
Leone  XIII,  tenero  come  sono  gli  ottimi  pidri  ed  i  grandi  sovrani 
della  fede  e  della  moralità  della  sua  Boma,  con  munificenza  « 
sollecitudine  senza  pari,  provvede  quivi  al  minuto  popolo  numerose 
scuole  cristiane.  E  l'esempio  suo  dovrebbe  essere  imitato  in  tutte  le 
città,  anzi  in  tutti  i  più  piccoli  villaggi  della  penisola.  Dappertutto 
è  necessario  che  i  cattolici  si  accingano  a  provvedere  alla  gioventù 
un'istruzione  sana,  che  ne  erudisca  l'intelletto  e  nel  tempo  stessa] 
ne  educhi  il  cuore  all'amore  dell'ordine,  della  virtù,  della  fede, 
approfittando  perciò  largamente  di  tutte  le  libertà  che  le  leggi  oi 
in  vigore  concedono.  E  sono  parecchie  :  giacché,  secondo  le  leggi,  (! 
possibile  aprire  in  ogni  villaggio  scuole  elementari,  scuole  sciali 
e  festive,  scuole  per  gli  adulti,  ed  asili  d'infanzia  diretti  da  reli 
giose,  da  sacerdotr,  o  da  laici  schiettamente  cattolici;  a  qual^i 
voglia  italiano  di  età  maggiore,  che  gode  i  diritti  civili,  è  concess 


*  ThIo,  per  esempio,  è  sfato  ne*  giorni  scorsi  il  linguaggio  deUa  GazzHi 
(VlUdia  e  i\ii\V  Italie. 
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dì  fondare  collegi  gianasialì  e  liceali,  purché  i  professori  sieno 
{•^rDÌti  delle  patenti  d'insegnamento.  E  non  sembra  impossibile 
prorredere  a  molti  cotesto  patenti;  poiché  in  fatti  tutti  i  semiDarii, 
tatti  i  collegi  Vescovili,  tutti  gli  Istituti  di  religiose  o  di  religiosi 
fhe  Tollero  davvero,  se  ne  provvidero;  e  però  appar  chiaro,  che  se 
ce  proTvederebbero  altri  ed  altri,  se  i  cattolici  doviziosi  a  questo 
st'j[K)  di  suprema  utilità  pratica  volessero  indirizzare  le  limosino 
ed  ì  sussidii  che  vanno  talora  dispersi  in  cose  di  assai  minore 
momento.  Che  se,  colla  grazia  di  Dio,  si  arrivasse  ad  ottenere, 
^iie  in  molti  consigli  municipali  sedessero  delle  maggioranze  cat- 
wliche,  ognun  vede  con  quanta  facilità  nelle  scuole  comunali,  di- 
T^ute  obbligatorie,  alle  donnine  leggiere  e  capricciose,  che  dalla 
xnoh  normale  passano  talvolta  a  scandol  ezzare  col  loro  contegno 
i  semplici  montanari,  si  sostituirebbero  buone  religiose,  che  in- 
seme  con  una  completa  istruzione  impartirebbero  l'educazione 
ìk\  cuore,  della  quale  a  confessione  del  ministro  Ceppino,  i  mae- 
Iti  governativi  poco  o  nulla  si  curano  '.  Né  sarebbe  impossibile 
nhre  a  nuovo  i  ginnasii  ed  i  licei  comunali  o  provinciali,  dando 
bro  a  presidi  ed  a  docenti  invece  di  spretati  e  di  apostati, 
tumni  di  proposito  e  schiettamente  religiosi. 

La  difficoltà  è  certamente  maggiore  per  riguardo  all'  istruzione 
feiversitarìa,  che  sta  tutta  nelle  mani  dello  Stato  :  ma  non  è  forse 
b  sperare  che  col  tempo  anche  a  questa  porteremmo  un  qualche 
jiiiaro,  se  giungessimo  a  rendere  savia  e  cristiana  la  istruzione 
^mentare  e  classica  ?  Nel  resto  qual  legge  o  decreto  impedisce 
li  titolici  d'istituire  accademie  scientifiche,  nelle  quali  e  possano 
ln«lÌTsi  laj^mente  i  doviziosi,  che  non  hanno  d' uopo  dei  gradi 
rllj  Stato,  e  vengano  gli  altri  a  cercare  un  antidoto  contro  le 
fr.vni  empie  dell' Università  ? 

Veggano  pertanto  i  cattolici  quale  ampia  messe  stia  loro  in- 
ioizi  biondeggiante  e  matura,  purché  abbiano  cuore  d'entrarvi 
te  braccia  vigorose  e  spirito  di  sacrifizio  !  E  vi  sarà  bisogno  di 
ftconere  alle  urne  politiche,  per  operare  il  bene?  E  chi  non 
ir:e  ili  dover  scendere  nell'arringo  delle  elezioni,  dovrà  dirsi  per 

i  '  Vp|cgasi  la  circolare  con  cui  questo  ministro  accompagnava  la  pubblicazione 
Ik  V^e  suìV  islruzione  primaria  obbligatoria. 
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ciò  solo  incapace  di  soccorrere  la  patria  ?  Quante  opere  pubblichi 
degnissime  di  oecupare  T  attività  dei  cattolici,  assai  più  proficua 
mente  che  essi  non  farebbero  nelle  aule  di  Montecitorio  e  de 
Palazzo  Madama!  Quante  magnifiche  e  salutari  imprese  a  ben 
della  Religione  e  della  patria,  della  morale  e  della  società,  i 
mezzo  agli  operai,  che,  abbandonati,  divengono  V  istromento  pi 
possente  di  disordine  e  di  anarchia;  raccolti,  sarebbero  il  più  fori 
ausiliario  della  Chiesa,  del  Pontefice,  dei  ministri  di  Dio  ! 

Di  quest'  ultimo  punto  discorremmo  già  da  tempo  in  altro  luo^ 
del  periqdico,  e  però  qui  staremo  paghi  a  dire  che  i  cat^ 
italiani  fticoltosì  devono  unirsi  strettamente  fra  loro  per  istudiaj 
i  mezzi  più  adatti  a  procurare  agli  operai  un  sufficiente  guadagli 
lasciandoli  liberi  di  santificare  il  giorno  del  Signore  e  di  attende 
alla  cultura  spirituale  delle  anime  loro. 

Ora  ci  pare  di  avere  con  sufficiente  chiarezza  svolto  il  nosA 
argomento  ;  e  ci  sembra  dimostrato,  che  i  cattolici  hanno  mo 
di  vivere  di  vita  veramente  pubblica  ed  alla  loro  patria  veramei 
fruttuosa^  senza  punto  mutare  T  eccellente  indirizzo  che  ha 
finquì  seguito.  E  terminando,  volgiamo  una  preghiera  umile, 
cordiale,  a  coloro  che  un  tale  indirizzo  vorrebbero  ad  ogni  c<^ 
mutato,  affinchè  si  persuadano  che  invece  del  bene,  che  d< 
dorano,  essi  operano  un  gravissimo  male,  perchè  dividono  i  ca 
liei,  e  li  rendono  impotenti  ;  una  preghiera  a  Dio  onnipotenl 
misericordioso,  datore  dei  lumi,  affinchè,  secondando  i  sani 
sapienti  desiderii  del  suo  Vicario,  benedica  i  lavori  del  V**  Congii 
Cattolico  italiano;  sicché  ne  escano,  non  solamente  voti  pii 
egregie  deliberazioni,  ma  bensì  opere  grandi  di  carità  patria 
cattolica  fede. 


LA  CHIESA  E  LO  STATO 


AL  CONCILIO  VATICANO 


I. 

Ci  ha  oggidì  una  classe  di  persone,  anche  tra'  laici,  le  quali 
buDo  rìcemto  da  Dio  il  mandato  d'illuminare  la  Chiesa  sopra  i 
«oi  veri  interessi,  e  correggere  i  sommi  Pontefici,  insegnando 
l9ro  dò  che  richiede  la  prudenza  e  non  di  rado  ancor  la  ginsti^da. 
(^mti  uomini  corrispondono  in  certo  modo  a  ciò,  che  nell'antica 
Sinagoga  erano  i  Profeti;  i  quali  venivano  suscitati  da  Dio  a 
luando  a  quando,  per  ammonire  dei  loro  falli  non  solo  popoli  e 
le.  ma  talvolta  gli  stessi  ministri  del  Santuario. 

Al  novero  di  cotesto  persone  par  che  debba  asCTiversi  il  si- 
rnoT  Emilio  OUivier  per  V  opera  da  lui  pubblicata  recentemente 
tei  titolo  appunto,  da  noi  messo  in  testa  di  questo  articolo  K  In 
^  rUInstre  Autore  mostrando  gli  eccessi,  in  cai  cade  dall'  una 
|irte  bi  Rivoluzione  e  dall'altra  la  Chiesa,  propone  le  norme  che 
l^^bono  seguirsi,  quando  esse,  in  un  tempo  più  o  meno  lontano, 
ì^nanno  venire  a  patti  tra  loro.  <  Allorché  la  Eivoluzione  e  la 
Chiesa  si  saranno  lungo  tempo  misurate,  assalite,  calunniate,  per- 
^s^,  esse  si  convinceranno  della  scambievole  impotenza  a  distrug- 
^  ;  e.  terminando  là  d' onde  avrebbero  dovuto  cominciare,  fir- 
ieranno  un  trattato  di  pace.  Allora  le  opere,  come  la  presente, 
^lidieranno  tutto  il  loro  valore  ^.  >  Tra  le  virtù  di  questi  moderni 
r**fetì  primeggia  la  modestia. 

Cjme  si  vede,  lo  scopo  dell'Autore  è  puramente  dottrinale;  ma 
^^^•ns^uirlo  per  via  più  gradevole  egli  ha  voluto  incarnarne  la 
tkiUidone  nell'esame  de' fatti;  e  tra  questi  ha  scelto  il  Concilio 
Fsùfano,  col  quale  fu  niesso  in  relazione  dalla  sua  qualità  di 
0  di  Napoleone  IH.  <  Il  fondo  di  questo,  studio  è  la  deter- 


11  titolo  deir Opera,  divìsa  in  due  Volumi,  è  il  seguente:  VÉglise  et  VÉiat 
i  ^^leile  Vatiean.  Paris  Ì8T9. 
^oL  I,  pag.  3. 
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minazione  de' rapporti  tra  la  Chiesa  e  lo  Stato.  Io  avea  da  priacipio 
pensato  di  presentare  il  risultato  delle  mie  considerazioni  sotU» 
una  forma  puramente  dommatica.  Poscia  mi  son  rammentato  chf 
i  principii  guadagnano  molto  ad  essere  spiegati  per  mezzo  dei 
fatti.  Il  corso  degli  avvenimenti  avendomi  chiamato  agli  affari, 
allorché  la  riunione  d'un  Concilio  ecumenico  poneva  a  fronte 
la  Chiesa  e  lo  Stato  in  circostanze  d'una  solennità  del  tutto  stra- 
ordinaria, mi  è  sembrato  che  il  racconto  delle  risoluzioni  e  degli 
atti  del  GoveiTio,  a  cui  io  apparteneva,  mi  permetterebbe,  ravvici- 
nando del  continuo  il  precetto  all'azione,  di  dare  pi^i  interesse  ei 
anche  più  chiarezza  a  una  esposizione,  che  sarebbe  molto  più  ari- 
da, se  io  la  mantenessi  nell'  ordine  specolativo  *.  »  L'essere  stato 
Ministro  a  quei  dì  gli  consente  altresì  di  poter  chiarire  alcuni 
punti,  riguardanti  la  guerra  colla  Prussia,  e  le  trattative  passate 
tra  il  Governo  italiano  e  l'Imperatore  de' Francesi  intomo  al- 
l' occupazione  di  Roma,  apparecchiata  fin  da  quel  tempo.  Sicché 
il  suo  libro  ha  un'importanza  non  solo  dottrinale  ma  anche  storica: 
e  per  l' uno  e  l'altro  capo,  piacerà  ai  nostri  lettori  che  noi  ce  n^ 
occupiamo  in  questo  quaderno  e  in  due  o  tre  dei  vegnenti,  noi 
essendo  possibile  esaurire  tutta  la  materia  in  poche  pagine.  I 
senza  più  veniamo  all'assunto,  cominciando  dalla  parte  dottrinale 

II. 

Il  signor  Ollivier  esordisce  le  sue  osservazioni  dalla  stessa  Boll; 
d'Indizione  del  Concilio;  alla  quale  fa  due  appunti.  L'uno,  e 
aver  posto  come  il  suggello  alla  separazione  dello  Stato  dall 
Chiesa  col  l'avere  omesso,  nonché  di  consultare  i  Principi  intortì 
all'  opportunità  di  un  Concilio,  ma  ancora  d' invitarli  ad  interv^ 
nirvi  0  per  sé  stessi  o  per  mezzo  dei  loro  rappresentanti.  <  Cori 
vocare  in  Concilio  Ecumenico  i  Vescovi  di  tutte  le  contrade  ca| 
toliche,  senza  consultare,  nò  prevenire,  nò  invitare  i  Principi,  ^ 
cui  i  Prelati  dipendono,  era  un  rompere  da  sé  stesso  tutti  i  legaij 
ancora  esistenti  tra  il  potere  civile  e  il  potere  religioso...  Sen^ 
dubbio  il  Papato  non  prendeva  l'iniziativa  di  questa  rottura,  ci 
minciata  dalla  Rivoluzione,  ma  essola  compiva  prima  del  tempo  ^. 

•  Voi  I,  pag.  IV.  —  •  Voi.  l,  pag.  25. 
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L* altro  appunto,  ch'egli  fa  alla  Bolla,  si  ò  che  in  essa  proda- 
Davasi  già  l'infallibilità  pontificia.  «  La  Bolla  d'indizione  con- 
ùeDe  una  dottrina,  non  meno  importante  dell'atto  di  rottura 
effettiTa  tra  la  Chiesa  e  lo  Stato:  la  dottrina  dell'infallibilità 
pontificia  ^  >  E^li  ricava  ciò  dalle  parole  quivi  adoperate  dal 
Piipa  a  significare  la  sua  potestà:  <  Tutto  questo,  egli  esclama, 
QOQ  riesce  a  dire  che  egli  è  infallibile?  Ed  affinchè  non  si  dubiti 
•il  questa  interpretazione,  il  Papa  si  sottoscrive  con  la  qualifica  - 
none  infallibilista  per  eccellenza  :  Pio  IX,  Vescovo  della  Chiesa 
'-(ftiolica  •.  > 

Di  qui  l'Autore  si  apre  la  via  a  stabilir  la  materia  del  suo 
lavoro,  dicendo:  <  La  parte  della  Bolla  d'Indizione  relativa  alla. 
>eparazione  di  fatto  della  Chiesa  dallo  Stato  colpisce  gli  uomini 
politici;  gli  uomini  di  Chiesa  sono  molto  più  tocchi  da  quella  che 
appone  l'infallibilità. Tosto  s'ingaggia  una  doppia  polemica.  Come 
•lobbiamo  noi  accettare  la  rottura  che  ci  si  notifica?  Domandano 
a  sé  stessi  i  giureconsulti.  Dobbiamo  noi  ammettere  l' infallibilità 
rhe  ei  si  fa  presentire  ?  Domandano  a  sé  stessi  i  teologi  ^  ?  > 

Per  ispiegare  la  risposta  data  all'una  e  all'altra  interroga- 
doDe,  rOllivier  imprende  una  lunga  trattazione  sulle  relazioni  tra 
h  Chiesa  e  lo  Stato,  e  sulla  questione  dell'infallibilità  Pontificia, 
t^ndi  descrive  la  condotta  che  tennero  i  Governi,  e  quella  dei 
Teologi  e  dei  Vescovi  prima  e  dopo  e  durante  il  Concilio.  Con 
'taesta  trattazione  egli  intreccia  abilmente  quella,  che  riguarda 
di  alEui  puramente  politici  di  quel  tempo,  e  i  maneggi  dell'Ita- 
lia per  conseguire  dai  Francesi  l'abbandono  di  Bioma,  e  dalle  Po- 
taize  in  generale  il  permesso  d'occuparla.  Da  ultimo  ragiona  della 
presente  crisi  religiosa.  Un  breve  esame  di  tutte  queste  cose  non 
pilo  Qon  essere  istruttivo  insieme  ed  utilissimo.  Ma  prima  dobbia- 
mo rispondere  alle  due  accuse,  fatte  contro  la  Bolla  d'Indizione. 

III. 

Pigliando  le  mosse  da  quella,  che  riguarda  l' invito  de'  Prin- 
i^i  diciamo  apertamente  che  in  essa  l'Ollivier  mostra  d'esser 
'i^uto,  insieme  con  gli  altri  del  partito  liberalesco,  in  grave  ab- 

*  Voi.  \,  pag.  li   —  «  Voi  I,  fKig.  2T .  —  '  Voi.  I,  pag.  30. 
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baglio.  Egli  pretende  che  il  non  essere  stati  consultati  i  Principi 
in  ordine  all'opportunità  del  Concilio,  ami  neppure  invitati  acj 
intervenirvi,  importò  un'implicita  conferma  o  almeno  un' accettai 
rione  da  parte  del  Papa  della  separazione  dello  Stato  dalla  Chiesa; 
Falso.  Pio  IX  non  poteva  implicitamente  confermare  od  accettar^ 
ciò  che  avea  esplicitamente  riprovato  e  condannato  nel  Sillabo,  l^ 
contraddizione  non  è  proprietà  de'Pontefici,  ma  degli  uomini  del  sej 
colo.  La  separazione  dello  Stato  dalla  Chiesa  era  stata  non  solo  im| 
ziata,  come  dice  l'Ollivier,  ma  del  tutto  compiuta  dalla  Rivoluzione! 
Due  sono  i  punti  che  costituiscono  cotesta  separazione:  la  noi] 
curanza  dei  canoni  della  Chiesa  per  parte  del  potere  legislativi] 
nel  dettar  le  sue  leggi;  il  rifiuto  d'ogni  appoggio  e  protezione 
agli  atti  dell'  autorità  ecclesiastica  per  parte  del  potere  esecutivo| 
Ora  queste  due  cose  non  sono  un  fatto  pienamente  compiuto  ?  E  uij 
fatto  pienamente  com|Huto  ha  bisogno  di  chi  gli  dia  l'ultima  mano  j 
Tanto  è  lungi  che  il  Papa  colla  sua  Bolla  lo  confermasse  od  ac 
e  et  tasse,  che  anzi  volle  in  essa  inchiudere  un  periodo,  che  impli 
citamente  ne  contenesse  una  novella  riprovazione.  E^li  ricorda  a 
Principi  il  dovere,  ohe  hanno  come  cattolici,  di  cooperare  con  ogn 
studio  alla  gloria  di  Dio  e  al  bene  del  Concilio  :  Studtosimm 
liti  decet  catholicos  PrincipeSy  iis  cooperentur,  quae  in  maio 
rem  Dei  gloriam,  eitésdemque  Concilii  bonum  cedere  queani. 

Allora  si  sarebbe  potuto  dire  che  la  Bolla,  almeno  implicita 
mente,  confermava  la  separazione  dello  Stato  dalla  Chiesa,  quand 
essa  avesse  rifiutato  qualche  aiuto  offerto  dai  Principi  per  la  li 
berta  del  Concilio  o  per  l'esecuzione  de' suoi  decreti.  Ma  niente  d 
ciò.  Credete  voi  forse  che  la  presenza  immediata  o  mediata  di  ex^ 
Principi  nel  Concilio  avrebbe  avuto  per  conseguenza  l'aiuto  dtj 
braccio  secolare  all'esecuzione  dei  decreti  conciliari,  e  la  conver 
sione  di  questi  in  leggi  dello  Stato  ?  È  ridicolo  il  sol  penaarlo. 

Ma  dunque  qual  è  il  significato  di  quel  contegno  del  Papi 
nella  sua  Bolla?  A  chi  vuole  intenderlo,  il  significato  è  chiaris 
Simo.  Il  Pontefice  volle  insegnare  con  quel  fatto  che  gli  Stil 
separati  dalla  Chiesa  Qon  hanno  più  diritto  nò  convenier./j 
alcuna  ad  intromettersi  negli  affari  di  lei.  Non  invitando  i  Priii 
cipi  al  Concilio,  egli  si  allontanava  dal  costume  di  tutti  i  Poi 
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ì'^tn  ÈaÈ/BÒifi  :  óò  e  Tero.  Ma  perchè  ?  Perchè  dal  costume  di 
>uii  i  PriDdpi  Màtm'iu  si  erano  allontanati  gli  Stati  moderni. 
\j'\ax  cioa  era  B^eessaria  oonse^enza  dell'altra.  Quando  Chiesa 
fi  Stalo,  romt  kìItùz  e  forpo,  formaTano  un  sol  tutto,  una  sola 
iodeià,  retta  4a  die  poteri,  il  religioso  ed  il  ciyile,  in  armonia 
tn  loTQw  e  c»pi^fanù  al  medesimo  fine  di  rendere  talmente  felici 
fii  ^juai  SB  quesu  terra,  che  conseguissero  l'eterna  beatitudine 
lift  Ó£iv:  <n  oAtùrale  che  la  Chiesa  mett^se  in  parte  delle  sae 
kliVaajìwi  i  foreniaoti  p*3litici,  affinchè  di  eomane  accordo 
i  sMÉBBi  ài  ^rie  li^niasse  a  Tantaggio  dei  popoli,  e  pia  Tolen- 
teri  amsttassero  qn^  decreti,  alla  coi  attuazione  doreano  posda 
prestare  il  i-H%  ci9ii<»>rsr>.  Ma  torhat»)  un  tal  ordine,  sottrattasi 
rtutérilà  errila  im  5t>I*>  da  c^  subordinazione  ma  ancora  da 
m  a&eaaA  c**>th  Cci^esa»  quel  suo  interrente  negli  affari  di  lei 
y%  isk  fià  laeme  4i  eaaer%  iK>n  ha  più  senso.  Ess<)  è  nn  f ti  jt- 
•ioKA.  At  »  ka  akim  eS&Uf>  non  può  areme  altro,  se  non  quello 
4  nHtaie  il  ésxmi^y. 

LViQifìer  rieoM^re  *pesU  Teriù  in  m>Iti  ioghi  della  sna 
*Mi.  BÉsti  cìfaknK'  OH  s^vl  >.  ParIan«io  esrii  della  qoisif  >ne  intorno 
an*ÌB&Ilikffifia  9*)acl<na  iÌLf!e  cae  ds^  <  si  coan-^tlieTa  toiror^ìlne 
[•/dàr>>,  fMai»>  il  R*^.  T-esroT^  d-^II'estcnij.  Ma7a  la  p»>te:ii7a 
"itóia.  cfe  -ira  li  IiL  o^  L3i>>fre  a'^iK  suiìiù  il  liàp^tto  e 
'  niiMi'  «^ua  >j4::dib  suPn^ifii  tifila  C:ùesi.  Lnp  jrtaTa  all:ra 
^'tigi:  slafeffsaaaK  «i-::^  a^aienu  oid*  eraa'>  prese  d*^.^  >ciy  ' 
fetoate  a<fc^«ir  Irggi  ii  »•>  regiK  ÌLk  i>?'>  ci-i  la  RIt-ìIi- 
«Ar  4effS9  ha  »»i;inzaMa  Io  irj^u  oa  ^«^  i!i;er^dQe  D>a  esiéte 
T'in.  Daaàs!:  £  o«.f>tre  IaIo>  ai>a  è  pii  I'^At;»>  *ialle  p«?*!r>.i  irii 
itlkCUea^  *$-  iuhi  le  Lnotìm*  liii  ro-Z-eiLeìLCi  a'««:i  3ì;»ì:':ì*  la 

sùi'ajjttLj  per  aóiiso*  •*»!  aL::re  •^iLìjì./Gì  ^ie-  p-^^tcup^iTiao   i 
a*)^  pfri   atfa  apnanaigoai:  dli  ie  3»'iii  aLL'  :rLae  ponLoieiite 
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«aie  aoene  a  jii  wu-ira  ziu-^iì-lho.  ^  p-:..i  ^5- 
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perduta  ogni  ragione  d'ingerirsi  più,  come  che  sia,  negli  affari 
religiosi  ;  la  Chiesa  è  rimasa  sciolta  d' ogni  anteriore  riguardo  e 
pienamente  libera  a  decidere  delle  cose  sue,  senza  veruno  iu- 
tervento,  o  veruna  partecipasdone  dell'  autorità  secolaresca. 

IV. 

Se  questa  esclusione  dell'  ingerenza  politica  negli  affari  della 
Chiesa  vuol  appellarsi  rottura,  si  appelli  pure;  ma  essa  è  una  rot- 
tura, che  dovea  assolutamente  proclamarsi,  per  ovviare  a  un  fune- 
stissimo errore.  Gli  Stati  moderni,  anche  dopo  d'essersi  separati 
dalla  Chiesa,  pretendono  di  continuare  come  in  antico  a  intromet- 
tersi nelle  faccende  di  lei.  Essi  intendono  di  sottrarsi  a  tutte  le 
obbligazioni  che  prima  avevano,  e  al  tempo  stesso  ritenere  tutti  i 
favori  che  ne  ricevevano  in  contraccambio.  Veramente  è  giustizia 
da  lupi  ;  ma  è  la  giustizia  appunto,  che  intendono  seguire  i  mo- 
derni politici.  Di  fatto,  ogni  qual  volta  si  tratta  di  qualche  legame 
da  imporre  alla  Chiesa,  o  di  rispondere  alle  sue  rimostranze  pei 
legami  tuttavia  esistenti,  essi  politici  ricorrono,  per  giustificarsi, 
agli  esempii  dei  tempi  andati.  Essi  ricordano  Costantino,  Carlo- 
magno,  Filippo  II,  Luigi  XIV,  i  Borboni  di  Spagna  e  di  Napoli  : 
e  vedete,  esclamano:  tutti  questi  Principi  erano  religiosissimi,  e 
nondimeno  esigevano  quello  stesso  che  noi.  Ma  non  s'accorgono  i 
valentuomini  che  tutte  queste  citazioni  sono  fuor  di  proposito? 
Esse  si  riferiscono  a  un  sistema,  che  non  è  più;  il  sistema  di 
alleanza  tra  la  Chiesa  e  lo  Stato,  e  di  scambievoli  concessioni.  II 
ricorrere  a  tali  esempli,  dopo  la  separazione  fatta  dello  Stato  dalla 
Chiesa,  è  un'  incoerenza  insopportabile. 

L'Ollivier  biasima  bene  spesso  nella  sua  opera  questa  incoe- 
renza dei  presenti  uomini  di  Stato.  Parlando  contro  gli  articoli 
organici,  che  egli  dichiara  quasi  tutti  abusivi  e  da  abrogarsi  \ 
fa  menzione  del  Portalis,  il  quale  avea  detto  che  quegli  articoli 
non  introducevano  nulla  di  nuovo,  ma  ristabilivano  le  massime 
antiche  della  Chiesa  gallicana.  Al  che  egli  risponde:  <  Se  voi 
volete  tornare  alle  antiche  massime  del  nostro  diritto  pubblico, 
ristabilite  la  Chiesa  gallicana  colle  sue  immense  possessioni  ter 

'  Vul.  I,  p»g.  121  e  seguenti. 
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ritoriali,  col   suo  grado  d'ordine  privilegiato  nello  Stato,  col 
suo  carattere  dominatore.  Se  voi  pretendete,  come  gli  antichi 
Re,  essere  il  Vescovo  esterno,  prestate  mano  forte  al  Vescovo 
iaterno,  ponete  di  nuovo  a  sua  disposizione  i  vostri  magistrati,  i 
vostri  tribunali,  le  vostre  carceri.  Se  voi  volete  restare  in  una 
certa  misura  giudici  dei  Canoni,  iscrivete  gli  approvati  da  voi 
Delle  vostre  leggi  obbligatorie;  ma  non  abbiate  la  pretensione  in- 
tollerabile di  ripudiare  le  obbliga/ioni,  che  vi  creava  il  sistema 
g:aIlicano,  e  nondimeno  d'imporre  al  Clero  i  pesi  che  ne  erano  il 
pre»K>.  Della  distrutta  feodalità.  sarebbe  equo  non  conservare  che 
le  spaventevoli  segrete  (onhliettes)?  Dell'antica  organizza/ione 
^^lesiastica  abolita  ò  sopruso  non  rispettare  che  le  servitù  ^  > 
Nondimeno  l'errore,  di  cui  parliamo,  è  talmente  radicato  nel 
l'animo  dei  moderni  politici,  che  lo  stesso  Ollivier,  il  quale  spesso 
l<>  combatte,  non  sa  liberarsene  del  tutto.  Egli  ragionando  del 
privilegio  conceduto  dalla  Chiesa  ai  Principi  cattolici  di  nominare 
alle  Sedi  Vescovili,  dice  che  non  consiglierebbe  mai  al  suo  paese 
di  rìnanziarvi.  Eppure  non  ci  è  cosa  che  così  necessariamente  con- 
sigliti dalla  piena  separazione  dello  Stato  dalla  Chiesa,  come  la 
perdita  di  un  tal  privilegio.  Uno  Stato;  diviso  al  tutto  dalla  Chiesa, 
Qon  ha  più  nulla  a  vedere  nella  scelta  de' suoi  ministri.  È  questo 
(in  affare  talmente  ecclesiastico,  che  entra  nella  costituzione  stessa 
'Tanica  della  Chiesa.  Non  ci  ha  cosa  più  connessa  coll'indipen- 
«lenza  d' una  società,  che  la  libera  scelta  de'  suoi  officiali.  Quando 
i  Vescovi,  come  tali,  partecipavano  di  diritti  politici,  e  d'altra  parte 
i.>  Stato  era  tenuto  a  non  commettere  il  governo  civile  che  a 
^dttolid,  non  era  inconveniente  che  la  Chiesa  amméttesse  i  Prin- 
'  :pi  soci  figliuoli  a  una  qualche  partecipazione  d' un  suo  diritto 
ri  sacrosanto.  Ma  rimosso  l' Episcopato  da  ogni  ingerenza  politica^ 
Q^r^tagli  ogni  assistenza  del  braccio  secolare,  aperto  l'adito  dei 
V  mmi  ufficii  dello  Stato  ad  ogni  maniera  di  eterodossi,  quella 
jartébìpazione,  dianzi  detta,  non  ha  più  fondamento.  Sarebbe  per 
T-?rità  curioso  che  un  protestante,  un  ebreo,  un  pubblico  nemico 
•i^lla  Chiesa  presentasse  chi  dee  curarne  gl'interessi  e  guidare  i 
■•^ieli  nella  credenza  evaagelica  e  nei  costumi. 


«  pjg.  !i8. 
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L'Ollivier  tuttavia  non  vede  in  ciò  niente  d'irragionevole; 
tanto  ft  abbarbicato  negli  animi,  anche  più  spregiudicati,  Terrore, 
sopra  accennato:  La  separazione  dello  Stato  dalla  Chiesa,  spogliar 
la  Chiesa  ma  non  lo  Stato  dei  privilegii  fin  qui  goduti  ! 

Or  se  in  un  avvenimento  sì  straordinario  e  sì  connesso  coi  più 
vitali  diritti  della  Chiesa,  qual  era  la  convocazione  d*un  Concilio 
ecumenico,  il  Pontefice  avesse  seguita  l'antica  consuetudine  verso 
i  Governi  civili,  non  avrebbe  porta  loro  occasione  di  confermarsi 
in  quel  perniciosissimo  errore?  Egli  dovea  anzi  toglierli  d'inganno 
sopra  un  tal  punto,  e  mostrare  loro  la  conseguenza  inevitabile 
della  separazione  da  essi  operata.  Ciò  fece  solennemente  Pio  IX, 
colla  sua  bolla  d'Indizione  del  Concilio  Vaticano. 

V. 

Veniamo  ora  all'altro  appunto,  fatto  alla  Bolla,  quello  cioè 
che  riguarda  la  contenenza  dell'infallibilità  Pontificia.  L'Olii vier, 
come  dicemmo,  ricava  ciò  dalle  parole  in  essa  adoperate,  là  dove 
Pio  IX,  parlando  della  costituzione  della  Chiesa,  dice  che  S.  Pie- 
tro, nel  cui  officio  succede  il  Papa,  fu  da  Cristo  costituito  suo  vi- 
cario in  terra,  capo,  fondamento  e  centro  della  Chiesa,  acciocx^hèi 
con  suprema  e  pienissima  autorità  pascesse  gli  agnelli  e  le  pecore^ 
confermasse  nella  fede  i  fratelli,  reggesse  l'universa  Chiesa,  tì 
fosse  portinaio  del  cielo,  e  talmente  arbitro  delle  cose  da  legarsj 
0  da  sciogliersi,  che  il  suo  giudizio,  dato  quaggiù,  venisse  confeii 
mato  nel  cielo.  Ex  omnibus  unum  selegit  Petrum,  quem  Apo\ 
stolorum  Principem  suumque  hic  in  tetris  Vicarium;  EccU 
siaeque  caput f  ftmdamentum  ac  centrum  constituit,  ut  curi 
ordinis  et  honoris  gradu,  tum  praecipuae  plenissimaeque  au 
ctoritatiSjpotestatis  aciurisdictionis  amplitudine  pasceret  agna 
et  oves,  ùonfirmaret  fratres^  universamque  regeret  Ecclesiar^ 
et  esset  caeli  ianitor,  ac  Ugandorum  solvendorumque  arbifei 
mansura  etiam  in  caelis  iudidorum  suorum  definitione. 

Ora  la  prima  cosa  che  noi  vorremmo  sapere  dal  sig.  Ollivie) 
è  se  tutto  questo,  che  dice  il  Pontefice,  sia  vero  o  falso.  È,  sì  o  li 
dottrina  fondamentale  della  Chiesa  che  Pietro,  e  però  il  Papa  si] 
successore,  fu  costituito  da  Cristo  suo  Vicario  in  terra?  Fu  detto 
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Retro  da  Cristo:  Pasci  i  miei  agnelli,  pasci  le  mie  pecore^ ?  Fu- 
rono promesse  a  Pietro  da  Cristo  le  chiavi  del  regno  de' cieli,  e 
la  confermazione  in  cielo  di  ciò  che  gli  avrebbe  legato  o  sciolto 
sulla  terra  '  ?  Fu  detto  a  Pietro  da  Cristo  :  Confirma  fratres 
tim;^  e  tu  es  Petrus,  et  supet*  hanc  petram  aedificabo  Eccle- 
Siam  meatn^?  Se  queste  testimonianze  son  vere,  dovea  il  Ponte- 
fice dissimularle  nella  sua  Bolla,  per  non  dispiacere  ai  Gallicani? 

Ma  esse  contengono  T infallibilità  pontificia.  Senm  dubbio; 
giacché  il  fondamento  d'una  Chiesa  incrollabile  non  può  esser 
croUabile,  il  maestro  d'una  Chiesa  infallibile  non  può  esser  fal- 
libile, il  confortatore  di  tutti  gli  altri  non  può  avere  bisogao 
d' esser  confortato  egli  stesso.  Ma  ciò  che  prova  ?  Non  prova  già 
che  Papa  Pio  IX  antiveniva  un  giiidizio,  giacché  non  recava 
parole  sue;  prova  bensì  che  l'in&Uibilità  pontificia  è  contenuta 
indubitatamente  nelle  divine' Scritture;  e  però  ben  fece  il  Concilio 
a  definirla,  contro  l'audacia  di  coloro  che  la  negavano. 

Al  sig.  Ollivier  fa  ombra  la  segnatura:  Pitis  caiholicae  Eccle- 
siae  Epi^copusMsi  ci  ha  segnatura  più  appropriata,  per  esprimere 
r  ufficio  del  romano  Pontefice?  Cristo  parlando  della  sua  Chiesa 
di«e:  Fiet  unum  ovile  et  utws  Pastora  Qual  è  Vunum  ovile? 
La  Ghie»  cattolica.  E  Vunus  Pastori  D  Eomano  Pontefice. 
iMrnque  il  romano  Pontefice  è  il  Pastore,  in  altri  termini,  il 
Vescovo  della  Chiesa  cattolica.  Quindi  vediamo  che  così  appunto 
si  segnarono  nelle  loro  bolle  altri  romani  Pontefici,  e  Pio  IX  non 
fwe  che  conformarsi  al  loro  esempio. 

Ma  una  tal  formola  è  infallibilista  per  eccellenza.  Siamo  da 
^po.  Ciò  prova  solamente  che  la  dottrina  dell'infallibilità  è 
talmente  inchiusa  nell'idea  di  Papa,  che  questi  non  può  neppure 
e^jprimere  il  proprio  ufficio,  senza  significarla.  Il  Capo,  l'Ispettore 


'  /^a«ee  af/nos  m^os^  pa^ce  oves  meas,  Ioar.  XXI,  16. 

'  Tihi  dabo  claves  regni  caelarum;  et  quodcunque  ligaveris  super  terram, 
^ti  Ugatum  el  in  caeiis  et  quodcumfpiB  solveria  super  terram,  erit  aoUUum  et 
M  fwliM.  .Vattb.  XVI,  19. 

*  *LtùàB,  XXII,  32. 

♦  Matth.  XYI,  18. 
^  loiBiis  X,  16. 
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supremo,  il  Dottore  della  Chiesa  universale,  non  può  cadere  iu 
errore,  senza  che  cada  in  errore  la  Chiesa  stessa,  la  quale  deve 
obbedirgli  ed  essere  Ak  lui  ammaestrata. 

VI. 

Quanto  a  sé  il  Pontefice  Pio  IX  usò  an/i  somma  delicatezza  su 
questo  punto.  Tra  le  diverse  materie,  che  notificò  ai  Vescovi  per 
essere  trattate  nel  Concilio,  non  fece  neppure  la  più  lontana  allu- 
sione airinfallibilità  papale.  Nessuno  schema,  riguardante  questa 
prerogativa  del  Pontefice,  fu  apparecchiato,  benché  molti  se  ne 
preparassero,  riguardanti  gli  altri  argomenti,  vuoi  dommatici  vuoi 
disciplinari.  La  trattazione  dell'infallibilità  pontificia  fu  imposta 
al  Concilio  dalla  necessità  stessa  delle  cose.  Che  il  Papa  non  possa 
errare,  quando  ammaestra  i  fedeli  intorno  a  ciò  che  concerne  fede 
e  costumi,  è  talmente  chiaro  nell'Evangelio,  che,  come  abbiamo 
veduto,  il  solo  essersene  ricordati  alcuni  passi  nella  Bolla  d'Indi- 
zione ha  fatto  dire  al  sig.  OUivier  che  essa  conteneva  già  la  dot- 
trina dell'infallibilità  pontificia.  La  ti'adizìone  poi  della  Chiesa 
sopra  un  tal  punto  era  siflfattamente  innegabile,  che  gli  stessi 
antinfallibilisti,  non  osavano  assalire  di  fronte  la  verità  di  quella 
dottrina,  ma  generalmente  ponevano  innanzi  il  pretesto  della 
inopportunità  di  definirla  K  Ma  a  sventare  un  tal  pretesto,  milita- 
vano troppo  forti  ragioni.  Si  trattava  di  un  punto  capitale  nella 
Chiesa,  quello  cioè  che  riguardava  la  regola  stessa  della  fede. 
Intanto  in  mezzo  all'universale  consentimento  de' cattolici,  una 
scuola  di  dissidenti  s'era  formata  (il  così  detto  Gallicanismo), 
la  quale  spostava  il  centro  dell'unità  nella  Chiesa,  ponendo  a 
ciipo  di  essa  non  il  Pontefice,  ma  il  Concilio.  Ella  era  giunta,  sotto 
r  impulso  del  despotismo  politico,  a  dar  ad  un  errore  così  pestifero 
forma  precisa  e  solenne  nella  famosa  .dichiarazione  del  1682. 
Era  pertanto  impossibile  che  il  primo  Concilio  Ecumenico,  radu- 

^  Parlando  di  Monsignor  Dupanloiip,  che  può  ri|[uardar3Ì  come  il  capo  di  que\ 
parUlo,  roilivicr  dice.  U  ne  discute  pas  VinfaUibUité,  mais  Vopportunité.  (Voi.  1, 
png.  444).  Aggiunge  però,  come  pur  troppo  era  vero  non  solo  di  lui  ma  ancora 
de' suoi  consorti  :  En  realUé,  soiis  ces  altenualions  oratoires,  il  vise  (e  dottrina 
de  VinfaUibUité,  Png.  445. 
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nato  dopo  qael  tempo,  si  passasse  di  un  tal  fatto,  qaasi  non  lo 
ivrertisse,  e  lasciasse  esposta  a  manifesta  pericolo  la  credenza 
de'  fedeli. 

L'oYYÌar?i,  e  prontamente,  era  tanto  più  indispensabile  nel 
tempo  presente,  in  quanto  che  il  Liberalismo  già  sognava  di  tra* 
sformare  in  sistema  rappresentativo  la  Monarchia  della  Chiesa. 
Sono  assai  incresciosi  sopra  questo  proposito  i  voti,  che  un  celebre 
periodico,  cattolico  liberale,  significava  colle  seguenti  parole: 
<  Lungi  dal  distruggere  l'associazione  dell'Episcopato  al  Bapato, 
se  essi  {i  Padri  del  Concilio)  sono  ben  ispirati,  la  renderanno  per- 
manente, e  ne  faranno  nel  futuro  reggimento  della  Chiesa,  non  più 
una  solenne  eccezione,  ma  un  uso  che  sopravviverà  alla  convoca- 
zione, sempre  rara,  dei  Concilii  e  si  prolungherà  nel  loro  inter- 
rano ^  >  Non  solo  quanto  al  potere  legislativo,  ma  ancora  quanto  al 
potere  amministrativo,  costoro  avrebbero  desiderato  un  po'di  costi- 
tuzionalismo moderno,  nel  governo  della  Chiesa  universale.  Il  la- 
sciare più  a  lungo  correre  queste  deliranti  aspirazioni  non  potea 
permettersi  da  un' assemblea,  congregata  sotto  l'assistenza  dello 
Spirito  Santo,  per  provvedere  ai  bisogni  della  Chiesa.  La  stessa 
«apposizione  accanita  che  da  tante  parti  si  faceva  alla  definizione, 
Taveano  resa,  da  inopportuna  che  la  dicevano,  assolutamente 
necessaria.  Qtwd  dixerunt  inopportunum^fecerunt  ìiecessarium. 
Xon  poteva  il  Concilio  lasciare  indifesa  la  verità  impugnata,  e 
verità  di  sì  alto  interesse.  I  Padri  ben  lo  compresero  ;  e  il  giorno 
7  febbraio  la  grande  maggioranza  del  Concilio  indirizzò  al  S.  Pa- 
tire un  postulato,  nel  quale  a  vive  istany^e  si  chiedeva  che  fosse 
definita  dal  Concilio  l'infallibilità  pontificia,  contro  il  sentimento 
d' una  debole  minoranza  '.  Questo  desiderio,  che  era  quello  del- 
Tintera  Chiesa  cattolica  (tranne  i  così  detti  cattolici  liberali),  fu, 

•  Voi.  I,  p.  133. 

'  let  poiiuiala  en  favmr  de  VinfallibilUé  se  couìrraieiU  de  qualre  cent 
iìx-neuf  Mignatures,  et  beaucoup  qui  ne  signaient  paa  ae  declaraient  décidés 
ì  Bofer.  Le  o(mtre-po»tukUum  de  Voppoeilion  ne  réanisaait  guere,  qae  cent 
^wtempt  odheàiona.  Voi.  II,  fNig.  65.  Questi  131  si  Fidassero  poscia  a  88,  • 
ii  qliimo  a  sóli  55,  i  quali  si  astennero  dall'  intervenire  alla  sessione,  in  cui  fu 
JdìDila  Fioftllibiruà  pontificia;  ma  poi  tanto  essi,  quanto  i  due  che  proferirono 
lon  ptaceif  aderirono  alla  delìnizione,  allorciiè  essa  fu  proclamata. 

<«rit  Z,  «or.  X/J,  fatt.  704  11  9  ottobre  2h79 
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sotto  una  quanto  prodigiosa  altrettanto  evidente  intervenzione  di- 
vina, pienamente  soddisfatto  il  di  18  luglio  1869;  nel  quale  dei 
535  Padri,  intervenuti  alla  sessione,  533  approvarono  la  Costitu- 
ssione  dommatica,  Postar  aetemus.  <  Se  ai  due  non  pkuiet  (dice 
qui  rOUivier)  si  aggiungono  le  55  astensioni,  si  avrà  533  con- 
tro 57,  vale  a  dire  la  proporzione  di  10  a  1,  ciò  che  costituisce, 
si  può  dire,  V  unanimità  morale  ^  > 

VII. 

» 

Il  sig.  Ollivier,  come  dichiara  più  volte  nella  sua  opera,  ha 
sempre  sostenuto  che  la  quistione  dell' infallibilità  era  di  ordine 
puramente  spirituale,  e  che  i  Governi  erano  incompetenti  a  mesco- 
larsene. Egli  resistette  al  suo  Collega  Daru,  che  voleva  seguire 
una  contraria  politica,  «  A  riguardo  del  sig.  Daru,  egli  scrive,  io 
non  istò  inoperoso;  io  procuro  di  condurlo  a  poco  a  poco,  se  non 
all'abbandono,  impossibile  finché  resterà  agli  affari,  della  sua 
politica  d'intervenzione,  almeno  ad  attenuazioni  di  condotta,  ca 
paci  d' impedire  questa  politica  di  gittarci  in  un  conflitto  reli- 
gioso ^.  >  Monsignor  Darbois,  con  atto  in  verità  poco  degno  di  un 
Arcivescovo  cattolico,  ma  che  poscia  purgavit  falce  martynii 
avea  stimolato  Napoleone  III,  a  frastornare  l'azione  del  Concilioj 
<  Sire  (gli  scriveva  il  21  maggio),  io  prego  V.  M.  di  permetter^ 
che  io  richiami  rispettosamente  la  sua  attenzione  sullo  stato  pre 
sente  dell'affare,  che  trattiene  qui  i  Vescovi  francesi.  U  cammino 
che  esso  ha  seguito  finora  è  stato  da  prima  indicato  con  veritil 
dal  Monitore  del  14  febbraio  ultimo,  in  un  articolo  sulla  Situai 
zione  delle  cose  a  Roma.  Esso  è  stato  poi  descritto  più  coinpiu 
tamente  in  un  opuscolo  intitolato  :  Ciò  che  avvieìte  nel  Concilio 
che  sarà  stato  posto,  senza  dubbio,  sotto  gli  occhi  di  Vostra  Mae 
sta.  I  particolari,  che  vi  si  potrebbero  aggiungere,  non  farebbero 
che  confermare  queste  rivelazioni  sì  tristi,  e  crescere  l'impresi 
sione  penosa  che  ne  risulta.  Inoltre,  il  carattere  della  situazioni 
è  chiarito  dai  due  fatti  seguenti:  Alla  comunieasdone  del  Govem 
francese  in  data  del  20  febbraio  il  Governo  pontificio  ha  risposi 
scagliando  lo  schema  o  disegno  di  definizione  suirin&llibflìtà;  a 

*  Voi.  II,  pag.  347.  —  •  Voi.  II,  pog.  133. 
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memorandum  recentemente  presentato  dal  sig.  de  Banneville  ha 
risposto  ponendo  all'ordine  del  giorno  la  deliberazione  sullo  sche- 
ma. Egli  sembra  assai  difficile  il  fermarsi  qui  ;  e  se  non  si  può 
prendere  l'aggressiva,  convien  procurare  di  fare  almeno  una  riti- 
Hita  alla  Moreauv  Pertanto  il  sig.  Ministro  dei  Culti  ha  invitato 
il  sig.  de  Banneville  a  non  parlare  più  di  Concilio  nò  al  Card.  An- 
:''nelli  né  al  Papa,  e  non  consentire  d'oggi  innanzi  che  essi  gliene 
parliao.  Avendomi  TAmbasciadore  comunicato  confidenzialmente 
HJesta  lettera,  mi  è  venuto  in  pensiero  che  il  Governo  di  V.  M. 
P  »trebbe  aggiungervi  un  atto,  che  avrebbe  qui  una  portata  con- 
siderevole. CConsiglia  qui  il  richiamo  delF  Ambasciatore,  senza 
I  irgli  alcun  successore,  e  quindi  conchiude  J  Da  otto  giorni  la 
liscQssioné  suir infallibilità  è  cominciata:  pressoché  cento  Vescovi 
»no  iscritti  per  parlare  sullo  schema  in  generale.  Un  numero 
anche  maggiore  parlerà  sopra  i  diversi  capi,  ond'  è  composto.  Si 
può  dunque  tuttora  arrivare  in  tempo  per  impedire  ciò  che  qui  si 
prepara  ^  » 

Avendo  T  Imperatore  data  la  lettera  all' Olii  vier,  questi  rispose 
air  Arcivescovo  che  non  conveniva  mescolarsi  con  mezzi  politici 
ia  quistione  puramente  dommatica;  e  che  d'altra  parte  l'Episco- 
{^to,  come  tale,  non  avea  fatto  al  Governo  nessuna  dimanda  ^. 

Nondimeno  ad  ogni  tratto  del  suo  libro  traspirano  le  sue  simpatie 
;»»?r  gli  awersarii  deir  infallibilità,  e  lo  scontento  che  sentiva 
per  la  loro  dis&tta.  Queste  sue  simpatie  non  solo  gli  fanno  bene 
?l)esso  velo  agli  occhi  in  ordine  all'apprezzamento  de' fatti  ';  ma 
1j  inducono  talvolta  anche  a  parole  irreverenti  verso  lo  stesso 
Sommo  Pontefice.  Basti  un  esempio.  I  macchinamenti  d' ogni  ma- 

•  Voi  II,  pag.  236. 

'  Iti  pag.  239.  Egli  aggiunge  però:  a  En  écrivant  à  M.  Darboy  qae  l'Episcopal 
ne  noos  arai!  rìea  dernaadé  officieUemenl,  je  ne  dlsais  pas  assez;  ceux  qui  oous 
csduient  le  plus,  eussent  élé  désolés  qu'on  connùt  leurs  dénuirebes.  »  Voi.  Il, 
?«.  240. 

'  Per  accennarne  un  solo,  egli  travisa  talmente  nella  sua  narrazione  la  fac- 
-^oda  degli  Armeoi  (Voi.  f  f,  peg.  176-194),  che  non  vi  resta  quasi  ombra  di  verità  ; 
^  5e  (fa  questo  tratto  del  libro  si  dovesse  giudicare  di  tutto  il  resto,  esso  per- 
iterebbe ogni  storica  importaoza.  Il  prudente  lettore  peraltro  stia  generalmente  in 
^jardia  in  lutto  ciò  cbe  in  esso  libro  non  è  sostenuto  da  buoni  documenti,  ma  è 
poro  apprezzamento  o  discorso  dello  scrittore. 
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niera,  posti  in  opera  dai  nemici  dell'  infallibilità  per  impedirne  la 
solenne  definizione,  stancarono  finalmente  la  pazienza  del  mitis- 
Simo  Pio  IX.  Egli  in  un  Breve  diretto  all'Abb.  Guéranger  riputò 
suo  dovere  di  denunziarli  pubblicamente  colle  seguenti  parole: 
€  Gli  awersarii  dell'  in&Uibilità  sono  uomini,  i  quali  benché  si  glo- 
rìino  del  nome  di  cattolici,  si  mostrano  nondimeno  imbevuti  piena- 
mente di  corrotti  principii,  raccolgono  cavilli,  calunnie,  sofismi  per 
abbassare  l' autorità  del  Capo  supremo,  che  Cristo  ha  preposto  alla 
Chiesa,  e  di  cui  essi  paventano  le  prerogative.  Essi  non  credono, 
come  gli  altri  cattolici,  che  il  Concilio  è  governato  dallo  Spirito 
Santo.  Pieni  d'audacia,  di  follia,  d' irragionevolezza,  d'imprudenza, 
di  odio,  di  violenze  per  eccitare  le  genti  di  lor  fazione,  essi  ado- 
perano quei  maneggi,  coi  quali  si  ha  costume  di  cattivare  i  suf- 
fragi nelle  assemblee  popolari.  Essi  tentano  di  rifare  la  divina 
costituzione  della  Chiesa  e  di  acconciarla  alle  forme  moderne 
dei  Governi  civili.  >  Queste  severe,  ma  giustissime  parole  del 
Pontefice,  invece  d'illuminare  il  sig.  Ollivier,  lo  muovono  a  sde- 
gno; sicché  si  lascia  trasportare  ad  insolenza,  da  stomacarne  ogni 
persona  sensata.  <  Gli  spettatori  imparziali  (egli  dice)  si  maravi- 
gliano di  sì  violente  invettive,  indirizzate  dal  Presidente  del  Con- 
cilio, dal  Padre  comune  de'  fedeli,  ad  illustri  e  rispettabili  perso- 
naggi, la  più  parte  suoi  fratelli  nell'  Episcopato  ;  il  solo  torto  dei 
quali  é  d'aver  usato  il  diritto  di  libera  discussione  a  cui  erano 
stati  invitati.  Questo  Breve  sembra  loro  un  articolo  di  giornalista, 
piuttosto  che  un  insegnamento  del  Dottore  della  Chiesa  universale; 
ed  essi  quindi  comprendono  meglio  la  savia  precauzione  della 
teoria  antifalUbilista,  la  quale  ricusa  di  riconoscere  l' assistenza 
divina,  promessa  a  Pietro,  in  tutti .  gU  atti  del  Papa  ^  >  Questo 
sconveniente  linguaggio  verso  un'autorità,  la  quale  come  suprema 
ha  diritto  e  dovere  di  riprendere,  nel  modo  ch'essa  crede  giusto, 
chiunque  nella  Chiesa  si  rende  meritevole  di  riprensione  anche 
pubblica,  richiama  alla  mente  de'  lettori  ciò  che  dicemmo  fin  dal 
principio  di  questo  articolo:  il  sig.  Ollivier  appartenere  a  quella 
generazione  di  uomini,  i  quali  han  mandato  divino  di  ergersi 
nella  Chiesa  a  giudici  de' suoi  stessi  Pontefici. 

«  Voi.  II,  pflg.  ni. 
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PROPOSTA 

NELLA  ENCICUCA  AETERNI  PATRI8  « 


IL 

La  Eegola  Filosofica  considerata  in  sé  stessa 

La  sentenza  del  giudice  non  piace  a'  colpevoli  e  la  rabbia  di 
questi  contro  di  qaello  è  in  proporzione  della  loro  malizia.  Inoltre 
per  quell'inclinazione  eh' è  figliuola  del  primo  peccato,  per  la 
quale  nitimur  in  €etitum,  l'uomo,  eomechè  di  buona  yolontà, 
dere,  più  o  meno,  combattere  con  so  stesso  e  vincersi  a  portare  il 
fiogo  della  legge  che  infrena  la  sua  libertà  morale,  specialmente  se 
aireDga  che  gU  sia  imposto  di  lasciare  un  sentiero  in  cui  da  prima 
si  dilettava,  e  batterne  altro  che  non  gli  andava  a  talento.  Questa 
coo^derazione  ci  conduce  a  distinguere  due  classi  di  persone  alle 
quali  ci  conviene  avere  uno  speciale  riguardo,  discorrendo  sopra 
la  Encìclica.  La  prima  ò  degli  avversarli  colpevoli  e  dichiarati 
della  Sede  Apostolica,  i  quali  infuriano  contro  la  Enciclica  e  con- 
tro Leone,  dobbiamo  pur  dirlo,  da  dissennati,  mostrando  di  non 
ìflteDdere  ciò  che  dicono.  La  seconda  è  degli  uomini  dotti,  osse- 
quenti alla  Sede  Apostolica,  cattolici  sinceri,  eziandio  uomini  di 
Chiesa  ;  la  via  battuta  dai  quali  nello  insegnamento  filosofico,  non 
^ra  propriamente  quella  che  ora  ci  addita  Papa  Leone.  Quelli 
Tuglionsi,  se  la  cosa  è  fattibile,  tornare  in  cervello;  questi  confor- 
tare: e  tatto  ciò  si  può  ottenere  con  un  mezzo  assai  semplice,  ch'è 
«considerare  la  Regola  Filosofica  in  sé  stessa,  nella  sua  portata, 
senza  svisarla  con  interpretazioni  talvolta  inconsulte,  talvolta  in- 
^iiscrete  e  bistorte,  che  le  si  danno  da  molti,  e  per  le  quali  ap- 
punto essa  viene  in  dispetto,  o  sembra  inopportuna  e  soverchia- 
itente  gravosa. 

•  Vedi  qaad.  702,  voi.  Xr,  pngfif.  CSI  672. 
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Il  Papa  vuole  regolare  \&^  stiìàÌQ  della  fiksofia,  e  lo  vuole  re- 
scolare  in  quella  determinata  maniera  ch'è  indicata  nella  Enciclica 
Aeterni  Patris  diretta  a*  Patriarchi,  Arcivescovi  e  Tescovi  di  tutta 
la  Chiesa.  Per  poco  prescindiamo  da  questo  secondo  punto  e  di- 
scorriamo del  primo..  Ha,  egli  il  diritto  di  proporre  una  regola  per 
lo  studio  della  filosofia  nelle  scuole  cattoliche  e  specialmente  in 
quelle  che  dipendono  immediatamente  dai  Patriarchi,  dagli  Arci- 
vescovi, dai  Vescovi,  come  sono  i  seminarii  ecclesiastici;  e  in  quelle 
che  dipendono  da*  superiori  degli  Ordini  religiosi,  approvati  dalla 
Sede  Apostolica  e  che  sono  soggetti  alla  sua  immediata  giurisdi- 
zione? Considerata  la  natura  della  filosofia  e  i  suoi  rapporti  mol- 
tiplici  con  la  fede  (tale  considerazione  l'abbiamo  fatta.  neirartiQolo 
precedete)  cotesto  diritto  non  gli  può  affatto  esser  conteso 'da 
verna  cattolico,  perchè  esso  è  un  diritto  inerente  inseparabil- 
mente alla  autorità  di  Vicario  di  Gtesù  CjBÌ3t0.  Di  questo  diritto 
hanno  fatto  uso  i  Papi  passati,  frequeoti^elmameate,  in  qualche 
modo,  Pio  IX;  pertanto  può*  usarne  a.  bene  della.  Chiese^  e  del 
gregge  cattolico  eziandio  Leone  XIH.  Sarebbe  eretioale  temerilà 
disconoscere  nel  medesimo  cotale  diritto,  la  quale  temedtjk  ritrova 
la  sua  Gondapna  nelle  decisij[)BÌ  disi  Concilio  Vaticano. 

Di  qua  viene  che  quei  liberali  che,  per  sottrarsi  al  dovere  di 
eseguire  la  volontà,  del  Papa  espressa  nella  Enciclica,  gli  uegano 
il  diritto  di  occuparsi  dello  studio  della  filosofia,  cadono)  in  mani* 
festissima  contraddizione.  Di  vero,  supponendolo  Papa,  debbono  in 
lui  0  esplicitamente  o  implicitamente  riconoscere  tutti  que' diritti 
che  sono  inerenti  al  supremosuo  magisterio;  e  però  vengono  a 
presupporre  implicitamente  in  lui  quel  diritto  di  regolare  la 
filosofia  nella  scuole,  cattoliche,  il  quale»  ò*  da  loro  esplicitamente 
negato.  Questue  contraddizione.  Ad  evitarla  bisognerebbe  ober ne- 
gassero avere  lui  la  suprema  e  divina  autorità,  di  Vioado  di  Gesù 
Cristo.  Ih  tale  ipotesi  dovrebbonsi  confutare  in  quella  guisa^  onde 
vengono  confutati  quegli  infedeli,  quegli  eretici,  quegli  scismatici, 
che  negano  o  la  verità,  della  cristiana  religioue,  o  la  suprema 
e  divina  autorità,  del  pontificato  Bomano. 

Anzi  neppur  tanto  basterebbe  a  francare  i  liberali  dalla  caiitrad< 
dizione  che  dicevamo.  Infatti  un  liberale,  pur  prescindendo  dairau-| 
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torità  che  Pietro  e  i  snoi  successori  ebbero  da  Cristo,  dovrebbe  (di- 
s^^orrendo  secondo  ì  suoi  stessi  j)rincipii)rìconoscere  il  Papa  di  fatto 
come  capo  della  cattolica  società,  rivestito  di  qne' diritti  che  di  lui 
afferma  e  in  lui  riconosce  questa  medesima  società.  Uno  tra  prin- 
cipali ò  quello  di  conservare  nella  sua  purità  la  dottrina  specula- 
ti?ada  credersi  e  morale  da  praticarsi,  dal  quale  diritto  sceude 
quello  di  regolare  la  filosofia.  Si  ammette  di  fatto  il  diritto  in 
ogni  suprema  autorità  civile  di  regolare  la  dottrina,  sia  nelle 
scuole,  sia  nella  pubblica  stampa  e  poi  logicamente  lo  si  potrà 
negare  al  capo  della  Chiesa  cattolica?  Diciamo  così,  perchè  una 
libertà  assoluta  d'insegnamento  e  di  stampa  non  è  stata  mai  con- 
ressa in  veruno  Stato  da  qualsisia  Governo,  benché  liberale.  Il 
punirsi  i  reati  di  stampa,  il  prescriversi  nelle  scuole  libri  determi- 
nati, od  anche  il  solo  sottoporre  i  giovani  ad  esami  n'  è  evidentis- 
sima prova:  che  che  ne  dicano  i  propugnatori  del  libero  pensiero, 
della  libera  parola  e  del  libero  insegnamento,  i  quali  non  sì  avveg- 
gono che  alle  loro  teoriche  sempre  si  oppongono  i  fatti  da  loro  me- 
desimi intesi.  Di  vero,  non  é  moralmente  libero,  iù  faccia  ai  Governi, 
rjòche  essi  puniscono;  e  la  determinazione  della  dottrina  fatta 
nei  programmi  od  anche  solo  negli  esami  contraddice  apertamente 
all'assoluta  libertà  dello  insegnamento.  Adunque  se  quel  (frìtto 
si  concede  ad  ogni  suprema  autorità  civile,  non  si  può  negare  lo- 
gicamente alla  suprema  autorità  della  Chiesa:  ma  solo  rimarrà  a 
ragliare  l'indole  di  tale  supremafzia,  per  escludere  tra  le  due  au- 
udtà  una  reale  discordia,  che  non  può  essere  intesa  né  dalla  na- 
tura né  da  DiOé 

Se  il  Papa  si  desse  a  regolare  la  pittura,  la  musica,  la  poesia, 
la  matematica,  l'astronomia,  la  letteratura  ;  que'  liberali,  Che  dice- 
vamo, meriterebbero  minore  rimpfoveto,  negando  al  Papa  il  diritto 
di  furio,  perchè  queste  discipline  non  haiino  quello  erettissimo 
rapporto  con  la  fede  e  con  la  morale,  che  ha  la  filosofia.  Tuttavia 
ancbe  in  ciò  cadrebbono  in  errore,  |)oichè  cotesto  discipline  pos- 
ano avere  ed  hanno  in  realtà  un  lato  onde  cóngi^ragonsi  con  la 
morale  e  con  la  fede;  e  perciò  il  Papa  che  è  della  fede  e  della 
fiorale  sapremo  custode,  ha  diritto  e  dovere  d'invigilarle. 
Po«to  in  sodo  cotesto  diritto  che  ha  il  Papa  di  regolare  la  filo- 
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sofìa,  veniamo  a  considerare  se  al  tempo  presente  sia  conveniente 
tradurlo  ad  atto.  Anche  qui  prescindiamo  dalla  maniera  onde  ciò 
fa:  prescindiamo  cioè  dall'indole  della  dottrina  filosofica,  cui 
Leone  XIII  intende  introdurre  nelle  scuole  cattoliche  ;  e  veggiaiiio 
se  il  volere,  ora  regolare  la  filosofia  in  genere,  sia  cosa  opportuna 
e  commendevole.  La  risposta  affermativa  a  questo  quesito  ce  la 
danno  gli  antecedenti  considerati  neir  articolo  precedente.  Infatti 
allora  è  convenientissima  ed  opportunissima  cosa  che  il  Papa  si 
dia  a  regolare  la  filosofia  tra  cattolici,  quando  questa  ^i  ancella 
della  fede  si  cangia  in  nemica;  oppure  a  tale  stato  è  ridotta,  che 
i  suoi  servigi  sono  di  poco  vantaggio  alla  fede  medesima.  Ma  e 
che  ci  dicono  gli  antecedenti  sopra  considerati  ^  Che  la  filosofia 
nella  massima  parte  delle  scuole  anco  in  mezzo  alle  nazioni  catto- 
liche si  è  rihellata  alla  fede;  combatte  questa  conu3  violatrice  dei 
diritti  della  ragione  ;  la  dispregia  come  maestra  di  errori  e  unica 
cagione  della  ignoranza  dei  popoli  ;  propugna  come  suoi  fonda- 
mentali principii  r  ateismo,  il  materialismo,  il  panteismo^  coi 
quali  è  impossibile  che  si  accordi  la  fede  stessa;  distrugge  il  vero 
concetto  della  legge,  della  colpa,  del  diritto  e  del  dovere;  alla  fede 
essa  vuole  che  sia  sostituita  la  sola  ragione  nel  reggimento  della 
società  civile  e  dimestica,  introducendo  un  assoluto  divorzio  da  Dio 
nello  Stato  e  nella  famiglia,  per  ottenerlo  poscia  negli  individui. 
Dair  altro  lato  gli  antecedenti  stessi  ci  hanno  dimostrato  che 
nelle  poche  scuole  che  sono  informate  da  spirito  cattolico,  quali 
specialmente  sono  le  rette  dagli  ecclesiastici,  vi  è  a  desiderare 
quella  unità,  senza  la  quale  le  forze  dividonsi,  pullulano  dimesti- 
che e  fraterne  lotte,  e  la  filosofia  (comechè  non  inimica  della  fede) 
non  può  recare  alla  fede  buono  e  vero  servigio  di  ancella,  e  com- 
battere eflScacemente  quella  perversa  filosofia  che  intende  alla  sua 
distruzione.  Che  anzi  in  alcune  di  queste  scuole  non  si  ha  quella 
sollecitudine,  che  si  dovrebbe  avere,  di  ragguagliare  sempre  la 
filosofia  alle  dottrine  che  più  o  meno  si  connettono  con  la  fede  : 
cotalchè  questa  spesso  ne  ha  grave  danno.  Egli  è  ben  vero,  e 
già  trattando  degli  antecedenti  V  abbiamo  accennato,  che  la  ban- 
diera della  riforma  filosofica  si  è  innalzata  da  parecchi  anni  con 
lieti  auspicii,  e  che  non  pochi  la  seguono  appigliandosi  alla  filo 
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sofia  dell'Aquinate,  altre  volte  promossa  dai  Papi  e  recentemente 
ancora  da  Fio  IX.  Ma  questo  movimento  trovò  gagliardissima 
opposizione,  e  qualora  non  abbia  il  conforto  della  Sede  Apostolica, 
e  il  Papa  stesso  in  maniera  solenne  ed  evidentissima  non  vi  si 
inetta  a  dirìgerlo,  potrebbe  non  avere  buon  successo  ;  ansd  crediamo 
che  non  T  avrebbe  di  fatto,  tante  e  tali  sono  le  difficoltà  dell' im- 
presa  in  questo  secolo  e  nelle  presenti  circostanze.  Adunque  era 
wnvenientissirao  ed  opportunissimo  che  il  Papa  si  desse  daddovero 
a  regolare  la  filosofia  tra'  cattolici.  Altri  dirà  che  nemmeno  T  in- 
tervento del  Papa  è  sufficiente  a  riformare  a'  nostri  tempi  la  filo- 
sofia; 0  perch'egli  non  troverà  infra  i  buoni  quella  energica 
cooperazione  che  sarebbe  necessaria  ;  o  perchè  la  opposizione  che 
si  farà  dai  tristi,  i  quali  ora  sono  in  grandissimo  numero  e  da 
quasi  tutti  i  Governi  esclusivamente  protetti,  ridurrà  al  niente  ogni 
fatica  dai  buoni  adoperata  perchè  la  volontà  del  Sommo  Pontefice 
abbia  il  desiderato  successo.  Non  è  questo  il  luogo  di  risolvere 
tale  instanxa:  ne  parleremo  trattando  dei  conseguenti.  Ci  basti 
ora  notare  due  sole  cose.  La  prima,  che  se  la  riforma  filosofica, 
eh'  è  richiesta  dal  bene  della  Chiesa,  e  della  società  civile,  non  si 
può  ottenere  mediante  l' autorità  del  Papa,  non  si  potrà  ottenere 
con  nessun  altro  mezzo.  La  seconda  che  se  il  Papa  si  fosse  limitato 
a  spingere  i  filosofi  cattolici  in  generale  a  declinare  dalle  false 
filosofie,  e  ad  abbracciarne  una  buona,  senza  indicare  quali  sieno 
quelle  e  quale  questa,  in  tale  ipotesi  concediamo  che  l'intervento 
del  Papa  non  approderebbe  gran  fatto.  Ciascun  filosofo  si  millan- 
terebbe creatore  della  vera  filosofia;  e  i  parti  sconci  di  cervelli 
balzani  si  vorrebbono  far  passare  qual  puro  fior  di  sapienza.  Quando 
si  concede  ad  ognuno  l'essere  giudice  intomo  alla  bontà  della 
filosofìa,  cosi  deve  accadere  come  sempre  accadde.  Le  pazze  filo- 
sofie che,  dal  tempo  di  Cartesio  fino  ai  dì  nostri,  folleggiarono  in 
Frauda,  in  Inghilterra,  in  Germania,  in  Italia  ebbero  principio 
da  questo,  diremo  così,  individualismo;  dall'avere  abbandonato  un 
comune  filosofico  magistero  per  appigliarsi  ciascuno  a  quella  filo- 
sofia eh'  ei  giudicava  buona  bella  e  vera.  Per  la  qual  cosa  se  il 
Pontefice  avesse  rispettato,  con  indulgenza  prepostera,  questo  m- 
dividualisnio,  continuerebbe  certo  quel  disordine,  rispetto  alla  filo- 
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sofia,  che  or  si  deplora  ;  perchè  seguitando  ad  esistere  la  causa, 
giuocoforza  è  che  ne  derivino  i  suoi  effetti.  Ma  quella  sapienza  che 
suggerì  9.  Papa  Leone  il  metter  mwo  ali»  riforma  della  filosofia, 
lo  illuminò  ancora  intorno  al  modo  peces^P'Ho  per  conseguire  la 
riforma  stessa,  cioè  Io  con4usse  ^  stahilire  uq9*  determinata  Redolì 
Filosofica.  Proponiamo!^  qual  è  ;  indi  sopr^  vi  discorreremo. 

LA  PEGOLA  FILOSOFICA  DI  S.  S.  LEONE  PAPA  XIII. 

<  Nos  igitur  dum  edicimus  lihenti  gr^toque  animo  excipieadum 
e3se  quidquid  sapienter  dìctum,  quidquid  utiliter  fuerit  a  quopiam 
inventuin  atque  excogitatum;  Vos  omQCs,  Venerabiles  fratres, 
qu4.in  enixe  hortamur,  ut  ad  catholicae  fidei  tutelam  et  decus,  ad 
societ^tis  bonum)  ad  scìentìarum  omniiim  incrementum  aureaiu 
sancti  Thomae  Sapientìam  restituatis,  et  quatti  latissime  propa* 
getis.  Sapientiain  sanqti  Thomae  dicimps;  si  quid  enim  est  a  docto- 
ribus  scholasticis  vel  nii)ua  ^ubtilitate  quaesitam,  vel  parum 
considerate  traditum,  si  quid  cuifi  exploratis  posterioris  aevi  do- 
c^rini$  minus  col^aereps,  vel  deqique  qupquo  modo  non  probabile, 
id  nullo  pacto  in  animo  est  aetalp!  uoistrae  ad  imitandum  proponi. 
Ceterum  doctrinnm  Thomae  Aquinsiti^  studeaot  magìstrì,  a  Yobis 
intelligenter  lecti,  in  discipulorum  animos  insinuare  eiusque  prae 
ceteris  soliditatem  atque  excellenlii^ni  in  perspicuo  ponant.  Eamdem 
Àcademiae  a  Yobis  institutae  aut  instituendae  illustrent  ao  tuean- 
tur,  et  ad  grassantium  errorum  refutationem  a4hibeaQt.  —  Ne 
s^utem  supposita  prò  vera,  neu  corrupta  prò  sincera  bibatur,  prò- 
yidet^  |it  sapientia  T^oinae  ex  ipsis  eiqs  fontibus  hauriatur,  aut 
galtem  ex  iis  rins,  quos  ab  ipso  fonte  deductos,  adhuc  integros  et 
illimes  decurrere  certt^  et  concors  doctorum  bominuni  sentenza 
est  ;  sed  ab  iìs^  qui  exinde  fluxisse  dicwitur,  re  autem  alienis  et 
Q04  salubrìbus  aquis  creveruDt,  adolescentium  animos  arcendo^ 
curate.  » 

Questuò  la  l^ohi  Filos9F4C4,  propoqt»  da  Papa  Leone  XIII.  % 
nella  esecuzione  dell^  medesima  Gousiste  quella  riforma  scientifica 
(ch'egli  coq  tuttA  ragione  reputa  a'nqslxi  dì  wn  solo  utIlQ  ma 
nepessari^.  Torna  bene  distinguerla  in  parti  separai^. 

y  Ogni  filosiofb  cjattoliGo  i^i^  con  aoimo  amioo  e  grato  aooet^ 
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tene  quello  che  sainentemente  fu  detto  da  chicches^a.  Da  questo 
principio  segue  che  ciò  che  è  eyid^teiBénte  o  certamente  vero 
debbesi  abbracciare,  sia  che  venga  detto  da  un  Cristiano  x)  da  un 
fia^o;  da  nomini  di  thiesa  o  del  iiaicato;  da  santo  Agostino  e 
da  san  Tommaso;  da  MoUna,  da  Suarez,  da  Bellarmitao,  da  Scoto, 
da  tutti.  Fregiudi/iii  di  scuola  inìian^  al  filosofo  Cattolico  non 
debbono  avere  alcuna  forza  ;  perciocché  il  filosofo,  in  quanto  tale, 
non  si  appoggia  air  autorità  di  chicchessia,  ma  alla  evidenza  o 
immedmta  o  mediata  del  vero.  Se  non  che  questa  legge  è  per  li 
filosofi,  ossia  per  uomini  versati  nella  filosofia,  e  ^pecialteeate  per 
li  professori,  e  non  già  per  giovani  discepoli.  Questi  per  apprendere 
filosofia  non  hanno  da  darsi  alla  lezione  dei  filosofi  vetusti  e  mo* 
demi  e  spigolare  da  questi  e  da  quelli  ciò  che  eglino  stessi  giudi- 
fhino  essere  stato  sapientemente  detto.  Tale  metodo  ecclettico 
neirtlpprendere  la  filosofia  è  sconcio;  mercecchè  il  discente  non 
Ki  è  ancora  formato  un  giusto  criterio  da  discemei'e  il  vero  filoso* 
fico  dal  Taldo,  e  vi  sarebbe  inoltre  infinita  iattura  di  tempo,  e  di 
più  la  certe:(za  di  un  esito  pessimo.  Ciò  vedesi  nella,  pratica,  di 
uomini  che,  in  leggendo  filosofi  molti  e  varìi^  confidano  di  diven- 
tare pur  essi  filosofi,  senza  un  previo  sufiiciente  riiagistero,  e  rie- 
scono soltanto  eruditi  ciarlieri,  che  spro{)ositairo  ad  ogni  tratto 
Dei  punti  più  importanti  dello  scibile  umano,  cosi  speculativo  come 
pratico.  Adunque  quella  legge  non  ò  per  li  discenti,  ma  pei  filosofi 
già  maturi.  Per  qudli  è  necessario  un  magistero  sicuro  ;  e  sarebbe 
stoltezza  applicare  all'  apprendimento  della  filosofia  un  metodo, 
che  è  giudicato  improprio  allo  studio  della* retorica,  della  mate- 
matica, della  fisica,  della  legge,  di  tutte  le  scienze  e  di  tbtte  le 
discipline. 

Se  noi  consideriamo  la  predetta  norma,  di  leggieri  la  troveremo 
giusta  e  promotrice  del  vero  progresso  scìent.fico.  Infatti  ella 
TQolsi  dire  giusta,  perchè  non  lede  il  diritto  che  ha  la  ragione  ad 
abbracciare  la  verità,  prescindendo  da  chi  la  propone,  essendo  la 
?eri1à  il  naturale  Oggetto  di  quellia.  Vuoisi  dire  promotrice  del 
Tero  progresso  scientifico,  perchè  in  tale  maniera  gli  sparsi  tesori 
dell'umana  sapienza  vengono  raccolti,  onorevolmente  consertati, 
e  saecesBÌvamente  accresciuti. 
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Leone  XIII  espresse  in  questa  norma  lo  spirito  sincero  della 
cristiana  filosofia,  ond' erano  animati  i  Padri  e  dottori  della  Chiesa 
e  notantemente  TAquinate,  i  quali  raccolsero  negli  immortali  loro 
volumi  tutte  quelle  scientifiche  gemme,  ch'erano  qua  e  là  sparse 
nelle  opere  degli  antichi  eziandio  pagani,  come  già  abbiamo  col 
medesimo  Pontefice  considerato  neir  articolo  precedente.  Se  non 
che  a  questo  spirito  sincero  della  cristiana  filosofia  non  solo  tal- 
volta si  oppose  lo  spirito  di  fazione  di  certe  scuole  cattoliche,  ma 
da  tre  secoli  si  oppose  ed  ora  più  che  mai  gagliardamente  si  op- 
pone quel  pseudo  filosofismo,  il  quale  si  vanta  di  tornare  alla  ra- 
gione suoi  diritti  e  sua  libertà,  e  che  a  gonfie  gote  va  menzognero 
strombazzando  amore  a  indefinito  progresso.  Conciossiachè  tutte 
le  scuole  filosofiche,  che  dall'apostasia  di  Lutero  e  dall'eresia 
protestantica  esordirono,  ebbero  a  vile  i  tesori  della  sapienza  ac- 
cumulati dai  Padri  e  dai  dottori  della  Chiesa;  e  nelle  scuole  am- 
modernate a  tal  punto  siamo  oggimai  ridotti  che  a  pHori  si  giu- 
dica falso  ciò  che  siccome  vero  fu  propugnato  da  quelli.  Qual  mai 
professore  delle  moderne  università  sarebbe  a'  nostri  giorni  oso  di 
pur  proferire  con  onore  nella  scuola  il  nome  di  un  Agostino,  di 
un  Tommaso  d'Aquino,  di  un  Suarez?  L'aureola  di  santo  e  il  titolo 
di  dottore  cattolico  in  faccia  a'  moderni  scienziati  sono  il  suggello 
di  una  assoluta  inbecillità,  come  pel  fatto  solo  dell'  apostasia  uno 
stupido  pretazzuolo  diventa  un  grand' uomo  degno  di  un  posto 
cospicuo  nel  corpo  degl'insegnanti.  Alla  legge  adunque  filoso- 
fica di  Leone  e  giusta  e  promotrice  del  vero  progresso  scientifico, 
si  oppone  la  legge  ddlla  pseudofilosofia,  specialmente  della  libera- 
lesca dei  nostri  giorni,  la  quale  conculca  i  diritti  che  ha  la  rado- 
no alla  verità  prescindendo  dalla  persona  di  chi  la  propone  ;  tarpa 
le  ali  all'  umano  ingegno,  il  quale  appoggiatosi  alle  conquiste  già 
fatte  dalla  sapienzii  dei  maggiori  ad  alti  voli  naturalmente  si  solle- 
verebbe ;  e  perciò  contrasta  essenzialmente  al  progresso  scientifico. 
La  prima  legge  pertanto  della  Regola  filosofica  di  Leone  XIII  è 
PROGRESSO  :  la  prima  del  pseudofilosofismo  moderno  liberale  ed  an- 
ticattolico è  REGKESSO. 

Ma  la  legge  presente  castiga  ancora  la  leggerezza  o  la  pia  dab- 
benaggine di  certi  inconsiderati  cattolici  (a  cui  si  accostano  pa- 
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recchi  Bon  cattolici  con  intenzione  bieca  e  perciò  ben  diversa  dalla 
semplice  intenzione  di  quelli),  i  quali  vorrebbero  che  la  filosofia 
tatta  e  solamente  si  traesse  dai  santi  Padri  e  si  dimenticasse  una 
volta  ri  pagano  Aristotile  ed  altri  filosofi  non  cristiani.  Senza 
addarseno  e  in  tutta,  buona  fede,  cotestoro  contrastano  ai  diritti 
della  ragione  e  al  vero  progresso  scientifico,  e  di  più  si  lasciano 
cadere  di  mano  im  bellissimo  argomento,  onde  viene  confortata  la 
rerità  di  nostra  fede.  In  vero,  Aristotele  die,  si  può  dire,  una  filo- 
sofia (perciò  che  alla  sua  essenza  si  attiene)  compiuta  :  né  potea 
conoscere  egli  la  fede  cristiana  che  incominciò  a  propagarsi  alcuni 
secoli  dopo  la  sua  morte.  Se  adunque  i  fondamentali  principii  di 
cotesta  filosofia  del  Perìpato  ben  si  conciliano  coi  principii  di 
nostra  fede,  gli  increduli  in  tale  conciliazione  debbono  avere  un 
argomento  della  verità  della  nostra  fede  medesima.  Non  lo  avreb- 
boQo  se,  reietta  del  tutto  la  filosofia  usata  dai  sommi  filosofi 
ancorché  pagani,  i  dottori  cattolici  si  avessero  fabbricata  di  pianta 
una  novella  filosofia:  anzi  avrebberci  detto  che  noi,  secondo 
nostro  talento  e  non  mossi  dalla  verità  oggettiva,  ci  abbiamo 
creata  una  filosofia  che  si  accordasse  con  la  nostra  fede,  affinchè 
non  si  dicesse  esservi  opposizione  tra  questa  e  i  dettati  certi 
dell'umana  ragione.  Basta  così:  il  lettore,  se  ha  fiore  di  senno, 
deve  essere  convinto  che  le  prime  parole  della  Regola  filosofica 
'li  Papa  Leone  contengono  una  perfettissima  legge,  a  cui  è  giuo- 
cofonsa  che  l'umana  mente  si  aggiusti,  salvo  se  non  voglia  calpe- 
stare turpemente  i  primi  principii  onde  debbo  reggersi  nel  suo 
discorso.  * 

2*  Egualmente  volentieri  e  con  gratitudine  il  filosofo  catto- 
lico deve  accogliere  ogni  utile  ritrovato  della  scienza.  Nella  prima 
legge  Leone  assicurava  i  diritti  della  ragione  e  il  progresso  della 
filosofia:  nella  seconda  vuole  che  quelli  e  questo  non  punto  av- 
versino il  materiale  progresso,  al  quale  indefessamente  tendono 
le  scienze  esperimentali  coi  loro  utili  ritrovati.  Così  appare  mani- 
festa la  calunnia  di  coloro  i  quali  affermano  che  lo  spirito  cristiano 
Binove  perpetua  guerra  ^.lle  scienze  utili  e  che  la  filosofia  cri- 
*stiana  disconosce  i  ritrovati  delle  scienze  esperimentali.  Se  non 
che  i  filosofi  cattolici  non  debbono  lasciarsi  abbindolare  da  un 
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sofisma  a  nostri  dì  comunissimo  infra  i  modem  scienziati.  Nelle 
opere  di  costoro  sono  commisti  i  veri  fatti  e  gli  utili  ritrovati 
della  scienza,  con  ipotesi  gratuite  o  false  le  quali  spesso,  occulta- 
mente  si  ma  certamente,  ^  oppongono  agli  evidenti  principii  della 
ragione  e  talvolta  ai  dettati  della  fede.  Fatta  questa  comiuistione 
si  sono  adoperati  a  tutto  potere  per  far  passare  non  solo  quelli, 
ma  ancora  queste .  loro  gratuite  e  false  ipotesi  quali  ammaestra- 
menti e  quali  scoperte  della  scienza.  Non  pochi  dozeinali  filosofi 
cattolici  ne'  quali  il  cuore  è  più  largo  della  mente,  non  ponendo 
attenzione  a  quella  distinzione,  furono  tratti  in  inganno.  Che  se 
certi  filosofi,  conosciuto  il  sofisma,  e  però,  accettando  que'  fatti  e 
quelle  utili  invenzioni,  non  hanno  fatto  buon  viso  a  cotesto  gratuit^^ 
e  false  ipotesi,  furono  e  dai  maligni  scienziati  ingannatori,  e  dai 
dabbene  filosofi  ingannati,  rimproverati,  e  messi  in  mala  voce 
presso  alle  moltitudini,  quasi  fossero  nemici  della  scienza  e  de'snoi 
materiali  progressi.  Ma  il  vero  filosofo  cattolico  non  dev'  essere 
una  canna  da  lasciarsi  piegare  ad  ogni  aura  popolare  ;  egli  deve 
sempre  distinguere  scienza  da  scienziati  ;  abbracciare  volentieri  e 
con  animo  gmto  tutti  gli  utili  ritrovati  di  quella  ed  insieme  cri- 
brare con  fine  logica  le  ipotesi  di  questi;  qualora  riconoswle 
false,  senza  umano  riguardo,  le  rigetti  :  qualora  non  sia  certa  la 
loro  falsità,  ma  insieme  non  le  vegga  confortate  dal  fatto  o  dalla 
ragione,  ne  sospenda  il  giudizio  e  si  astenga  dal  commendarle. 

S""  Acciocché  si  ottenga  quella  riforma  filosofica  che  fu  di- 
mostrata utile  e  necessaria,  a  procurare  la  quale  il  Papa  ha  di 
ritto  e  dovere,  come  sopra  già  abbiamo  detto,  vuoisi  avere  riguardo 
a)  ai  Vescovi  :  b)  ai  Professori  :  e)  alle  Accademie  :  d)  ai  Corsi 
0  libri  nei  quali  devesi  attignere  la  dottrina  da  insegnarsi  :  e  la 
Regola  Filosofica  di  Leone  XIII  a  tutto  ciò  provvede  e  tutto  de 
termina. 

a)  I  Vescovi,  A  questi  appartiene  T immediato  reggimentc 
dei  fedeli  delle  singole  diocesi:  ed  essi  hanno  il  diritto  ed  i 
dovere  di  procurare  che  T  insegnamento  filosofico  sia  tra  cat 
telici  quale  debbo  essere.  Però  ad  essi  si  rivolge  direttameut^ 
il  Pontefice  per  ottenere  col  mezzo  loro  la  desiderata  rifornì 
filosofica.  Adunque  essi  primamente  debbono  prefiggersi  come  fin 
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la  tutela  e  l'onore  dell^  cattolica  fede,  il  bene  della  società,  e 
rincremento  di  tutte  le  scienze.  Secondamente  debbono  coordinare, 
quale  mezzo  al  conseguimento  del  detto  fine,  la  ristaurazione  e  la 
propagazione  della  sapienza  dell'  Angelico  dottore  san  Tommaso 
d'iquino.  Ha  ciò  facendo  non  si  debbo  confondere  la  germana 
sapienza  dell' Aquinate  con  le  sofisticherie  di  alcuni  scolastici,  con 
le  inconsulte  affermazioni,  con  le  sentenze  contrarie  a  dottrine  cbe 
già  dimostraronsi  certe  ed  evidenti,  con  le  ipotesi  aflEatto  gra- 
tuite :  conciossiachè  non  queste  ma  quella,  è  mezzo  buono,  suffi- 
ciente ed  efficace  al  conseguimento  del  fine  inteso. 

b)  I  Professori.  I  professori  di  filosofia  debbono  essere  dai 
Tescovi  intelligenter  lecti:  eletti  con  vero  consiglio.  Ciò  importa 
principalmente  che  i  Vescovi  non  iscelgano  a  professori  quelli  che 
amo  contrarii  ai  prìncipii  fondamentali,  nei  quali  s'impema  tutta 
ia  filosofia  di  san  Tommaso,  e  i  anali  professori,  per  ciò  stesso, 
D>n  possono  essere  internamente  e  di  cuore  inclinati  ad  attuare 
quella  riforma  filosofica  che  è  intesa  dal  Vicario  di  Gesù  Cristo. 
IH  certo,  la  virtù  dei  professori  può  far  molto  :  ma  sarà  sempre 
'lara  cosa  insegnare  la  dottrina  filosofica  dell' Aquinate  prima  di 
avere  acquistato  un  vero  interno  convincimento  della  verità  della 
aiedesima.  Altra  cosa  è  fede,  altra  scienza.  Quando  la  Chiesa  pro- 
pone a  credere  un  dogma,  la  volontà  impera  al  nostro  intelletto 
di  piegarsi  a  credere,  indipendentemente  da  quelli  argomenti  di 
ragione  che  potrebbero  persuaderci  della  colleganza  che  ha  il  pre- 
«lirato  col  soggetto  di  quella  proposizione,  in  cui  è  espresso  il 
dogma  da  credersi.  Ma  la  scienza  di  una  proposizione  non  si  ha 
<^nzsi  r  intuito  di  quella  colleganza,  e  il  professore  di  filosofia 
deve  dimostrare,  ossia  far  sì  che  gli  scolari  veggano  coU'occhio 
della  mente  loro  la  colleganza  stessa.  Per  esempio  se  il  professore 
vuol  dimostrare  questa  importantissima  proposizione  che  è  un  fon- 
'.  damento  precipuo  della  filosofia  dell' Aquinate:  r anima  umana  è 
sforma  sostanziale  unica  del  corpo  umano:  deve  far  tì  che  i  di- 
[  trenti,  conosciuta  la  significazione  del  soggetto  e  del  predicato,  veg- 
pno,  ossia  mentalmente  intuiscano  la  loro  colleganza.  Come  farà 
nò  un  professore  che  giudica  di  vedere  egli  non  colleganza  ma 
discrepanza,  e  dicesi  di  ciò  convinto?  Al  tutto,  un  siffatto  convinci- 
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mento  non  può  essere  determinato  da  intellettuale  scientifica  co- 
gnizione :  ma  fin  che  egli  si  ritroya  in  tale  interna  disposizione 
non  sarà  atto  a  dimostrare  certa,  chiara  ed  evidente  quella  verità 
eh'  egli  ha  in  conto  di  errore.  Siano  adunque  i  professori  inkl- 
ligenter  lectij  perchè  come  non  è  buono  un  martello  di  creta  a 
ficcare  eitro  il  muro  un  chiodo  di  ferro,  così  non  sarà  acconcio  un 
professore  intimamente  contrario  alla  dottrina  dell'Aquinate,  a 
fiime  vedeì^e  la  verità  all'intelletto  de' suoi  discepoli. 

E  qui  conviene  avvertire  che  nei  seminarli  i  professori  non  \ 
hanno  né  possono  avere  quella  libertà  nell'  insegnamento  filosofico 
che  pur  altri  del  laicato  possono  avere.  Imperciocchò  quelli  non 
insegnano  nomine  proprio,  ma  nomine  Episcopi  vel  Ecclesiae; 
di  che  viene  che  sono  obbligati  a  proporre  quella  dottrina,  che  la 
Chiesa  e  il  Vescovo  vogliono  sia  data  ai  discenti;  e  se  a  ciò  sirh 
ceramente  non  si  acconciano,  debbono,  lasciare  l' insegnamento  e 
ritirarsi.  E  questo  con  eguale,  ise  non  con  più  forte  ragione,  vuoisi 
dire  dei  professori  che  appartengono  alle  varie  religioni  approvate 
dalla  Sede  Apostolica,  i  quali  pure  debbono  insegnare  in  quella 
maniera  che  è  dalla  stessa  Apostolica  Sede,  dal  loro  istituto  e  dai 
loro  superiorì  prescritta.  Se  vi  ha  chi  apra  scuola  di  filosofia  di 
suo  proprio  talento,  non  sarà  soggetto  all'autorità  della  Chiesa 
che  in  maniera  comune,  ed  i  discepoli  saranno  liberi  di  recarsi  ad 
udire  sue  lezioni  eh'  ei  darà  nomine  proprio  e  non  già  nomine 
Ecclesiae  vel  Episcopi.  Diciamo  questo  perchè  a  professori  di 
filosofia,  che  sono  soggetti  nello  insegnamento  alla  ecclesiastica 
giurisdizione,  non  paia  irragionevole  o  soverchia  quella  dipendenza 
dalla  Sede  Apostolica,  da  Vescovi  e  dagli  altri  ecclesiastici  supe- 
riori, rispetto  alla  dottrina  da  insegnarsi,  la  quale  dipendenza  è 
intesa,  né  può  non  intendersi  dal  Sommo  Pontefice  nella  Regola 
Filosofica. 

I  professori  di  filosofia  che  sono  eletti  dai  Vescovi  (mossi  nelk 
elezione  non  da  sola  bontà  di  cuore,  ma  dal  consiglio  della  ragiom 
intelligeìiter  hcti)  debbono  rendere  persuasi  e  convinti  i  lor( 
discepoli  che  la  dottrina  dell'Angelico  dottore  è  più  solida  e  pii 
eccellente  di  ogni  altra  (prae  celeri^  soliditatem  atque  excellen 
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tiam  in  perspicuo  ponantj.  Presto  detto  ;  ma  a  ciò  richiedesi  nei 
professori  forte  ingegno  e  studio  profondo.  Le  moderne  filosofie 
sono  saperficiali  e  leggere;  sfiorano  le  questioni,  nò  punto  entrano 
Della  essenza  delle  cose  ;  anzi  spesso  riduconsi  a  compendi  storici 
diffonni  dalla  realtà  ed  indigesti.  Per  lo  che  non  ò  meraviglia  che 
a  professori  dì  cotesto  filosofie  eleggansi,  assai  sovente,  nomini  di 
scarso  ingegno,  che  poco  hanno  studiato  e  poco  scientificamente 
appreso.  Ma  la  filosofia  di  S.  Tommaso  non  ò  pane  per  tutti  i 
denti  e  di  facile  masticazione.  La  ò  vera  filosofia  cioò  cognizione 
che  va  al  fondo,  per  quanto  l' umana  ragione  quaggiù  può  &rlo, 
alla  essenza  delle  cose.  Se  riguardasi  la  sua  comprensione,  tutto 
Tuole  sviscerare  il  proprio  oggetto,  sia  nelF  ordine  speculativo, 
sia  nel  pratico.  Se  la  sua  estensione,  abbracciatutto.  Dio  e  il  mondo; 
il  reale  e  l'ideale;  l'infinito  e  il  finito;  l'assoluto  e  il  contingente. 
Perdo  essa  ò  la  determinatrice  dei  principii  essenziali  ed  immu- 
tabili di  tutte  le  scienze  non  esclusa  la  fisica  qua  late  patet,  per- 
chè stabilisce  la  essenza  non  solo  dell'  uomo,  ma  del  bruto,  della 
pianta  e  dell'inorganico;  e  determina  le  proprietà  che  essenzial- 
mente derivano  dalla  essenza  medesima.  Da  soli  due  limiti  è  ri- 
stretta :  il  primo  ò  la  cognizione  esperimentale  dei  singolari  (cui 
riducesi  la  fisica  esperimentale),  perchè  questa  non  è  scientifica, 
n  secondo  è  la  cognizione  del  sopraintelligibile,  perchè  il  lume 
naturale  della  ragione,  ossia  quella  potenza  intellettiva  che  dicesi 
intelletto  agente,  no«  vale  a  manifestare  evidentemente  il  nesso 
che  passa  tra  il  soggetto  e  il  predicato  di  quelle  proposizioni 
Belle  quali  il  sopraintelligibile  viene  significato.  Ma  Dio  mio ,  tra 
questi  due  limiti,  quale  distanza  !  È  tanta  che  lascia  aperto  un 
Rampo  a  indefinita  speculazione.  Adunque  a  conoscere  la  filosofia 
dell'Àquinate,  cosi  da  divenirne  valente  professore,  ci  vuole  e  fine 
ingegno  e  lungo  studio.  Di  più  gli  è  mestieri  non  solo  conoscere 
la  debolezza  e  la  falsità  delle  moderne  filosofie  alle  quali  devesi 
anteporre,  secondo  la  Reoolà  FiLosonoA  di  Leone,  la  filosofia  del- 
l'Aquinate,  ma  ancora  sapere  quel  tanto  delle  fisiche  scienze  espe- 
limentali  che  basti  a  discernere  in  esse  i  fatti  certi  e  le  certe  il- 
lazioni dedotte  dai  fatti,  dalle  ipotesi  degli  scienziati.  Imperocché 
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per  invilire  la  filosofia  scolastica,  aMì  nostri,  si  inette  in  opera 
ogni  astuzia  per  far  passare  il  sofisma  sopra  accennato  che  con- 
fonde insieme  quei  fatti  e  quelle  illazioni  con  queste  ipotesi  spe^o 
vane  e  felse,  e  che  perciò  si  oppongono  alla  Fisica  razionale  del- 
TAquinate  (diciamo  razionale  e  non  esperimentale),  che  è  parte 
integrante  od  anche  diremo  essenziale  della  filosofia.  Chiudiamo 
questo  punto  dicendo  che  qualora  i  professori  saranno  intelligeiiter 
Iteti  si  otterrà  ogni  cosa  e  le  brame  del  Sommo  Pontefice  saranno 
coronate  di  lieto  successo:  altramente  nulla  si  otterrà,  comecché 
si  moltiplichino  le  raccomandazioni,  le  instanze,  i  precetti.  Volete 
di  belle  pitture?  date  a  fornir  questo  còijpito  ai  Rafaellì,  ai  Ti- 
ziani,  ai  Reni  e  a  que'  che  sebbene  sono  di  merito  al  merito  di 
cotesti  inferiore,  tuttavia  si  studiano  di  battere  le  loro  vestigie. 
Ma  se  chiamerete  a  servirvi  dozzinali  pittori  di  facile  contentatura 
che  non  si  sono  formati  alla  scuola  dei  veri  maestri,  avrete  pitture 
simili  a  que'rozzi  ex  voto  che  pendono  ai  lati  degli  altari.  Questo 
era  lo  studio  dei  Rettori  delle  vetuste  università  cattoliche  della 
nostra  Europa,  trarre  a  sé  valenti  professori  da  qualunque  parte 
potevangli  avere;  quindi  la  gioventù,  che  volea  essere  sapiente- 
mente addottrinata,  da  tutte  parti  (senza  distinzione  di  nazio- 
nalità) a  quelle  università  accorreva  in  maggior  folla,  nelle  quali 
i  professori  intelligenter  ledi  esercitavano  con  più  splendore  e 
frutto  il  loro  magisterio. 

4"*  Le  Accademie.  Leone  ai  Yescovi  accenna  e  raccomanda  le 
Accademie  già  costituite  o  che  da  loro  si  possono  costituire.  Se  al 
vero  ci  apponiamo,  V  allusione  si  fa  o  solamente  o  peculiarmente 
alle  Accademie  diocesane  o  provinciali.  Di  accademie  che  ab- 
biano una  piena  universalità,  che  sieno  ad  hoc  istituite,  perchè  la 
filosofia  di  San  Tommaso  si  dimostri  in  armonia  coi  fatti  e  colle 
illazioni  che  certamente  derivano  dai  fatti  stessi,  e  perchè  essa 
venga  universalmente  accetta  da  tutte  le  scuole  e  finalmente 
perchè  in  questa  maniera  la  Scienza  dapertutto  si  riconcilii  con 
la  fede,  di  queste  Accademie,  diciamo,  non  ne  conosciamo  che  una 
sola.  Quest'è  TAccademia  Filosofico-medica  di  San  Tommaso,  la 
quale  già  accoglie  un  settecento  membnì,  tra  quali  un  ventotto 
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I  Cvdia&li,  un  settanta  Arcivescovi  e  Vescovi,  moltissimi  prelati  di 
gndo  inferiore  e  il  resto  dottm  o  professori  di  Teologa,  di  Filo- 
sofia,  di  Medicina  e  di  Scien^se  Natnrali.  Sappiamo  di  certo  che 
Papa  Leone  fu  l'anima  di  quest'Accademia  fin  da  quando  reg- 
geva la  Diocesi  di  Perugia,  ed  abbiamo  sott' occhio  parecchie  sue 
lettere  nelle  quali,  con  zelo  pari  alla  sua  sapienza  ed  alla  sua 
pniden»,  confortavala  appena  nata,  e  dimostrava  viva  brama  che 
Teoisse  creato  un  periodico,  quale  poi  si  pubblicò  col  titolo  di 
Scienza  Italiana.  Ad  accademie  direm  così  cosmopolitiche,  com'è 
questa,  non  ci  sembra,  ripetiamo,  che  ora  intenda  od  almeno  prin- 
cipalmente intenda  il  Sommo  Pontefice.  Ma  ben  conoscendo  i] 
grandissimo  frutto  che  dio  l'Accademia  da  lui  stesso  fondata  nella 
Diocesi  di  Perugia;  ed  un'altra  simile  stabilitasi  nella  Diocesi  di 
Napoli»  sembraci  ch'egli  desideri  che  altre  se  ne  costituiscano  in 
altre  diocesi,  i  cui  membri  sieno  specialmente  ecclesiastici  dio- 
ce>a3ii. 

Se  non  che  egli  vuole  che  così  fatte  accademie,  o  istituite  o  da 
istituirsi  dai  Vescovi,  professino  la  filosofia  di  San  Tommaso,  la 
illustrino  e  la  difendano  e  questa  stessa  dottrina  adoperino  per 
confutare  quegli  errori,  die  sono  il  cancro  delle  sciensse  moderne 
e  che  appestano  la  società  tutta  quanta.  Sapientissimo  consiglio 
è  questo  e  degno  del  Yicario  di  Gesù  Cristo.  Oggimai  la  massima 
parte  delle  accademie  scientifiche  (diciamo  massima  parte  e  non 
tutte  perchè  vi  sono  alcune  eccezioni)  non  si  incentrano  in  fonda- 
mentali prìncipii  deterfninatiy  solidi,  sicuri  e  certi;  ma  sono  ban* 
demole  che  cangiano  con  la  voltabile  opinione  non  già  della 
sdenta  (che  ò,  nella  sua  essenza,  immutabile  «bben  progressiva, 
com'è  l'uomo  quantunque  sia  da  prima  piccino  e  a  poco  a  poco 
cresca  in  tutte  sue  parti),  ma  degli  scienmti,  e  più  servono  a  re* 
care  un  pò  di  lustro  a' sodi  accademia  che  al  bene  della  Chiesa  e 
della  civile  società.  Leone  non  ama  le  sole  apparen/iO,  il  fuco,  il 
lustro  mondano;  ama  la  realtà,  il  sodo,  il  vero  bene  comune;  e 
perciò  insta  affinchè  le  accademie  s'incentrino  nella  dottrina  del- 
TAquinate  e  daddovero  si  dieno  a  lottare  contro  gli  errori  che 
a'nostri  giorni  imperversano. 
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5**  I  Corsi.  A  questo  titolo  rivochiamo  ancora  que'  libri,  d 
quali  i  professori  possono  attignere  la  dottrina  filosofica  dell'A 
quinate.  Anzi  tutto  debbesi  avvertire  che  Papa  Leone  non  fa  qu 
una  esortazione  ai  filosofi  o  ai  professori  di  filosofia,  ma  ben 
una  raccomandazione  ai  Vescovi,  ai  quali  direttamente  confida  1 
ristaurazione  filosofica.  Sono  perciò  i  Vescovi  che  debbono  invigi 
lare  affinchè  la  sapienza  dell'Angelico  si  attinga  alle  sue  pure 
fonti,  cioè  dalle  sue  stesse  opere.  Ohe  se  o  per  difetto  di  tempo  o 
per  manco  di  capacità  o  per  altri  motivi  ciò  non  si  potesse  fare* 
si  attinga  ai  rivi  ;  ma  non  ai  rivi  nei  quali  altre  acque  di  natura 
diversa  si  sono  commiste,  o  pel  terreno  sopra  cui  scorrono  si  sono 
fatti  fangosi,  bensì  a  rivi  schietti  e  puri  che  da  quelle  fonti  hanno 
la  vita. 

Adunque  i  professori  apprendano  la  dottrina  delF  Angelico 
nelle  sue  opere  o  in  que'  libri  che  fedelmente  la  esprimono  :  e  il 
corso  di  filosofia  da  spiegarsi  ai  giovani  o  sia  lo  stesso  S.  Tom- 
maso, 0  di  filosofi  che  ne  sono  fedeli  seguaci.  Ma  di  ciò  non  è 
pago  il  Santo  Padre  :  ci  dà  ancora  il  criterio  per  discernere  i  puri 
rivi  dai  rivi  non  puri.  Questo  criterio  è  Tesservi  certa,  e  concorde 
sentenza  intomo  alla  spiegazione  della  dottrina  delT Angelico. 
Due  cose  dobbiamo  qui  distinguere  nelFAngelico,  la  dottrina  filo- 
sofica, e  il  metodo  nelP  esporla  e  nell'  insegnarla  a  giovani.  Bel 
metodo  parleremo  appresso,  per  óra  ci  basti  far  osservare  che 
volendo  il  Santo  Padre  che  si  segua  la  dottrina  filosofica  di  S.  Tom- 
maso, non  può  non  volere  che  se  ne  propugnino  i  principii/o??f7a- 
mentali.  Pertanto  non  saranno  puri  que'rivi  che  discordano  dal- 
TAquinate  nei  principii  fondamentali;  e  a  tali  rivi  non  debbono 
attingere  i  professori  e  dai  medesimi  debbono  i  Vescovi  rimuovere 
la  gioventù  studiosa.  Ciò  posto  diciamo  che  da  secoli  molti  fii 
sentenza  certa  e  concorde  (certa  et  concors  doctorum  hominum 
sententia  est)  che  S.  Tommaso  tenesse:  T  che  nelle  cose  cor- 
poree v'è  un  doppio  essere,  sostanziale  cioè  ed  accidentale:  2"*  che 
vi  è  vera  mutazione  sostanziale  ed  accidentale  :  2!"  che  perciò  vuoisi 
realmente  distinguere  la  materia  prima  dalla  forma  sostanziale  ; 
i""  che  realmente  si  distinguono  gli  accidenti  dalla  sostanza;  5*"  che 
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DeIl*aomo  yì  è  una  sola  forma  sostanziale  e  questa  è  l'anima  in- 
telletti?a,  la  quale  è  pure  nelF  uomo  il  principio  della  vita  sensi- 
tira  e  vegetativa;  6""  che  quest'anima  è  la  sola  forma  sostanziale 
sussistente,  immateriale,  incorruttibile  ed  immortale;  T  ch'essa 
non  è  un'anima  sensitiva  prodotta  dalla  generazione  umana,  la 
«juale  si  tramuti  in  intellettiva  per  lo  affacciarsi  di  Dio-ideale,  ossia 
dell'ente  ideale,  ma  che  la  è  creata  cioè  prodotta  ex  nihilo  sui  et 
tubiecti;  8*  che  la  naturale  intellettiva  cognizione  di  quest'  ani- 
ma non  si  fa  per  l'immediata  yituizione  di  Dio-ideale;  ma  in  virtù 
dello  intelletto  agente  che  è  una  potenza  intrinseca  air  anima 
stessa»  una  sua  virtù,  una  sua  luce  immateriale,  simile  e  non 
identica  alla  luce  infinita  della  increata  verità;  9""  che  tutte  le 
specie  intelligibili  hanno  loro  genesi  per  l'astrazione  che  fa  l'in- 
telletto dai  fantasmi;  IO"*  che  dallo  stesso  Dio  viene  ragione  e 
fcde,  e  perciò  che  non  vi  è  né  può  esservi  vera  contraddizione  tra 
an  principio  di  ragione  ed  un  principio  di  fede;  IT  che  non  vi 
è  unità  di  essere  e  nell'ordine  ideale  e  nell'ordine  reale:  e  che 
perciò  non  solo  vi  è  l'essere  increato  e  Tessere  creato,  ma  ogni 
o)sa  ha  l'essere  suo  proprio,  il  quale  è  distinto  e  separato  dall'es- 
sere delle  altre  cose.  Laonde,  come  Iddio  trasse  dal  nulla  (ex  nihilo 
iui  et  subiectij  l'essere  delle  cose,  cosi  (ile  potentia  ahsohUaJ 
potrebbe  tornarlo  al  nulla.  Questi  sono  alcuni  dei  principi!  fon- 
iamentcUi  della  filosofia  dell' Aquinate,  e  per  secoli  i  dottori  cat- 
tolici non  sospettarono  che  egU  non  gli  tenesse,  ma  piuttosto 
professasse  prìncipii  contradittorìi  ai  medesimi.  Al  generale  con- 
«ntìmento  dei  vetusti  dottori  scolastici  debbesi  qui  aggiugnere  il 
consentimento  dei  moderni  che  vogliono  attenersi  alla  dottrina 
dell'Aquinate,  ed  hanno  composti  corsi  filosofici  ed  altre  opere 
mtomo  a  tutti  od  alcuni  dei  punti  medesimi.  Qui  restringendoci 
&i  soli  italiani  rammemoreremo  1'  £m.  Zigliara,  Liberatore.  San- 
sererìno,  Comoldi,  Prisco,  Talamo,  Borgognoni,  Yaldameri,  Tamba, 
Rastero,  Sossignoli,  Yenturoli,  Liverani,  Santi,  Zanon  ed  altret- 
tili  deirAccademia  filosofico-medica  di  San  Tommaso.  Questi  per 
omtainelia  furono  chiamati  neo-peripatetici,  neo-tomisti,  neo-sco- 
lastici dai  seguaci  di  Hegel,  di  Cartesio,  ed  esdandio  da  quelli  di 
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Gioberti  e  di  Eosmini;  i  quali  ultimi  pur  mostrandosi  prodighi  di 
incenso  per  l'Angelo  delle  scuole,  sMmpuntano  a  volere  interpre- 
tare in  maniera  diversa  lamenta  deirAquinate.  Ma  l'interpreta- 
zione varia  non.  può  farsi  che  nelle  dubbie  sentenze  od  oscure  ; 
dove  la  sentenza  è  chiara,  certa,  evidente,  ed  ò  sentenza  in  egiial 
modo  ripetuta  e  dimostrata  in  più  luoghi  delle  ofpere  del  santo 
Dottore,  e  così  intesa  da' suoi  più  insigni  espositori,  la  varia 
interpretazione  non  può  aver  luogo:  ed  è  non  segno  di  actitc» 
ingegno,  bensì  di  grossiere  o  di  jion  retta  volontà  il  fare  ali- 
menti. Per  la  qnal  cosa  avendosi  certa  et  concors  senteniia  dei 
vetusti  e  dei  moderni  scolastici  intomo  alla  dottrina  dell'Aqui 
nate,  per  ciò  che  riguarda  i  principii  fondamentali  della  filosofia, 
né  lecita  essendo,  perchè  irragionevole,  una  interpretazione  con 
traria  al  comun  sentire  degli  scolastici  stessi,  è  manifesto  quali 
debbansi  avere  in  conto  di  puri  rivi,  quali  di  impuri.  Non  è 
questo  il  luogo  da  particolareggiare  sopra  i  singoli  rivi  impuri 
ma  possiamo,  stando  sulle  generali,  affermare  che  assolutament* 
sono  rivi  impuri  quelli,  che  attribuiscono  all'Aquinate  dottrine 
opposte  agli  indicati  principii.  Il  Papa  vuole  che  la  filosofia  i 
ristauri  coi  principii  della  dottrina  dell'Angelico  ;  afferma  che  fi 
sono  dei  rivi  che  l'hanno  pura  e  dei  rivi  che  tale  non  l'hanno; 
eccita  i  Vescovi  a  tener  lontani  i  giovani  da  questi  ultimi:  dà  un 
criterio  per  discemere  gli  uni  dagli  altri;  basta  così,  e  solo  di 
noi  richiedesi  buona  volontà  e  conseguentemente  docilità.  Non 
altri  obbietti,  che  uomini  dotti  e  pii  interpretano  quei  punti  fon- 
damentali in  manieradiversa  da  quella  adoperata  dagli  seolastia 
antichi  e  moderni,  perchè  non  furono  i  soli  tristi  ma  ancora^  i 
forse  specialmente  quelli  che  ebbero  o  che  hanno  &ma  di  dotti 
e  di  pii,  che  produssero  tra  noi  cattolici  scissure  lagrimevolissi^ 
me  in  fatto  di  filosofia.  kmX  le  false  dottrine  degli  increduli  non 
fanno  «tra  filosofi  cattolici  grave  danno,  se  tra  noi  stessi  non  vi 
abbia  chi  loro  faccia  buon  viso  e  alla  scoperta  o  celatamente  in 
tutto  0  in  parte  non  le  propugni.  Non  potè  sfuggire  questa  verìt^ 
di  fatto  l'acuta  mente  di  Leone  XIII;  laonde  l'affermò  espliciU 
mente  in  una  sua  lettera  apostolica  data  testé  (1 1  settembre  1879 
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ù  YeseoTO  iì  Yìj^eyano  yi  FÌspost«.  ad  ub^  Bobi^ra  eletta  di  sacer- 
!uti  che  uscendo  dal  ritiro  degli  esorcizii  spirituali  gli  avevano 
Dviata  una  formale  dichiarazione  di  aderire  alla  Beqola  Filosofica 
tabiiita  neir  Enciclica  Aeterni  Patris.  Troppo  importa  che  un 
r&tto  di  cotesta  lettera  sia  messa  sott' occhio  a' nostri  lettori. 
3ccolo:  <Hanc  vero  iucunditatem  cumulavit  omnino  prodi vitas 
Da  animorum,  qua  ipsi  plauserunt  nuperis  encyclicis  litteris  No- 
&is  de  instauranda  Christiana  philosophia,  iuxta  sancti  Thomae 
loctrinam.  Cum  enim  Inter  eosdem  non  desiderentur  viri  docti 
siisquenoti  lucubrationibus  ;  merito  confìdimus,  ipsos  documontis 
V<)stris  inhaerentes,  auream  propugnataros  esse  Doctoris  Angelici 
sipientìam,  ad  versus  recentioruni  etiam  piouuv  systemata  {si  noti 
fueòia  parola  systetuata),  quae  umdiu  soiifi^uNT  seaoLAS  catholicas, 
>i  eufum,  qui  unanimes  s^nam  solidamque  doctrinam  tradere  de- 
berent,  sententias  viresque  inter  se  committmit,  non  sine  mediocri 
rentatis  et  scientiae  detrimento.  >  Non  cale  gran  fatto  che  qui 
indichiamo  i  pii  filosoA  e  quei  loro  sistemi,  coi  quali  scindono  la 
Q&Qcordia  tra  cattolici,  con  non  lieve  iattura  della  verità  e  della 
sritioza.  Basta  dire  clie  qoe'  filosofi  pii,  che  s(mo  rimproverati  da 
Papa  Leone,  certamente  non  sono  i  sinceri  seguaci  deirAquinate  ; 
e  che  questi  riprovati  sisteiqi  sono  gli  opposti  a  quella  dottrina, 
càe  «OD  seotepva  concorde  e  costmi^  attribuirono  ed  attribuiscono 
gli  ScoIftsUei  al  Saoto  Dottore. 


LA  SPOSA  DELLA  SILA 


EACCONTO  DEGLI  ANNI  SCOBSI 


xxxn. 

LA  MASSONBBIA   1   TBZSTBLLE 

Colomba  non  cessava  di  tenere  informato  Alberto  di  quanto 
yenisse  udito  o  visto  in  Trestelle,  relativamente  alle  elezioni, 
molto  più  ancora  delle  nuove  scene  accadutele  in  casa.  Alberi 
non  lasciava  passar  giorno  che  non  le  desse  novelle  di  sa  e  deVa^ 
taggi  ottenuti  o  sperati.  Ma  sQpveva  di  non  potersi  per  ora  a 
venturare  a  presentarsi  di  persona  :  attesoché  avea  bensì  odoraj 
le  insidie  tese  dal  Corvo,  ma  non  era  informato  del  pari  della  ij 
soluzione,  se  non  benevola,  almeno  equa  del  Prefetto;  e  però  pò 
sicurezza  si  prometteva  dalla  polizia,  caduta  tutta  in  mano 
frammassoni.  Invece  di  Alberto  tornava  in  casa  Salicene  as^ 
spesso  il  barone  suo  padre.  Il  vecchio  presidente,  come  uomo  rij 
ratosi  pubblicamente  dalle  cose  politiche,  dava  meno  ombra: 
poi,  0  desse  o  non  desse  ombra,  tanto  credito  godeva,  che  nessd 
osava  dimandargli  perchè  frequentasse  la  casa  della  sua  figliocc 

Or  egli  ragionando  con  lei  spesse  volte,  le  veniva  aprendo  ^ 
occhi  su  tutti  gF  intrighi  che  si  venivano  tessendo  e  stessendo 
que' giorni,  e  le  dava  a  conoscere  come  tutto  il  tramestio  de'pa 
titi  era  mosso  e  regolato  dalla  loggia  massonica  di  Trestelle; 
che  il  nodo  della  questione  consisteva  in  questo:  se  i  galantuoini 
ovvero  la  loggia  dovessero  ottenere  il  sopravvento  nel  municip 
E  come  antico  magistrato,  che  spesse  volte  avea  dovuto  per  uflS(| 
dipanare  le  matasse  delle  sètte  e  de' massoni  del  mezzogiori^ 
egli  era  molto  addentro  alla  loro  storia,  e  conosceva  le  person^ 
i  loro  maneggi. 

Infatti,  ;fidando  nella  setta,  il  Corvo  non  disperava  di  venire 
capo  de*  suoi  disegni,  malgrado  le  disdette  e  le  ripulse  che  comi 
davano  a  fioccargli  addosso.  Si  ostinava  a  fare  assegnamento  i 
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pra  parecchi  fedeloni,  settarii  come  lui,  che  gli  avevano  giurato 
di  aiutarlo  coli' osso  del  collo.  Costoro  non  solo  aveano  un  voto 
ja  deporre  neiruma,  ma  disponevano  dei  loro  seguaci,  aderenti, 
debitori,  protetti.  Oltre  a  ciò  aveano  in  una  assemblea  massonica, 
straordinariamente  convocata  dal  venerabile  Corvo,  preso  T  im- 
pegno di  scrivere  a  tutti  i  massoni  delle  città  convicine,  i  quali 
aiessero  potere  sopra  alcun  elettore,  di  tempestare  costui  colle 
istigazioni  più  efScaci,  a  fine  di  spingerlo  a  votare  in  favore  del 
0)170.  Non  fu  mai  tanto  scambio  di  lettere  quanto  in  quelle  ultime 
giornate  precedenti  Io  squittinio  :  i  postini  si  videro  raddoppiata 
la  fatica. 

E  nel  tempo  in  cui  cadono  i  casi  nostri,  il  mezzogiorno  d'Italia 
yiicara  tutto  di  frammassonerìa;  ne  reggeva  il  freno  dalla  vi- 
dna  Sicilia  Federico  Campanella,  succeduto  a  Giuseppe  Garibaldi, 
in  ufficio  di  «  Potentissimo,  Serenissimo,  Gran  Maestro  del  Supremo 
O)ìisiglio  Grande  Oriente  d'Italia,  sedente  all'Oriente  di  Palermo 
(ci(^  nella  città  di  Palermo),  con  provvisoria  sede  all'  Or.-,  di 
Palermo,  finché  Roma  non  sarà  capitale  degl'  Italiani.  >  Ma  non 
SoriTa  troppo  tranquillo  il  suo  regno  :  spesso  era  alle  prese  con 
^^>rpi  massonici  e  con  animi  arrabbiatamente  riottosi.  Dovette 
esautorare  l'ili.*,  fr.*.  Mariano  Maresca  G.\  L\  G.'.  (grande 
l^fettor  generale)  per  le  province  napolitano,  ed  abolire  la  Se- 
zione  Concistoriale  air  Or. \  di  Napoli,  strappando  alla  sua  ob- 
l'-edienza  tutte  le  officine  che  ne  dipendevano,  con  alti  guai  dei 
fratelli  e  dei  venerabili,  che  parte  chinarono  la  testa  e  parte  alza- 
rono contro  lui  le  corna.  Altre  nubi  più  fosche  ancora  davano  ombra 
t!  serenissimo  Campanella.  Tra  i  suoi  massoncini  ve  n'era  che 
nuscivangli  mal  bigatti:  fr/.  Giacomo Baggio  3.*.,  a  cagion d'esem- 
pio, peniten^dato  <  per  negligenza  nell'  adempire  ad  iucarichi  ri- 
avuti »  ;  invece  di  andare  mogio  mogio  al  banco  dell'asino,  s'inal- 
berò, sparò  coppie  di  calci,  e  fu  d'uopo  annerirlo,  che  è  quanto 
"lire  cancellare  il  suo  nome  dai  ruoli  della  fratellanza.  Un  frate 
Francesco  Borra  s'intrudeva  nella  loggia  Cristoforo  Colombo,  ed 
usurpava  il  maglietto  di  venerabile;  e  fu  d'uopo  cacciamelo, 
^'Jla  minaccia  di  porre  in  sonno  (sospendere)  la  loggia  stessa  che 
toccamente  s'era  lasciata  abbindolare.  Altri  frati  dovettero  es- 
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sere  espulsi  per  delitto  di  «  nltà  >;  altri  per  avere  ritflperalp 
donne  di  frammassoni  (che  il  disonorare  le  profane  sarebbe  appeun 
appena  peccatiglio  veniale).  Il  testo  della  sentenza  dice  :  «  Per 
avere  disonorato,  inficiato,  e  derubato,  con  la  circostanza  i^gra- 
vante  della  predizione,  un'onesta  giovane  sorella  di  mass/.,  e  so- 
rella cognata  di  altro  mass.*.  >  e  il  fatto  avvenne  a  Catania,  e  fu 
colpa  deirilL*.  fr/.  N.\  N.\  Altri  furono  bollati  per  altre  maca- 
telle  vie  più  turpi,  a  giudizio  dei  frammassoni:  figurarsi  che  io 
un'  agape  fraterna,  tfa  i  brindisi  e  le  danze  efano  spafife  le  po- 
sate d'argento  ! 

In  Palermo  stesso  non  mancavano  molestie:  vi  fioriva  un  So- 
vrano Capitolo  dipendente  dal  Grande  Oriente  di  Firenze,  del 
quale  Centro  massonico  fiorentino  era  funz/.  Gr.*.  M.\  il  colon- 
nello fra  Lodovico  Frappolli,  Breve,  per  <  inadempienze  ai  do- 
veri 'MM.\  »  furono  <  anneriti  dai  ruoli  >  ventiquattro  frati  di 
diversi  conventi,  in  una  sola  schidionata,  sottoscrivendone  il  de- 
creto l'ili.',  fr.-.  Francesco  Mangiacapre  18.'.;  e  costui,  il  Frap- 
poni, da  lungi  operava  in  Sicilia,  ed  operava  da  domino  dominan- 
zio,  assonnando  e  svegliando  officine:  vero  pruno  nell'occhio  al 
Potentissimo  e  Serenissimo  Campanella.  V  erano  poi  i  solrti  bisticri 
pei  pagamenti,  e  tanto  che  la  Risp.*.  Loggia  Esule,  lì  sotto  i  baffi 
del  Potentissimo  e  Serenissimo  Gran  Maestro  non  ci  fu  verso  che 
volesse  adempiere  ci  proprii  doveri  verso  l'Autorità  suprema  e  (eh 
più  monta)  la  Cassa  del  S.  Impero...  né  mettersi  in  regola  con  i 
travagli  e  (cosa  più  imperdonabilej  con  i  metalli:  >  e  quindi  il 
Supr.'.  Cons.'.  <  ordina  che  venisse  (me)  cancellata  dal  molo 
delle  logge  italiane.  »  Quivi  pure  un  GuardaboUi.  s' incornò  di 
non  rimettere  l'archivio  rìT Arehivario  suo  successore,  e  il  timbro 
e  perfino  la  patente  di  loggia  cioè  V  atto  che  la  istituiva,  e  ne 
nacque  un  pettegolejsBSO  infinito. 

Di  cotali  pettegdezzi  abbiamo  dinanzi  agli  occhi  un  fascio  dì 
relazioni,  autentiche,  di  mano  massonica,  e  ben  potremmo  tesserne 
un  grosso  volume.  Del  resto  non  erano  le  piccole  guerre  guerreg- 
giate quelle  che  davano  piiì  martello  al  povero  Gran  Consiglio  di 
ÌPalenno.  Ferveva  la  guerra  grossa  con  Nti^li,  Firenze,  Milano, 
Torino,  che  essenrdo  fomite  di  Capitoli  e  di  Conclavi,  tutte  qual  più 
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meno  eiaoo  iBticcIiìate  dì  &re  d&  sé,  e  intascare  per  sé  lo  me- 
/fé (quattrini,  in  lìngua  poTera)  delle  bolle  di  fonda/Jone  e  degli 
mti  di  salario  o  di  luce  (promoùoni  da  grado  a  grado  mas- 
co),  e  buscarsi  altri  conteitini  di  mance  e  di  profitti,  di  che 
aliioeDtaDo  le  fameliche  tesorerìe  settarie  '.  S'aggiungeva  che 
ì  6r.\  Or/,  pencolayano  yerso  la  monarchia  costituidonale, 
grandissimo  scandalode' fratelli  di:  altre  ubbidienze  ;  in  quella 
stessa,  che  contemporaneamente  certe  logge  francesi  bona- 
te^yano,  con  grande  furore  delle  logge  più  ortodosse.  Dello 
ii  scissure  mena?&  alti  guai  dalla  Valle  dell'  Oreto  o  vogliamo 
tre  dall' Ortenfe  di  Palermo  l'intemerato  e  rosso  Gran  Maestro 
^panella. 

Tanti  e  sì  crudeli  tormenti  noa  toglievano,  anzi  attizzavano  la 
voglia  del  &nuid' Oriente  palermitano  di  crescere  di  sudditi:  o 
perì  dovunque  fosse  un  branco  di  sette  od  otto  capi  scarichi,  che 
K&ces86ro  dimanda,  egli  scagliava  bolle  di  fondazioìte^  le  git- 
^  a  dirittura  a  mazzi  '.  Di  che  per  tutta  la  Sicilia  e  la  Gala- 

*  Ecco  come  si  lagna  dei  guadagni  fraternamente  IrufTuli  un  Ma^ssone  circo 
pesto  tempo,  parlando  di  Firenze,  a  11  Capitolo,  il  Conclave  ed  il  Concistoro  in 
pbrOr/.  esistono  quasi  di  nome,  eppor  sempre  si  lurgi.scono  gradi  e  s'incassano 
ite  (Planari)  in,  e  fuori  giurisdizione,  a  danno  delle  altre  Camere  fuori  Valle 
ffimo;  ed  anco  del  Capitolo  di  questa  Loggia  ProgresMO  àooiaìe.  > 

'  Affinchè  si  vegga  che  non  parliamo  a  caso,  quando  afTfrniiHmo  che  in  questi 
Doi  le  logge  nascevano  rome  i  funghi  ne'  mondezzai,  ecco  P  ('l«f nco  delle  logge 
ttilaite  nel  solo  anno  1868,  dal  solo  Supr/.  Cons/.  di  Palermo* 

^'iofgiù  Waskington  a  Palermo. 

Franuteo  Natilo  a  Bari.  • 

^  Gahbaldi  Canmnna  a  Vittòria  io  Sicilia. 

SUUa  ^Italia  a  Sjvona. 

^aney  a  Comlso,  in  Sicilia  proT.  di  Siracaaa« 

^  BmedeUo  e  CairM  a  Pìrieniio. 

Ia  FmkB  a  Smirne. 

0«Ml«  e  VVmié  a  Catania. 

^"IrrmmMU  a  !l»polì. 

r«Qiufè  e  Spfra«2a  ad  Aragona  in  Sicilia,  prof.  41  ^«rgeatL 

i  f^  éi  Mtminmm  a  Gravina  nelle  P'jgUe,  prov.  di  ifari« 

Le  Jm»  rwùlmziotke  a  Livorno. 

lA&tà  e  GimtiisU  a  Cianciana  in  Sicilia,  prov.  di  Cirirenti. 

Mr  a  SMiaiitffgbriiU  di  Beliee  in  SicOia,  pnnr.  di  GTgenli. 

^?irms%  etf  àréirt  a  Leoiioi  in  Sicdia,  prov*  4t  SvaouM. 
a  F\noeotale  io  Sidtta,  prov.  di  Siracofa. 


<  • 
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bria,  che  erano  le  regioni  più  esposte  a  questo  flagello,  ne  puUu 
lava  un  po'  per  tutto,  colla  stessa  facilità  onde  fanno  i  funghi  su 
letamai.  Ne  nasceva  persino  in  certe  bicocche,  appena  degne  pa 
trio  delle  capre  e  del  gallinacci.  Di  patenti  poi  per  aumenti  d 
luce  era  una  vera  pioggia  dirotta.  Di  che  si  vedea  da  per  tiitt 
saltar  fuori,  a  dozzine  Maestri  perfetti,  &ran  maestri  architetti 
Beali  archi  di  Salomone,  Grandi  scozzesi  dalla  volta  sacra,  Cara 
lieri  d'Oriente,  Principi  di  Gerusalemme,  Sovrani  Principi  Ros 
Croce,  Noachìti,  Capi  del  Tabernacolo,  Cavalieri  del  Serpente  d 
bronzo,  Cavalieri  Kadosch,  e  altre  cose  siffatte.  Parca  vedere  i 
nascere  e  saltabeccare  d'infiniti  rospi  sopra  un  terreno  polverosa 
dopo  un  acquazzone  estivo.  Ed  aiutavano  il  Campanella  in  quest 
operosa  fabbricazione  di  luci  e  di  burattini  massonici,  certi  cerei 
tani,  che  di  quei  dì  andavano  in  giro,  spacciandosi  per  sublim 
massoni,  e  vendeano  titoli  e  diplomi  sotto  il  prezzo  di  tariffa,  co; 
non  poco  danno  del  banco  del  S.  Impero,  e  con  rabbia  acutìssiim 
de'banchieri  titolari.  Per  levarsi  d'attorno  uno  scroccone  (tra gì 
altri)  il  Gr.*\  Ór/,  fulminò  un  bando  apposta,  e  mandò  pubblicar! 
la  sentenza  del  tribunale  civile,  che  aveva  altre  volte  condannati 
il  marchese  (che  tale  era  lo  scroccone)  per  ladro. 

E  tutti  questi  neonati  figli  delh  Vedova,  riunendosi  nelle  lon 
periodiche  conventicole  e  mescolandosi  coi  vecchi  carbonari,  pei 
quali  le  izze  di  partito  erano  e  flato  e  spirito  e  vita,  veniano  im 

Inico  a  Menfl  in  Sicilia,  prò?,  di  GIrgenli. 

Umanità  e  Concordia  a  Gi^miso  in  Sicilia,  pror.  di  Siracusa. 

Aurora  risorta  a  Livorno. 

Garibaldi  ad  Ancona. 

Bruto  primo  a  Modica  in  Sicilia,  prof,  di  Siracusa. 

Montalbano  ad  Orlola,  prov.  di  Massa  Carrara. 

£  ve  n^era  un'altra  chiassata  in  fermentazione  per  isbocciare  tra  poco.  Vero 
è  che  questa  roba,  come  nasceva  ex  putrì,  così  presto  imputridiva;  e  pochi  ann 
dopo  erano  già  invecchiate  e  cadute  in  isfacelo  Guida  Garibaldi,  Siella  d'Italia 
Samaney,  Di  Benedetto  e  Cairoti,  Irremovibile,  Umanità  e  Speranza,  Figli  di  Mentana 
Nuova  rivoluzione.  Libertà  e  Giustizia,  Belix,  Speranza  ed  Ardire,  Inlco,  Umanità 
Concordia,  Montalbano.  Di  ventidue,  quasi  nate  ad  un  pnrto,  qtialtordici  crani 
morte,  ed  otto  solo  sopravvivevano,  piene  di  debiti  e  di  fraterni  rancori.  Ora  ci 
pubblichiamo  queste  memorie  un'altra  ecatombe  (ecatombe  suona  sacrifizio  d 
cento  buoi)  dev'essere  seguita;  e  dall'ossame  altre  ed  altre  logge  sonosi  eoo- 
picciate,  di  cui  non  porta  il  pregio  di  recare  i  titoli  presuntuosi. 
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beTendcsi  delle  più  rafSnate  nequizie.  Per  pompa  fin^yano  di 
promnovere  la  beneficenza  :  in  realtà,  zelavano  la  ruina  d'Italia,  la 
Dsorpazione  di  Roma,  la  fondazione  di  nuove  logge,  soffiavano 
ne^rintrighi  carbonareschi  nelle  colonie  orientali,  sì  che  resero 
in&me  il  nome  italiano  a  Tunisi,  a  Smirne,  ad  Alessandria,  a  Bo- 
jnckdere,  a  Salonicco,  a  Costantinopoli.  Altra  grave  e  perpetua 
bn^  agitatasi  ne' loro  covi:  ed  era  di  appestare  la  patria  di  asili 
infantili,  di  ginnasii  e  licei,  di  biblioteche,  di  conferenze,  di  scuole  ; 
e  tutto  cotesto  amministrato  e  governato  dai  soli  fratelli,  versan- 
dovi a  rivi  0  a  gocce,  secondo  il  possibile,  il  più  puro  tossico  della 
setta.  Mette  i  brividi  a  leggere  nelle  secreto  relazioni  il  giubilo  sa- 
tanico onde  si  pavoneggiano  di  avere  aperto  un  collegio  interamente 
oiassonico  :  di  avere  affigliato  un  orfanello  o  una  fanciulla  derelitta 
ad  ana  loggia,  che  loro  istillerà  nelle  vene  la  impura  lue  settaria; 
di  avere  iniziato  una  serie  di  conferenze,  in  apparenza  scientifiche, 
in  realtà  carbonaresche  ;  di  avere  aperte  biblioteche  circolanti 
fcnole  serali  e  domenicali  pel  quieto,  e  sicuro  avvelenamento  del 
P')poletto.  E  intanto  la  buona  gente,  in  verità  tre  volte  buona. 
Don  addarsi  del  tranello,  applaudire,  e  scandaliz/iarsi  di  chi  vedeva 
il  baco  di  qoelle  lezioni,  e  gridava:  Guardatevi! 

Questa  singolare  rabbia  di  sterpare  i  sentimenti  cristiani  dal 
popolo  schizzava  da  tutti  gli  opuscoli  e  da  tutte  le  pagine  dei 
^ornali  frammassoni  di  quel  tempo  ;  e  si  manifestava  col  favore 
pestato  a  tutto  ciò  che  fosse  male,  e  acconcio  a  pervertire  i  sem- 
plici. Però  vi  si  faceva  plauso  ad  ogni  libello  infame  contro  la 
Chiesa  e  il  clero,  per  esempio  alle  opere  del  fr.*.  Giuseppe  Ricciardi, 
li  romanzo  della  sor.*.  Enrichetta  Caracciolo,  al  Genio  della  reli- 
gione del  £r.\  Edgardo  Quinet;  si  annunziavano  con  letizia  ed 
ismirazione  le  sinagoghe  o  templi  novamente  aperti  dai  prote- 
tanti,  si  raccomandavano  i  loro  giornali  come  Y Aurora  di  Na- 
poli, il  Carriere  Evangelico,  e  altri;  si  profondeva  l'incenso  alle 
pzzette  fondate  dai  fratelli  massoni  e  dalle  sorelle  mopse  ;  in  un 
loeaccio  di  Sicilia,  il  cui  nome  non  è  pur  registrato  nelle  geografie, 
fiattro  0  cinque  margolfe,  donne  di  massoni  e  che  in  paese  avean 
kte  di  malacarne,  furono  messe  su  a  promuovere  i  matrìmonii 
linli,  e  fest^gìarli;  e  n'ebbero  encomio  su  pei  giornali  settarìi: 
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s'invidiavano  i  massoni  spagnuoli,  che  faceano  annunziare  alle 
logge  eome  e  qualmente  fossero  giunti  ad  occupare  le  ferrovie  di 
Spagna,  dandone  tutti  gli  impieghi  a'  soli  frammassoni,  e  più  s'in- 
vidiavano gF  inglesi,  che  feceano  bandire  il  loro  trionfo,  avendo 
istituito  un  collegio  di  oltre  cento  donzelle,  spesate  di  tutto  punto! 
dalle  officine  massoniche,  ed  educate  a  bello  studio  per  diffondere 
le  massime  della  setta  e  promuoverne  gì' interessi  nelle  scuole  e 
nelle  &miglie  agiate. 

Ma  almeno  i  massoni  inglesi  spendeano  del  loro  ;  in  un  solo! 
anno  aveano  raccolto  per  istituti  pii  (pii  di  pietà  frammassona)! 
circa  ottocentomila  lire  :  laddove  in  Italia,  più  poveri  e  più  per- 
fidi, ficcavan  gli  unghioni  neir  erario  pubblico,  e  manomettevano 
il  danaro  spremuto  con  lagrime  e  con  sangue  dal  povero  popolo. 
Dove  che  si  fosse  impiantata  una  loggia,  quivi  i  /.elauti  fratelli 
tosto  si  davan  mano  Tun  T  altro  per  introdursi  ne' consigli  del 
paese,  e  allungare  lo  zampino  alle  opere  pie,  alle  banche,  alle 
amministrazioni  d'ogni  maniera,  per  fame  poi  quel  reo  governo] 
che  tutti  sanno,  a  vantaggio  della  fratellanza.  Un  esempio  tr^ 
molti.  Riferiamolo  colle  parole  stesse  di  un  frammassone  A.  L  M. 
che  ne  scrive  ad  un  giornale  scritto  pei  soli  settarii.  1 1  coinpo 
nenti  la  loggia  Speranza  ed  Ardire  sono  uniti  e  compatti  cum< 
un  sol  uomo  ;  mai  si  vide  in  questo  paese  tanta  unione  nel  partiti 
dell'avvenire...  La  massoneriia  ha  posto  piede  nel  Consiglio  comu 
naie,  nel  Municipio,  nelle  commissioni  di  sanità  e  di  beneficenza 
essa  aspetta,  con  tutta  la  pazienza  di  cui  è  dotata,  di  tirare  a  s 
parecchi  uffizii  del  paese.  Cosa  ha  fatto  però  essa  di  bene?  L 
istituzione  di  nuove  scuole,  d*  un  asilo  d*  infanzia,  d' una  biblioter 
pubblica,  d'una  tipografia,  sono  sue  opere.  Che  più?  una  scucii 
serale  pel  popolo  andrà  fra  breve  ad  aprirsi,  e  la  pubblicazioni 
d' un  giornale  d' istruzione  popolare  sarà  per  essere  la  sua  pi! 
seria  occupazione.  >  Povera  Lentini,  così  conciata  dai  frammad 
soni  !  e  ben  poveri  di  senno  coloro,  che  vedendo  sorgere  ne'  loi| 
infelici  paesi  cotali  istituzioni  per  mano  di  uomini  di  mala  famt 
invece  di  entrare  in  sospetto,  inarcano  le  ciglia  per  istupore, 
gridano:  Che  progresso  !  Il  progresso  poco  di  poi  si  risolve  in  gi^ 
ventù  sospinta  ad  ogni  scostume,  in  fondazioni  pie  derubate,  sa 
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ehe^giate,  fallite^  in  doti  rapite  alle  monacande  per  adagiarne  le 
sgualdrine  dei  fratelli,  in  monti  di  pietà,  monti  frumentarii,  e 
ìstìtoti  di  soccorso  convertiti  in  pappatole  pei  quattro  o  cinque 
mestatori  che  T'ingrassano,  alla  barba  dei  bietoloni.  Così  predicava 
il  presidente  Pimediferro,  e  pur  troppo  i  fatti  di  Trestelle  confer* 
iiiarano  le  ne  teoriche. 

xxxm. 

LA     IfOPSKRIA 

Nella  città  di  Trestelle  (città  non  punto  ideale^  la  congrega 
dei  liberi  muratori  aveva  recato  in  poter  suo  quanto  aveva  saputo 
desiderare.  Spadroneggiava  in  ogni  attinenza  di  ragiono  munici- 
pale e  provinciale.  Aveva  perfino  esigliato  il  Crocifisso  dalle  scuole 
e  dagli  ospiài,  d(^o  esìgliatene  le  Suore.  Quasi  tutti  massoni 
erano  i  professori  del  liceo  e  del  ginnasio;  e  nel  convitto  normale 
i  mae^ri  in  erba  non  respiiuvano  altro  che  massoneria.  La  diret* 
trìee  della  scoola  e  de(  convitto  magistrale  femminile  sosteneva 
pure  r  incarico  di  Gran  Maestra  o  Yenerabilessa  .della  Loggia  di 
adozione,  messa  su  con  infinita  sollecitudine  dal  signor  Corvo.  Egli 
^  da  notare  che  intomo  alla  questione  delle  Mepse  non  era  peran- 
ehe  nella  frammassonerìa  italiana  ben  fermo  il  partito  da  appro- 
ure,  come  appare  dagli  Statuti  pubblicati  dopo  la  traslazione 
del  6r.\  Or.\  a  Boma.  Chi  avrebbe  volato  a  dirittura  toglier  di 
S'^zzo  i  pettegolezzi  femmineschi,  troppo  già  sovrabbondando  i 
Oiascolini;  e  dii  avrebbe  gradito  che  ciascuna  loggia  maschile 
venisse  foderata  da  una  loggia  di  Adozione,  ossia  di  If  opse  a  ser- 
Tigìo  dei  firatelli.  In  pratica  sopravvinceva  il  consiglio  de'  fratelli 
pia  femminieri;  che  sa  pei  diarii  della  setta  non  eessavan  di  ma- 
gnificare la  beailudine  d'Italia,  e  volean  dire  della  massoneria, 
^  fonata  di  generose  compagne.  E  quelle  anime  di  carne  giu- 
ravano ne' loro  giornali  clandestini  e  nelle  buie  assemblee  al 
«^spetto  de'fintelli,  cho  allora  solo  onestà  e  virtù  fiorirebbero 
^lla  tttra,  quando  ogni  fanciulla  e  ogni  sposa  frequentasse  i 
^^tì  misteri,  cui  velano  sacramenti  ipocriti  e  maledetti  dalla 
CUesa.  Dio  grande,  e  amatore  della  terra  ove  poneste  il  trono  di 
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Pietro  6  il  fiiro  della  santità  cristiana,  non  permettete  il  nefando 
mis&tto  ! 

Al  si^or  Italo  Corvo  troppo  agevole  riuscito  era  il  compito 
impostogli  e  da  lui  stesso  richiesto,  di  fondare  una  loggia  di 
mopse,  simile  .a  quelle  che  già  si  annidavano  in  altre  città  d'Italia. 
Pure  con  questo  intendimento  avea  scelto  le  sue  maestre,  o  cono- 
sciute di  persona,  o  per  vìa  di  fotografie,  come  dicemmo:  tutta 
roba  morbida  e  arrendevole,  almeno  co' superiori  nel  dicastero 
dell'insegnamento.  Poco  penò  ad  arrolare  nella  congrega  quelle 
che  non  vi  erano  peranco  ascritte  ;  e  loro  die  per  compagne  una 
serqua  di  femmine  del  paese,  che  la  venerabilessa  ebbe  tosto 
adocchiato  con  mirabile  sagacità.  Yi  era  un  po' di  tutto,  ma  il 
grosso  formavanlo  alcune  signore,  di  fama  dubbia,  o  separate  dal 
marito  per  male  tresche  ;  alcune,  più  giovani,  forse  meno  bacate, 
andavano  in  voce  di  testine  piccine  quanto  una  capocchia  di  spillo: 
v'erano  due  gentildonne,  vedovine  di  buona  età,  vanesie,  patrìotte 
famose,  spoliticanti  superlative,  presidentesse  titolari  in  tutte  le 
feste  e  tutte  le  male  opere  coperte  dal  velo  di  beneficenza.  Quanto 
a  leggiadria  si  era  cercato  il  meglio  possibile,  ma  all'uopo  si  era 
anche  tenuto  conto  della  borsa  generosa,  come  d'un  requisito  da 
supplire  alla  generosa  avvenenza. 

Intesasi  la  Venerabilessa,  ossia  Gran  maestra  designata  in  pettij 
del  Corvo,  con  queste  future  pecorelle,  il  signor  Corvo  chiese  la 
patente  costituzionale  al  Grand' Oriente,  non  sappiam  bene  se  di 
Palermo,  come  più  prossimo,  o  di  Torino,  come  quello  da  cui  egli 
era  dipendente  e  teneva  il  mandato  di  mettere  in  piedi  la  mopseria. 
Il  diploma  fugli  concesso  a  gala.  Per  giunta  egli  ottenne  secreta- 
mente  che  gii  si  abbonasse  il  cinquanta  per  cento  sopra  tutte  le 
patenti  della  prima  covata  di  massone,  e  sugli  aumenti  di  luce, 
ond'egli  propone  vasi  di  esaltare  le  sue  predilette,  ed  anche  per 
decoro,  non  sembrandogli  dicevoler  il  tenere  un  branco  di  pecore 
tutte  uniformi  e  senza  gradi  che  solleticassero  la  vanità  femmi- 
nile; e  su  cotesto  ribasso,  ch'egli  tenne  occulto,  fece  un  bel 
chiappo  di  baiocchi,  avendo  alle  novelline  fatto  pagare  sino  al- 
l' ultimo  centesimo  gli  onori  delle  cartepecor»  framassone. 

Prese  avviso  coi  fratelli,  e  procedette  subito  alla  installazioni' 
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(come  parlano  in  lingua  da  stalla  i  codici  della  setta)  della  loggia 
di  adozione.  Deputò,  come  Venerabile  eh'  egli  era,  tre  socii  con 
|H)teri  speciali  per  mettere  in  tenuta  la  Gran  Maestra  e  le  Itici 
(le  dignità).  V'intervenne  egli  medesimo,  con  un  altro  branco 
(ie*suoi,  perciocché  è  da  sapere  che  niuna  tornata  di  sorelle  può 
tenersi,  se  ciascuna  di  esse  non  è  appaiata  con  un  fratello  :  altri- 
meati  a  che  scopo  le  mopse  ?  Pronunziò  tre  volte  :  «  U  nuovo 
Tempio  è  consagrato  al  Grande  Architetto  deir  Universo,  alla 
vera  virtil,  ed  alia  propagazione  della  reale  e  franca  società  dei 
Liberi  Muratori.  >  Tre  volte  la  formula  fu  ripetuta  dal  consesso 
maschiferamina.  Vi  si  aggiunse  un  mondo  di  formolo,  di  giura- 
menti, di  scimmierie,  e  ^  di  pagliacciate,  di  baciucchii,  prescritti 
i^l  rituale  per  installare  le  dignitarie  (stile  massonico),  già 
viettesi  prima  a  titolo  provvisorio  ;  e  si  terminò  secondo  il  rito 
'O/I  un  travaglio  di  Agapi,  in  altri  termini,  con  una  strippata. 
C-otali  cene  si  chiamerebbero  egregiamente  in  italiano  stravizzi. 
Ma  ai  massoni  piacque  profanare,  come  tante  altre  cose,  anche  il 
nome  sacro  di  agape.  A  vero  dire,  dovrebbero  farsi  a  bocca  e 
(lorsa  di  ciascuno  de'  banchettanti,  ma  a  Trestelle,  si  mangiò  e  si 
^lewe,  senza  troppi  scrupoli,  a  spese  delle  cagnuole;  alcune  delle 
qaali  essendo  assai  danarose,  volentieri  profondevano  in  queste 
chiassate  i  loro  quattrini,  massime  su' primi  fervori. 

Felicissimo  poi  fu  il  luogo  scelto  dal  Corvo  per  le  tornate  delle 
^'agne  massoniche.  Perciocché,  come  sopra  fu  detto,  egli  godeva 
(tiena  padronanza  sopra  il  convento,  onde  aveva  spogliato  i  monaci; 
•r  per  la  bellezza  del  sito,  vi  si  era  acconciato  un  leggiadro  quartiere, 
'ia  villeggiarvi  quasi  che  nel  recinto  della  città.  Quivi  gli  fu  age- 
vole trovare  un  bel  partimento  di  camere,  acconcio  all'uopo  di 
adunarvi  le  sorelle.  Quattro  erano  le  camere  a  ciò  destinate,  giusta 
il  rito,  oltre  alla  sala  dei  banchetti,  che  era  propriamente  la  sa- 
crestia d'una  cappella  interna:  la  cappella  poi  serviva  ai  travagli 
delie  danze.  Vi  aggiunse  il  Corvo  alquante  camerette,  attigua  al 
*^o  proprio  quartiere,  già  celle  dei  frati,  ma  ora  rimesse  a  nuovo 
"  commodamente  arredate  in  servigio  delle  signore,  che  prima  o 
<lopo  della  tornata  volessero  rassetUrsi  alquanto,  ovvero  avessero 
alcuna  cosa  da  trattare  in  disparte  coi  fratelli  o  colle  sorelle.  E  in 
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premio  del  sao  zelo  beccavasi  una  pigione  annovale,  non  dispre 
gè  V  ole. 

Colà  ciascuna  cagnuola  poteva  intervenire  senza  farsi  scorgere 
Perocché  il  Corvo  mantellava  le  raunanze  col  nome  di  Conferena 
pedagogiche,  secondo  V  uso  di  altri  Ispettori  e  Provvisori  in  altr 
luoghi  ;  e  per  dare  adito  alle  sorelle  non  addette  al  collegio  ma 
gistrale,  faceva  dire  che  per  favore  si  ammettevano  alcune  dilet 
tanti,  iscrittesi  volontariamente  e  promettenti  di  assistere  a  tiitt 
il  corso.  Ne  corse  un  che  di  bisbiglio  sulle  prime.  Colomba,  eh 
avea  gli  occhi,  ci  sospettò  qualcosa  di  poco  netto  ;  ma  col  temp 
la  gente  passò  sopra  cotesta  novità,  come  sopra  tutte  le  altre  in 
trodotte  con  furia  dal  Corvo  in  sul  principio  del  nuovo  Governo 
Chi  visitava  il  luogo  (ed  era  caso  non  infrequente,  perchè  il  con 
vento  usurpato  dal  Corvo,  era  grande  e  bello  edificio,  notato  nelli 
guide)  udiva  dirsi  dalla  casiera,  che  essa  di  quelle  stanze  noi 
aveva  le  chiavi,  perchè  facevano  parte  del  quartiere  padronale 
Questa  casiera  poi,  donna  di  buona  età  e  non  brutta^  non  arej 
punto  aspetto  di  persona  volgare:  vestiva  sempre  bruno,  e  diceva^ 
che  servisse  da  bibbiaiuola  ad  una  chiesa  dei  protestanti  recen 
temente  aperta  :  certo  era  scaltra  e  mascagna  come  una  zingara 
godeva  il  titolo  e  le  mance  di  sorella  servente. 

La  infelice  maestra  lombarda,  contessina  Adele,  aveva  sempr 
fatto  le  forze  d' Ercole,  per  non  lasciarsi  trascinare  alle  pretesi 
conferenze  pedagogiche;  perchè  sapeva  che  le  altre  maestre  e  \\ 
Direttrice  del  collegio,  quando  v'intervenivano,  per  ordinario  noi 
ritornavano  a  casa  prima  della  mattina  seguente.  Ma  pur  tropp 
alla  fine,  com'  essa  aveva  confessato  a  Colomba,  erasi  lasciai 
strappare  di  bocca  la  promessa,  che  vi  avrebbe  pensato  deiraltw 
e  poi  avrebbe  dimandato  T ammissione  alla  loggia  di  ado/iom 
Quest'incauta  parola  la  Direttrice  tramutoUa,  tutto  di  suo,  ii 
formata  richiesta;  sapendo  tale  essere  la  fiera  ed  inesorabile  vo 
lontà  del  signor  Corvo,  risoluto  di  non  patire  in  collegio  altri  eli 
sorelle  iniziate.  Intimolle  adunque  costei,  in  forma  di  grazia  accoi 
data,  la  iniziazione  per  la  sera  seguente,  in  cui  si  terrebbe  loggi 
appunto  in  servigio  del  Corvo  e  della  sua  candidatura.  A  tale  aij 
nunzio  Adele  sentì  conio  mancarsi  la  terra  sotto  i  piedi.  Maledi>^ 
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in  cuor  suo  la  fatale  promessa  sfuggitale,  ma  vide  che  non  le  re- 
s*jiva  altro  partito,  che  uscir  di  collegio  sul  punto  istesso,  o  con- 
sentire. Dove  ritirarsi  ?  Era  allo  stremo  di  danaro,  poiché  le  ave* 
r&QO,  forse  a  bello  stadio,  differito  la  mesata  già  scaduta  ;  Colomba 
Salicene  poi  ayea  bensì  profferte  favore  ed  aiuto,  ma  non  per  ora. 
Almeno  avesse  potuto  abboccarsi  con  costei  un  istante:  ma  era  al 
tutto  impossibile.  Ondeggiava  la  misera  in  un  pelago  senza  riva  : 
oaore  e  fame,  coscienti  e  disperazione  mettevano  l'animo  suo  in 
rtta  fortuna. 

In  questo  ecco  la  maestra  di  tedesco,  quella  stessa  che  V  aveva 
indotta  ad  accettare  il  magistero  nel  collegio  del  Corvo.  Dice 
h  tedesca: — Dimani  saremo  sorelle:  ve  ne  do  anticipato  il  miral- 
l<^gro.  —  Ibi  si  accorse  alla  prima  occhiata  che  il  rallegramento 
non  faceva  prò.  Si  diede  allora  focosamente  a  confortare  la  pa- 
ziente (che  tale  ben  poteva  chiamarsi  Adele),  a  persuaderla,  a 
^jarìnce^la,  a  raffermarla.  Udiva  tutto  cotesto  Adele,  coma  chi 
ascolta  la  sentenza  di  morte,  e  in  cuor  suo  non  pensa  ad  altro  che 
il  modo  di  scamparne.  Infine  le  balenò  un  mal  consiglio  :  —  E  se 
d  entrassi  solo  per  finta?...  senza  intenzione...  anzi  coir  intenzione 
di  sottrarmi  il  più  presto  possibile  ?  — 

Sopravveniva  allora  la  Direttrice  a  caso  (cioè  a  caso  pensato), 
t  veduto  l'Adele  ormai  consenziente,  ma  con  certo  ritegno  ohe  di- 
m  .«strava  la  male  dissimulata  avversione,  finse  di  attribuire  la  sua 
i^eritanza  ai  timore  di  qualche  misterioso  pericolo  eh'  ella  imma- 
^oasse;  e  con  melate  parole  la  rassicurò:  non  dubitasse  delle 
pruve  ;  essere  cosa  leggera  e  accomodata  al  sesso  gentile,  pren- 
•Irrrsi  tutte  le  cautele  per  prevenire  ogni  sconcio  o  vergogna  o  dispia- 
cere delle  iniziande,  breve,  essere  cerimonia  di  sorelle  tra  sorelle; 
5i  facesse  animo  e  con  allegra  risoluzione  si  presentasse.  E  infine 
f  D  fare  artatamente  familiare,  pressoché  materno,  e  dandole  del 
tu:  —  Sentì,  bambina  mia,,  le  disse:  io  commetterò  per  amor  tuo 
:a  più  grave  indiscrezione,  la  più  pericolosa  di  tutte  :  ti  farò  ve- 
i-Jt  la  loggia...  ma  sst  !  La  signorina  qui,  ti  condurrà  colà  alla 
'hetìchella... 

—  Yolentierissimo  !  disse  subito  la  tedesca,  già  prima  indettata 
i'-l  da  farsi  ! 
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—  E  bene,  ella  spieghi  alla  nostra  cara  neofita  i  nostri  osi  e 
costumi,  faccia  di  dissipare  ogni  apprensione...  tanto  fa  che  la  istruì* 
sca  oggi  come  istruirla  domani.  Io  prenderò  sopra  di  me  la  colpa 
di  questa  trasgressione  dei  nostri  regolamenti:  già  ogni  regola  ha 
la  sua  eccezione. 

E  poi  volgendosi  ad  Adele  :  —  Non  si  confonda  più  oltre,  si- 
gnorina, in  vane  fantasie.  La  signora  maestra,  ò  la  nostra  Sorella 
d'eloquenza,  quella  appunto  che  dimani  deve  farle  da  madrina, 
0  come  diciamo  noi  preparatrice  o  maestra  di  cerimonie.  Eir  è 
conoscentissima  dei  nostri  misteri,  ed  io  la  prego  di  non  le  celare 
nulla.  Ma  tomo  a  supplicarle...  che  cotesta  condiscendenza  mia 
resti  tra  noi. 

Così  dicendo  si  cavò  di  tasca  una  chiave,  la  consegnò  alla  te- 
desca, é  con  un  dolce  saluto  :  —  Stieno  di  buon  animo  !  —  lasciò 
che  la  mopsa  provetta  compisse  la  gherminella  a  danno  della 
novizza.  La  maestra  vispa  vispa  pose  in  capo  ad  Adele  il  cappello, 
la  vestì,  le  diede  il  braccio,  e  seco  la  condusse. 

La  Direttrice  venerabilessa  intanto  era  ita  a  raccontare  il  suc- 
cesso al  Corvo,  che  ne  sghignazzò  di  giubilo  sguaiato.  —  Solo 
costei  restava  che  non  fosse  delle  nostre,  disse  esso,  e  non  pote- 
vamo godere  sicurezza  finché  ci  tenevamo  questa  spia  in  agguato... 
Ora  farà  come  le  altre...  Saremo  tutti  una  famiglia  e  d' un  pelo; 
e  se  punto  punto  la  facesse  la  ritrosa,  toccherà  a  noi  di  scaponirla. 

—  Ma  non  vorrei  disse  la  Venerabile  che  alcuno  de'  vostri  fra- 
telli più  scrupolosi  in  fatto  di  rituali  e  statuti  mi  facesse  il  niffolo, 
per  questo  spediente  di  aprire  la  loggia  ad  una  profana. 

—  Che  ?  disse  il  Corvo,  non  siamo  mica  così  cuccioli.  Noi  tiriamo 
al  sodo,  ed  anche  un  po' al  bello,  mia  graziosa  venerabile.  M'in- 
tasco gli  statuti!  Già,  chi  li  osserva?  Di  logge  n*ho  visto  un 
buscherio  ;  e  poche  ne  ho  trovato  che  abbiano  il  loro  corredo  di 
regola,  le  cerimonie  si  strapazzano  alla  diavola,  per  tutto  vi  è 
dispensa,  epicheia,  interpretazione  a  casaccio;  molti  massoni  de' 
loro  doveri  rituali  non  ne  sanno  una  maledetta.  Chi  volete  che  ci 
venga  a  trovare  il  pelo  neir  uovo  ? 

—  Ma  a  noi  donne  stanno  sopra  con  cent'  occhi,  sempre  per  la 
paura  di  quel  benedetto  segreto. 
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—  Non  dubitate,  nessuno  vi  troverà  che  ridire.  Che  diavolo  ! 
che  gli  avessero  il  fegato  di  bufonchiare,  quando  voi  in  un  modo 
0  in  un  altro  aggregate  alla  società  un  bel  visino  come  Adele  ? 
Ah,  se  la  fosse  brutta,  sarebbe  un  altro  paio  di  maniche.  Io  sarei 
il  primo  a  protestare,  a  urlare,  che  si  è  trasgredito  il  regolamento, 
e  fare  un  ca'del  diavolo. 

—  E  bene,  aggiunse  pure  celiando  la  venerabile  Gran  Maestra, 
alla  peggio  io  rigetterò  la  colpa  sopra  di  voi. 

—  Tanto  benino!  conchiuse  il  Corvo.  E  io  giurerò  per  lo  sta- 
tuto, e  per  tutti  i  rituali  di  rito  scoz/.ese  e  di  Mesraim,  che  voi 
avete  fatto  benone,  arcibenone.  Cosi  ne  potessimo  con  simili  chiap- 
perelli  arrolame  qualche  altra  palata,  cui  vo  dando  la  caccia  !  Dite 
adunque  che  cosà  ho  consigliato  io,  io  venerabile  e  pascià  e  sul- 
tano. Piacesse  a  Dio,  che  potessi  allo  stesso  modo  racconciare  lo 
sdruscio  delle  elezioni  ! 

—  Vi  fate  perso  ? 

—  Perso?  perso  io?  Mi  credo  in  sella  meglio  che  mai...  Ma  non 
^asso  accecarmi  tanto  da  non  conoscere  che  Alberto  Panediferro 
è  una  birba  sconsagrata,  che  esce  di  sotterra  a  darini  il  gambetto, 
e  già  mi  ha  rubato  parecchi  voti,  ch'io  teneva  per  sicuri... 

•^  Avete  saputo  che  la  Colomba  è  sempre  a  bisbigliare  col 
Presidente? 

—  Se  lo  so  !  Ma  so  piure  che,  per  tenerla  ferma,  ho  messo  un 
terribile  spaghetto  in  corpo  a  quel  mestolone  del  sor  Barto- 
luinmeo.  Basta,  ne  discorreremo  a  guerra  finita.  S'io  vinco,  e 
vincerò  dicerto,  quei  signori  hanno  a  baciar  basso,  o  io  li  farò 
tutti  ballare  sur  un  quattrino.  — 
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Enrico  Cenni,  Uìw  sguardo  sul  medio  evo.  Napoli,  1879.  TJa  opu- 
scolo in  piccolo  8°,  di  pagine  102. 

Benché  la  vita  del  Medio  Evo  sia  svarìatissima  nelle  sue  mani- 
festazioni, ed  abbia  forme  e  determinazioni  molteplici,  secondo  la 
diversità  de'tempi  e  de'laoghi,  sicché  torni  impossibile  descriverlo 
con  un  breve  discorso;  tuttavolta  in  tutta  questa  varietà,  esso  ha  un 
fondo  comune  di  sentimenti  e  d'idee,  incarnate  in  certi  principali 
tipi,  che  ne  esprimono  come  T essenza  e  il  principio  animatore.  A 
rappresentar  questi  tipi  nella  loro  idealità,  e  nella  loro  influenza 
sociale,  é  inteso  il  presente  opuscolo  del  Cenni  ^  Il  perchè  la  sua 
lettura  non  solo  riesce  di  sommo  diletto  alla  mente,  sicché  presolo 
una  volta  in  mano  non  si  lascia  che  all'  ultima  pagina  ;  raa  arreca 
altresì  non  poca  utilità  nell'ordine  pratico,  coi  preziosi  documenti 
che  se  ne  traggono.  Piacerà  ai  nostri  lettori  d'averne  qui  un  epilogo. 

Fatto  un  breve  schizso  del  sistema  feudale,  che  per  quanto  si 
voglia  chiamar  duro  e  barbaro,  valse  nondimeno  a  salvare  l'Eu* 
ropa  dall'anarchia;  il  primo  tipo  che  l'Autore  ci  offre  a  contem- 
plare è  quello  del  monaco,  potente  emanazione  della  fede  religiosa, 
che  é  il  <  sentimento  sovrano  del  medio  evo,  da  cui  tatto  nasce, 
ordini,  istituzioni,  scienza,  arte,  in  una  parola,  la  vita  in  tutte  le 
sue  forme*.  >  Il  Cenni  ce  lo  dipinge  a  brevi  e  maestrevoli  tratti. 
<  Ridottosi  in  fondo  di  una  selva  spessa  ed  orrida,  incomincia  dal 
fabbricarsi  con  gli  alberi  della  foresta  una  capanna,  e  vicino  a 

*  e  Esce  fuori  del  mio  tema  qualunque  altra  parte,  sia  pure  importantissima, 
di  quell'epoca.  Non  ci  entra  né  il  movimento  scientifico  della  Scolastica,  né  la 
contesa  tra  il  Sacerdozio  e  l'Impero,  né  la  vita  si  varia  e  sì  agitata  delle  repub- 
bliche italiane,  si  ricca  d'influssi  nell'arte  e  nella  scienza;  né  le  Crociate  col- 
r  enorme  loro  influenza  sui  destini  del  mondo.  Io  non  intendo  che  presentare 
unicamente  questi  tipi,  quando  sono  nel  maggiore  florire.  Tempo  che  secondo  gli 
storici  più  accurati  piglia  quattro  secoli,  dal  decimo  al  quartodecìmo.  >  Pag.  5. 

*  Pag.  16. 
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questa  un  piccolo  Santuario,  dove  pone  la  Croce  eh'  egli  adora.  Ivi 
passa  il  giorno  pregando,  recitando  Salmi,  supplicando  il  Signore 
che  gli  perdoni  e  perdoni  ai  suoi  fratelli.  Qui  si  fa  a  dissodare  un 
py  di  terra,  attorno  alla  sua  cella,  la  coltiva  e  ne  trae  il  suo  ne- 
c:;ssarlo  sostentamento.  Talvolta  s' imbatte  in  lui  qualche  uomo 
feroce,  qualche  masnadiere,  che  ha  il  suo  covo  nella  foresta,  qualche 
ravaliere  violento  che  per  caso  si  trova  a  passare  cacciando.  Quel- 
Tuorao  vestito  di  cilizio,  inerme,  pallido  per  l'astinenza,  tocca  le 
fibre  di  quegli  uomini  fieri.  Egli  parla  al  violento  parole  di  pace, 
iavita  alla  penitenza  i  colpevoli  col  timore  degli  eterni  gastìghi  e 
^olla  speranza  del  perdono  celeste,  se  muteranno  vita.  I  cuori  più 
duri  si  commuovono...  La  &ma  della  sua  virtù  gli  attrae  gli  uomini 
deMintomi  ;  egli  è  il  loro  consigliere,  il  loro  consolatore,  che  di  più 
talvolta  li  soccorre  ancora  col  frutto  de'  suoi  sudori.  Il  contadino, 
senza  difesa,  spera  che  coltivando  la  terra  vicino  al  monaco,  la 
cupidigia  altrui  non  gli  rapisca  il  frutto  de'  suoi  sudori,  e  la  sua 
famiglinola  viva  al  sicuro  della  violenza.  Così  intomo  alla  cella 
ìel  monaco  si  raggruppano  gli  oppressi,  i  deboli,  i  colpevoli  pe 
nitenti,  e  si  ricovrano  all'ombra  del  suo  manto.  È  qui  dove  edifi- 
cano le  loro  capanne,  si  erudiscono  in  lavorare  la  terra,  disboscano 
le  foreste,  e  stringendosi  intomo  al  monaco  fanno  il  nucleo  della 
:itura  città,  che  talora  prende  il  nome  del  loro  padre,  del  loro 
I^enefattore.  Tali  sono  i  nomi  di  S.  Melo,  S.  Omer,  S.  Leger  e  così 
rìa  via  in  Francia;  S.  Goar,  S.  Gali  nella  Germania  e  nella  Svìz- 
zera; S.  Albans,  S.  Edmond  e  di  altre  città  in  Inghilterra.  Cosi  la 
-ella  del  monaco  diviene  un  centro  di  luce,  di  amore  di  civiltà, 
«'he  andrà  sempre  crescendo  fino  a  trasformare  l'aspetto  materiale 
*t  morale  dell'  Europa.  Al  monaco  solitario  spesso  si  aggiungono 
Jtrì  compagni,  spinti  dagli  stessi  motivi  ed  attirati  dalla  sua  virtù, 
r-  sorge  il  convento.  Quello  che  era  difficile,  se  non  impossibile  ad 
::qo,  toma  fattibile  a  molti.  La  loro  pietà  li  rende  venerandi  ;  i 
:  rindpi^  i  Baroni,  i  Signori  del  mondo  non  trovano  far  niente  di 
jeglio,  che  donar  loro  delle  terre,  le  quali  in  realtà  non  hanno 
calore,  perchè  niente  producono.  Ed  essi  a  romperle,  a  coltivarle, 
1  rendere  ubertose  le  lande  sterili,  ad  asciugar  le  maremme,  a  sa- 
lificar l'aria,  ad  allacciare  le  acque,  e  fino  a  scavar  laghi  che 
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poi  forniranno  pesci  in  abbondanza.  E  quando  le  terre  donate  sodo 
assai  lungi  dal  Convento,  mandano  a  coltivarle  stabilmente  ì  po- 
veri campagnuoli,  i  quali  col  divenire  coloni  del  convento  rive- 
stono quasi  sembianza  di  proprietarii,  messi  al  sicuro  perchè  cv^- 
perti  dair  ombra  del  monaco  ;  e  spesso  diventano  proprietarii  del 
tutto,  per  l'agevolezza  che  loro  fanno  i  Conventi  di  riscattare  gli 
oneri  dovuti  ^  > 

I  monaci  raccolti  in  Convento,  hanno  per  prima  cura  di  fabbri- 
care una  Chiesa,  un  Santuario.  Per  facilitarne  poscia  V  accesso, 
aprono  strade,  innalzano  ponti  sui  fiumi.  Quindi  imprendono  a 
lavorare  i  prodotti  del  suolo,  dando  così  principio  ad  arti  svariate. 
Nelle  ore,  che  sopravanzano  dalla  preghiera  e  dal  lavoro,  si  ap- 
plicano a  copiare  libri,  e  così  ci  preservano  dalFedacità  del  tempo 
i  tesori  delle  lettere  greche  e  latine.  Aprono  scuole  per  Tìstruzione 
de' fanciulli;  le  quali  progredendo  a  mano  a  mano  pigliano  aspetto 
di  vere  università.  Dalla  meditazione  della  religione  cavano  fuori 
una  scienza  vasta  ed  altissima,  la  Scolastica.  <  I  più  grandi  in- 
telletti specolativi,  che  sono  e  saranno  sempre  l' ammirazione  dei 
secoli  ed  a  petto  di  cui  i  filosofi  più  recenti  non  sanno  che  bal- 
bettare, sono  monaci.  Alberto  Magno,  S.  Anselmo,  S.  Bernardo, 
S.  Tommaso,  S.  Bonaventura,  Ugo  e  Riccardo  da  S.  Vittore,  Duns 
Scoto,  sono  abitanti  di  chiostri  ;  e  così  pure  quel  Ruggiero  Ba- 
cone, osservatore  acuto  e  profondo  ;  principe  della  scienza  delli 
natura  in  quel  tempo,  i  cui  concepimenti  sono  tuttora  attesi  d 
maggiori  naturalisti  moderni.  Il  culto  della  religione  spinge 
monaci  a  voler  rappresentare  coi  dipinti  le  immagini  della  Ma 
donna,  de' Santi,  i  fatti  della  vita  di  Cristo,  e  così  spunta  l'art< 
del  miniare,  i  cui  lavori  sono  la  meraviglia  di  tutti  i  tempi;  ess 
dunque  preseggono  al  nascimento  della  pittura  e  della  scultum 
che  esercitano|essi  stessi  o  che  incoraggiano  negli  altri ^  >  Li 
stesso  vuol  dirsi  della  Musica.  Che  più?  «  Le  Crociate,  cioè  l'event 
più  grande  del|Medio  Evo,  di  cui  le  conseguenze  felici  per  la  Ci 
viltà  sono  affatto  incalcolabili,  si  deono  in  gran  parte  all'azion 
del  monaco  ^.  > 
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L' altro  tipo  nobilissimo  del  medio  evo  è  il  cavaliere,  in  cui  ve- 
niva come  a  personificarsi  la  virtù  ed  il  valore.  Esso  altresì  traeva 
'iridne  dalla  Fede.  «  Nel  medio  evo  la  Fede  religiosa  soprabboada 
-  questo  è  il  suo  centro  di  azione.  La  Fede  cristiana  proponea  una 
v»la  dottrina  a  seguire,  un  solo  esempio  su  cui  modellarsi,  Tiuse- 
piimento  e  la  vita  di  Cristo,  a  cui  ognuno  dee  conformarsi,  se- 
r.>Qdo  il  suo  stato.  Cristo  si  mostra  da  un  lato  come  penitente  e 
pregante;  dall'altro  come  colui  che  combatte  per  la  giustizia,  pei 
deboli  contro  i  forti,  per  gli  oppressi  contro  gli  oppressori.  Sotto 
il  primo  aspetto  Cristo  è  imitato  dal  monaco,  sotto  il  secondo  dal 
favaliere^  >  L'Autore  mette  in  rilievo  i  diversi  punti,  in  cui  Tun 
tpo  risponde  all'altro,  e  conchiude:  «  Le  attinenze  del  cavaliere 
col  monaco  sono  così  strette,  che  talvolta  i  due  tipi  si  mostrano 
^)QgiuDti  negli  Ordini  monastici  militari,  i  cui  membri  sono  ad 
iiD  tempo  monaci  e  cavalieri  ^.  »  A  ben  comprendere  l' idea  del 
ravaliere  nel  Medio  Evo,  basti  por  mente  alla  cerimonia  della  sua 
Ì!iiziazione.  Questa  variava  spesso  nelle  forme,  ma  nella  sostanza 
era  sempre  la  stessa.  Il  Cenni  ce  ne  descrìve  una  di  queste  forme, 
eil  è  la  seguente  :  <  Dopo  di  essersi  qualche  tempo  innanzi  appa- 
rrrchiato  colla  preghiera,  co'digiuni,  con  l' ascoltare  sermoni  sacri, 
in  nii  gli  erano  spiegati  i  punti  principali  della  morale  cristiana, 
f-  futuro  cavaliere  il  giorno  innanzi  prende  il  bagno,  perchè  deve 
pn^ntarsi  mondo  di  corpo.  Indi  è  rivestito  di  una  tunica  bianca, 
{•er  indicare  la  purità  della  sua  fede;  poi  gli  si  pone  addosso  una 
S'pravveste  rossa,  che  significa  il  proprio  sangue,  che  egli  deve 
^;«argeru,  e  su  questa  un  ^giustacuore  nero,  simbolo  della  morte 
^'h*^  lo  aspetta.  La  notte  la  passa  orando  nella  cappella,  la  veglia 
arile  armi,  sia  solo  sia  in  compagnia  de' padrini  che  assistono 
alla  solennità.  Il  mattino  purifica  la  sua  coscienza  con  la  confes- 
^  >ne.  e  riceve  la  grazia  con  la  comunione.  Ascolta  la  messa  ;  e 
4ipcd  viene  rìdnto  delle  sue  armi  più  splendide.  Questo  dicevasi 
ìidobbare  adouber,  più  singolarmente  ancora  esjpouser  il  cava- 
liere, quasi  fosse  una  sposa  che  si  adorna  pel  dì  delle  nozze.  La 
^/vla  la  porta  appesa  al  collo,  ovvero  si  trova  già  collocata  sul- 
altare;  il  sacerdote  la  benedice  e  gliela  porge,  comandandogli 
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d*  impugnarla  non  ad  acquistar  vana  gloria  o  per  ambizione,  ma 
per  combattere  i  nemici  della  Fede  cristiana,  per  difendere  il  po- 
polo, i  poveri,  le  donne,  le  vedove,  gli  orfani.  Il  cavaliere  riceve 
la  spada  e  presta  il  suo  giuramento.  Indi  postosi  in  ginocchio,  il 
Signore,  cavaliere  anch'egli,  che  gli  conferisce  V  ordine,  gli  dà  tre 
«;oIpi  col  piatto  della  spada  sul  collo,  e  spesso  anco  uno  schiaffo, 
liome  nella  cresima,  per  ricordargli  che  deve  essere  umile  come 
Gesù  Cristo;  e  gli  grida  che  lo  arma  cavaliere  in  nome  di  S.  Mi- 
*:hele  e  di  S.  Giorgio,  Santi  de' cavalieri.  In  somma  questa  ceri- 
monia è,  come  notano  il  Sismondi  ed  altri  Storici,  una  specie  di 
Sacramento  ;  quasi  simile  air  ordinazione  de'  sacerdoti  o  alla  pro- 
fessione ide' voti  monastici,  la  quale  imprime  al  cavaliere  un  ca- 
i-attere sacro  ^  > 

Al  cavaliere  sta  di  fronte  la  dama,  la  donna  del  Medio  Evo;  al 
cui  servigio  egli  è  in  particolar  modo  dedicato.  L'Autore  dimostra 
come  la  ristorazion  della  donna  fa  opera  del  Cristianesimo.  Il 
quale  «  ha  fatto  anche  di  più;  ha  proposto  alle  donne  l'ideale  di 
tutte  le  perfezioni  femminili,  il  modello  celeste  da  imitare,  la 
Madonna.  Come  Cristo  è  l'esempio  e  il  capo  degli  uomini,  la  Ma- 
donna è  l'esempio  e  il  capo  delle  donne.  Essa  è  pia,  umile,  fedele, 
castissima,  benigna,  piena  di  misericordia,  sussidio  degli  afflitti. 
rifugio  de' peccatori  ;  soccorre  a  chi  chiede,  precorre  a  chi  non 
chiede.  È  vergine,  è  sposa,  è  madre  ;  V  esemplare  della  donna  ìd 
uno  de' suoi  tre  momenti  o  stati  principali.  Consuma  il  massimo 
degli  olocausti  per  l'amore  degli  uomini;  offre  il  suo  dolore  a 
piedi  della  croce  del  Figlio,  e  per  questo  supremo  sacrifizio  di- 
viene la  madre  spirituale  dell' a  man.  genere*.  » 

Era  quindi  naturalissimo  che  in  quei  tempi  di  fede  la  donna  fosse 
tenuta  come  oggetto  speciale  di  ossequio  e  di  amore.  E  l'ossequio 
appunto  e  l'amore  della  donna  divenne  uno  dei  principali  mo- 
venti del  cavaliere  nel  Medio  Evo.  «  Dopo  Dio,  pel  cavaliere  viene 
la  sua  dama...  E  perchè  l'amore  ha  radice  nella  virtù  della  donna, 
egli  deve  sceglierne  una,  che  sia  eccellente  non  pure  in  beUejr^i. 
ma  in  virtù;  e  ciò  àicev^sì porre  in  alto  il  stw  cuore,  amare  in 
alto  luogo  '.  >  Se  non  che  quell'amore  non  avea  nulla  che  fare 
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0}ii  dò  che  ìntenderebbesi  al  tempo  nostro.  <  L'amore  del  Medio 
Ero  (ben  osserva  l'Autore)  è  un  affetto  forte  e  profondo,  pieno  di 
delicatezza,  spoglio  di  sensualità,  terso  come  la  volta  cristallina 
del  cielo;  onde  è  celebrato  come  il  fonte  d'ogni  virtù,  d'ogni 
bontà,  d'ogni  gentilezza,  d'ogni  eroismo ^  > 

n  terzo  tipo  descritto  dal  Cenni,  è  il  Trovatore^  le  cai  can- 
ini formano  la  lirica  del  Medio  Evo.  H  quarto  è  l'artigiano,  de- 
rivato anch'esso  dall'idea  cristiana,  santificatrice  del  lavoro^. 
Quind  discorre  delle  corporazioni  d' arti  e  mestieri^  sorte  dalle 
confraternite  dei  lavoranti,  e  da  cui,  prima  in  Italia  e  poscia 
negli  altri  paesi,  si  originarono  i  Comuni,  tra  il  duodecimo  e 
tredicesimo  secolo.  L'ultimo  tipo,  che  l'Autore  ci  presenta  è  quello 
M  Dottore  in  legge,  il  giureconsulto,  di  cui  il  t  carattere  prin- 
cipale è  quello  di  nemico  degli  Ordini  feudali,  e  di  fautore  del 
potere  del  prindpe,  come  di  autorità  suprema,  ohe  deve  incarnare 
la  dvUe  eguaglianza'.  > 

Kel  leggere  questo  libro  del  Cenni,  noi  ci  siamo  dimandati  quali 
tipi,  in  corrispondenza  dì  quelli  del  Medio  Evo,  potrebbe  offrirci 
l'età  moderna;  e  d  pare  che  essi  potrebbero  essere  i  seguenti  : 
D  Deputato,  il  Settario,  la  Mopsa,  il  Commediante,  l'Operaio  in- 
tenmzìoBale,  il  Giornalista.  Sarebbe  un  bel  lavoro:  il  quadro  com- 
parativo  di  questi  tipi  con  quelli.  Al  Monaco  potrebbe  porsi  di 
riscontro  il-  Deputato,  al  Cavaliere  il  Settario,  alla  Dama  la  Mopsa, 
ai  Trovatore  il  Comniediante,  all'Artigiano  l'Operaio  socialista,  al 

«  Pag.  49- 

'  1  La  Fede  caftolica  insegnava  che,  per  gioslo  ammenda  del  peccato  dì  ori- 
fine,  r  ooiDO  era  sialo  condannalo  a  mangiare  il  suo  pane,  mercè  il  sudore  delia 
fronte.  Cristo,  che  assomma  in  sé  l' umanilà  tutta  quanta  co' suoi  dolori,  colle  su» 
aserìe,  colle  sue  aspirazioni,  non  si  era  sottratto  a  questa  comune  necessiti. 
Comunque  nato  del  sangue  dei  re  d'Israele,  era  vissuto  per  trentanni  umile 
alunno  nella  officina  di  un  fabro...  Cristo  nel  medio  evo  è  sempre  il  perpetuo 
anoileUo  degli  uomini,  cui  la  Fede  comanda  di  conformarsi.  Perciò  le  infime  classi, 
e  cui  il  sentimento  religioso  era  s)  vivace  e  sì  caldo,  guardarono  nel  lavoro  ma-  ' 
cvki,  coi  sono  astretti  dalki  loro  condizione,  un  modo  di  rassomigliare  a  Grìslot 
4i  seguirne  i  ifivini  insegnamenti,  e  di  entrare  a  parte  della  celeste  eredità.  Chi 
pAtii  averlo  a  vile,  se  non  lo  ha  sdegnato  il  Signore  del  mondo,  da  cui  procede 
«*^i  cosa  piò  nobile  ed  alta,  e  se  per  esso  si  guadagna  l'eterna  salute  ?  Questo 
^  r  altro  passo  gigantesco,  che  il  Cristianesimo  fa  compiere  airUmanità.  v  Pag.  61. 
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Dottore  in  legge  il  Giornalista.  Che  magnifici  contrapposti  ne  ria- 
scirebbero,  e  tutto  sarebbe  fondato  nella  diversità  del  principia 
animatore:  il  razionalismo  dell'età  nostra,  sostituito  alla  fede  cri- 
stiana dei  tempi  di  mezzo. 

Il  Cenni  non  risparmia  all'  età  moderna  i  meritati  rimproveri. 
Dopo  aver  egli  osservato  come  il  Medio  evo  si  contraddistingue 
pel  suo  carattere  altamente  intellettuale,  ricco  della  più  robusta 
idealità,  attinta  dalla  religione;  soggiunge:  «  Quando  paragoniamo 
da  questo  punto  di  vista  il  Medio  Evo  alle  età  susseguenti  e  mas- 
sime alla  nostra,  non  resta  che  arrossire.  Oggi  gli  uomini  intesi 
solo  al  benessere  materiale,  che  si  riduce  al  raffinamento  della 
sensualità,  il  quale  è  niente  altro  che  la  forma  più  meschina  di 
egoismo,  si  rendono  deboli  e  pigmei  di  carattere,  perchè  bassi  di 
pensiero.  Come  si  vuole  trovare  la  grandezza  dell'animo,  se  il 
corpo  che  è  la  parte  men  degna  dell'  umana  natura,  per  una  sin- 
golare inversione,  derivata  da  corruzione  di  volontà,  è  stato  messo 
al  di  sopra  dell'anima,  che  si  è  giunti  a  negare  del  tutto  ?  Se  il 
culto  del  piacere  de' sensi,  fuggitivo  come  l'ala  del  vento,  ha  sop- 
piantato quello  delle  idee  eterne  della  morale  obbiettiva  ed  im- 
mutabile, che  rampolla  unicamente  dalla  Fede  religiosa  ?  Gli  uo- 
mini così  perdendo  di  vista  ogni  grandezza  morale,  che  è  la  radice 
d'ogni  altra  vera  grandezza,  avidamente  assetati  di  godimenti 
materiali,  ed  in  busca  ad  ogni  costo  di  danaro  per  poterli  con- 
seguire, si  veggono  dondolare  e  barcamenate  di  continuo  ;  la  bi- 
lancia dell'anima  loro  si  alza  e  si  abbassa  al  contrappeso  del- 
l' utile,  trottano  dietro  alla  fortuna,  adorano  il  potere,  idolatrano 
chi  riesce,  e  non  avendo  più  forza  di  coscienza  divengono  imbelli, 
incostanti  e  leggieri;  d'onde  la  fiaccona  universale  e  l'incredibile 
mutabilità  della  vita  odierna.  Il  loro  cuore  si  è  fatto  arido  come 
la  creta  secca,  e  duro  non  già  come  l' acciaro  e  il  diamante,  bensì 
al  pari  della  carta  pesta,  la  cui  durezza  apparente  si  disfà  lì  pei 
lì  al  contatto  dell'acqua;  e  quando  l'uomo  è  disfatto  di  cuore  o  pc: 
tedio  della  vita,  il  che  è  men  frequente,  o  per  isfiuimento  d'anima 
inetto  a  resistere,  ed  è  per  ordinario,  corre  per  rimedio  al  suici 
dio,  effetto  del  suicidio  morale,  che  ha  già  in  sé  consumato  *.  ) 
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DoTremino  copiare  per  intero  tutte  le  rimanenti  pagine  di  questo 
libro,  per  porre  sotto  rocchio  deflettori  le  eccellenti  considera- 
doni,  che  fa  l'Autore  sopra  questo  proposito.  Egli  osserva  che  il 
Medio  Eyo  era  sintetico  per  eccellenza  ;  e  la  sintesi  è  di  per  sé 
edificatrice  ed  organica.  Noi  per  contrario  siamo  puramente  ana- 
litici; e  però  riusciamo  inetti  edificatori,  e  solo  buoni  a  distrug- 
gere. Il  Medio  Eto  era  aristocratico  nel  yero  senso  della  parola; 
e  però  poneva  alla  testa  di  ogni  cosa  i  più  eccellenti.  Noi  per 
opposto  siamo  impregnati  di  democrazia,  non  però  della  vera  ma 
della  falsa.  Quindi  la  nostra  società  non  viene  retta  da  migliori, 
ma  da'intriganti  e  spesso  ancora  da' furfanti.  Il  Medio  Evo  era 
un'epoca  rozza,  ma  sana;  l'epoca  nostra  è  ingentilita  ma  in- 
ferma. Da  ultimo  il  Medio  Evo  era  gaio  e  festevole;  la  società 
moderna  è  ingombra  di  melanconia  e  tristezza.  La  gioia  dell'  ani; 
mo  è  figliuola  della  luce;  e  la  luce  manca  all'  età  nostra,  per- 
chè le  manca  la  Fede.  Ed  è  questo  il  vizio  radicale,  da  cui  si 
originano  tutti  gli  altri,  e  segnatamente  la  perdita  del  criterio 
morale.  Oggi  è  in  voga  un'intera  scienza,  che  nega  in  modo  espli- 
cito 0  almeno  implicito  la  distinzione  tra  il  bene  ed  il  male.  Per 
guarire  la  società  moderna  non  ci  è  altro  mezzo  che  tornare,  non 
alle  forme  del  Medio  Evo,  che  come  passeggere  e  variabili  eran 
destinate  a  perire,  ma  bensì  alle  idee  sovrane  che  vi  erano  incar- 
nate; e  soprattutto  a  quella,  che  era  il  principio  generatore  di 
tutte,  la  Fede.  Termineremo  con  queste  nobili  parole  dell'Autore  : 
«  D  Medio  Evo  fu  grande  in  virtù  della  sua  credenza  religiosa, 
da  cui  attinse  la  sua  potenza  e  la  sua  civiltà,  anzi,  meglio,  tutto 
il  suo  essere;  ed  è  la  sola  Fede  quella  che  può  rendere  la  sanità 
alla  società  moderna,  cosi  malata  e  così  profondamente  sconvolta. 
Essa  solo  può  introdurre  l' unità  del  pensiero,  e  cessare  la  con- 
fusione delle  menti,  l'armonia  dell'amore  dove  imperversa  l'as- 
sordante discordia  dell'  egoismo  ;  la  pace  civile  delle  nazioni,  ri- 
movendo  la  guerra  interiore  da  cui  sono  travagliate;  e  se  mai  è 
possibile,  la  pace  universale \  »  Faccia  Dio  che  l'ammonimento 
sia  ascoltato  da  molti,  e  segnatamente  da  quelli,  nelle  cui  mani 
sono  le  sorti  del  civile  consorzio. 
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Memorie  edificanti  della  vita,  di  suor  Maria  Teresa  Venturi 
delle  suore  di  carità,  morta  in  Lovere  il  15  gennaio  1879, 
p^  E.  Girelli.  Brescia,  tip.  Bersi  e  C.  1879.  Un  voi.  in  12, 
di  pag.  325. 

Poche  vite  meriterebbero  di  correre  per  le  mani  della  nostra 
gioventù  femminile,  quanto  quasta  di  una  donna,  morta  nella  ancor 
fresca  età  di  47  anni,  logorata  tutta  dal  ministero  di  educare 
crislianamente  le  fanciulle,  e  scritta  da  un'  altra  nobile  donna  di 
singolare  pietà  e  di  non  men  singolare  ingegno.  Questo  libro  che, 
sotto  forme  di  naturalissima  disinvoltura,  tien  le  veci  di  un  succoso 
trattatela  di  ascetica  e  di  mistica  la  più  sublime,  ha  poi  tanto 
del  dilettoso  e  del  vario,  che  in  qualche  sua  parte,  com'  è  quella 
della  vocazione  della  Venturi  e  dei  contrasti  dal  padre  avuti,  sìn( 
al  punto  della  costui  morte,  sente  quasi  del  romanzesco.  Eppun 
tutto  qui  è  storia,  la  più  veridica,  esatta  e  precisa. 

*<  Nei  tempi  di  maggiore  pervertimento,  quando  sembra  cli( 
r  iniquità  trabocchi  ad  inondare  la  terra,  la  divina  giustizia  vuol( 
delle  vittime,  che  s' immolino  a  placarla,  per  poter  usare  miseri 
cordia.  Il  sacrificio  del  Calvario  deve  non  solo  continuare,  mi 
estendersi  nelle  membra  che  sono  avvivate  da  quel  Capo  divino 
che  ivi  sacrificò  e  consumò  sé  stesso,  ed  ogni  istante  rinnova  m 
sull'altare  la  sua  perfettissima  immolazione.  Ma  adesso  Gesù  noi 
può  più  patire,  e  però  associa  al  suo  sacrificio  molte  anime  pure 
afSnchè  compiano  la  parte  dolorosa  di  queir  olocausto,  che  ma 
non  cessa  d'implorare  misericordia  e  purifica,  rinnova,  salva  1 
anime.  Oh,  se  sapesse  il  mondo  quanto  deve  a  tante  anime  pur 
ed  umili,  che  nel  più  profondo  nascondimento  si  fanno  ostie  pat 
fiche,  per  l'espiamone  dei  peccati  altrui  !  Oh,  se  intendesse  il  r 
stero  di  quelle  ardenti  preghiere,  di  quelle  lacrime,  di  quel  sa 
gue,  che  effondono  nei  loro  intimi  coUoquii  con  Dio,  e  di  quelli 
pene  ineffabili,  amarissime  che  Dio  versa  sopra  di  loro,  per  rispai 
miare  ai  peccatori  il  calice  della  sua  indignazione  !  I  patimenti  e 
queste  anime  avranno  in  cielo  il  peso  ed  il  merito  di  un  ver 
martirio,  tanto  più  glorioso,  quanto  più  in  terra  fu  nascosto 
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privo  di  queir  aureola  di  splendore,  che  circonda  i  martiri  della 
fede.  Il  giorno  del  giudizio  si  vedrà  apertamente,  come  i  trionfi 
pili  belli  della  grazia  saranno  dovuti,  più  che  alle  opere  strepitose 
dello  zelo,  alla  potenza  occulta  e  misteriosa  del  sacrificio.  > 

Con  queste  parole  profondamente  vere  la  savia  Autrice  si  fa 
strada  a  descrivere,  anzi  a  ritrarre  con  ischietti  colori,  il  carattere 
dèlia  santità,  nella  quale  la  Venturi  si  consumò  tutta  in  Dio  e 
per  la  qaale  essa  deve  annoverarsi  tra  le  anime  più  eccelse,  che 
sieno  state  nel  nostro  secolo. 

Il  mirabile  di  questa  santità  ò  che,  senza  nessuna  singolarità 
esteriore,  raggiunse  un  termine  di  singolarissima  perfezione,  pre- 
miata da  Dio  stesso  con  doni,  che  sono  i  più  alti  i  quali  una  creatura 
possa  ricevere  nella  presente  vita  mortale.  L'arte  della  scrittrice 
è  proprio  in  ciò,  che  accennando  appena  e  lasciando  più  indovinare 
fbe  vedere  la  parte  straordinaria  dei  favori  con  cui  Dio  arricchì 
ia  virtù  della  Venturi,  mette  poi  in  chiara  evidenza  la  parte  tutta 
^ joiane  e  imitabile  di  questa  virtù,  e  ne  invaghisce  l' animo  di 
chi  legge.  Entro  queste  pagine  riluce  sempre  la  suora  di  carità 
che  adempie  i  volgari  doveri,  o  di  assistere  infermi,  o  di  fare  scuola 
I  faDciulle  ;  e  questo  più  che  l' altro,  giacché  la  Venturi  spese  ben 
tr^t'  anni  dalla  sua  vita  religiosa  nell'  uffizio  di  maestra  \  Tutte 

'  L*  Istituto  detle  Suore  della  Carità  venne  fondalo  a  Lo?ere  dalla  Yen.  Bario- 
Vxsea  Capitanio,  e  dalla  sua  pìissìma  compagna  Vincenza  Gerosa.  Prese  la  Re* 
X>)b  dalle  cosi  delle  Suore  Grigie  di  Vercellii  con  ?arie  modificazioni  nella  Regola 
siissa  e  neir abito. 

L'Istiiuto  venne  approvato  per  atto  Pontificio  de'S  giugno  18i0,  col  titolo  di 
O/ri'jregfjLzione  dette  Figlie  detta  Carità  sotto  la  proteziona  di  S.Vineenzo 
in  Noli,  Sieconie  però  un  tal  titola  poterà  confondiire  l'Istituto  della  Yen.  Capitanio 
con  quello  fondalo  dalla  Marchesa  Canossa,  pure  col  nome  di  Figlie  della  Carità;  per 
f^i  S.  E  l'Arcivescovo  di  Milano  fece  supplica  alla  Santa  Sede,  affinchè  le  Religiose 
di  Lovere  mutassero  il  primitivo  titolo  di  Figlie,  in  quelle  di  Suore  della  Carità, 
j  die  fu  benignamente  concesso  con  Rescritto  del  giugno  18i2.  L' Tstituto  delle 
Saore  di  Carità  ebbe  la  sua  culla  in  Lovere»  soggetto  spiritualmente  alla  Diocesi 
ii  Brescia,  e  temporalmente  alla  Provincia  di  Bergamo  :  Lovere  fu  la  culla  del- 
i  tsiitulo,  ma  la  sua  sede  principale  è  in  Milano,  ove  trovasi  la  superiora*  generale. 

lo  tale  Istituto  si  professano  i  voti  di  Castità,  Povertà,  Obbedreoza  e  Carità; 
t  si  eseicilaoo  le  opere  di  misericordia  negli  speduli,  nelle  scuole,  orfanotroG, 
n^Teri,  carceri  ecc.  Chi  bramasse  maggiori  schiarimenti,  potrebbe  leggerli  nella  ' 
^rj  della  Ven.  Bartolomea  Capitanio,  pel  sacerdote  Gaetano  Scandella,  Brescia 
uf'Ografia  Vescovile. 
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le  industrie  più  minute  e  delicate  del  suo  zelo^  per  la  coltura  let- 
teraria e  religiosa  delle  alunne,  vi  sono  esposte  con  una  garbatezza 
e  tali  particolarità,  che  invogliano  di  ricopiarle.  Certo  le  educatrici 
e  le  maestre  hanno  qui  un  tesoro  di  utili,  sante  e  pratiche  lezioni 
da  imparare.  Quello  poi  che  è  più  stupendo  si  è,  che  la  Venturi,  si 
brava  e  compita  nel  ministero  della  scuola,  aveva  una  naturale 
ripugnanza  estrema  ad  esercitarlo  ;  tanto  che  procedeva  sempre 
in  esso  a  punta  di  volontà  ferrea  e  di  sacri&di.  Ella  anelava,  per 
genio  d'inclinazione  e  di  carità,  al  servizio  degl' infermi.  Quando 
nel  1863  fu  chiamata  da' superiori  suoi  a  fare  scuola  in  Lovere, 
ebbe  un  fiorissimo  contrasto,  che  ella  cosi  narra  nelle  sue  segrete 
memorie  di  spirito  :  <  È  indescrivibile  la  lotta  che  sostenni  in 
questa  circostanza.  Da  una  parte  la  grazia  mi  stimolava  a  sotto- 
mettermi, e  dall'altra  la  natura  e  il  demonio  mi  tiravano  ad 
oppormi.  Pregava  ;  ma  in  fondo  all'  anima  sentivo  un  certo  timore 
che  Dio  mi  facesse  la  grazia  di  piegarmi  all'obbedienza.  La  ten- 
tazione crebbe  in  me  al  punto  di  mettermi  in  cuore  perfino  l'idea 
di  abbandonare  V  istituto.  > 

Ma  non  fu  vero  che  quest'anima  forte  e  generosissima  si  arren- 
desse ai  risentimenti  del  suo  contraggenio.  Andò  ;  e  per  sedici  anni 
continui  si  diportò  con  tal  valore  e  destrezza  nella  scuola,  che, 
oltre  la  lode  universale,  avrebbe  ricevuta  anche  la  medaglia  d'oro 
nell'Esposizione  dei  temi  scolastici  che  si  fece  in  Napoli  nel  1870, 
se  i  superiori  non  avessero  giudicato  meglio  rifiutare  quel  premio, 
ohe  avrebbe  afflitta  al  sommo  l' umilissima  suor  Teresa,  la  quale 
non  ambiva  altro  premio  delle  sue  fatiche  che  il  cielo. 

La  nobile  Autrice  di  questo  caro  volumetto  afferma  che  <  la 
vita  di  suor  Teresa  Venturi  è  yeramente  un  fiore  di  paradiso, 
bello  da  sé,  senza  studiati  ornamenti,  e  tutto  olezzante  dei  più 
soavi  profumi  di  santa  edificazione.  >  Chi  lo  scorre,  benché  di 
fuga,  prova  e  sente  in  sé  la  verità  di  questo  detto.  Il  quale  la 
Girelli  ha  voluto  rendere  sensibilissimo,  con  fare  che  le  bellezze 
più  attraenti  e  le  soavità  più  amabili  venissero  dalla  manifesta- 
zione che  dà  di  sé  la  Venturi,  ne'  suoi  scrìtti.  Per  ciò  questa  vita 
è  intessuta  di  stralci  di  scritture  e  lettere  sue  originali,  che  muo- 
vono, incantano  e  rapiscono  l'anima  del  lettore.  Può  dirsi  che  qui 
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h  spirito  di  suor  Teresa  è  riprodotto  da  lei  medésima,  come  in 
U'io  specchio  terso  e  fedele.  Au/i  le  cose  più  elevate  dell' ordine 
dt'Ua  grazia,  le  illustrazioni  superne  e  le  ineffabili  pene  e  dolcezze 
di  cui  Dio  la  inebriò,  sono  raccontate  più  colle  parole  di  lei,  che 
con  quelle  deirAutrice.  Il  che  forma  un  pregio  il  più  eccellente 
del  libro. 

Tuttavia  sopra  questa  porzione  della  vita  di  suor  Teresa,  che 
^.  la  più  meravigliosa,  non  si  distende  se  non  quanto  ò  conveniente 
a  fir  conoscere  la  tempera  del  suo  spirito  e  le  vie  misteriose,  per 
le  quali  piacque  al  Signore  di  condurre  questa  sua  sposa  prediletta. 
L^  grasde  ch'ella  ebbe,  e  passano  l'ordinario,  furono  al  tutto  in- 
?;?ai.  Monsignor  Bonomelli,  Vescovo  di  Cremona,  ,il  quale  per 
ui<;Ito  tempo  diresse  neir  anima  la  Venturi  ed  intimamente  ne 
}>'netrò  i  più  secreti  ripostigli,  dopo  la  morte  di  lei,  così  scrisse 
M  suo  spirito,  in  una  sua  lettera  che  è  citata  dall'Autrice.  <  Era 
aii  angelo  di  puressza,  toUo  dalla  mano  di  Dio  di  mezzo  al  mondo 
e  portato  da  lui  stesso  nel  chiostro.  Che  anima  generosa,  retta, 
f«»rte,  piena  di  fuoco  !  Non  conobbi  mai  anima  di  questa  più  eletta 
t  più  ornile  e  più  addentro  nel  conoscimento  di  Dio.  Che  misto  di 
fonsa  e  di  dolcezza,  di  grandezza  e  di  umiltà  !  Nella  sua  vita  si 
trovano  atti  di  virtù,  che  sono  rari  anche  nei  santi  ;  e  rimarranno 
nascosti  fino  al  giorno  del  giudizio.  Per  me  il  parlare  con  que- 
si*anima  di  Dio  era  ricevere  una  scossa  potente,  che  mi  traeva 
dolcemente  e  fortemente  alle  cose  del  cielo.  > 

Lo  speciale  carattere  dello  spirito  di  quest'angelica  donna,  fu 
la  immolazione  totale  che  fece  di  so  a  Dio,  per  la  salute  delle 
anime  peccatrici  nel  mondo  e  per  la  grande  opera  della  santifica - 
ziùne  del  Clero,  che  riconosceva  in  Dio  tanto  necessaria  al  trionfo 
d«rlla  Chiesa,  in  questi  miseri  tempi. 

Ella  vagheggiava,  come  scrive  la  G^irelli,  questo  trionfo  sotto  un 
i>petto  tatto  spirituale  e  saato  :  vedeva  le  presenti  lotte  e  perse- 
ru/ioni  destinate  a  purificare  e  santificare  il  sacerdozio  e,  per 
n^escEo  di  esso,  rinnovarsi  lo  spirito  e  la  vita  dei  popoli  cristiani. 
<  Le  vie  di  Dio,  cosi  ne' suoi  manoscritti  notò  suor  Teresa,  sono 
&Sitto  opposte  al  nostro  modo  di  vedere  e  di  giudicare.  Egli  si 
serre  di  mezzi  che  sembrano  contrarii,  per  compiere  i  suoi  adora- 

§mU  Z,  Mi.  XII,  fmée.  704  14  iO  ottobre  tB7$ 


210  RIVISTA  DELLA  STAMPA  ITALIANA 

bili  disegai.  Sembrerebbe,  umanamente  parlando,  che  adesso 
abbisognassero  fatti  splendidi  e  palpabili,  per  abbattere  il  mate- 
rialismo, per  umiliare  l'orgoglio  diabolico  del  presente  secolo; 
ma  invece  nell'umiliazione,  nella  depressione,  egli  preparali  fer- 
maco  salutare,  per  guarire  le  piaghe  profonde  della  presente 
società...  Boma  mi  si  presenta  come  una  seconda  G^erasalemme, 
in  cui  il  Vicario  di  Gesù  Cristo  rinnova  il  sacrificio  del  CalTario, 
per  la  salute  del  mondo.  > 

Quando,  prosegue  TAutrice,  che  ha  attinto  ciò  che  narra  a 
fonti  sicurissime,  negli  anni  1869-70  e  71,  l'amore  alla  S.  Sede 
faceva  sperare  a  moltissimi  vicini  splendidi  trionfi,  suor  Teresa 
interrogata  che  ne  pensasse  (giacché  non  interrogata  non  parlava 
mai  de' suoi  lumi)  rispondeva,. con  un  sorriso,  tutto  all'opposto  di 
quello  che  comunemente  si  sperava.  Ella  vedeva  costantemente 
il  trionfo  della  Chiesa,  nelle  lotte  presenti,  operarsi  lentamente, 
dolorosamente,  spiritualmente,  in  modo  al  tutto  somigliante  a 
quello  che  riportò  Gesù  Cristo  colla  sua  passione  e  morte.  E  sic- 
come vedeva  che  il  mezzo  principale,  per  ottenere  il  trionfo  della 
grazia  di  Dio  nelle  anime,  era  il  sacerdozio,  ne  desiderava  perciò 
ardentemente  la  santificazione.  , 

N^i  finiremo  questo  più  annunzio  che  esame  della  esemplaris- 
sima  vita  della  Venturi,  con  raccomandarne  vivamente  la  lettura 
ad  ogni  ordine  di  persone,  certi  che  nessuno  si  troverà  pentito  di 
averla  letta  e  forse  parecchi  si  diletteranno  in  rileggerla  ' . 

*  Si  vende,  al  prezzo  di  una  lira,  dai  principali  librai  cattolici  d'Italia;  e  spe- 
cialmente in  Milano  dal  Boniardi  Pogliani,  in  Venezia  dalla  tipografia  Emiliana,  in 
Torino  da  L.  Romano,  in  Firenze  da  G.  B.  Giacbettl,  in  Napoli  da  Andrea  Sal- 
vatore Festa. 


ARCHEOLOGIA 


I.  Una  croce  graffita  in  Pompei. 

Un  diciotto  anni  addietro  ricercando  noi  e  copiando  in  Pompei  le 
iscriziODi  graffite  e  le  dipinte  a  pennello  e'  imbattemmo  in  una  croce 
grafBta  sopra  un  muro  esterno  dell'anfiteatro  privo  dMntonico. 

La  novità  e  singolarità  della  scoperta  ci  parve  degna  di  sapersi: 
tuttavia  non  ne  facemmo  parola  in  veruno  dei  nostri  scritti,  attendendo 
di  potervi  fare  uno  studio  novello.  Essendo  noi  adunque  in  Pompei  nel  1872 
in  compagnia  di  uomini  esperti  ci  parve  bene  interrogarli  se  loro  paresse 
che  quella  croce  fosse  antica^  ed  avendo  essi,  unifoi*mandosi  al  parer  nostro, 
affermato  concordemente  che  sì,  prendemmo  animo  allora  di  divulgarla; 
il  che  beciamo  in  questo  artìcolo,  che  avrebbe  dovuto  vedere  la  luce  nel 
iDese  medesimo  di  ago^,  nel  quale  diciottò  secoli  fa  Pompei  fu  ricoperta 
dioeDeri  dal  Yesavio. 

La  /orma  della  croce  da  noi  presa  a  calco  è  pi'edsamente  questa: 


i 


>     Jf.^T»-- 


I 


Essa,  come  si  vede,  termina  dal  basso  in  un  treppiè  e  porta  tre  sbarre 
1  traverso  sulle  tre  estremità  superiori:  ma  la  sbarra  posta  sulla  linea 
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verticale  non  poggia  sopra  la  estremità,  tenendo  invece  il  luogo  che  oggi 
suol  avere  il  titolo.  Tal  è  la  forma,  tali  sono  i  particolari  del  graffito: 
ma  ecco  che  noi  non  abbiamo  nulla  da  paragonarle  nei  primi  tre  secoli 
della  Chiesa  :  perocché  la  più  antica  croce  che  si  conosca  è  quella  di 
Àbgaro  Vili  vissuto  ai  tempi  di  Commodo  sul  cui  berretto  conico  il  Madden 
{Numism,  Chronick,  1878  pi.  Vili,  12  ed.  sap.  pag.  188)  ha  riconosciuto 
la  croce  equilatera,  né  noi  abbiamo  nulla  da  opporre:  questa  però  doq 
sarebbe  Timagine  del  patibolo  ma  una  croce  simbolica.  II  vero  patibolo 
invece  fu  quello  che  si  é  veduto  grafiSto  nel  Palatino  ai  tempi  di  Settimio 
Severo  pochi  anni  soltanto  dopo  di  Commodo.  Essa  ha  la  spranga  tra- 
versa nel  basso  dove  il  reo  poggiava  i  piedi,  ma  le  due  estremità  oriz- 
zontali  (poiché  é  in  forma  di  tau)  non  hanno  sbarre.  Vengono  di  poi  (vo- 
lendo tener  conto  delle  croci  di  epoca  precisa)  quelle  due  +,  x  adoperale 
dalla  zecca  di  Àquileia  nei  sei  anni  dell'impero  dì  Massenzio,  e  quelle 
molte  dalie  zecche  dell'impero  romano  che  datano  dai  primi  anni  della 
conversione  di  Costantino,  le  cui  forme  diamo  espresse  nella  tavola  481 
della  nostra  opera  intitolata  Storia  dell' Arte  Cristiana,  ma  già  siamo 
discosti  di  molto  dal  79  deir  èra  volgare,  cioè  dall'  epoca  dell'  interramento 
di  Pompei.  Non  vi  è  dunque  nulla  nemmeno  nel  secondo  e  terzo  ^secolo 
da  porre  a  confronto  colla  croce  gradita  dell'  anOteatro  pompeiano.  Cade 
quindi  da  questo  lato  ogni  probabilità  che  potesse  essersi  fatta  prima 
della  rovina  della  città,  e  però  fa  d' uopo  che  vediamo  se  può  trovarst'le 
un  confronto  nei  secoli  quarto  e  quinto  e  nei  seguenti;  la  qual  ricerca 
mentre  dall'  un  lato  tende  a  persuadere  che  il  gralTito  non  é  realmente  di 
epoca  primitiva,  dall'altro  sarà  anche  utile  perché  ne  avremo  uo  argo- 
mento di  scavi  fatti  all'anfiteatro  di  Pompei  in  epoca,  per  la  quale 
mancavano  le  prove. 

Parlammo  in  altro  nostro  lavoro  di  una  lucerna  di  terra  cotta  che 
die  da  fare  agli  Accademici  Ercolanesi  {BuU.  arch.  napol,  1853,  pag.  8 , 
sulla  cui  fede  dice  anch' egli  che  fosse  scoperta  in  Pompei  nel  giorno  ultimo 
di  gennaio  del  1756  {Ant  di  Ercol,  t.  IX,  tav.  XLVI,  n.  1).  Però  la  re- 
lazione officiale  degli  scavi  (Fiorelli,  Fomp.  antiq.  hist  1,  1860)  non 
parla  di  lucerna  alcuna  che  siasi  trovata  in  tal  giorno;  e  nel  di  11  gen- 
naio, dove  narra  la  scoperta  di  una  lucerna  de  tìerra,  non  dice  che  cosa 
vi  fosse  rappresentata.  La  lucerna  dunque  detta,  incisa  dagli  Ercolanesi, 
ha  disopra  del  piatto  una  croce  monogrammatica  gemmata,  e  però  non 
vi  può  cader  dubbio  che  sia  cristiana.  Noi  giudicammo  che  potesse  ap- 
partenere al  quarto  secolo,  e  che  dovesse  essere  riposta  tra  le  suppellettili 
dei  cavatori  o  cercatori  di  antichità  nelle  terre  nostre. 

Non  diremo  adunque  nulla  di  inaspettato  se  affermiamo  doversi  questa 
croce  di  Pompei  riportare  a  quel  tempo  nel  quale  si  scavò  intorno  atl'anfi- 
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teatro.  Ma  qual  secolo  potrà  essere?  Ciò  sarà  facile  il  determinare  se 
richiamiamo  ad  esame  i  monumentrdi  epoca  certa,  nei  quali  appare  per 
la  prima  volta  la  croce  munita  di  quelle  sbarre  orizzontali  e  verticali  alle 
estremità,  come  le  ha  questa  nostra.  Il  Sabatier  ha  scritto  (Monn.  Byzant. 
I.  1,  pag.  34},  che  il  primo  esempio  sulle  monete  si  trova  ai  tempi  di  Era- 
clio: ma  è  facile  dimostrargli,  facendo  uso  delle  sue  slesse  tavole,  nelle 
quali  si  vede  questa  forma  di  croce  detta  dai  francesi  potencée  o  sia 
portarne  alle  estremità  spranghe  traverse,  che  era  già  usata  ai  tempi  dì 
Tiberio  Costantino  (Sabat.  op.  di.  tav.  XXII,  13, 15,  18,  19),  cioè  alla 
seconda  metà  del  secolo  sesto,  avendo  egli  regnato  dal  571  al  582.  Avver- 
tiamo però,  che  se  si  volesse  considerare  questa  nostra  croce  come  greca  y 
e  non  far  conto  delle  due  sbarre  verticali,  dando  alla  sbarra  orizzontale 
superiore  il  valore  di  una  traversa  allusiva  al  titolo,  in  tal  caso  essa  si 
troverebbe  adoperata  nel  secolo  settimo,  regnando  Giustiniano  II  rinotmete 
(Sabat.  pi.  VI,  11).  A  noi  pertanto  non  pare  che  si  possa  considerare 
questa  croce  pompeiana  come  greca,  e  queir  abbassamento  della  traversa 
soperìore  teniamo  che  in  un  graffito  si  debba  spiegare  piuttosto  per  un 
protuogamento  indeciso  dell'asta  verticale,  vedendo  che  questa  medesima 
asta  anche  inferiormente  si  protrae  oltre  alla  misura  degli  altri  due  piedi, 
mentre  le  sbarre  poste  alle  estremità  dell'asta  traversa  al  loro  posto 
preciso,  non  si  possono  spiegare  come  aggiunte  a  caso.  Gli  antiquarii  che 
chiamano  ci'oce  greca  quella  che  ha  doppia  linea  traversa,  una  di  sotto 
maggiore  e  minore  quella  di  sopra,  danno  poi  il  nome  di  croce  potenr 
ziata  a  questa  nostra,  trasportando  cosi  il  vocabolo  francese  potencée^ 
col  quale  è  piaciuto  Oichiararne  la  forma.  Non  lasceremo  questo  argo- 
mento senza  avvertire  che  una  base  di  croce  a  tre  piedi  sottoposta  alfa 
croce  potetufiata  si  trova  sopra  una  moneta  di  Basilio  II  e  Costantino  XI, 
battuta  nella  seconda  metà  del  secolo  decimo  alFundecimo,  cioè  dal  976 
al  1025  (Sabat.  XFìYIII,  16):  ma  ivi  il  piede  ne  è  distaccato,  e  la  croce 
ha  iwAire  un  X  i  cui  quattro  raggi  parton  dal  centro. 


11.  Epigrafe  dello  siamone  terso  a  levante  della  Basilica  pompeiana 

raccòlta  da  dieci  frammenti  e  supplita. 

Nel  fóro  pompeiano  presso  alla  Basilica  furono  scavate  tre  grandi 
sale  rettangole  di  quella  maniera  che  sogliono  essere  gli  ediQzii  pubblici 
e  addetti  al  culto.  Hanno  V  ingresso  sul  fòro,  sono  del  tutto  divise  dalle 
case  private  e  fra  loro,  e  vi  si  vede  a  ciascuna  sul  muro  dì  fondo  un 
abside.  Non  vi  furono  trovate  dentro  statue,  ma  a  quella  di  mezzo  un'epi- 
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grafe  relativa  ai  ministri  della  Fortuna  angusta  ;  in  una  delle  laterali,  se^ 
condo  il  giornale  degli  scavi,  sette  pezzi  di  una  iscrizione  che  raccolti  ei 
mandati  al  Museo  si  vedevano  insieme  uniti  e  inchiodati,  come  si  soleva' 
allora,  sulla  parete  contenente  le  iscrizioni  pompeiane. 

Essa  trovavasi  già  nella  raccolta  universale  delle  iscrizioni  del  Regod 
data  in  luce  dal  Mommsen  (Inscr.  neap,  2a^'na6, 2202),  quando  noi,  invitali 
dal  direttore  sig.  Principe  di  S.  Giorgio  Spinelli  a  ricomporre  un  ammasso 
di  frammenti  conservati  tuttavia  in  un  oscuro  stanzino,  scoprimmo  altri 
tre  frammenti  che  giudicammo  appari^essero  a  quella  epigrafe.  Noi  1^ 
unimmo  allora  a  quelli  della  parete  e  ne  facemmo  trarre  il  disegno  dal| 
signor  Andrea  Russo  dandone  una  illustrazione  nel  Bulìettino  archeol<y 
gico  nostro  e  del  signor  Cav.  Minervino  (Nuova  Serie,  1853,  n.  25).  In 
questo  disegno  non  si  cambiò  da  noi  la  disposizione  dei  pezzi  anterior- 
mente male  inchiodati  sulla  parete  per  errore  di  coloro  che  li  ebbero 
la  prima  volta  disposti  :  né  il  Mommsen  aveva  cambiato  nulla.  Venne  poi 
il  Fiorelli  che,  staccatili  dal  muro  a  suo  bell'agio  e  ponendone  i  maggiori 
due  brani  allato,  si  avvide  che  gli  avanzi  delie  tre  linee  ultime  a  sinistra 
dovevano  collocarsi  invece  a  destra.  La  qual  nuova  disposizione  dei  fram- 
menti meglio  compiuta  per  l'aggiunta  dei  tre  pezzi  già  da  noi  scoperti 
e  pubblicati  essendosi  in  una  novella  nostra  gita  in  Napoli  avvertita  ed 
approvata,  volgemmo  il  pensiero  a  rifarne  la  illustrazione. 

Ma  quando  fummo  per  dare  al  signor  Henzen,  segretario  dell' Instituto 
prussiano  qui  in  Roma,  il  br^ve  nostro  scritto  perchè  s' imprimesse  nel 
Buiìettino  deW  InstiitUo,  ci  fu  detto  che  avendoci  già  il  Fiorelli  pre- 
corso, faceva  di  mestieri  che  dovessimo  tener  conto  di  ciò  che  egli  ne 
aveva  scritto.  Ciò  detto  ci  furono  consegnate  le  poche  pagine  del  Fiorelli 
in  bozze  di  stampa,  che  dovevano  veder  la  luce  io  Germania  per  uos 
certa  solennità  in  onore  del  Monunsen.  Ora  eccoci  dopo  alquanti  anni  a 
rendere  pubblica  la  nuova  nostra  interpretazione.  In  quel  suo  articolo  il 
Fiorelli  facendo  omaggio  al  Mommsen  scrive  che  la  nostra  più  accurata 
lezione  non  va  esente  da  errori  e  avendoli  notati,  come  diremo  appresso^ 
conchiude  che  la  sua  lezione,  la  quale  egli  ivi  propone  e  ritiene,  assicura 
gli  anni  a  cui  può  riferirsi  la  epigrafe,  i  quali  tornano  ad  essere  quelli 
segnati  dal  Mommsen  (732-735)  andando  dal  secondo  al  quarto  della 
tribunicia  potestà  di  Augusto:  parergli  però  il  terzo,  e  che  tal  parere  con- 
fermi anche  la  circostanza  che  il  numero  Vili  occupa  bene  il  posto  in 
cui  deve  cadere  il  numero  delle  salutazioni  imperatorie.  Legge  adunque 
il  secondo  rigo:  imp.  viti  •  COS  •  ir  TRIB  •  POTEST  .  Iti.  Indi  passa 
air  ultima  riga,  nella  quale,  giustamente  rifiutato  il  mio  supplemento  che 
dipendeva  dalla  diversa  collocazione  dei  frammenti,  suppone  che  al  prin- 
cipio vi  fosse  una  volta  ARCVM  avanti  a  CVM  SVIS,  tenendo  ragione 
dello  spazio  che  non  può  essere  capace  di  più  che  quattro  lettere. 
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Ora  veniamo  alla  copia  novella  che  è  questa: 
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La  nostra  copia  anteriore  non  va  esente  da  errori,  dice  il  Fiorelli; 
ma  che  questi  si  riducono  ad  aver  preso  (lin.  3)  per  fram  Dento  di  V  la 
pania  superstite  di  un  A,  di  non  aver  avvertito  (lin.  4)  che  v'era  Tasta 
verticale  accanto  ad  D,  che  però  si  dovesse  leggere  D  non  supplire  0. 
Huanto  alla  nuova  collocazione  a  destra  del  frammento  da  noi  trovato  a 
sinistra,  questo  errore  ci  è  comune  col  Mommsen,  al  quale  anche  si  deve 
attriboire  di  aver  posto  nella  basilica,  in  Basilica,  i  frammenti  che  nel 
giornale  degli  scavi  da  lui  solo  consultato  dìcevansi  trovati  «  alla  basilica 
«1  terzo  stanzone  a  levante.  »  L'errore  per  noi  più  grave,  ma  non  rav- 
visalo dal  Fiorelli,  si  è  di  aver  letto  nel  verso  4  DIO&EN.  che  ora  leg- 
ràfoo  DIOGENà.  n  Fiorelli  ha  stampato  DIOGENE  :  ma  è  certo  che 
liopo  la  lettera  N  vi  è  sul  marmo  l'avanzo  di  un  A,  come  T avevamo 
età  trascritto  la  prima  volta,  ed  è  anche  sicuro  che  DIOG,  quand'anche 
mancasse  ogni  indìzio  di  punto,  non  si  potrebbe  unire  colla  lettera  se- 
unente  che  è  un  L-  Veniamo  a  ciò  che  importa.  L'epigrafe  come  ora 
DOi  la  leggiamo  può  restituirsi  in  parte  ;  noi  però  non  vediamo  probabile 
che  avanti  al  CVM  SVIS  dell'ultima  linea  vi  possa  essere  luogo  alla  voce 
ARCVM  o  a  verun'  altra.  Presa  l' idea  della  distribuzione  e  simmetria 
-Ielle  linee,  stando  alle  leggi  comuni,  l'ultima  linea  di  carattere  più  piccolo 
Mia  prima  non  può  protrarsi  al  di  là  del  suo  limite  che  è  certo  IMP  • 
CAESARL  Non  resta  nemmeno  dubbio  che  il  pontiflcato  sia  il  massimo, 
perchè  il  numero  delle  acclamazioni  imperiali  non  può  esser  inferiore 
alla  XI  datagli  Tanno  743,  cioè  un  anno  dopo  conseguila  quella  dignità. 
Ciò  si  dimostra  ad  evidenza  dal  frammento  dell'I  e  dalla  linea  numerale, 
ìa  quale  non  abbraccerebbe  che  le  sole  tre  unità  dell' Vili,  mentre,  stando 
io  aito  come  sta,  deve  abbracciare  tutte  le  cifre  numeriche.  Il  che  dimostra 
che  alatiti  all'unità  vi  poteva  essere  soltanto  un  X  e  però  che  l'accla- 
mazione è  r  undecima  almeno.  Non  v'  è  ostacolo  pel  consolato  che  dovrà 
essere  Tundecimo.  La  simmetria  della  linea  seconda  colla  prima  a  nostro 
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avviso  mostra  da  una  parte  che  i  nostri  supplementi  sono  giusti,  e  il 
mostreranno  anclie  le  linee  seguenti,  come  si  vedrà.  L'epigrafe  cosi  sup- 
plita non  sarà  anteriore  air  anno  743  come  avevamo  in  prima  proposto. 
Ecco  il  supplemento: 

IMP .  CAESARI .  2)1  fI  .  F.  AVG  •  POnT  •  MAX 

iMP  xt  '  coS'Xl  '  Trib  .  poTesT  •  XI 

Mail  Fiorelli  sostiene  che  la  potestà  tribunizia*  non  può  oltrepassare 
Tanno  734,  assumendo,  che  l'avanzo  della  lettera  numerica  sia  un  I  come 
presume  il  Mommsen:  e  di  fatto  egli  cosi  Tha  rappresentata  nel  suo 
fac-simile.  Ma  ciò  a  torto:  ai  nostri  occhi  quel  residuo  è  tale  che  può 
egualmente  supplirsi  per  un  X  (vedine  il  disegno  esatto).  Ora  poi  è 
impossibile  tornare  addietro  per  le  ragioni  allegate  e  deve  tenersi  che 
la  tribunicia  potestà  sia  almeno  Y  undecima,  visto  che  T  acclamazione  im- 
periale non  può  essere  l'ottava.  Passiamo  alle  linee  seguenti. 

Vuoisi  a  ragione  cominciare  dalla  linea  quinta,  perchè  essa  è  che,  colla 
prima,  regola  tutte  le  intermedie. 

C\^M  .  SVis  . ORN  .  D  .  S .  P  •  F-IdEMO •  DED -DD 

Sollevando  l'occhio  alla  prima  linea,  nella  quale  è  certo  che  vi  dove- 
vano essere  le  cinque  lettere  IMP  •  CA,  da  tutti  cosi  supplite  e  collocate 
le  due  parti  dei  frammenti  dove  ora  li  abbiamo  dovuto  mettere,  ci  ri- 
sulta dimostrato  impossibile  che  avanti  alla  lettera  G  supplita  da  noi  ci 
potesse  capire  la  voce  ÀRCYM  che  vi  ha  posta  il  Fiorelli:  lo  scrittore 
del  titolo  non  avrebbe  oltrepassato  il  termine  a  sinistra  della  prima  linea 
che  ha  espressa  con  carattere  maggiore  delle  altre. 

Noi  impariamo  che  i  dedicanti  hanno  fatto  alcuna  cosa,  che  ci  resta 
a  determinare,  ed  ornatala  a  loro  spesa;  e  che  i  medesimi  l'hanno  colle 
consuete  cerimonie  pagane  dedicata. 

La  forma  e  la  grandezza  della  lastra  di  marmo  è  tale  che  non  si 
adatterebbe  ad  una  base  di  statua,  né  Tedifizio  dove  si  trova  ci  offre 
alcun  piedistallo  o  altro  indizio  di  fabbrica:  ragion  vuole  dunque  che  la 
crediamo  posta  una  volta  sulla  porta  esterna  della  sala  dove  fu  trovata: 
e  poiché  non  ci  si  dice  che  l'area  dove  è  costruita  la  stanza  sia  un 
area  privata,  noi  dobbiamo  supporre  che  ivi  dovette  intervenire  l'autorità 
dei  decurioni  :  però  ci  pare  che  in  fine  della  ultima  linea  vi  debba  essere 
supplito  D  •  D,  cioè  decreto  decurionum.  La  stanza  o  sala  essendo  tale 
a  cui  ben  si  può  dare  il  nome  di  aedes,  il  supplemento  che  noi  crediamo 
possibile  in  fin  della  quarta  è  soltanto  AEDEM.  Gratuito  poi  ci  sembra 
il  supplemento  florelliano  ARCVM  e  il  rifiutiamo  anche  per  la  cacofonia 
del  GVM  GVM  aell' ARGVM  GVM.  I  dieci  frammenti  sono  stati  rac- 
colti nella  aedes  predetta,  e  non  fuori  nella  strada. 
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Resta  01^  che  trattiamo  del  nome  e  del  numero  dei  dedicanti,  della 
ooodiziODe  loro,  e  dell'  uffizio  che  avranno  probabilmente  sostenuto.  Ye- 
ti amo  i  nomi,  cominciando  da  mezzo.  Il  primo  è  ÀgaTHO  e  ne  conven- 
gono tatti;  pel  secondo  vi  è  dissenso.  Avendo  noi  accettata  la  emendazione 
di  0  in  D,  in  luogo  di  NA^O  vi  possiamo  sostituire  NARDt<.9,  nome 
b^n  noto  per  altri  esempi.  Ma  il  Fiorelli  che  nella  linea  seg[uente  legge 
DIOGENE,  per  trovarsi  con  noi  di  accordo  ha  bisogno  di  ammettere  due 
emendazioni;  il  che  non  dubitiamo  che  non  voglia  fare,  consultato  o  non 
consultato  il  marmo.  Per  noi  è  certo  che  si  legge  ivi  DIOGLNA  •  •  Né 
farebbe  caso  T  apparente  omissione  del  punto  dopo  DIOG;  si  pub  però 
dire  che  lo  scultore  ve  l'ha  posto,  ma  in  guisa  che  vi  è  congiunto  al- 
r  asticella  verticale  del  G,  la  quale  lettera  perciò  riesce  di  forma  diversa 
da  quella  che  egli  stesso  le  ha  data  in  AYG  e  in  SOG.  Che  Sog  sra 
an  abbreviatura  di  Sogenes  cioè  Sosigenes,  come  Diog  lo  è  di  Diogenes 
non  può  dubitarsi.  Restano  ora  i  due  PHI,  e  CAPI.  Quanto  al  PHI  già 
è  chiaro  che  si  tratta  di  un  nome  greco,  sia  PhiUppus  sia  Phiìargurus 

0  qual  che  si  vo;^lia  dei  tanti  che  cominciano  col  PHI.  Pel  CAPI  il 
Fiorelli  ritiene  il  Caprashis  da  noi  in  prima  adottato;  ma,  visto  ora  che 
^  tratta  di  soli  cognomi  e  che  i  nomi  gentili  si  sono  omessi,  preferiamo 
di  leggere  un  cognome  ancor  qui,  che  potrebbe  essere  Capito.^  - 

Giunti  cosi  ad  una  sufficiente  interpretazione  della  nomenclatura, 
possiamo  ricostruire  le  due  linee  3  e  4  in  questo  modo  probabilmente: 

COSMVfS  .  SOG  .  L  .  AGATEO  •  PHIL  -L 

•  -  .  S  •  DIOG  .  L  .  N^KD  •  CAPIT  •  L  -  AEBEM 

Sono  adunque  quattro  hberti  che  pongono  la  epigrafe,  e  non  liberti 
(li  cittadini  nati  ingenui,  ma  si  di  cittadini  manomessi  e  però  liberti  ancor 
essi;  di  che  ci  è  valida  prova  il  vederne  tre  grecamente  denominati 
Sogenes^  PML.,  Diogenes;  un  solo  però  ha  cognome  latino.  Intorno  al 
qual  oostunoe  di  denominarsi  ricordando  il  cognome  del  patrono  abbiamo 
altra  volta  trattato  (Scoperte  FaJisehe;  negli  Ann.  dell' Instit,  1860, 
pagg.  256,  257);  ma  ivi  allora  non  si  fece  notare  ciò  che  vediamo  ora,  cioè 
che  il  liberto  del  liberto  sopprima  non  solo  il  nome  gentile  del  patrono, 
ma  di  più  anche  il  suo,  che  sarebbe  stato  sufficiente  ad  intendere  la 
{uniglìa  dalla  quale  era  uscito.  Esempio  del  primo  costume  sarebbe  stato 
il  dire  :  NfMemae  C.  L  Dorchae  Diogenis  libertae,  come  si  ha  nell'  epi- 
grafe m  allegata  ;  esempio  del  secondo  modo  sarebbe  :  Dorchae  Diogenis 
libertae,  siccome  Felicio  Erones  •  l  •  (Syll  1843).  Ma  in  questo  esempio 
$e  Felicione  dicesi  soltanto  liberto  di  Erone  trova  un  compenso,  perchè 
nella  prima  linea  del  marmo  si  legge:  C  •  Alius  e  - 1  -  Eros,  che  basta. 

1  nostri  quattro  nomi  invece  non  troveranno  cosi  facilmente  un  riscontro. 

Ci  si  potrebbe  dimandare  se  questi  quattro  liberti  siano  stati  maestri 
del  Pago  Angusto,  ovvero  ministri  addetti  al  culto  di  Augusto  ancor  vivo, 
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deìiì  Aùg,  cioè  Augmtales:  e  però  se  si  possa  supplire  PAG  oAVG  dopo 
il  quarto  nome  avanti  ad  ÀEDEM  •  Rispondiamo  che  non  furom)  di 
certo  pagani,  perchè  il  pago  Augusto  Felice  suburbano  si  costituì 
nel  747:  e  quanto  agh  Augustailes  non  arrischiamo,  ignorando  il  tempo 
in  che*  essi  furono  instituiti  in  Pompei.  Del  resto  non  ne  vediamo  il  bi- 
sogno, menU'e  si  ha  un'altra  epigrafe  in  Pompei,  dove  è  soppressa  ogiù 
menzione  di  officio:  essa  è  al  n.  2276  delle  J.  neap.  lat:  Cmmiodus 
Sirmi(nii),  Menophil(tis)  Ancars(ii),  Felix  Hélvi^  CaUPidus  Arri. 
Sacr(um).  Non  però  sottoscriveremo  a  chi  volesse  supplire  MIN.  inteo- 
dendo  i  ministri  destinati  al  culto  di  Augusto,  detti  perciò  dal  752  in 
poi  Ministri  Augusti.  Perocché  abbiamo  osservato  che  costoro  noe  fanoo 
alcuna  opera  se  non  iussu  dei  duumviri  e  degli  edili,  e  in  questa  epigrafe 
nostra  non  vi  ha  parte  alcuna  di  comando  il  magistrato  della  cittì. 

Ciò  basti  aver  osservato  intorno  ad  una  epigrafe  da  noi  trattala  un 
venticinque  anni  addietro,  il  che  abbiamo  voluto  fare  nella  occasione  ci:e 
ce  ne  porge  il  desinente  decimottavo  secolo  dalla  catastrofe  di  Pompei. 

III.  Il  Museo  Kircheriano, 

Nella  Bevue  archéólogique  di  quest'anno  1879  a  pag.  239  sì  legge 
un  articolo  di  un  certo  sig.  Lafaye,  denominato  Le  Musée  Kircher;  nel 
quale  dà  conto  di  un  opuscolo  iutitolato:  Catalogo  del  Museo  Kirche- 
rianoy  pubblicato  per  cura  del  direttore  Prof.  Ettore  de  Ruggiero.  Part^ 
prima.  Roma,  Salviucci,  1878. 

Questo  Catalogo  che  noi  non  abbiamo  finora  veduto,  comprende,  dice 
Lafaye,  le  iscrizioni  in  pietra  e  in  metallo,  i  vetri,  i  musaici,  i  bronzi, 
i  piombi,  gli  avorii  deir  antica  collezione  Kircheriana,  riservando  il  De 
Ruggiero  per  un  secondo  catalogo  i  pezzi  di  recente  introdotti;  dal  goal 
numero  del  resto  egli  ha  aggiunto  al  Catalogo  di  che  parliamo  alcuni 
monumenti  soltanto  che  a  detta  sua  non  pativano  dilazione.  Di  questo 
Catalogo  noi  darenoo  conto  quando  ci  sarà  dato  di  leggerlo.  Ora  ci  basti 
tener  dietro  a  ciò  che  Laiaye  scrìve  a  pag.  241  volendo  sulle  pedate 
del  De  Ruggiero  tracciarci  una  istorìa  del  Museo  Eircheriano,  nel  quale 
trova  un  ammasso  di  curiosità  gittate  insieme  senz* ordine,  e  dice  a  lodi- 
dei  nostri  tempi  che  la  prefazione  del  prelodato  De  Ruggito  mostra 
come  la  confusione  cede  all'ordine;  e  che  questo  disordinato  ammasso  d| 
curiosità  si  trovava  fino  dai  tempi  del  Kircher,  nel  cui  gabinetto  di  an^ 
tiquario  gli  strumenti  di  musica  si  confondevano  colle  macchine  inventai 
da  lui,  le  lucerne  antiche  erano  miste  agli  uccelli  impagliati;  e  che  (piest 
è  presso  a  poco  X  imagine  del  talento  di  quel  dotto  che  si  applicava  iil 
pari  tempo  a  troppi  studii  insieme  per  riuscire  in  tutti,  e  che  i  suoj 
contemporanei  il  tenevano  per  un  visionario  e  mancava  poco  perchè  n> 
fosse  stimato  impostore.  Il  Lafaye  avrebbe  fatto  bene  di  farci  piultost 
sapere  se  ha  mai  egli  letta  alcuna  delle  tante  e  s)  famose  opere  dj 
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Kircber,  ovvero  cercato  nei  contemporanei  scrittori  in  che  stima  egli 
fu  fioche  visse:  perocché  a  noi  pare,  da  guanto  se  ne  è  scritto  e  par- 
lalo Dei  tempi  andati,  che  il  Kircher  fu  lontanissimo  dall'essere  tenuto 
per  visionario  e  molto  meno  per  impostore.  Facendo  appello  al  Feller, 
uno  dei  più  accreditati  Biografi,  accresciuto  e  compiuto  dal  Pérennés 
ed.  Migne  1851,  p.996),noi  vi  leggiamo  queste  notabili  parole;  «  Des  écri- 
mins  modemes  ani  uni  leurs  effortspour  obscureir  la  gioire  de  cejé" 
smte  eéìS)re  qui  a  foumi  bien  des  maierieua  a  leurs  systè  mes  et  à  leurs 
^péculatians.  »  Sarebbe  egli  mai  codesto Lafaye  da  noverarsi  fra  costoro? 
errerò  non  avendo  egli  il  merito  di  essere  del  loro  numero  ne  avrebbe 
copiato  solo  i  vizii?  Certanoente  o  egli  ignora  ciò  di  che  parla  e  però  parla 
a  caso,  ovvero  calunnia.  Che  parli  a  caso  il  possiamo  provare  additando 
dae  luoghi,  in  uno  dei  quali  scrive  del  P.  Contucci  e  nell'altro  degli  og- 
eetii  che  si  conservano  nel  Kircberiano.  Del  P.  Cootucci  dice  che  attorno 
a  lui  si  riunivano  in  conferenze  periodiche  i  letterati,  gli  uomini  di  mondo, 
1  prelati,  e  che  questi  erano  Mafiéi,  Ficoroni,  il  cardinale  Albani,  e  che  in 
quest'accademia  si  discuteva,  e  il  Winckelmann  attesta  di  avervi  appreso 
iDOJU):  mAutaur  de  lui  se  réunirent  dans  des  asssemblées  periodiques 
des  lettre,  des  gens  du  monde^  des  prélats  ;  c'étaient  Maffei,  Ficoroni^ 
^  ccardinal  Albani.,,  Winckelmann  lui  méme  déclare  y  avoir  beaucoup 
^pris.  •  Intanto  da  tutte  parti  erano  inviati  doni  al  Museo,  la  cista  di 
Praeneste  e  più  centinaia  di  urne  cinerarie  portanti  iscrizioni  arcaiche 
t  bronzi  di  gran  pregio.  Cosi  egli. 

Or  quanto  al  MafTei  è  notissimo  che  ei  mori  in  Verona  nel  1755  e 
c!ìe  quando  il  Winckelmann  fu  ammesso  alla  conversazione  antiquaria, 
die  il  P.  Contucci  teneva  da  più  anni  la  sera  di  ogni  domenica,  non  vi 
'bbe  altro  socio  dal  Baldani  in  fuori,  il  quelle  in  Roma  aveva  voce  di  essere 
•'  più  cospicuo  ingegno  (vedi  la  lettera  al  Bùoaa»  12  maggio  1757).  A 
Vggee  poi  la  scoperta  del  Lafaye  che  <t  plusieurs  centaines  d'urnes  cine- 
^mres  portoni  des  inscriptions  archaXques  entròrent  alors  au  musée  » 
mokssàno  di  non  poter  contenere  le  risa.  Il  lettore  invece  si  sentirà  forse 
Muniiovepe  la  bile  vedendo  come  oggi  si  scrìve  delle  cose  nostre.  È 
•^•ideniissinio  che  i  quarantasei  vasellini  della  vigna  somasca  con  iscrizioni 
iraffiie  del  secolo  settimo  di  Roma  sono  qui  fatti  crescere  a  più  e  più 
ttfitìDaia  di  urne  cinerarie  con  iscrizioni  arcaiche;  e  costui  osa  portar 
ftudizio  delle  opere  del  P.  Kircher,  che  formò  lo  stupore  del  suo  secolo  I 

Noi  ci  proponiamo  di.  trattare  questo  argomento  in  altro  articolo;  dove 
liffiostreremo  le  origini  e  le  vicende  di  questo  Museo,  in  prima  gabinetto 
li  fisica  e  di  storia  naturale,  al  quale  venne  poi  ad  aggiungersi,  ma  non 
T*  te  mai  confuso^  il  Museo  del  seQretarìo  Donini.  Diremo  come  fu  poscia 
"messo  in  piedi  dal  P.  Filippo  Bonanni,  il  quale  gli  diede  il  nome  di 
iflBeo  Kiitberìanoin  memoria  di  quel  sommo  dotto  suo  confratello  e  ante  - 
^iMtre,  che  Tavea  iniziato  col  dono  del  Donini  e  coi  monumenti  di. Egitto^ 
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Firenze,  8  ottobre  1879. 


I. 


ROMA  (Noulra  corriftpondenza) —  L'unico  s<u»po  della  MassoncrÌH  è  b  distni- 
ziono  dolla  Chiesa  di  Gesù  Crislu.  Lu  pohlica  c-.i  ii  resU)  iton  sono  che  mezzi 
al  (Ine.  La  Massonerìa  oltiene  i  mezzi;  ma  non  II  fine.  Tra  i  mezzi  sono  da 
considerare  1  Simboli  ed  1  Riti  massonici  tulli  ipocriti  e  di  doppio  senso. 
Come  si  debba  combattere  la  Massoneria. 

La  Massonerìa,  come  fu  già  più  volte  dichiarato,  non  ha  che  un 
solo  scopo,  non  già,  soltanto,  principale,  ma  propriamente  unico  ed  esclu- 
sivo; al  quale  sacrifica  tutto  il  resto,  ed  anche  T  indipendenza,  la  libertà 
e  l'unità  politica,  il  progresso,  la  scienza,  la  beneficenza  ed  ogni  cosa. 
Il  quale  scopo  è  religioso,  cioè  antireligioso  :  e  consiste  nella  distruzicoe 
della  dottrina  rivelata  e  della  Chiesa  di  Gesù  Cristo;  alla  quale  vuole 
sostituire  sé  stessa  e  quello  che  essa  chiama  il  suo  domma:  cioè  la  sua 
rivelazione  massonica.  Ondechè  il  Reghellini,  matricolatissimo  Massone, 
in  sul  bel  principio  del  suo  Esprit  du  dogme  de  la  Franche-Magonnerìey 
pubblicato  ad  uso  dei  soli  fratelli,  in  Bruselles,  il  1825:  (c  lo  scopo  di  questo 
«  libro  (scrive)  è  di  dimostrare  che  la  Frammassoneria  è  una  società  re- 
fe ligiosa.  j»  Non  dice:  una  società  politica  o  filantropica  od  umanitaria 
0  filosofica;  dice:  una  società  religiosa.  Del  che  si  erano,  a  dir  vero, 
dimenticati,  un  poco,  ai  tempi  del  Reghellini,  cioè  al  principio  di  questo 
secolo,  moltissimi  massoncìni  (secondo  che,  del  resto,  accade  anche  pre- 
sentemente) :  i  quali  educati  nelle  rivoluzioni  politiche  e  lutti  occupati 
del  nobile  scopo  di  arrivare  dal  pezzente  stato  natio  a  quello  di  Deputati^ 
Senatori,  Ministri  e  Presidenti,  avevano  un  poco  scambiato  i  mezzi  col 
fine.  Pure  questo  fine  ultimo  e  solo  della  Massoneria  l'avevano  tutti  im- 
parato, fin  dal  primo  giorno  della  loro  iniziazione,  dalla  prima  domanda 
e  risposta  del  Catechismo  degli  Apprendenti.  Il  quale,  anche  nelle  ul- 
time e  recenti  edizioni  italiane  di  Napoli  e  di  Firenze,  insegna  che  alla 
domanda  del  Maestro:  Che  cosa  vi  è  tra  me  e  voi?  si  dee  rispondere: 
Vi  è  un  culto.  Non  dice:  una  politica,  una  filantropia,  una  filosofia;  dice: 
un  culto. 

E  cosi  noi  vediamo  che,  anche  In  questi  giorni  passati,  nella  obbli- 
gatoria commemorazione  che,  in  mancanza  del  popolo,  dovettero  fare  i 
giornali  liberali  romani  del  Plebiscito  dei  2  ottobre  1870,  X  Opim'am 
dei  2  ottobre  nel  suo  articolo  intitolato  V  Anniversario  del-  Plebisciti 
di  Boma,  si  lagna  appunto,  da  quella  matricolata  liberalesca  eh*  ella  è 
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die  si  sia  dìmeuticato  che,  coiringi'esso  deiritalia  in  Roma,  si  credeva 
allora  che:  «  era  anche  terminalo  il  perìodo  della  Roma  dei  Papi  », 
cioè  di  Roma  cristiana.  Quasi  dicesse  :  ce  Che  siamo  noi  venuti  a  fare 
«  qui  a  Roma,  se  non  che  a  distruggerne  la  religione  e  la  fede?  E  non 
e  essendo  noi  finora  riusciti  a  questo,  che  era  il  nostro  solo  scopo,  non 
e  abbiamo  noi  finora  perduto  il  tempo?  »  Ben  inteso,  che,  dopo  detto, 
0  piuttosto  accennato,  questo  oscuramente,  ad  uso  dei  buoni  inten- 
ditori; ad  uso  poi  dei  dabbenuomini   aggiunge:  «  Nessuno  pensava  a 

<  far  rivivere  la  Roma  del  paganesimo  »  :  che  è  appunto  queir  excusa- 
tio  non  petita  che  diventa,  praticamente/ ro^^cu^a^io  mam/e^to.  Più 
chiaramente  poi,  e  perciò  piii  scioccamente  il  massonissimo  Caffaro  di 
Groova  nel  suo  n.  dei  30  settembre:  «  L'unità  in  Italia,  dice,  non  fu  sol- 

<  tanto  una  necessità  politica,  ma  uno  stromento  indispensabile  per 
«  compiere  la  rivoluzione  morale ^  »  Non  dice:  la  rivolwsione pciUtica; 
dice  la  rivoluzione  morale.  E  segue  :  «  Certamente  in  questa  crociata 
«  che  r Italia  (tnassona)  si  è  assunta  contro  l'ignoranza  (cioè  contro 
<i  ìa  rivelazione  e  ht  fede  cristiana)  molte  saranno  le  offese  agli  in* 

<  teressi  locali,  molte  le  ingiuste  iatture,  moltissime  le  ferite  degli  in- 

•  teressi.  Ma  sarà  questa  una  ragione  suificiente  per  lasciare  a  mezzo 
f  1  impresa?  »  Volendo  dire:  «  Che  impoila  a  noi  degli  interessi,  delle 
K  iatture  temporali  e  della  miseria  dei  popoli  ?  Quello  che  e'  importa  è 

•  la  crociata  contro  l'ignoranza,  » 

Donde  sì  pub  ricavare  qual  sia  la  pietra  di  saggio  con  cui  discernere 
li  vero  massone  dal  povero  massoncino,  anche  talvolta  Ministro,  Senatore 
0  Deputato.  Giacché,  se  egli  tutto  sacrifica  all'odio  di  Cristo  e  della  sua 
Chiesa,  ed  anche,  se  occorre,  i  proprii  figliuoli  non  che  la  politica,  il  ben 
«ssere,  la  scienza  ed  ogni  altra  cosa,  allora  egli  è  Massone.  Ma  se,  come 
5t  spesso  ora  accade  anche  tra  quelli  che  paiono  più  frenetici,  lascia,  per 
esempio,  le  Monache  allo  Spedale  od  al  Conservatorio,  fa  educare  i  suoi 
fiiliooli  in  convitti  onesti,  dà  Vexequatur  ai  Vescovi,  permette  le  pro- 
<xsmii  ed,  insomma,  non  osteggia  sempre  e  da  per  tutto,  per  quanto 
paò,  la  Chiesa  ;  dite  pure  allora  che  egli,  fosse  anche  un  Gran  Maestro 
il  nome,  non  è  di  fatto  che  un  piccolo  massoncino,  ignorante  lo  scopo 
^efo  ed  unico  della  sua  Massoneria. 

Or  qual  sia  il  culto,  il  domma  e  la  religione  massonica,  cioè  il  Grande 
Arcalo  velato  da  tanti  simboli  equivoci  e  da  tante  ridicole  imposture 
c^le  Logge  e  nei  Rituali,  che  mai  non  s'insegna  chiaranoente  nei  libri 
«  od  discorsi  ufficiali,  e  solo  si  lascia  a  poco  a  poco  indovinare  da  chi 
^i  riesce  da  sé  (il  che  si  fa  per  non  ispaventare  troppo  i  massoncini  e 
nieoerii  anche  ignoranti  nella  setta,  cui,  anche  nella  loro  ignoranza, 
talché  servizio  possono  sempre  rendere):  questo,  come  tante  volte  già 
^  t  dicliiarato,  non  é  altro  che  T  antica  e  prima  teoria  satanica  éòV 
tEritis  Hcut  Dii:  cioè  il  Panteismo  da  ottenersi  per  mezzo  del  Pro- 
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gre^so  indefinito.  La  quale  teoria  o  domma  si  trova  benissitno  dichiarata 
nel  massonico  (ma  non  ufficiale)  libro  intitolato  :  La  docfrine  Saint-Si- 
momenne:  Paris,  lÀbrairie  nouvelle  18à5y  a  pagina  415,  dove  sì 
legge  così  :  «  L' uomo  non  istà  punto  lottando  in  questo  mondo  con  noa 
(c  potenza  nemica  (cUavolo,  cancupiscenaa,  tentoBioni  od  altro:  giae- 
«  che  tutte  k passioni,  anche  h  più  turpi,  sono  sante  in  Massoneria). 
c(  Né  anche  egli  nasce  sotto  il  peso  di  un'iniquità  (peccato  originale) 
«  che  egli  debba  espiare  col  dolore:  (giacché  aU' abolizione  del  dolore 
ce  si  arriverà  cól  processo).  L'uomo,  insomma,  non  è  decaduto.  Egli 
ce  fu  creato  (parolai  impropria  del  disattento  scrittore,  ake  doveva  in- 
((  vece  scrivere  massonicamente:  egli  sorse)  perfettibile,  con  un  im- 
«  menso  desiderio  di  progresso  e  colla  facoltà  indefinita  di  arrfvarvi.  E 
ce  dopo  il  giorno  in  cui, secondo  la  tradizione  (cioè,  secondo  la  rivelazione) 
<K  egU  acquistò  la  soianza  del  bene  e-  del  male;  giorna  della  sua  cadala, 
«e  come  ci  dicono,  ma  che  noi  non  possiamo  intendere  che  come  il  giorno 
«  del  suo  primo  progresso:  (giacché  il  primo  progresso  massonico  fu  il 
«.primo  atto  di  ribellione  dell'uomo  contro  Dio:  ossia  la  prima  pas- 
(c  sione  soddisfatta  ed  il  primo  atto  di  culto  e  di  riverenza  al  dia- 
ti volo)  da  quel  giorno  Tuomo  non  cessò  di  seguire  l'impulso  della 
c(  sua  vocazione  divina  (cioè  satanica  delV  Erìiis  sicut  Dii).  Questa 
€(  terra  dunque  non  è  per  l'uomo,  come  ci  dicono  una  valle  di  la- 
<x  crime,  né  un  esilio,  né  un'espiazione:  essa  non  é  che  uno  dei  passi 
«  nella  carriera  illimitata  del  progresso,  della  gloria  e  della  felicità 
<c  che  gli  fu  aperta.  (In  altri  tertwini:  dopo  la  morte  vi  è  una  me- 
«  tempsicosi  indefinita,  come  dicono  gli  Spiriti  agU  Spiritisti,  firn 
fa  a  che  tutti,  perfezionandoci,  diventiamo  Dio  nel  Tutto),  Se  noi,  duo* 
«  que,  non.  abbiamo  nulla  da  maledire,  guardando  al  passato,  neppure 
<v  non  vi  abbiamo  nulla  da  piangere.  Giacché  l'età  dell'oro  (cioè  U pa- 
ia radiso  terrestre)  che  una  cieca  tradizione  (cioè  la  rivelazione)  ha 
<c  posta  finora  nel  passato,  é  invece  dinanzi  a  noi  nell'avvenire  »:  Se- 
condo che  stiamo,  in  verità,  vedendo  specialmente  noi  in  Italia:  dove  Xeià 
délVoro  é  proprio  da  venire  :  benché  tutti  i  non  fanciulli  ci  ricordiamo 
di  averla  vista  colla  deca  tradizione  dei  nostri  occhi.  Ed  é  ben  giusto 
che  l'oro  nostro  antico  sia  tutto  massonicamente  caduto  nelle  erudite 
mani  dei  nostri  illuminatori,  rigeneratori  e  benefiattori,  specialmente  San- 
simoDiani,  cioè  ebrei,  impresarii,  finanzieri  ed  usurai,  inventori  della  grao 
formola  economica  Sansimoniana^  ohe  la  ricchezza  (nostra  s' intende),  sta 
nel  credito,  cioè  nei  debiti.  Giacché  la  loro  sta  in  pochissimo  credito, 
ma  in  molti  sacchi  d'oro  solido.  E  chi  ne  vuole  un  poco,  anche  solo  in 
prestito,  lo  paghi  cinquanta  e  cento  volte  il  sno  valore,  non  già  in  cre- 
dito, ma  in  capitali.  E  lo  sa  Firenze  ex  capitalizzata  in  tutti  i  sensi. 
Or  dunque;  essendoi,  non  già  il  principale,  ma  il  solo  e  l'esclusivo 
scopo  ma8sonic<^  quello  di  distruggere  il  domma  rivelato  da  Dio  sosti- 
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tuendovi  il  rivelato  dal  Diavolo  :  senza  curarsi  punto,  (direttamente  e  come 
per  iscopo  voluto),  né  di  politica,  né  di  beneficenza,  né  di  scienza,  né  di 
CTTìItà^  uè  di  qualsiasi  altra  cosa  (appunto  come  il  Diavolo  che  non  cerca 
se  Doo  che  di  tirare  la  gente  al  proprio  culto,  ritirandola  da  quello  di 
Gesù  Cristo  ;  senza  nessun'  altra  mira  né  politica,  né  sociale,   né  econo- 
mica: del  che  al  diavolo,  come  ai  massoni,  non  importa  proprio  niente): 
dò  non  ostante,  siccome  per  ottenere  uno  scopo  é  necessario  Y  uso  dei 
mezzi  ;  per  questo  soltanto  la  Massoneria  si  occupò  e  segue  ad  occuparsi 
cotanto  di  politica,  di  heneficenza,  di  scuole,  di  progresso  e  del  resto  che 
le  serve  come  di  leva  e  di  mezzo  per  riuscire  alla  sognata  distruzione  della 
Chiesa  cattolica.  Specialmente  nel  secolo  scorso,  quando  Chiesa  e  Stato 
formavaoo  come  una  sola  società,  è  ben  evidente  che  la  Massoneria  non 
poteva,  senza  distruggere  prima  gli  Stati,  pur  sognarsi  di  arrivare  alla 
distrozione  della  religione.  Dovevano  i  massoni  impossessarsi  del  potere 
politico  prima  di  potere  con  esso  in  mano  minare  il  religioso.  Perciò 
sempre  la  Massoneria  sì  occupò  di  politica:  non  già  direttamente  per 
giofigere  essa  al  governo;  ma  per  potere  poi,  col  governo  in  mano,  dare, 
come  sperava,  alla  Chièsa  l'ultimo  colpo.  Ben  inteso  che,  come  già  si 
90(0,  la  satura  vincendo  V  arte  e  la  passione  la  ragione,  spesse  volte  accadde, 
ed  ancora  accade,  che  i  massoncini  riusciti  ad  acconciarsi  bene  nei  governi 
e  Belle  reggie,  si  rivolsero  alla  Chiesa  per  averne  aiuto  e  protezione  :  se* 
coodo  che  fecero,  per  tacere  di  tanti  altri,  il  Primo  ed  il  Terzo  Napo- 
leoie,  Lorigi  Filippo  e  tutta  ]a  casa  d'Orléans.  Perciò  la  Massoneria, 
che,  000  pel  loro  comodo  né  per  quello  della  Chiesa,  li  aveva  innalzati,  li 
ripiombò  dood' erano  sbucati,  rifacendo  sempre  lo  stesso  giuoco  e  la  stessa 
tela  di  Penelope.  Il  che  stiamo  vedendo  anche  presentemente  ;  quando  per- 
fipo  coolro  il  Bismarck  perfino  l'Italia  nostra  liberale,  si  imbelle  e  sden- 
tata, pare  voler  mostrare  ì  dentini  non  ancora  ben  islattati.  E  siccome  il 
diavolo,  quando  si  crede  ben  sicuro  di  un  chicchessia,  l'abbandona  anche, 
se  occorre,  all'  artritide,  al  disprezzo  degli  stessi  suoi  più  famigliari  ed 
airingratitadine  del  suo  stesso  partito,  in  isole  più  o  meno  lontane;  aspet- 
uodo  di  divertirsene  poi,  anche  peggio  (quod  absit)  come  mala  gatta, 
aei  tempo  del  progresso  massonico  indefinito^  cosi,  come  dicemmo,  la 
Massoneria  sua  figliuola,  quando  é  riuscita  ad  ottenere  da  un  chicches- 
sia&i  quei  mezzi  pel  suo  fine  che  egli  potè  o  volle  darle,  lo  atterra  e  la 
bitta  come  limone  spremuto,  senza  curarsi  né  di  unità,  né  di  dinastie,  né 
<ii  statoti  e  né  anche  di  repubbliche,  se  un  nuovo  Governo  ed  un  nuovo 
oomo  può  servirla  più  utilmente.  Laonde  tanti,  vedendo  la  Massoneria  si 
occupata  di  politica,  e  di  fare  e  disfare  Governi  e  dinastie,  credettero  ed 
aocora  credono  ch'essa  sia  specialmente  una  setta  politica  :  e  sotto  questo 
solo  abietto,  poco  curandosi  del  religioso,  la  combatterono  o  la  giovarono 
vroodo  k  loro  inclinazioni  ed  i  loro  bisogni.  E  questa  é  senza  dubbio  la 
ragione  priBCipale  per  cui  tanti,  che  credettero  servi l'sene,  ne  furono  gab- 
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bali;  e  tanti,  che  la  combatterono, ne  furono  schiacciati. Giacché  non  inlen- 
(leodo  che  Io  scopo  massonico  non  è  politico,  ma  rehgioso,  quelli  che  cre- 
dettero servirsene  per  altro  scopo  non  fecero  che  rinforzare  lei  senz'as- 
sicurare sé  né  le  loro  dinastie:  e  quelli  che  la  combatterono  non  videro 
sempre  che,  nonostanti  le  loro  polizie  ed  i  loro  eserciti,  la  Massoneria 
avrebbe  sempre  finito  col  trionfare  di  loro,  grazie  a  quelle  loro  leggi  an- 
tipapali, antireligiose  ed  anticattoliche,  colle  quali  ossi  favorivano  appunto 
lo  scopo  unico  della  Massoneria.  Il  più  debole  infatti  tra  i  Prìncipi,  io 
ciò  che  è  forza  materiale,  cioè  il  Papa,  fu  sempre  ed  é  ancora  presente- 
mente il  più  forte  cx)ntro  i  tentativi  massonici,  appunto  perchè,  conoscen- 
done la  malizia  e  lo  scopo,  la  feri  e  ferisce  nel  suo  punto  debole  che  è 
l'odio  a  Cristo,  cristianeggiando,  com'è  suo  uffizio  e  cura,  i  popoli  a  lui 
soggetti  in  tutto  il  mondo.  Giacché,  quando  si  tratta  di  Massoneria,  mn 
est  nóbis  colltictaHo  adversus  cameni  et  sanguinemy  che  si  possa  so- 
stenere con  poliziotti  e  con  questurini:  ma  adversus  Principatus  et  Po- 
testates,  adversus  mundi  rectores  tenébrarum  harum,  cantra  spiri" 
tualia  nequitiae,  in  caelestibus:  non  già  dei  cieli  superiori;  ma  di  quegli 
inferiori:  dove,  Cornelio  a  Lapide,  citando  San  Girolamo,  dice:  Communis 
omnium  doctorum  est  opinio  quod  aèr  iste  plenus  sit  contrcariis  fot- 
titudinibus,  puta  daemoniis.  Contro  i  quali  occipite^  dice  San  Paolo, 
armaturam  Dei,  e  non  già  la  sola  umana  delle  Questure  e  delle  polizie. 
Benché  anche  questa,  nelle  società  civili,  dee  avere,  anche  contro  i  Mas- 
soni, il  suo  luogo,  ma  molto  subordinato;  giacctiè  quis  custodiet,  fuorché 
Y armatura  Dei,  ipsos  custodes? 

E  perchè  i  governi  politici  non  vollero  sempre  prendere  dalla  Chiesa 
V armatura  Dei  ed  anzi  combatterono  talvolta  la  Chiesa  più  che  non 
combattessero  la  stessa  Massoneria,  ne  è  venuto  naturalmente  che  la  Mas- 
soneria, non  tanto  per  forza  propria,  quanto  per  tolleranza  ed  inconscia 
connivenza  degli  stessi  governi,  se  ne  impossessò  pressoché  in  tutta 
l'Europa.  Essa, infatti,  pare  ora  regnare  e  governare  da  per  tutto;  fuorché 
nella  Chiesa  di  Cristo,  che,  lasciata  a  sé  sola  ed  alla  sola  protezione  di 
Cristo  suo  fondatore,  benché  in  mare  procelloso,  va  diritta,  sempre,  per 
la  sua  via,  sempre  combattuta  e  sempre  trionfante,  tanto  più,  ora,  miraco- 
losamente, quanto  che,  come  la  Santa  Casa  di  Loreto,  pare  campata  in 
aria,  senza  nessun  puntello  umano,  o,  come  dicono,  temporale.  Sembra, 
infatti,  che,  per  la  seconda  volta,  si  sia  presentato  Satana  coram  Domino 
dicendogli:  «  Lo  so  anch'io  che  la  Chiesa  di  Cristo  trionfa.  Coi  francesi 
a  a  Roma,  coi  tedeschi  a  Bologna,  col  Re  Ferdinando  a  Napoli,  con  tante 
«  ricchezze  di  Preti  e  Frati,  col  dominio  temporale,  che  raerilo  ci  è? 
«  Numquid  lób  frustra  timet  Deum  ?  Nonne  tu  vallasti  eum  et  do- 
ti mum  eius  ?  Ma  lascia  un  poco  che  io  ed  i  miei  massoncini  facciamo  a 
«  modo  nostro:  ed  allora  ce  la  vedremo.»  Pare  che  Dio,  veramente,  permise 
al  diavolo  ed  ai  suoi  massoncini  il  loro  desiderio,  peixhé  ognuno  vedesse 
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die  sull'  Eterno  e  non  sul  Temporale  era  fondata  la  sua  Chiesa.  Finché 
si  trattò  di  ottenere  i  mezzi,  la  Massonerìa  li  ottenne  tutti.  Si  può  anzi 
dire,  con  venti,  che  li  ottenne  pressoché  miracolosamente.  Ed  in  questo 
senso  hanno  ragione  i  liberali  quando,  con  sacrìlega,  secondo  il  loro 
senso,  parola,  ma  profetanti  però  come  F  asina  di  Balaam,  dicono  ogni 
giorno  che  la  Provvidenza  li  ha  condotti  a  Roma.  Sì.  Ringrazino  la 
Provvidenza.  Giacché  mai  tante  sconfitte  non  ottennero  tante  vittorie: 
De  tanta  goffaggine  non  confuse  mai  tanta  sapienza  :  né  tante  nullità  non 
fecero  mai  si  grandi  fatti.  Quello  che  bugiardamente  già,  al  suo  solito, 
cautava  il  carbonaro  Brofferìo  di  colui  che,  nel  1821,  Perdendo  una 
battaglia,  Ha  vinta  una  pensione,  questo  appunto  si  é  avverato  nel 
viaggio  trionfale  da  Torino  a  Roma.  Or  ecco  ottenuto  finalmente  tutto 
ciò  che  per  la  Massoneria  era  mezzo  al  fine.  Non  più  Austria  :  non  più 
Francia:  non  più  dominio  Temporale.  Il  Grand' Oriente  si  é  finalmente 
installato  nel  suo  stabuiario  di  Via  della  Valle.  Non  più  Conventi  ;  non 
pili  insegnamento  cattolico  nelle  scuole:  non  più  influenza  politica  del. 
clero:  non  più  appoggio  nel  governo:  non  più  altro  che  potestas  tene- 
hrantm.  La  Francia  è  repubblica:  TÀustria  é  sotto  gli  artigli  prussiani: 
h  Germania  è  bismarcata:  la  Chiesa  è  sola,  nelle  mani  appunto  della 
Massoneria,  venutala  ad  in^^ultare  sul  viso.  Che  manca,  dunque,  per  di- 
struggerla? I^a  forza  umana  è  tutta  in  mano  della  Massoneria.  Chi  le 
vieta  di  compiere,  finalmente,  il  lungo  suo  desiderio?  Chi  le  trattiene  il 
Scaccio?  Le  Potenze  estere?  Ma  queste  sono  anch'esse  in  mano,  pressoché 
tutte,  della  Mas.sonerìa.  L' Opinione  pubblica  interna?  Ma  questa  è  inca- 
pace di  difendere  perfino  sé  stessa.  Che  se  essa  fosse,  come  dicono,  una 
forza  buona,  praticamente,  ad  altro  che  «a  chiacchiere,  essa,  prima  di 
lutto,  otterrebbe  per  sé^  in  Italia,  T abolizione  di  tante  tasse,  di  tante  leve, 
>ii  tanti  altri  duri  pesi  che  i  popoli  sanno  sempre  ben  portare,  ma  non 
mai  scuotere,  se  non  che  quando  parla  ed  opera  in  loro  nome  la  setta 
ilirìgeole.  Chi  dunque  paralizza  questi  frenetici?  Che  dove  V argomento 
biella  mente  Si  aggiunge  al  mal  volere  ed  aJla  possa.  Nessun  riparo 
'i pud  far  la  gente.  Il  riparo  vien,  dunque,  d'altronde:  cioè  dalle  infal- 
liLiii  promesse  di  Gesù  Cristo.  E  viene  si  copioso  che,  a  giudizio  di  tutti 
I  retti  osservatori,  la  Chiesa,  come  tale,  guadagnò,  in  certo  senso  in  questi 
aoni  più  che  non  perdette.  Il  che  accade  per  Provvidenza  straordinaria, 
ijiacchè,  stando  all'ordinaria,  secondo  la  dichiarazione  di  Pio  IX,  confer- 
mata dal  suo  Successore  Leone  XIII,  cui  fece  eco  tutto  l'Episcopato  ed  il 
laomlo  cattolico,  non  può  l' indipendenza  e  la  libertà  pontifìcia  ed  eccle- 
siastica durare  senza  un  dominio  temporale.  Perciò  noi  cattolici  siamo 
eerti  che,  coooie  già  a  Giobbe,  addidit  Dominus,  dopo  breve  prova,  quae^ 
wnque  fuerant  duplicia.  Dofninus  henedixit  novissimis  lob,  magis 
fiam  principio  eius;  cosi  farà  anche  col  Papa.  Quanto  poi  ai  noiosissimi 
^id  Conciliatori,  Pacificatori,  Conservatori,  Commentatori,  Spargitori  di 
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dissidii  e  di  progetti  di  umana  polìtica,  sarà,  speriamo  (giacché,  in  sostanza, 
sono  gente  di  intenzioni  migliori  del  loro  cervello},  concesso  il  perdono 
come  a  quelli  di  Giobbe;  cum  oraret  ille  prò  amicis  suis.  E  ciò  perchè 
HJis  non  impuietur  stulMia  :  qtioniam  non  sunt  locuti  corani  Deo 
rectum,  sicut  servus  eius  lob.  E  ci  dovettero  rimettere,  in  penitenza. 
septem  tauros  et  septem  arietes,  che  questi  nuovi  noiosissimi  e  loqua- 
cissimi amici  farebbero  bene  a  preparare  ed  ingrassare  fin  d'ora  col  loro 
credito  librario  e  giornalistico. 

E  come  le  rivoluzioni  politiche,  cosi  le  altre  istituzioni  massoniche 
scolastiche,  finanziarie,  economiche,  sociali,  filantropiche,  umanitarie  ed 
andate  dicendo,  non  sono  per  la  Massonerìa  che  mezzi  al  fine  di  scristia- 
neggiare  il  mondo.  Il  qual  fine  ultimo  ed  unico,  quando  la  Massoneria  può, 
cioè  crede,  di  poterlo  ottenere  altrimenti,  niente  più  allora  si  cura  di  questi 
mezzi,  servendosi  anche  se  occorre  dei  contrarli.  Il  che  1q  accadde,  per 
esempio,  nel  tempo  del  Terrore  e  della  Comune  in  Francia,  quando  bruciava  ; 
.  bibUoteche  e  musei,  mitragliava,  ghigliottinava,  petroliava  ed  annegava  la 
gente  a  migliaia,  distruggeva  città  intere  e  seminava  da  per  tutto  la  bar- 
barie, ed  anzi  il  nulla.  Giacché  il  nulla,  cioè  il  Nichilismo,  come  ora  si  dice, 
all'uso  gotico,  unnico,  vandalico  e  turco,  è  il  mezzo  più  sbrigativo,  trovato  j 
dalla  Massoneria,  coir  aiuto  di  quella  che  si  chiama  ora  la  Scienza, 
cioè  la  chimica  da  speziale,  per  isbarazzarsi,  in  poco  tempo  e  con  miDìma  ! 
spesa,  di  tutto  ciò  che  può  far  ostacolo  al  suo  progresso.  Ma  dove  non  può  ! 
procedere  cosi  lesta,  bisogna  bene  che  pigli  le  volte  larghe,  come  fa  adesso 
tra  noi  in  Italia,  travestendosi  da  lupa  in  agnello  e  facendo  la  mercan- 1 
tessa  di  civiltà,  d'istruzione,  di  filantropia,  d'igiene  e  d'ogni  progresso | 
materiale,  offrendo  alla  giovato  scuole,  asili,  casini  e  mopserie;  agli 
adulti,  teatri,  circoU,  associazioni  e  giornali;  ai  vecchi  filosofie,  economie J 
borse:  a  tutti  ciò  che  può  meglio  adescarli,  corromperli,  sedurli,  iogan-j 
narli,  scrìstianeggiarii  in  domma  ed  in  morale.  Nel  che  è  incredibile 
l'astuzia  e  la  fecondità  massonica  :  secondo  che  si  può  anche  molto  bene  j 
leggere  descritto,  specialmente  per  la  parte  femminile,  nel  Racconto  La 
Sposa  della  Sila  che  viene  stampandosi  in  questi  quaderni.  ; 

Ma  a  noi  qui  tocca  specialmente  di  investigare  l'arte  finissima  con' 
cui  i  fondatori  della  Massoneria  nel  secolo  scorso  inventarono  i  Rituali  | 
ed  i  SimboU  architettati  in  guisa  che  fossero  e  non  paressero  quello 
che  sono;  cioè  una  continua  scuola  di  scristianeggiamento  per  gli  adepti.; 
I  quali,  per  lo  più,  specialmente  allora  (ed  anche  ora  in  molti  paesi  par-I 
t  ticolarmente  d'Inghilterra  e  d'America)  entravano  in  Massoneria  ìgaoraDti| 
del  suo  vero  scopo  e  persuasi  anzi  del  contrario.  Persuasi  del  contrario,  | 
diciamo,  appunto  in  forza  dell'apparente,  non  solo  innocenza,  ma  bontà  ed 
auzi  santità  dei  simboli  estemi.  Che  cosa,  in  fatti,  di  più  santo,  in  ap- 
parenza, che  la  Gloria  del  grande  architetto  ed  il  Triangolo  coli 'occhio 
0  senza  l'occhio,  simÌ)olo  della  SS.  Trinità?  E  se  non  santi,  innocenti  per 
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termo  erano  gli  altri  Simboli  comooi  allora,  come  adesso,  nelle  Logge, 
ilei  Livello  e  del  Compasso.  Gli  altri  simboli  poi  e  le  altre  leggende,  tutte 
bibliche  ed  anche  cristiane  o  storiche  secondo  i  riti  e  i  gradi,  come  si 
potevano  apertamente  trovare  riprovevoli?  Che  se  poi,  nei  gradi  supe- 
riori, si  passava  airAIchimia,  all'Astrologia,  ed  anche  alla  Magia  ed  alla 
Cabala;  non  erano,  forse,  queste  riputate  allora  scienze,  occulte  si,  e  poco 
note  ai  profani,  ma  coltivate,  pur  troppo  allora  anche  dai  Re,  dai  nobili, 
dai  dotti  e  Dio  non  avesse  voluto  che  anche  da  Preti  e  Frati,  le  cui  opere 
cabalìstiche  ed  astrol(%iche  ingombrano  anche  adesso  molti  polverosi  ed 
inaccessi  scaffali  di  vecchie  biblioteche?  Sopra  il  che  qualche  cosa  può 
vedersi  utilmente  accennato  nel  recente  opuscolo  di  A.  Bertolotti  intito- 
lato: Oiomàlisti,  Astrologhi  e  Negromanti  in  Boma  nel  Secolo  XVII. 
Quei  Simboli  intanto,  quelle  Leggende,  quei  Riti  e  quei  Rituali  avevano 
tutti,  come  anche  Y  hanno  adesso,  un  doppio  senso  che,  a  poco  a  poco  si 
andava  e  si  va  aprendo,  nella  sua  mala  parte  atea  ed  incredula,  alla  mente 
deiradepto.  Il  quale  o  se  ne  compiace  e  l'approva,  ed  allora  è  chiamato 
a  più  alti  gradi  e  più  empie  iniziazioni:  o  se  ne  dispiace  e  lo  disapprova, 
al  allora,  non  solo  è  lasciato  dov'è,  senza  concedergli  altra  Luce,  ma 
si  procara  anzi  li  disingannarlo,  ripetendogli  la  solita  storia:  che  la 
Massoneria  tollera  e  rispetta  tutte  le  l'eligioni:  che  essa  è  fedele  a  tutti 
i  governi   stabiliti:  e  che  non  si  occupa  che  di  filantropia  e  di  benefi- 


Per  balocco  poi,  e  come  per  consolazione,  si  confidava  loro  qualche 
gran  segreto  cabalistico,  alchimico,  chimico,  astrologico,  magico  6,  come 
ora  dicesi,  spiritistico.  Il  che  spiega  come  dalla  Massoneria  siano  usciti 
fuori  tanli,  specialmente  ebrei  e  tedeschi,  ciarlatani,  e,  come  dicesi 
per  antonomasia,  Cagliostri  e  gabbamondi,  che  presero  a  lavorare  per 
proprio  conto  e  fondare  nuovi  riti  massonici  intesi,  più  che  ad  altro,  a 
f»  quattrini  alle  spese  dei  gonzi;  come  accade  anche  in  più  di  un 
Grand'  Oriente  arcipretale,  dottorale,  e  somiglianti.  Non  si  dice  che  co- 
storo non  siano  Massoni  pessimi  e  scomunicati  come  gli  altri.  Solo  si  dice 
che  costoro  hanno  invertito  lo  scopo.  Giacché  laddove  la  Massoneria,  per 
sé  e  direttamente,  cerca  danari  per  iscristianeggiare  il  mondo:  costoro, 
invece,  scrìstianeggiano  sé  e  gli  adepti  per  far  danari,  come  quelle  streghe 
già  che  cercavano,  non  precisamente  il  diavolo,  ma  i  tesori  nascosti  per 
mezzo  del  diavolo.  Il  che  anche  si  può  dire  che  accada  ora,  pressoché 
^ìenerahnente,  nelle  cosi  dette  società  spiritistiche  cioè  magiche  e  stregoni- 
rhe  dei  nostri  tempi. 

U  duplice  senso  poi  dei  Simboli  e  dei  Riti  massonici,  quasi  tutti  cri* 
«tiani,  specialmente  nei  più  alti  gradi  scozzesi,  ha  di  per  sé,  e  quasi  per 
citura»  nn^eflScacia  incredibile  di  pervertimento  in  chi  li  adopera.  Giacché 
rmtm  »  avvezza,  quasi  inconsciamente,  alla  profanazione  delle  cose  e 
deBe  parok  anche  più  sante.  Del  che  nulla  é  più  fatto  per  ismorzare  a 
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poco  a  poco  la  fede  e  scrìstiaoeggiare  Tuomo,  secondo  che  si  vede  pra- 
ticameote.  E  per  questo,  appunto,  noi  vediamo  ed  udiamo  ogni  di,  ora. 
usarsi  le  cose  e  le  parole  sacre  ed  ecclesiastiche  ad  usi  e  seosi  profaui. 
Il  che  è  arte  massonica,  imparata  dagli  adepti  nelle  Logge  ed  usata  poi 
nel  mondo.  È  cosi  noi  vediamo  ora  i  gonfaloni  massonici  in  processione  ; 
e  le  società  massoniche  invece  di  Confraternite;  ed  udiamo  i  ritmi  eccle- 
siastici applicati  a  canti  profani  ;  e  i  Precursori,  i  Catechismi,  i  Martiri, 
gli  Apostoli,  il  Battesimo,  la  Cresima,  il  Sacerdozio  e  tutto  il  resto 
della  terminologia  ecclesiastica  applicato  a  cose  profane.  Per  non  parlare 
delle  traslazioni  delle  ossa,  dei  Monumenti,  delle  Reliquie,  delle  Co- 
rone appese  ed  andate  dicendo.  Il  che  è  nulla  a  paragone  di  ciò  che  si  f:i 
nelle  Logge  :  dove  si  profanano  gli  stessi  più  santi  ed  augusti  misteri  secondo 
che  si  vede  nei  Rituali  e  si  legge  anche  nel  sopra  citato  libro  del  Reghel- 
lini.  Dove,  a  pagina  326,  <c  si  dee  osservare,  dice,  che  tutti  gli  emblemi 
«  massonici  sono  ricavati  dalla  Bibbia  e  dal  Nuovo  Testamento;  e  che  gli 
«  abiti  sono  in  molti  gradi  quelli  dei  preti  ebrei  o  cristiani  :  il  che  è  la 
«  base  di  quasi  tutti  gli  alti  gradi  scozzesi.  »  Ed  a  pag.  329:  «  Notisi  che 
«  in  più  riti  dei  Rosa  Croce  si  fa  Ja  Commemorazione  di  Gesù,  come  anche 
«  nei  gradi  di  Maestro  Perfetto,  io  quelli  dei  Carbonari  ed  in  moltissimi 
«  altri.  Le  dottrine  dei  Rosa  Croce  si  avvicinano  più  di  tutte  le  altre  alle 
«  riforme  cristiane.  »  Ed  a  pagina  329:  «  Si  potrebbero  ancora  aumentare 
<c  queste  osservazioni  sopra  la  somiglianza  di  tutti  i  nostri  gradi  e  riti  colla 
«  Sacra  Scrittura,  gli  Evangeli,  le  Lettere  Apostoliche,  VApocalisse.  È 
«  anche  da  osservare  che  una  parte  degli  ornamenti  e  degli  abiti  dei 
«  Patriarchi  e  Preti  ebrei  e  cristiani  servono  anche  a  noi  nei  nostri  lavori. 
«  Noi  abbiamo  comune  con  esso  loro  la  pianeta,  il  camice,  la  stola,  il 
«  rocchetto,  la  cappa,  il  velo  uitierale,  la  mitra,  il  baston  pastorale.  » 
E  conchiude:  «  Noi  crediamo  di  non  avere  con  ciò  rivelato  nessun  se- 
«  greto:  giacché  noi  non  abbianfìo  spiegato  nulla.  La  nostra  intenzione 
<r  poi  è  che  questo  libro  non  sia  mai  dato  ad  altri  che  ai  nostri  Fra- 
«  telli  ;  a  quelli  che  come  noi  ricevettero  dagli  antichi*  Savii  il  prezioso 
<c  tesoro  del  nostro  domma  e  che  sono  incaricati  di  conservare  il  fuoco 
«  sacro  di  Zoroastro.»  I  quali  antichi  savii  non  sono  altro  che  i  medesimi 
Massoni  che,  come,  a  poco  a  poco,  si  verrà  dimostrando,  copiarono  alla 
lettera  tutte  le  goffaggini  rabbiniche,  talmudiche,  cabalistiche  ed  alchi- 
mistiche degli  ebrei  e  dei  Rosa  Croce;  con  triplice  scopo.  In  prima  per 
vestirsi  di  spoglie  vecchie. e  farsi  cosi  credere  vecchi  anche  loro;  in 
secondo  luogo  per  velare  con  simboli  non  del  tutto  noti  od  anche  one- 
sti r infamia  propria;  in  terzo  luogo,  e  principalmente,  per  avvezzare 
cosi,  a  poco  a  poco,  con  sacrileghe  profanazioni,  gli  adepti  a  disprezzare 
e  non  curare  in  Chiesa  quello  che  vedono  parodiato  in  Loggia.  Le  quali 
profanazioni  si  vedono,  ora,  anche  quotidianamente  in  teatro;  dove,  come 
in  Loggia,  parimente  si  cantano  Messe  e  Vesperi,  coir  assistenza,  talvolta. 
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<>  perfino  colla  lode  poi  nei  giornali,  anche  non  cattivi,  delle  belle  voci 
e  della  buona  esecuzione  del  Dies  irae^  del  Gloria  e  della  Stàbat  Mater, 
senza  pensare  che  non  vi  ha  divario  tra  il  portare  la  Chiesa  in  Teatro 
té  il  Teatro  in  Chiesa.  Tanto  è  vero  che  il  malo  spirito  massonico  soffia 
ora  un  po'  da  pertutto  il  suo  alito  fetente.  Tanto  che  vediamo,  per  lino, 
con  maraviglia,  ed  anzi  *  con  istomaco,  annunziati   regolarmente,   ogni 
giorno,  dai  giovani  cronacisti  di  giornali,  anche  ottimi,  gli  spettacoli 
anche  pessimi,  in  grazia,  crediamo,  dei  biglietti  gratuiti  d'tngresso.  Che 
^  in  vece  di  passare  quelle  ore  al  Teatro,  1  giornalisti  anche  talvolta 
rrù^tianìssimi,  le  passassero  non  diciamo  in  Chiesa,  ma  al  tavolino,  non  si 
4loTrebbero  forse  si  spesso  lamentare  della  mancanzj^di  associati  e  di  lettori. 
Or  siccome,  secondo  che  dimostra  la  teoria  e  la  pratica,  T  nnica  fac- 
eooda  massonica  è  Todio  e  la  distruzione  della  Fede  e  della  Chiesa  di 
Cristo,  alla  quale  la  Massoneria  usa  e  sacrìtica,  secondo  le  circostanze, 
trtto  il  resto;  cosi,  secondo  che  parimente  anche  dimostra  la  teoria  e 
I2  pratica,  Tunica  fnccenda  cristiana  è  T amore  'e  la  difesa  della  Fede 
r  della  Chiesa  di  Gesii  Cristo,  alla  quale  parimente  tutti  i  veri  cri- 
^lani.  Clero  e  Laici,  debbono,  secondo  i  casi,  usare  0  sacriflcare  tutto 
il  resto.  E  siccome  non  è  buon  Massone,  ma  sciocco  massoncino,  colai 
tne  air  unico  suo  scopo  non  sacrifica  sé,  i  suoi  ed  il  suo  tutto,  quaerens 
%^  quae  sua  sunt  sed  quae  diaboli  :  cosi,  parimente,  non  è  veramente 
De  buon  cattolico,  né  buon  cristiano,  né  buon  conservatore  colui  che^  non 
roow  meno  ma  come  fine  suo  e  della  sua,  cosi  ora  detta,  azione,  agicne, 
wme,  IMglia  qualsiasi  interesse  non  propriamente  e  direttamente  eri- 
gilo, quaerens  quae  sua  sunt  non  quae  Jesu  Christi.  Che  se  pertìno  i 
Frammassoni  sanno  sacrificare  non  solo  la  patria,  le  dinastie^  gli  statuti 
td  ogni  cosa  sociale  e  politica  al  loro  scopo  satanico,  ma  perfino  sé  stessi; 
THde  ognuno  qual  conto  si  debba  fare  del  cristianesimo  e  del  conservar 
lirismo  di  col(m>  che  antepongono  queste  cose  allo  stretto,  vero  e  pretto 
cristianesimo  e  cattolicismo  senz'aggettivi.  Né  per  questo  loro  dovere  di 
tt:it(^  posporre  agli  interessi  cristiani  debbono  punto  temere  che  ne  scapi- 
tilo gli  altri  minori  interessi:  esssendo  scritto:  Quaerite  primum  re^ 
(r^am  Dei  et  iustitiam  eius:  et  haec  omnia  adiicientur  vobis.  Scit  enim 
Pater  tester,  quia  Ms  omnAus  indigetis.  E  sarete  anche,  per  cosi  dire, 
bejKitati  e  farete  danari,  anzi  che  fallimento,  coi  vostri  libri  è  coi  vostri 
roraali,  se  il  vostro  scopo  non  sarà  precisamente  quello:  ma  di  servirvene 
^nuDente  come  di  mezzo  per  l'unico  fine.  Altrimerfti  si  perderanno  il 
ia^  ed  aoebe  i  meezi,  e  perciò  anche  si  osserva  in  generale  che  le  im- 
[ffse  bancarie  e  finanziarie  cosi  dette  eattdUche  raramente  fioriscono, 
M  anzi  per  lo  più,  finiscono  male.  Giacché  non  defensoribus  istis 
ifiipus  egei-  E  Gesù  Cristo  non  disse:  Cercate  danari  ed  avrete  il 
ryM  (U  Dio:  ma  disse  al  rovescio:  Cercate  il  regno  di  Dio  ed  avrete 
q^tOo  e  danari. 
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II. 

COSE  ROMANE 

1.  Due  Bret»  di  Leone  Papa  XIII,  l'uno  sopra  le  opere  di  S.  Alfonso  de'Liguori 
e  l'altro  in  commendazione  della  dottrina  di  S.  Tommaso  —  2.  Udienza  e 
discorso  di  Sua  Santità  a' pellegrini  francesi. 

1.  T!i^^  Osservatore  Bomano,  n.  227  pel  sabato  4  ottobre^  fu  pub- 
blicato un  Breve  diretto  dal  S.  Padre  Leone  XIII  ai  RR.  PP.  Giuseppe 
Dujardìn  e  Giulio  Jaques  della  Congregazione  del  SS.  Redentore,  intorno 
alle  Opere  di  S.  Alfonso  de'Liguori,  Dottore  di  S.  Chiesa.  Noi  ci  affret- 
tiamo di  riprodurne  qui  il  testo  latino,  si  perchè  ridonda  a  grande  gloria 
del  Santo  Dottore,  e  A  perchè  sono  in  esso  novamente  inculcate  dal 
Sonìnoo  Pontefice  le  norme  di  sicura  dottrina  teologica  e  morale,  derivate 
dalla  purissima  fonte  del  Dottore  Angelico  S.  Tommaso  d'Aquino. 

LEO  PP.  XIII. 
JDilecti  Fila,  ScUutem  et  ApostoUcam  benedictìonem. 

«  Licet  universum  iam  orbem  pervaserint,  non  sine  amplissimo  chrì- 
stianae  rei  emolumento,  scripta  Sancii  Doctoris  Alphoosi  Marìae  de  Li- 
gorio,  Dilecti  Filii,  ea  tamen  magis  adhuc  magisque  vulgari  desiderane 
dam  est  et  ad  manus  omnium  traduci.  Scitissime  nam  Ille  cathoUcas 
veritates  omnium  captui  accomodavit,  omnium  morali  regimini  prospexit, 
mirifice  pìetatem  omnium  excitavit,  et  «  in  media  saeculi  nocte  errantibus 
viam  ostendit,  qua,  eruti  de  potestate  tenebrarum,  transire  posseot  in 
Dei  lumen  et  regnum.  »  Et  sane  firmissimis  argumentis  divinam  reve- 
lationem  munivit  contra  Deistas;  veritatem  fidei  nostrae  strenue  defen- 
dit;  efficacissime  asseruit  immaculatum  Deiparae  conceptum;  nervosis- 
sime propugnavit  Romani  Pontificis  primatum  et  infallìbile  magisterium  ; 
divinae  Providentiae  Consilia  in  comparanda  per  Jesum  Christum  homi- 
Dum  salute  docte  pieque  illustravit;  psalmos  et  cantica  aptissimis  ad 
fovendam  Clericorum  pìetatem  commentarìis  exposuìt  ;  Ecclesiae  gloriam 
ostendit  in  triumphis  martyrum;  editis  historìa  haeresum  et  opere  dogana- 
tìco  acriter  perstrinxìt  haereses  omnes,  sed  praesertim  iansenianos  et  fe- 
bi*onìanos  profligavit  errores  tunc  maxime  gliscentes,  et  monstrosarum 
illa  opinìonum  segete  graves,  qua  nunc  religiosae  civilisque  societatis  fon- 
damenta quatiuntur:  et  quam  ìpse  iam  tunc  ea  perspicacia  fuit  insectatus^ 
ut  pleraeque  e  propositionibtts  post  saeculum  in  SyUabo  damnatae  ab 
eìus  scriptis  nominatini  refutatae  conspiciantur  :  imo  «  praedicari  veris- 
sime possit,  nuUum  esse  nostrorum  temporum  errorem,  qui,  maxima  sai- 
tem  ex  parte,  non  sit  ab  Alphonso  refutatus.  d  Et  ne  quid  dicamus  de 
Morali  Theologia  ubique  terrarum  celebratissima  tutamque  piane  prae- 
bente  normam  quam  conoscientiae  moderatores  sequantur,  frigescentem 
Ipse  carìtatem  per  crebras  doctasque  lucubrationes  asceticas,  veluti  sub- 
ditis  ìgniculìs,  fovit,  aluit,  provexit;  ac  praesertim  erga  Dominum  No- 
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strum  Jesum  Gbristum  eiusqae  dulcissìmam  Matretn,  quorum  amore,  miro 
eom  fideiium  profectu  rigentia  quoque  corda  succeudit.  Et  in  bisce  omni* 
bus  «  illud  io  primis  notatu  diguum  est,  quod,  licei  copiosissime  scripserit, 
eiusdcm  tameo  opera  inoffeoso  prorsus  pede  percurri  a  fidelibus  posse, 
post  diligens  iostitutum  examen,  perspectum  fuerit.  »  Gratulamur  itaque, 
Dilecti  Filii,  vos  dogmatica  omnia  et  ascetica  saoctissimi  et  doctlssimi 
Pareotis  vestrì  scripta,  sive  latine  sive  italice  edita,  in  gallicam  venisse 
lingnaiD,  lum  quia  haec  omnibus  ferme  populis  nota  latius  proferre  po- 
terìt  fructus  laborum  egregii  Doctoris,  tum  quia  vobis  potissiroum  arduum 
id  muDiis  demandatum  fuit,  qui  et  alias  iam  de  indole,  doctrina,  sancti- 
ute  eoramdem  operum  scribere  debuistis,  et,  uti  filii  facilius  et  plenius 
abis  assequi  poteratis  spiritum  Parentis.  Imo  ipsi  quoque  gratulamur 
incepto  vestro,  eo  nomine,  quod  cum  Sanctus  Àuctor  saepe  in  scriptìs 
sais  Angeli  Scholariim  doctrìnam  se  sequutum  fuisse  glorietur;  ex  huius- 
modì  recentioris  Ecclesiae  Doctoris  erga  illum  obsequio  nova  Sancti  Tho- 
mae  doctrinae  laus  accedat  et  gloria,  quae  gravius  etiam  commendet 
instaura tionem  il  Iam  christianae  philosophiae,  quam  Nos  studiosissime 
per  recentes  encyclicas  litteras  Nostras  ad  Angelici  Doctoris  mentem 
exìgendam  suasimus.  Successuip  itaque  nuperae  isti  operum  Sancti  Al- 
phottsì  editioni  ominamur  amplissimum  Nostrisque  et  votis  vestris  piane 
respondentem  ;  ac  interim  superni  favoris  auspicem  vobis,  Dilecli  Filii, 
ac  toti  SaDCtissimi  Redemptoris  Gongregationi  Benedictionem  Apostolicam 
patemae  Nostrae  benevolentiae  testem  peramanter  impertimus. 

«  Datum  Romae  apud  Sanctum  Petrum,  die  28  augusti  1879,  Pon- 
tificatus  Nostri  anno  secondo.  LEO  PP.  XIII.  » 

L' altro  Breve  è  indirizzato  e  S.  E.  Rma  Monsignor  Gaudenzi,  Vescovo 
di  Vigevano,  in  risposta  air  adesione,  che  egli  col  suo  Glero  faceva  alla 
Eaciclica  Aeiemi  Patris,  colla  quale  il  S.  Padre,  ultimamente,  esor- 
tava l'Episcopato  cattolico  ad  introdurre  neMoro  istituti,  promuovere  e 
caldeggiare  nel  clero  la  dottrina  filosofica  di  S.  Tommaso  d'Aquino.  Le 
aogosùe  dello  spazio  non  ci  permettono  di  pubblicare  la  bellissima  dicbia- 
raziooe  del  dotto  e  zelante  Prelato,  e  molto  meno  altri  somiglianti  in- 
dirizzi di  gran  numero  di  Vescovi.  Crediamo  però  affatto  necessario,  per 
I  importanza  del  soggetto,  riportare  il  Breve,  col  quale  il  S.  Padre  si 
degnò  di  rispondere  al  soprallodato  Mons.  Gaudenzi.  Ecco  le  sue  parole: 

LEO  PP.  XIII. 
«  VeneràbUis  Fremer ^  aalutem  et  apostolicam  benedictionem.  Gratu- 
Uiiooes  et  officia  Cleri  tui,  veoerabilis  Frater,  qui  tecum  ad  spiritualìa 
exercitia  GOnveoit  io  aedibus  istius  Seminarii,  ac  testimonium  filialis  ca- 
ritatis,  quo  illi  praeterea  studium  in  Nos  suom  amantìssimis  proditum 
iitieris  significare  voluerunt  per  stipem,  in  ipsa  domesticarum  rerum  an- 
gustia, coliatam,  acceptissima  Nobis  obvenerunt  et  suavissima.  Hanc  vero 
meandilatem  camulavit  oronino  proclivitas  iUa  animorum,  qua  ipsi  pianse- 


232  CRONACA 

runt  nuperis  encyclicis  litteris  Nostris  de  iostauranda  Christiana  philosophi:^ 
iuxta  sancii  Thomae  doctrinano.  Cum  enim  inter  eosdetn  non  desidereotu 
viri  docti  suisque  noti  lucubrationibus;  merito  conlldimus/ipsos  documeDtij 
Nostris  inhaerentes,  auream  propugnaturos  esse  Doctoris  angelici  sapien^ 
tian)  adversus  recentiorum,  etiani  piorum  systeroata,  quae  iamdiu  scindun 
scholas  catholicas,  et  eorum,  qui  unanioies  sanam  solidamque  doctrioan 
tradere  cam  deberent,  sententias  viresque  inter  se  coromittunt^  non  sine  me 
diocri  veritatis  et  scientiae  detrimento.  Delectati  itaque  non  minusdevotioaii 
testirooniis,  quam  hac  iliecti  fiducia,  gratissimum  tibi  Cleroque  tuo  profite 
mur  animum,  omnibusque  fausta  cuncta  adprecamur;  quorum  auspìcem^e 
praecipuae  benevolentiae  Nostrae  pignus  tibi,  Venerabilis  Frater,  iis  uoiver 
sis,actoli  Dioecesi  tuae  benedictionem  apostolicam  peramanter  impertimus 

(c  Datum  Romae  apud  S.  Petrum  die  11  septembris,  anno  1879. 

<c  Pontificatus  Nostri  anno  secando,  LEO  PP.  XIII.  » 

2.  La  Santità  di  Nostro  Signore  Leone  Papa  XIII,  ammise  la  mallin; 
del  sabato  27  settembre  all'onore  dell' udienza  in  Vaticano,  nella  sala  de 
Trono,  due  ragguardevoli  rappresentanze  che  si  componevano  di  Ecclel 
siastici  e  di  Secolari  appartenenti  alle  Diocesi  di  Tolosa  e  dì  Poltien^ 
le  quali  nella  fausta  circostanza  della  venuta  in  Roma  dei  rispettivi  Emi 
nentissimi  loro  Arcivescovi  onde  prendere  il  Cappello  Cardinalizio,  chle\ 
sero  di  umiliare  a  Sua  Santità  l'omaggio  della  loro  filiale  devozioDP| 
Esse  vennero  infatti  presentate  dagli  E.mi  e  R.mi  signori  Cardinali  Dej 
sprez  e  Pie  a  Sua  Santità  che  le  accoglieva  coli' affabilità  tutta  su: 
propria,  degnandosi  altresì  di  rispondere  ad  un  indirizzo  letto  alla  sovrau 
Sua  presenza  da  uno  dei  componenti  quelle  rappresentanze. 

Nel  pomeriggio,  poi.  Sua  Santità  accordava  lo  stesso  onore  ad  ui 
buon  numero  di  distinte  signore,  accompagnate  dal  Rev.  P.  BrianL,  Obbti 
di  S.  Ilario  a  Poitiers,  le  quali,  appartenendo  alle  suindicate  Diocesi  d 
Tolosa  e  di  Poitiers,  desideravano  anch'esse  di  fare  alto  di  filiale  osse 
quio  al  Santo  Padre  e  di  riceverne  il  conforto  delFApostolica  Benediziontj 

Al  sopramentovato  indirizzo.  Ietto  dal  Rev.  Castilion  arciprete  dell] 
Metropolitana  di  S.  Stefano  di  Tolosa,  degnavasi  il  Santo  Padre  rispoo^ 
dere  in  lingua  francese,  col  seguente  discorso,  che  riferiamo  volto  ii 
nostra  lingua,  e  che  colmò  di  somma  consolazione  quei  devoti  suo 
figliuoli  della  nazione  primogenita  della  Chiesa. 

<c  Con  viva  soddisfazione  dell'  animo  Nostro,  accogliamo  i  sentimeul 
di  devozione  e  di  amore  filiale  verso  di  Noi  e  di  questa  Sede  Apostolici 
che  Ci  vengono  significati  in  nome  vostro,  e  di  tutto  il  Clero  e  dei  fedei 
della  Diocesi  di  Tolosa,  ed  aggiungerei  di  quella  di  Poitiers.  Amiamo  d 
manifestarvi  la  dolce  consolazione  della  quale  è  piena  l'anima  Nostra  ye 
questa  testimonianza  di  unità,  di  pietà  e  di  fede. 

c(  Dacché  la  prima  notìzia  dell' inalzamento  dei  due  più  illustri  roembr 
dell'  Episcopato  francese  alla  Porpora  romana  è  stata  conosciuta,  tutta  h 
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Fnncia  cattolica  si  è  commossa  e  rallegrata  del  nuovo  onore  che  la- 
Santa  Sede  le  concedeva.  Ma  come  era  giusto  i  fedeli  e  il  Clero  delle 
due  Diocesi  di  Tolosa  e  di  Poitiers  hanno  provato  la  più  grande  gioia 
di  questo  avvenimento  destinato  a  rimunerare  le  virtù  dei  loro  pastori, 
ed  a  conservare  le  vere  glorie  della  loro  diletta  patria. 

«  E  niente  saprebbe  meglio  dimostrare  questa  gioia  entusiasta, 
quiDCo  Io  spettacolo  che  ci  è  dato  di  contemplare  in  questo  momento  in 
cui  Ci  vediamo  circondati  dalla  parte  più  eletta  del  Clero  venuto  appo- 
MUmente  a  Roou  per  ringraziarci,  e  per  far  più  grande  con  la  sua 
presenza  lo  splendore  delle  cerimonie,  per  le  quali  i  nuovi  Cardinali  ri- 
cevono a  Roma  le  insegne  della  loro  dignità. 

«  In  questo  spettacolo,  cioè,  e  in  questa  unione  è  consolante  cosa  di 
riconoscere  lo  spirito  che  anima  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo.  E  questa 
onione  fa  la  sua  forza;  questa  unione  è  quella  che  con  T aiuto  di  Dio 
rende  la  Chiesa  onnipossente  per  corapiei*e  il  bene,  e  combattere  vitto- 
hosameJte  il  male. 

«  Soventi  volte  infatti,  come  diceva  non  è  molto  uno  dei  vostri  Ar- 
civescovi, i  nemici  della  Chiesa  hanno  fatta  ogni  opera  per  rompere  questa 
unione  tentando  dì  staccare  il  popolo  dal  suo  clero,  il  clero  da' suoi  Ye- 
&^vi,  i  Vescovi  dal  Pastore  Supremo  di  tutto  il  gregge.  Ma  la  Dio 
mercè  questi  sforzi  sono  tornati  vani  tanto  che  non  vi  è  forse  epoca,  in 
cui  questa  unione  sia  stata  più  forte  e  più  generale  della  nostra. 

•  La  vostra  Francia,  la  figlia  primogenita  della  Chiesa,  non  ha  man- 
caio  a  questa  gloriosa  missione  non  tanto  per  la  fedeltà  ai  suoi  pastori, 
uoanto  per  la  devozione  al  Pontefice  romano,  la  quale  si  piace  in  ogni 
«ttasìoue  di  manifestare  intera,  e  nella  più  solenne  maniera.  E  benché 
«la  parte  de' suoi  figli  si  sia  allontanata  dalle  nobili  tradizioni,  che  fu- 
rono sempre  lo  splendore  e  la  gloria  della  Francia,  pure  questa  grande 
àazioDe  è  restata  fedele  ai  suoi  doveri,  ed  alla  Chiesa,  e  in  questi  giorni 
UKora  si  sforza  di  consolare  il  Nostro  cuore  paterno  colla  sua  ammirabile 
lede^  colla  sua  carità  senza  limiti  che  le  ispira  i  sacrifizi  più  grandi. 

<f  Pertanto  non  possiamo  che  lodarvene,  non  possiamo  che  incorag- 
'i  arvi  a  perseverare  in  questa  via,  ed  a  continuare  di  porgere  al  mondo 
•pKsto  grande  spettacolo  di  fede,  di  carità  filiale  e  fraterna,  restando 
«^pre  uniti  per  operare  il  bene  sotto  Falla  e  saggia  direzione  del  vo- 
Mro  illosire  Episcopato. 

«  £  crediamo  debito  nostro  di  rinnovare  questa  raccomandazione  oggi 
ctie  volgono  malvagi  tempi,  perniciosi  non  meno  alla  famiglia  che  alla 
>4hietà  civile:  cosi  sono  certo  che  né  le  seduzioni**  eflBmere  di  questo 
modo,  uè  le  minacce,  né  le  violenze  riusciranno  mai  ad  allontanarvi 
4ii  vostri  Vescovi,  né  a  staccarvi  da  questa  Sedia  Apostolica,  arca  di 
ttlate,  fuori  delia  quale  non  potreste  altro  che  perire  e  divenire  preda 
do  vostri  nemici. 
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(c  Questi  SODO  i  consigli,  questi  i  desideri  che  vi  esprimiamo;  ed 
^nehè  il  Signore  vi  dia  la  grazia  di  corrispondervi  degnamente,  ricevet^ 
0  miei  cari  figliuoli,  la  benedizione  Apostolica,  che  come  pegno  detli 
Nostra  paterna  benevolenza,  diamo  a  voi,  al  clero,  e  a  tutti  i  fedeli  d 
Tolosa,  e  di  Poitiers.  Benedictio  eie.  » 

HI. 

COSE  ITALIANE 

1.  Provvedimento  della  giunta  municipale  di  Firenze  per  le  scuole,  annullato  dà 
Prefetto  Corte;  rinunzia  del  PP:  delle  Scuole  Pie  —  2.  Circolare  d»"!  Prefeti 
di  Roma  per  la  riforma  delle  Opere  Pie  —  3.  Circolare  dei  Villa,  ministro  pe 
gli  allori  interni,  circa  il  riorganamento  delle  forze  per  la  sicurezza  pubblica 
risposte  di  Municipi!. 

1.  La  Giunta  municipale  di  Firenze,  decretando  come  urgente,  ali 
29  agosto,  la  involuzione  da  noi  recitata  nel  precedente  nostro  volume  X 
a  pag.  749-50,  avea  colmato  i  voti  dell'  onesta  cittadinanza,  eziandio  d 
parte  liberale;  che  giustamente  sentivasi  ofTasa  di  procedimenti,  lega^ 
forse  ma  troppo  ripugnanti  all'equità  ed  alla  civiltà,  con  cui  il  R.  Delegati 
Barone  Reìchlin  avea  disorganizzato  l'Istituto  di  quella  metropoli,  t<| 
gliendolo  agli  egregi  e  benemeriti  PP.  delle  Scuole  Pie  che  n'erano  ì 
possesso  da  lunghissimo  tempo,  con  gran  frutto  per  l'istruzione  scolasiicj 
e  l'educazione  cristiana  della  gioventù.  ^ 

Era  però  da  prevedere  che  la  setta  massonica  non  riceverebbe  qu 
colpo  senza  fame  rappresaglie  ;  avvegnaché,  per  levarle  ogni  pretesto  l 
gale  di  valida  opposizione,  la  Giunta,  alli  5  settembre  avesse  accura 
mente  discusse  e  definite  le  condizioni  e  le  guarentige  rigorose,  sotto 
quali  concedeasi  in  afiBtto  al  R.  P.  Prof.  Celestino  Zini  il  locale  già  d< 
stinato  a  scuola  elementare  maschile  in  Borgo  San  Lorenzo.  Di  che  p 
vedersi  il  documento  autentico  e  testuale  nella  Nazione  n.  254  pel  gi 
vedi  11  settembre. 

Il  Prefetto,  adunque,  della  città  e  provincia,  appena  conosciuto  l'a 
del  29  agosto,  senza  porre  tempo  in  mezzo  l' avea  fatto  esaminare  d 
Consiglio  della  prefettura;  ed  emanò,  sotto  la  data  del  9  settembre 
Decreto,  riferito  nel  sopraccitato  numero  della  Nazione,  pel  quale,  do 
una  lunga  serie  dì  visto,  di  riservato^,  di  considerando,  è  annullata 
la  risoluzione  della  Giunta  Municipale  ond' erano  abolite  le  scuole  e 
mentari  di  San  Giovannino,  di  Sant'Agostino  e  del  Pellegrino,  quali  era 
state  ricostituite  dal  Reichlin,  e  si  affittavano  quei  locali  ai  Professo 
Zini,  Cecchi  e  Ricci,  delle  Scuole  Pie,  ad  uso  di  scuole  ed  in  piena  co 
forroità  colle  leggi  ed  i  regolamenti  in  vigore. 

Il  Decreto,  diretto  al  Sindaco  incaricato  di  effettuarlo,  fu  comunic 
il  10  alla  Giunta  convocata  per  urgenza  dal  £r.  di  Sindaco  in  seduj 
straordinaria,  con  le  Commissioni  per  gli  affari  legali  e  del  contenzi 
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4flHDiDistrativo.  La  discussione  dei  motivi  legali  del  Decreto  Prefettizio 
fu  segreta  ma  compiuta  sotto  ogni  aspetto.  Trattayasi  di  ricorrere  alla 
eompeteote  Magistratura,  cioè  al  Consiglio  di  Stato,  per  l' annullamento 
di  codesto  Decreto;  e  ne  potea  venire  un  conflitto  tra  il  Consiglio  Mu- 
nicipale, che  avea  sancito  le  risoluzioni  della  Giunta,  nella  seduta  del 
6  settembre,  e  la  Prefettura  sostenuta  dal  Ministero. 

I  PP.  Scolopii,  mossi  da  verace  carità  di  patria,  non  vollero  che,  per 
far  valere  le  loro  ragioni,  la  Giùnta  ed  il  Consiglio  Municipale  avessero 
ad  impegnarsi  in  questioni  ardenti,  come  sogliono  essere  quelle  di  lega- 
lità e  competenza  tra  i  poteri  amministrativi  ;  e  rìnunziarono  alla  con- 
cessione, per  affitto,  dei  locali  suddetti,  indirizzando  la  seguente  lettera 
a]  ff.  di  Sindaco. 

«  Nel  rivolgermi  alla  S.  Y.  Ill.ma  per  chiedere  l'affitto  dei  locali  del 
già  eollegio  di  San  Giovannino,  destinato  ad  uso  di  scuole  elementari,  era 
ben  lontano  dal  supporre  che  Y  onorevole  Giunta  deliberando  come  fece, 
di  concedermelo,  potesse  essere  attaccata  di  illegalità.  Invece  la  R.  Pre- 
fettura ha  scoperto  nella  deliberazione  della  Giunta  tanta  illegalità  da 
doverla  senz*  altro  cancellare,  prima  ancora  di  conoscere  le  condizioni  a 
<Qì  l'affitto  sarebbe  stato  concesso  e  nonostante  che  la  deliberazione  portata 
aranti  il  Consiglio  non  avesse  da  persona  incontrata  la  minima  opposizione. 
Ora  sebbene  da  persone  autorevoli  mi  si  assicuri  che  la  Giunta  potrebbe 
hr  valere  le  sue  ragioni  appellandosi  al  R.  ConsigUo  di  Stato,  tuttavia  non 
colendo  esser  cagione  di  dissidii  in  questi  monfenti  nei  quali  è  di  sommo 
iDteresse  che  l'autorità  governativa  e  municipale  si  diano  la  mano  per 
sollevare  da  tante  angustie  la  misera  nostra  città,  dichiaro  non  insistere 
a-trìmenti  nella  fatta  richiesta,  e  prego  la  S.  Y.  Ill.ma  a  ^considerarla 
(y«ie  non  avvenuta  a  qualunque  effetto,  salvo  la  riconoscenza  di  che  mi 
terrò  sempre  in  debito  verso  l'onorevole  Rappresentanza  municipale  per 
le  benevole  intenzioni  onde  si  mostrò  animata  verso  di  me  e  del  mio 
<itDto  nel  deliberare  la  concessione  dell'affitto. 

«  Firenze,  S.Giovannino,  11  settembre  1879. 

«  Dev.mo  servo  Celestino  Zini  ». 

3.  Come  in  Firenze  si  deplora  amaramente  la  riforma  dell'istituto, 
t^to  ai  PP.  Scolopii,  ed  affidato,  con  grave  aumento  di  spesa,  a  profes- 
sori laici  e  pcUriotH,  cosi  a  Roma  sentesi  ognora  più  funesta  la  riforma 
Mtoaia  in  molte  opere  pie  e  Case  di  istruzione  ed  educazione  del  popolo 
iBioato;  e  notantementB  negli  Ospizii  di  Termini  e  di  S.  Michele  a  Ri- 
pttgraode.  Cacciati  da  questi  i  religiosi  e  le  monache,  sotto  la  cui  dire* 
cooe  erano  stati,  con  soddisfazione  generale  e  con  ottimo  successo  eco- 
mìko  per  tanti  anni,  vi  sottentrarono  amministratori  e  maestri  e  mae- 
«e  secondo  le  norme  della  civiltà  moderna;  e  ben  presto  i  giornali 
«Ksi  della  rivolozìone,  e  segnatamente  i  meno  scrupolosi  circa  la  mo- 
rchia ed  il  baon  costume  ebbero  a  levare  altissime  querimonie  pel  di^ 
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sordine  che  vi  regnò,  per  la  scostumatezza  e  lo  sfrenameoto  degli  alunni, 
e  pel  dissesto  amministrativo  ed  economico,  a  cui  si  dovette  cercare  rime- 
dio col  mutare  amministratori,  dii*ettori,  prefetti  e  maestri. 

Ora,  di  simUe  riforma  sono  minacciate  tutte  le  Opere  pie  ùi  Roms 
e  della  provincia.  Ecco  la  circolare  che  il  Prefetto  Mazzolenì  ha  diretto 
ai  Sindaci  ed  ai  Sotto-Prefetti. 

«  La  retta  e  scrupolosa  amministrazione  dei  fondi  destinati  alla  pub- 
blica beneficenza  è  lo  scopo  che  si  propone  il  governo  nell' esercitare 
quella  suprema  vigilanza,  che  la  legge  gli  affida  per  le  Opere  pie.  —  Ma 
lo  scopo  del  governo  non  può  essere  pienamente  raggiunto  senza  l'effi- 
cace concorso  dei  Consigli  comunali,  i  quali  per  V  art.  82  §  2  della  legge 
20  marzo  1865,  allegato  A.  hanno  la  sorveglianza  degli  stabilimenti  di 
carità  e  di  beneficenza,  potendo  sempre  esaminarne  T andamento  e  ve- 
derne i  conti,  e  per  Fart.  24  della  legge  3  agosto  1862,  hanno  la  facoltà 
d'inoltrare  la  domanda  per  la  riforma  delle  Opere  pie,  di  che  è  cenno 
nel  precedente  art.  23. 

«  Io  sono  persuaso  che  in  questa  provincia  più  forse  che  altrove  sia 
necessario  un  razionale  riordinamento  delle  pie  istituzioni  —  e  codesto 
riordinamento  vuole  esser  diretto  alla  semplificazione  deir  aromioistra- 
zione  per  la  quale  sì  spendono  ora  somme  ingenti  e  non  sempre  propor- 
zionate air  importanza  delle  pie  istituzioni,  ed  al  mutamento  di  queste, 
secondo  i  mutati  bisogni  locali,  nel  fine  che  le  classi  indigenti  ne  abbiano 
diretto  ed  immediato  sollievo. 

<c  Ma  le  riforme  per  essere  utili  ed  opportune  debbono  essere  beo 
studiate  e  ben  preparate,  onde  io  mi  sono  determinato  ad  invitare,  come 
fo  con  questa  mia  circolare,  i  Consigli  comunali  a  voler  esaminare  le 
condizioni  presenti  di  tutte  le  Opere  pie  di  ciascun  comune  e  vedere 
quali  modificazioni  V  esperienza  mostrasse  necessarie.  —  Va  inteso  che  il 
Consiglio  delibererà  anche  quando  non  sia  il  caso  di  proporre  alcun  mu- 
tamento 0  riforma. 

a  E  perchè  le  deUberazioni  delle  quali  si  tratta  siano  prese  a  ragion 
veduta,  io  prego  i  sindaci,  che,  appena  avranno  la  presente  prendano 
con  le  Giunte  municipali  a  studiare  gli  atti  delle  Opere  pie  locali  per 
concretare  in  apposito  verbale  le  proposte  da  sottoporre  poi  ai  Consigli 
comunali  le  due  deliberazioni  desidero  che  siano  prese  non  oltre  il  ven- 
turo dicembre. 

«  L'importanza  dell'argomento  mi  dispensa  da  raccomandazioni,  e  con- 
fido che  avrò  a  lodarmi  dell'  appello  che  faccio  ai  municipii  della  provìncia 
per  provvedere  ad  un  bisogno  generalmente  e  urgentemente  sentito. 

((  Gradirò  un  cenno  di  risposta.  Il  Prefetto:  Mazzolenì  ». 

3.  Un'altra  circolare,  d'assai  maggiore  rilevanza,  destò  grande  com- 
mozione nel  pubblico,  e  mise  in  non  poco  impaccio  tutti  i  comuni^  e  fu 
quella  spedita  dal  Villa,  ministro  per  gli  affari  interni,  sotto  il  3  settem- 
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bre,  e  pubblicata  nel  Diritto,  del  20,  n.  2tì3;  intesa  a  dare  nuovo  e  più 
efficace  ordinamento  ai  diversi  corpi  armati  ed  agenti  della  forza  pub- 
blica. Il  Ministro  innanzi  tutto  pose  in  sodo  che  la  legge  del  20  marzo  1865 
esìge  la  cooperazione  di  questi  diversi  ordini  di  agenti,  cosi  che  alle  Guar- 
die urbane  e  municipali  o  campestri,  del  pari  che  alle  Guardie  di  pubblica 
sicurezza  ed  ai  Carabinieri  Reali  spetti  il  ricercare,  il  prevenire,  l'ac^ 
cenare  ì  reati  di  contravvenzioni,  o  di  offese  alle  proprietà  ed  alle  per- 
sone, e  reseguire  i  provvedimenti  ordinati  e  stabiliti  dalle  autorità  com- 
petenti. «  Ma  il  voto  della  legge  rimase  sinora  inesaudito.  È  un  fatto  che 
i  due  ordini  di  agenti  si  mantengono  per  lo  più  in  quella  limitata  sfera 
di  azione,  che  loro  è  designata  dal  carattere  delle  attribuzioni  delle  quali 
SODO  specialmente  investiti.  Fra  questi  due  ordini  di  agenti...  non  esiste 
alcun  vincolo  di  disciplina  che  strìnga  e  colleghi  la  loro  azione.  Ciascuno 
di  essi  vive  ed  agisce  con  indirizzi  e  con  istruzioni  diverse,  per  cui  la 
loro  opera  riesce  meno  efficace  ;  e  ne  consegue  uno  siM*eco  inutile  di  forze, 
che,  coordinate  invece  sotto  l'impulso  di  una  volontà  e  dirette  allo  stesso 
obbiettivo,  potrebbero  senza  alcun  dubbio  riuscire  ad  una  tutela  più  effi- 
cace. Nelle  città  principali  si  lamenta  scarso  il  numero  degli  agenti  della 
pubblica  sicurezza  ;  e  a  questo  difetto  si  attribuisce  la  poca  vigilanza,  e 
così  il  rincrudire  dei  reati  contro  le  pei*sone  e  contro  le  proprietà;  mentre 
è  un  fatto  che,  se  tutti  coloro  cui  la  legge  attribuisce  la  qualità  di  agenti 
deUa  pubblica  sicurezza,  fossero  utilmente  diretti  e  la  loro  opera  fosse 
provvidamente  associata,  le  forze  delle  quali  la  pubblica  autorità  può 
disporre,  sarebbero  di  gran  lunga,  sufficienti  al  bisogno.  » 

Da  tali  premesse  di  diritto  e  di  fatto  il  Ministro  inferiva  doversi 
assolutamente  mutare  la  presente  condizione  disciplinare  di  codesti  agenti, 
affinchè  a  i  grandi  sacrifizi,  ai  quali  lo  Stato  ed  i  Municipi  si  sottomettono, 
per  la  tutela  dell' ordine  e  della  sicurezza,  non  vadano  più  oltre  ed  in 
gran  parte  perduti  in  uno  sterile  apparato  di  forze.  »  Ed  annunziava  che 
stodierà  la  quistione,  e  proporrà  al  Parlamento  uno  schema  di  legge 
sopra  il  riordinamento  dei  servizii  di  pubblica  sicurezza  «  che  possa  rag- 
giungere lo  scopo  di  una  azione  sicura  ed  efficace  per  unità  di  direzione 
di  intenti  e  di  mezzi.  » 

Ciò  posto,  il  Ministro  invitò  i  Sindaci  a  convocare  i  Consigli  Comunali 
oon  più  tardi  del  20  settembre,  affinchè  debbano  pronunciare  il  proprio 
avviso  «  sulla  convenienza  di  un  servigio  cumulativo  delle  guardie  muni- 
cipali e  campestri  con  quelle  della  Pubblica  sicurezza,  onde  ottenere  una 
IMÙ  estesa  e  sicura  vigilanza  nell'interesse  dell'ordine  e  della  tranquillità.  » 

A  molti  parve  che  il  Ministro  Villa,  in  questa  Circolare,  sfondasse 
ona  porta  aperta;  cioè  si  stendesse  in  dimostrare  la  necessità,  da  tutti 
soitìta  anche  troppo,  di  provvedere  all'  uso  efficace  della  forza  pubblica 
a  tutela  dell'ordine,  delle  proprietà  e  delle  persone;  ma  suggerisse  un 
rimedio  onde  si  aggraverebbe,  anzi  che  diminuire,  il  male  giustanoente 
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lamentato.  La  difficoltà  massima  consiste  nel  determinare  il  centro  d'ao-, 
torità  da  cui  dovrebt)e  derivarsi  V  unità  di  direzione  ai  diversi  ordini  di 
agenti  della  forza  pubblica.  Sarà  il  Municipio,  che  assolda  le  sue  Guardie 
comunali  e  campestri?  Sarà  la  Questura?  Sarà  quella  qualsiasi  autorità 
che  dispone  dei  Carabinieri  Reali  ?  Di  ciò  tacque  il  Villa. 

Che  manchi  1* unità  di  direzione  è  evidente;  e  che  questa  sia  la  causa  | 
ond'è  isterilita  in  gran  parte  Tefflcacia  della  forza  pubblica,  non  si  mette 
in  dubbio.  E  ne  discorre  bene  persino  quel  tristo  giornalaccio  che  è 
La  Capitale  del  12  settembre  n.  3257. 

«  Il  vizio  organico  della  sicurezza  pubblica,  non  risiede  già  nella 
mancanza  di  agenti,  o  nella  mala  volontà  dei  municipi,  e  dei  varii  rap- 
presentanti della  forza  pubUica.  Si  può  dire-  invece,  che  il  personale 
abbonda,  che  la  cooperazione  valida  ed  efficace  non  è  mancata  mai, 
quando  richiesta,  e  che  molte  volte  previene  spontanea  le  domande  del- 
l'autorità  di  pubblica  sicurezza.  Ciò  che  manca,  è  l'unità  di  direzione; 
quella  unità  che  evita  i  cooflitti,  le  gelosie  di  corpo,  gli  attriti  delle 
opposte  istruzioni,  e  la  incompatibilità  di  svariati  e  talvolta  opposti  do- 
veri. Là  risiede  il  marcio,  e  ad  una  mente  acuta  come  quella  del  Villa 
non  avrebbe  dovuto  sfuggire,  che,  raggiungendo  lo  scopo  della  sua  cir- 
colare, in  luogo  di  aver  fatto  un  passo  innanzi,  troverà  d'aver  fatto  due 
salti  indietro. 

ff  Oggi,  abbiamo  due  corpi  diversi:  le  guardie  di  pubblica  sicurezza 
ed  i  carabinieri.  Per  quanto  è  consentito  dalle  leggi,  fanno  un  servizio 
cumulativo,  e  son  tanti  gli  attriti,  tante  le  gelosie,  tanti  i  dissensi,  che 
si  attribuiscono  in  gran  parte  ai  medesimi  le  condizioni  deplorevoli  del 
servizio  di  pubblica  sicurezza.  Se  invece  di  due  corpi,  ne  avremo  tre,  o 
quattro,  o  fors'anco  cinque,  gli  inconvenienti  saranno  centuplicati,  ed  il 
servizio  immensamente  deteriorato.  » 

Ma  posto  che  si  venisse  a  capo,  di  buon  accordo  fra  i  Municipii  ed  il 
Governò,  di  stabilire  codesta  unità  di  direzione,  sarebbe  raggiunto  lo 
scopo  inteso?  Mai  no.  Imperocché,  come  ben  fece  rilevare  il  citato  gior- 
nale or  non  sarà  mai  possibile  eliminare  lo  spirito  di  corpo,  che  separerà 
le  guardie  municipali,  o  le  forestali  da  quelle  di  sicurezza,  come  queste 
ora  sono  disgiunte  dai  carabinieri.  E,  ciò  eh' è  peggio,  non  si  potrà  mai 
togliere  T  inconveniente  della  duplicità  del  comando,  che  deriva  dalla 
natura  stessa  delle  cose.  Le  guardie  municipali  sono  create  per  lo  scopo 
della  polizia  amministrativa;  e  le  guardie  forestali,  per  quello  della  polizia 
dei  boschi.  Questi  servizi  esigono  una  direzione  speciale,  istruzioni  ap- 
propriate, e  capi  che  possano  rispondere  deir  ordine  pubblico,  entro  quei 
determinati  confini.  Volendo  ora  estenderne  le  attribuzioni,  bisognerà,  in 
un  modo  o  in  un  altro,  assoggettare  i  corpi  speciali  al  comando  della 
sicurezza  pubblica.  Cosicché,  mentrq  un  questore  vorrà  adoperare  le  guar- 
die municipali  o  forestaU  per  lo  scoprimento  d'un  reato,  i  capi  delle 
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medesime  vorranno  valersene  per  altri  servìzi,  e  l' urto  fra  gli  ordini  opposti 
si  convertirà  nella  inazione  completa  di  coloro  che  dovrebbero  eseguirli.» 
Queste  considerazioni,  ed  altre  di  non  minor  peso,  svolte  da  giornali 
d'ogni  tinta  politica,  doveaoo  fair  presentire  le  risposte  ed  i  voti  dei  Con- 
sigli Comunali.  Alcuni  di  (questi,  come  quelli  di  Bari  e  di  Brescia,  si 
rifiutarono  assolutamente  ad  ammettere  il  partito  del  servizio  cumulativo, 
come  ripugnante  all'autonomia  amministrativa  municipale.  Altri,  come 
i{ue]ii  di  Napoli  e  di  Torino  fecero  rilevare  che  codesto  servizio  cumu- 
lativo dei  diversi  ordini  di  agenti  della  forza  pubblica,  in  quanto  era 
possibile,  già  si  praticava;  e  che  la  proposta  del  Ministro  era  troppo 
generica,  sì  che  tornava  impossibile  il  dichiararsi  pel  si  o  pel  no,  finché 
il  Governo  non  avesse  in  forma  particolareggiata  e  precisa  esposti  i  suoi 
intendimenti  circa  l'unità  di  direzione,  la  sua  fonte,  ed  i  mezzi  pratici 
da  adoperarsi. 

IV. 

COSE  STRANIERE 

VfGHlLTERRA  (NoìUfa  ccrrif^ondeìiza)  —  i.  Chiusura  della  ^ssìone  del  1879. 
Cenni  sui  signori  Hartington,  Harcourt,  Bright  e  Gladstone  —  2.  La  legge 
per  rUnJversilà  irlandese  —  3.  Posizione  poco  favorevole  del  Governo.  De- 
cadimento della  Camera  dei  Comuni.  Maneggi  dell'opposizione  in  vista  delle 
prossime  elezioni  —  4.  La  guerra  afgana  e  l'assassinio  del  maf^gior  Cavn- 
ffnart.  Supposte  mire  della  Russia  —  5.  Movimento  degli  Home  Balere  in 
Irlanda  —  6.  Slato  de^li  affari  della  comunione  anf^licuna  —  1.  Congra- 
talazione  al  cardinal  Newmao  pel  suo  felice  ritorno.  Battesimo  del  neonato 
conte  d'Arundel. 

1.  Dopoché  vi  ebbi  scritta  T  ultima  mia  lettera,  è  finita  la  sessione 
del  1879,  e  sembra  probabile  che  il  Governo  voglia  condurre  il  presente 
Parbmento  fino  a' suoi  confini  naturali,  che  è  quanto  dire  fino  al  ter- 
mine della  {prossima  sessione.  Non  può  al  certo  asserirsi  che  la  sessione 
poc^anzi  chiusa  abbia  portato  gran  frutto;  fu  anzi  detto  non  esservene  stata 
oessana,  più  di  quella,  sterile  e  fastidiosa.  Si  notò  perfino  in  essa  la  man- 
canza di  eccitamenti  di  grave  e  importante  natura.  Fuvvi,  è  vero,  molta 
opposizione  da  parte  degli  Home  Rulers  irlandesi  e  di  una  sezione  dei 
radicali  inglesi,  congiunta  a  una  gran  copia  di  quelle  meschine  contese 
pers(Hiaii  che  sogliono  naturalmente  accompagnare  un  così  fatto  modo  di 
procedere;  ma  si  ebbe  appena  un  dibattimento  che  potesse  aver  vanto 
di  ma  discussione  dignitosa  dei  preziosi  nazionali  interessi.  Anco  taluni 
memtMi  fra  i  piti  notabili  si  tennero  pib  o  meno  in  disparte.  Vero  è  che 
il  marchese  di  Hartington,  capo  dell'opposizione,  prosegui  ad  acquistarsi 
titoli  alla  pubblica  estimazione,  e  che,  nonostante  Taver  egli  momenta- 
neamente ceduto  a  un  impulso  di  falsa  filantropia  a  proposito  del  sistema 
'ii  ponizicxie  corporale  neh' esercito  (in  forza  di  che  sperava  riportare  un 
<t)nsiderevole  vantaggio  di  partito  nella  Camera  e  nel  paese),  la  tempe- 
ranza de' suoi  principil,  l'onestà  delle  sue  intenzioni,  e  il  suo  rifuggire 
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dai  bassi  e  umilianti  espedienti  e  artKizii  della  guerra  di  partito,  vanno 
a  poco  a  poco  conciliandogli  T  approvazione  e  la  fiducia  delle  persone  in- 
telligenti. Sir  Guglielmo  Harcourt  si  fece,  al  solito,  notare  per  le  sue 
superficiali  arringhe,  gonfie  di  chiasso  e  di  brio,  e  pe'suoi  motti  pun- 
genti, ma  poco  profondi,  e  tali  da  rivelare  in  lui  il  carattere  di  un 
capo  sventato  di  partito,  piuttosto  che  quello  di  un  grave  e  responsabile 
uomo  di  Stato.  Poe' altro,  foree,  dobbiamo  aspettarci  da  Sir  Guglielmo 
Harcourt;  egli  è  uno  degli  uomini,  che  vengon  su  adesso,  del  partito  li- 
berale, e  dopo  sette  anni  passati  in  mezzo  alle  triste  ombre  deir  opposi- 
zione, aspira  naturalmente  ad  aflérrare  la  materiale  realtà  d*una  carica. 
Non  v'ha  dubbio  che  il  mezzo,  di  cui  egli  si  vale  per  raggiungei*e  il  suo 
grande  e  patriottico  intento,  sia  pienamente  conforme  al  suo  gusto  e  giu- 
dizio; ma  non  deve  recargli  meraviglia  se  altri  la  pensano  diversamente 
da  lui.  Anco  il  signor  Bright  sente  salirsi  la  bile  alla  gola  in  mezzo  a*  suoi 
sforzi  di  un'opposizione  senza  successo,  e  in  questi  ultimi  tempi  sì  èia- 
sciato  andare  a  virulenti  assalti  contro  i  proprietarii  di  terreni;  ma  il 
signor  Bright  non  è  poi  nulla,  seppure  non  è  un  tribuno  di  piazza.  Il 
signor  Gladstooe  si  condusse  con  ammirabile  tranquillità  in  quanto  con- 
cerne lo  sciorinare  discorsi,  ma  in  compenso  inondò  i  magazzini  di  ar- 
ticoli intorno  a  tutti  gli  argomenti  possibili,  senza  peraltro  sembrar  di 
produrre  verun  efietto  concludente  sulla  pubblica  opinione.  Ora  però  che. 
il  Parlamento  si  è  chiuso,  il  signor  Gladstone  spezza  i  suoi  ceppi  e  si 
dispone  a  muovere  contro  il  Governo  un  feroce  assalto  di  partito,  mi- 
rando alle  prossime  elezioni.  Egli  sembra  ansioso  di  aggiungete  la  ri- 
putazione di  chiaro  oratore  di  piazza  e  agente  elettorale  alle  altre  sue 
svariate  e  multiformi  riputazioni,  e  minaccia  dì  spiegare  in  simil  guisa 
la  propria  potenza  durante  il  mese  di  novembre  nel  Mid  Lothian,  dove 
si  dispone  a  combattere  la  grande  influenza  conservatrice  del  duca  di 
Buceleuch.  Però  se  le  notizie  intorno  alla  recente  iscrizione  per  il  Mid 
Lothian  sono  esatte,  non  avrebbe  il  signor  Gladstone  grandi  probabilità 
per  essere  scelto  in  quel  distretto;  lo  che  può  forse  spiegare  le  voci 
che  vanno  in  giro,  e  che  gli  attribuiscono  l'intendimento  di  procacciarsi 
i  voti  dell'Università  di  Oxford,  da  lui  altra  volta  rappresentata.  Ma 
neppure  nell'Università  sembrano  esser  molto  splendide  le  sue  speranze 
di  riuscita.  La  verità  è  che  il  paese  prova  rammarico  a  un  tempo  e  ver- 
gogna nel  vedere  uno  de' suoi  pih  ragguardevoli  uomini  di  Stato,  uo 
personaggio  di  cui  menò  un  tempo  si  gran  vanto,  e  che  possiede  tante 
e  casi  splendide  qualità,  tanti  e  cosi  giusti  titoli  all'altrui  ammirazione 
e  rispetto,  scendere  nel  campo  delle  lotte  partigiane  con  tutta  la  pas- 
sione e  violenza  propria  di  un  assoldato  demagogo.  Ognuno  sente  che  ni) 
cosi  fatto  contegno  non  è  punto  acconcio  a  render  commendevole  il  ca- 
rattere 0  a  rialzare  la  riputazione  biella  vita  politica  inglese. 

2.  Dicemmo  già  che  la  sessione  poc'  anzi  chiusa  è  riuscita  delle  più 
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Sleali  in  quanto  si  riferisce  a  legislazione.  Il  provvedimento  cbe  più  si 
sTvicioa  a  un  buon  esito,  ed  ha  certanoente  un  interesse  grandissimo  pei 
cattolici,  è  il  progetto  di  legge  per  T Università  irlandese.  Il  Governo  non 
crasi,  in  sul  principio,  attentato  ad  affrontare  le  difficoltà  cbe  offre  un 
argomento  cosi  spinoso,  ma  venne  per  ultimo  costretto  a  entrare  in  azione 
dal  signor  0*Conor  Don,  membro  irlandese  cattolico.  Questi  mise  fuori 
uQ  progetto  di  legge  per  facilitare  la  collezione  dei  gradi  universitari!  a 
Mudeoti  cattolici^  e  oltre  a  ciò  non  solo  la  concessione  di  posti  di  studio 
2uii  studenti  più  meritevoli,  ma  anche  il  riconoscimento  de'  corrispondenti 
diritti  di  profitto  ai  Collegi,  dove  gli  studenti  stessi  fossero  stati  preparati 
pei  corsi  unìversitarii;  e  poiché  da  si  fatto  ordinamento  erano  esclusi  tutti 
i  Collegi  aventi  relazione  colie  Università  già  esistenti,  V  effetto  pratico 
delli  legge  proposta  sarebbe  stato  quello  di  dotare  i  Collegi  cattolici,  quan- 
laoqae  non  fossero  esclusi  i  Collegi  appartenenti  ad  altre  confessioni.  I 
(»iMÌi  per  questa  indiretta  dotazione  dovevano  prendersi  dall'avanzo  risul- 
tante dalla  cessazione  della  Chiesa  protestante  come  Chiesa  ufficiale.  Il 
progetto  del  signor  O'Conor  Don  incontrò  sì  favorevole  accoglienza,  che  il 
Ijoveroo  si  mise  in  grave  apprensione,  e  risolvette  di  sospendere  il  prov- 
^dimento  eoo  la  scusa  cbe  nessuna  parte  dei  fondi  della  Chiesa  irlandese 
joteva  esser  destinata  a  dotare  istituti  di  educazione  confessionale,  mo- 
strando cosi  ignorare  ma  non  potendo  però  dimenticare  il  fatto  delle  ricche 
<h)taziooi  state  lasciate  in  mano  del  Collegio  della  Trinità  in  Dublino,  e  as- 
teioaie  dallo  Stato  ai  Collegi  della  Regina.  Il  Governo,  per  conseguenza, 
oise  fuori  un  progetto  suo  proprio,  a  forma  del  quale  T Università  della 
Htrgioa  era  soppressa  e  rifusa  per  modo  che  gli  studenti  non  educati  in 
UQO  dei  Collegi  della  Regina,  o  profani  (Godless)  che  vogliano  chiamarsi, 
potessero  ottenere  gradi  universitariì.Ma  questa  concessione  meramente  su- 
i^rO'iale  non  soddisfece  punto  i  cattolici  irlandesi,  né  la  migliore  sezione 
^^  partito  liberale.  I  cattolici  domandarono  apertamente  di  esser  trattati 
>!:o  Stesso  modo  che  altre  confessioni  in  quanto  concerneva  le  sovven- 
ooQi  pecuniarie  elargite  agli  studenti.  E  la  Camera  dei  Comuni  rico- 
K'bbe  la  domanda  talmente  giusta,  che  il  Senato  della  rifusa  Università 
fu  con  on  nuovo  decreto,  autorizzato  a  rivolgersi  al  Parlamento  per  ot- 
("^re  i  fondi  destinati  a  rimunerare  o  mantenere  coloro  che  fossero  stati 
bacati  in  Collegi  confessionali,  e  cosi  anche  in  Collegi  cattolici.  Questo 
^opromesso  fu  dalla  Gerarchia  irlandese  accettato,  siccome  quello  che. 
^  Boo  concedeva  assolutamente  ciò  che  era  di  stretta  giustizia,  conce- 
^^  par  qualche  cosa  ;  laonde  la  legge  passò  in  ambedue  le  Camere,  e 
Meooe  la  sanzione  regia  prima  che  si  chiudesse  la  Sessione. 

Lo  allerìore  beneflzio  fu  poi  esteso  ai  cattolici,  rassegnazione  cioè 
^>  più  d*un  milione  e  un  quarto,  da  prelevarsi  soprattutto  dai  fondi  eccle- 
^^^  per  concedere  pensioni  ai  maestri  delie-scuole  nazionali  irlandesi: 
^gDttione  che  tornerà  ad  immenso  vantaggio  degF istitutori  cattolici. 

^*^  X»  nC  X//,  fmtt.  704  16  il  ottohrt  187$ 
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Con  ciò  può  dirsi  essere  stato  fatto  un  vero  e  proprio  sforzo  per  ap- 
pianare sì  diutuiiia  e  spinosa  questione,  e  far  cessare  il  modo  crudele 
ond'eran  trattati  i  cattolici.  Né  si  creda  che  lo  sforzo  sia  stato  troppo 
sollecito^  perchè,  se  la  questione  fosse  rimasta  più  a  lungo  insoluta, 
avrebbe  avuto  per  effetto  di  spingere  1  giovani  cattolici  verso  TUniver- 
sità  di  Lovanio  e  verso  altri  simili  istituti  di  educazione,  che  essi  non 
potessero  trovare  nel  proprio  paese;  il  che  non  sarebbe,  al  certo,  tornato 
gran  fatto  gradito  al  Governo  inglese.  Tal  quale  essa  è,  la  legge  delf  Ini- 
versila  irlandese,  sebbene  non  sia  punto  un  componimento  adequato,  può 
nonostante  essere  accettata  come  un  provve<Iimento  preparatorio  alla  in- 
tera remozione  delle  inabilità,  a  cui  i  cattolici  erano  finora  ingiustamente 
e  crudelmente  condannati. 

3.  A  malgrado  di  questo  successo  poto  men  che  isolato,  non  può  dirsi 
che  il  Governo  abbia  migliorata  e  neppur  mantenuta  la  posizione  che 
occupava  al  principio  della  Sessione.  Vero  è  che  può  sempre  fare  asse- 
gnamento sopra  una  forte  maggioranza,  ma  ciò  non  impedisce  gli  stessi 
suoi  più  caldi  aderenti  dall' accogliere  un  sospetto  di  debolezza  da  parte 
dei  capi  ministeriali  nella  direzione  della  Camera  dei  Comuni  e  nel  loro 
modo  di  amministrare  la  cosa  pubblica.  Non  v'ha  dubbio  ch'essi  abbiano 
incontrata  nel  loro  cammino  una  grande  opposizione  ;  ma  si  crede  ge- 
neralmente che  questa  opposizione  si  sarebbe  potuta  combattere  c^r 
maggior  fermezza  e  quindi  con  maggiore  successo.  Comunque  sia,  v'hanm 
nella  Camera  dei  Comuni  altri  elementi  su' quali  nessun  Governo  pu^ 
esercitar  sindacato  di  alcuna  sorta,  e  che  può  con  fondamento  suppors 
abbiano  molta  parte  nella  debolezza  che  sempre  più  si  osserva  nell'  azioni 
di  quell'assemblea.  La  sua  natura,  infatti,  va  di  giorno  in  giorno  prendenti 
un  aspetto  assai  differente  da  quello  che  presentava  altra  volta.  In  pas 
sato,  giovani  appartenenti  alle  classi  più  elevate  della  società  e  dotati  à 
liberale  e  accurata  istruzione  trovavano  un  pronto  accesso  alla  Cameni 
e  cosi  entravano  a  poco  a  poco  a  parte  delle  sue  forme  e  de' suoi  sì 
stemi  nella  trattazione  degli  affari,  contraendo  altresì  quelle  abitudini 
osservazione  e  d'amministrazione,  che  sono  proprie  d'un  uomo  di  Stat 
Adesso  però  tutto  è  cambiato  per  effetto  dell'  ansietà,  con  cui  uomini  d 
mezza  età,  usciti  dal  comune  della  società  e  giunti  ad  accumulare  un 
fortuna  spesso  colossale,  entrano  nella  Camera  dei  Comuni  più  per  amor 
del  prestigio  e  dei  vantaggi  sociali  che  quest'ingresso  presenta,  di  quell 
che  per  altri  più  nobili  motivi,  o  per  il  possesso  di  alcuno  di  quegli  a 
tributi  che  caratterizzano  un  insigne  uomo  di  Stato.  Conseguenza  di  ci 
è  pur  troppo  spesso  un  diluvio  di  futili  ragionari  e  una  manifestazione  i 
meschine  singolarità  d'idee,  gli  uni  e  le  altre  oltremodo  pregiudicevo 
alla  prontezza  che  si  richiede  per  la  risoluzione  degli  affari  legìslativ 
e  che  formava  altra  volta  uno  dei  pregi  principali  della  Camera  basi: 
del  Parlamento.  Le  cose  sono  arrivate  a  tal  punto,  che  non  poche  pei 
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sone  bea  peosaDti  incomiociaoo  ad  affaeciare  serti  dabbii  se  la  Camera  dei 
Comuni  non  abbia  già  esaurita  la  sua  utilità  come  macchina  legislativa, 
e  a  manifestare  gravi  timori  che  non  sia  perduta  ogni  speranza  di  vederla 
risorgere  da  un  tale  stato  di  decadimento.  In  altri  termini,  si  prova  ge- 
oeraimente  on  senso  più  o  meno  esplicito  che  il  Governo  parlamentare, 
quale  ora  si  mostra  in  Inghilterra,  si  trovi  in  un  periodo  di  grave  cimento. 

La  pubblica  attenzione  comincia  naturalmente  a  rivolgersi  verso  le 
prossime  elezioni  generali,  che  non  possono  esser  diflérite  al  di  là  di  do- 
dici mesi.  È  oltremodo  diiBcile  prevederne  il  risultato.  L'opposizione  si 
sforza  dappertutto  di  far  sorgere  un  eccitamento  artificiale,  ma  il  suo 
procedere  rimane  incagliato  dal  non  aver  essa  un  definitivo  e  positivo 
programma  suo  proprio.  Essa  quindi  si  abbandona  da  un  lato  a  Ainilente 
coQtumelie  contro  il  Governo  per  tutte  le  ofiése  possibili,  immaginabili 
e  non  immaginabili,  e  dall'altro  lato  mira  ad  ìngrazionii*si  con  aSéttazione 
h  parte  dei  filosofi  radicali  e  la  sezione  più  violenta  degli  Home  Rulers.  La 
sua  tattica  però  non  ispira  gran  fiducia,  e  molto  meno  entusiasmo. 

4.  Dall'altro  canto  il  Governo  trovasi  oppresso  dall' insufficienza  di 
cui  abbiam  parlato  di  sopra,  come  pure  dallo  stato  poco  soddisfacente 
delle  relazioni  estere,  dal  turbamento  che  contìnua  a  regnare  nel  mezzo- 
pomo  deirAffrica,  nonostante  la  vittoria  di  Lord  Chelmsford,  dal  lan- 
guore del  commercio  e  dalla  tristezza  della  stagione.  Imperocché  colui 
cbe  (a  il  mestiere  di  opporsi  al  Governo  con  tutto  il  cuore,  ha  più  d*  un 
cospetto  che  la  maggior  parte  dei  lamentati  guai,  se  non  tutti,  proven- 
guo  dalle  macchinazioni,  dagli  errori  e  dall'insufficienza  del  Governo. 
Aveva  questo  in  mano  una  bellissima  carta,  cioè  lo  splendido  termine 
dHia  guerra  afgana;  ma  ciò  non  è  riuscito  a  niente.  Adesso  appunto 
gioDge  la  trista  nuova  che  sir  Luigi  Gavagnari,  il  valoroso  ed  abile 
nostro  inviato  a  Cabul,  fu  assassinato  con  tutta  la  sua  scorta,  e  che  i 
<^nlesi  trovansi  nel  colmo  di  una  feroce  e  fanatica  insurrezione.  Guerra, 
dunque,  e  guerra  immediata,  è  assolutamente  inevitabile  in  quelle  con- 
trade. La  scossa  provata  da  tutto  quanto  il  paese  air  annunzio  di  si  san- 
pinoso  oltraggio,  farà  ch'ei  si  pronunzii  a  prima  giunta  in  favore  delle 
oergicbe  disposizioni  che  il  Governo  sta  prendendo  per  la  punizione 
degli  assassini  del  Gavagnari;  ma  l'opposizione  troverà  qui  presto  il  suo 
dimpito  e  non  risparmierà  nessun  mezzo  patriottico  per  frapporre  osta<- 
eoii  aD'azione  del  potere  esecutivo  e  cosi  assicurare  il  trionfo  d'un 
partito.  Gr  interessi  generali  del  paese  sono,  al  certo,  cosa  di  gran  valore  ; 
ma  è  nella  natura  delle  cose  che  il  signor  Gladstone,  sir  Guglielmo 
fl^rcourl  e  il  signor  Grant  Dnff  debbano  trovarsi  a  capo  di  un  Governo 
iikerale.  Ogni  altro  interesse  è  d'ordine  secondario. 

La  posizione  del  Ministero  è  incontrastabilmente  irta  di  difficoltà.  Non 
ga  che  ispirino  grande  apprensione  le  operazioni  militari  nell'Afgani- 
^tao;  ma  percbè  al  di  là  della  certezza  anticipata  del  successo  stanno  preziosi 
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ìntei*essi  e  complicazioni  rilevantissime.  Ctie  cosa  si  farà  dell'Àfganistan, 
punito  che  sia  GabuM  Domina  naturalmente  il  sospetto  che  gf  intrighi 
russi  non  siano  estranei  alla  catastrofe,  ma  nessuna  prova  si  adduce  a 
giustiflcarlo.  Disgraziatamente,  la  Russia  non  ha  le  mani  nette  in  quanto 
concerne  cosi  fatti  procedimenti  ;  però  essa  sa  bene  come  nascondere  i 
suoi  maneggi.  In  ogni  caso,  la  soluzione  da  lei  presa  di  mira  si  è  che 
il  corso  degli  avvenimenti  sarà  per  rendere  necessaria  la  spartizione  del- 
TÀfganìstan  fra  Tlnghilterra-  e  la  Russia.  Ora,  può  vedersi  in  ciò  una 
xtrd  manifestsizione  della  politica  invaditrice  della  Russia,  ma  non  una 
proposta  accettabile  dairinghilterra. 

5.  Anche  dalla  parte  dell' Irlanda  sorge  una  nuvola,  che  presagisce 
imbarazzi  al  Governo.  La  sezione  estrema  degli  Home  Rulers,  capitanata 
dal  signor  Parnell,  ha  iniziato  un  movimento,  che  non  è  senza  qualche 
importanza.  Oggetto  precipuo  dell' assalto  sonò  le  presenti  relaziODì  ira 
i  proprietarii  di  terreni  e  i  loro  affittuarii.  Si  tratta  di  vertenza  che  pre- 
cipita verso  una  crisi,  tanto  in  Inghilterra  quanto  in  Irlanda,  sotto  il 
funesto  inOusso  di  una  successione  di  stagioni  sfavorevoli,  onde  i  colti- 
vatori han  crudelmente  sofferto.  Si  sono  tenuti  discorsi  violentissimi,  e  il 
programma  degli  Home  Rulers  ha  in  sé  un  elemento  assai  imbarazzante 
in  quanto  concerne  le  prossime  elezioni.  Gli  Home  Rulers  han  risoluto 
di  considerarsi  sciolti  da  ogni  impegno  di  partito,  e  di  portar  come  can- 
didati soltanto  coloro,  non  importa  se  siano  conservatori  o  Uberali,  i  quali 
dichiarino  di  appoggiare  le  loro  proposte. 

Secondo  le  voci  che  corrono,  farebbe  parte  di  questo  movimento  unas- 
semblea  nazionale  composta  di  rappresentanti  da  eleggersi  da  tutti  co- 
loro che  contribuiscono  per  una  data  somma  ai  fondi  della  lega  dell'Home 
Rulers.  Se  questa  proposta  fosse  portata  ad  effetto,  razione  degli  Home 
Rulers  verrebbe  a  rivestire  un  carattere  di  non  comune  gravità. 

6.  Per  ciò  che  concerne  gli  affari  ecclesiastici  della  comunione  ao* 
glicana,  furonvi  ultimamente  grandi  controvei*sie  rispetto  alle  fastidiose 
questioni  degli  abiti  ed  arredi  ecclesiastici.  I  sinodi  di  Canterbury  e  di 
York,  dopo  aver  presa  in  esame  la  questione  deir alterazione  di  eerte 
rubriche  del  Prayer  Boók  (libro  di  preghiere)  relative  a  tale  argomento, 
si  sono  mostrati  alquanto  discordi  nelle  loro  deliberazioni.  Sarebbe  tempo 
perduto  l'entrare  in  minuti  particolari  circa  le  meschine  contese  cui 
detter  luogo  quelle  discussioni;  basti  il  dire  che  si  ebbe  in  esse  uoa 
prova  evidente  della  puerilità  e  della  mancanza  di  buon  senso,  che  soqo 
conseguenze  indispensabili  della  composizione  eterogenea  di  un  corpo  qual 
è  la  Chiesa  di  S.  M.,  stabilita  per  legge.  Però  l'effetto  pratico  che  se  ne 
ottenne,  fu  quello  di  un  nuovo  scapito  e  scoraggiamento  per  il  partito 
ritualista,  le  cui  condizioni  vanno  peggiorando  ogni  giorno.  L'ultiaia  sua 
risoluzione  si  è  quella  di  non  cedere  d' un  palmo  in  quanto  concerne 
cambiamenti  da  introdursi  nel  Prayer  Boók  e  nelle  sue  rubriciie:  s'io- 
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tende  però  bene  che  io  progresso  di  tempo  dovrà  cedere.  Ma  di  qui  ad 
aJlora  avrà  cavato  fuori  un  nuovo  grido  di  guerra,  ed  escogitato  nuove 
ragioni  a  persistere  nella  sua  politica  di  coDti'adizione  con  sé  stesso  e 
d'impotenza. 

7.  Del  cattolicismo,  nessuna  notizia  degna  di  speciale  interesse.  Le 
conversioni  pro(*edono  tranquillamente,  e  continua  la  solita  battaglia  contro 
la  miseria,  il  pregiudizio,  l'ignoranza  e  il  peccato.  Il  cardinale  Newman 
si  è  felicemente  restituito  alla  sua  dimora  in  Edgbaston,  ove  ha  ricevuto 
una  gi^n  quantità  d'indirizzi  di  congi*alulazione,  e  vi  ha  risposto  con 
parole  di  aurea  sapienza  lette  e  apprezziitc  da  tutti  i  suoi  compatriotti. 
Il  duca  di  Norfolk,  capo  della  nobiltà  inglese  e  della  gran  famiglia  cat- 
lolica  degli  Howard,  è  stato,  non  ha  guari,  fatto  lieto  della  nascita  di  un 
tìglio  ed  erede,  che  ricevette  le  acque  battesimali  da  S.  Em.  il  cardinale 
di  Westminster.  Questo  nuovo  argomento  di  felicità  domestica  del  nobile 
duca  non  può  non  colmare  di.  gioia  tutti  coloro,  acquali  è  noto  il  prin- 
cipesco e  veramente  cattolico  carattere  di  lui.  Il  neonato  conte  di  Àrundel 
e  Surrey  porta  il  nome  di  Filippo,  impostogli  senza  dubbio  in  memoria 
di  quel  nobilissimo  Filippo  Howani,  conte  di  Àrundel,  il  quale  si  meritò 
il  titolo  di  confessore,  e  può  dirsi  anco  di  martire,  per  la  sua  carcera- 
zione duRita  undici  anni  e  susseguita  da  morte  nella  torre  di  Londra 
attempi  d'Elisabetta,  per  aver  professato  la  fede  cattolica.  Tutti  i  catto- 
lici dell'Inghilterra  pregheranno,  al  certo,  perchè  il  successore  nel  nome 
e  nel  titolo  di  Filippo  Howard  possa  un  giorno  elevarsi  all'altezza  del 
suo  antenato  a  seguirne  gli  splendidi  esempii. 

V. 

PRUSSIA  (Nostra  corrispondenza  ritardata)  —  i.  La  tensione  fra  la  Germania 
e  la  Russia  ^  2.  I  partiti  e  il  Kulturkampr —  3.  Recrudescenza  nella  persecu- 
zione —  4.  La  scienza  cattolica  io  Genuania  —  5.  Dielrichswalde  —  6.  Notizie 

diverse. 

• 

1.  La  polemica  fra  i  giornali  dipendenti  dalle  due  Cancellerie  di 
Berlino  e  di  Pietroburgo  ha  preso  da  qualche  tempo  un'intensità  stra- 
ordinaria. La  cosa  non  avrebbe  di  per  sé  grande  importanza,  se  non  vi 
si  aggiungessero  alcuni  fatti  assai  significanti.  A  questi  giorni,  passò  da 
Berlino  l'Imperatrice  di  Russia  senza  punto  fermarvisi,  e  senza  che  la 
Corte  ne  fosse  stata  anteriormente  avvertita.  Sua  Maestà  prese  la  via 
ferrata  di  cinta  per  girare  intorno  alla  città,  recandosi  dvìl' Ostbalm 
alla  stazione  di  partenza  per  Darmstadt.  Lo  Czarewitsch  fa  in  questo 
momento  ulna  visita  a  Stocolma  e  a  Copenaghen,  dove  riceve  l'accoglienza 
più  aflèttiiosa.  A  sentire  ì  giornali,  l'alleanza  della  Svezia  e  della  Da- 
oìroarea  con  la  Russia  o  è  già  fatta,  o  sta  per  farsi.  D'altra  parte,  ha 
luogo  un  convegno  intimo  a  Gastein  fra  i  due  Imperatoti  di  Germania 
e  d'Austria,  ed  uno  dell'arciduca  Alberto  d'Austria  col  principe  della 
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Rumenia  nel  castello  di  Stania.  Poi  il  principe  di  Montenegro  si  reca  a 
Vienna.  E  i  giornali  non  rifiniscono  di  strombettare  che  regna  piena  in- 
telligenza fra  TÀastria  e  la  Germania,  e  che  la  Rumenia  e  il  Montenegro 
desiderando  emanciparsi  dalla  tutela  russa,  mettono  ogni  premura  a  farsi 
gli  alleati  e  i  protetti  de' due  Imperi  tedeschi.  Si  dice  che  lo  Czar  abbia 
rinunziato  alla  sua  visita  a  Berlino,  e  in  quella  vece  T  imperatore  Gu- 
glielmo manda  a  Varsavia  il  feldmaresciallo  Manteuffel  per  complimen- 
tare lo  Czar  in  occasione  delle' manovre  in  Polonia.  Il  feldmaresciallo  ha 
sempre  compiuto  missioni  delicate  presso  la  Corte  di  Russia^  il  suo 
invio  a  Varsavia  è  dunque  un  indizio  che  gli  affari  si  vanno  imbrogliando. 

Quanto  a  me,  non  vedo  in  tutta  questa  faccenda  che  un  fuoco  di 
paglia.  Il  principe  Bismark  è  personalmente  corrucciato,  in  modo  anche 
se  vuoisi  irreconciliabile,  col  principe  Gortschakoff,  suo  collega  nella 
Cancelleria  di  Pietroburgo;  ond'è  che  quest'ultimo,  ogni  qualvolta  è 
passato  da  Berlino,  non  ha  mai  fatto  visita  al  principe  Bismark.  Ma 
r  alleanza  de' due  Stati  non  se  ne  risentirà  mai,  finché  segga  sul  trono 
Alessandro  II.  La  fantasmagoria  d'una  minaccia  di  guerra  fra  la  Ger- 
mania e  la  Russia  sembra  non  avere,  pel  momento,  altro  scopo  che 
mantenere  l'Austria  ligia  alla  politica  di  Berlino  e  tendere  un  laccio  ai 
Francesi,  aspiranti  sempre  all'alleanza  russa.  Egli  è  probabilissimo  che 
il  fanatismo  nazionale,  eccitato  ognora  più  in  Russia,  occasioni  un  giorno, 
specie  dopo  la  morte  d'Alessandro  II,  una  guerra  con  la  Germania:  ma 
non  bisogna  che  i  Francesi  s'illudano.  L'alleanza  del  Grévy,  del  Gam- 
betta ecc.  non  sarà  da  nessuno  accettata  che  in  mancanza  dì  meglio. 
Dal  canto  nostro,  neppure  a  noi  faran  difetto  gli  alleati.  L'Austria  è 
necessariamente  l'avversaria  della  Russia,  che  tende  a  rinchiuderla  entro 
una  rete  dì  Stati  slavi  ;  la  Rumenia  è  antirussa,  la  Turchia  sembra  pen- 
.sare  a  una  riscossa,  e  anche  la  China  e  la  Svezia  han  forti  ragioni  di 
dolersi  delle  rapine  della  Russia.  La  stessa  Inghilterra  non  può  non  essere 
contro  la  Russia,  sua  avversaria  in  Oriente  e  nelle  Indie.  Se  dunque  un 
giorno  r  alleanza  franco-russa  divenga  un  fatto  compiuto,  essa  sarà  lar- 
gamente contrabbilpciata,  senza  contare  che  l'ultima  guerra  ha  posto 
in  chiaro  l'insufficienza  e  l'inferiorità,  sotto  tutti  ì  rispetti  incontrastabile, 
dell'esercito  russo. 

2.  È  già  incominciata  e  va  sempre  più  estendendosi  l'agitazione  per 
le  prossime  elezioni  al  Landtag  prussiano.  Il  Kulturkampf  rappresenta 
una  parte  importante  nel  programma  dei  partiti  che  stanno  a  fronte 
r  uno  dell'  altro.  Il  manifesto  del  centro  insiste  sul  ritorno  a  una  politica 
economica  pib  razionale,  vuole  una  maggiore  economia,  la  riduzione  dei 
pubblici  ufficii  e  l'autonomìa  dei  comuni,  dei  circoli  e  delle  province. 
Domanda  inoltre  la  soppressione  delle  leggi  contrarie  all'  autonomia  e  ai 
diritti  della  Chiesa,  e  all'educazione  cristiana  della  gioventù;  soppres- 
sione indispensabile  per  ristabilire  la  pace  interna,  l'autonomia  e  lo 
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sTOlgimento  naturale  della  Chiesa.  II  manifesto  chiede  quindi,  se  non 
Tabolizione  delle  leggi  di  maggio,  una  revisione  almeno  di  esse  in  con* 
formità  dei  diritti  della  Chiesa.  È  da  deplorare  che  il  manifesto  medesimo 
DOQ  rammenti  che  i  diritti  della  Chiesa  sono,  da  tre  secoli,  guarentiti 
da  tutti  i  trattati,  e  che  i  re  di  Prussia,  nel  prender  possesso  dei  paesi 
cattolici,  si  sono  formalmente  impegnati  a  rispettarli.  I  cattolici,  adunque, 
non  chiedono  se  non  ciò  che  loro  è  dovuto;  non  hanno  né  grazia  né  buon 
volere  da  implorare;  il  loro  diritto  è  incontrastabilmente  al  di  sopra  delle 
costituzioni  e  delle  maggioranze,  sempre  soggette  a  variare. 

Ecco  in  qual  modo  la  KremzeUung  definisce  il  programma  dei  con- 
servatori. Il  partito  conservatore  dee  sostenere  il  Governo  ne*  suoi  sforzi 
pel  ristabilimento  della  pace  con  la  Chiesa  cattolica,  cotanto  necessario 
ad  ambe  le  parti.  Trattasi  di  rivedere  le  leggi  di  maggio  per  modo  che 
fotti  i  diritti  sovrani  dello  Stato  siano  tutelati,  pur  evitando  ogni  inva- 
sione di  esso  nella  vita  anteriore  della  Chiesa.  La  Confessione  evangelica 
debb* essere  emancipata  dalla  tutela  dello  Stato.  La  scuola  dee  racquistare 
il  suo  carattere  religioso.  Se  i  conservatori  vogliono  sul  serio  conformarsi 
a  così  fatti  principii,  bisognerà  che  dian  voto  per  l' abolizione  delle  leggi 
(li  maggio:  ma  in  tal  caso  non  potrebbero  mantenere  i  diritti  sovrani 
dello  Stato,  quali  certi  altri  gF  intendono.  La  Krenesseitung  raccomanda, 
del  resto,  l'accordo  col  centro  a  fine  d'infrangere  il  dominio  del  libe- 
ralismo, specialmente  in  quelle  circoscrizioni  dove  la  buona  intelligenza 
fra  cattolici  e  conservatori  protestanti  è  necessaria  per  soppiantare  i  can- 
didati liberali.  I  cattolici  accetteranno  quest'alleanza,  mantenendo  però 
le  loro  eoodizioni.  Non  vogliono  essi  collegarsi  co'  neoconservatori,  protetti 
a  spada  tratta  dalla  stampa  bismarkiana,  i  quali  pongono  per  condizione 
tfoo  accomodamento  fra  la  S.  Sede  e  il  Governo  il  mantenimento  dei 
diritti,  come  dicono,  dello  Stato,  ed  esigono  che  lo  Stato  tenga,  prima  e 
poi,  fermo  nelle  sue  mani  tutto  il  pubblica  insegnamento.  È  noto  che  con 
tali  parole  è  significata  T  onnipotenza  dello  Stato.  I  conservatori  liberi 
iosisioDO  ancor  più  sul  mantenimento  dei  diritti  dello  Stato  ;  il  perché  i 
cattolici  della  circoscrizione  d'£lbing  si  sono  ricisamente  rifiutati  a  soste- 
nere il  loro  candidato,  se  non  prenda  so  questo  punto  impegni  formali. 

Il  manifesto  dei  nazionali  liberali  dichiara,  doversi  integralmente 
aaaotenere  allo  Stato  i  suoi  diritti,  soprattutto  quello  di  stabilire,  me- 
diante la  legislazione  civile,  il  confine  del  dominio  reciproco  dello  Stato 
e  della  Chiesa.  Contuttociò  esso  vuole  la  pace  religiosa,  perché  i  suoi 
autori  vedono  che  tutti  a  una  voce  la  domandano.  Ma  non  é  questa  che 
ona  concessione  insignificante,  fatta  all'opinione  pubblica:  in  sostanza, 
qvel  partito  vuole  la  continuazione  del  Kulturkampf,  e  ciò  per  la  ragione 
che,  agli  occhi  di  lui,  i  diritti  dello  Stato  vanno  innanzi  a  ogni  cosa. 

E*  non  conviene,  adunque,  farsi  illusione  sulle  disposizioni  dei  partili, 
qnaotnoque  tutti  riconoscano,  d' accordo  con  la  puDblica  opinione,  il  bi- 
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sogno  della  pace  religiosa.  Solo  un  punto  non  è  da  perder  di  vista,  ed 
è  che  sarà  impossibile  distruggere  il  dominio  del  liberalismo  senza  il 
soccorso  del  centro,  cui  spetterà  in  conseguenza  di  porre  le  sue  condi- 
zioni. Nella  Camera  attuale  v'hanno  167  nazionali  liberali  e  62  progres- 
sisti, che  danno  ordinariamente  volo  con  quelli,  specie  in  tutti  i  prov- 
vedimenti antireligiosi;  v'hanno  poi  89  membri  del  centro,  fiancheggiati 
da  15  polacchi,  e  soli  46  conservatori  di  varie  gradazioni.  Segue  da  ciò 
che,  anco  guadagnando  50  in  60  seggi  (che  è  il  maximum  cui  possano 
aspirare),  i  conservatori  non  potranno  mai  formare  la  maggioranza  io 
unn  Camera  composta  dì  433-  membri. 

3.  Frattanto,  invece  di  calma,  è  da  segnalarsi  una  certa  recrude- 
scenza nella  persecuzione.  Il  26  d' agosto,  il  tribunale  dì  Colonia  ha 
condannato  in  contumacia  monsig.  Melchers,  arcivescovo  di  quella  me- 
tropoli, a '50  marchi  d'ammenda  per  essersi  arrogato  indebitamente  il 
titolo  d'arcivescovo  di  Colonia.  L'Eminentissimo  Ledochowski,  dal  canto 
suo,  è  citato  pel  di  19  dinanzi  al  tribunale  di  Deutsclikrone  per  esercìzio 
illegale  di  funzioni  episcopali. 

Dobbiamo  registrare  una  serie  di  fatti  della  più  odiosa  persecuzione, 
veramente  indegni  d' un  Governo  civile.  Il  dì  8  agosto  la  polizia  cacciò 
a  viva  forza  e  di  subito  le  otto  Suore  orsoline  che,  a  motivo  dell'età 
loro  avanzatissima  e  delle  infermità  che  le  affliggono,  erano  rimaste  nello 
stabile  di  loro  proprietà  dopo  la  chiusura  della  scuola  e  la  partenza  delle 
altre  Suore  dovute  spingersi  fino  a  Marsiglia  per  trovarvi  un  ricovero. 
Una  di  quelle  povere  creature  cadde  per  istrada,  mentre  le  altre  pote- 
vano appena  reggersi  in  piedi.  L'espulsione  fu  ordinata  dal  sig.  di  Pu- 
tkamer,  nuovo  ministro  dei  culti,  al  quale  le  Suore  eransi  rivolte  per 
ottenere  di  poter  restare  nel  loro  possesso.  Parimente  per  ordine  di  lui, 
quattro  Suore  orsoline  inferme  furono  espulse  da  una  casa  del  conte  di 
Schasfgotsch  in  Benthen,  dove  erano  state  raccolte.  È  questa  una  vio- 
lazione dì  domicilio,  che  non  sarebbe  neppure  permessa  a  carico  di  un 
condannato,  ogni  qualvolta  non  esistesse  un  nuovo  mandato  d'arresto 
spiccato  contro  di  lui.  Anco  le  Suore  insegnanti  di  Léobschiitz,  la  cui 
scuola  è  parimente  chiusa  da  un  anno,  han  ricevuto  l'ordine  di  lasciare 
col  P  ottobre  prossimo  la  casa^dove  il  conte  di  Ballestrem  accorda  loro 
l'ospitalità.  Qui  a  Berlino  la  polizia  ha  aperto  un'inchiesta  per  conoscere 
quali  sono  i  preti  che  celebrano  il  santo  Sacrifizio  nella  cappella  delle 
Suore  bigie  eretta  fino  dal  1802  nella  Wiederwallstrasse  9.  Cosi,  dopo 
aver  posto  tutti  gli  Ordini  ospitalieri  sotto  la  sorveglianza  dell'alta  po- 
lizia, peggio  di  quel  che  si  fa  pei  condannati  ;  dopo  aver  loro  inibito  di 
cambiar  domicilio  o  accettar  novizi  senza  permissione,  si  vuole  anche 
privarii  dei  conforti  della  religione.  Quantunque  tollerati,  gli  Ordini  ospi- 
talieri sono,  alle  mani  di  questo  Governo,  condannati  ali* estinzione. 

A  Erp  (diocesi  di  Colonia)  un  giovine  prete  ordinato  all'estero,  il 
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sig.  Cottaeus,  ha  dovuto  celebrare  la  sua  prima  messa  a  porte  chiuse, 
e  neppure  i  suoi  parenti  hanno  potuto  assistervi;  tanto  rigorosi  prov- 
vedimenti aveva  preso  la  polizia.  Ben  s'intende  che  sono  state  anche 
interdette  le  dimostrazioni  di  pubblica  gioia,  come  l'addobbo  delle  case, 
e  sifflilì.  Lo  stesso  è  avvenuto  in  parecchie  altre  città  e  villaggi,  segna- 
tamente a  Gymnicb  e  a  Geldern,  dove  alcuni  preti  di  fresco  ordinati 
eraosi  provati  a  dir  messa  in  pubblico.  A  malgrado  però  di  tali  perse- 
cuzioni, e  quantunque  quei  preti  siano  stati  condannati  all'esilio,  non 
v'ha  difetto  di  candidati  pel  sacerdozio.  L'anno  passato,  il  ginnasio  di 
Treviri  ne  somministrò  26,  e  in  quest'anno  il  piccolo  ginnasio  di  Hil- 
desbeim  ne  ha  somministrati  12.  Molti  e  molti  postulanti  recansi  ogni 
anno  a  raggiungere  nell'esilio  i  nostri  Religiosi  di  qualsivoglia  Ordine. 

11  tribunale  d'Àquisgrana  cita  dinanzi  a  sé  sette  fra  preti  e  religiosi 
per  condannarli  come  colpevoli  d'aver  abbandonato  il  paese  e  d'essersi 
sottratti  al  servizio  militare.  Notate  bene  che  tutta  quesla  gente  fu  colpita 
iil  disposto  delle  leggi  di  maggio.  E  ora  s'intima  loro  di  assoggettarsi 
al  servizio  militare  in  un  paese  che  ha  chiuso  loro  le  porte  in  faccia, 
D  un  paese  che  ^li  ha  privati  d'ogni  mezzo  di  sussistenza!  L'odioso, 
tiiiesta  volta,  contrasta  col  ridicolo.  Lo  stesso  tribunale  ha  condannato 
a  ÒO  marchi  d'ammenda  il  parroco  Ditz,  di  Nettersheim,  per  avere  nel 
decorso  febbraio  dispensato  l'insegnamento  religioso  nella  scuola  comu- 
nale. Nulla  è  valso  al  condannato  l'obiettare  che  la  scuola  apparteneva 
al  comune,  il  quale  non  fece  alcuna  opposizione;  chei  più  dei  fanciulli 
\eaivaDo  da  lontano  con  la  pioggia  e  il  cattivo  tempo;  che  quindi  sa- 
rebbe stato  un  atto  inumano  il  riunirli  nella  chiesa,  priva  affatto  di 
mezzi  onde  riscaldarla. 

À  Sobotka  (diocesi  di  Posen)  diciotto  operai  furono  assaliti  da  grave 
malore  per  aver  mangiato  carne  infetta.  Mancando  la  parrocchia  di  tito- 
lare, UD  parroco  vicino  accorse  tosto  per  amministrar  loro  i  sacramenti, 
aia  due  di  essi  dovettero  soccombere  prima  dell'arrivo  di  lui;  cosicché 
iy>n  potè  compiere  il  suo  ufficio  che  verso  gli  altri  sedici.  Tradòtto  innanzi 
:ì!  tribunali,  egli  viene  in  prima  istanza  assoluto  non  per  altra  ragione  se 
uoQ  perchè,  nell'atto  di  esercitare  il  suo  santo  ministero,  non  indossava 
«li  abiti  ecclesiastici.  In  seconda  istanza,  probabilmente,  non  la  passerà 
^  liscia,  supposto  che  i  giudici  trovino  che  la  stola,  di  cui  era  fregiato, 
rappresentava  a  sufficienza  le  insegne  ecclesiastiche.  Ecco  le  conseguenze 
funeste  delle  leggi  di  maggio  che,  quantùnque  dicansi  fatte  per  tutti  in- 
«H^ntamente,  non  impediscono  pur  tuttavolta  i  predicatori  protestanti  dal 
ffkbnre  il  loro  culto,  dall' esercitare  le  loro  funzioni  dove  lor  pare  e  piace. 
A  Daleideo  (diocesi  di  Treviri)  il  borgomastJ*o  ha  messo  di  piantone  parecchi 
ueoti  di  polizia  per  sorvegliare  e  notare  tutti  quei  preti  che  saranno  per 
>i^istpre  ai  funerali  del  parroco  del  borgo,  a  line  di  tradurli  dinanzi  ai 
iritiunali  per  avere  adempiuto  ad  uno  dei  principali  doveii  del  cristiano. 
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Troppo  lungo  sarebbe  T enumerare  tutti  i  fatti  di  propaganda  prole- 
stante  esercitata  ufficialmente,  specie  dagli  organi  scolastici,  a  riguardo 
di  fanciulli  cattolici.  La  persecuzione  raggiujige  perfino  i  nostri  Religiosi 
insegnanti  al  di  là  del  confine.  1  Fratelli  insegnanti  di  Coblenza  avevao 
preso  in  affitto  un  vasto  locale  a  Yerviers  (Belgio)  per  impiantarvi  il  loro 
convitto:  ebbene,  lo  credereste?  dietro  reclami  venuti  da  Berlino,  il  Go- 
verno belga  ne  ha  loro  interdetto  Tapeilura. 

La  grande  riunione  del  clero  delle  diocesi  di  Paderbona  e  di  Miinster. 
tenutasi  in  quest'ultima  città,  ha  deciso  d'indirizzare  al  ministro  dei  culti, 
signor  Putkamer,  una  memoria  per  esporgli  la  situazione  intollerabile  del- 
l'insegnamento.  Ha  pure  deUberato  di  domandare  formalmente  alle  due 
Camei*e  del  Landtag  T  abolizione  delle  leggi  di  maggio. 

4.  Ad  onta  della  persecuzione,  i  lavori  de'  nostri  dotti  non  fanno  che 
moltiplicare,  lo  non  vi  parlerò  della  Storia  di  Germania  posteriormente 
al  secolo  16°,  del  professore  Janssen,  la  quale  è  una  riabilitazione  gloriosa 
della  Chiesa,  e  ci  presenta,  con  le  prove  alla  mano,  le  condizioni  fiorenti 
della  nostra  patria  prima  dei  guasti  del  protestantesimo,  il  quale  non  dovè 
la  sua  preponderanza  che  agli  elementi  più  impuri  del  paese,  sorretti  dallo 
straniero.  La  Ooerresgeséllscìhaft,  fondata  solo  da  pochi  anni,  conta  gii 
più  di  duemila  membri,  e  dispone  d'un  bilancio  di  18  in  20,000  marchi* 
Nella  sua  prima  riunione,  essa  decise  la  creazione  d' una  vasta  enciclo- 
pedia del  diritto  pubblico  ed  economico,  alla  quale  stanno  d'allora  in 
poi  assiduamente  lavorando  molte  persone  ragguardevoli  per  {scienza  e 
dottrina.  Nel  suo  congresso  precedente,  essa  aveva  incaricato  il  sig.  Hiiffer, 
professore  a  Miinster,  di  dirigere  l'edizione  d'un  annuario  storico,  racchiu- 
dente in  quattro  distribuzioni,  di  160  pagine  ciascuna,  i  principali  lavori 
storici  dell'  anno.  Nel  congresso  poi  dell'  anno  corrente,  tenutosi  in  Monaco 
li  12  e  14  agosto,  il  padre  Gams,  dotto  benedettino,  propose  la  creazione 
d'una  Germania  sancta;  divisamento  che  riuscirà  tanto  più  facile  il 
porre  ad  effetto,  quanto  la  storia  e  i  documenti  di  tutte  le  nostre  diocesi 
sono  già  stati  trattati,  dassiflcati  e  dati  in  luce  da  persone  competenti. 
Il  premio  assegnato  per  una  storia  della  filosofia  posteriore  a  Kant  non 
potè  esser  conferito,  perchè  a  nessuno  dei  dotti  concorrenti  è  riuscito 
finquì  terminare  il  suo  lavoro  sopra  un  soggetto  si  vasto.  Presidente  della 
GoerresgeseUschaft  è  il  barone  di  Hertling,  professore  a  Bonn. 

5.  Un  gran  numero  di  pellegrini  visitava  Dietrichswalde  in  occasione 
delle  feste  della  Por^iuncula  e  dell'Assunzione.  A  forma  delle  sue  pre- 
dizioni, la  SS.  Vergine  apparve  tutti  e  due  i  giorni,  durante  la  recita  del 
Rosario,  alle  due  veggenti  privilegiate.  Cosa  singolare,  che  molti  e  molti 
protestanti  si  uniscono  a'pellegrini  e  non  si  mostrano  meno  di  loro  ferventi 
nella  preghiera! 

6.  In  quella  guisa  che  la  GoerresgeseUschaft  è  uscita  dalle  associa- 
zioni di  studenti  cattolici,  stabilite  oggimai  in  tutte  le  universilà,  cosi  è 
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da  sperare  che  dalle  associazioni  di  giovani  commercianti,  stabilite  flnqui 
in  Àquisgrana,  Aschaffemburgo,  Berlino,  Bochum,  Coblenza,  Dresda,  Diis- 
seldorf;  Dinsburg,  Elberféld,  Essen,  Francoforte,  Fulda,  Joerlohn,  Colonia, 
Magooza,  Gladbach,  Munster,  Stoccarda,  Treviri  e  Wurzburgo,  uscirà 
uo  giorno  la  rigenerazione  del  nostro  commercio,  ora  soverchiamente 
dominato  dai  frammassoni  e  dagli  ebrei,  che  vi  fanno  prevalere  i  loro 
sistemi  con  grave  scapito  universale.  Nella  riunione  generale  dei  delegati 
dì  dette  associazioni,  tenuta  il  16  agosto  in  Wurzburgo,  fu  presa  la  riso- 
laziooe  di  adoprarsi  con  tutto  l'impegno  a  far  prevalere  nel  commercio 
i  prindpii  cristiani,  e  a  propagare  l'opera  pia  in  tutta  la  Germania  con 
I  assistenza  e  la  cooperazione  del  clero. 

In  virtù  della  legge  contro  i  socialisti,  sono  state  fino  a  qui  pronun- 
ziate 648  interdizioni,  fra  le  quali  217  colpiscono  delle  associazioni, 
147  delle  pubblicazioni  periodiche,  278  delle  pubblicazioni  d'altro  genere, 
6  5  delle  casse  d' associazione.  Non  occorre  dire  come  il  socialismo  non 
si  risenta  gran  fatto  di  simili  provvedimenti. 

Io  nessuna  parte  del  mondo  sono  diffnse  le  superstizioni,  come  nei 
paesi  protestanti  e  specialmente  in  Berlino,  dove  gli  esercenti  la  carte* 
mania  e  il  sonnambulismo  trovansi  a  ogni  pie  sospinto.  L'altro  giorno 
fa  colpito  dal  fulmine  un  pioppo:  in  men  che  si  dice  tutto  l'albero  di- 
sparve, avendone  migliaia  e  migliaia  di  persone  preso  ciascuna  un  pez- 
zettino per  valersene  come  di  talismano  operatore  di  guarigioni.  Ultima- 
mente accadde  una  vera  scena  in  una  delle  vie  principali  della  città, 
oelia  Behrenstrasse.  Una  signora  sputava,  senza  ragione  apparente,  in 
facda  ad  nn  signore.  Avendole  questi  domandato  ragione  dell'insulto,  la 
Mgnora,  per  tutta  spiegazione,  gli  rispose  che,  a  forma  del  suo  manuale 
ui  medicina  simpatica,  bisognava,  volendo  guarire  dall'  itterìzia,  sputare 
ifl  (àcela  la  mattina  al  primo  che  ci  venisse  incontro.  Bastò  questa  rive- 
iazioiie  a  disarmare  incontanente  lo  sputacchiato. 

Gli  attentati  contro  il  buon  costume  vanno  da  qualche*tempo  facendosi 
sempre  più  frequenti,  e  la  polizia,  cotanto  devota  al  Kulturkampf,  lascia 
/aggire  i  colpevoli.  Il  18  agosto  il  tribunale  di  Lyck  condannò  il  diacono 
protestante  Koch  a  quindici  anni  di  lavori  forzati.  Costui  da  7  anni 
Uiusava  delle  orfane  e  delle  istitutrici  del  convitto  affidato  alla  sua  di- 
rezione. CNtrechè  passava  per  uomo  estremamente  pio,  il  Koch  è  ammo- 
llato e  padre  di  4  figli.  Questo  esempio,  che  non  è  punto  isolato,  si 
registra  qui  unicamente  per  dimostrare  come  il  matrimonio  del  clero 
{Mestante  non  sia  un  preservativo  contro  delitti  del  genere  sopra  ac- 
cenoato. 
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VI. 


SVIZZERA  (No8lra  corrUpon4mza)  —  i.  (Berna)  Recrudescenza  della  perse- 
cuzione religiosa  nel  Tiiura.  Il  Democratico  e  il  ù^rriere  di  Ginevra  a  pro- 
posito della  meditala  comunanza  di  chiese  Ira  catini ici  e  neoerethiì.  Esposi- 
zione Inlernazionale  di  Vescovi  di  contrabbando.  Sforzi  degi'  intrusi  per  crearsi 
una  famiglia.  Morie  di  uno  di  essi  —  2.  (Ticino)  Condanna  di  cinque  liberali 
accusali  d*omicidio. 

1.  Il  fuoco  della  persecuzione  religiosa,  che  si  credeva  estinto  nel 
(jiura  bernese,  prosegue  a  covare  sotto  la  cenere  e  minaccia  di  riaccen- 
dersi con  più  dì  vigore.  Il  di  susseguente  alla  morte  di  Pio  IX,  il  si- 
gnor Bitzius,  ex-pastore  protestante  e  membro  del  Governo,  scrìveva  io 
un  giornale:  «  Chiunque  sia  il  Papa  che  si  darà  la  Chiesa  romana,  noi 
sosterremo  con  tutte  le  nostre  forze,  verso  di  tutti  e  contro  di  tutti,  i 
vecchi-cattolici  nostri  amici.  »  Ciò  che  oggi  avviene,  prova  in  modo  non 
dubbio  che  se  i  protestanti  relativamente  moderati,  che  seggono  al  potere, 
hanno,  per  un  certo  tempo  e  per  considerazioni  d'ordine  poUtico,  rinun- 
ziato alle  violenze  del  KuUurkampf,  sono  però  tuttora  lontani  dal  ren- 
dere ai  cattolici  giustizia  piena  ed.  intera.  Si  trattava  in  questi  ultimi 
tempi  di  fare  un  regolamento  intorno  air  uso  delle  chiese  cattoliche,  e , 
d' istituire  una  commissione  per  Tesame  degli  aspiranti  al  sacro  ministero. 
Voi,  al  certo,  v'  immaginate  che  per  risolvere  tali  questioni,  puramente 
religiose,  il  Consiglio  di  Stato  si  sarà  rivolto  al  Vescovo  diocesano  o  per 
lo  meno  al  Sinodo  cantonale.  Ebbene!  nulla  di  tutto  questo.  Il  Governo 
di  Berna  non  vuol  sentir  parlare  del  Consiglio  sinodale,  tuttoché  nominato 
sotto  i  suoi  auspicii^  più  che  non  voglia  sentir  parlare  dello  stesso  Ve- 
scovo; e  ciò  per  la  ragione  che,  in  seguito  delle  ultime  elezioni,  quel 
Consiglio  è  in  maggioranza  composto  di  buoni  cattolici.  Ma  questo  non 
basta.  Grazie  al  mal  volere  deirautorità,  il  nuovo  Sinodo,  nominato  circa 
due  mesi  sono,  è  stato  un  gran  pezzo  senza  potersi  costituire,  dacché  il 
Consiglio  scismatico  che  usciva  di  carica  non  voleva  consegnargli  nulla, 
né  registri,  né  archivi,  né  cassa.  Il  Governo,  adunque,  o  almeno  una 
frazione  del  Governo,  si  é  rivolto  in  tal  congiuntura  ai  prefetti  radicali^ 
da  lui  medesimo  imposti  al  Giura;  e  questi,  convocati  a  Berna,  han 
manifestato  il  parere  che  i  cattolici  dovessero  esser  costretti  ad  accordare 
ai  settarii  il  godimento  in  comune  delle  loro  chiese.  L'amnistia  concessa 
ai  parrochi  revocati  dalla  precedente  amministrazione  sembra  non  esserej 
stata  che  un  artifizio  per  trarsi  d' impaccio.  Si  direbbe  quasi  che  il  Con- 
siglio di  Stato  si  pente  di  quella  concessione,  e  che,  in  sostanza  avrebbe 
desiderato  di  vederla  respinta  dai  cattolici.  Altrimenti,  come  spiegare  lei 
contrarietà  incessanti,  cui  questi  son  fatti  segno  da  parte  degli  agenti 
governativi,  quasi  tutti  partigiani  dello  scisma?  Dovunque  esiste  tuttorai 
un  consiglio  di  parrocchia  settaiio,  non  v'ha  procedimento,  per  quanto  umi^ 
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litote,  coi  esso  non  ricorra  per  osteggiare  il  parroco  legittimo  novamente 
iosediato.  À  Saignelégier,  per  esempio^  il  consiglio  parrocchiale  ha  in* 
terdettoal  vicario  T  ingresso  in  chiesa.  In'que'luoghi  ove  i  consigli  sono 
5Uti  sarrogati  da  altri,  hanno  avuto  cura.,  prima  di  uscire  d'ufficio,  di 
eleggere  per  la  durata  di  tre  o  quattro  anni  dei  sagrestani,  dei  cantori 
e  defdi  organisti  delia  loro  risma.  Voi  potete  dunque  figurarvi  i  conflitti 
che  nascono  da  un  così  fatto  slato  di  cose.  Continue  lagnanze  vengono 
portate  dinanzi  ai  prefetti,  i  quali  fanno  da  sordi,  se  pure  non  prendono 
afertamente  le  parti  de' neoeretici.  Finalmente,  lo  stesso  Consiglio  di 
Stalo,  nel  mettere  uno  di  questi  giorni  a  concorso  il  posto  di  parroco 
di  Pleigne,  dichiarava  che  l'eletto  non  entrerebbe  in  funzione  se  non  col 
l'^di  gennaio  1880;  mentre  la  legge  dispone  espressamente  che  T  in- 
gresso in  uflBcio  ha  luogo  il  giorno  stesso  della  nomina.  Per  tal  modo  lo 
Suto,  non  contento  di  far  passare  i  cattolici  sotto  le  forche  caudine  di 
noa  legge  ostile,  pretende  applicarla  loro  nelle  sue  disposizioni  più  one- 
rose e  più  odiose,  restringendola  ben  anco  in  quella  piccola  parte  che 
rispetta  i  loro  diritti  e  le  loro  libertà.  Con  tendenze  di  questa  fatta  può 
^  Giara  aspettarsi  a  sempre  nuove  vessazioni,  quando  occulte,  quando 
B»Difeste;  ma,  come  per  il  passato,  saprà  esso,  dietro  l'esempio  del  suo 
«fcgDo  Vescovo  soffrire  e  combattere  per  la  sua  religione. 

Al  momento  in  cui  sto  scrivendo,  il  potere  esecutivo  non  ha  ancora 
rre>a  veruna  determinazione  relativamente  al  godimento  in  comune  delle 
chiese  tra  cattolici  e  neoeretici;  ma  si  teme  forte  cb'ei  si  lasci  andare 
1 QQ  simile  atto,  nella  speranza,  senza  dubbio  illusoria,  che  i  primi  con- 
Kfitaoo  a  suicidarsi  con  quest'ultima  concessione.  A  ciò,  d'altronde,  esso 
^  timorosamente  spìnto  da  uno  de'suoi  membri,  il  sig.  Stockmar,  apostata 
4^1  Giara.  Ecco  in  quali  termini  si  esprime  questo  Consigliere  di  Stato 
^\  suo  organo  il  Democratico,  in  risposta  al  Corriere  di  Ginevra,  che 
^^n  dichiarato  impossibile  l'uso  in  comune  delle  chiese  tra  i  cattolici 
^  i  settarii.  «  Siffatti  scrupoli,  noi  gì'  intendiamo  nei  cattolici  romani  di 
Oioevra,  i  quali  fino  ad  ora,  a  dispetto  di  tutti  gli  agguati  tesi  loro 
^llo  scisma^  han  conservata  intatta  l'unità  della  loro  dottrina  ;  ma,  nel 
^nrt,  simili  argomenti  non  hanno  alcun  valore,  per  la  buona  ragione 
^ie  il  clero  romano  la  ruppe  fìno  dal  passato  autunno  con  la  dottrina 
^odossa^  acconsentendo  alla  sua  elezione  da  parte  del  popolo.  Il  Cor- 
^viT  a  Ginevra  può  dunque,  sotto  questo  rispetto,  starsene  pienamente 
^oillo.  I  nostri  oltramontani  si  mostreranno  molto  schizzinosi  di  quel 
^'^\\  pensa«  Da  principio  faranno,  si,  qualche  smorfla  ;  la  cosa  è  di  rigore; 
^  i  loro  scrupoli  non  dureranno  gran  fatto.  La  canna  eh'  essi  hanno 
^'ia  loro  colonoa  vertebrale  non  metterà  molto  meno  tempo  a  curvarsi 
^ctie  sotto  questa  necessità  legale,  e  si  chiameranno  contentissimi,  purché 
Kioftino  a  palpare  i  loro  gruzzoli  trimestrali,  di  ufficiare  nella  stessa 
cii^  di  dir  messa  allo  stesso  altare  e  di  bere  allo  stesso  calipe  dei 
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veccbi-cattolici.  Il  loro  cielo  si  presta  facilmente  agli  accoaiodanieDti.  Se 
noi  fossimo  a  Ginevra,  avremmo  forse  un  qualche  riguardo  agli  scrapoli 
più  0  meno  legittimi  dei  cattolici  romani;  ma,  lo  ripetiamo,  a  DelémoDt 
0  a  Porrentruy  noi  non  siamo  affatto  tenuti  ad  eguale  riserva.  Le  ìddo- 
merevoli  incoerenze  de'nostri  oltramontani  ci  autorizzano  a  passar  sopra 
alle  loro  doglianze  teologiche,  doglianze  che,  per  quanto  è  dato  supporre, 
non  troveranno  un  ascolto  più  favorevole  presso  il  Governo  di  Berna.  » 
Linguaggio  cosi  cinicamente  ironico,  cosi  ingiusto  e  brutale  contro  i  buoni 
cattolici  del  Giura,  rende  inutile  qualunque  commento;  ma  desiderim 
peecataruM  peribit 

Nel  leggere  il  Foglio  d'atwiso  di  Berna  alla  pagina  degli  aoDuozi^ 
siamo  venuti  a  sapere  che  la  domenica,  10  agosto,  nella  chiesa  del  ca- 
poluogo rubata  ai  cattolici,  doveva  aver  luogo  una  esposizione  interna 
zionale  di  vescovi  di  contrabbando.  Le  curiosità  ivi  esposte  erano  i{ 
sig.  Reinkens,  capo  religioso  (?)  dei  vecchi-cattolici  tedeschi,  il  sig.  Henr\ 
vescovo  anglicano  d'Edimburgo,  e  finalmente  il  nostro  indispensabili 
Herzog.  Per  rendere  lo  spettacolo  più  interessante,  erasi  fatto  venire  d 
Parigi  il  signor  Loyson  in  compagnia  di  quella  ch'ei  chiama  sua  mogi 
e  del  comune  loro  figlio.  In  mancanza  di  vecchi-cattolici,  T  uditorio  conm 
nevasi  quasi  esclusivamente  di  protestanti,  e  il  bel  sesso,  che  vi  si  trova\ 
in  maggioranza,  non  avea  dimenticato  di  munirsi  d*  occhialetti.  Duran 
la  rappresentanza,  fu  esatto  il  prezzo  pel  diritto  d' ingresso  sotto  il  tiio 
di  donativo  per  l'acquisto  dell'organo.  Dopo  l'evangelio  della  me^s^ 
parodiata  in  tedesco  dal  Reinkens,  il  carmelitano  sfratato  montò  in  pu 
pito  e  sciorinò  un  discorso  francese,  in  cui  disse,  fra  le  altre  cose,  ci 
come  in  Svizzera  le  montagne,  le  colline  e  le  vallate  non  formavano  c| 
un  insieme,  cosi  tutte  le  religioni  confessanti  Gesù  Cristo  dovevano  riunì 
in  un  solo  consorzio  sotto  il  nome  di  vecchio-cattolicismo.  L' insinuazio 
era  soprattutto  diretta  agli  Anglicani,  verso  i  quali  il  clero  apostata 
mostra  sempre  più  tenero;  né  ciò  dee  recar  meraviglia,  imperocché  potrò 
bero  un  giorno  mancargli  le  sovvenzioni  dello  Stato,  ed  esso  non  igne 
che  le  società  bibliche  sono  assai  ricche.  Dopo  il  sermone,  due  terzi  de 
assistenti  uscirono  di  chiesa.  Una  circostanza  singolare,  da  prestarsi 
rabilmente  allo  scherzo,  si  fu  che  il  Reinkens,  T Henry  e  il  Loyson  p 
sero  stanza  neW  Albergo  deUa  Scimmia. 

I  nostri  intrusi  ricorrono  a  vicenda  all'  unico  mezzo  che  loro  rim 
per  impedire  che  la  setta  si  estingua  interamente,  che  é  quanto  i 
travagliano  a  tutt'  uomo  per  crearsi  una  famiglia.  Il  signor  Michaj 
ex- vicario  generale  dell' Herzog,  col  quale  non  vuole  aver  più  nu\t 
comune,  e  professore  di  teologia  vecchio-cattolica  nell'università  di  Be 
ha  ultimamente  fatto  pubblicare  dall'  ufBziale  dello  Stato  civìte  Tannu 
del  suo  matrimonio  con  una  polacca.  E  non  é  gran  tempo  che  Io  su 
Michaud  scagliava  fulmini  contro  il  matrimonio  dei  parrochi  di  Si 


CONTEMPORANEA  255 

forse  che  allora  egli  non  aveva  per  anco  trovato  il  modo  di  eludere  una 
jiifficoUà  che  gli  era  d'ostacolo  a  conseguire  il  suo  intento.  Il  Michaud 
è  oriundo  francese,  e  in  Francia,  com'è  noto,  il  matrimonio  de' preti  non 
è  ancora  riconosciuto  come  valido  dalla  giurisprudenza.  Per  trarsi  d'im- 
paccio, il  dabben  uomo  si  è  fatto  ricevere  cittadino  d'  £piqueres,  comune 
a/(raradjcale  del  Giura,  che  aveva  già  conferito  la  cittadinanza  d' onore 
al  Mazzini  e  al  Garibaldi.  Al  postutto,  questi  signori  intrusi  sono  da  scu- 
sare se  pensano  alla  propagazione  della  loro  specie,  perocché  anco  in 
questi  ultimi  tempi  il  loro  preteso  vescovo  si  vide  costretto  a  dare  il  suo 
ezfa/ad  uno  di  essi,  certo  Masset,  insediato  a  Boncourt,  e  ciò  io  seguito 
di  fatti  scandalosissimi  denunziati  da'suoi  proprii  aderenti.  Inoltre,  di  sedici 
slodeDti  della  facoltà  vecchio-cattolica,  uno  si  è  con  qualche  pubblicità 
separato  dalia  setta,  e  un  secondo  ha  terminato  innanzi  tempo  il  suo 
(ifodoio.  Quest'ultimo  aveva  chiesto  la  mano  di  una  fanciulla  protestante 
di  Berna,  la  quale  era  ben  contenta  di  unirsi  a  lui;  ma  il  padre  di  lei 
erasi  mostrato  inflessibile.  Il  giorno  stesso  che  il  Reinkens,  l'Henry,  il 
LoyroQ  e  l'Herzog  fraternizzavano  insieme  nella  chiesa  cattolica  profanata, 
t  doé  amanti,  con  lettera  data  da  S.^  Gingolph  sulle  rive  del  lago  di 
tMvra,  avvertivano  i  loro  genitori  di  aver  preso  la  fuga  e  di  esser  ri- 
filiti a  por  flne  alla  loro  esistenza.  Poco  tempo  dopo,  venivano  estratti 
bì  lago  i  cadaveri  de' due  infelici,  stati  rinvenuti  legati  per  le  braccia 
Fuoo  eoo  l'altro  per  mezzo  d'una  cintura.  Lo  studente  suicida,  per  nome 
fcmjel,  nativo  di  Gompesières,  cantone  di  Ginevra,  riceveva  dal  Governo 
fXftmdo  uo  sussidio  annuo  di  1,200  franchi  per  aiutarlo  ad  abilitarsi 
liTaiBcio  di  parroco  di  Stato.  Nel  discutersi  il  bilancio  del  1879,  si  era 
jBi^to  a  sopprimere  i  3,600  franchi  che  il  Burdet  divideva  con  due 
Nscepoli  dello  stesso  cantone;  maio  seguito  delle  buone  informazioni 
ponaioìstrate  intorno  ai  tre  candidati  dal  consigliere  di  Stato,  direttore 
kicoUi,  quelFassegnazione  fu  tenuta  ferma.  Piuttosto  si  fece  un'economìa 
i  t  io  8,000  franchi,  togliendole  ai  fanciulli  indigenti  che  frequentano 
^icuole  di  Ginevra. 

iii  questi  ultimi  giorni  è  morto  a  Delémont  il  primo  intruso,  le  cui 

BV^*"  riposano  nella  terra  del  Giura.  Durante  la  sua  breve  malattia, 

^(cstata  Janoin  fu  assistito  o,  per  dir  meglio,  sorvegliato  dagli  estensori 

E  /joroale  scismatico  il  Bemocraticoy  i  quali  temevano  una  ritrattazione 

Ispane  dell' infermo.  Dopo  essere  stato  vestito  per  cura  di  un  veterina- 

i)  cadavere  fu  accompagnato  all'estrema  dimora  da  un  centinaio  di 

anti  con  alla  testa  il  nostro  vescovo  iniernaeionale.  Giunto  che 

'convoglio  al  cimitero,  l'Herzog  fece  l' apologia  del  defunto,  lodan- 

particolar mente  dell'essersi  rifiutato  a  tornare  in  seno  della  Chiesa 

^^z  malgrado  degl'incitamenti  che  ne  avea  ricevuti  ;  poi  rassicurò 

^^orelle  assenti  dello  Jannin,  promettendo  che  tutte  le  domeniche 

vrebbero  il  loro  ufficio  divino.  Nel  fare  la  qual  promessa,  ei  le  in- 
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gannava:  conciossiachè  il  Consiglio  parrocchiale  di  Deléniont/stato  reccQ- 
temente  rielettQ  in  senso  cattolico,  si  è  affrettato  a  risiprire  le  porte  delia 
chiesa  al  decano  Yautrey,  che  ne  era  stato  espulso  cinque  anni  soqo. 
La  domenica,  10  agosto,  che  è  quanto  dire  tre  giorni  dopo  la  tumula- 
zione dell'intruso,  il  decano  vi  celebrò  il  servizio  divino;  i)0i  da  quel  pul- 
pito, che  per  tanto  tempo  non  era  risonato  che  di  parole  d*odio,  pro- 
nunziò la  dolce  parola  di  perdono.  Neil' aprire  il  tabernacolo,  egli  vi  ave^l 
trovate  sparse  internamente  due  ostie  magne  spezzate  in  più  frammenti 
più  una  cinquantina  di  ostie  piccole.  Il  ciborio,  relegato  in  un  angolo  dell» 
sagrestia,  conteneva  esso  pure  diverse  particole,  consacrate  o  no.  E  coij 
profanatori  di  tal  fatta  si  voiTCbber  costringere  i  cattolici  a  porre  i 
comune  le  loro  chiese  e  i  loro  altari! 

2.  il  giuri  riunito  a  Stabbio,  Cantone  del  Ticino,  ha  proferito  un  ver 
detto  di  colpabihtà  contro  cinque  liberali  del  luogo,  accusati  d'onìicidì 
e  di  complicità  in  omicidio.  I  fatti  risalgono  al  mese  di  febbraio  ultimo; 
Lieti  di  essere  usciti  vittoriosi  neir  elezione  del  giudice  di  pace,  alcun 
conservatori  di  Stabbio  eransi  la  sera  riijniti  in  una  trattoria  per  fest^:- 
giare  pacificamente  la  loro  vittoria;  quando  ad  un  tratto  il  loaìe  U 
invaso  da  una  banda  di  liberali,  fra  cui  trovavansi  i  fratelli  Isidoro  \ 
Alessandro  Gobbi,  non  che  un  certo  Castioni.  Intanto  che,  senza  alcuo; 
provocazione,  uno  dei  Gobbi  si  precipitava  addosso  a  un  conservatore 
tenendo  in  mano  un  pugnale,  i  suoi  amici  spegnevano  i  lumi,  a  line 
senza  dubbio,  di  poter  colpire  senz'esser  riconosciuti.  Essendo  il  con«T 
vatore  assalito  dal  Gobbi  riuscito  a  liberarsi  dalle  strette  dell'  assalito^ 
l'altro  slanciossi  tosto  per  riafferrarlo.  La  sua  mano  incontrossi  realnìont 
con  un  corpo  umano,  il  pugnale  fece  il  suo  ufficio,  e  la  vittima  cadJ 
immersa  nel  proprio  sangue;  ma  l'assassino,  ingannato  dalle  tenebi^^,  i 
vece  di  colpire  un  avversario  politico,  aveva  ucciso  il  radicale  Caslior. 
Durante  il  processo  i  giornali  liberali  del  Cantone  e  di  tutta  la  Svizzer 
hanno  esalato  il  loro  sdegno  contro  i  conservatori  sanguinarìi,  e  versat 
lacrime  di  compassione  sulla  sorte  dì  quei  poveri  patriotti  ticinesi  sgoi 
zati  come  agnelli  da'  loro  feroci  avversarli.  Fino  all'  ultimo  momento  [tf^ 
la  camorra  ha  cercato  di  premere  con  le  sue  minacce  sulla  decisione' 
giurì;  tantoché  una  compagnia  di  soldati  ha  dovuto  attorniare  il  rccin 
del  tribunale  per  proteggere  la  vita  dei  giudici.  Ma  finalmente  i  diba 
timenti  han  gettato  una  piena  luce  sugli  autori  e  sui  complici  del  delitt 
i  quali  non  avran  troppo  a  dolersi  della  giustizia  del  [loro  paese,  dacci 
le  più  gravi  pene  loro  inflitte  non  hanno  ecceduto  un  anno  di  c^sa 
forza  e  diciotto  mesi  di  detenzione.  Noi  non  sappiamo,  per  verità,  5 
abbandonandosi  a  un  tale  eccesso  di  clemenza,  la  Corte  d'assise  abb 
ceduto  a  un  sentimento  di  paura,  o  se  abbia,  invece,  preso  in  consivUr 
zinne  il  quasi  nessun  valore  della  vittima. 
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Insieme  cogli  altri  giornali  cattolici  italiani  raccomandiamo  in  parti 
i  tre  qui  sopra  annunziati,  sì  per  l'ottimo  spirito  di  cui  sono  infbrmat- 
pe'  rari  pregi  della  redazione.  La  somma  importanza,  che  tutt'  i  buoni 
eccezione  riconoscono,   d*  incoraggiare,  di  aiutare  e  di  diffondere  la  si 
cattolica,  per  opporre  un  qualche  rattento  alla  irruzione  della  stampa 
Tersa,  ci  fa  sperare  ohe  la  nostra  raccomandazione  sarÀ  secondata  da  buoni  e: 


IL  VERO  GRIDO  DI  DOLORE 


IN  ITALIA 


L 

Del  1859,  quando  nella  metropoli  del  Piemonte  si  strìngeano 
le  fila  della  congiura  che,  aiutata  dalle  armi  del  Bonaparte,  dovea 
presto  riuscire  al  soqquadramento  della  intera  Penisola,  i  mini- 
stri del  re  Vittorio  Emmanuele,  in  un  discorso  della  Corona,  gli 
misero  sulle  labbra  la  celebre  frase  del  grido  di  dolore,  che  fin- 
geano  da  ogni  angolo  dell'Italia  echeggiasse  fin  dentro  la  reg- 
gia di  Torino,  ov' era  pietosamente  ascoltato.  Quella  frase  fu  lo 
'  scherno  più  crudele,  che  mai  siasi  gittate  contro  tutta  una  na- 
sone. Secondo  i  ministri  di  quel  Be  infelice,  i  popoli  dell'  Italia 
doyeano  dirsi  gemebondi  di  dolore,  perchè,  vivendo  sì  a  buon 
Qtercato,  e  pagando  gabelle  tenui  ed  essendo  governati  da  leggi 
^ue  e  benigne  e  retti  da  Sovrani  i  quali,  non  che  divorassero  il 
pubblico  erario,  ma  in  loro  prò  versavano  i  redditi  de' ricchi  lor 
patrìmonii,  non  godeano  tuttavia  né  la  libertà  sfrenata  della  be- 
stemmia, del  malcostume  e  dell'  usura,  nò  quella  di  potere,  il  due 
per  cento,  mandare,  col  lor  voto,  un  pugno  di  ambiziosi  o  peggio 

I  sedere  fra  i  legislatori  dello  Stato,  o  del  Comune. 

Ma  non  dei  popoli  si  curavano  que'  ministri.  Per  essi,  V  Italia 
(ii  dolore  gridante  erano  i  fratelli  di  setta,  che  dal  basso  ago- 
rnvano  di  salire  in  alto  e  dalla  povertà,  in  cui  erano  nati  o  ca- 
ntiti, anelavano  di  giugnere  al  possesso  di  un  oro  che  facilmente 
trrebbero,  con  mentito  amore  di  patria,  spremuto  dalle  vene  de- 
ll* Italiani  beffati,  traditi  e  smunti  fino  ai  midollo.  E  co^  è  stato. 

II  ^'do  di  dolore  emesso,  a  mano  a  mano  che,  coi  trionfi  della  setta, 
le  capidige  degl'  ingordi  e  degli  affamati  fratelli  si  vennero  sa- 
lutando. Se  non  che  col  cessar  di  questo,  ne  principiò  un  altro, 
tìie  don,  crescendo,  da  venti  anni  e  al  presente  si  è  fatto  acuto  e 

'      t*rU  X,  wU.  Xn,  /MC.  7CB  il  «t  olfo»w  lè79 
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strepitoso  tanto,  che  assorda  le  stelle.  Togliamo  dire  il  grido  in 
verità  generale  e  nazionale  di  dolore,  il  qual  si  ode  dall'  un  capo 
all'  altro  del  nostro  paese,  per  la  miseria  che  tutti  rode  ed  este- 
nua, a  cagione  delle  orribili  spogliazioni  fiscali,  che  tolgono  pro- 
priamente di  bocca  ai  popoli  il  pane  cotidiano  alla  vita  necessario. 
Voi  non  potete  muovere  un  passo  in  questa  terra,  già  sede  del 
lieto,  pacifico  ed  agiato  vivere,  che  non  sentiate  questo  grido  stra- 
ziarvi le  orecchie  ed  il  cuore.  Non  potete  fermar  V  occhio  sopra 
un  giornale  di  qualsiasi  colore,  che  non  ve  ne  renda  il  tristo 
suono.  Da  per  tutto  e  da  tutti,  qualunque  sìa  1a  loro  condizione, 
voi  non  intendete  altro  che  lai,  pianti  e  imprecazioni  spavente- 
voli :  e  sono  di  Italiani,  per  gli  enormi  balzelli  impoveriti,  sfatti! 
e  disperati.  Sotto  questo  rispetto,  l'Italia  èia  più  compassionevole 
delle  nazioni.  La  fame  passeggia  e  domina  sovrana,  in  ogni  canto 
delle  amene  sue  contrade:  e  mentre  un  gruppo  di  villani  rifatti, 
di  avventurieri  e  di  giullari  vi  si  litiga,  per  conto  ed  interesse 
proprio,  i  lucri  del  potere,  la  nazione  esinanita  tribola  negli  af 
fauni  e  muore  d'inedia.  Può  dirsi  con  ogni  verità,  che  oggii 
Italia  una  questione  unicamente  nazionale  signoreggia  tutte  1 
altre;  ed  è  la  questione  della  miseria.  Al  primato  nei  delitti,  eh 
le  statistiche  criminali  comparative  dell'Europa  riconoscono  al 
l'odierna  Italia,  si  aggiunge  ora  il  primato  incontrastabile  dell? 
fame.  Son  queste  le  due  aureole  di  gloria,  dalle  quali,  dopo  ven 
t'anni  di  millantata  libertà,  l'Italia  si  mostra  cinta  fra  le  nazioni 

IL 

Mentre  scriviamo  queste  righe,  ci  arrivano  parecchi  fogli  coi 
un  documento  ufficiale,  che  mai  il  più  a  proposito,  per  conferma  ri 
quanto  per  noi  si  asserisce.  È  questo  l'elenco  delle  espropria 
zioni  di  beni,  eseguite  dal  fisco,  nei  soli  ultimi  sette  anni,  contr 
quegi' Italiani,  che  non  erano  più  al  caso  di  pagare  le  imposte.  L 
stampa  di  un  tal  documento  non  pure  mostra  lo  esaurimento  pe 
cuniai;ip,  cui  son  ridotti  i  privati  cittadini  dalla  esorbitante  gra 
vesr^Q,  d^^e  tasse,  ma  pone  in  chiaro  la  inaudita  barbarie  coli 
quaI&iSÌr«sjgono  ;  giacché  in  questa  Italia  è  ora  divenuto  abituai 
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ciò  che  sotto  altri  Governi,  chiamati  despotici,  era  cosa  rarissima: 
la  espropriazmie  forzata.  Ecco  V  atrocissimo  quadro. 

ìsftùffuà  Debito  d'iopoitt 

Piemonte  .....  73  L.  4763 

Liguria 96  »  4081 

Lombardia  ....  185  »  4407 

Veneto 198  »  14316 

Lazio 205  »  38046 

Emilia 676  »  62360 

Marche-Umbria.  .  1072  »  81412 

Toscana 1083  »  104943 

Sicilia 6392  »  528396 

Napoli 8597  »  620977 

Sardegna 20077  »  1976816 

Totale  39377       L.   3440557 

Da  questa  tabella  apparisce  con  evidenza,  che  in  sette  anni 
40,000  (diciamo  quarantamila)  famiglie  italiane,  le  quali  posse- 
devano immobili,  e  con  qualche  agiatezza  campavano  la  vita,  per 
non  esser  più  capaci  di  pagare  incomportabili  gabelle,  sono  stete 
^ttate  nel  lastrico  dagli  agenti  del  fisco.  E  queste  mandano 
tutte  un  grido  di  dolore,  che  non  è  ascoltato  da  chi  governa^  o 
è  deriso. 

IIL 

Xa  per  farsi  un  concetto  del  crescente  grido  di  dolore,  che  deve 
iiscire  dai  petti  degli  altri  Italiani,  basterà  osservare  col  Rizzari, 
autore,  nel  1875,  di  una  inchiesta  parlamentare  sopra  le  condizioni 
d^ii  operai  in  Italia,  che  <  le  tasse  erariali  e  locali  (citiamo  a 
verbo)  che  erano  nel  1863  in  una  cifra  di  lire  662  milioni,  son 
riante  oggi  (1875)  alla  enorme  cifra  di  lire  1824:  milioni;  cioè  un 
aumento,  in  dodici  anni,  di  lire  1162  milioni  >.  A  questo  incredibile 
aumento,  salito  a  formare  nei  quattr'  anni  successivi  ben  due  ini- 
Hardt,  per  le  nuove  e  molteplici  e  gravose  tasse  decretate  dallo 
Stato,  dalle  Province  e  dai  Comuni,  conviene  far  la  giunta  del  così 
detto  corso  forzoso  della  moneta  cartacea,  il  quale  per  sé  solo  cor- 
risponde, a  cagione  dell*  a^o  nel  cambio,  ad  una  imposta  onerò- 


I 
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sissima  per  tutti  e  singoli.!  cittadini.  Imperocché  da  computi  fatti 
ragguagliatamente  si  deduce,  che  nei  quattordici  anni,  da  che  uel- 
r  Italia  la  carta  corre  invece  deli' oro,  la  nazione  coi  cambi  ha 
perduto  forse  più  che  meno  di  900  milioni. 

A  questa  oppressione  di  balzelli  d'ogni  maniera,  tion  dietro 
l'altra  dei  dazii  di  confine,  la  cui  tariffa,  sì  nell'uscita  come  nel- 
l'entrata, di  anno  in  anno  si  alza,  con  sommo  scapito  dei  com- 
merci e  dei  prodotti  del  paese,  il  quale  per  questo  lato  viene  a 
patire  un  lucro  cessante,  che  inacerbisce  la  piaga  mortifera  del 
danno  emergente  dalle  altre  intollerabili  gabelle.  Basti,  per  un 
esempio,  che  le  manifatture  introdotte  da  Norimberga  nell'  ItaUa, 
costano  per  dazio  e  trasporto  circa  il  44  7o  sopra  il  prezzo  che 
hanno  in  qualunque  piazza  della  Franconia. 

IV. 

Né  qui  é  tutto.  Ognuno  sa  quanto  scarsi  generalmente  sieno 
stati  i  raccolti  di  quest'annata;  e  come  in  due  buoni  terzi  della 
Penisola  si  patisca  penuria  degli  alimenti  al  povero  popolo  più 
usuali.  Il  pensiero  dell'in^remo  che,  fra  tante  strettezze  annonarie, 
si  avvicina,  sgomenta  gli  abitatori,  non  meno  delle  città  e  dei  bor- 
ghi, che  delle  campagne.  Tutti  prevedono  guai  insoliti  ;  e  molti 
stanno  in  apprensione  di  tumulti,  che  la  inalesuada  fames  già 
comincia  fin  da  ora  a  suscitare.  Il  Governo  stesso  se  n'  ò  mostrato 
intimorito  ed  ha  eccitato  le  Province,  i  Comuni  ed  anco  i  privati 
a  favorire  opere,  che  diano  lavoro  e  procurino  un  pane  stentato 
alla  plebe:  quasiché  il  Governo  ignorasse,  che  le  Province  e  i 
Comuni  sono  sotto  il  peso  di  tasse  erariali  e  di  debiti  che  li  rifi- 
niscono; ed  i  cittadini  possidenti  sono  dalle  imposte  spogliati  di 
oltre  la  metà  dei  redditi  loro. 

Ogni  sana  regola,  non  diremo  di  politica,  ma  di  umanità,  richie- 
derebbe che  in  un  anno  agrario,  come  questo  che  principia,  si  at- 
tenuassero al  possibile  le  gravezze;  e  se  non  altro  si  addolcissero 
un  poco  le  draconiane  forme,  con  le  quali  si  sogliono  turchesca- 
mente  riscuotere.  Or  chi  lo  crederebbe?  Appunto  in  questi  mesi 
autunnali  il  Governo  ha  messo  mano  ad  un  aumento  cosi  feroce  e 


IN  ITALIA  261 

arbitrario  delle  tasse  dette  di  ricchezza  mobile,  che  da  per  tutto  se 
De  pittano  grida  le  più  disperate  e  Diinacciose  :  tanto  che  se  egli 
cercasse  di  provocare  in  bello  studio  sollevamenti  e  disordini,  me- 
dio far  non  potrebbe  di  quello  che  fa. 

I  giornali  di  queste  ultime  settimane  riboccano  di  particolari 
che  fanno  ribrezzo.  Ecco  verbigrazia  quello  che  stampava  Y  egre- 
•:>à  Unione  di  Bologna,  nel  suo  n.  dei  30  settembre.  Vale  proprio 
li  spesa  d' essere  riportato. 

<  Siamo  air  epoca  in  cui  si  rivedono  dagli  agenti  le  dichiara- 
noni  dei  redditi  di  ricchezza  mobile,  sottoposti  a  tassa. 

<  I  giornali  ufSciosi,  il  cui  compito  è  di  ingannare  troppo  spesso 
il  pubblico,  parlano  da  alcuni  giorni  di  una  circolare  palese  del 
ministro  delle  finanze,  nella  quale  si  ordina  agli  agenti  di  non 
esagerare  gli  aumenti,  e  di  usare  tutta  V  umanità  possibile  verso 
i  poveri  contribuenti.  La  parola  palese  spiega  molto.  Si  vuole 
infatti  che  le  istruzioni  non  palesi  distruggano  le  prime,  ed  il 
fatto  lo  proverebbe.  I  lagni  e  le  proteste  dei  contribuenti  arrivano 
alle  stelle.  Si  parla  di  cose  incredibili.  II  meno  si  è  un  aumento 
del  doppio  ;  e  la  classe  più  colpita  è  quella  dei  commercianti,  vale 
a  dire  la  classe  che  più  di  tutte  si  risente  del  ristagno  degli  affari 
e  della  rovina  della  fortuna  pubblica. 

<  Alla  Borsa  di  Genova,  ier  l' altro  non  si  parlava  che  del- 
ringordigia  del  fisco,  nel  raddoppiare  e  triplicare  T imposta  in  un 
Siomento,  in  cui  la  più  volgare  equità  e  prudenza  esigerebbero 
una  diminuzione. 

<  Non  parliamo  che  della  ricches^a  mobile.  Qual  è  la  base  di 
*;iesta  imposta?  L'arbitrio,  la  prepotenza  e  la  delazione.  Vergo - 
nose  parole,  che  però  non  esprimono  altro  che  la  veriUi.  Ecco  un 
fitto.  In  una  città  molto  vicina  a  Bologna,  un  negoziante  riceve 
dal  cursore  il  suo  foglietto  della  tassa  di  ricchezza  mobile,  e 
tr^na  semplicitamente  raddoppiati  reddito  ed  imposta,  per  in/or- 
^"izioni  ricevute.  Il  povero  negoziante  si  reca  dair agente  per  re- 
clamare contro  questa  ingiustizia.  E  l'agente  per  tutta  risposta  gli 
bicstra  un  foglio  di  carta,  in  cui  due  rispettabili  persone  dichiara- 
UQo,  che  il  suo  reddito  era  superiore  d' assai  alla  denunzia  fatta, 
"  finnavano  questa  onesta  delazione  col  loro  nome  e  cognome.  Di 
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fronte  a  queste  ìufauiie  amministrative,  si  ammutolisce .  per  non 
dar  loro  troppo  peso. 

<  Del  resto,  anche  senza  che  qualche  amico  venga  a  farvi  ili 
questi  tiri,  tolti  i  crediti  chirogra&ri  ed  ipotecari,  gli  stipendi 
fissi  e  i  proventi  noti  ed  assicurati,  quando  si  entra  nel  ramo 
commerciale  e  professionista,  non  è  forse  il  capriccio  la  base  della 
tassa?  Qual  è  la  norma  per  la  denunzia?  Il  contribuente  anche 
più  onesto  è  costretto  a  mentire  e  nascondere  il  più  che  può  dei 
suoi  redditi,  già  tanto  immiseriti  da  altre  tasse;  l'agente  anche 
più  umano  e  discreto  parte,  come  da  punto  fisso,  dall'idea  che  h 
denunzia  non  sia  sincera.  Ma  d' altro  lato  quale  è  il  criterio  che 
lo  guida?  Tutto  gli  serve.  Primieramente  Tapparenisa  ;  e  sappiamo 
tutti  come  l'apparenza  inganni,  e  quanti  trascinano  in  superbi 
eocchi  miseria  e  debiti  senza  fine.  Eppoi  vengono  necessariamente 
le  informazioni,  ossia  uno  spionaggio  dei  più  vergognosi,  eser- 
citato a  carico  di  onesti  commercianti  e  proprietari,  che  dà  sfogo 
a  tutte  le  gelosie  di  professione,  agli  odii  più  occulti,  alle  inimi- 
cizie più  antiche,  senza  parlare  di  quella  benedetta  politica  che, 
figuriamoci  im  po',  se  vorrà  rimanere  estranea  agli  accertamenti 
ed  alle  verifiche  delle  denunzie. 

«  Ci  si  neghi  un  po'  che  le  cose  non  vadano  così.  Nella  mi- 
gliore ipotesi  è  sempre  l'arbitrio,  per  quanto  si  possa  dire  onesto 
e  discreto,  che  dispone  degli  averi  dei  cittadini.  Ed  è  questo  un 
sistema  tributario  sufficiente,  per  assicurare  all'  erario  il  massimo 
prodotto  ed  ai  cittadini  un  equo  riparto  dei  pesi  necessarii  ?  » 

Nel  medesimo  tempo  i  diarii  più  liberaleschi  dell'  alta  e  della 
bassa  Italia  riferivano  uguali  e  peggiori  lagnanze.  Così  da  Brescia 
e  da  Bergamo,  come  da  Bari,  da  Trani,  da  Altamura  e  da  moltis- 
simi altri  luoghi  si  levavano  gagliardissimi  richiami,  contro  gli 
arbitrarii  aumenti,  fatti  dagli  esattori  delle  tasse  di  ricchezza 
mobile:  e  definivano  questa  nequizia  una  sterminatrice  gru- 
gnuola,  che  il  Governo  faceva  cadere  sul  capo  dei  cittadini.  Ba^ti 
dire  che  si  cita  il  nome  di  un  macellaio  che,  pei  redditi  di  questa 
supposta  ricchezza,  s'è  visto  gravato  di  una  tassa  di  lire  3,000; 
e  quello  di  un  barbiere,  al  quale  se  n'è  caricata  una  di  lire  2,000. 
Neir  isola  di  Sicilia  poi,  che  ha  tante  ragioni  di  gridarsi  ruinata 
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e  incenerita  dal  Governo  che  pretese  liberarla,  le  cose  toccano  gli 
(streiui.  La  stessa  Opinione  del  V  ottobre  pubblica  una  lettera 
di  Palermo,  che  inette  sgomento.  Vogliamo  stralciarne  qui  uà 
tratto,  per  saggio  del  resto.  Dopo  detto  che  la  Sicilia  è  sopra  un 
vulcano,  soggiunge  :  <  L'Amico  del  Popolo  ha  scritto,  che  in  Mi- 
silmeri  il  reddito  complessivo  imponibile  per  la  ricchezs»  mo- 
bile ascendeva  nel  1878  a  lire  35,000,  e  nel  1879  fu  ridotto  a 
lire  34,000.  Or  b^e,  nei  nuovi  ruoli  per  gli  anni  1880  e  1881,  il 
reddito  imponibile  si  fa  ascendere  nientemeno  che  a  lire  240,000- 
Pare  incredibile,  ma  è  purtroppo  vero!  Lo  stesso  Amico  del  Po- 
mto  pubblica  una  sua  corrispondenza  da  Siracusa,  nella  quale  è 
(letto  ohe  i  redditi,  già  esorbitanti,  stabiliti  nel  1879,  non  sono 
stati  né  duplicati,  nò  triplicati,  ma  addirittura  decuplicati,  con 
incredibile  disinvoltura;  che  l'aumento  bestiale  è  per  tutte  le 
classi  della  cittadinanza;  che  il  paese  è  in  allarme;  che  l'autorità 
politica  non  mostra  di  preoccuparsene;  che  nessuno  pone  freno 
ad  esorbitanze,  che  sarebbe  meglio  chiamar  provocazioni;  e  con- 
chiude  col  vecchio  proverbio  il  (Juale  dice  :  Batti,  batti,  amiche 
r animale  doìnestieo  mostra  i  denti  e  si  avventa  alle  polpe.  > 
Qui,  come  ciascun  vede,  si  allegano  cifre  e  fatti,  non  sogni  e 
si>iìsmi;  e  si  discon*e,  non  a  libito  di  partigiane  passioni,  ma  col 
riiterio  del  naturale  buon  senso.  Il  grido  di  dolore  che  terribile  ed 
univei-saie  risuona  dal  Capo  Pollare  all'Alpi,  dall'un  mare  al- 
r  altro,  è  dunque  grido  vero  e  giusto,  non  immaginario  ed  arti- 
ficioso,  quale  fu  quello  che  dal  1859  si  finse  di  udire  nella  reggia 
di  Torino  :  ed  è  propriamente  il  grido  più  miserando,  che  un  Go- 
verno possa  strappare  dal  petto  di  un  popolo:  il  grido  di  chi 
s  >rco!nbe  -per  fame,  impostagli  da  despoti  spogliatori  ;  il  grido 
iiivjuuna  di  tutto  un  popolo  assassinato. 

V. 

È  costume  dei  liberali,  autori,  ftiutori  e  servitori  interessati  di 
cui>5t'  FfciHa,  così  bella  e  fetta  com' è,  bandir  la  croce  addosso  a 
tutti  coloro  (e  non  sono  pochi)  i  quali  non  la  giudicano  fatta 
b^ne  e  la  vorrebbero  fatta  diversamente  da  quel  che  è,  quasi 
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a  nemici  snaturati  ed  a  mortali  odiatori  della  patria.  Lasciamo 
stare  il  ridicolo  orgoglio  di  pretendere,  che  non  ci  sia  e  non  ci 
possa  essere,  per  l'Italia,  altro  miglior  modo  di  esistere,  che 
qaesto  beatissimo  procuratole  da  loro:  lasciamo  stare  la  pazza 
arroganza  di  decretare,  sotto  pena  di  un'  infamia  da  parricidi,  che 
tutti  pensino  e  vogliano  per  l'appunto  come  pensano  e  voglion 
essi  :  e  lasciamo  stare  la  grulleria  di  un  liberalismo,  qual  è  il 
loro,  che  mirerebbe  a  togliere  altrui  persino  la  libertà  delle  opi- 
nioni e  dei  desiderii.  Concediamo  anzi,  per  eccesso  di  generosità, 
che  quest'  Italia,  com'è  stata  fatta  e  tenuta  ritta  da  loro,  sia  proprio 
la  cima  della  perfezione  possibile  ad  ottenersi;  e  domandiamo 
loro  :  —  Qual  cosa  un  nemico  giurato  potrebbe  fare  di  più  e  di 
peggio,  di  quello  che  han  fatto  e  fanno  essi,  per  rendere  esoso 
ai  nostri  popoli  quest'  idolo  loro  ? 

Sopra  tutto  e  prima  di  tutto,  un  popolo  tre  beni  richiede  da  un 
Governo,  per  affezionarglisi  :  giustizia  pubblica,  pubblica  onestà 
e  pane  a  buon  prezzo.  Non  ragioniamo  della  giustizia  e  della 
onestà  nella  nuova  Italia,  che  facilmente  usciremmo  troppo  fiiorì 
di  strada;  e  parliamo  solo  del  pane.  Poste  le  legali  estorsioni  che 
si  sono  indicato,  posto  il  generale  impoverimento,  in  cui  il  Go- 
verno ha  precipitato  e  precipita  ogni  dì  più  il  paese,  e  posta  la  fame 
che,  a  cagion  dei  balzelli,  da  per  tutto  vi  signoreggia,  com'è  egli 
possibile  che  il  popolo  italiano  riguardi  l'opera  della  rivoluzione 
come  degna  di  amore  e  fonte  di  benessere  nazionale  ?  Su,  discor- 
riamo da  uomini  che  hanno  un  briciolo  di  cervello  nel  capo  ;  e  non 
da  fanciulli  ebbri  di  entusiasmo  per  un  balocco.  Si  vada  a  dire, 
se  ad  alcuno  basta  l'animo,  ai  nostri  popoli,  che  ora  debbono 
batter  le  mani  e  stare  allegri,  perchè,  dopo  vent'anni  di  libertà, 
l'Italia  è  finalmente  prospera  e  felice.  Che  risponderebbero  i  popoli 
a  chi  tenesse  loro  questo  linguaggio  ?  Un  ghigno  o  una  bestemmia: 
ovvero  risponderebbero  quello  che  l'altro  giorno  udimmo  noi  dirsi  da 
un  mercantuzzo  di  Firenze  :  —  Sotto  il  Granduca,  io  pagava  tren- 
tutta  lira  di  tasse:  l'Italia  invece  me  ne  mangia  ora  cinquecento. 
Oppure  risponderebbero  quello  che  ci  diceva  già  un  ricco  possidente 
romano  :  —  Sotto  il  Papa,  io  me  la  cavava  con  seimila  lire  d' ira- 
posta  ;  sotto  i  nuovi  padroni,  non  ho  pace,  se  non  ne  metto  fuori 
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più  di  trentasettemila.  0  ancora  risponderebbero  quello  che,  non 
ba  guarì,  sentimmo  un  popolano  dire  in  un  crocchio  :  —  Questi 
bravi  signori,  nel  1859,  ci  promisero  Roma  e  toma;  ed  ora  fini- 
scono di  succhiarci  V  ultimo  sangue  che  ci  resta  nelle  vene.  Ci  di- 
cevano :  Sarete  trattati  da  fratelli,  non  da  popolo  conquistato.  Si, 
eh  ?  In  che  modo  ci  hanno  trattati  essi  poi  ?  Come  gente,  ricattata 
da  un  branco  di  ladroni  !  Altri  mentovando  le  diecine  dì  migliaia 
d' Italiani,  che  annualmente  emigrano  dalla  patria,  per  non  mo- 
rirvi dì  fame,  esclamerebbe:  —  Oh,  sì:  vedete  che  paradiso  di 
delizie  è  diventata  l'Italia!  Finalmente  qualche  altro  mostrerebbe 
un  sucido  e  fetente  foglietto  della  nostra  cartamoneta  e  soggiun- 
gerebbe :  —  Ecco  la  prova  della  nostra  prosperità  ! 

YI. 

Sappiamo  assai  bene  che  i  confronti  sono  sempre  odiosi;  ed 
odiosissimi  sono  ai  liberali  i  confronti  che  si  fanno,  per  rispetto 
air  agevole  ed  onesto  vivere,  del  passato  col  presente.  Ha  chi 
induce,  anzi  tira,  a  così  dire,  pei  capelli  i  popoli  italiani  a  farli 
continui,  a  farli  vivaci,  a  farli  collo  scherno  o  coir  imprecazione 
salle  labbra  ?  Forse  i  supposti  nemici  implacabili  della  patria,  i 
clericali  ?  Via,  gli  amanti  anche  più  sfegatati  di  questa  bella  e 
cara  Italia  si  mettano  un  po' la  mano  al  petto,  e  s'invitino  da  sé 
stessi  a  rendere  omaggio  alla  verità.  Il  si  stava  meglio  quando 
si  stava  peggio,  non  ò  divenuto  per  avventura  l'intercalare  più 
comune  oggi  in  bocca  pure  dei  liberali? 

Del  resto  questi  confronti,  che  in  tutto  e  per  tutto  sono  la  con- 
danna più  folgorante  delle  imprese  liberalesche  in  Italia,  germo- 
gliano spontanei  nella  mente  del  popolo,  come  i  fili  d' erba  nelle 
zolle  dei  campi.  Nò  vi  è  maniera  di  soffocarli. 

Tutta  la  vita  civile  del  libe9*o  Italiano  è  avvolta  in  una  txl 
rete  di  noie  e  di  spese,  che  egli  non  può  dare  un  passo  immune 
da  on  fastìdio  e  senza  por  mano  alla  borsa  :  e  il  pensiero  non 
corre  nataralmente  al  tempo  in  cui  si  stava  peggio  ?  Se  egli  per 
caso  va  a  riscuotere  il  trimestre  arretrato  di  una  pensione,  bi- 
s<^a  che  paghi  sino  il  documento  legale,  il  quale  ha  da  provare, 
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che  egli,  non  solo  nel  corrente  mese,  ma  nei  mesi  trascorsi,  era 
proprio  vivo  e  non  morto.  Perfino  fumando  un  sigaro,  il  libero 
citkdino  d' Italia  è  tratto  a  rimpiangere  il  tempo  in  cui,  con  due 
0  tre  centesimi,  egli  si  assaporava  un  eccellente  roto!  etto  di  foglia, 
al  cui  paragone  il  sigaro,  che  ora  compra  con  otto  o  dieci,  ò 
concio  di  stalla.  E  poi  volete  che  non  torni  a  rammentare  gli  anni 
in  cui  8i  stava  peggio  ? 

Come  può,  a  cagion  d'esempio,  il  Toscano,  mirando  lo  squallore 
in  cui  giace  il  suo  paese,  detto  una  volta  il  giardino  dell'  Italia, 
non  ricordare  che  per  V  addietro  il  commercio  vi  era  fiorente  ;  che 
ta  sua  Livorno  emulava  Genova  e  Marsiglia  ;  che  i  bonificamenti 
della  Yal  di  Chiana  e  della  Bientina  vi  erano  prestamente  e  feli- 
(temente  compiuti  ;  che  nella  contingenza  di  pubbliche  calamità, 
quali  erano  i  terremoti  o  le  inondazioni,  il  Governo  condonava  ai 
popoli  milioni  d'imposte;  che  al  cadere  di  questo  tirannico  Go- 
verno era  nel  bilancio  un  bell'avanzo,  che  poi  il  nuovo  libero  Go- 
verno succedutogli  mutò  in  uno  splendido  disavanzo  di  quattor- 
dici milioni,  senza  contare  1  parecchi  altri  milioni  che  erano  in 
('{issa,  per  pagar  debiti  municipali,  ed  il  nuovo  libero  Governo 
mandò  in  fumo? 

VII. 

Senonchò  rimoviamo  il  guardo  afflitto  da  questi  paragoni  del 
giocondo  passato  coli' orrido  presente  e  volgiamolo  al  futuro,  per 
vedere  se  ne  riluca  un  languido  raggio,  promettitore  di  conforto 
Ma.  tra  quel  buio  pesto,  che  circonda  il  futuro  della  nuova  Italia, 
non  rifulge  altro,  fuorché  un  che  di  simile  alla  sconsolata  sentenza^ 
scritta  a  lettere  di  fuoco  nell'  inferno  : 

Lasciate  ogni  speranza,  o  voi  che  entrate. 

Or  questa  disperazione  è  prodotta  dalla  natura  stessa  delle 
cose.  La  rivoluzione,  fabbricatrice  e  motrice  di  questa  macchina, 
non  è  per  essenza^  nò  altro  può  essere,  che  distruttiva  di  tutto. 
lìlssa  nulla  ò  e  nulla  ha  di  positivo  :  è  nata  dalla  negazione  di 
lutto,  per  vivere  nella  negazione  di  tutto;  e  tutto  nega  per  tutto 
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annientare,  così  neir  ordine  delle  idee,  come  in  quello  dei  fatti. 
Ella  muove  dal  negar  Dio,  per  finire  col  negar  l' uomo  e  quanto 
ad  umanità  si  appartiene.  E  la  sperienza  lo  mostra  a  lume  di 
sole.  Per  non  toccare  di  altri  paesi,  in  questi  vent'anni  di  as- 
solato e  dispotico  regno,  che  ha  ella  saputo  e  potuto  ammucchiare 
Dell'Italia,  dalle  ruine  in  fuori?  Ohe  ha  ella  edificato,  sopra  tante 
mine,  che  nella  ragione  politica,  nella  etica,  nella  religiosa,  nella 
economica,  si  abbia  a  dire  qualche  cosa  ?  Nulla  di  nulla.  Il  suo  è 
stato  un  continao  disfare,  per  rifare  nuova  materia  da  disfare. 
Dopo  un  A  lungo  e  furibondo  lavoro,  essa  ha  condotta  V  Italia 
a  godersi  il  primato  europeo  nei  delitti  e  nella  fame  ;  che  è  un 
dire  air  annientamento  morale  e  materiale  della  Penisola. 

f^  ha  smembrate  dal  corpo  d'ogni  istitusdone  le  parti  che 
intendeva  ricomporre;  e  per  ricomporle  a  senno  suo,  le  ha  smi- 
nuzziate in  molecole  ;  e  per  dare  armonia  a  queste,  le  ha  polve- 
rizzate in  atomi,  i  quali  si  sono  spersi  neir  aria  ed  hanno  lasciato 
dopo  di  sé  il  nulla.  Ed  il  perchè  di  ciò  è  manifesto.  Dalla  nega- 
xioae  non  può  logicamente  venire  che  la  negazione.  Or  quello  che 
neir  ordine  dei  concetti  è  negativo,  applicato  alla  pratica  è  di- 
struttivo. Quindi  è  che  la  gmn  luacchina  fabbricata  dalla  rivolu*. 
fflone,  per  rifere  l'Italia,  nell'effetto  è  riuscita  a  disfarla;  e  più 
durerà  ad  operare  e  più  la  disfarà,  sinché  a  Dio  non  piaccia  di 
averne  pietà  e  mettere  egli  un  termine  a  tanto  sfacelo. 

Osserviamo  sommariamente,  con  una  rapida  occhiata,  quello 
che  è  accaduto  delle  finanze. 

Appena  la  nuova  macchina  tolse  a  lavorare,  in  un  baleno  si 
sperperarono  tutti  i  risparmii  e  tutte  le  riprese  degli  antecedenti 
Governi  :  ed  alla  sformata  divorazione  del  gran  Cerbero  non  ba- 
stando i  miliardi,  si  triplicarono  le  tasse,  si  vendè  il  vendibile  e 
si  accumularono  debiti  sopra  debiti. 

Lo  scorso  anno  1878,  nella  tornata  dei  2  luglio,  il  deputato 
Adolfo  Sanguinetti  dimostrò  al  Parlamento,  colle  cifre  auten- 
tiche in  mano,  che,  nel  1861,  il  debito  pubblico  italiano  saliva  a 
3092  milioni  ;  ed  aUa  fine  del  1877  era  già  montato  a  10,141  mi- 
lioni. In  sedici  anni  adunque  il  Governo  s'indebitò  per  sette  mi- 
liardi e  quanmianove  milioni.  Ma  ci  era  altro:  a  questi  biso- 
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gnava  aggiungere  i  milioni,  riscossi  dalla  vendita  dei  beni  dema- 
niali e  deir  asse  confiscato  alla  Chiesa,  dalla  quale  si  ricavarono, 
entro  tutto  il  1877,  ben  875  milioni.  Onde  fra  debiti  contratti  e 
danari  raccolti  nelle  vendite,  in  sedici  anni  furono  divorati  7995 
milioni  ;  che  si  possono,  senza  pericolo  di  errore,  esprimere  colla 
cifra  tonda  di  otto  miliardi.  Ma  dividendo  questa  cifra  per  16, 
si  ha  un  quoto  di  495  milioni,  i  quali  furono  inghiottiti  (^ni  anno, 
sopra  i  miliardi  che  si  tiravano  fuori  dalle  tasche  dei  cittadini.  E 
questo  debito,  checché  abbian  detto  e  fatto  i  prestigiatori  destri 
e  sinistri,  i  quali  son  venuti  gittando  negli  occhi  ai  gonzi  la 
polvere  del  pareggio,  si  è  ingrandito  in  questi  due  anni  ;  e  chi  sa 
di  quanto  !  Si  tenga  a  mente  l'ultimo  grido  di  Quintino  Sella, 
allorché  abbandonò  il  seggio  di  ministro  delle  finanze:  —  Le 
finanze  dell'Italia  sono  un  abisso  senza  fondo!  E  poi  si  speri,  da 
chi  ne  ha  il  cuore,  che  la  rivoluzione  giugnerà  a  colmare  una 
tanta  voragine. 

Vili. 

Del  resto  quanto  nel  fatto  sia  impossibile  alla  rivoluzione  met- 
tere un  riparo  a  questo  disfacimento  economico  dello  Stato  e  della 
nazione,  apparirà  da  un  capo,  che  unicamente  vogliamo  accennare. 

Si  è  veduto  più  innanzi,  che  la  somma  totale  del  sangue  che 
ogni  anno  le  tre  gole  del  Governo,  delle  Province  e  dei  Comuni  suc- 
chiano dalle  vene  del  popolo  ibiliano,  è  sottosopra  rappresentato 
da  due  miliardi  di  lire:  somma  che  eccede  ogni  forza  produttiva 
del  paese;  e  quindi  lo  spossa  e  lo  snerva  e  lo  mette  nelle  condi- 
zioni di  una  etisia  mortale.  Ponendo  in  disparte  le  Province  ed  i 
Comuni,  i  cui  debiti  sono  già  una  mostruosità  lacrimabile,  e  fcr* 
mandoci  allo  Stato,  noi  abbiamo  dal  bilancio  ufficiale,  detto  di 
previsione,  per  Tanno  1880,  che  il  Governo  fa  conto  di  ritirare 
per  so  1 ,200  milioni,  i  quali,  ancorché  previsti  a  occhio  e  croce, 
non  bastano  a  pezza  per  le  spese. 

Or  si  consideri  che  più  della  metà  di  questa  somma  è  già  legata, 
pel  pagamento  e  scioglimento  degli  obblighi  e  dei  pesi  inerenti 
al  debito  pubblico,  il  quale,  compreso  nel  suo  pieno,  sì  accosta  ai 
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dodici  miliardi,  se  pure  non  li  passa  :  il  qual  pagamento  viene 
aggravato  per  giunta  dall'aggio,  richiesto  nel  cambio  della  carta 
coir  oro  che,  a  grossissime  partite,  va  fuori  dello  Stato. 

Per  reggere  alle  spese  costosissime  di  tutta  la  pubblica  ammi- 
nistrazione, spesso  derubata  da  infedeli  officiali  che  prendono  il 
volo  colle  casse,  rimane  assai  men  della  metà  di  detta  somma,  la 
quale  già  fin  da  ora  si  dimostra  più  che  insufflcente.  Quindi  ò  ne* 
cessano  da  una  parte,  con  nuovi  debiti,  allargare  sempre  più  la 
voragine  dell'abisso;  e  dall'altra,  con  nuovi  balzelli,  dissanguare 
sempre  più  la  nasone. 

Già  il  Sanguinetti,  nella  tornata  medesima  dei  2  luglio  1878, 
provò  come  il  Governo,  senza  i  coperti,  facesse  debiti  scoperti, 
mettendo  fuori  rendita  per  42  milioni,  nel  1876;  per  66  milioni, 
nel  1877;  per  42  milioni,  nel  1878:  il  che  dà,  in  tre  anni,  un 
accrescimento  di  150  milioni  di  debiti;  e  ciò  senza  contare  gli 
aumenti  imposti  nelle  tasse. 

Da  questo  si  fa  chiarissimo  che,  andando  le  cose  come  vanno 
(e  non  possono  andare  in  altro  modo)  non  solamente  non  è  da 
sperare  un  miglioramento  nelle  finanze  oberate  del  Governo,  e 
per  conseguenza  un  sollievo  agli  oneri  importabili  dei  cittadini, 
ma  è  da  inferirsi  un  graduale  peggioramento  in  tutto  e  per  tutti. 

E  nondimeno  si  parla  del  continuo  di  nuove  spese,  come  se 
l'italiano  fosse  il  più  opulento  Stato  del  mondo:  anzi  in  questi 
giorni  è  venuto  fuori  il  generale  Luigi  Mezzacapo,  col  suo  opu- 
scolo Quid  faciendum?  in  risposta  all'altro  Italicae  res  dell'au- 
striaco Yon  Haymerle,  a  cantarci  in  tutti  i  tuoni,  che  l'Italia 
non  ha  ordinamenti  militari,  nò  difese  bastevoli  ai  pericoli  cui 
va  incontro;  ed  a  tempestare  che  altri  milioni  e  milioni  con- 
viene spremere  dal  corpo  della  nazione,  per  conservare  in  Italia^ 
contro  i  futuri  e  probabili  assalti  di  estemi  nemici,  l' opera  della 
rìfoluzione.  E  con  questo  ufficioso  grido  di  allarmi,  si  risponde 
oggi  al  grido  popolare  della  fame^  che  si  sprigiona  da  ogni  angola 
deUa  Penisola  ! 
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IX. 

Non  y'ha  dubbio  che,  da  qualunque  lato  sì  miri,  il  quadro  delle 
miserie  d'Italia  ò  fosco,  è  tristo;  e  a  chi  lo  guarda  empie  il  cuore 
di  amarezza.  Molti  e  molti  dicono  di  non  poter  capire,  come  mai 
una  nazione  tanto  florida  per  civiltà,  ed  agiatessza,  quant'era 
r  Italia,  sia  declinata  ad  una  così  estrema  vergogna  di  barbarie 
e  di  indigenza.  L'onta  di  capitanare  le  altre  nazioni  nell'infiamia 
dei  delitti,  e  di  star  loro  alla  coda  nel  ben  essere  della  vita,  par 
loro  un  mistero  incomprensibile.  Costoro  nulla  intendono  di  questo 
mistero,  perchè  non  vogliono  alzare  un  po' l'occhio  dal  fango  che 
li  attornia.  Somigliano  i  bruti,  i  quali  vedon  il  sasso  che  li  col- 
pisce 0  la  mazza  che  li  percuote,  né  si  curano  della  mano  che 
all'uno  e  all'altra  ha  impresso  il  moto  e  la  forza. 

Noi  clericali  assai  meglio  risaliamo  dagli  effetti  alle  cause  e, 
rischiarati  dal  lume  della  fede  e  scorti  dalle  lezioni  della  storia, 
entriamo  più  facilmente  nel  vivo  di  certi  misteri,  che  sembrano 
inintelligibili.  Ci  sta  davanti  gli  occhi  il  detto,  per  noi  divino, 
che  Miseros  facit  populos  peccatum  ^,  il  peccato  fa  miseri  i  po- 
poli ;  e  il  fatto  che  in  tutti  i  secoli,  da  quello  del  diluvio  al  nostro, 
lo  conferma.  Ma  questa  legge  che  si  avvera  in  tutti  i  popoli,  si 
avvera  singolarmente  nei  cristiani,  quando  incorrono  nel  peccato 
per  antonomasia,  che  è  il  rinnegamento  di  Cristo  e  della  sua 
Chiesa,  cioè  dire  l' apostasia  teorica  o  pratica  della  fede. 

Or  chi  può  dubitare  che;  non  solo  la  parte  militante  e  settaria 
della  rivoluzione  si  è  fatta  rea  di  quest' iniquità,  ma  quella  altresì 
che  ad  essa  più  o  men  direttamente  si  mescola;  o  compiacendosi 
dei  relenosi  frutti  che  ne  gusta,  o  secondando,  con  tacito  assenso, 
le  opere  sue;  o  fredda  e  indifferente  mostrandosi  alle  malvage 
conseguenze  che  ne  derivano  ?  Quanti  che  si  rifiutano  di  bruciare 
l'incenso  ai  piedi  dell'idolo,  mossi  poi  dal  rispetto  umano,  o  dalla 
passione,  o  dalla  curiosità,  gli  fanno  omaggio  fra  le  corruttele 
de'  suoi  teatri,  fra  le  profanità  delle  sue  feste,  fra  le  menzogne  e 
le  bestemmie  de'  suoi  scribi  ? 

*  Prot.  XIV,  34. 
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Diciamolo  pur  francamente  :  lo  spirito  di  Satana,  nel  quale  la 
rìroluzione  s'incentra,  ha  proseliti,  adoratori,  cultori  e  tributarii 
in  Italia,  troppo  più  che  non  si  crederebbe.  Tanti  e  tanti  i  quali 
ne  rigettano  i  dettami  anticristiani,  ne  favoriscono  poi,  a  parole 
ed  a  fatti,  le  tendenze  in  modo  indegno.  L' ambizione,  l' interesse, 
la  pusillanimità  e  la  melensaggine  acciecano  molti,  che  vanno  in 
cerca  di  accomodamenti  fra  la  luce  e  le  tenebre  ;  e  vorrebbero 
conciliare  insieme,  persino  nel  nome,  T  ordine  col  disordine,  T im- 
postura colla  verità,  il  satanismo  col  cristianesimo. 

Perciò  meritamente  l'Italia  soggiace  al  castigo  del  fìgliuol 
prodigo  del  Vangelo.  Una  grandissima  porzione  del  suo  popolo,  in 
una  guisa  o  in  un'altra,  ha  abbandonato  il  Padre,  per  vaghezza 
dì  star  meglio,  di  arricchire,  di  scapricciarsi,  di  vivere  sciolta  dal 
nobile  freno  e  soave  delia  Chiesa  :  ed  in  fine  si  accorge  di  esser 
caduta  nella  misera  ed  obbrobriosa  servitù  di  una  setta  spietata, 
che  calpestandola  la  fa  morire  di  fame,  e  più  essa  forte  grida  : 
Rie  fame  pereo!  e  più  crudelmente  la  maltratta  e  la  estenua. 

Noi  in  tntto  questo  cumulo  di  mali,  che  desolano  la  sventurata 
Penisola,  non«vediamo  propriamente  altro  che  un  terribile  giu- 
dizio di  Dio,  il  quale  vendica  irato  gli  oltraggi  fatti  a  so,  nella 
sposa  sua  e  nel  suo  Vicario,  e  prepara  misericordioso  il  rìsarci- 
m^to  delle  soelleraggini,  che  hanno  inondata  questa  terra,  tanto 
dalla  sua  graziosa  carità  benedetta»  E  siamo  persuasi  che  il  flagello 
infierirà  ancora  più,  persino  a  che  non  vi  si  oda  (e  presto  o  tardi 
vi  si  udirà)  concorde  il  grido  del  pentimento,  mantkLto  in  ultimo 
dal  flgliuol  prodigo  :  —  «Mi  alzerò  e  anderò  dal  Padre  mio,  e 
dirò  a  lui:  Padre  ho  peccato  contro  del  cielo  e  contro  di  te  ^  » 

«  Loc.  XV,  18, 
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IIL 
I  conseguenti 


Mettiamo  mano  al  terzo  articolo  di  quel  Commentario  che  ci 
Siam  proposti  di  fare  sopra  la  Begola  Filosohga  che  ci  viene  data 
dalla  Santità  di  Papa  Leone  XIII  nella  stupenda  sua  Enciclica 
Aeterni  Patria^  e  trattiamo  dei  conseguenti.  Quali  saranno  i  con- 
seguenti di  questa  Ordinazione  della  Sede  Apostolica?  Qualche 
lettore  forse  farà  qui  un  risolino  di  scherno,  quasi  noi  volessimo 
pigliare  un'aria  profetica  sopra  gli  umani  eventi  futuri;  cosa 
poco  filosofica  e  che  di  leggieri  fa  perdere  il  credito  (e  l'abbiani 
veduto  a' nostri  dì  assai  bene)  a  chi  non  ha  veraiqante  un  lume 
tutto  proprio  dall'alto.  Ma  se  a  prevedere  gli  umani  eventi,  cono- 
scendoli in  sé  medesimi  o  con  assoluta  certezza,  prima  che  avven- 
gano, si  richiede  uno  straordinario  lume,  nondimeno  a  prevederli 
con  grande  probabilità  o  con  certezza  morale,  per  cognizione  de- 
rivata dalle  cause  fisicamente  ed  assolutamente  non  con  loro  con- 
nesse, assai  spesso  basta  il  lume  naturale  di  ragione.  Se  tu  poi^ 
cibo  squisito  ad  un  affamato,  non  potrai  tu  predire  ch'ei  lo  man- 
gerà ?  Eppure  ei  farà  ciò  con  piena  libertà,  di  guisa  che  potrebbe 
non  farlo.  Cosi  con  morale  certezza  possiamo  predire  gli  atti  ove 
pravi,  ove  virtuosi  di  coloro  che  sono  gagliardamente  inclinati 
dall'abito  del  vizio  o  della  virtù.  Però  qwW adolescens  iuxta 
viam  suam  etiam  cum  senuerit  non  recedei  ab  ea,  alla  filosofica 
ragione  sembra  chiaro,  ed  esser  deve  uno  stimolo  efficace  a  dare 
a'giovanetti  buona  istruzione  ed  educazione.  Da  tutto  ciò  pos- 
siamo inferire  che  il  predire  gli  atti  umani,  considerando  l'indole 
e  la  disposizione  del  principio  onde  derivano,  à  faccenda  tutt'altro 

'  Vedi  quad.  104,  pagg.  165-183  del  presente  volume. 
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che  aliena  dal  filosofo;  auzi  a  lui  specialmente  appartiene,  perchè 
a  lui  spetta  scender  dalle  cause  agli  effetti,  dagli  antecedenti  ai 
conseguenti.  Ma  entriamo  in  carreggiata.  Anzi  tutto  consideriamo 
quale  dovrà  essere  l'atteggiamento  dei  dotti,  degli  scienziati,  dei 
filosofi  innanzi  a  questo  documento  della  Sede  Apostolica.  Di  co- 
testi parliamo,  perchè  il  volgo,  che  agli  studii  non  volge  V  animo, 
0  i  letterati,  che  di  belle  lettere  solo  si  dilettano,  naturalmente 
BOD  si  daranno  gran  fatto  pensiero  della  Regola  filosofica  del 
Santo  Padre,  oppure  ripeteranno  il  giudizio  di  quei  tra  i  primi 
che  loro  sono  maggiormente  congiunti  col  vincolo  dell'amicizia  o 
alla  cui  autorità  sono  avvezzi  a  deferire.  Que'  che  sopra  dicevamo 
in  varie  classi  debbonai  dividere,  e  di  queste  classi  abbiamo  noi  a 
ri;^ionare  paratamente. 

La  prima  classe  è  di  quelli  che  diremo  eterodossi  insolenti. 
Questo  vocabolo  è  duro,  ma  è  il  più  benigno  che  qui  si  possa 
adoperare..  Infatti  chi  sono  costoro  ?  Sono  quelli  che  impugnano 
Bel  Pontefice  la  suprema  autorità  di  Vicario  di  Gesù  Cristo,  e  non 
hanno  che  villane  formole  di  dispregio  contro  le  sapientissime 
re^le,  onde  governa  la  Chiesa  cattolica.  La  massima  parte  degli 
scienziati  dei  nostri  giorni,  ed  una  non  piccola  parte  dei  profes- 
Borì  delle  università  e  dei  licei  ammodernati  dell'Europa,  appar- 
tengono a  questa  ^classe.  Di  Dio  non  parlano:  della  religione 
^jlo  per  combatterla  o,  meglio,  per  vilipenderla.  Molto  eruditi 
nel  campo  delle  esperienze  e  dei  fatti,  superlativamente  igno- 
ranti dei  veri  prìncipii  razionali,  onde  tutte  le  scienze  debbono 
essere  rette,  e  dei  prìncipii  della  fede  cattolica,  si  danno  ad  affer- 
mare che  tra  ragione  e  fede  vi  è  necessario  dissidio,  e  che  perciò 
la  seconda  devesi  sacrificare  alla  prima.  Senza  verun  giudizio,  a 
friari  tutto  condannano  dò  che  appartiene  alla  Chiesa,  e  per  li 
Papi,  per  li  dottori  cattolici,  per  la  dottrina  speculativa  e  per  la 
i&orale  cattolica  manifestano  odio,  abbominazione,  dispregio.  È 
vero  che  talvolta  la  parola  loro  sembra  castigata  alquanto;  ma 
la  moderazione  è  qual  esca  che  ricuopre  l'amo,  per  sedurre  gl'in- 
outì.  A' nostri  giorni  costoro  sono,  in  generale,  epicurei  e  nella 
specidazìoDe  e  nella  pratica,  e  riesce  impossibile  francarli  da 
ignoranza  colpevole  e  da  prava  volontà.  Come  questi  accoglie- 
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ranno  la  Regola  Filosofica  di  Papa  Leone?  Il  divinarlo  è  cosa 
ben  facile.  Una  costante  ed  universale  induzione,  riguardo  al  loro 
modo  di  fare,  ci  rende  chiariti  che  si  scagneranno  insolenti  contro 
il  Papa,  negandogli  l'autorità  di  occuparsi  di  filosofia,  lo  diranno 
calpestatore  dei  diritti  dell'  umana  ragione,  e  senza  aver  letta  la 
sua  Enciclica  od  almeno  senza  averla  considerata,  la  diranno  un 
monumento  di  antica  barbarie  e  di  tirannico  dispotismo;  la  travi- 
seranno, la  falseranno,  si  studieranno  di  renderla  abbominevoie 
presso  le  moltitudini.  E  poi  ben  si  sa  che  costoro  vezzo  è  avere 
una  tolleranza  sconfinata  per  tutti  gli  errori  e  per  tutti  quelli  che 
gli  professano;  ciò  che  loro  è  intollerabile  è  la  verità.  Quando  la 
verità,  in  qualche  modo,  o  direttamente  o  indirettamente  o  media- 
tamente 0  immediatamente,  vuole  infrenate  le  prave  tendenze  del- 
l'orgoglio e  della  sensualità,  a  chi  la  professa,  e  propugna  e  dif- 
fonde, muovono  guerra  a  tutta  oltranza  e  continuata  e  rabbiosa. 
Di  che  viene  che,  sebbene  abbiano  fatto  e  facciano  buon  viso  a 
tutte  le  empietà  e  le  balordaggini  sciorinate  da' ciarlatani  oltre- 
montani camuffatisi  in  aria  di  filosofi,  ed  abbiano  incensato  ed 
incensino  a  que' governi  che,  sbandita  dalla  scuola  la  religione  e 
tutte  quelle  dottrine  che  ad  essa  si  aggiustano,  o  che  alla  mede* 
sima  dispongono  l'animo  dei  discenti,  non  potranno  non  insanire 
contro  il  Vicario  di  Gesù  Cristo  che,  usando  della  legittima  su- 
prema sua  autorità,  vuole  che  pure  dottrine  sieno  date  a'  giovani 
dalle  cattedre  delle  scuole  cattoliche  ;  nò  potranno  tollerare  chea 
maestro  di  filosofia  venga  proposto  l'Angelo  delle  scuole.  Se  il 
Papa  encomiasse  la  dottrina  di  Epicuro,  la  proponesse  allo  studio 
dei  dotti  ;  sa  imponesse  a  tutte  le  scuole  come  maestro  universale 
di  filosofia  un  Cartesio,  uno  Spinosa,  un  Loke,  un  Kant,  un 
Hegel,  un  Corate,  un  Hartman,  od  uno  di  que' tanti  altri  bar- 
bassori che  propugnano  a' di  nostri  T  abbietto  materialismo, 
l'ateismo,  ed  ogni  bruttura,  alti  encomii  gli  si  farebbono  dal| 
gregge  dei  moderni  epicurei,  e  verrebbe  salutato  Leone  com 
il  genio  del  nostro  secolo,  come  quello  che,  rotte  finalmente  1 
catene  della  intellettuale  schiavitù,  ridona  al  pensiero  la  su 
naturale  libertà^  e  con  ciò  inizia  tra  cattolici  un'era  di  vero  e  di 
sconfinato  progresso.  Ma  il  proporre  un  Tommaso  alle  scuole 
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cattoKche,  dovrà  riuscire  intollerabile.  Che  giova  che  l'Augusto 
Pontefice  con  molti  e  irrefragabili  argomenti  '  dimostri  Talta  sa- 
pienza deir  Aquinate,  la  sicurezza  e  la  verità  di  sua  dottrina, 
r  immensa  riputazione  eh'  ebbe  nei  secoli  passati  presso  tutti  i 
sa^gi;  che  giova  che  faccia  vedere  a' ciechi  che,  posto  che  con- 
reoga  proporre  una  filosofia  nelle  scuole  cattoliche,  il  migliore 
partito  è  proporre  quella  del  dottore  medesimo?  Tutto  ciò  natu- 
ndiueote  dovrà  tornare  inutile  per  coloro  che  postergano  la 
ragione  al  talento:  stat  p*o  ratimie  volnntas:  e  che  al  fine 
stabilito  di  distruggere  la  cattolica  religione  vogliono  subordinate 
quali  mesQsi  la  educarne,  la  istruzione  e  specialmente  il  filosofico 
insegnamento.  Il  pensare  che  adesso  codesti  dotti  si  contengano 
io  maniera  diversa  rispetto  alla  Enciclica  di  Papa  Leone  XIII 
senza  che  prima  si  convertano  (e  per  conversione  intendiamo  mu- 
tazione di  cuore,  assai  più  che  d'intelletto)  ò  contro  all'ordinario 
procttiere  dell'uomo  nelle  sue  operazioni,  ed  è  simile  al  supporre 
fhe  un  torrente  che  va  giù  diritto  e  rovinoso,  sospenda  il  suo 
corso,  0  lo  de  vii  senza  un  ostacolo  efficace  ch'esso  incontri. 

Questo  nostro  discorso  fatto  a  priori  comincia  già  ad  avere  la 
sua  giustificazione  nel  fatto  :  mercecchè  cosi  e  non  altramente  si 
danno  a  fare  gl'insolenti  avversarti  della  Chiesa  e  del  Papa.  In- 
sultano sconsigliatamente,  si  contradicono,  tutto  confondono,  ma 
tirano  iiiniuizi  nel  loro  costume,  come  se  al  mondo  non  ci  fosse 
anima  viva  che  si  accorgesse  che  il  loro  parlare  è  contro  logica, 
contro  prudenza,  contro  civiltà,  contro  tutto.  Abbiamo  letto  parec- 
chi giornali,  nei  quali  anonimi  scrittori  hanno,  a  cagione  di  questa 
Enciclica,  bistrattata  la  Sede  Apostolica  in  maniera,  direm  chiaro, 
riilana  ;  e  abbiam  persino  letto  che  la  Enciclica  Aeterni  Patris 
è  tale  nna  colpa  del  Papismo,  che  ne  merita  la  distruzione.  L'Opi- 
nione  primeggiò  nelle  insolenze  Ara  molti  se  non  fra  tutti,  e  c'in- 
tratterremmo a  lungo  intomo  alla  stessa,  se  già  una  penna  maestra 
Don  avesse  egregiamente  confutate  le  sue  accuse  nelle  colonne 
itW Osservatore  Romano:  ciò  che  pur  fece  la  Voce  della  Verità 
di  Roma,  la  Scuola  Cattolica  di  Milano  e  noi  pure,  non  è  guari, 
fiftlla  Rivista  della  stampa.  Tuttavia  è  mestieri  che  tocchiamo 

'  Elie,  f}  12-lS. 
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soltanto  e  di  passata  la  contradizione  in  cui  cade  VOpiniont 
stessa;  perchè  méntre  stabilisce  una  premessa  dalla  quale  ne  de- 
riva né  più  né  meno  la  illazione .  che  egregiamente  fece  Papa 
Leone  nel  proporre  TAngelico  quale  duce  dell'  insegnamento  filo- 
sofico, impudentemente  bistratta  il  Santo  Padre  perchè  lo  pp> 
pone.  Rechiamo  quella  premessa  con  le  sue  stesse  parole  ^ 

<  Davanti  al  nome  di  S.  Tommaso  noi  c'inchiniamo.  Egli  k 
grande.  In  lui  la  sapienza  cristiana  si  è  sposata  colla  sapienza 
pagana  e  orientale.  Tutto  il  sapere  che  le  meditazioni  dei  Padri  t 
le  loro  feconde  polemiche  avevano  per  piiì  secoli  accumulato;  e 
quello  che  Platone  ed  Aristotele,,  tradotti  in  latino,  avevano  ap- 
portato in  Occidente;  non  che,  in  fine,  quello  che  ai  due  predetti 
tesori  sovrapposero  gli  arabi  e  gli  ebrei,  egli  adunò  nella  soa 
prodigiosa  mente,  e  se  ne  valse  per  illustrare  la  fede,  per  confer- 
marla, per  assicurarle  l'assenso  della  ragione.  Come  i  vangeli 
sono  il  codice  dei  vulghi  defla  cristianità,  cosi  la  Somma  è  il 
vangelo  dei  cattolici  che  pensano  e  che  sanno.  San  Tommaso  è  U 
San  Paolo  del  secolo  XIII.  Nel  9uo  vasto  intelletto  vediamo  epi- 
legarsi  un  movimento  intellettuale  che  durava  da  dodici  secoli  t 
del  quale  forse  la  storia  non  vide  mai  altro  più  universale,  pi» 
intenso,  più  fecondo.  Dei  tesori  di  cognizioni  varie  e  sparse, 
che  dodici  secoli  di  meravigliosa  attività  n^entale  avevano  messi 
insieme,  egli  formò  un  organismo,  che  non  è  inferiore  ad  alcuni 
delle  più  possenti  sintesi,  le  quali  siano  mai  state  compiute  d& 
mente  umana.  San  Tommaso  inspira  bensì  il  pensiero  di  Dank, 
il  più  profondamente  nazionale  dei  poeti  italiani,  ma  la  sua  patria 
però,  è  l'orbe  cattolico.  E  in  quel  modo  che  egli,  incamazioDO 
del  cattolicismo,  era  stato  nel  medio  evo  il  più  valoroso  e  ostinato 
difensore  dell' essere  individuale  delle  cose  e  personale  dell'uomo, 
non  altrimenti  contro  di  lui  si  concentrò  tutta  la  reazione  del 
Rinascimento  e  dell'  età  moderna,  che  contrapposero  all'  autorità 
della  ragion  cattolica  il  libero  esame,  al  concetto  dell'  individn  * 
e  della  persona  il  concetto  del  tutto,  alla  varietà  sostanziale  degli 
esseri  l'unità  assoluta  dell'essere. 

<  Eapprentante  maggiore  e  più  completo  di  San  Tommaso  nou 

*  N.  224,  n  agosto  1879. 
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ba,  per  vero  dire,  la  filosofia  cattolica.  La  Chiesa  lo  inscrisse  tra 
i  santi,  perchè  l'onestà  della  vita  non  era  stata  minore  della  gran- 
dezza delle  opere.  Altri  santi,  forse,  sono  stati  dalla  Chiesa  ado- 
rati con  più  abbondanza  di  amore,  con  più  affezione,  ma  nessuno 
^on  più  larghe  dimostrazioni  di  riveren/A  e  di  onore,  con  più 
nniiltà.  Della  venerazione  costante  ed  incomparabile  in  cui  lo  ebbe 
ia  cattolicità,  il  Santo  Padre  arreca  non  pochi  esempi  nella  sua 
finissima  e  dotta  Enciclica.  Ma  in  questo  ragguardevole  docu- 
mento della  sapienza  pontificale  ci  è  parso  che  la  venerazione, 
alterata  dall' entusiamo,  si  convertisse  pressoché  in  idolatrìa.  La 
lettura  dell'Enciclica  ci  ha  fatto  richiamare  alla  mente  i  giudizi 
portati  sopra  San  Tommaso  dal  Papa,  che  lo  chiamò  a  sedere  tra 
i  santi,  e  dall' illustre  dottore,  che  gli  era  stato  principale  maestro. 
Xella  cattedrale  di  Avignone,  celebrando  Giovanni  XXII  ponti- 
icalmente  la  messa  in  onore  di  S.  Tommaso,  presenti  il  re  Roberto 
di  Napoli  e  la  regina,  dopoché  il  giorno  innanzi  (17  luglio  1323) 
era  stato  compiuto  il  processo  di  santificazione,  il  Papa  mentre 
fiiceva  l'elogio  del  novello  santo,  disse  di  lui  le  storiche  parole: 
Quot  articulos  scripsit,  tot  miracula  fecit.  Alberto  il  Grande, 
stato  maestro  di  San  Tommaso,  del  quale,  chiamandolo  i  condi- 
scepoli il  bue  muto,  aveva  detto  —  ipse  talem  dabit  in  doctrina 
mugitum,  quod  in  tota  mundo  sonabit  — ,  mutato  posci  a  il  suo 
presentimento  in  certezza,  pronunziò  sopra  l'Aquinate  quel  lirico 
dodizio,  che  l'altro  ieri  abbiamo  visto  ripetuto,  con  parole 
alquanto  più  discrete,  nell'Enciclica:  Frater  Thomas  in  scriptu- 
ri8  8uis  finem  imposuit  laborantibiis  usque  adfinem  saeculi: 
tf  quod  omnes  deinceps  frustra  laborarent. 

e  Un  giudizio  cosi  assoluto  e  co^  straordinario,  per  il  quale 
Topera  umana  è  innalzata  alla  dignità  dell'opera  divina,  non 
meraviglia  alcuno,  quando  lo  si  ode  dalla  bocca  di  Alberto  il 
Grande,  che  vedeva  la  sapienza  cristiana,  oltre  alla  quale  non  gli 
permetteva  il  tempo  suo  dì  concepirne  altra,  maturarsi  e  com- 
piersi nel  sovrano  intelletto  di  San  Tommaso.  » 

Quale  giusta  illazione  uom  ragionevole  dovrebbe  dedurre  da 
mi  eosi  fiatto  discorso?  Ohe  dunque  si  abbia  dai  cattolici  San  Tom- 
maso in  qualità  di  duce  dell'insegnamento  filosofico,  con  queste 
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due  condmoni.  La  prima  che  si  aggiunga  tutto  quello  che  da  chic 
chessia  o  prima  o  dopo  di  San  Tommaso  fu  sapientemente  detto. 
e  che  nel  medesimo  àottore  formalmente  espresso  non  si  ritrova, 
sebbene  non  possa  non  ritrovarsi  virtualmmie  nei  suoi  prìncìpii, 
La  seconda  che  si  accettino  tutti  i  fatti  certi  delle  fisiche  scienza 
e  le  illazioni  che  logicamente  scaturiscono  da  essi  fatti;  e  tutt 
questo  si  coordini  coi  prindpii  razionali,  esposti  dairAquinate. 
quali  appunto  perchè  razionali  non  possono  giammai  da  veri  di 
ventare  falsi.  Ora  queste  due  condizioni  sono  egregiamente  notat 
dal  Santo  Padre,  mentre  propone  TAquinate  a' cattolici  qualduc 
nella  filosofia.  Dunque  se  lo  scrittore  avesse  voluto  attenersi  alh 
logica,  avrebbe  dovuto  conchiudere  dalle  lodi  prodigate  airAn 
gelico,  né  più  né  meno  di  quello  che  ne  inferì  Papa  Leone.  Tiit 
t' altro!  Insulta  al  Sommo  Pontefice,  lo  ha  in  conto  di  calpesta 
toro  dei  diritti  della  ragione,  parla  in  guisa  da  far  credere  oh 
egli  imponga  a  fedeli  tutte  le  singole  proposizioni  della  filosofi 
di  San  Tommaso  quali  dogmi,  anzi  pretenda  di  tramutare  1 
scienza  in  fede,  ed,  esclusa  la  dimostrazione  filosofica,  voglia  eh 
sopra  la  sola  autorità  deirAquinate  tutta  si  debba  fondare  la  filo 
sofia.  Queste  sono  vere  menzogne  e  vere  calunnie,  che  al  manw 
totale  di  logjca  e  di  buon  senso  vengono  congiunte  A!à\VOpinmf\ 
ma  noi  qui  le  trascorriamo. 

Se  non  che  non  ci  conviene  passare  sotto  silenzio  un  tratto  d 
un  Opuscolo  testé  pubblicato  in  Bologna  con  questo  titolo  :  h 
scienza  delt educazione  nelle  scuole  italiane  come  antite^si  delh 
pedagogia  ortodossa  :  il  cui  autore  è  Siciliani  Pietro  professore  d 
filosofia  e  di  alta  pedagogia  neir  Università  della  stessa  città 
Cotesto  libro  dal  Siciliani  è  indirizzato  al  Ministro  della  pubblica 
istruzione,  aflSnchè  ben  conosca  che  cosa  per  lui  fu  fatto  nell'ultinK 
triennio  e  quali  siano  i  suoi  intendimenti  sul  da  farsi.  —  Questa* 
per  noi  una  buona  ragione  per  esaminare  le  idee  che  vi  si  conten 
gono  ;  e  speriamo  che  con  questo  esame  venga  corretta  la  incon 
sulta  opinione  di  que' cattolici  (e  sono  pochissimi)  i  quali  nell 
controversie  scientifiche,  direm  così,  di  primo  ordine,  vorrebbcn 
fare  appello  alle  sentenze  delle  moderne  università.  Ecco  coiut 
parla  il  Siciliani. 
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<  E  a  questa  maniera  dov'è  egli  pervenuto  il  Papismo  nel  1879? 
*  Per  una  parte  egli  è  arrivato  all'  ultimo  degli  assurdi  ;  per 

*  altra,  alla  più  infantile  delle  illusioni. 

<  L'assurdo  è  questo.  Rifuggendo  al  passato  e  imboscandosi 
lel  più  fitto  medioevo,  il  Papismo  non  solo  è  giunto  all'  estrema 
K)sizione  a  cui  doveva  ineluttabilmente  riuscire,  ma  ciò  che  più 
aoDta,  con  ardimento  novissimo  l' ha  fin  anche  sconfinata.  Ha 
Qsomma  oltrepassato  il  medioevo  scolastico,  scancellando  impru- 
lentemente  nella  filosofia  in  generale,  e  nella  filosofia  ortodossa 
a  particolare,  e  a  tutto  benefizio  del  dogmatismo  teologico,  fin 
|oelIa  vecchia  ed  ingenua  distinzione  tra  le  verità  d' ordine  rive- 
ato,  e  le  verità  d'ordine  razionale  —  ciò  è  a  dire  fra  la  sogge* 
ione  e  l'indipendenza  del  pensiero  — ,  nella  quale  molto  serafi- 
amento  si  eullavano,  e  dietro  alla  quale  un  po'  furbescamente  si 
impiattavano  prò  bonopacis,  presso  che  tutt'i  nostri  filosofi  del 
iina9ciìneìUo. 

<  L'allucinazione  ed  illusione  infantile,  poi,  è  che  la  pedagogia 
ortodossa,  con  l'Enciclica  Aeterni  Patrisy  ha  piantato  le  colonne 
TEreole  non  pure  alla  speculazione  teologa  —  già  da  secoli  fatta 
Bi^,  sterile  e  intisichita  — ,  ma  alle  più  intime  e  vitali  energie 
lei  pensiero  in  generale  :  nel  che  il  Papismo  ha  creduto  e  ha  la« 
sciato  credere,  illudendo  a  sé  medesimo  ed  altrui,  d'aver  recato 
d  amichevole  consentimento  la  fede  e  la  ragione,  e  condotto  a' 
nirabile  conciliazione  dialettica  V  esperienza  e  il  verbo  rivelato, 
il  domina  e  la  verità  d'osservazione  immediata  o  mediata  che  sia. 

<  Questione  adunque  —  ripetiamolo  a  sazietà  — ^  di  vita  o  di 
morte  ! 

<  Alla  Scolastica  che  il  Papismo  con  intolleranza  fastidiosa 
Viole  imporci  novellamente,  noi  tutti  contrapponiamo  una  modesta 
filosofia  sperimentale:  una  filosofia  che  lungi  dall' affermar  dom- 
ntatico  0  dal  dommatico  negare,  si  sta  contenta  nella  ricerca  in- 
defessa del  vero,  nella  critica  severa  de'fatti,  nel  castigato  ragie- 
3&re  sa  le  fidate  basi  delle  ossei*vazioni.  Talché,  se  in  mezzo  a  tanto 
«^jlgorio  di  scienze  rinnovate  Papa  Leone  XIII,  in  nome  della 
^e,  e  dopo  quattro  secoli  d'immane  travaglio  del  pensiero  umano, 
^(iol  rìneolare  fino  all'  incancherito  Tomismo  ;  noi,  in  nome  dei 
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fatti  e  della  esperienza,  riverenti  e  fidiiciosi  ritorniamo  al  martirr 
della  scienza,  ritorniamo  a  Galileo  Galilei,  e  alla  modesta,  ma 
gloriosa  scuola  del  Cimento, 

«  Alle  vantate,  ma  incomprensibili  esigenze  del  domma  e  d'una 
speciale  rivelazione  del  sovrintelligibile;  ad  un  impensabile  so 
prannaturalismo,  rimpetto  a  cui  questo  mondo  non  sarebbe  altro 
che  un'  ombra  fuggevole,  ovvero  un  puro  meccanesisio,  un  cada- 
vere mosso,  a  così  dire,  da  una  forza  galvanica  estrinseca,  atter- 
gata, arbitraria  ;  noi  opponiamo,  dall'  una  parte,  l' esigenza  della 
ragione,  e,  dall'altra,  il  gran  fatto  della  natura:  della  natura 
attuosa,  viva,  possente,  sempiterna,  benché  rivelantesi  —  direbbe 
il  Bruno  —  attraverso  ad  una  meravigliosa  e  profotida  magia. 

€  Air  oggetto  della  credenza  dommatica,  infatti,  cioè  al  mi- 
stero, che  necessariamente  superiore  alla  ragione,  è  per  ciò  stesso 
(checché  ne  dica  la  inane  sottigliezza  della  filosofia  ortodossa) 
contrario  alla  ragione,  opponiamo  r inconoscibile,  e  quell'incono- 
scibile che,  non  implicando  contraddizione,  non  è  per  conseguenza 
nuU'affatto  contrario  alla  ragione;  e  non  è  contrario  alla  ragione, 
stante  che  può — e  nessuno  saprà  mai  dimostrar  che  e'non  possa— 
da  soggetto  superiore  diventar  tet^ne  equato  alla  virtù  specu- 
lativa via  via  progredente  dell'intelligenza, 

<  Non  è  dunque  lecito,  e  non  sarà  mai  lecito  rassomigliare  in 
veruna  guisa,  come  d'ordinario  si  piaccion  fare  i  nostri  filosofi 
teologizzanti,  il  mistero  propriamente  dommatico,  col  mistero  u 
con  r  inconoscibile  di  certi  problemi  matematici,  o  di  certi  feno- 
meni di  natura,  de' quali  ignoriamo  la  ragione,  ignoriamo  leio- 
time  cause,  benché  ne  conosciamo  la  legge. 

<  Alla  autorità  chiesastica  che,  come  instituzione  sociale,  con 
si  disinvolta  sicurezza,  accampa  un'origine  positiva  divina  non  di- 
mostrata né  dimostrabile,  e  che  ormai  si  riduce  ad  un  mitologie^ 
ciarpame  da  panche  di  scuola,  opponiamo  i  diritti  dello  spirito 
umano:  opponiamo  qne' diritti,  che  ci  parlano  chiaro,  che  s'affer- 
mano legittimi,  che  s'impongono  luminosi  alla  coscienza  indivi- 
duale e  collettiva  della  società  moderna. 

<  Perciò  alla  potestà  teocratica  fondata  in  un'  assurda  origine 
ivina,  sostenuta  da  quel  filo  tradizionale  sempre  celebrato,  sem- 
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pre  gonfiato,  sempre  più  rìsaldato  nella  coscienza  popolare  con 
rincalzarsi  de'secolì,  noi  porremo  contro  la  realtà  dell'organismo 
sociale  naturale  e  la  dignità  dello  stato  moderno.  Porremo  contro 
la  ragione,  la  comnn  volontà  fatta  ragione,  o,  per  dirla  col  padre 
iella  critica  francese,  <  la  volente  des  tous  exécuté  p  ir  un  seul 
m  par  plosieiirs  en  vertii  des  lois  qne  tous  ont  portées.  > 

<  Finalmente  —  ed  ecco  la  conclusione  che  più  da  presso  ci 
»cca  — ,  ad  una  pedagogia  pesante,  invischiante,  petulante  ;  ad 
ma  pedagogia  che  spaventata  dell'  inferno  e  ubbriacata  di  para- 
liso,  con  mistico  formalismo  porge  evidenti  segni  di  volersi  rior* 
Eanizzare  sempre  più  dommaticamente  e  biecamente  ;  ad  una  pe- 
iagogia  che  arcigna,  riottosa  e  in  nome  dell'insipiente  credo  quia 
ìbòurdum  pretende  l'asservimento  dell' intelligenza,  pretende  il 
lacrì&do  della  volontà,  pretende  l'abnegazione  d'ogni  senso  prò* 
)rìo  e  la  rinun)da  d'ogni  giudizio  personale  ;  —  noi,  in  nome  della 
irienza  indipendente  e  positiva;  in  nome  dell'originaria  inaliena- 
^tà  de*  diritti  umani,  opponiamo  una  sciefiza  del r  educazione 
yrganizssantesi  in  maniera  tutta  naturale,  tutta  razionale,  tutta  e 
schiettamente  filosofica. 

<  Contrapponiamo,  in  somma,  una  pedagogìa  positiva  che,  da 
ma  parte,  con  Emmanuele  Kant,  pone  a  <  vero  principio  dell'edu- 
iftzione  la  pura  idea  della  legge  morale  »  e  dall'altra,  col  Mill 
ittodisce  come  «  fine  supremo  dell'arte  pedagogica  il  concetto  del 
arattere  etico,  e  per  ciò  della  libertà  morale.  » 

<  Libertà  di  pensiero  e  libertà  etica  da  formare,  da  apparec- 
chiare, anzi  da  creare  nella  scuola,  e  col  mezzo  principalmente 
iella  scuola.  Libertà  politica,  sociale  e  religiosa  da  raffennare 
^mpre  più,  da  guarentire  rispettare  in  seno  alla  società. 

<  Or  d' onde  e  come  dee  muovere  cotesta  opposizione,  cotesta 
^>ppa9Ìàone  compatta,  seria,  gagliarda,  consapevole?  L'abbiamo 
pà  detto,  e  lo  ripeteremo  anche  una  volta. 

t  Deve  niQovere  innanzi  tutto  dal  grande  focolare  delle  Uni- 
^*r9ità  degli  studii.  —  » 

Tutta  questa  chiaccherata  ho  dovuto  testualmente  recare,  af- 
iiBcbè  8i  vegga  come  parlino  i  professori  non  solo  di  filosofia, 
Aia  dì  alta  pedagogia  che  avviano  al  magistero  la  gioventù  del- 
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l'uno  e  deir altro  sesso,  e  quali  idee  manifestino  al  presente  go- 
verno perchè  la  educazione  e  la  istruzione  si  adergano  all'al- 
tezza dei  tempi  moderni.  Il  lettore  tocca  con  mano  che  lo  sbandire 
che  vuoisi  fare  dallo  insegnamento  la  religione  cattolica  o  dallo 
Stato  non  significa  in  concreto  un  solo  prescindere  dalla  mede- 
sima, ossia  un  non  parlarne  né  in  bene  né  in  male;  ma  significa 
muoverle  aperta  guerra  in  ogni  occasione  che  si  dia  innanzi,  ed 
in  ogni  modo  possibile.  Ma  entriamo  un  poco  a  discorrere  del 
professore  Siciliani. 

È  chiaro  che  questi  ama  che  si  sappia  da  tutti,  ch'ei  non  è  n«- 
cattolico,  né  cristiano,  mercé  che  egli  non  riconosce  nessuna  auto- 
rità divina  nel  Papa,  e  giudica  non  provata  ed  assurda  la  rivela- 
zione. Non  cale  investigare  s'egli  voglia  essere  franco  da  ogni 
religione,  o  se  taluna  in  cuor  suo  ne  vagheggi;  il  dovere  c'impont 
di  pensare  di  lui  il  meno  male  che  far  si  possa.  Questa  pubblica 
professione  di  non  essere  né  cattolico  né  cristiano,  fatta  da  ud 
professore  di  filosofia  e  di  alta  pedagogia,  e  l' aizzare  il  Ministro 
dell'Istruzione  a  valersi  eflScacemente  delle  Università  per  com- 
battere e  distruggere  il  cattolicismo  in  uno  Stato  la  cui  legg»» 
fondamentale  é  che  sia  Cattolica  la  stia  religione,  sembrerebbe 
strano,  se  oggimai  non  si  conoscesse  la  portata  di  quella  legge 
neir  amministrazione  della  cosa  pubblica.  Ma  non  facciamo  pream- 
boli e  rechiamo  a  disamina  di  quanto  abbiamo  testualmente  rife 
rito  ciò  che  si  attiene  alla  presente  questione. 

La  sua  diatriba  si  divide  agevolmente  in  due  parti:  la  prima 
consiste  nel  provare  la  reità  della  ortodossa  Regola  Filosofica  di 
Leone  XIII:  la  seconda  neir esporre  il  piano  di  guerra  per  im- 
pedire  che  la  stessa  Begolì  Filosofica  si  attui,  e  per  &r  sì  eh  ' 
trionfi  una  Regola  eterodossa  affatto  contraria. 

Egli  afferma  che  la  Regola  Filosofici  di  Leone  XIII  è  V  Vnh 
timo,  ossia  il  massimo  assurdo,  2""  la  più  grande  infantile  illusione. 
L'unico  (si  noti  che  è  tmico)  argomento  onde  prova  la  prima 
affermazione  é  questo.  La  Regola  Filosofica  di  Leone  nega  es 
servi  distinzione  tra  verità  rivelate  e  verità  non  rivelate;  ed  ogni 
verità  riduce  a  dommatismo  teologico.  Ma,  caro  professore,  ella 
ha  letto  a  rovescio  VMndcUea  ed  ha  preso  il  ?io  in  conto  (li  >i. 
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Infatti  apertamente  ed  espressamente  Leone  nella  Enciclica  af- 
jmìui  quella  distinzione;  e  di  più  non  riduce  a  dommatismo  teolo* 
dco  VERUNA,  ben  lo  intenda,  veruna  verità  filosofica  che  prima 
ili  lui  non  fosse  già  stata  riconosciuta  qual  domma.  Il  Papa  usò 
im  suo  diritto  e  compio  un  suo  dovere  regolando  la  filosofìa  nelle 
scuole  cattoliche  e  prescrìvendo  un  duce,  al  fine  di  togliere  una 
pericolosissima  licen;sa  che  reca  dissidii  e  trascina  all'errore.  Volle 
che  questo  duce  fosse  l'Aquinate,  accettando  insieme  tiitte  le  verità 
dette  da  chicchessia,  comechè  non  fossero  formalmente  espresse 
nella  dottrina  del  medesimo  dottore,  e  pur  accogliendo  tutte  le 
utili  scoperte  delle  scienze  esperìmentalL  Ma  questo  è  ben  altro 
che  innalzare  a  dxmmi  le  singole  proposizioni  della  filosofia  del- 
TAquinate;  e  dopo  l'Enciclica  di  Leone  non  potrà  per  certo  essere 
altri  tacciato  di  eretico,  quantunque  impugni  non  solo  con  le  lab- 
bra, ma  ancora  con  la  mente  qualunque  proposizione  filosofica 
dell'Aquinate,  salvo  se  non  sia  identica  a  ciò  che  per  lo  innanzi 
s*e])be  quale  domma  di  fede.  Adunque  l'unico  argomento  ch'Ella 
adopera,  signor  professore,  a  provare  la  sua  prima  affermazione 
non  regge  punto,  e  farebbe  cosa  lodevole  ritirandola. 

Eppure  dovrebbe  Ella  ritirare  ancor  l'altra.  Di  vero  come  la 
prova?  Con  due  ragioni:  la  prima  perchè  V Enciclica  pretese  di 
aver  piantato  le  colonne  d' Ercole  air  energie  del  pensiero  :  la 
seconda  perchè  il  Papa  si  persuade  di  avere  recato  ad  amichevole 
roQcordia  ragione  e  fede:  entrambe  infantili  illusioni.  Vana  è 
la  prima  ragione.  Imperocché  in  due  maniere  si  può  intendere 
quel  freno  posto  alV energie  del  pensiero  :  o  impedendo  che  il 
pensiero  vada  all'errore;  o  impedendo  che  il  pensiero  vada  alla 
<*onquista  di  verità  non  prima  conosciute.  Ma  vi  è  nell'  Enciclica 
una  parola  che  disveli  nel  Papa  la  credenza  che  gli  uomini  non 
ammetteranno  mai  più  l'errore  nei  loro  pensieri?  E  vi  è  parola 
che  indichi  in  lui  la  persuasione  che  più  non  si  possa  discoprire 
uDa  non  prima  conosciuta  verità  ?  Nulla  di  ciò.  Egli  è  ben  vero 
rhe  come  i  principii  di  contradizioue  e  di  causalità  sono  i  semi 
•he  virtualmente  contengono  tutte  le  scienze,  perchè  in  tutte  le 
proposizioni  scientifiche  analitiche  si  fa  l'applicazione  di  quello, 
t;  in  tutte  le  sintetiche  si  fa  l' applicazione  di  questo,  cosi  si 
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può  e  si  deve  dire  che  la  somma  dei  prìncipii  razionali,  nei 
quali  sinteticamente  si  racchiude  tutta  la  filosofia  dell'  Aqui- 
nate,  contiene  virtualmente  tutte  le  verità  scientifiche  e  di  con- 
seguenza pure  virtualmente  contiene  la  confutazione  di  tutti  gli 
errori  a  cotesto  verità  contrarie.  Ma  nemmeno  un  imberbe  trilustre 
trarrebbe  da  ciò  V  illazione  che  Tommaso  abbia  conosciuti  tutti  i 
conoscibili  fenomeni  della  natura,  abbia  inventato  tutto  ciò  che  è 
utile  airuomo  e  all'umana  società,  e  determinate  tutte  quelle 
innumerabili  verità  che  nei  prmcipii  da  lui  formalmente  ed  espres- 
samente proposti  e  dimostrati  si  contengono.  I  principii,  chiarissimo 
professore,  non  sono  le  illazioni,  e  dove  quelli  son  pochi,  queste 
sono  indefinite  :  nemmeno  i  fotti  sono  i  principii,  i  quali  fontal* 
mente  derivano  dai  fatti  e  ai  fatti  si  possono  indefinitamente  ap- 
plicare. Non  confondiamo  la  bilancia  col  caffè  cui  pesa;  né  abbiamo 
per  una  stessa  cosa  il  metro  e  il  panno  ch'ò  misurato  dal  nietr*^ 
stesso.  Tale  confusione  ci  renderebbe  immeritevoli  del  nome  di 
uomini  assennati,  nonché  di  filosofi. 

Quello  che  in  secondo  luogo  adduce  il  Siciliani  per  dimostrare 
la  infantile  illusione  di  Papa  Leone  XIII  è  affatto  fìior  di  pro- 
posito. Gonciossiachò  in  quel  credere  che  la  fede  siasi  conciliata 
con  la  ragione  e  colle  scienze  esperìmentali,  debbesi  fare  una  di- 
stinzione ;  né  al  chiaro  professore  incresca  il  distinguere,  perchè 
chi  non  distingue  confonde. 

Vi  é  una  conciliazione  che  si  può  affermare  a  priori,  ed  in  unh 
versale:  ve  n'é  altra  che  si  può  dire  a  posteriori  e  in  particolare. 
Faccia  attenzione  e  gli  sarà  chiarita  ogni  cosa.  Prendiamo  ad 
esempio  questo  principio:  non  ci  è  effetto  senza  sua  cagione: 
ossia  ciò  che  non  era  e  eh'  é  richiede  una  causa  che  dal  non  esi- 
stere lo  rechi  alla  esistenza.  Essendo  noi  certi  della  verità  di  co- 
testo principio,  ed  egualmente  certi  che  una  verità  non  può  essere 
distrutta  da  nessun'altra  verità,  né  da  nessun  fatto  particolare, 
possiamo  senza  temenza  di  errare  affermare  a  priori  ed  in  uninr- 
sale  che  il  medesimo  principio  si  concilia  con  tutte  le  scienze  e 
con  tutti  i  fatti  della  natura.  Ma  troppo  ci  vorrebbe  a  misurare 
tale  principio  con  tutte  le  singole  verità  scientifiche;  ed  impos 
sibilo  cosa  a  noi  ò  applicarlo  a  tutti  i  singoli  fatti  della  natura:  vw 


PROPOSTA   NELLA   ENCICLICA  AETERNI  PATRIS  285 

lerocchè  nop  solo  innumerevoli  che  esistettero  sono  a  noi  ignoti,  ma 
D  Duiuero  indefinito  sono  ancora  in  potenzi  ad  esistere.  Perciò  la 
UDciiiazione  qui  non  si  può  considemre  come  fatta  a  postef'tart  ed 
^particolare.  È  vero,  è  giusto  questo  discorso  o  non  Vói  Lo  è  per 
erto  e  il  professore  con  noi  non  può  non  convenire.  Ora  veniamo 
1  caso  nostro. 

Leone  XIII  è  certissimo  che  Dio  non  può  nò  errare  né  mentire, 
perciò  è  certissimo  che  è  infallibilmente  vera  ogni  proposizione 
irelata.  Ha  alla  verità  non  può  contradire  altra  verità  od  alcun 
itto;  dunque  egli  deve  essere  pure  certissimo  che  ogni  verità 
rientifica  che  ogni  fatto  scoperto  o  da  scoprirsi  deve  conciliarsi 
m  la  fede.  Ma  egli  non  ha  comparate  le  proposizioni  rivelate 
OD  tutte  le  singole  proposizioni  scientifiche  e  coi  singoli  fatti  che 
anno  esistito  e  che  esisteranno.  Dunque  ha  tutto  il  diritto  di  af- 
brmare  la  conciliazione  della  fede  colla  ragione  e  colla  esperienza 
1  prion  ed  in  universale,  comechè  non  la  affermi  a  'posteriori 

in  particolare.  Ma  v'  è  di  più. 

La  fede  è  verità:  dunque  è  impossibile  che  si  concilii  con  l'er- 
ùre.  Di  qua  viene  che  la  fede  può  e  deve  dirsi  conciliata  con 
[uella  filosofia  ch'ò  vera;  può  e  deve  dirsi  inconciliabile  colle 
ili)sofie  falsa.  False  sono  tutte  quelle  filosofie  che  violano  i  primi 
^riocipii  di  ragione,  quali  sono  per  esempio:  che  una  cosa  non  può 
i^re  e  non  essere  nel  medesimo  tempo  sotto  lo  stesso  rispetto  : 
be  nulla  v'  è  senza  ragione  sufficiente  :  che  non  può  esservi  effetto 
eib:a  cagione  a  so  propondonata.  Ora  le  filosofie  materialiste, 
^teiste,  panteiste,  idealiste,  e  quindi  tutte  quelle  che  per  eccellenza 
iicoDsi  moderne,  violano  que'  principii  :  dunque  esse  sodo  incon- 
illabili  con  la  fede.  La  filosofia  sola  dell'Aquinate,  battuta  al 
Bartallo  della  crìtica  per  molti  secoli  ed  anco  a  di  nostri,  non  s'è 
f'vata  violatrice  dei  sopradetti  principii;  anzi  si  è  trovato  ch'essa 
^  upre  gli  esprime  :  perciò  si  ha  da  dire  che  può  e  deve  essere  la 
medesima  in  perfetta  armonia  con  la  fede.  Quando  diciamo  che 
wm  si  è  trovata  violatrice  di  que' principii  non  intendiamo  già 
iir  punto  allusione  a  qne' molti  giudici  senza  giudizio  e  senza  co- 
pi/ione  di  causa,  i  quali  hanno  confuso  la  filosofia  dell'Aquinate 
>'3  la  fisica  esprimentjile  dei  vetusti  alchimisti  o  con  l'astrologia 
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dei  vetusti  astrologi,  od  hanno  proferito  contro  essa  Tanateiiu 
senza  conoscerla  affatto,  abbindolati  (cosa  poco  filosofica)  dal 
Tautorità  di  certuni  più  ciarlatani  che  filosofi.  Parliamo  di  que 
filosofi  che  bene  la  conobbero,  e  la  sottoposero  a  vero  esame 
secondo  le  regole  logiche.  Ora,  Papa  Leone  da  un  lato  sa  che  d 
per  tutto  si  grida  trovarsi  la  fede  in  opposizione  con  la  scienza 
dall'altro  lato  sa  pure  che  questa  scienza  che  si  adduce  m\v 
contraria  alla  fede  è  una  scienza  violatrice  degli  immutabili  priu 
cipii  della  ragione.  Adunque  deve  conseguentemente  giudicar 
che  ove  si  adotti  la  vera  filosofia  (e  questa  non  può  essere  eh 
una  ed  è  quella  dell'Àquinate)  la  strombazzata  opposizione  va  li 
dileguo,  e  per  converso  la  conciliazione  si  fa  manifesta.  Che  resi 
adunque  delle  ragioni  onde  il  chiaro  professore  si  confida  di  di 
mostrare  la  sua  seconda  affermazione  ?  Nulla  ci  resta.  Di  eh 
viene  che  a  torto  proferì  quelle  due  affermazioni.  <  Per  una  part 
il  Papismo  egli  è  arrivato  all'ultimo  degli  assurdi:  per  Talta 
alla  più  infantile  delle  illusioni.  » 

Ma  alla  nostra  volta  gli  mandiamo  di  rimbalzo  le  due  afferma 
zioni  medesime  dicendo.  <  Dov'  è  pervenuta  la  filosofia  eterodoss 
del  1879?  Per  una  parte  la  è  arrivata  airultimo  degli  assurdi 
per  l'altra  alla  più  infantile  delle  illusioni.  >  È  arrivata  all'ultìm 
degli  assurdi,  perchè  nega  il  vero  Dio  che  è  il  fondamento  ( 
ogni  fatto  e  di  ogni  verità  :  perchè  in  realtà  viola  il  principio  ( 
contraddizione,  di  ragione  sufficiente  e  di  causalità,  mettendo  tr 
suoi  fondamentali  principii  che  il  mondo  non  è  contingente  e  do 
è  effetto  di  una  causa  necessaria  e  perfettissima  ;  affermando  el 
v'  è  neir  uomo  la  vita  intellettiva  ma  non  il  principio  di  ess 
cioè  un'anima  immateriale,  incorruttibile  ed  immortale;  che  1 
scienza  veri  nominis^  la  quale  consiste  in  proposizioni  certe 
immediatamente  o  mediatamente  evidenti,  sia  mutabile;  ed  in  fii 
che  vi  possa  essere  verace  opposizione  tra  fede  e  scienza.  I 
somma  di  questi  assurdi  e  di  altri  assai  è  il  massimo  assurdo 
in  questo  cadde  la  filosofia  eterodossa. 

Di  più  è  arrivata  alla  più  infantile  delle  illusioni.  Infanti 
illusione  è  la  libertà  di  pensiero  e  di  parola.  Che  direbbe  il  sigD< 
professore,  se  altri  sostenesse  in  faccia  a  lui  che  egli  è  libero 
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piensare  e  di  dire  che  egli  è  un  ignorante,  un  fellone,  un  vile? 
A  tutta  ragione,  gli  negherebbe  cotesta  libertà:  l'avrebbe  in 
conto  0  dì  un  tristo  o  di  un  fenciuUo-  Vi  è  libertà  fisica  di  pen- 
sare, di  non  pensare  e  di  pensare  secondo  il  proprio  talento  : 
questa  libertà  è  ammessa  dalla  filosofia  ortodossa.  Ma  libertà  morale 
di  non  conformarsi,  nel  giudicare,  all'oggetto  dei  nostri  pensieri: 
questa  né  y'è  né  potrà  giammai  esservi.  Dobbiam  giudicare  delle 
C'^e  come  sono  in  realtà  e  non  altrimenti.  Non  abbiamo  libertà 
morale  di  dir  vero  ciò  ch'è  falso:  di  dire  onesto  ciò  ch'ò  disonesto. 
Questa  libertà  non  si  può  concedere  che  ai  fa^nciuUi,  i  quali  al- 
Taurora  della  vita  hanno  in  molte  cose  vera  libertà  fisica;  ed 
hanno  (in  qualche  senso)  libertà  morale  per  difetto  dì  cognizione 
intellettiva  dei  primi  principii  della  moralità^  e  perciò  non  pos- 
s<»no  andare  soggetti  alla  colpa.  Concederla  agli  adulti  è  infantile 
illusione. 

La  filosofia  eterodossa  è  arrivata  ancora  alla  più  infantile 
illusioney  perchè  crede  che  V  epicureismo  nel  quale  miseramente 
trssa  si  é  imboscata,  sia  l' apice  del  progresso  intellettuale  e  mo- 
rale, e  perchè  si  persuade  che  V  epicureismo  sia  bello  e  conciliato 
tolla  scienza  e  coi  &tti  della  natura.  Ha  i  fanciulli  vanno  soggetti 
ad  un'altra  illusione,  la  quale  è  di  credere  che  gli  uomini  adulti 
prestino  fede  alle  loro  fiabe  fanciullesche.  E  a  questa  illusione 
pur  arrivarono  i  filosofi  eterodossi,  perchè  giudicano  che  tutti  gli 
Uomini  presto  o  tardi  debbano  accogliere  come  purissima  filosofia 
i  loro  errori,  le  loro  follie. 

Rimandate  di  rimbalzo  contro  la  filosofia  eterodossa  le  accuse 
<*be  furono  scagliate  contro  il  Papa  e  la  sua  Regola  Filosoficì, 
entriamo  a  vedere  broTemente  il  piano  di  battaglia  ordito  contro 
U  medesima  Bkgola.  Il  pericolo  in  cui  si  trova  la  filosofia  etero- 
di»b8a  n  grave.  Il  Siciliani  ci  dice  :  <  questione  adunque,  ripetia- 
iiiuloa  saddetà,  di  vita  o  di  morte!  >  All'armi  adunque  contro 
la  filosofia  ortodossa  proposta  dal  Sommo  Pontefice. 

Alla  scolastica  che  vuole  cJie  rinculiamo  all'  incancherito  To- 
wiììo  si  opponga  un  castigato  ragionare  e  una  critica  severa 
'--i  fatti.  Diciamo  al  Siciliani  che  la  ortodossa  filosofia  accetta 
^  dirada  :  non  teme  quest'  armi  perchè  sono  le  sue  proprie.  Alla 
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filosofia  eterodossa  che  vuole  che  rinculiamo  all'incadaverito  epi- 
cureismo non  opporremo  domniatiche  affermazioni  (queste  non 
fanno  nel  piuro  campo  della  scienza)  non  l'autorità  sola  di  qu^to 
0  di  quello,  non  il  dispregio,  non  la  menzo^a,  non  Tonta,  non  la 
calunnia  (sono  armi  queste  de'  nostri  avversarii)  :  ma  ragioni  e 
fatti,  severa  logica,  sincera  e  non  mentita  esperienza,  castigato 
ragionare  e  critica  severa. 

Al  soprannaturale,  dice  il  Siciliani,  nel  quale  vuoisi  compren- 
dere anche  la  esistenza  di  Dio,  opponiamo  la  natura  ed  a  ciò  eh' è 
superiore  alla  ragione  e  perciò  l'è  contrario,  opponiamo  Vinco^io- 
salile.  Il  professore  qui  esce  dal  seminato.  Imperocché  va  ad  at- 
taccare direttamente  la  fede,  dimenticandosi  che  qui  si  tratta  di 
filosofia.  Tuttavolta  avvertiamo  soltanto  che  cade  in  contraddizione 
chi  afferma  che  il  soprannaturale  è  distnitto  dalla  natura  :  come 
cadrebbe  in  contraddizione  chi  dicesse  che  la  sopravvesta  non  ci  può 
essere  se  vi  è  la  vesta.  Il  sopra  e  il  sotto  sono  termini  relativi  e 
il  soprannaturale  essenzialmente  suppone  il  naturale  e  la  natura. 
Sappia  eziandio  che  appunto  il  mistero  dicesi  superiore  alla  ra 
gione  umana,  perchè  è  inconoscibile  ad  essa,  considerata  quella 
virtù  che  ora  ha.  Se  Dio  oltre  il  lume  naturale  die  le  ha  dato,  le 
desse  un  lume  superiore,  allora  potrebbe  vedere  ciò  che  presente- 
mente soltanto  crede.  Inoltre,  il  mistero  non  può  dirsi  né  superiore 
alla  ragione  assolutamente,  né  assolutamente  inconoscibile,  sì 
piuttosto  superiore  alla  ragione  umana  o  alla  ragione  creata  ed 
a  questa  solo  naturalmente  inconoscibile.  Innanzi  alla  divina  ra 
gione  nulla  è  inconoscibile,  nulla  ad  essa  superiore.  Vi  sono  degli 
animali  che  non  hanno  il  senso  della  vista  o  dell' )idito:  e  che 
forse,  perciò  solo  avremo  il  diritto  di  dire  che  gli  oggetti  della 
vista  0  dell'udito  sono  superiori  al  senso  in  generale;  od  anche 
che  sono  opposti  al  senso  di  quelli  animali  che  non  possono  per- 
cepirli? Nuliameno  !  Quelli  che  sono  misteri  alla  nostra  non  sono 
misteri  alla  ragione  in  universale  :  e  perché  di  essi  qui  non  pos- 
siamo avere  evidenza,  non  abbiamo  il  diritto  di  dirli  contrarii  a 
quelle  verità  che  a  noi  sono  evidenti.  Chi  é  filosofD  non  può 
parlare  altrimenti. 

Prosegue  il  Siciliani  dicendo  che  air  autorità  chiesastica  che 
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ormai  si  riduce  ad  un  mitologico  ciarpame  da  panche  da  scuola 
ad  alla  potestà  teocratica  fondata  in  un'assurda  origine  di- 
rim,  voglioDsi  opporre  ì  diritti  dell'uomo  e  la  dignità  dello  Stato 
moderno  :  e  ad  una  pedagogia  spaventata  deU inferno  che  im- 
pone il  credo  quia  absurdum  devesi  obbiettare  una  scienza  del- 
t  educazioìie  naturale^  razionale^  filosofica.  Qui  pure  eccita  a 
combattere  direttamente  la  religione  cattolica,  anziché  la  filosofia 
ortodossa  e  la  Bkgola  filosofica  di  Papa  Leone.  Però  ci  contente- 
remo di  dire  al  Siciliani  che  s'inganna  a  partito  e  si  contraddice^ 
quando  riduce  a  ciarpame  da  panche  di  scuola  l'autorità  chie- 
sastica. Questa  da  circa  diciannove  secoli  resistette  a  tutte  le  op- 
posidoiìi  e  le  vinse,  ed  ha  ancora  tutta  la  vigoria  dell'età  gio- 
vanile. £  perchè  ella  dice  la  presente  questione  suscitata  dalla 
Regola  filosofica  di  Leone,  questione  di  vita  o  di  morte?  Il  filosofo 
che  accetta  il  principio  che  la  causa  deve  essere  proporzionata 
air  effetto,  dee  pur  confessare  che  di  tanta  sua  paura  vi  deve  es- 
sere causa  sn£B[ciente.  Un  mitologico  ciarpame  da  panche  di 
scuole  non  può  produrre  cotanto  effetto. 

Le  fo  ancora  notare,  egregio  professore,  che  nessun  cattolico 
allorché  fa  un  atto  di  fede  può  dire  (se  non  è  un  pazzo,  e  in  tale 
ipotesi  il  suo  non  è  atto  di  fede)  credo  quia  absurdum:  ma  deve 
dire  credo  dò  perchè  da  Dio  è  rivelato  ;  e  Dio  non  può  né  errare 
né  mentire  dandomi  a  credere  il  falso.  Non  vede  che  invece  di 
èssere  un  atto  di  fede  sarebbe  un  atto  blasfemo  ?  Yerrebbesi  a. 
dire  che  Dia  propone  a  credere  come  vero  ciò  ch'è  falso,  o  perchè 
^li  s' inganna,  o  perchè  ci  vuole  ingannare.  Cosi  dobbiam  dire 
^  la  parola  absurdum  indica  ciò  ch'è  assolutamente  falso,  come 
Tolgarmente  s' intende,  e  qui  pure  da  lei  devesi  intendere. 

All'opporsi  che  si  fa  /a  dignità,  o  per  parlare  più  disvelata- 
mente  la  forza  dello  Stato  alla  Chiesa,  nulla  diremo.  Speriamo 
'<')Itanto  che  il  Siciliani  il  quale  mette  in  sulla  fronte  di  Galileo 
l'aureola  di  martire,  perchè  fu  daUlnquisizione  confinato  per  poco 
in  Qn  palagio  nobilissimo,  ove  stava  a  tutto  suo  agio,  non  vorrà 
'^re  avaro  nel  dare  una  simile  aureola  di  martire  a  que' tanti 
"^lesiastici  che  furono  espulsi  dalle  loro  abitazioni,  proscritti 
dalla  propria  patria,  spogliati  dei  loro  possedimenti,  impediti  con 
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leggi  eccezionali  (quali  già  votaronsi  dalla  camera  dei  deputati 
in  Francia)  dall'  insegnare,  solo  perchè  le  dottrine  loro  non  si 
accordano  con  gli  inquisitori  ministerìali. 

Finalmente  il  Siciliani  eccita  alla  pugna  nel  campo  Min 
scienza  le  Uniyersità.  Ma  egli  ben  sa  che  in  questo  campo  i  filo- 
sofi cattolici  sono  più  forti  dei  seguaci  della  filosofia  eterodossa  ; 
e  sa  inoltre  che  <  le  cattedre  in  generale  e  quella  di  filosofa  in 
particolare  non  di  rado  fanno  addormentare  beatamente  tanto 
colui  che  parla,  quanto,  e  più,  coloro  che  ascoltano,  e  che  tutti 
da  quindici  o  vent'anni  (^guarda  !  proprio  dalVanno  1859  :  cìw 
singolare  coincidenza  !)  a  questa  parte  siamo  abituati  a  ripetere 
che  le  lezioni  cattedratiche  sono,  massime  trattandosi  di  certe 
materie,  un  dei  malanni  più  gravi  del  nostro  insegnamento  supe- 
riore e  soprattutto  dell' insegnamento  secondario  (che  è  Vuninr- 
sitar ioj;  poiché  per  brillanti  ch'elle  sieno  o  che  sembrino,  altro 
non  sono  che  polvere  negli  occhi;  e  però,  non  altrimenti  che  la 
nebbia,  lasciano  il  tempo  che  trovano  ^  >  Adunque  ad  altro 
mezzo  si  appiglia.  E  questo  è  concedere  al  G^ovemo  piena  autorità 
d' imporre  un  programma  a  tutte  quante  le  scuole  e,  ciò  che  più 
monta,  torre  il  diritto  agli  ecclesiastici  di  avere  scuole  '.  Certa- 
mente, il  mezzo  più  sicuro  per  non  rimaner  vinto  nella  tenzone,  ò 
di  far  sì  che  sieno  legate  le  mani  al  proprio  competitore.  Il  mo- 
nopolio è  più  utile  che  la  concorrenza. 

Basta  così.  Era  necessario  che  il  lettore  rimanesse  convinto  di 
quanto  abbiamo  detto  al  principio  intorno  all'  atteggiamento  ch^ 
gli  avversarli  della  Chiesa  avrebbero  preso  contro  la  Regola  filo- 
.  soFiCA  di  Papa  Leone  XIIL  L'esempio  recato  è  opportuno,  perchè 
non  è  un  quale  si  sia  anonimo  che  parla  o  scrive  nei  giornali:  gli 
è  un  professore  di  filosofia  e  di  alta  pedagogia  in  una  illustre  uni- 
versità e  che  così  parla  al  Ministro  della  pubblica  istruzione.  Per 
questo  motivo,  specialmente,  ci  siam  preso  il  compito  di  confu- 
tarlo, a  preferenza  di  altri,  un  pò  alla  distesa.  Òr  veniamo  a 
parlare  delle  altre  classi  dei  dotti  e  dei  filosofi. 


*  Capitolo  IV,  pagg.  ìli. 
«  Capilolo  III,  pagg.  lee^. 
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E    L'UOMO    BESTIA 


XXIX. 


Siccome  non  vi  sono  twtnini  d!una  specie  inferiore  i  quali 
riuniscano  al  tipo  umano  anche  il  tipo  della  bestia  :  così 
non  vi  sotto  animali,  i  quali  mostrino  in  sé  medesimi  i 
caratteri  delV  uomo  propriamente  detti.  È  vano  dunque  il 
ricot^so  dei  trasformisti  alle  scimie  antropomotfe. 

I  trasformisti,  siccome  vedemmo  negli  ultimi  tre  nostri  ar- 
ticoli, per  metterci  in  capo  che  Tuomo  trae  veramente  sua 
origine  da  una  forma  di  viventi  inferiori,  si  sforzano  di  ricer- 
care sulla  terra  una  specie  umana  tuttavia  esistente,  la  quale 
recando  in  sé  medesima  frammisti  a  quelli  dell'uomo  anche  i 
caratteri  specifici  della  bestia,  fornisca  ad  essi  la  prova  del 
tanto  vagheggiato  trasformismo.  Se  non  che  i  nostri  scien- 
ziati, con  tanto  affaticarsi  che  essi  fecero,  videro  tornar  vane 
le  loro  ricerche,  nò  ad  essi  venne  ancor  fatto  di  rinvenire  quello 
«'he  tanto  ansiosamente  bramarono  di  ritrovare.  Difatti  la  vera 
scienza  è  ad  essi  assolutamente  contraria  :  e  più  ella  viene  in- 
terrogata, e  più  chiaramente  risponde  che  le  razze  umane  non 
sono  specie  d' un  genere  ma  sono  forme  d*  un*  unica  specie,  che 
<*oa  unione  feconda  tra  loro  si  accoppiano  e  per  generazione  si 
continuano  indefinitamente.  Del  che  oltre  alle  unioni  feconde, 
He  quali  non  hanno  luogo  altro  che  tra  gli  individui  d' una 
stessa  specie),  ci  è  argomento  il  tutto  insieme  della  struttura 
anatomica  e  dei  caratteri  fisici  e  fisiologici  e  più  ancora  il  tutto 
insieme  delle  facoltà  dello  spirito  e  delle  fondamentali  tendenze 
dell'  uomo.  Le  dette  facoltà  e  i  detti  caratteri  son  sempre  spe- 
aficamente  identici  in  tutte  le  razze  dell'umana  famiglia,  e 
r esperienza  e  l'induzione  dei  fatti  ci  ammaestrano  che  le  dif- 

*  Vedi  quad.  103,  pcgg.  334S  dì  questo  volume. 
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ferenze  accidentali,  onde  esse  si  distinguono  tra  loro,  sono  pro- 
dotte dal  concorso  di  certe  cause  esteme  od  inteme,  tra  le  quali 
sono  da  riporsi  senza  dubbio  quelle  da  noi  già  noverate  :  la  gm- 
razione  cioè,  V  influenza  del  mezzo,  la  divisione  e  la  di^^ 
sione  primitiva  delle  genti. 

Ma  i  trasformisti^  per  quanto  altri  li  confuti  colla  ragione 
alla  mano,  non  si  danno  per  vinti.  Eglino,  lasciando  pur  stare 
le  loro  teorie  sulla  moltiplicità  delle  specie  umane,  ritornano 
ad  asserire  il  comune  stipite  di  disceudenza  per  Tuomo  e  per 
la  bestia  e,  come  se  essi  V  avessero  visto  o  avessero  usato  con 
lui,  ci  descrivono  col  Darwin  il  nostro  supposto  progenitore  per 
un  essere  di  mediana  forma  tra  l'uomo  e  la  scinda,  dalle 
orecchie  aguzze,  dal  corpo  peloso,  dalla  lunga  coda  ed  altre 
cose  tali.  Per  un  nuovo  argomento  poi  d'una  tal  derivazione 
ì  trasformisti  ci  recano  innanzi  la  somma  simiglianza  ed 
anche  identità,  che  passa  tra  il] tipo  dell'uomo  e  quello  di 

• 

alcuni  quadrumani,  quali  sono  soprattutto  le  scimie,  e  tra 
queste  le  antropomorfe:  T Orangoutang,  il  Chimpanzè  e  il 
Gorilla.  Si  ponga  ben  mente  ad  una  tal  dottrina:  perciocché 
la  teorica  dei  moderni  materialisti  non  consiste  proprio  nel  fa-re 
progenitrici  dell'uomo  le  scimie,  ma  solo  nel  farle  sue  sorelle 
e  nate  da  un  medesimo  avolo.  Le  scimie  dunque  mercè  le  loru 
simiglianze  coli' uomo  sono  il  mezzo  termine  d'argomentazione 
pei  trasformisti,  e  appunto  della  stretta  nostra  simiglianza  con 
le  scimie  avvalgonsi  essi,  per  conchiudere  essere  a  noi  comune 
con  quelle  l'origine  da  una  bestia  più  antica.  Or  vuoisi  demolire 
la  speciosa  argomentazione  de' nostri  awersarii:  e  facile  è  il  de- 
molirla ove  si  mostri  che  il  mezzo  termine  della  prova,  riposto 
nella  decantata  simiglianza  o  identità  tra  l'uomo  e  la  scimia, 
è  falso  ancor  esso  secondo  quella  scienza  medesima,  di  cui  il 
Darwin  e  i  suoi  fautori  si  professano  seguaci. 

Discorriamo  prima  della  simiglianza  anatomica.  Per  ciò  che 
a  questa  s' appartiene  il  Darwin  cosi  scrive  :  <  L'uomo  è  fog- 
giato  sullo  stesso  stampo  o  tipo  generale  degli  altri  mammiferi. 
Tutte  le  ossa  del  suo  scheletro  possono  essere  comparate  con 
ossa  corrispondenti  d'una  scimia,  d'un  pipistrello  o  d'una  foca. 
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U  stessa  cosa  è  pei  suoi  muscoli,  i  suoi  nervi,  i  vasi  sanguigni 
^i  i  visceri.  II  cervello,  il  più  importante  di  tutti  gli  organi, 
segue  la  stessa  legge,  siccome  fu  dimostrato  da  Huxley  e  da 
altri  anatomici ^>  L'Huxley  poi,  ora  ricordato  dal  Darwin, 
area  già  scrìtto  :  <  La  struttura  delle  ossa,  del  cranio,  del  cer- 
vello; la  conformazione  della  mano  e  del  piede,  dei  denti,  dei 
muscoli,  dei  visceri;  tutto  insomma,  quanto  è  nell'organismo 
umano  e  scimiesco,  riposa  sugli  stessi  principii  e  sugli  stessi 
fondamenti;  e  qual  che  egli  sia  il  sistema  di  organi  tolto  ad 
esaminare,  si  vien  sempre  a  conchiudere  che  se  vi  ha  differen/ie 
di  conformazione,  le  quali  separano  l'uomo  dal  gorilla  e  dal 
fhimpanrà,  cotesto  differenze  sono  meno  essenziali  di  quelle  che 
tóistono  fra  il  gorilla  e  le  scimie  inferiori*.  > 

Così  i  trasfoì'misti,  i  quali  dimenticando  affatto  che  l' uomo  si 
definisce  un  animale  ragionevole  (^animai  ratìonalej  dimenti- 
rarono  altresì  che  questi,  quanto  alla  sua  parte  generica  del- 
l'essere animale,  dovea  aver  qualche  punto  di  analogia  od  anche 
<li  simiglianza  cogli  altri  viventi.  Se  non  che  oltre  alle  simi- 
glianze  predette  hawi  nell'uomo  delle  dissimiglianze  grandis- 
sime, e  tali  da  costituire  anche  dal  lato  anatomico  una  rilevan- 
tissjma  differenza.  Or  perchè  certi  pretesi  scienziati,  che,  senza 
esserlo,  vorrebbero  esser  creduti  sommi  notomistì,  non  rivolgono 
l'occhio  e  lo  studio  a  cotesto  differenze?  Se  il  facessero,  s'av- 
vedrebbero di  leggieri  che  se  il  corpo  umano  in  alcuni  punti 
^  simile  al  corpo  scimiesco,  in  altri  punti  assai  più  rilevanti 
e  da  quello  dissimile;  e  però,  prevalendo  di  molto  la  dissimi- 
^ìianza  sulla  simiglianza,  non  che  raccogliere  da  questa  la  co- 
n:ane  nostra  origine  colle  scimie,  sarebbero  da  quella  condotti 
ii  doverla  tenacemente  negare  e  ad  averla'  anzi  in  conto  di 
favola  e  di  chimera  tutte  le  volte  che  da  altri  venisse  affer- 
niàta.  È  pregio  dell'opera  enumerare  qui  alcune  delle  diffe- 
renze, onde  r  uomo  si  distingue  dalle  scimie  più  perfette,  anche 
fatta  solo  ragione  dei  caratteri  esteriori. 

V  L'uomo  appartiene  all'ordine  dei  bimani,  o  meglio  an- 

'  L*  Origine  dPlVuomo,  Capo  [. 

'  Cofi$iderozloni  inlorno  dila  posizione  daWuomo  nella  natura. 
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Cora  Tuomo  solo  rappresenta  quest'ordine  sulla  terra:  percioccli»; 
egli  è  runico  essere  animato  che  ha  due  mani  e  che  non  ne  ha 
che  due  sole,  laddove  gli  altri  tutti  o  appartengono  all'ordine 
dei  quadrumani,  o  non  hanno  mani  propriamente  dette.  $  questo 
carattere  anatomico  è  indelebile  nell'uomo,  conciossiachè  egli 
nasce  fornito  del  medesimo  ;  né  i  nostri  avversarli  seppero  an- 
cora citarci  un  sol  fatto,  il  quale  provi  che,  mercè  la  selezione 
naturale,  e  tutto  quel  complesso  di  cause  che  i  tras/ortnisfi 
seppero  inventare,  un  qualsivoglia  quadrumano  siasi  almeno 
una  volta  cangiato  in  un  bimano. 

2"*  Né  meno  distintiva  per  l'uomo  è  la  conformazione  della 
sua  mano.  Questa  di  fatto  è  perfettamente  regolare,  e  V  estrema 
falange  di  ciascun  dito  è  munita  d' un'  unghia  piana  alla  super- 
ficie 0  piuttosto  dolcemente  convessa,  che  non  ricopre  altro  che 
la  parte  superiore  della  detta  falange  e  anzitutto  non  si  curva 
giammai  nelle  parti  inferiori.  Al  contrario  nella  mano  della  sciinia 
il  pollice  è  presso  a  poco  il  solo  dito  che  sia  modellato  su  tale 
forma  :  le  altre  dita  sono  terminate  da  unghie  ricurve  e  aguzze, 
il  che  meglio  che  unghie  le  rende  veri  artigli  a  uncino.  Anche 
la  conformazione  delle  mani  dunque  pone  i'  uomo  in  una  classe 
differente  da  quella  delle  scimie. 

3**  È  anche  da  osservarsi  la  varietà  che  corre  tra  il  piede 
dell'uomo  e  quello  di  qualsiasi  altro  animale  e  in  ispecie  della 
scimia.  E  per  fermo:  nell'uomo  il  piede,  a  differenza  del  piede  di 
tutte  le  scimie,  è  assai  largo  :  la  gamba  vi  scende  su  perpendic^v* 
larmente,  il  calcagno  è  gonfio  al  di  sotto  e  le  ossa  del  tarso  e 
del  metatarso  formano  una  vòlta,  che  difende  dalla  compressione 
i  muscoli  della  pianta  del  piede  :  le  dita  sono  corte  e  i  loro  movi- 
menti molto  limitati,  il  pollice  più  grosso  delle  alti'e  dita  è  si- 
tuato sullo  stesso  piano  e  non  si  può  opporre  ad  esse.  Miraud.» 
ad  una  struttura  di  piede  tanto  differente  da  quella  degli  altri 
animali,  il  celebre  Burmeister  ebbe  già  ad  affermare  con  ragione 
che  esso  perseselo  fornisce  una  nota  distintiva  dell' uomo  MI 
eh.  De  Quatrefages  illustrò  assai  dottamente  una  siffatta  differenza 

'  Ber  menschilche  Fu88  ah  CKarùkler  der  Menschheit,  Geol.  Bildery  I, 
pagg.  63-142. 
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delFuomo,  e,  sì  di  questa  come  di  quella  delle  sue  mani  parlando, 
cosi  conchiuse  stupendamente.  <  Lo  studio  dell'  organismo  umano 
in  generale,  e  anzitutto  delle  estre!mìtà  mostra  accanto  a  un  co- 
mune piano  fondamentale  differenze  di  forme  e  di  disposizioni 
inconciliabili  con  Tidea  di  una  comunanza  di  stirpe  fra  l'uomo 
f  la  sdmìa  (Gratiolet,  Alix);  le  scimie  non  si  accostano  per  un 
perfezionamento  all'uomo,  e  il  tipo  umano  non  si  accosta  per 
lina  degradazione  alle  scimmie  (Berv.);  non  è  possibile  alcuna 
transizione  fra  l'uomo  e  la  scimia,  se  non  si  vogliano  stabilire 
di  proprio  capo  le  leggi  dello  svolgimento  (Pruner,  Bey)  K 

4*  Il  cervello,  che  dal  Darwin  vien  detto  il  più  importante' 
di  tutti  gli  organi^  è  ben  lungi  dall'essere  identico  (come  egli 
pretende)  nell'uomo  e  nella  scimia.  H  Darwin  nell'asserii-e  una 
tale  uguaglianza  prestò  fede  cecamente  all'Huxley,  e  neppur 
sospettando  che  questi  avesse  potuto  fallire,  ne  ricopiò  senza  più 
rerrore,  E  Terrore  dell'Huxley  è  chiaro,  ove  riducansi  a  pro- 
pomoni  matematiche  le  stesse  cifre,  che  egli  ci  offre  quali  esatti 
risultati  dei  suoi  calcoli.  Prendendo,  egli  dice,  il  massimo  e  il 
minimo  delle  variazioni  del  cervello  umano  si  osservò  che  esso 
varia  dai  1867  ai  1015  centimetri  cubici.  Si  ha  dunque  la  dif- 
ferenza di  852,  laddove  tra  il  .massimo  del  gorilla  ed  il  minimo 
dell'uomo,  che  variano  dai  1015  ai  651  centimetri,  la  differenza 
^  solo  di  464.  Dal  che  conchiude  l'Huxley  che  un  uomo  diffe- 
risce da  un  altro  uomo  più  di  quello  che  ne  differisca  una  sci- 
inia.  Se  non  che  il  citato  Autore  non  pose  mente  che  le  sue 
'ifre  ci  danno  i  seguenti  rapporti: 

1867  :  1015  :  :  1  :  0,  543 
1015  :  551  :  :  1  :  0,  544 

Ei  dunque  non  è  vero  che  la  differenza  tra  due  cervelli  umani 
''  maggiore  di  quella  che  corre  tra  il  cervello  umano  e  quello 
Mh  scimia. 

È  poi  falsissimo  secondo  la  scienza  il  supposto  dell'Huxley, 
^be  cioè  il  peso  minore  sia  indizio  di  organizzazione  imbestialita 
'  inferiore.  Se  ciò  fosse,  converrebbe  dire  che  il  cervello  d' una 

*  Kappori  sur  le$  progrès  de  VAtUhropologie,  pag.  241. 
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balena  è  il  tipo  della  perfezione,  perchè  assai  grave  è  il  su» 
peso.  Ma  al  contrario  la  perfezione  specifica  d'un  cervello,  e 
quindi  quella  d'un  animale,  risulta  da  un  determinato  numero 
di  fibre  e  da  un  prestabilito  intreccio  o  labirinto  delle  mede- 
sime. €  Misurare  la  perfezione  organica  dal  peso,  dice  il  Dot- 
tor Maschi,  ora  che  le  cognizioni  sulF  anatomia  sono  arrivate  a<l 
escluderlo  dalla  scienza  delle  forme,  è  un  mettersi  in  fama  di 
straniero  alla  scienza.  Ma  anche  concedendo  di  valutare  solo  il 
peso,  bisogna  valutarlo  non  isolatamente  ma  in  confronto  colla 
mole  del  corpo  »  *.  Dopo  di  che  il  eh.  Autore  riducendo  al  cal- 
colo una  tale  dottrina,  avverte  che  la  massa  cerebrale  relativa- 
mente al  corpo  fu  trovata  nelle  seguenti  proporzioni: 

NelFuomo      1  :  22  a  1  :  35  media  1  :  28 
Nelle  scimie  1  :  22  a  1  :  105 
Nel  gorilla    1  :  40 

Ne  conseguita  pertanto  che  si  abbia  quest'altra  proporzione  : 

:  40  :  :  0,  1  :  1 


Pel  quale  rapporto,  dividendo  da  ultimo  i  relativi  pesi  del 
cervello  dell'uomo  e  di  quello  del  gorilla,  si  ha  l' ultinfio  risul- 
tato che  ne  trae  il  Maschi  cioè: 

Nell'uomo        1015  =  36 

28     . 
Nel  gorilla      551     =  13,  7 

40 

Ov'è  dunque  la  dimostrazione  dell'Huxley  e  del  Darwin?  I  nu- 
meri or  ora  ricordati  pongono  in  chiaro  che  il  cervello  massimo 
del  gorilla  è  quasi  la  terza  parte  inferiore  a  quello  dell'  uoiuo. 
Oltre  la  grandissima  differenza,  onde  il  cervello  dell'uomo  si 
distingue  da  quello  delle  scimie  anche  più  perfette,  vogUonsi 
notare  altri  divari  organici,  sfuggiti  certamente  alle  aitente  «>s- 
servazioni  del  Darwin  e  dell'Huxley.  Facciamo  qui  menzioii»' 
delle  circonvoluzioni  cerebrali,  che  nell'uomo  sono  più  svariai  ' 

*  Huxley  confutalo  nella  prelesa  scimiogcnesi,  pag.  16  e  seg. 
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i'  più  numerose  di  quello  che  lo  sieno  nelle  scimie.  A  tal  pro- 
posito il  Gratiolet  ricorda  le  due  grandi  sinuosità,  onde  si  riem- 
piono ì  solchi  verticali,  che  si  trovano  nel  nostro  cervello  tra  i 
lobi  ocdpitall  e  i  lobi  della  sommità  del  capo.  Di  cotesto  sinuo- 
sità non  trovi  vestigio  in  alcun  cervello  delle  molte  razze  delle 
hcimie,  onde  avviene  che  in  esse  i  detti  lobi  rimangono  al  tutto 
separati.  Aggiungasi  anche  la  notevole  differenza  risposta  nel 
vario  modo  con  cui  si  svolgono  i  lobi  cerebrali  prèsso  Tuomo  e 
presso  la  scimia.  Mostra  l'anatomia  come  tutto  il  complesso  del 
rervello  contenuto  nella  scatola  ossea,  si  divide  in  varie  parti. 
Tra  tutte  queste  parti  sono  assai  rilevanti  il  lobo  anteriore  o 
frontale  e  il  lobo  medio  o  temporale.  Or  chi  non  sa  che  negli 
animali  uniti  fìra  loro  dal  vincolo  della  filiazione,  lo  svolgimento 
dei  detti  lobi  si  compie  sempre  alla  stessa  guisa?  Ebbene;  os- 
serva accuratamente  il  De  Quatrefages  <  che  fra  l'uomo  e  la 
8cimia  vi  è  su  questo  punto  una  totale  opposizione  '.  >  E  in  ve- 
rità: nell'uomo  il  lobo  anteriore  è  quello  che  primo  incominciasi 
t  svolgere  e  più  prestamente  si  compie;  l'ultimo  è  il  lobo  la- 
terale 0  temporale.  Nelle  scimie  la  cosa  va  con  ordine  inverso  : 
perciocché  prima  in  esse  si  forma  il  lobo  temporale,  e  appresso 
si  svolge  e  si  termina  il  lobo  anteriore.  Il  perchè,  posta  una 
tale  opposizione,  cosi  giustamente  conchiude  il  De  Quatrefages  : 
È  impossibile  che  derivino  l'uno  dall'altro  due  esseri,  i  quali 
si  formano  quasi  a  rovescio.  D  fatto  che  ho  accennato  è  di 
somma  importanza  non  solamente  per  sé  medesimo  ma  anche  per 
le  sue  conseguenze.  Esso  risponde  alle  asserzioni  vaghe  che 
adoperano  coloro,  i  quali  ci  vogliono  dare  per  antenato  una 
^mia». 

5""  Passando  dal  cervello  al  cranio  ritroveremo  anche,  ri- 
spetto a  questo,  grandi  diffei;enze  tra  l' uomo  e  la  scimia.  L'il- 
lustre Oodron,  usando  il  metodo  già  adoperato  dal  Tiedemann, 
^^Ile  misurare  ancor  egli  la  capacità  del  cranio  d' un  Europeo 
*^  quella  del  cranio  di  un  orangoutang.  Avendo  riempiuto  di 
^bbia  i  due  cranii  osservò  che  quello  dell'uomo  ne  conteneva 

*  Conferenza  popolare  sull'origine  dell'uomo. 
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1  lit.  53,  mentre  il  cranio  dell' orangoutang  ne^  conteneva  ap- 
pena 0  lit.  44  \  Or  notisi  col  ricordato  Tiedemann  che  tra  le  varie 
razze  umane  appena  varia  la  capacità,  del  cranio:  onde  è  che 
se  r  esperienza  del  Godron  si  ripetesse  con  qualsiasi  altro  cranio 
umano,  ne  risulterebbe  sempre  la  medesima  differenza.  Pur  il 
Camper,  il  Blumenbach,  e  TOwen  riputarono  non  essere  abba- 
stanza esatto  il  metodo  del  Godron  e  del  Tiedemann;  e  s'appi- 
gliarono ad  altre  norme  e  ad  altri  mezzi  di  misure  adottati  poscia 
dalla  scienza.  Camper  propone  la  misura  Mi' angolo  faciaW' ;  il 
Blumenbach  quella  della  regola  da  lui  chiamata  norma  vertì- 
calis^:  rOwen  prescrisse  il  metodo  che  esamina  il  cranio  dalla 
sua  base*.  Or  cotesti  metodi  confermarono  i  risultati  ottenutil 
dal  Godron  e  dal  Tiedemann,  e  misero  in  chiaro  altri  divari 
craniologici,  ai  quali  vorremmo  che  ponessero  mente  i  difensori 
dell'uomo  bestia.  Così  si  osservò  che  nelFuomo  gli  archi  zigo- 
matici sono  posti  sui  lati  della  metà  anteriore  della  testa,  e  che 
assai  piccola  è  la  loro  prominenza:  all'opposto  nella  scimia  vedi 
i  detti  archi  situati  nel  mezzo  dei  lati  della  base,  e  qui  mostransi 
assai  prominenti.  Parimente  ponendo  il  cranio  dell'uomo  nella  susy 
posizione  naturale  su  d'una  tavola,  esso  riguardato  secondo  la 
verticale  che  cade  sul  vertice  lascia  appena  scorgere  all'  osser- 
vatore una  parte  della  sua  faccia,  delle  sue  orbite,  del  suo  naso 
e  della  sua  mascella  superiore.  Se  si  conduce  una  linea  retta 
dall'  osso  occipitale  al  nasale,  più  dei  quattro  quinti  di  essa  ap 
partengono  alla  cavità  del  cranio  e  meno  d' un  quinto  appartiene 
allo  sporgimento  del  volto.  Al  contrario  nel  cranio  dell'orangoutang 
tutto  il  muso  sporge  infuori  in  una  stranissima  guisa.  Questi  ed 
altri  simili  fatti  furono  anche  osservati  dal  Yogt,  il  quale  seb- 
bene sia  un  darvinista,  pur  vi  riconobbe  rilevanti  differenze  era 
niologiche.  Egli  esprime  cotesto  differenze  e  supponendo  che  1 
totale  lunghezza  della  faccia  e  def  cranio  sia  100,  ci  dà  le  se 

'  De  Véspéce,  (.  H. 

*  Disierlaiion  physique  de  M.  PieaRK  Gakper  ecc. 
'  De  generis  humani  varietale  nativa  —  Colleciio  craniorum  diversarwi^ 

gentium. 

*  Zoological  traneactian^  L  I,  Vedi  Fbìdault,  Physiolagie  generale,  D.  I 
eh.  II,  5. 
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^enti  cifre  per  la  lunghezza  della  cavità  cerebrale:  cioè  per 
r Europeo  89,  1;  pel  Negro  d'Australia  78,  7;  per  Toraugou- 
lang:  47,  7  ;  pel  gorilla  45,  9.  Da  ciò  egli  raccoglie  con  mate- 
matica conseguenza  che  la  parte  del  cranio  corrispondente  alla 
feccia  sarà  tntta  in  ragione  inversa:  vale  a  dire  10,  9  nell'Eu- 
ropeo; 21,  3  nel  Negro  d'Australia;  52,  3  nell' orangoutang ; 
ó4, 1  nel  gorilla, 

6"  Non  pochi  altri  caratteri  distintivi  dell'  uomo  riguardanti 
il  solo  corpo  si  notano  da  parecchi  anatomisti.  Hanno  luogo  tra 
qnesti  :  le  sopracciglia  sporgenti  e  pelose,  la  barba  al  mento  nei 
maschi  (che  la  mancanza  di  barba  degli  indigeni  Americani  è 
opera  artificiale),  il  naso  quasi  a  piramide  triangolare,  mezza- 
namente lungo,  le  orecchie  esterne  rotondate,  lunate,  molli  e 
nude;  braccia,  allorché  son  giù  distese,  non  eccedenti  la  metà  dei 
femori,  questi  lunghi  quanto  le  gambe  ecc.  Ma  quel  che  vuoisi 
principalmente  avvertire  nell'uomo  è  la  sua  postura  verticale, 
noè  quella  &coltà  che  egli  ha  di  tenersi  diritto  su  i  suoi  piedi 
ad  eccezione  di  qualsivoglia  altro  animale.  Consigliatamente  di- 
ciamo che  r  uomo  ha  una  particolare  facoltà  di  tenersi  ritto  su 
i  suoi  piedi.  Perciocché  non  si  deve  vedere  in  ciò  il  risultato 
d»;ir educazione  o  dell'abitudine,  ma  sol  la  necessaria  conse- 
guenza della  nostra  struttura  anatomica.  Per  tacere  difatti  d'ogni 
altra  cosa,  a  noi  manca  quel  legame  dorsale  che  sostiene  a 
cianiera  d'una  leva  la  testa  di  tutti  gli  animali  destinati  a 
imr  camminare  a  quattro  zampe.  Il  nostro  capo  deve  mante- 
nersi diritto  per  il  suo  proprio  equilibrio,  e  questo  equilibrio 
n)ii  potrebbe  essere  ottenuto,  se  noi  non  fossimo  naturalmente 
^mformati  dalla  natura  a  dover  tenere  diritti  noi  medesimi. 
<  Quando  pure  il  volesse,  dice  il  eh.  Milne  Edwards,  l' uomo 
Q'»Q  potrebbe  camminare  abitualmente  a  quattro  piedi:  egli  è 
il  solo  fra  tutti  i  mammiferi,  le  cui  membra  posteriori  sieno 
'♦•nformate  della  maniera  più  favorevole  per  servire  di  sostegno 
al  corpo  e  tutto  nel  suo  organismo  é  disposto  per  la  postura 
rerticale'.  > 
Né  dicasi  che  eziandio  le  scimie,  prendono  talora  la  posizione 

^  Court  de  zoolo^ey  P.  II,  Bimanes  Homme. 
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verticale  e  per  ciò  anche  in  questo  sono  simili  airuomo.  Una  tal 
posizione  non  è  naturale  alla  scimia,  né  essa  può,  anche  se 
ammaestrata  dall'uomo,  conservare  lungamente,  nò  con  suo  agio 
per  qualsiasi  tempo,  una  tal  posizione.  La  struttura  anatomica 
del  suo  corpo,  e  quella  specialmente  delle  sue  mani  e  dei  suoi 
piedi  rendono  inetto  questo  animale  a  camminare  diritto  :  e  il 
legame  dorsale  assai  sviluppato  nella  scimia  prova  chiaramente 
che  Tattitudine  orizzontale  è  quella  che  naturalmente  le  conviene. 
Delle  cose  dette  finora  è  manifesto  che  assai  grandi  sono  le 
differenze  anatomiche  tra  Tuomo  e  la  scimia/ E  per  fermo:  (• 
si  consideri  la  struttura  generale  dello  scheletro  umano,  o  se 
ne  prendano  a  riguardare  le  singole  parti,  sempre  dovrà  cou- 
chiudersi  scientificamente  che  il  tipo  su  cui  è  foggiato  ruomo 
non  è  quello  su  cui  è  foggiata  la  scimia.  E  d'ima  tal  conclu- 
sione Siam  noi  paghi  nel  presente  articolo,  senza  volere  inoltre 
definire  se  tutto  il  divario  anatomico  che  ritrovasi  tra  l'iionio 
e  la  scimia  costituisca  una  differenza  essenziale.  Ci  basta  al 
presente  d'avere  atterrato  un  altro  argomento  dei  trasformistu 
E  valga  il  vero  :  la  maggiore  del  loro  argomento  è  questa  :  <  Gli 
uomini  e  le  scimie  antropomorfe  sono  fratelli  e  sorelle,  o  cou 
altre  parole  discendono  da  un  medesimo  tipo,  se  facendosi  anato- 
mici confronti  tra  le  membra  dell'uomo  e  quelle  della  scimia,  ne 
apparirà  l' identità  o  almeno  la  somma  somiglianza.  >  Ora  fatti  i 
detti  confronti  non  apparisce  la  somma  somiglianza  e  molto 
meno  l' identità  di  forme  tra  l'uomo  e  la  scimia.  Dunque  questa 
e  quello  non  son  parenti  tra  loro  né  tampoco  provengono  da 
un  medesimo  antenato.  Alla  medesima  conclusione  anche  con 
maggiore  evidenza  ci  conducono  le  comparazioni  fisiologiche, 
come  vedremo  nel  prossimo  articolo. 
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Trista  landra  e  scaltra  il  possibile  era  la  maestra  di  tedesco, 
datasi  compagna  e  guida  alla  infelice  Adele,  nella  visita  alla 
loggia  femminile.  Di  patria  berlinese,  di  religione  era  nata  Iute- 
nna  :  nella  pratica  non  professava  altro  domma  che  il  proprio 
tornaconto,  con  sopravi  un  velo  di  morale  indipendente,  col  quale 
sapeva  acconciarsi  con  gente  dì  ogni  credenza  e  di  ogni  pelo. 
Infatti  essendo  stata  invitata  a  Milano,  per  sopracciò  dei  giardini 
froebeliani  da  un  capoccia  degli  studii  lombardi,  finissimo  scelle- 
rato e  frammassone  che  V  aveva  conosciuta  a  Berlino,  seppe  be- 
nissimo accalappiare  alcune  gentildonne  milanesi,  le  quali  al  fu- 
rore della  mala  intesa  beneficenza  liberalesca  accoppiavano  pure 
qualche  senso  di  onestà  e  di  pietà  cristiana  ;  e  trovò  modo  di  tra- 
fonirsi  in  un  convitto  di  signorine  di  ottima  fama.  Le  dettero  di 
spalla  le  signore  ch'essa  aveva  infinocchiato,  e  un  certo  con- 
sigliere comunale,  cattolico  di  cuore,  ma  tanto  babbeo  ovvero 
tanto  conciliatore,  che  non  si  peritava  punto  di  andare  a  levare 
dalla  stazione  un  prowisore  delle  scuole,  pretaccio  spretato,  pub- 
blico concabinario  sacrilego,  e  condurlo  lui  e  la  pretesa  mogliera 
agl'istituti  di  religiose,  e  accompagnarlo  benanche  a  visitare  la 
balia  di  un  marmocchio  di  lui,  bastardo,  com'è  chiaro,  della  peg- 
gìor  condizione. 

Adele  de'  conti...  erasi  buttata  a  trattare  colla  maestra  tedesca 
parte  per  inesperienza,  parte  per  necessità,  essendo  simile  la  loro 
professione.  A  cementare  l'amicizia  interveniva  da  ambe  le  parti 
l'ipocrisia,  ma  di  specie  diversa:  perchè  l'Adele,  usando  con 
ina  forestiera,  d'ignota  religione,  ma  edacatissima  nel  conversare, 
(iiasimulaya  alquanto  i  nobili  principii  di  pietà  attinti  nel  mona- 
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stero  ;  e  la  tedesca  a  tu  per  ta  con  nD'italiana,  ben  nata  e  aperta- 
mente cattolica,  non  lasciavasi  punto  intendere  della  sua  morale 
elastica  e  cangiante.  Di  che  non  riuscì  troppo  malagevole  alla  fo- 
restiera il  carrucolare  la  ingenua  fanciulla  ad  accettare  l' ufficio  dì 
maestra  nel  collegio  del  Corvo.  Adele  poi  non  si  contese  ;  tanto 
più  che,  offesa  dei  pericoli  che  per  tutto  incontrava,  vglentieri  lu- 
singavasi  di  scampare  a  sicurtà  vivendo  quasi  a  vita  comune  in  casa 
di  sole  donne.  Non  penò  tuttavia  lungo  tempo  a  riconoscere  il  mal 
passo  e  il  traditoresco  trabocchello  in  che  era  caduta  ;  ma  già  era 
tardi,  siccome  più  sopra  fu  narrato  :  nò  essa  ne  fece  carico  alla  te- 
desca, delle  cui  perfidie  punto  non  si  era  addata. 

Ad  ogni  modo  la  maestra  tedesca,  prese  sopra  di  sé  rincarìcu 
di  mostrare  la  mopseria  alla  novellina  da  iniziare  ;  e  rendergliela 
gradita  e  desiderabile  in  sommo.  Non  mancava  di  facile  parlan- 
tina, di  moine,  di  vezzi,  di  celie,  sebbene  queste  talora  un  po'gros- 
solaue  in  bocca  di  una  fanciulla,  Gammin  facendo  non  cessava  di 
magnificare  la  sconfinata  libertà  di  spirito,  onde  Adele  sarebbe 
fatta  lieta  e  felice  entrando  con  tutto  l'animo  nella  società  filo- 
sofica delle  sorelle  di  adozione  :  quivi  non  imporsi  professione  re- 
ligiosa di  veruna  specie,  restare  in  potere  di  ciascuna  T  attenersi  a 
quale  che  più  le  talentasse  ;  tanto  solo  che  essa  nella  sua  condotta 
in  loggia  e  fuori  loggia  smettesse  le  superstizioni  ridicole  e  vant* 
delle  donnacole  di  chiesa.  —  Già,  veniva  ella  dicendo  con  attu 
di  familiare  intimità,  tu  non  se' stata  bigotta  mai  ch'io  sappia; 
e  cotesto  basta  e  sopravvanza,  perchè  tu  possa  riuscire  eccellenti* 
sorella  ne' nostri  ritrovi... 

—  0  che  ci  fate  poi  nelle  lunghe  serate  che  passate  colà  ?  di- 
mandò l'Adele. 

—  Che  ?  si  ciancia,  si  ascolta,  si  delibera  di  qualche  cosa  ch^ 
c'interessi  tutte,  si  discute  di  morale... 

—  Oh,  anche  di  morale? 

—  E  come  no?  Abbiamo  una  morale  anche  noi,  ma  trascen- 
dente, sublime,  assoluta.  E  questa  non  si  appoggia  aUe  chiacchiere 
de' libretti  di  divozione,  no  davvero. 

—  E  a  che  si  appoggia? 

La  maestra  con  sicumera  e  baldanza,  ponendosi  la  mano  sul 
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petto,  rispose  :  —  Si  appoggia  al  cuore  :  tutto  ciò  che  la  coscienza 
approva,  è  leale,  giusto,  lecito,  santo,  senza  che  niuno  abbia  di- 
ritto di  chiedercene  il  perchè.  Laddove  ciò  che  la  coscienza  di 
uQorata  massona  rigetta,  è  immorale;  e  niuno  ha  diritto  di  for- 
zarla ad  operare  ciò  che  essa  condanna  nell'intimo  santuario  del- 
l'anima sua,  niuno  nò  prete,  nò  gendarme,  nò  re,  nò  papa.  S'in- 
vaghisce una  mopsa  vivere  vita  romantica,  di  esaltamenti  ascetici, 
di  spiritismo  cattolico  ?  Tal  sia  di  lei  ;  niuno  gliene  chiederà  conto, 
porche  non  riveli  i  segreti  deir  ordine.  Le  piace  invece  inalzarsi 
sulle  ali  della  filosofia  sino  ai  concetti  di  Platone  e  dei  Savii  del- 
Tantichità  intorno  alla  santità  dell'amore,  godere  la  gioventù  e 
la  ?ita  senza  le  pastoie  ridicole,  inventate  per  avvilire  i  più  natu- 
rali slanci  della  natura?  E  la  sorella  ò  libera  liberissima  di  sé 
stessa,  sola  custode  ed  arbitra  di  ciò  che  essa  vuol  chiamare  onore 
0  disonore  ;  anzi  la  discrezione,  il  silenzio,  il  rispetto  devono  re- 
care intomo  a  lei  ;  e  guai  al  fratello  o  alla  sorella  che  osasse 
menomarne  la  fama  intemerata,  in  faccia  ad  un  profano.  Che  ? 
Aspasia  a  suoi  tempi  non  fu  grande  quanto  qualunque  altra  ma- 
trona di  Atene?  Saffo,  Corinna,  e  le  grandi  amanti  del  mondo  an- 
tico riscossero  forse  meno  applauso  dalla  storia  che  le  vestali  più 
scrupolose?  Ciascuno  vuol  essere  giudicato  secondo  la  propria  filo- 
sofia morale,  nò  niuno  può  esser  biasimato  fuorché  dalla  propria 
'osdenza.  Così  si  pensa  nella  loggia...  fuori,  si  capisce,  si  vive, 
'-me  si  veste,  alla  moda  del  paese.  Ha  resta  sempre  fermo,  che 
ìa  loggia  ò  un  mondo  sacro  separato  al  tutto  da  questo  :  tra  l'uno 
^  l'altro  Taneggia  un  abisso,  un  caos. 

Adele  fremeva  in  cuor  suo  di  sì  ree  dottrine,  la  cui  turpitudine 
!e  parea  cento  tanti  più  abbominevole  sulle  labbra  d'una  donzella. 
Ma  era  ferma  di  dissimulare  ogni  suo  sentimento  intemo,  soste- 
nere la  sua  parte,  se  non  con  piacere^  almeno  con  disinvoltura  ;  e 
rispondeva  a  monosillabi,  che  rispondessero  il  meno  possibile, 
ijuella  riguardando  il  silenzio  di  Adele,  come  una  prova  del  suo 
convincimento,  tirava  innanzi,  recitando  quanto  sapeva  rammen- 
tarsi di  tratti  imparati  nei  romanzi  più  sbracati,  che  pretendono 
&  filosofici. 

Coà  si  giunse  al  già  convento  di  monaci,  ora  possessione  e  villa 
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del  signor  Corvo,  or'  era  la  loggia  delle  mopse,  o  come  diceva  la 
maestra,  il  tempio  delle  sorelle  d'adosdone.  Alcuni  cenni  miste- 
riosi e  poche  parole  della  frammassona  bastarono,  perchè  la  donna 
custode  del  casamento  le  accogliesse  con  infinita  cortesia,  e  le  ac- 
compagnasse al  quartiere  della  loggia,  e  quivi  loro  presentasse 
un  mazzo  dì  chiavicine,  con  a  ciascuna  il  suo  materozzolo  scritta 
in  caratteri  cabalistici.  La  maestra  lo  prese,  ed  aprendo  Y  uscio 
colla  chiave  che  seco  aveva  recato,  —  Questa  altre,  disse,  sono 
le  chiavi  degli  stipi  e  de' ripostigli  de' nostri  arredi  rituali:  ora  ti 
farò  vedere  ogni  cosa.  —  Spinse  innanzi  l'Adele,  ed  essa  dietro 
di  sé  riserrò  i  due  battenti  diligentemente. 

Si  strinse  il  cuore  alla  povera  Adele,  in  udire  lo  scricchiolio 
delle  due  mandate  :  ma  non  si  fece  scorgere.  E  la  maestra  :  — 
Qui  siamo  libere...  ninna  legge,  niun  timore  giunge  fin  qui,  è  i^ 
gno  nostro...  Ti  voglio  (già,  ti  do  del  tu,  perchè  qui  sopra  tutto 
siamo  sorelle)  ti  voglio  spiegare  tutto  minutamente,  affinchè  di- 
mani nulla  ti  giunga  nuovo.  Ma  prima  diamo  un'occhiata  alle 
stanze.  Questo  primo  ingresso  è  quello  che  noi  chiamiamo  via 
smarrita  o  vestibolo.., 

—  Un'anticamera,  insomma,  disse  Adele. 

—  Appunto  :  e  questo  stanzino  qui  dallato  senza  luce  è  il  ga- 
binetto di  riflessione,  dove  si  accolgono  le  novelline  da  iniziarsi: 
lo  vedremo  poi.  La  stanza  grande  dirimpetto  è  propriamente  chia- 
mata il  tempio,  e  serve  ai  lavori  nostri.  Vi  dovrebbe  essere  an- 
nessa una  camera  di  mezzo  come  diciamo  noi,  ed  anche  un  luogo 
per  le  agapi  o  banchetti:  ma  qui  non  vi  era  sala  da  ciò,  e  però  si 
è  avuto  ricorso  ad  uno  stanzone  un  po'discosto,  in  fondo  al  corri- 
doio (era  una  sacristiaj,  e  si  ò  ridotta  assai  bene;  con  tanto  mi- 
glior effetto,  quanto  che  questa  fila  di  cellette  tra  mezzo,  rimesse 
a  nuovo,  ci  fanno  benissimo  servigio... 

—  In  che  ?  dimandò  l'Adele. 

—  Per  mille  cosucce.  Supponi  che  una  arrivi  qua  un  po'su- 
daticcia,  e  si  voglia  riposare  un  momento  in  disparte;  o  che 
abbia  da  discorrere  con  una  sorella  o  con  un  fratello  di  un  af- 
fare ;  0  che  prima  di  comparire  in  sala  debba  rifare  un  po'il  suo 
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assetto  gnalcito  in  yettora;  gua',  tutto  può  accadere,  anche  un 
acquazzone  improvviso,  e  che  perciò  una  sorella  non  voglia  tor- 
nare a  casa  di  notte  tarda  sotto  il  diluvio,  e  in  questo  caso  potrà 
benissimo  accomodarsi  per  qualche  ora  in  uno  spogliatoio,  ad 
aspettare  il  dimani. 

Adele  si  affacciò  ad  una  di  queste  camere,  e  videla  fornita  di 
ugni  acconcio  e  hecessario  per  passarvi  una  notte.  Un'  altra  quivi 
presso,  ma  separata,  nel  mezzo  aveva  un  tavolino  carico  di  libri 
«  di  giornali.  Dice  la  mopsa:  —  Qui  possiamo  passare  qualche  ora, 
se  ci  avvenisse  di  arrivare  qua  innanzi  tempo,  ovvero,  se  ad  alcuna 
piacesse  trattenersi  alquanto,  per  non  uscire  tutte  ad  una  volta.  — 
Adele  die  un'occhiata  ai  fogli  sparsi:  v'era  La  donna,  periodico 
padovano,  compilazione  di  donne  italiane,  il  Gazzetthw  rosa,  mi- 
lanese, alcuni  fogli  protestanti,  il  Monde  magonnique,  parigino  ; 
V  Umanitario  di  Palernio  :  questi  due  ultimi  riserbati  a' soli  mas- 
soni In  ano  scaffale  poi  era  una  scelta  di  romanzi,  di  poesie,  di 
opuscoli,  i  cui  titoli  soli  fecero  arrossire  Adele.  Non  seppe  essa 
tanto  fiursi  violenza,  che  non  le  fuggisse  di  bocca,  un:  —  0  che 
roba!  — 

—  Senti,  le  disse  la  maestra,  è  roba  buona  per  cui  piace.  — 
E  squadernandone  uno  che  era  illustrato  degnamente  al  testo,  — 
Vedi,  soggiunse,  a  me  non  fa  nò  caldo  né  freddo  a  percorrere 
queste  figure.  Che?  Tutto  avviene  nel  mondo,  c'è  del  bello  e  ci  è 
del  brutto,  la  letteratura  non  fa  altro  che  riferire  i  £Q.tti,  e  la  ve- 
rità è  sempre  scienza,  e  bella  in  sé  stessa,  sia  che  ritragga  una 
cosa  0  l'altra.  Il  bello  ci  dice:  Fa' cosi;  il  brutto  ci  dice:  Non  fare 
coffl  :  ecco  la  vera  morale  della  stampa  così  detta  immorale  da* 
;r idioti.  Io  trovo  immorali  i  velami:  chi  dice  velo,  dice  ipocrisia... 
Basta,  non  la  confondere  su  cotesto  :  leggi  piuttosto  questi  quadri 
ebe  pendono  alle  pareti.  — 

Erano  quivi  scritti,  in  altrettanti  ovatini  o  ghirlande  di  acacia 
ì  nomi  di  illustri  mopse  forestiere:  Imperatrice  Giuseppina  Beau- 
hamais,  Principessa  di  Lamballe.  Duchessa  di  Chartres,  Duchessa 
di  Borbone,  Principessa  di  Carignano,  Madama  di  Q^nlis,  Mar- 
^'hesa  di  Bochambeau,  contessa  di  Brienne... 

j;  voi.  Xti,  /o«e.  196  20  M  •ttékf  i87§ 
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—  Che  gente  è  celesta i^  dimandò  Adele;  e  di  che  tempo? 

—  Non  vedi?  è  la  crema  della  corte  di  Maria  Antonietta,  tranne 
la  Giuseppina,  che  ha  il  suo  casato  bonapartesco. 

—  Ed'  italiane  non  ne  abbiamo  ? 

—  Se  ne  abbiamo  !  rispose  la  maestra  :  vedrai  dimani  il  fiore 
della  signoria  di  Trestelle  (^era  il  Uzzo):  le  altre  poi  non  le 
mettiamo  qui  nell'elenco,  per  fuggire  adulazioni  e  pettegolez/i,  e 
anche  un  poco  perchè  non  tutte  desiderano  che  i  fatti  loro  corrano 
fuori  della  loro  loggia:  ma  nei  giornali  nostri  sono  talora  nomi- 
nate di  loro  nome,  e  te  ne  potrei  recitare  una  lunga  infiissata  di  Na- 
poli, di  Boma,  di  Pisa,  di  Livorno,  di  Milano.  A  Torino  si  tratta  ora 
di  fondare  una  nuova  loggia  di  donne;  e  vedremo  se  la  principessa 
massona,  che  vi  si  adopera,  verrà  a  capo  di  qualche  cosa.  Non  vi 
è  altra  città  ribelle  al  nostro  ordine  che  Eoma  :  là  quelle  stronfione 
tutto  papa  e  agnus  Dei  non  si  lasciano  accostare,  tranne  poche... 
Ti  giuro,  che  se  arriviamo  colà,  e  ci  arriveremo  di  certo,  una  delle 
prime  migliorie  sarà  piantarvi  una  loggia  di  adozione,  per  illumi- 
nare quelle  tenebre  papiste  e  pretesche  e  fratesche  \..  Viea  via, 
vediamo  le  stanze  della  loggia  ad  una  ad  una.  — 

E  cominciò  dal  gabinetto  di  riflessione:  —  Qui  dimani  sarai 
lasciata  tutta  sola  a  prepararti  alla  ricezione,  vedrai  qua  intomo 
cartelli  appesi  con  entro  vi  motti  e  massime  di  sapienza,  e  interro- 
gazioni a  cui  da  te  stessa  ti  proverai  di  rispondere.  Di  qui  pas- 
serai neir  anticamera  per  arrivare  al  tempio... 

Adele  osservò,  che  tutto  era  tappezzato  di  nero,  e  le  fece  freddo 
al  cuore,  tuttavia  non  dandone  sentore,  dimandò  :  —  Che  debbo 
poi  fare  qui  ? 

'  E  fu  fatto.  La  loggia  si  chiamò  Damo,  la  fondatrice  e  prima  gran  maestra 
fu  la  infelice  Sor.'.  Eugenia  Ang«;tu  Iluber  nei  Mengozzi,  con  grado  10.*.  di  Gran 
Principessa  della  Corona  ossia  Sovrana  massona,  e  con  grado  18.*.  di  So- 
vrana Prindpfssa  Rosa  Croce:  gradi  conferitile  parte  dalla  loggia  femminile 
di  Napoli,  Vessillo  di  carità  e  Annila,  sotto  il  governo  della  ili.*,  sor.*.  Giulia 
Caracciolo  Ciga^a,  anch'essa  Gran  principessa  ecc.  e  in  ufficio  di  Gran  maestra 
in  Italia  delle  Logge  di  Adozione,  e  parte  da  una  loggia  capitolare  maschile, 
romana,  preseduta  dal  marito  di  lei,  Eugenia.  Se  ora  in  Roma  sussista  altra  loggia 
femminile  noi  sappiamo:  ma  ben  conosciamo  la  venerubilessa  che  succedette  alla 
Mengozzi  nella  loggia  Damo,  e  altre  mopso,  che  non  vogliamo  nominare,  sebbene 
il  lor«  nome  sia  corso  per  le  stampe  massoniche. 
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—  Una  cosa  per  volta,  rispose  la  maestra.  Ora  osserva  qui 
neir  anticamera  i  nostri  arredi,  e  arnesi,  e  fregi.  —  E  così  dicendo 
aprì  gli  armadii  tatto  intomo,  e  seguitò:  —  Tutto  ciò  che  serve 
ai  nostri  riti  o  alle  nostre  funzioni  non  dee  mai  varcare  la  soglia 
sacra  della  loggia.  —  Adele  potò  pascere  la  vista  sopra  un  copioso 
fornimento  di  bazzecole:  v'erano  ornamenti  bizzarri,  decorazioni 
di  nuova  specie,  ciarpe,  ciondoli,  grembiuli,  pendagli  di  più  ra- 
gioni, una  bandiera  involta  in  un  astuccio,  e  cento  altri  gingilli,  a 
cui  Adele  non  avrebbe  saputo  dare  un  nome  appropriato,  e  che 
parevano  giocattoli  da  bambini.  Onde  Adele,  fattasi  un  po'animo, 
dimandò  sorrìdendo:  —  A  che  tutto  questo  armamentario  che 
pare  una...  (fu  per  dire  bottega  di  rigattiere,  ma  si  ripigliò)  un 
vestiario  da  tealro  ? 

—  Vedrai  domani,  rispose  la  mopsa,  a  che  serve.  Tutta  questa 
roba,  posta  a  suo  luogo,  doò  indossata  da  chi  deve,  lustra,  brilla, 
lampeggia,  e  accresce  decoro  all'adunanza. 

—  E  tu  che  cosa  ti  metterai  indosso? 

—  Io  vestirò  come  tutte  le  altre,  abito  bianco,  e  per  giunta 
questi  altri  fregi.  —  E  ciò  dicendo  si  cambiò  i  guanti  di  color 
paglierino  in  altri  bianchi,  si  avvolse  al  braccio  sinistro  un  brac- 
cialetto di  raso  bianco,  ricamatovi  sopra  in  seta  azzurra  il  motto: 
Silenzio  e  virtù.  Si  cinse  un  grembialino  di  pelle  candida,  sop- 
pannato di  setino  cilestro,  si  gittò  a  tracolla  da  destra  a  sinistra 
una  fascia  di  taffetà  marezzato  azzurro,  da  cui  pendeva  a  guisa 
di  gioiello  un  cuore  fiammeggiante,  con  nel  mezzo  una  mela.  — 
Questo  gioiello,  aggiunse  essa  spiegando  il  sìmbolo,  indica  il 
cQore  sempre  acceso  di  amore  per  le  sorelle  e  pei  fratelli  ;  e  le 
dignitarie  mutanlo  in  una  cazzuola  d'oro,  simbolo  del  lavoro  di 
franco  muratore,  e  lo  sospendono  a  collana. 

Si  guardò  bene  dal  mostrarle  il  teschio  di  morto,  che  serve  al 
gabinetto  di  riflessione,  le  spade,  e  le  macchine  ciarlatanesche, 
mà%  si  servono  ad  impaurire  le  aspiranti  di  certi  gradi.  Invece 
di  cbe  ella  si  piacque  di  introdurla  tutto  ad  un  tratto  nel  tempio^ 
fhe  era  in  tutto  punto  per  la  tornata  imminente.  Era  buio,  buio 
iìtto.  La  mopsa  vi  accese  tre  candele,  e  diede  la  stura  alla  sua 
eloquenza:  non  senza  ragione  teneva  l'ufficio  di  sor.*.  Oratrìce.  — 
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Il  tempio,  diss'ella,  non  può  avere  altra  apertura  che  pure  la  porta, 
e  però  le  finestre  che  colà  vedi,  le  terremmo  perpetuamente  ser- 
rata e  coperte  di  un  coltrone,  se  qui  non  avessimo  il  vantag^o 
d'essere  isolate  e  sicure  che  niun  profano  può  prospettare  per 
entro,  o  ascoltare  i  travagli  delle  nostre  colonne  armoniche.., 

—  Che  intendi  per  colonne  armoniche?  interruppe  Adele. 

—  La  musica  che  accompagna  le  danze. 

—  Ah,  ci  avete  anche  il  ballo  ? 

—  0  come  si  fa,  disse  la  mopsa,  a  trovarsi  qua,  ad  ora  tarda, 
uomini  e  donne  a  tu  per  tu,  e  non  sentire  il  solletico  di  sgranchire 
le  gambe  con  quattro  salti?  Già,  a  certi  tempi  è  quasi  di  rito  ob- 
bligatorio. 

—  E  ballate  qui,  tra  questi  banchi  e  queste  statue  ? 

—  Non  mai:  è  proibito  in  prima  classe,  almeno  dove  ci  è  altro 
luogo  adatto;  perchè  se  altro  luogo  non  ci  fosse,  ci  toccherebbe 
fare  di  necessità  virtù,  come  nelle  logge  degli  uomini,  dove  cento 
Emilie  prescrizioni  si  mettono  dall' un  de' lati,  e  si  fe  il  cornino- 
daccio  proprio...  Noi,  no:  noi  manteniamo  i  nostri  statuti  a  pun- 
tino, grazie  al  signor  Corvo,  che  ci  adagia  di  questo  bel  quartie- 
rino,  e  grazie  a  parecchie  brave  borse  che  ci  hanno  fornito  minuta- 
mente giusta  il  rituale.  Non  ho  veduto  mai  loggia,  o  per  meglio 
dir  tempio,  così  tenuto  a  specchio  come  il  nostro. 

E  qui  la  valente  parlatrice  passò  ogni  cosa  in  rassegna,  e  ne 
spiegò  quel  tanto,  che  manifestare  potevasi  ad  una  aspirante, 
senza  troppo  offenderne  la  coscienza,  esponendolo  dal  lato  più  in- 
nocente ed  accettevole,  non  senza  celiarvi  su  al  bisogno,  per  ral- 
legrare la  paziente,  e  darle  animo.  —  Tutto  qui  è  regolato  :  il 
tempio  è  quadrilungo,  e  le  pareti  rivestite  di  rosso  :  è  di  rito.  Se 
non  possedessimo  una  loggia  propria,  ci  converrebbe  usare  delle 
camere  dei  fratelli,  e  contentarci  alla  meglio  della  tappezzerìa 
loro  azzurra  e  stellata.  Essi  hanno  un  mondo  di  ninnoli,  di  cui 
noi  ci  passiamo  :  gli  ho  esaminati  minutamente  in  occasione  di 
feste,  a  cui  eravamo  invitate  anche  noi.  Ai  lati  della  porta  pian- 
tano due  colonne  coperte  di  carta  bronzata,  che  hanno  i  loro  si- 
gnificati mistici,  il  pavimento  rappresenta  il  tempio  di  Salomone, 
intomo  stanno  le  statue  di  Minerva,  di  Ercole,  di  Venere,  caude- 
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labri,  certi  zoccoli  che  servono  di  base,  una  alla  pietra  rozza, 
I* altra  alla  pietra  lavorata,  e  seggi  e  troni  elevati  per  le  loro 
Im... 

—  Cioè  ? 

—  Cioè  per  le  prime  loro  dignità,  che  si  chiamano  luci  o 
i'oloìine.  Ci  hanno  tanti  altri  gingilli  loro  proprii,  e  che  variano 
ancora  secondo  i  gradi  in  che  si  tiene  il  lavoro  della  tornata,  e  se- 
condo i  varii  riti.  Noi  invece  abbiamo  spazzato  via  tutto  cotesto. 
Ecco,  a  noi  basta  una  bella  sala,  profumata,  dove  accoglierci 
rommodamente.  Il  lato  della  porta  noi  lo  chiamiamo  clima  d'Eu- 
ropa e  quello  in  capo  alla  sala,  clima  d'Asia  ;  quelli  da  fianco, 
clima  d'Africa  e  clima  d'America,  e  sono  riservati  alle  sorelle 
<onìpagfie  e  alle  sorelle  maestre^  che— 

—  0  per  chi  i  due  seggioloni,  interruppe  Adele,  che  sono  là 
sotto  il  baldacchino,  nel  clima  d'Asia?  —  e  sorrise  nel  pronun- 
ziare per  la  prima  volta;  questo  nome  barocco. 

—  Per  chi  ?  per  la  Venerabile  nostra  e  pel  Venerabile  fratello, 
rhe  l'assiste...  giacche  non  siamo  sole  in  loggia.  Ciascuna  sorella 
«ii^itarìa  tiene  a  lato  il  suo  corrispondente  di  eguale  ufficio  nella 
massonerìa  maschile,  e  noi  per  celia  lo  chiamiamo  il  cavalicr  ser- 
vente, 0  il  damo,  o  l' amoroso  ;  e  anche  le  altre  hanno  sempre  la 
fodera  o  l'ombra,  che  siede  nella  fila  di  sedie  dietro  a  loro.  Yia, 
contentati:  non  ti  posso  spiegare  tutto  in  una  volta,  a  poco  a 
poco  imparerai...  Dinanzi  ai  venerabili  deve  sempre  stare  un 
altare... 

—  Che  altare  ? 

—  Questo  tavolinetto  che  tu  vedi  qui^  e  dimani,  come  sempre, 
n  saranno  collocati  sopra  il  codice  della  massoneria,  una  spada 
^oainata,  e  un  maglietta:  così  noi  chiamiamo  im  mazzuolo  di 
legno  che  serve  a  battere  i  segni.  Il  rituale  prescrive  che  i  de- 
schetti posti  dinanzi  alle  dignitario  sieno  pentagoni...  Quanto  vi 
malignerebbero  i  profani,  se  lo  sapessero  !  tu  avrai  letto  che  gli 
>cioccoloni  che  credono  al  diavolo,  s' immaginano  che  gli  stregoni 
per  invocare  il  diavolo  a  comparire  gli  preparino  sempre  un  pen- 
tagono... Noi  non  soffriamo  di  tali  ubbie.  Mi  è  occorso  una  volta 
in  loggia  di  trovarci  tutti  in  piena  oscurità,  essendo  caduta  la 
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stella y  quella  che  tu  vedi  là  dal  lato  d'Asia,  e  di  notte  ci  fa  lume; 
e  bene  in  quel  buio  pesto  che  durò  un  buon  poco,  io  non  mi  sono 
punto  lasciata  prendere  alle  paure,  benché  avessi  innanzi  il  mio 
pentagono  sacro.  Ci  siamo  fatti  una  grande  risata,  e  punto  lì. 

—  0  perchè  non  mettere  altri  lumi  oltre  quello  della  stella? 

—  Perchè  è  uso  :  la  stella  a  cinque  punte  è  il  simbolo  per  ec- 
cellenza della  luce  frammassonica  che  irraggia  il  mondo,  e  basta 
a  tutto.  Il  che  non  vuol  mica  dire  che,  se  occorre  una  candela  al- 
trove, non  si  possa  accendere  ;  ma  la  lucerna  di  rito  è  la  stella. 
Che  te  ne  pare? 

—  A  me?  a  me  per  ora  sembra  che  ci  capisco  poco... 

—  Per  cotesto  sarai  iniziata  come  semplice  sorella  appren- 
dista ;  col  tempo  potrai  avanzarti,  salendo  di  grado  in  grado  in- 
sino  al  decimo,  di  Gran  principessa  della  Corona,  ossia  Sovrana 
Massona,  che  è  il  più  alto,  solito  conferirsi  in  Italia,  alle  mopse, 
e  solo  per  qualche  rarissimo  merito  si  concede  il  diciottesimo,  cioè 
di  Sovrana  Principessa  Rosa  Croce. 

—  0  che  i  frammassoni  hanno  più  gradi  che  le  frammassone? 
dimandò  Adele. 

—  E  quanti  !  rispose  la  mopsa.  Nel  rito  simbolico,  vigente  in 
certe  logge  d'Italia,  ne  hanno  tre  soli,  nel  francese,  ne  hanno 
sette,  nello  scozzese  antico  ed  accettato,  ne  hanno  trenta,  nel  rito 
di  Misraim  o  Menfitico  se  ne  conta  sino  a  novanta,  di  cui  il  su- 
premo è  quello  di  Gran  Gerofànte.  Noi  mopse  c'infischiaino  di 
tutto  cotesto  lusso  di  onori  vani;  ci  basta  il  partecipare  alla  vera 
luce  massonica,  vivere  sciolte  e  libere  dai  pregiudizii,  ed  entrare 
nelle  assemblee  nostre  e  nelle  loro.  Ci  specchiamo  in  queste  vere 
virtù.  —  Ed  accennava  alle  figure  simboliche,  le  quali  quivi  le  rap- 
presentavano in  altrettante  statue,  o  piuttosto  cartoncini  dipinti  ; 
che  essendo  assai  malamente  disegnati  da  un  malestro  scopa  del 
paese,  si  riconoscevano  dal  nome  inscritto  sul  piedestallo:  erano 
la  Sapienza,  la  Prudenza,  la  Forza,  la  Temperanza,  TOnore,  1» 
Carità,  la  Giustizia  e  la  Verità. 

Adele  più  che  dalle  statue,  quali  più  quali  meno  sfacciatamente 
scamiciate,  veniva  attratta  dal  pavimento,  tutto  disegnato  a  ghi- 
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rigori  e  figure  da  non  potersi  facilmente  riconoscere.  E  la  erudita 
sorella  Oratrice  prese  a' commentarli  con  nuova  lena.  —  Nulla  è 
ozioso,  diceva  essa  con  boria,  nel  tempio.  E  questo  lavoro  noi  lo 
chiamiamo  il  quadro  del  tempio^  o  il  mosaico,  ancora  che  sia  in 
tela  incerata  come  qui,  od  anche  abboz/iato  sui  mattoni  a  grandi 
tratti  di  gesso,  come  si  pratica  in  altri  luoghi.  Le  cinque  figure 
allegoriche  rappresentano  le  cinque  parti  del  mondo,  e  gli  altri 
tondini  figurano  la  scala  di  Giacobbe,  l'arca  di  Noè  sui  monti 
Ararat,  la  torre  di  Babele,  il  Sole  e  la  Luna. 

—  0  come  ci  entrano  ? 

—  Ci  è  un  mondo  di  scienza  nascosa...  Vedrai,  aspetta,  studia: 
ogni  giorno  cose  nuove.  Un  tempo  ci  erano  anche  altre  cose  pa- 
recchie, e  innanzi  tutto  vi  era  disegnato  il  Palazzo  d'amore'.  Ora 
però  si  è  tolto,  per  non  urtare  i  nervi  di  qualche  smorfiosa.  Come 
se  quella  pittura  potesse  scandolezzare  !  Qui  tutto  è  santo,  puro, 
immacolato  :  perchè  ognuno  e  ognuna  fanno  quello  che  la  coscienza 
detta.  Vedi,  se  non  fosse  la  coscienza  Tunica  e  suprema  arbitra 
'li  tutto,  io  non  potrei  a  buon  conto,  contro  i  nostri  regolamenti, 
farti  vedere  la  loggia  :  neppure  poteva  darcene  licenza  la  Vene- 
rabile... 

—  Chi  Venerabile  ? 

—  La  signora  Direttrice... 

—  Ah,  è  lei  ! 

—  Sicuro!  Chi  credevi  che  fosse?  Non  ti  se' accorta  che  essa 
fi  diede  la  chiave? 

—  M'immaginavo  bene  che  la  fosse  della  società:  ma  non  an- 
davo più  oltre... 

—  Or  bene  io  vi  aggiungo  del  mio,  che  come  sorella  d'elo- 
'liitnza,  sono  io  incaricata  di  presentarti  alla  loggia,  e  guidarti 
in  tutta  la  iniziazione ,  e  ti  voglio  prevenire... 

A  qaesta  parola  Adele  iiupallidi  :  la  maestra  mopsa,  che  ae 
o'aYvide: — Basta,  s'interruppe,  di  cotesto  parleremo  con  più  agio 

'  L'abbiamo  veduta  in  una  s(am|>a  unita  a  un  libretto,  pubblicato  in  Amster- 
te,  collo  scopo  apparente  di  svelare  i  misteri  delle  Mopserie,  in  ferità  od  in- 
tenzione di  direnderle,  e  !^  proseliti  e  proselite. 
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uel  tornare  a  casa,  perchè"  veggo  che  si  fa  tardi.  —  E  chiavati 
diligentemente  stipi  e  camere,  trasse  con  sé  la  neofita,  e  prese  la 
strada  del  collegio. 

H  beneficio  della  luce  e  dell'aria  rimise  un  po' di  vita  nella 
povera  Adele  ;  e  la  trista  compagna  vedutala  rifiorire  uu  tratto, 
prese  destramente  a  confortarla  :  —  Senti,  amichetta  mia  dolce, 
come  la  Venerabile  Gran  maestra  si  è  pigliato  la  sicurtà  d'intro- 
durti  nella  loggia,  così  io  mi  posso  bene  prendere  quella  di  pre- 
venirti degli  usi  e  modi  della  iniziazione... 

—  Ho  inteso  dire  che  ci  sono  tante  prove  paurose... 

—  Che?  che?  C'è  nulla:  quando  si  è  avvisato  prima,  che  le 
sono  tutte  lustre,  tutte  finzioni,  tutte  gherminelle  da  giuoco,  di 
che  vuoi  tu  temere? 

Adele  respirava  :  la  mopsa  si  continuò  :  —  In  altri  tempi,  sì. 
sì  usavano  certe  prove  misteriose,  e  che  potevano  dare  un  cert(» 
rimescolo.  Però  anche  oggi  si  costuma  di  mandare  prima  una  so 
rolla  a  visitare  la  recipiendaria,  e  assicurarsi  che  essa  non  sia 
per  avventura  incommodata...  Ma  ora  è  una  precauzione  superflua. 
Prendi  animo,  sta' forte,  e  se  qualcosa  ti  parrà  un  po' nuova,  ridi 
quietamente  in  cuor  tuo  di  quegli  spaventacchi  da  ciarlatano.  — 

E  qui  la  valente  mopsa,  che  per  la  sua  intimità  coi  fratelli  sa- 
peva minutamente  ogni  cosa  loro,  si  sforzò  di  esilarare  la  materia, 
descrivendo  con  frìm  e  con  celie  gli  esperimenti  puerili^  usati 
nelle  logge  dei  frammassoni  :  il  fratello  Preparatore  che  conduce 
il  merlotto  iniziando  nella  gabbia  ossia  camera  di  meditazione, 
e  ve  lo  tappa,  dopo  che  gli  ha  chiesto  l' orologio,  gli  anelli,  e  la 
borsa  e  l'ha  spogliato  in  camicia;  il  fratello  Terribile  e  il  fra- 
tello Sacrificatore^  che  prendono  cura  di  abbindolare  il  pazienta 
bendato,  spingendolo  a  cascare  in  caverne  immaginarie,  facen- 
dogli ingollare  finti  veleni,  accettare  un  bollo  rovente  che  è  in- 
vece agghiacciato,  versare  il  suo  sangue  stesso  con  un  salasso  cht 
pare  verissimo  a  chi  lo  prova,  ed  è  una  gherminella  da  pagliac- 
cio. Infatti  tutte  queste  scenate  servono  di  passatempo  agli  an- 
ziani, che  calcano  la  mano  coi  giovani,  e  coi  dappoco,  ma  si  guar- 
dano bene  dai  provarvisi  colle  persone  di  qualche  importanza. 
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Però  la  ciunneria  delle  prove  è  cosa  elastica»  e  si  prepara  prima, 
secondo  il  paziente  e  le  circostanze,  in  quella  guisa  stessa  che  tra 
il  cantambanco  e  i  compari  si  concerta  un  giuoco  di  bussolotti.  — 
Con  noi  donne,  concbiuse  la  mopsa,  la  cosa  corre  più  liscia.  È 
passato  il  tempo  che  i  fratelli  si  pigliavano  il  gusto  di  farci  at- 
torno mille  chiassi  per  ispassarsi  a  spese  nostre,  prima  di  am- 
metterci alla  luce. 

—  Meno  male  !  disse  Adele  che  tutta  si  riaveva.  Come  si  usa 
ora  ?   * 

—  Non  ci  pensare  :  vedrai  domani.  Le  mopse  d' allora  erano 
proprio  condotte  alla  berlina.  Pensa  che  loro  si  predicava  un  gran 
catechismo  sulle  sorgenti  del  vero  amore,  sui  piaceri  e  sulle  dol- 
cezze che  troverebbero  nella  loggia,  e  sul  dovere  di  arrendersi 
graziosamente  a  tutto  ciò  che  potesse  gradire  ai  fratelli,  con  cor- 
dialità, e  socievolezza,  e  familiarità... 

—  E  tutto  cotesto,  domandò  Adele  impensierita,  è  ito  in  disuso  ì 

—  Tutto  nel  dimenticatoio,  rispose  la  mopsa,  non  ve  n*  è  più 
respice:  già,  non  era  altro  che  una  prova.  Ora  invece  si  fa  loro  una 
ÌDÌi];ata  di  predicozzi  morali.  Molto  meno  si  usano  più  le  zan- 
nate che  accompagnavano  quelle  iniziazioni,  presso  a  poco  simili 
a  quelle  dei  maschi.  Si  andava  al  punto  di  richiederle  pubblica- 
mente se  si  sentivano  disposte  a  cedere  i  loro  beni  alla  società 
massonica,  se  avrebbero  cuore  di  ubbidire  cecamente,  se  volevano 
baciare  i  fratelli.  E  qui  si  aggiugnevano  altre  dimando  allegre  ed 
ìaipertinenti,  che  facean  male  a  sentirsi:  e  che  è  peggio  ancora, 
se^vauna  scenetta,  niente  bella,  niente  delicata  \.. 

—  E  non  usa  più? 

—  Te  r  ho  già  detto,  tutto  era  per  prova;  ed  ora  le  prove  sono 
ridotte  pressoché  a  nulla  per  le  donne.  Dopo  quelle  baronate,  la 
Q^fita  era  fatta  giurare  il  secreto,  colla  mano  stesa  sopra  una 
pettmiera,  e  riceveva  il  bacio  dal  Gran  Mopso.  Ed  erano  poi  queste 

'  E  noi  passeremmo  per  catunnialori,  se  trascrìvessimo  qui  le  parole  che  tro> 
^iimo  oen* opera  pur  dianzi  citata,  e  riportassimo  la  vignetta  che  le  rappresenta 
n  alto.  E  pure  quell'opera  fu  scritta  per  invitare  alle  mopserìe,  sodo  preteslo  di 
^Telarne  i  secreti  ! 
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leggerezze  quelle  che  davano  pretesto  alle  teste  deboli  d' almanac- 
carvi su  delle  fitte  di  calunnie  sconce  e  villane  a  carico  delle 
mopse.  E  però  fu  ottimo  consiglio  di  spa7^arle  tutte  quante  uoa 
volta  per  sempre, 

—  Eingraziato  Iddio  !  disse  l'Adele. 

Ma  la  mopsa  clie  aveva  a  cuore  di  dissipare  pienamente  le 
paure  di  Adele,  e  di  educarla  anche  un  poco  nelle  opinioni  nuove, 
si  continuò  :  —  Qui  poi,  il  signor  Corvo  avrebbe  voluto  risusci- 
tare quei  vecchiumi,  e  gli  veniva  forse  fatto,  perchè  alcuni  capocn 
qui  pencolavano  dal  suo  lato:  ma  la  Gran  Maestra  che  è  m 
numero  dieci,  ed  io  che  sono  un  numero  tre,  ne  abbiamo  dato  av- 
viso a  Torino,  donde  fu  scritto  che  si  dovesse  stare  alla  bolla  di 
fondazione,  e  con  questo  eseguire  il  rituale  vigente  senza  più. 

—  Ma  che  erano  quei  vecchiumi  ? 

—  Scioccherie,  da  far  ridere  i  fratelli  :  lasciamo  queste  giuc- 
cate.  A' tempi  nostri  si  bada  al  serio.  Anche  la  frammassonerìa 
si  va  svecchiando  di  quelle  forme  che  non  si  confanno  più  coi  n(>- 
stri  costumi.  Per  esempio  in  Francia  va  passando  di  moda  il  rito 
di  Misraim  col  suo  bagaglio  ridicolo  dei  novanta  gradi,  e  prende 
piede  il  rito  francese  che  ne  ha  sette  solamente.  Altri  inclinano 
al  rito  simbolico  che  conta  tre  gradi:  Apprendisti,  Compagni. 
Maestri.  E  dice  il  rituale  francese  per  le  mopse,  che  noi  donne 
non  dovremmo  cercare  più  oltre.  Ma  che  vuoi?  Qui  dove  i  fratelli 
per  lo  più  professano  il  rito  scozzese  antico,  coi  trentatrè  gradi, 
non  si  è  potuto  negare  alle  sorelle  qualcosa  di  più,  e  si  è  lasciata 
sussistere  anche  per  loro  r uso  d'innalzarle  fino  al  diciottesimo. 
Ma  il  vento  spira  contrario  alle  leggerezze:  si  vuole  sostanza  e 
non  apparenza.  Già  le  famose  illusioni^  i  famosi  suppUzii  delle 
iniziazioni  si  sono  temperati,  e  in  questi  giorni  appunto  il  Vene- 
rabile d'una  loggia  di  Firenze,  alla  quale  concorrevano  uomini 
gravi,  dichiarò  che  certe  prove  erano  asinerie  da  screditare  la 
buona  massoneria  K — 

*  Ecco  un  trailo  di  una  lettera  barbarissima,  scritta  da  Firenze  il  1^  no- 
vembre 18C8,  e  pubblicala  sopra  un  foglio  massone.  «  Sarei  finito  se  non  avessi 
a  notare  un  successo  —  la  erezione  d' un  nuovo  tempio  —  Eccomi:  installala  U 
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Con  queste  eradmoni  massoniche  la  mfelicissiuia  contessina 
maestra  giunse  a  casa  ad  un'  ora  di  notte  colla  immaginazione 
accesa  quanto  un  vulcano.  Non  potò  chiudei:  gli  occhi  al  sonno 
pure  un  istante.  Quante  volte  tra  le  sue  ansietà  sempre  crescenti 
bramò  di  potersi  affiatare  per  poco  d'ora  colla  signorina  Colomba  ? 
Ma  era  vano  desiderio  :  come  presentarsi  a  lei  di  notte  ?  E  pure 
la  Colomba  era  informata,  iuformatissjma  di  quanto  ayYeniva 
all'Adele.  Quel  giorno  stesso  ne  aveva  ricevuto  avviso  dall'avvo- 
cato Alberto. 

Egli  ò  a  ricordale  che  Alberto  Panediferro,  dimorando  a  Na- 
poli, erasi  benissimo  inteso  con  un  ex  venerabile  frammassone  (e 
Taveva  pagato),  per  esserne  favorito  in  Trestelle:  e  costui  essendo 
nimico  giurato  del  Corvo,  come  colui  che  era  stato  da  lui  soppian- 
tato, ed  avendo  un  grande  interesse  a  sostenere  il  Panediferro, 
aveva  lavorato  di  mani  e  di  piedi  presso  i  suoi  amici  di  loggia,  e 
loro  fatto  sperare  che  dove  il  Panediferro  riuscisse  eletto,  si  fa- 
rebbe iniziare  alla  loggia  di  Trestelle,  e  non  tarderebbe  a  dare  il 
gambetto  al  Corvo,  piuttosto  tollerato  che  amato  da'  suoi  colleghi 
e  fratelli  in  massonerìa.  Era  questa  una  menzogna.  Ma  il  fram- 

<ina  Segreteria  del  nostro  Gr.*.  Or.*,  nel  nuovo  locale,  volendosi  seguire  l'qso, 
di  avere  un  tempio  aUiguo  alle  scritture  massoniche,  per  come  era  in  via  del 
Proconsolo  (lasciamo  in  bianco  ti  numero  e  il  piano,  per  non  nuocere  al  pa- 
drone di  casa  :  moUimme  famiglie  fiorentine  rifuggirebbero  da  quél  quartiere, 
per  tema  che  ci  si  Bentisae)^  s' ideò  la  costruzione  di  un  nuovo  tempio,  sontuoso, 
per  quanto  le  risorse  Gnaiiziarie  lo  permettevano. 

t  Questa  idea  fu  attuata,  In  mancanza  di  vasto  locale  il  nuovo  tempio  si  ac- 
comodò suir  area  della  terrazza  (in  via  del  Palagio,  nome  antico).  Il  gabinetto  di 
riflessione  non  presenta  la  truce  vista  di  corpi  sgozzati,  né  è  parato  a  nero,  nò  iscri- 
ziooi  di  sorla  vi  si  leggono:  è  dipinta  color  di  cielo  tempestata  di  stelle  dorate. 

•  Questa  innovazione  fu  consigliata  dal  direttore  della  nuova  costruzione,  un 
2r.'.  di  grado  33.'.;  che  disse  non  esser  più  tempo  di  queste  sciocchezze.  Pure 
*]iaDdo  una  loggia  ha  fatto  qualche  innovazione  logica,  questo  fratello  33.'.  ha 
sempre  gridato  all' orrore,  air  ano/cma,  al  finimondo. 

•  In  questo  tempio  lavorerà  la  loggia  l'Universo,  che  ha  l'elenco  ricco 
di  nomi  di  onorevoli  deputati  e  senatori,  e  sempre  se  ne  iniziano...  Ma  non  sempre 
ti  fedono  ai  lavori  —  una  o  due  volte  e  basta,  e  si  lascia  il  nome  scritto  nel- 
Tìlbo  e  la  gioia  (il  prezzo)  d' iniziazione  in  cassa.  « 

Ci  sarebbe  facile  rintracciare  il  nome  di  questo  Venerabile  ribelle  ai  rituali 
»53onici.  Ola  non  porta  il  pregio. 
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massone  di  Napoli,  non  ci  metteva  su  né  sale  né  pepe  a  mentire, 
pure  di  vendicarsi  del  suo  rivale.  Aizzato  dal  rancore  e  dal  lecco 
del  guadagno,  scopriva  al  Fanediferro  gli  altarini  del  Corvo,  senza 
velami  ;  e  gli  aveva  persino  dato  ad  intendere  che  il  Corvo  ado- 
peravasi  a  tutto  potere  per  sedurre  Colomba  a  farsi  iniziare  nella 
mopseria  :  novella  che  aveva  fatto  sbellicar  dalle  risa  il  Fane- 
diferro e  la  sua  fidanzata.  Fiù  tardi  colui  scrìsse  che  tutto  il  col- 
legio  magistrale  era  ridotto  ad  una  mopseria,  e  che  Colomba  aveva 
promesso  di  fare  quanto  prima  la  sua  domanda  di  ammissione,  e 
che  alla  prima  tornata  sarebbe  in  realtà  accettata.  Allora  Colomba 
capì  r  equivoco,  e  conobbe  che  si  scambiava  lei  con  Adele.  Così 
era  venuta  a  indovinare  che  Adele  doveva  tra  poco  venire  aggre- 
gata alla  loggia. 

Se  non  che  sperava  essa  che  Adele,  dopo  le  ultime  conferenZie 
avute  con  lei,  fessesi  rinsaldata  nel  proposito  di  resistere  fintant^^ 
che  ci  fosse  modo  di  cavarla  fuori  del  collegio.  Ne  stava  però  in 
gran  pensiero.  Non  vedendola  comparire  in  casa,  tirava  la  cosa  al 
peggio  e  cominciava  a  dubitare,  non  forse  la  debole  fanciulla  si 
fosse  lasciata  svolgere.  Corse  a  cercare  di  lei  in  collegio.  Le  k 
risposto  che  l'Adele  era  assento.  Adele  non  era  assente:  era  guar- 
data a  vista,  e  intracchiusole  ogni  commercio  colla  gente  di  fuori. 

Tuttavia  non  tardò  molto  Colomba  a  penetrare  tutto  T  infame 
arcano  :  e  sebbene  in  questi  giorni  si  trattassero  supremi  interessi 
suoi  propri!,  pure  si  ostinò  generosamente  a  non- trascurare  quelli 
(Iella  miserrima  donzella,  che  a  lei  si  era  gettato  in  braccio,  ri- 
cliiedendola  di  soccorso  e  di  salvamento. 
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Saggio  di  Etica  razionale  di  P.  &.  S.  D.  B.  Milano  1878.  Tre 
volumi  in  4". 

Assai  spesso  ci  avviene  di  essere  soprappresi  da  un  tristissimo 
senso  di  compassione  nel  leggere  opere  pubblicate  a'  nostri  giorni. 
Ne  abbiamo  vera  cagione.  Si  tratta  di  scrittori  di  buono  e  tal- 
volta di  raro  ingegno,  che  scrivono  opere  di  lunga  lena,  e  le  pub- 
blicano con  boi  tipi  in  forme  eleganti  e  di  gran  costo;  ma  o  zeppe 
di  folgarissimi  errori,  o  povere  di  ogni  soda  dottrina,  tutte  chiac- 
chiere inutilissime,  senz'ombra  di  logica.  Le  diresti  scritte  da 
uomini  pravi  o  da  pettegole  o  da  chi  si  è  dato  a  comporre  prima 
di  studiare.  E  di  questo  deplorevole  fatto  la  principale  causa  è,  che 
^i  è  voluto  rendere  la  scienza,  ad  ogni  costo,  apostata  dalla  reU- 
none;  senza  punto  badare  che  con  ciò  la  si  sacrificava,  e  si  faceva 
indietreggiare  l'umana  cultura  di  un  venti  e  più  secoli.  Ma  perchè 
Tinfinita  torba  degli  stolti  non  si  accorgesse  di  tanta  iattura,  si  fece 
uno  strimpellare  universale  e  continuo  in  commendazione  del  pro- 
cesso materiale  dell'epoca  nostra,  non  considerando  che  tale 
progresso,  indifferente  in  sé  stesso,  acquista  ragione  di  buono  o 
di  malo  in  quanto  si  concilia  o  ripugna  al  progresso  morale.  Né 
altramente  può  essere,  perchè  ad  un  solo  ultimo  fine  tutto  debbo 
essere  subordinato,  e  la  perversità  dell'uomo  morale  non  può 
giauunai  essere  compensata  da  copia  di  beni  materiali  che  quag- 
giù solleticano  le  sue  cupidigie. 

Un'  opera  del  genere  di  quelle  alle  quali  testé  accennavamo  è 
Mita  dai  torchi  degli  editori  della  Biblioteca  Scientifica  Inter- 
nazionale. Cotesta  opera  si  chiama  Saggio  di  Etica  razionale. 
L* autore  volle  restare  celato  e  fece  assai  bene,  perchè  la  è  una 
"pen  che  non  gli  fa  pimto  onore.  Egli  vi  appose,  come  iniziali  dei 
^M  nomi  e  dei  suoi  titoli  le  lettere  P.  Gr.  S.  D.  B.,  ma  avrebbe 
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fatto  meglio  a  lasciare  anco  queste.  Noi  dalla  prìma  lettera  F  il 
chiameremo  Professore.  È  in  tre  volumi  :  giusti  i  due  primi,  min- 
gherlino di  troppo  il  terzo;  e  il  suo  pregio  principale  è  buona  carta, 
buoni  tipi,  bel  sesto. 

Tratta  di  mille  cose  :  ma  non  e'  è  nò  lingua,  nò.  logica,  nà  verità 
in  ciò  eh'  è  principale,  e  crediamo  che  la  sua  lettura  possa  scusare 
una  penitenza  ben  grande.  Sta  bene  che  il  lettore  ne  abbia  saggio: 
e  però  riferiamone  qualche  punto  di  massima  importanza  e  fonda- 
mentale. Dopo  di  avere  con  garbugli  affermato  essere  una  finzione 
della  metafisica  l' esistenza  di  Dio,  l'anonimo  Professore  pretende 
di  mostrare  .che  è  parimente  mera  finzione  la  sua  onniscienza  e 
l'infinita  sua  perfezione.  Questo  ei  fa  in  imo  sconfinato  periodo. 
periodo  povero  di  ogni  arte,  senza  logica,  senza  scienza,  e  che  tutto 
riducesi  ad  una  spudorata  negazione.  Diamo  tutto  intiero  cotesti 
periodo,  pregando  il  lettore  di  non  leggerlo  ad  alta  voce,  essendo 
così  sformatamente  lungo  che  i  suoi  polmoni  ne  potrebbono  ri- 
sentirsi. È  veramente  periodo  classico  !  «  Siccome,  dice,  si  tratta 
da  intuizipni  (sic)  proprie  piuttosto  d'un  intelletto  che  ancora 
sente  una  certa  inferiorità,  almeno  relativa  (l'amico  ci  parla  del 
nostro  intelletto),  che  da  risultamenti  ragionati  con  diligen^, 
consentiti  e  rigorosi  in  tutto  il  loro  decorso,  e  come  ogni  persona 
sente  che  cosa  sia  bene  o  male,  anche  senza  averne  idea  ben 
lucida  e  precisa,  e  quantunque  sì  si  (sicj  studi  comprimere  gli 
ingenui  responsi  della  coscienza,  le  male  e  spietate  azioni,  gli 
inganni  che  usiamo,  pretestando  non  vere  necessità,  come  sì 
vorrebbe  darci  e  dare  ad  intendere,  e  che  questo  incomodo  te- 
stimonio, questo  giudice  che  non  si  lascia  ingannare,  ci  ammo- 
nisce sempre  con  giustizia  e  fermezza,  giudice  che  sa  sottrarsi 
anche  agli  sforzi  dell'intelletto,  e  darla  vinta  alle  verità  coni 
plesso  e  reali,  sopra  i  ragionamenti  di  cui  ci  svela  il  difett^j 
meglio  che  non  si  vorrebbe;  e  poiché  gli  uomini  sempre  ed  ir 
onta  ai  selvaggi  loro  istinti,  sentono  anche  i  simpatici  e  socio^ 
voli,  e  s'accorgono  che  tutti  i  loro  simili,  e  tutta  l'umanità 
fatta  com'  essi  sono,  e  che  la  loro  mente  comprende  e  fissa  ciì 
che  ogni  individuo  risente  del  sentimento  comune,  e  che  la  nient» 
ne  fa  intuitiva  astrazione  da  prima,  che  agevolmente  poi  la  rà- 
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gìona,  se  Don  con  perfetta  puntualità,  con  approssimazione  pro- 
jK)i7J0Data  alla  nostra  ciriltà  e  cultura;  siccome  lo  scarso  sapere 
non  sempre  permise  di  ravvisare  le  basi  reali  delle  astrazioni  che 
compionsi,  non  si  seppe  far  meglio  che  attribuire  alla  potente 
paneoza (questo  vocal)olo^an;en2fa  è  caro  al  P.  e  spesso  l'adopera) 
che  ci  occupa  lo  spirito,  alla  divinità,  all'idea  della  divinità,  che 
d  crediamo  riconoscere  nella  voce  della  coscienza,  e  che  dissimo 
T0C6  di  divino  dettato;  ciò  persuase  T onniscienza  di  Dio,  e  s'egli 
poteva  assistere  ad  ^gni  vicenda  del  nostro  pensiero,  ad  ogni 
buona  o  malvagia  -velleità,  ad  ogni  spinta  che  ci  cacciasse  ai- 
Fazione  ;  si  credette  che  l'Iddio  equivalesse  (sicj  o  s'assidesse 
neìh  nostra  coscienza,  nella  coscienza  che  sarebbe  divenuta  quella 
generale  a  tutta  l'umanità;  ed  anzi  convinti  della  concreta  imper- 
fezione nostra,  ed  intendendo  la  perfezione  massima  ed  astratta, 
a  cni  sentiamo  la  possibilità,  e  quella  ancora  superiore  che  si 
p^'tesse  disimpacciare  dalle  contraddittorie  tendenze,  che  inces- 
santemente d  agitano;  pensammo  che  la  somma  perfezione 
tvsse  Teramente  cosa  divina,  risultante  dalle  singolari  perfezioni 
di  dustizia,  di  bontà,  di  pietà,  di  forza,  di  coraggio,  di  simpatia, 
^  alla  divinità  ne  femmo  sommo  onore  ;  tanto  più  che  con  una 
parola  potevamo  liberarle  ciascuna  dalla  contraddizione,  che  prese 
f'.»Dcretamente,  esse  si  fanno  a  vicenda  ;  cosa  che  accade  pur  troppo 
in  noi,  che  ad  onta  si  facciano  gli  sforzi  più  faticosi  per  conciliarle, 
:'»Q  giungiamo  mai  a  combinare  il  rigore  colla  pietà,  senza  sacri- 
E<*are  gravissimi  interessi  ad  una,  per  noi,  impossibile  perfe- 
mtK  >  Finalmente  siamo  al  termine  di  questo  modello  di  pe- 
riplo eloquente,  degno  di  ristamparsi  nelle  raccolte  letterarie  ad 
-^  >  delle  scade  liceali  ammodernate.  Lo  raccomandiamo  al  mi- 
..^tro  Perez,  Ma  viva  il  cielo  !  Si  può  spropositare  più  grossola- 
ia^nente  di  così  ?  Egli  è  certo  che  non  siamo  scimmie,  né  veniam 
!jtlie  scimmie,  ma  i  moderni  dottori  che  hanno  rinnegato  non 
s^DO  la  fede  che  la  filosofia,  lavorano  di  buzzo  buono  per  can- 
r-are  la  presente  generazione  in  un  gregge  di  veri  scimmiotti. 
^  si  recassero  in  sostegno  dell'ateismo  sofismi,  ossia  false  e 
tVi  argomentazioni,  potrebbesi  fare  gagliarda  confutazione; 

'  Voi.  II,  e.  15,  èlelafisica. 
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ma  quando  di  ciarla  alla  maniera  de' sognatori,  l'entrare  indi* 
scassione  sdentiflca,  è  sconveniente  e  ridevole;  è  un  lavar  la  tesk 
air  asino. 

Il  nostro  Professore  in  realtà  non  ammette  che  il  foJtOy  ossia  il 
caso  quale  ordinatore  della  natura,  e  daU'alto  delle  sue  cellule 
cerebrali  con  uno  sciatto  discorso  afferma  che  tutto  si  riduce  a 
materia.  <  Accadde  che  per  le  varie  ed  inesplicate  combinazioni 
della  materia  e  delle  sue  proprietà  sorgesse  un'altra  serie  di 
corpi,  gli  organici,  che  composti  di  materia,  anzi  degli  elementi 
più  comuni  e  diffusi,  avvicinati  e  stretti  assieme  dalle  loro  naturali 
proprietà,  per  un  modo  strano  (veramente  stranissimo  e  degno 
d'intelletti  balzani),  ne  formarono  una  di  nuovo,  che  acquistò  e 
spiegò  una  nuova  maniera  di  forza  e  di  virtù  {doè  la  forza  vi- 
tale)...  La  forza  vitale  pei  varii  rapporti  in  cui  s'incontra  con  le 
circostanze,  e  per  mantenersi  integra  e  potente,  per  crescere  il 
suoi  mezzi,  dovette  complicare  le  semplici  sue  primitive  funzioni, 
che  restavano  per  la  loro  debolezza  alla  mercè  degli  azzardi,  ^ 
convertirli  in  attivi  e  robusti  processi,  lungo  il  quale  perfejdona- 
mento  adattandosi  sempre  alle  circostanze,  e  spiegando  maggiori 
risorse  e  poteri,  giunse  a  sottrarsi  ad  un  gran  numero  di  sorti,  uti- 
lizzandone altre,  tanto  da  procacciarsi  quanto  gli  fosse  mestieri,  •' 
mettersi  da  sé  (sk)  in  traccia  degli  elementi  necessari,  delle  re- 
lazioni più  opportune  colla  natura,  coi  corpi  organici,  con  quelli 
della  sua  specie,  riducendo  l'inconsaputa  sensazione  ^t7  nosìn^ 
professore  dà  anche  a'  vegetali  la  facoltà  di  sentirej  e  conse- 
guente movimento,  al  disceminiento  delle  proprie  tendenze  mede- 
sime, e  di  ciò  che  seco  loro  stia  in  rapporti  di  simpatia  o  d' anti- 
patia, ed  alla  volontà  consciente  d'ottenere  o  di  respingere  ci* 
che  i  rapp9rti  stessi  additassero  come  convenienti  o  nemici,  giun- 
gendo fino  alla  intelligenza  (capperi  !J  del  modo  con  cui  il  su* 
organismo  si  forma,  s'addatta,  reagisce  e  s'impossessa  dì  quanu 
gli  occorra,  fino  alla  scoperta  di  modi  più  facili  e  sicuri  d'adoperar< 
che  naturalmente  non  fosse  concesso,  imitando  gli  accorgiment 
e  gli  artifici  che  s' erano  orditi  nel  suo  organismo,  ripetendoli  e* 
estendendoli  per  forza  dell' acquisito  intelletto  t  della  ragionai 
che  le  rendono  manifesta  la  verità  che  la  concerna  e  la  interess 
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poQendosi  in  uno  stato  molto  diverso  da  quello  in  cui  la  natura 
l'a?ea  collocata  (^E  qui  finalmente  ripiglia  il  fixito  o  lettorej. 
Tutto  questo  miracolo  ò  l'effetto  dell' organica  simpatia  che  ca- 
ratterini la  forza  vitale,  e  corre  fra  gli  elementi  bruti  (sicj  ed 
il  rudimento  organico  che  composero  la  cellula*.  »  No!  no! 
(Uro  Professore  :  tutto  questo  miracolo  dì  materia  che  da  sé  si 
dispone  in  varie  guise,  e  il  formarsi  di  cellule  e  della  forza 
vitale  che  da  sé  diventa  senso,  intelletto  e  ragione  è  l'effetto  di 
quella  fantasia  indisciplinata  che  caratterizza  il  gregge  de' mo- 
rena epicurei  o  dei  darviniani,  che  da  se  stessi  diconsi  i  soli  e  i 
veri  rappresentanti  della  scienza  e  che  son  proprio  fanciuUoni  e 
n'truUi. 

Fate  ragione  che  un  bimbo  vegga  la  tela  in  cui  il  pennello 
fetende  i  colori  con  mirabile  ordine  di  figure,  varie  e  perfette, 
m  non  vegga  il  pittore  che  con  la  mano  regge  il  pennello  stesso. 
Se  il  marmocchio  s'impuntasse  a  dirvi  che  è  proprio  il  solo 
mnéiìo  che  ha  da  sé  queste  e  quelle  movenze,  che  da  so  ora  uu 
rnlore  distende  ed  ora  un  altro;  che  da  sé  ora  i  capelli  dipinge, 
ora  le  labbra,  or  l' occhio  di  un  volto  leggiadro,  ora  un  tulipano 
♦?!  ora  un  giglio  ;  io  dico  che  voi  non  solo  vi  sentireste  nella  ten- 
tazione di  dargli  dell'imbecille,  ma  nella  mano  provereste  un 
'erto  prurito  di  fargli  sentire  quanto  pesa.  E  poi  voi  medesimo, 
diamessa  (contro  ogni  buon  dettato  di  vera  filosofia)  l' eternità 
«Iella  materia,  volete  che  questa  di  per  sé  si  faccia  tutto  persino 
mente  e  ragione?  Si  capisce  bene  che  tale  universalmente  è 
Todiemo  insegnamento  delle  scuole  ammodernate,  e  che  tale  ò 
l'i  stato  della  scienza  moderna  che  s'insegna  a  nome  del  pro- 
.Tesso;  ma  uomini  di  senno  non  possono  certamente  acconciarvisi 
»  diranno  quell'insegnamento  barbara  corruzione  e  cotesto  pro- 
fis&j  volata  di  pipistrelli  o  cammino  di  gamberi. 

Il  fine  dell'uomo  qual'é  secondo  la  dottrina  del  nostro  anonimo 
Professore?  È  chiaro!  disciogliersi  in  atomi  e  chi  s'è  visto  s'è  vi- 
<>)  *.  <  Cotesta  infelice  sorte  ei  la  divide  con  tutti  gli  altri  corpi 
.%'anici,  con  quelli  stessi  di  cui  si  nutre,  di  cui  si  cuopre,  di  cui 

'Le. 

=  Voi.  Ili,  cap.  29. 

*T»#  X.  rO.  X:i,  fa»c.  703  21  2^  ottohrs  itl9 
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si  vale  in  ogni  maniera;  se  tutti  questi  esseri  gli  soggiacciono  e  sì 
spengono  per  lui,  risuscitano  d'ogni  intomo,  se  non  se  ne  salvi, 
lo  minacciano  e  sono  pronti  ad  invadergli  il  campo  a  dispaiargli 
la  potenza  e  la  vita.  Nella  vicenda  che  agita  la  natura  tutto  passa 
e  si  rinnova,  tutto  si  tramuta,  ma  nulla  finisce,  gli  individui  si 
spengono,  ma  la  specie  dura,  si  prolunga  oltre  i  confini  deir  ima- 
ginazione, eternamente  !  » 

Uomo  che  per  un  lungo  corso  di  anni  hai  sofferto  assai  per  con- 
servarti fedele  alla  virtù,  che  oppresso  dagli  empi  hai  a  sorso  a 
a  sorso,  fino  all'ultima  ora  della  tua  vita  tribolata,  trangugiai 
r  amaro  calice  del  dolore,  rasserena  la  tua  fronte  e  ti  consola. 
Perchè?  perchè  la  specie  umana  rimarrà  anche  dopo  di  te:  e s>' 
tu  non  lasci  tua  prole,  devi  pure  a  tua  letizia  pensare  che  quegli 
atomi,  onde  ora  è  formato  il  tuo  corpo,  nelF  avvenire  si  raccoglie- 
ranno a  formare  un  cristallo,  un  cavolo,  una  marmotta  od  uii 
asino!  Questa  è  per  certo  eletta  consolazione! 

Ma  il  buon  Professore  ti  rammenta  ancora  che  vìvrai  nella 
memoria  dei  posteri  (se  pure  invece  di  questa  non  succede  V  ob- 
blio,  il  che  avviene  universalmente,  o  V  esecrazione,  dò  che  accadi 
assai  spesso),  e  se  hai  figliuoli  lascerai  eredità  di  affetti.  Insomma. 
che  che  si  dica,  sentenza  del  nostro  Professore  è  che  To  scopo,  cu: 
è  diretta  la  esistenza  dell'uomo,  è  il  servizio  che  ne  viene  a  mamma 
natura,  della  quale  una  piccola  particella  è  l'umanità.  Inoltre  egl^ 
e'  insegna  che  per  corrispondere  come  conviene  a  questo  fine,  non 

I 

bisogna  lasciarsi  trasportare  a  vagheggiare  una  vita  futura,  un 
anima  sussistente  ed  immortale  ^  <  Ma  affine  che  nulla  storni  dai| 
conseguimento  di  questo  gran  fine,  non  bisogna  permettere  clv 
parvenze  ideali,  per  quanto  sieno  lusinghiere,  che  ignote  cose  in- 
ceppino gli  uomini  dal  dedicarvisi  intieramente...  Le  parvenze  ( 
sempre  con  queste  parvenze!),  le  opinioni,  la  logica  induzione  ^ 
studiano,  si  esplorano  sino  nel  più  lontano  infinito,  ma  tutto  ciò  vaj 
nulla,  se  non  giunga  a  verità  positiva,  e  si  deve  restar  scrupolosa^ 
mente  fedeli  alla  verità  di  fatto  sentita  e  riconosciuta,  letta  nei  pi  l 
castigati  concetti  della  ragione.  >  La  verità  positiva,  i  più  castigati 
C0D(?etti  della  ragione,  se  ascoltiamo  il  nostro  messere,  stanno  n^ 

*  Voi.  Ili,  cap.  28. 
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materialismo  epicoreo.  Di  qua  scende  ciò  che  Epicuro  insegnava  ai 
^uoi  discepoli,  cioè  che  V  uomo  saggio  deve  cercare  quaggiù  il 
piacere  più  appetitoso,  più  continuato,  più  scevro  da  dispiaceri 
(he  sia  possibile.  Vi  sieno  pure  -maestri  di  religione,  ma  cotesti 
QOQ  insegnino  che  v'  ò  un  Dio  spirito  etemo  ed  improdotto,  il  qnale 
k  tutte  le  cose  create  dal  nulla;  che  l'uomo  ò  sulla  terra  per  ser- 
vìre  Iddio  nell'  adempimento  della  sua  legge,  ed  attuando  tutti  i 
doveri  che  ha  verso  lui,  verso  i  prossimi  e  verso  so  stesso;  non 
insegnino  che  ci  è  una  sanzione  della  virtù  e  del  vizio  in  un 
[«Femio  etemo  e  in  una  etema  pena  ;  sarebbero  queste  parvenze 
ùhali,  ignote  cose,  concetti  non  castigati,  che  inceppano  Tuomo 
^  io  trattengono  dal  servire  alla  natura  e  air  umanitìL  e  dall'  in- 
tendere quaggiù  alla  propria  felicità,  che  consiste  nel  contentare 
catti  gr  istinti  e  fisici  e  morali  di  una  moralità  da  Dio  indipen- 
kute.  Ma  prima  dì  tutto  i  fisici.  <  I  maestri  di  religione  insegnino 
che  per  conseguire  il  fine  ed  il  vero  scopo  della  vita,  gli  uomini 
{•abbono  obbedire  ai  loro  istinti,  ed  avanti  ad  ogni  altro  a  quelli 
'li'?  diciamo  fisici*.  > 

Chi  mai  potrebbe  darsi  a  credere  che  Tanonimo  Professore  dopo 
'li  arere  tanto  idolatrato  il  gran  tutto  della  natura,  tentennasse 
m  pochino  sopra  la  verità  dei  suoi  castigati  concetti,  e  sospet- 
tasse che  nelle  lusinghiere  parvenze  ideali  fessevi  pure  un  cen- 
tellino dì  verità?  Cosi  è!  In  sulla  fine  dell'Opera  un  buon  pensiero 
:Ii  balena  alla  mente  :  ei  non  vuole  lasciare  il  lettore  con  la  bocca 
t:"P{K)  amara,  e  par  che  increscagli  di  essere  creduto  un  empio 
ìbo  e  un  abbietto  materialista.  Perciò  egli  dice  :  <  sarà  egli  vero 
i'^'^  SOGNO  di  tanti  uomini,  che  sa  accarezza  con  passionata  spe- 
.i3za^  che  lo  scopo  per  cui  la  natura  ci  ha  fatti  sia  collocato  in 
in' altra  vita  dopo  la  presente?  Io  non  avrei  coraggio  di  ne- 
^rlo,  sicuramente  non  nuoce  l'ammetterlo  colle  cautele  che  siamo 
Tenuti  accennando  fin  qui.  >  Caro  Professore,  il  taccone  è  peggiore 
cn  baco  :  conciossiachè  la  natura  presa  per  l'aggregato  degli  atomi 
*-  rieca,  non  vede  fini  ed  è  incapace  di  dirigere  altrui  ad  uno  scopo 
4^^inente  e<fticepito.  E  poi  le  cautele  a  cui  qui  accennate  consi- 
'V  DO  in  escludere  la  pratica  della  tera  religione  e  servire  sol- 

'  I.OC,  eit. 
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tanto  la  natura  e  la  umanità.  Voi  vi  mostrate  di  ana  semplicità 
singolare  volendo  persuaderci  che  questo  servigio  e  la  morale  vidi- 
pendente  possa  essere  come  passaporto  per  una  futura  felicità, 
puta  caso  che  questa  esistesse,  e  l'anima  umana  non  si  dileguasse 
al  mutare  del  moto  degli  atomi  e  della  disposizione  delle  cellule 
da  cui  risulta,  secondo  voi,  V  essenza  dell'  uomo*  La  religione  con- 
siste, caro  Professore,  nella  somma  dei  doveri  che  legano  l' uomo 
non  con  la  natura,  ma  col  vero  Dio  :  e  questi  doveri,  tali  qiialil 
Iddio  stesso  ce  gli  ha  manifestati,  voglionsi  adempiere  per  aver»' 
futura  perpetua  felicità:  per  questa  non  vi  ha  né  può  aversi  alti> 
passaporto.  Quella  natura  eterna,  operante  per  virtù  propria,  ca 
pace  di  trasformare  la  materia  bruta  in  cellule  vive,  in  animali,  iii 
uomini,  alla  quale  voi  (poco  dopo  avere  esposto  dubbiosamente: 
quel  buono  pensiero)  inneggiate,  è  un  sogno  della  vostra  fantasia, 
è  parto  della  ignoranza  non  invincibile,  ma  crassa,  ma  supina  dì 
alcuni  scienziati  increduli  dei  nostri  giorni,  i  quali  preferiscon 
di  essere  detti  sofisti  e  ciarlatani  piuttosto  che  filosofi  cristiani. 
Yoi  le  costoro  ciance  venerando  non  potrete  acquistare  che  quel 
l'aura  effimera  che  suol  acquistare  per  un  istante  una  lusinghien 
menzogna  ;  anzi  di  questa  stessa  v'  è  molto  a  dubitare,  mercecch^ 
e  la  materia  dell'Opera  vostra,  e  Tindole  del  vostro  dettato  nni 
hanno  certo  allettamento  di  sorta  alcuna. 

Per  questo  non  diciamo  che  qua  e  là  non  s'incontrino  nei  volun 
dell'anonimo  Professore  alcune  cose  ben  dette,  o  rispetto  a' fati 
della  natura  o  quanto  a  principii  sociali  :  ma  dove  V  essenza  del 
r  opera  è  prava,  poco  monta  che  qualche  accidente  meriti  coni 
mondazione.  Infatti  l'Opera  dell'anonimo  è  un  trattato  di  Eiìc 
razionale.  I  fondamenti  dell'Etica  razionale  sono:  V  Tesisten/. 
di  Dio  ammessa  come  un  fatto  certissimo  :  2''  la  immaterialità  o  I 
spiritualità  dell'anima  umana  e  la  conseguente  sua  immortalit 
Qualora  questi  principii  non  si  abbiano  per  inconcussi,  non  pu 
aversi  autorità,  non  può  aversi  legge,  non  può  aversi  doì\n 
uon  può  aversi  diritto,  non  può  aversi  colpa,  non  può  aven 
virtù,  non  può  aversi  ultimo  fine  delV  nomOj  non  ^uò  aversi  u 
moralità,  né  religione.  Tutto  ciò  dai  sinceri  filosofi  è  dimostrai 
e  lo  saprebbe  l'anonimo  se  avesseli  bene  studiati.  Ora  noi  a 
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biamo  Yolcto  in  questa  rivista  esaminare  cotesta  Opera  rispetto 
ai  prefati  prìncipiì  fondamentali,  e  abbiamo  yeduto  che  essi  sono 
disconosciuti  e  reietti.  Per  la  qual  cosa  l'Opera  tutta  quanta  ne- 
cessariamente è  guasta.  Bipetiamo  quello  che  dicevamo  al  prin* 
cipio  di  questa  rivista,  che  nel  dare  questo  giudizio  non  possiamo 
non  sentirci  addolorati  ed  appunto  per  lo  motivo  indicato.  Per- 
chè, cioè,  uomini  d'ingegno  buttano  inconsideratamente  tempo, 
denaro,  vera  riputazione,  ogni  cosa,  stampando  opere  che  o  a  nulla 
giovano,  0  solamente  sono  atte  a  divellere  le  fondamenta  di  ogni 
ordine  sociale  e  a  trascinare  la  presente  generazione  in  quel 
pendìo  d'onde  è  sospinta  alla  barbarie.  Non  è  possibile  che  ad 
Uomini  di  svegliato  ingegno,  a  cui  sono  conti  i  fatti  contemporanei 
e  il  minaccioso  irrompere  di  un  comunismo  selvaggio,  il  quale 
dalle  nnirersità  trae  i  candidati  più  eletti,  ciò  passi  inosservato. 
Ma  tant'è!  sederebbero  molti  col  sorriso  sulle  labbra  sulle  ce- 
Deri  delle  combuste  città,  con  gioia  vedrebbono  lo  sterminio  di 
tatti  i  monumenti  dell'arte  e  della  scienza  umana,  purché  rav- 
volta nella  distruzione  comune  potessero  vedere  sepolta  la  vera 
religione  di  Cristo.  Speriamo  che  i  governi  vengano  ad  bonam 
frugem:  ma  qualora  rimanesse  distrutta  dal  comunismo  petro- 
liero la  civiltà  tutta  quanta,  la  religione  soffierebbe  nelle  estinte 
<ae  ceneri  T alito  della  vita,  ed  immortale  per  divina  intrinseca 
f'^na,  condurrebbe  il  genere  umano  a  quel  fine,  cui  Dio  lo  volle 
indotto. Dio  lo  ha  detto;  <  e  sillaba  di  Dio  non  Si  cancella. » 


BIBLIOGRAFIA 


ALBERTO  e  la  Massonerìa.  Opuscolo  di  un  amico  delia  gioventù.  B)- 
logna,  tip.  Pontif.  Mareggiani,  1879.  In  16  piccolo  di  pagg.  56. 
Prezzo  cent.  25. 

ALBINI  CROSTA  MADDALENA  —  Gioie  celesti  della  santissima  Eu- 
caristia per  tutte  le  circostanze  della  vita.  Operetta  dedicata  alle 
anime  divote  da  Maddalena  Albini  Crosta.  Milano,  tip.  e  libr.  Arciv. 
Boniardi-Pogliani,  Via  Unione  20, 1879.  In  16  piccolo  di  pagg.  440. 
Ecco  rinlendimento,  al  quale  la  chic  l'analogo  ringraziamento.  Le  parli 
pia  Autrice  di  questo  libro  ebbe  la  secondarie  sodo,  il  metodo  di  ascoiiare 
mira  nel  comporlo,  a  Ho  tracciato,  e^sa  con  frutto  la  S.  Messa,  accompagnando 
dice,  una  serie  di  apparecchi  e  di  fin-  con  divote  riflessioni  le  azioni  del  sa- 
graziamenti  alla  SS.  Comunione,  appli-  cerdote,  il  modo  dì  prepararsi  al  Sa- 
cali  ai  diversi  bisogni  delle  anime,  cer-  cramento  della  Penitenza,  le  Visite  'à\ 
cando  piuttosto  aiutarle  a  riflettere  ed  SS.  Sacramento,  con  ispirilo  di  ripa- 
a  meditare,  anziché  a  recitare  delle  for-  razione  ecc. 
mole,  le  quali  assai  volte  lasciano  gè-  Crediamo  che  le  anime  pie  pe- 
lato il  cuore  :  come  anche  ho  procurato  iranno  ricavare  non  poco  vantaggio  da 
di  eccitare- gli  aflvlli  alla  luce  sma-  questi  divoti  esercìzii,  ne' quali  è  di(- 
glìante  che  balena  dai  diversi  tratti  del  fuso  tanto  affetto  dì  pietà,  tanto  fuoco 
santo  Vangelo.  »  E  questa  è  la  parte  di  carità  riparatrice  verso  Dio,  e  tanto 
principale  del  librcf,  nella  quale  ognuno  zelo  della  salute  delle  anime,  che  cbi 
degli  apparecchi  più  lunghi  è  diviso,  ne  usi  colla  dovuta  attenzione  e  serietà 
con  savio  accorgimento,  in  remoto  e  non  può  fare  che  non  ne  provi  i  be- 
prossimo,  seguendo  ad  ogni  apparec-  neficì  effetti. 

ANFOSSI  GIUSEPPE  —  Una  Banda  vocale.  Scherzo  musicale.  Torino, 
lit.  tip.  e  libreria  S.  Giuseppe,  Collegio  degli  Artigianelli,  Corso 
Palestro,  n.  14.  In  4,  di  pagg.  28.  Prezzo  L.  2,  50. 

—  L'ultimo  giorno  di  carnevale.  Farsa  lirica  ecc.,  come  sopra.  In  4. 
di  pagg.  48.  Prezzo  L.  4. 

—  Il  Barbiere  di  Piazza,  scherzo  lirico  in  un  atto,  2'  edizione  ridotl: 
per  voce  di  soprani  e  contralti.  Torino,  ecc.  come  sopra.  In  4,  d 
pagg.  82.  Prezzo  L.  5,  50. 

—  Il  giorno  onomastico.  Canto  lirico;  Vaudeville,  in  due  parti;  compost» 
espressamente  per  educandati  femminili.  Torino,  ecc.  In  4,  dj  pagg.  46 
Prezzo  L.  4. 


BIBUOGRÀFIA  327 

ANFOSSI  GIUSEPPE  —  Il  coogresso  di  Gavorelio.  Farsa  Urica  in  due 
parti.  Parole  tratte  dalle  serate  di  carnovale  dei  fratelli  Eugenio  ed 
Enrico  Reffo.  Tarino  ecc.  In  4,  di  pagg.  1-XVI,  112.  Prezzo  L.  7. 

- 1  ciabattini.  Scherzo  lirico  in  un  atto.  Parole  tratte  dalle  serate  di 
Carnovale  dei  fratelli  Eugenio  ed  Enrico  Reffo.  Torino  ecc.  In  4,  di 
pagg.  62.  Prezzo  L.  5.  .     , 

Aooiinxìanio  voleolieri  queste  ope-  degli  Artigianelli  di  Torino  :  esse  pos- 
rette  musicali  del  chiaro  sac.  Giuseppe  sono  servire  di  onesto  e  grato  tralte- 
\albssi,  maestro  di  musica  nel  Collegio      nimento  ne' Collegi  e  ne*  Convitti. 

ANONIMO.  A  Maria  i  suoi  figli.  Due  melodie  a  tre  voci  ;  e  quattro 
canzoni  popolari  pel  mese  di  maggio. 

-  Dodici  Litanie  a  due  tenori  e  basso;  con  altrettante  intonazioni  corali 
pel  mese  di  Maggio. 

-  Magnificat,  Cantico  della  Beata  Vergine,  a  due  tenori  e  basso. . 

Questi  tre  librettini  in  16,  di  pagg.  28;  28;  20,  stampati  in  Co- 
dogno,  tip.  di:  A.  G.  Cairo,  1879,  si  vendono  al  prezzo  di  cent.  75 
ciascuno. 

ARCHIVIO  di  letteratura  biblica  ed  orientale.  Contribuzioni  mensili 
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Oiesto  egregio  Periodico  (già  an-  mese,  dal  gennaio  in  qua,  han  mostrato 

i!itt:a(o  da  noi  alcun  tempo  fa)   si  abbastanza  che  i  valorosi  scrittori  del 

^(•oneva  ■  1*  di  radunar  materiali  che  Periodico  non  solo  si  son  mantenuti 

eruGO  ad  agevolare IMnielligenza della  fedeli  alle  loro  promesse,  ma  l'hanno 

ì^-n  Scrittura  e  la  soluzione  di  quelle  fatto  con  tanta  purezza  e  solidità  di 

W.-^i)\\ì  che  contro  la  divina  autorità  dottrina,  con  erudizione  così  copiosa, 

Icib  medesima  il  moderno  criticismo  così  scelta  e  opportuna,  e  ciò  che  più 

K4oe;  iP  dì  far  conoscere  gli  sludi  vale  in  quegli  argomenti,  con  sì  sagace 

^'d'jtti  specialmente  stranieri  circa  i  e  accurata  critica,  che  gli  studii  della 

réKìpaij  in  ì  monumenti  dell'antico  Bibbia  e  delle  antichità  orientali  dal- 

^•«nMe,  ed  i   risultatr  più  importanti  l'una  parte  ne  ricevono  un  notabile  lu- 

^&i  qjegli  studi  sono  pervenuti  riip-  stro  ed  incremento,  e  dall'altra,  per  la 

l't*  ^lla  Religione,  alla  Storia,  alla  facilità  e  la  chiarezza  della  esposizione 

'«'•tjHj  ed  alla  Etnografìa.  1  monu-  sono  resi  accessibili  anche  a  persone 

^1 1  orieniali,  di  cui  in  modo  parti-  di  mediocre  coltura.  Vogliamo  sperare 

T*^  si  occuperà  T  Archivio,  saranno  che  il  favore  del  pubblico,  manifestane 

^'iJo  Zsnda vesta,  le  iscrizioni  cu-  dosi  con  numerose  associazioni,  voglia 

^'•.11',  i  testi  geroglifici  dell'Egitto  aggiungere  lena  e  coraggio   ai  dotti 

•pgrnti  Fenicie.  »  I  numeri  sinora  scrittori. 
^  :!  alla  luce  nel  principio  di  ciascun 
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ao.  MDCCCLXXIX.  Due  Volami  in  8,  di  pagg.  376,  390.  Prezzo 
per  gli  associati  L.  6;  pei  non  associati  L.  10. 


A  imlgndo  de' tempi  poco  propi- 
ni, se  anzi  dir  non  sì  vogliano  infesti 
»gii  sludii  dell' antica  lingua  del  Lazio, 
non  mancano  nell'Iialia  anche  ora  eletti 
!:izegni,  i  quali  formatisi  a  tempo  sui 
(lussici  ne  vanno  tratto  tratto  produ- 
rt> ndo  i  frutti,  specialmente  in  opera  di 
poesia,  cosi  soavi  e  graziosi  al  gusto, 
<*he  non  perdono  gran  fatto  al  paragone 
•^»n  quelli  che  s(*ppero  dare  il  secolo 
ptsalo  e  il  decimo  sesto.  Fra  costoro 
'TisdiaiDo  che  occupi  un  posto  assai  ri- 
2t3rdeTole  il  eh.  Giuseppe  Canali,  pei 
4u?  volumi  ultimamente  pubblicati,  la 
rui  contenenza  in  gran  parte  è  appunto 
d*  poetici  componimenti  in  lingua  latina, 
per  lo  piò  in  metro  elegiaco.  Nulla  dì- 
rnuo  in  particolare  de' soggetti,  attesa 
li  loro  moUìludine  e  varietà  :  ci  basta 
V'i^re  in  genere,  che  in  nessuno  di 
csi  ci  è  avvenuto  d'incontrare  alcun 
^*r  poco  conforme  alla  religione  o  alla 
ffi^rak*,  le  quali  anzi  formano  il  prin- 
^s;&le  intento,  a  cui  egli  mira  spesso 
i  proposito  con  poesie  di  argomento 
Ir:  ni  0  morale,  ed  altre  volte  per  oc- 
r^^'one,  con  bel  garbo  traendo  a  si 
t^ie  scopo  anche  I  soggetti  per  sé 
wUTerenti. 

Ma  che  diremo  del  modo  di  trat- 
^it?  \nche  qui  dobbiamo  stare  sulle 
Merali,  contentandoci  di  atTerroare  che 


il  eh.  Autore  assegue  il  classico  tipo  che 
s'è  proposto  non  con  gretta  e  servile 
Imitazione,  ma  con  quel  nobile  fare  di 
chi  ha  veramente  appreso  l'arte  dal 
suo  maestro,  ed  ha  propria  invenzione, 
proprii  concetti  e  proprio  stile.  E  in 
queste  tre  parti  ci  è  sembrato  vera- 
mente felice  il  nostro  Poeta.  £i  cerca 
ne' suoi  temi  tutti  que' rispetti  che  si 
porgono  più  agevolmente  ai  fini  della 
poesia,  e  a  quelli  particolarmente  che 
esso  ha  in  mira;  e  li  mette  in  rilievo 
e  gì' illustra  con  concetti  or  gravi,  or 
grandiosi,  or  delicati,  ma  sempre  ap- 
propriati, ed  espressi  con  uno  stile,  che 
al  pregio  della  naturalezza  e  perspicuità 
che  d*  ordinario  vi  si  ammira,  congiunge 
quasi  sempre  la  classica  eleganza,  ed  è 
fiorilo  di  tutte  le  grazie  e  leggiadrezze 
che  più  conferiscono  all'elfetlo  poetico. 
Ci  piace  qui  di  recarne  in  esempio 
un  breve  tratto,  che  togliamo  dalla  lY 
elegia  del  libro  primo,  la  quale  è  una 
prosopopea  dell'Asinelio,  che  condusse 
sopra  di  sé  la  SS.  Vergine  col  divin 
pargoletto  in  Egitto,  fuggenti  insieme 
con  S.  Giuseppe  la  persecuzione  di  Ero- 
de. L'asinelio  celebra  le  sue  glorie  per 
cotesto  vanto  ;  e  cosi,  fra  le  altre  cose, 
si  loda  dell*  amorevolezza  usatagli  dalla 
Vergine,  e  de' buoni  ofilcii  da  lui  resile. 


Me  quoque  ut  Illa  mano  toties  demulsil  amicai 

Ut  mibi  nec  levitar  pungere  pas^a  lalusl 
lam  Oominae  vullus,  iam  frontis  lumina  castae, 

Um  plus  aethereo  risus  ab  ore  micans, 
Iam  Deus  ipse  adeo  mortali  in  veste  propinquus, 

Quem  vel  durus,  iners  norit  adesse  lapis; 
Haec  leretes  nobis  sensus,  haec  provida  rerum 

Consilia,  haec  dederunt  mentem  unimumque  novum. 
Certa  fides,  testisque  vices  qui  pairis  obibas, 

Duique  peregrinis  et  coines  unus  eras, 
loseph  sancte.  Fugae  libi  nam  tot  damna  timenti 

De  me  ecquando  timor  susplcioque  subii  ? 
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Ecquaodo  hortatus  verbis  aut  usus  babena  es, 

Aut  dtxti:  Sislé  hic,  aul:  Age  carpe  viam? 
Quin  qua  saepe  via  in  diversum  Gndilur  anceps, 

Men' semel,  ingressum  sponte,  fefelIK  iter? 
At  quid  cum  fessi  passim  statione  levaritur, 

Meque  onus  ìnvitum  ponere  dulce  mones? 
Dum  Nalum  ipse  tuas  avide  complexus  in  ulnas 

Excipis,  infigisque  oscula  mille  genis; 
Àliger  et  sternit,  ne  desceasaro  tenellas 

Virgo  lerat  plantas,  sub  pede  sarcinulam, 
Succ^ditque  pudens  palmis,  ut  fulta  lacertos 

lam  levior  sallu  attingere  possit  bumum; 
Ille  rudis,  stupidus,  nulli  non  fabula  asellus 

Se  demissa  ultro  colligit  in  genua, 
Àtque  din,  casum  dum  tuta  evaserit  omnem, 

Sic  manet,  angelicum  sicque  secundat  opem. 

Non  diciamo  perciò  che  le  poesie     gliconio,  lasciando  solo  al  quarto  la  con 


del  cb.  Autore  vadano  esenti  da  ogni 
menda.  Vi  ba  deMuogbi  oscuri,  delle 
fhisi  meno  felici^  qualcbe  improprietà 
di  linguaggio,  e  non  di  rado  fòlli  di  pro- 
sodia. Di  tali  inesattezze  recberemo  pocbi 
esempii  soltanto.  Nella  citata  elegia,  a 
pag.  lisi  legge praeal  invece  di  praeeat, 
di  che  non  crediamo  che  siavi  esempio. 
Nella  stessa  a  pag.  16  incontriamo  la 
parola  elaea  (dal  greco  tAdt/oO  colla  pri- 

• 

ma  sillaba  lunga:  in  un'altra,  a  pag.  74, 
si  legge  ibidem  colla  penultima  breve, 
che  per  contrario  è  costantemente  lun- 
ga; ed  invece,  a  pag.  114,  si  trova 
breve  Vis  di  venis,  che  per  essere  della 
quarta  coniugazione  l'ha  lungo.  Niuno 
prenderà  scandalo  di  questi  ed  altri  si- 
mili scorsi,  i  quali  in  uomo  si  colto  non 
possono  in  verun  modo  essere  impu- 
tati ad  ignoranza;  ma  sono  piuttpslo 
da  attribuire  a  inavvertenza.  Non  sap- 
piamo però  spiegare,  per  qual  ragione 
il  eh.  Autore  abbia  voluto  usare  nelle 
alcaiche  un  metro,  non  mai  adoperato 
da  Orazio,  di  fare  cioè  ì  due  primi  versi 


suela  misura. 

Il  cb.  Autore  comprende  altri  suo 
lavori  in  questi  due  volumi.  Vi  tv 
un'  orazione  latina,  da  lai  detta  ìnnanr 
alla  s.  m.  di  Pio  IX  nella  visita  cbeq<j<* 
sto  immortale  Ponteflce  fece  a  Bologna 
nel  1851,  la  quale  per  eleganza  di  lin 
guaggio,  gravità  di  stile  e  splendore  d 
eloquenza  è  pregevolissima  anch'essa; 
e  pregevoli  sono  altresì  le  due  orazioni 
italiane,  e  i  varii  componimenti  poetic 
in  questa  lingua,  che  o  sono  di  libe 
argomento,  ovvero  traduzioni  di  non  pò 
che  fra  le  sue  latine  poesie. 

Gonchindrremo  come  abbiamo  a 
minciato:  che  cioè  il  Canali  è  da  re 
putare  uno  de' più  valorosi  scriitor 
latini  del  nostro  tempo:  la  qual  \o\U 
non  gli  è  gran  fatto  scemata  da  quell^ 
imperfezioni  che  sono  proprie  di  tuli 
le  opere  umane,  anche  riputate  somm 
né  da  que'  falli  d' inavvertenza,  facilts 
sìmi  ad  emendare  in  una  seconda  odi 
zione,  che  auguriamo  di  gran  cuo 
all'Autore. 


d'ogni  strofe,  asclepiadei  e  il  terzo 

GANGER  FERDINANDO  -  Vedi  BODDREAUX  F. 

CERUTI  ANTONIO  —  I  principii  del  Duomo  di  Milano  sino  alla  mori 
del  duca  Gian  Galeazzo  Visconti.  Studi  storici  di  Antonio  Ceruti 
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dottore  della  biblioteca  Ambrosiana.  MUano,  tipografia  Arcivescovile. 
Ditta  Giacinto  Agnelli,  via  SanU  Margherita,  n.  2,  1879.  In  8,  di 
pagg.  224.  Prezzo  lire  5. 


Gli  studii  del  eh.  Ceruti  intorno  alle 
nrigini  del  gigantesco  e  monumentale 
Duomo  di  Milano»  frutto  di  lunghe  e 
fiazienli  ricerche,  e  di  una  critica  vera- 
mente sagace,  tornano  a  sommo  onore 
non  meno  della  g:enerosa  pietà,  che  del 
buon  gusto  artistico  degli  antichi  Mila- 
aesi.  .Ma  a  chi  la  gloria  principale  di 
di  quella  impresa,  che  in  pochi  anni 
auQZÒ  tanto,  quanto  sarebbe  sembrato 
impossibile  il  pur  sperare?  Gli  antichi 
siorìci  attribuirono  questo  vanto  a  Gian 
Tialeazzo  Visconti,  signor  di  Milano,  se- 
condato però  dalla  cittadinanza.  Ma  alcuni 
inodemi  critici  mettono  in  discredito 
qiiflle  (èslimonianze,  ed  ascrifono  il 
(olio,  0  aliueno  il  piò  e  il  meglio  a  un 


pio  e  generoso  slancio  popolare,  cosic- 
ché il  principe  fosse  da  considerare 
pressoché  estraneo  a  tanta  opera.  Il 
nostro  Autore,  con  modestia  uguale  alla 
dottrina,  si  protesta  di  non  voler  dif- 
flnire  la  controversia,  e  contento  di  pro- 
durre e  lumeggiare,  secondo  debito  di 
critico,  i  documenti,  rimetterne  la  finale 
sentenza  al  lettore.  Ma  noi  crediamo,  che 
chiunque  si  faccia  ad  esaminare  con 
equo  animo  gli  studii  del  eli.  Autore, 
non  tarderà  a  riconoscere  la  verità  del- 
l' antichissima  e  costante  tradizione,  la 
quale  ha  sempre  attribuito  al  Visconti 
la  gloria  di  capo  e  principale  sosteni- 
tore di  quella  impresa. 


•:HIARINI  EMILIO  —  V.  GIROLAMO  (S.). 

♦:k:f:R0NE  M.  Tullio  —  M.  TuIHì  Ciceronis  Tusculanarum  dispu- 
tatioDum  liber  II.  In  usuro  tironum  curavit,  adnotationibus  auxit 
sacerdos  Joanoes  Baccius  rethoricae  magister  in  seminario  Pratensi. 
Edilio  stereotypa.  Atégusiae  Taurinorum,  ex  officina  Salesiana, 
ao.  MDCCCLXXX.  In  16,  di  pagg.  66. 

<iL\IR  —  La  Salute  Bible.  Texte  de  la  vulgate,  traduction  fran^aise  en 
regard,  avec  cominentaìres  théologiques,  moraux,  philosophìques  etc. 
Les  livres  des  Rois.  Introduction  critique  et  commentaires,  par 
M.  l'abbé  Clair,  prétre  du  diocese  d'Autun.  Traduction  frangaise  par 
M.  Tabbé  Bayle,  docteur  en  tliéologie,  professeur  d'eloquence  sacréeà  la 
faculté  de  théologie  d*Aix.  Tome  premier.  Paris,  V.  Lethielleux, 
éditear,  4  me  Cassette,  et  rue  de  Rennes,  75, 1879.  In  8,  di  pagg.  420. 
Prezzo  lire  1.  90. 

OI^MENTI  PAOLO  —  Threni,  idesl  lamentationes  Jeremiae  prophetae 
ad  latìDOs  modos  deductae,  a  Paulo  Clementi  ad  S.  Silvestri  Montis- 
ruperti  io  Piceno  Curione.  Altera  editio  recognita.  Bonotme,  excu- 
derunt  Mareggianii,  anno  MDCCCLXXIX.  In  16,  di  pagg.  28. 

':OI)A  COSTANTINO  —  Piccola  Antologia  di  prose  e  poesie,  tratte  dai 
roigliori  autori,  e  corredate  di  copiose  note  ad  uso  delle  scuole  clas- 
siche e  tecnicbe.  Per  Costantino  Coda,  prof,  di  letteratura,  storia  e 


332 


BIBLIOGRAFIA 


geografia.  Tontio,  Ck)llegio  degli 
Corso*  Palcstro,  14,  1879.  la  16, 
Giusiainenle  osserva  il  eh.  Àulore 
non  potersi  oggidì  condannare  Tuso 
delle  Antologie,,  a  poiché  colla  raolti- 
plìcilà  dei  rami  d'insegnamento  e  colla 
estensione  che  si  tuoI  dare  a  ciascuno 
di  qaesli,  non  si  potrebbe  al  tutto  spie- 
gare per  intero  parecchi  autori,  e  ol- 
tracciò il  comprarseli  tornerebbe  di 
grandissima  spesa,  s 

Ammessa'  pertanto  V  opportunità  di 
tali  raccolte»  il  eh.  Autore  ha  voluto 
compilarne  una  che  dalle  altre  si  diffe- 
renziasse pel  vantaggio  di  offerire  un 
numero  di  pezzi   scelti   ristretto  alla 


Artigianelli;  tip.  e  libr.  S.  Giuseppe, 
di  pagg.  106. 

misura  dell'uso  scolastico,  evitando  cosi, 
insieme  col  superfluo  del  contenuto, 
l'incomodità  del  maggior  volume  e 
quella  del  maggior  prezzo. 

Gli  esempii  scelti  dal  cb.  Aatore 
sono  generalmente  di  ottima  lega  e 
tutta  la  raccolta  è  ben  fatta  e  bene  or- 
dinata allo  scopo.  Ha  siccome  ri  sem- 
bra esagerata  la  stima  cbe  l'Autore 
professa  pel  Manzoni,  così  crediamo  che 
il  trasfonderla  ne' giovani  scolari  sia 
tutt' altro  che  giovevole  all'intento  liil 
formarne  il  giudizio  e  il  gusto  in  opera  di 
letteratura. 


COLANTUONI  RAFFAELE  —  Il  Socialismo  davanti  al  Vangelo.  Pe 
P.  Raffaele  Colantuoni,  Agostiniano.  Napoli,  stab.  tip.  dell' Ancora 
in  S.  Giorgio  Maggiore,  1879.  In  16,  di  pagg.  118.  Prezzo  L.  1. 
In  poche  ma  ben  inlese  pagine  il     dei  sacramenti  e  di  lutto  l'apparato  d 


eh.  Autore  percorre  i  diversi  capi  in 
cui  si  assommano  le  cagioni  dell'anar- 
chia sociale,  verso  la  quale  T Europa 
intera,  se  Dio  non  ne  la  campi,  è  av- 
viata a  gran  passi.  Il  presente  guasto 
delle  idee,  gli  effetti  di  una  istruzione 
male  ordinata,  la  libera  stampa,  le  as- 
sociazioni, il  lavoro,  il  pauperismo  vi 
sono  rappresentati  sotto  il  vero  loro 
aspetto  per  sé  stessi  e  in  ordine  al  di- 
sfacimento della  società  moderna.  In 
particolare  poi  vi  si  considera  sotto  il 
riguardo  sociale  il  rispetto  e  la  pratica 
della  religione  dall' un  canto,  e  il  di- 
spregio e  l'avvilimento  dall'altro.  Quindi 
vi  si  tocca  opportunamente  dei  dogmi, 

GRISGIONE  PAOLO  —  V.  DOUBLET. 

DA  FONTANA  (P.)  ANSELMO  —  Il  traviato.  Quaresima  pi^icai 
Tanno  1879  dal  P.  Anselmo  da  Fontana,  Cappuccino.  Imola,  per  I 
Lega  tipografica,  via  del  Corso,  28,  1879.  In  16,  di  pagg.  6a^ 
Prezzo  L.  4. 


culto  cattolico,  ma  in  ispecie  poi  e  p.ù 
di  proposito  degl'influssi  sdiutari  il 
Gesù  Cristo  suU'  individuo  umano,  sull 
famiglia  e  sulla  società.  A  voler  prc 
servare  l'umanità  dalla  estrema  rovi-, 
che  la  minaccia  pel  suo  allontanamcau 
dall'unico  suo  vero  Ristoratore,  non  v'< 
altra  via  che  il  ritorno  al  medesi>no:  t 
vediamo  con  piacere  bandirsi  oggi  o 
testa  verità  da  tanti  valorosi  scritlor 
in  tutte  le  maniere  di  scritti,  fra  i  (^jj) 
non  saranno  certo  i  meno  fruitosi  «j.  ! 
di  poca  estensione,  ma  di  un  dei  tati 
chiaro  e  dilettevole,  qua]  è  quello  d 
presente  opuscolo. 


Chi  è  chiamato  al  ministero  evan- 
gelico non  dee  contentarsi  di  porgere 
comunque  ai  popoli  il  pane  della  di- 
vina   parola,  ma  conformandosi    agli 


esempii  del  divino  maestro  e  dei  si 
piò  insigni  imitatori,  dee  procacciare 
condire  quel  cibo  divino  in  guisa  (4 
esso  tomi  loro  più  accetto  e  insieq 
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più  salotare,  acconciandosi  dove  sì  può 
ài  loro  gusto,  entrando  nei  loro  con- 
i%ni»  applicando  le  dottrine  ai  loro  par- 
ticolari bisogni.  Per  questo  genere  di 
peculiare  applicazione  troviamo  singo- 
Uirmenle  commendevole  il  presente 
<)jaresimale  del  cb.  P.  Anselmo  da  Fon- 
tana. Si  poÒ  formarne  congettura  anche 
dille  sole  parole  seguenti  colle  quali 
egli  propone  l'argomento  e  il  disegno 
(!}  questo  eorso  di  prediche:  a  Ti  pre- 
vrito.  Lettore  carissimo,  il  mio  quare- 
vernale,  in  cui  scelgo  ad  argomento  li 
Traviato,  cioè  il  cattolico  uscito  in 
questi  tempi  fuori  di  strada...  Esso  tra* 
Tìò  dioienticando  il  cielo  e  coiraife- 
linnarsi  soverchiamente  alla  terra;  dun- 
que distaccare  questo  cuore  dalla  terra 
e  di  nuovo  innamorai  lo  del  cielo,  ecco 
il  mio  compito.  Ma  come  riuscirci  ?  Per 


che...  metterà  da  prima  sotto  gli  occhi 
del  traviato  i  suoi  traviamenti,  indi  Je 
caose  che  a  traviare  lo  indussero  ;  po- 
scia, rimosse  alcune  difficoltà,  gli  farà 
dolce  violenza  affinchè  ritomi  sulla  via 
abbandonata.  » 

Citiamo  soltanto  ancora  alcuni  fra 
gli  argomenti  delle  prediche  in  cui 
s'incarna  cotesto  disegno.  Tali  sono  i 
seguenti:  VUomo  e  la  morte,  U  pre- 
dicatore e  la  Libertà,  La  Fede  e  gli 
odierni  Cristùmi,  La  Religione  e  i 
suoi  Diseriori,  Conciliazione  e  Dis- 
sidio, ecc. 

La  dicitura  potrebbe  essere  qua  e 
là  più  corretta,  le  discussioni  più  piene, 
ma,  parlando  in  genere,  come  crediamo 
che  il  quaresimale  del  P,  Anselmo  da 
Fontana  sia  tornalo  profittevole  e  gra- 
dito ai  suoi  uditori,  cosi  sarà  anche  ai 
lettori. 


tfi^no  di  una  parola   libera  e  franca, 

DALMASSO  GIOBBE  —  Il  socialismo  esaminato  sulla  bilancia  deiropi- 
niooe  pubblica  nelle  sue  origini,  nelle  sue  cause,  nella  sua  natura  e 
tendenze,  nei  suoi  mezzi  di  propaganda  e  ne'suoi  rimedi,  dal  sacerdote 
Dalmasso  Giobbe,  parroco  di  Montanera.  Parte  prima.  Origine,  cause, 
natara,  tendenze  e  mezzi  di  propagandi  del  socialismo.  Mondavi,  per 
Giuseppe  Bianco,  tip.  Vescovile  1879.  In  16,  di  pagg.  196.  Prezzo 
L  2,  50.  A  chi  naanderà  L  4,  verrà  spedita  fra  breve  la  seconda 
parte  dell'opera. 


Il  socralismo  come  sistema  non  si 
':ifr<irenzia  dal  liberalismo,  se  non  per 
*i  professione  più  schietta  degli  stessi 
iriiicipii  e  per  la  deduzione  più  logica 
i'-ile  conseguenze  in  essi  contenute.  I 
I  berali  pertanto  che  si  dichiarano  av- 
v«*rsi  al  socialismo,  illudono  sé  stessi, 
MI  che  credano  di  seguire  un  prò* 
i^mmsL  diverso  perciò  che  egli  è  con- 
•'pilo  in  termini  talora  più  blandì;  sia 
•Ile  sperino  di  arrestare  nelle  menti 
4«n  popoli  il  corso  della  logica  natu- 
Dit'  là  dove  mette  loro  il  conto;  sia 
(Ik  s'illudano  sperando  di  menare  colle 
Wo  isiituziooi  la  società  ad  altro  termine 
ir*  a  quello  dell'anarchia  socialistica. 
L  per  verità  lo  Stalo  socialislico  non 


è  che  l'attuazione  compiuta  delle  isti- 
tuzioni liberalesche. 

Il  eh.  Autore  del  presente  opu- 
scolo ha  ben  compresa  codesta  unità 
di  sistema  teorico  e  pratico,  trascurata 
la  quale  non  è  possibile  farai  un  con- 
cetto, altro  che  monco,  dell'origine 
storica,  dell'attività,  dei  progressi  e 
delle  tendenze  del  socialismo.  E  a  parer 
nostro  quella  stessa  parentela,  anzi 
assoluta  unità  di  sistema,  messa  dal 
eh.  Autore  in  rilievo  per  tutto  il  coreo 
della  sua  trattazione,  è  acconcissima  ad 
aprire  gli  occhi  a  quanti  liberaleggiano 
per  ignoranza,  che  sono  moltissimi; 
e  quindi  a  privare  il  socialismo  di  al- 
trettanti seguaci  0  alleali,  che  tali  sono 
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e  saranno  sempre  anche  contro  loro 
Toglia  tatti  ì  liberali. 

Al  cb.  Autore  è  piaciuto  schivare 
ogni  arida  questione  e  tratteggiare  gli 
andamenti  del  socialismo  sulle  notizie 
0  sulle  considerazioni  somministrate 
di  mano  in  mano  dalle  scritture  della 
stampa  contemporanea.  A  conferma  poi 
delle  riflessioni  da  sé  poste  innanzi,  ha 


voluto  altresì  citare  per  intero  doe  stu- 
pende encicliche  dì  S.S.PapaLeoneXIil, 
la  prima  del  ti  aprile  1878,  la  seconda 
del  28  dicembre  1878,  che  riguardano 
ambedue  lo  stesso  argomento. 

Può  dirsi  che  questo  opuscolo  sarà 
letto  volentieri  e  eoo  utilità  da  ogni 
classe  di  persone. 


DA  SOAVE  (P.)  GIANFRANGESCO  —  Il  cibo  dell' anima,  ossia  con- 
siderazioni  sulla  vita  e  dottrina  di  Gesù  Cristo;  composto  dal  M.  R 
P.  Gianfrancesco  Da  Soave  ex  provinciale  cappuccino  della  prov.  ve- 
neta di  S.  Antonio.  Padova,  1879,  tip.  del  Seminario;  Agostino  Mioto 
editore-proprietario.  Due  volumi  in  16,  di  pagg.  472,  470.  Prezzo 
L.  2,  70. 


In  quest'ottimo  libro  idi  medita- 
zioni l'anima  divota  trova  in  realtà  ciò 
che  il  titolo  le  promette,  cioè  il  suo 
cibo  quotidiano  :  cibo  di  solida  dottrina 
ascetica,  di  considerazioni  non  solo 
teoriche  ma  pratiche  per  tutti  gli  stati 
in  cui  ella  si  può  trovare,  e  di  affetti 
che  ne  staccano  il  cuore  dalle  cose 
terrene  per  sollevarlo  alle  celesti  e 
divine.  Con  ottimo  avviso  poi  il  chiaro 
Autore  ha  collegato  l'esercizio  della 


quotidiana  meditazione  cogli  atti  di 
apparecchio  e  di  ringraziamento  per  \» 
santa  Comunione,  assicurando  in  questa 
guisa  viemeglio  il  frutto  dell'  una  e  del- 
l'altra. 

Non  dubitiamo  che  il  libro  dd 
P.  Gianfrancesco  da  Soave,  pei  sm 
molti  pregi  non  debba  tornare  singolar- 
mente caro  alle  anime  divole  e  religios** 
nella  pratica  dell'orazione  mentale. 


DA  VERONA  (P.)  GIOVANNI  —  La  poesia  e  il  poeta;  ossia  l'arte 
poetica  cristiana.  Sonetti  del  P.  Giovanni  Da  Verona,  cappuccino  della 
provincia  di  Trento.  Milano,  tip.  e  libr.  Arciv.  Boniardi-Pogliani, 
via  Unione  20,  1879.  In  16,  di  pagg.  204. 
É  a  tutti  noto  per  averlo  udito,     appuntare.  Intitola  il  libro:  s  L'Arie 


ed  a  molti  per  esperienza,  quanto  sia 
difficile  comporre  un  buon  sonetto,  pa- 
ragonato dal  Menzini,  per  la  determinata 
misura  di  qual  lordici  versi,  al  letto 
di  Procuste.  Il  eh.  P.  Giovanni  da  Ve- 
rona ne  ha  empito  un  intero  volume; 
e  se  non  tutti  sono  degni  di  egual  lode, 
ve  ne  ha  non  pochi  veramente  felici, 
ne' quali  difficilmente  si  troverebbe  che 


poetica  cristiana  »,  si  perchè  molli  del 
suoi  sonetti  disegnano,  come  a  dire. 
le  norme  che  deve  prefiggersi  e  gii 
sconci  che  ha  da  evitare  il  Poeta  cri- 
stiano, e  sì  perchè  gli  somministra 
esempli  di  quest'arte,  trattando  soggetti 
religiosi.  Ci  congratuliamo  coli'  egregio 
Francescano,  augurandoci  altri  suoni  an- 
cora della  sua  ben  accordala  cetra. 


DI  JORIO  P.  ANTONINO  —  Della  vita  di  S.  Nicola  Pellegrino  ?ro- 
tettore  della  città  di  Trani,  libri  tre,  pel  P.  Maestra  Antonino  Maria 
Di  Jorio  Agostiniano.  A  cura  e  spese  del  Partecipante  della  Metro- 
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poKtana  di  Trani,  D.  Salvatore  di  Chiano.  Traai,  tip,  Giaìiani  1879. 
Uq  Yol.  in  8,  di  pagg.  386  prezzo  lire  1.  50. 
La  feconda  penoa  del  R.  P.  Maestro     perenne  giaculatoria,  Kyrie  ekison  :  Si- 


di  Jorio,  altre  volte  da  noi  lodila,  ci 
dà  ora  la  onaravigliosa  vita  di  un  gio- 
vinetto greco,  S.  fiicola,  che  sullo  spi- 
are del  secolo  XI  fa  l'Apostolo  di  Troni, 
con  am  sorta  di  predicazione,  altret- 
uoto  semplice,  quanto  efficace:  essa 
consisteva  specialmente  in  quella  sua 


gnore  misericordia;  colla  quale  mentre 
moveva  a  pietà  il  cuore  dì  Dio,  traeva  i 
popoli  a  penitenza  II  P.  Di  Iorio  descrìve 
in  tre  libri  e  lumeggia  oratoriamente 
questa  vita  ammiraf^ile  e  la  cliiude  col 
panegirico  del  Santo. 


DISSERTAZIONE  di  Don  Polibio  per  concorso  ad  un  premio  offerto 
dal  sig.  fi.  Revel,  ininistro  Valdese,  a  chi  provasse  irrefragabilmente 
che  r  infallibilità  trovasi  sia  nel  Papa,  sia  nella  Chiesa  di  Roma  ;  con 
seguito  di  replica  e  controreplica.  Torinoy  1879.  Collegio  degli  Ar- 
tigianelli, tip.  di  S.  Giuseppe,  Corso  Palestro,  n.  14.  In  8,  di  pagg.  180. 
Se  il  Ministro  valdese,  che  fece  la      slralo  co*  testi  evangelici  la  infuHibililà 


m\tt  disfida,  ha  seaso  dt  pudore,  deve 
arrossire  di  sé  e  pentirsi  della  sua  spa* 
nlderìa,  vedendosi  stritolato  dalla  forza 
degli  argomenti  e  dal  vigore  della  lo- 
gka,  onde  il  chiaro  Autore  gli  ha  dimo- 


del Papa  e  della  Chiesa,  determinando 
il  vero  concetto  di  essa  e  riducendo  a 
nulla  tutti  1  sofismi,  gli  artifizi!  e  le 
calunnie  dell'infelice  ministro  e  della 
sua  setta. 


LOUBLET  —  Il  sacerdozio  cattolico,  e  le  lettere  di  S.  Paolo.  Opera  del- 
l'abate Doublet,  tradotta  dal  francese  dal  sac.  D.  Paolo  Criscione, 
con  approvazione  dell'autore.  Napoli,  tipografia  e  libr.  di  Àndi*ea 
e  Salv.  Festa,  S.  Biagio  de' Librai,  102,  1879.  In  16,  di  pagg.  98. 
Prezzo  cent.  80. 


Della  dignità  del  sacerdozio  cristia- 
to,  degli  uflklj  che  impone  e  delle  virtù 
'be  esige,  nessun  altro  scrittore  ispiralo 
[•srlò  cosi  compiutamente  come  TÀpo- 
>io1o  delle  genti  nelle  sue  divine  epi- 
stole. Perciò  ben  s' appose  l'Àb.  Dou- 
Ur^t  avvisandosi  di  raccogliere  in  un 
'oio  corpo  i  molti  e  preziosissimi  do- 
amentì  sparsi  nelle  lettere  di  S.  Paolo, 
*-  ordinatili  secondo,  diversi  capi  e  col- 
••'giUlì  eoo  opportuno  commento,  pre- 
^fntarli  come  un  codice  sicuro  ed  auto- 
''ìToIisstmo  ai  sacerdoti  suoi  confratelli. 

R  di  btlo  non  v'è  ordine  alcuno 

'ii  considerazioni  appropriale  a  chi  Dio 

trànò  a  quello  slato  di*  vita,  che  egli 

>vrQ  se  le  trovi  rappresentate  con  divina 


in  quanto  lo  unisce  con  Dio  e  in  quanto 
lo  costituisce  mediatore  fra  gli  uomini 
e  Dio:  quivi  è  descrìtta  la  triplice  au- 
reola che  risplende  sulla  fronte  del  sa- 
cerdote cristiano  e  risulta  dal  pregio' 
della  castità,  della  segregazione  e  del 
sacrìficio.  Quindi  per  dottrìna  dell'Apo- 
stolo il  sacerdote  è  la  salute  del  mondo, 
è  la  più  alta  dominazione  del  mondo,  è 
H  principio  delle  vere  gioie  del  mondo. 
Ma  se  la  sua  dignità  è  grande  non  mi- 
non  sono  i  suoi  doverì,  e  l'Apostolo 
delle  genti  promulga  per  lui  una  legi- 
slazione tutta  speciale,  che  lo  diriga 
nelle  sue  funzioni  e  lo  regola  nell'in- 
timo dell'anima  sua.  11  Doublet  ha  con 
molto  avvedimenlo  ordinate  queste  re- 


'ffieaciadalleparole dell'Apostolo. Quivi*   gole,  che  dipingono  un  perfetto  esem- 
pli è  proposta  l' altezza  del  suo  grado     piare  da  proporselo  ogni  sacerdote  bra- 


H36  BIBUOGRAFIA 

inoso  di  corrispondere  airallissima  sua  bile  a  tutti  i  roembri  del  clero  italiano; 

vocazione.  e  nell'  eseguirne  il  volgarizzamento  non 

Attesi  pertanto  i  pregi  di  questo  e*>  perdonò  a  diligenza  alcuna  afilnchè  con- 

cellenle  opuscolo  non  si  può  a  meno  di  servasse  tutti  i  pregi  propri!^  deir  ori- 

lodare  ravviso  del  eh.  traduttore  D.  Paolo  ginale. 
Criscione  che  lo  volle  rendere  accessi- 

« 

FILLION  L.  GL.  —  La  Sainte  Bìble.  Texte  de  la  vulgate,  iraduciion 
francaise  en  fegard,  avec  commentaìres  théologiques,  moraux  ecc. 
Évangile  selon  S.  Marc.  Introduction  critique  et  commentairess  par 
M.  Tabbé  L  CL.  Fillion,  prétre  de  Saint  Sulpice,  professeur  d'écrituiv 
sainte  au  Grand  Séminaire  de  Lyon.  Traduction  franoaise  par  M.  Tabbi' 
Bayle,  docteur  en  théologie  et  professeur  d'eloquence  sacrée  à  la  h- 
culle  de  théologie  d'Aix.  Paris,  P.  Lethielleux,  editeur,  4  rue  Gas-' 
sette  et  rue  de  Rennes,  75.  1879.  In  8.  di  pagg.  228.  Prezzo  L  ó 

FOSSETTI  MODESTO  —  S.  Pietro  Apostolo.  Ragionamenti  fra  due  po- 
polani e  un  letterato,  intorno  la  vita  del  Principe  degli  Apostoli,  per 
il  P.  Modesto  Fossetti,  sacerdote  dell'ordine  di  San  Giovanni  di  Di<^ 
Firenze,  tipografia  di  G.  B.  Gampolmi,  1879.  In  16,  di  pagg.  2ftS 
Prezzo  L.  1.20. 

Tre  sono  i  punti  principali,  trattati  in  Roma,  esso  Romano  PonteOce  è  te- 
dal  cb.  P.  Fossetti  in  questa  specie  di  gittimo  successore.  Come  fondamento 
Conferenze,  in  cui  tiene  le  prime  parti  di  tutta  la  discussione,  il  eh.  .\ulore,  in 
un  dotto  e  cristiano  letterato,  in  opera  un  primo  trattenimento  fa  dimostrarti 
di  ammaestrare  intorno  ad  essi  due  brevemente  al  suo  protagonista  la  divi- 
popolani.  Que'  punti  sono  :  1^  il  pri-  nità  di  Gesù  Cristo.  La  chiarezza,  onde 
inato  di  S.  Pietro,  con  lutt'i  privilegi  l'egregio  Autore  espone  le  doiirine 
che  l'accompagnano;  2^  la  venuta  di  cattoliche,  contenute  ne' capi  accennati. 
S.  Pietro  in  Roma;  3^  la  ìnrallìbililà  e  la  forza  degli  argomenti  con  cui  le 
del  Romano  Pontefice,  conseguenza  del  pruova»  rendono  questo  libro  assai  ac- 
.  Primato  di  S.  Pietro  :  del  quale,  in  virtù  concio  ai  popolani,  in  servizio  de*  qiisi' 
della  sede  episcopale  che  il  Principe  principalmente  è  stato  scritto, 
degli  Apostoli  si  stabilì  definiti vatnente 

GAMBA  EUGENIO.  -  V.  BONOMELLI  GEREMIA. 

GIORGIO  ANTONIO  —  Umile  raccolta  di  epigrafi  e  poesie  di  Anton  i- 
Giorgio,  sacerdote  Vicentino,  già  pubblicate  nei  giornali  cattolici 
tranne  alcune  di  attualità.  Vicenm,  tip.  di  G.  Staider,  1879.  Io  ^. 
di  pagg.  32. 

Non  meno  vago  per  la  elegante  tissima  Vergine  Immacolata.  Ai  divoi 

semplicità  delle  forme,  che  olezzante  di  Lei  sarà  grata  cosa  vagheggiarlo,  ed 

per  la  fragranza  della  pietà,  è  questo  oltre  al  diletto,  ne  sentiranno  ancor;) 

serto  di  epigrafi  e  di  poesie  che  il  .giovata  la  loro  divozione, 
eh.  sacerdote  Giorgio  intesse  alla  San- 
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GIROLA.MO  (S.)  —  Dell'arte  di  viver  bene.  Lettere  due  del  gran  dot- 
tor San  Girolamo,  volgarizzate  dal  sac.  Emilio  Chiarini.  Siena,  tip. 
editrice  airinsegoa  di  S.  Bernardino,  1879.  In  16  picc.  dì  pagg.  68. 

GUAL  PIETRO  —  L'India  cristiana,  o  lettere  bibliche  contro  i  libri 
di  Laigi  lacolliot  La  bibbia  nell'India  e  i  figli  di  Dio.  Opera  del 
JL  R.  P.  Fr.  Pietro  Guai,  Minore  Oss.  Commissario  Generale  dei 
PP.  Missionari  e  religiosi  Francescani  nel  Perù  e  nell'Equatore.  Prima 
traduzione  dall'originale  spagnuolo  sulla  edizione  di  Lima  1878,  del 
sac.  Silvio  Villoresi,  professore  di  Sacra  Scrittura  nel  Seminario  di 
Prato.  In  Prato,  per  Ranieri  Guasti,  editore  libraio,  1879.  In  8,  di 
pagg.  386.  Prezzo  lire  4. 


Gin  gran  piacere  annunziamo  que- 
sta dottissima  opera  del  P.  Pietro  Guai 
Min.  Osa.,  tradotte  dalla  lingua  spagnuola 
nella  italiana  dal  eh.  professore  Villo- 
rosi.  Essa  è  una  confutazione  erudita 
insieme  e  trionfale  di  quella  scuola 
di  razionalisti,  i  quali  conOdando  piò 
neir  altrui  credulità  che  negli  studii 
die  notano  delle  antichità  orientali, 
^ceiendoDO  di  aver  scoperta  neir  fndia 
ym  solo  la  culla  d*ogni  maniera  di 
«  iiHtè,  ma  la  madre  di  tutte  le  scienze 
e  di  tulle  le  religioni,  anche  del  Mosai- 
^sno  e  é&\  cristianesimo.  Chi  ha  qualche 
pratica  degli  scritti  di  colesti  burban- 
zosi Tenditori  di  favole,  sa  per  espe- 
rienza eoo  quanta  sicumèra  sono  soliti 
(^spacciare  come  dettati  ineluttabili  della 
scienza  non  pur  le  mere  opinioni,  ma 
ore  si  tratti  d*  impugnare  la  divina  ri- 
vt  lazìone,  anche  i  piò  assurdi  delirii  del 
i«>r  cervello.  Il  che  fanno  nella  fiducia 
ili  trovare  un'eco  fedele  nella  gran  turba 
ti*?'  moderni  increduli,  e  per  lor  mezzo 


accattare  a  quelli  credito  e  popolarità  fra 
le  moltitudini.  Ma  ben  gli  smaschera  nel- 
Tuccennala  materia  il  eh.  P.  Guai,  pren- 
dendo a  confutare  direttamente  il  Jacol- 
liot  e  con  lui  tutta  la  scuola  degli  orien- 
talisti del  razionalismo  :  i  quali  cita,  come 
dice  enfaticamente,  dinanzi  al  irihur 
naie  deità  filosofia  della  storia,  e  con- 
vintili come  creduli,  visionarli,  leggieri, 
ignoranti  ed  ingiusti  ne' loro  giudizii 
intorno  alta  cronologia,  la  storia,  la  ci- 
viltà, la  religione  e  la  letteratura  del- 
l' India,  ne  sfata  con  argomenti  d' inTilta 
forza  e  mirabile  lucidità  tutte  le  con- 
clusioni erronee  ed  empie  contro  la 
divinità  del  Cristianesimo.  Ci  siamo  af- 
frettati di  far  conoscere  quest'opera  (che 
è  in  forma  di  lettere,  per  le  ragioni  ac- 
cennate dall'autore),  perchè  la  giudi- 
chiamo sommamente  utile  ne' presenti 
tempi  ;  tanto  piò  che  non  ne  conosciamo 
altra  che  tratti  di  proposilo  cotesto  argo- 
mento e  lo  esaurisca  nelle  sue  parti 
principali. 


LA  GRANDE  PROMESSA  del  Cuor  di  Gesù  per  la  comunione 
de*  9  Venerdì  in  suo  onore  per  ottenei*e  una  buona  e  santa  morte. 
Boma,  presso  V  ufficio  del  Messaggere  del  Sacro  Cuore,  1879.  In  32, 
di  pagg.  128.  Prezzo  cent.  25. 
MARTINENGO  F.  —  Il  fabbro  di  Nazaret,  modello  degli  operai  e  pa- 
trono della  cattolica  Chiesa.  Racconto  dell'autore  del  maggio  in  cam- 
pagna. Torino,  tip.  e  libreria  Salesiana,  1879.  In  16.  di  pagg.  516. 
Prezzo  lire  4. 

È  un  bell'esempio  questo  libro  di      per  la  cristiana  istruzione  che  pel  ma- 
ciò  che  un  Curato  può  fare,  non  meno      teriale  benessere  degli  operai,  adunan- 

i*tlM  X,  ro2.  Xil,  /Me.  705  '22  U  ottokrt  tS7$ 
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doli  in  socielà  informate  di  spirito  cat- 
tolico, e  che  Steno  il  rovescio  di  quelle 
altre,  che  le  sèlle  vanno  dapperlullo 
organizzando  a  rovina  e  sterminio  d*ogni 
ordine  religioso  e  civile.  Il  patrono 
della  società  qui  modellata  è  s.  Giu- 
seppe; e  II  buon  Curato,  con  serali 
conferenze  d'ogni  mercoledì  viene  for- 
mando l'operaio  cristiano,  a  norma  degli 


esempii  che  il  grande  Patriarca!  lasciò, 
esercitando  l'umile  mestiere  di  legoa- 
iuolo.  Cotesto  è  il  concetto  del  libro: 
ma  lo  svolgimento  di  esso  è  fitto  con 
si  bel  garbo,  con  uno  stile  cosi  natu- 
rale, cosi  comunicativo,  così  animato  e 
fiorito  di  grazie,  che  a  leggere  il  libro 
si  sente  quasi  ugual  diletto,  che  se  si 
assistesse  alla  conversazioTie. 


MEMORIE  antiche  di  Brugnato  e  della  sua  cele  bre  Badia,  edite  Del- 
l'occasione  in  cui  il  M.  R.  D.  Francesco  Eugenio  Bertucci  venia 
insignito  della  laurea  teologale,  il  2  luglio  del  1879  nel  Collegio 
teologico  di  San  Tooimaso  Aquinate  in  Genova,  e  dedicate  allo  stesso 
(del  Rev.  D.  Fedele  Luxardo).  Genova,  tipografia  della  Gioventù,  1879. 
In  8,  di  pagg.  20. 

MENIGHINI  GIOVANNI  E  MICHELE  —  Del  vero,  del  buono  e  de! 
belio,  secondo  le  dottrine  deTadri  e  Dottori  della  Chiesa,  special- 
mente di  S.  Tommaso  d' Aquino,  in  relazione  colle  teoriche  de'  mo- 
derni Cousin,  Gioberti  ed  altri;  pe'Pi*of.  sacerdoti  Giovanni  e  Michele 
Menichini,  dottori  in  sacra  Teologia  ecc.  ecc.  Napoli,  Estratto  dalla 
Rivista  La  Sdenea  e  la  Fede,  Anno  XXXIX,  Serie  IV,  Volu- 
mi X-XIV.,  1879.  In  8,  di  pagg.  190.  Prezzo  L.  3. 50,  vendibile  in 
casa  degli  AA.  in  Napoli,  via  Cirillo,  n.  31. 
Ogni  ente  ha  la  proprietà  dì  mani-     e  discutono  in  qual  guisa  ne  sorga  nella 


feslarsi;  egli  ha  la  proprietà  di  manife- 
stare r  armonia  secondo  cui  si  com- 
pone; ed  ha  la  tendenza  a  comunicare 
la  propria  perfezione:  la  prima  di  co- 
leste proprietà  costituisce  la  verità  di 
un  essere  ;  la  seconda  ne  costituisce  la 
bellezza;  la  terza  ne  costituisce  la  bontà. 
Tale  è  il  concetto  del  vero,  del  bello 
e  del  buono  che  I  eh.  Autori  stabili- 
scono ed  illustrano  dietro  la  scorta  del 
sommi  filosofi  cristiani  e  in  ispecie  del 
dottore  Angelico.  Di  ciascuna  di  quelle 
proprietà  essi  cercano  sottilmente  la 
ragion  formale;  la  dimostrano  attuata 
perfettissimamente  nell'Essere  Supremo; 
ne  studiano  l'efletto  proprio  e  naturale; 


nostra  mente  il  concetto. 

La  trattazione  quantunque  arida  e 
alquanto  monotona  nelle  forme,  si  leg- 
gerà con  piacere  da  chi  desidera  colla 
guida  di  una  soda  metafisica  uscire  dal 
laberinto  di  concetti  arbitrarii,  creali  su 
questo  campo  della  filosofia  dai  moderai 
sistemi.  I  eh.  Autori  tolgono  ed  esamina- 
re più  di  proposilo  le  teorìe  del  Cousia 
e  del  Gioberti,  instaura  toro  in  Italia  del- 
r  ontologismo  :  e  torna  lóro  ll»;ile  il 
dimostrare  come  tali  teorie  non  che 
reggere  al  confronto  colle  dottrine  an- 
tiche, crollano  a  guisa  di  mal  connesse 
macerie  non  appena  si  saggino  col  mar- 
tello della  logica. 


MESE  CRISTIANO  (il)  seguito  dal  racconto  della  passione  di  N.  Si- 
gnore Gestì  Cristo,  concordato  testualmente  dai  quattro  Vangeli  tra- 
dotti da  Mons.  Martini;  coir  aggiunta  d* altre  preghiere.  MOam,  tip. 
di  S.  Giuseppe,  Via  S.  Calogero  n.  9,  1879.  In  16  p.  di  pagg.  122. 
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MONSTRE  G.  M.  L  —  Oro  e  lega  nella  vita  divota  del  M.  R.  Padre 

G.  H.  L.  HoQsabré  delfOrdioe  dei  Predicatori;  Prima  versione  dal 

francese  eseguita  con  licenza  dell'autore  dal  canonico  Giuseppe  Piz- 

zardo  da  Savona  sulla  quinta  edizione  riveduta  ed  aumentata.  Torino, 

tip.  Giulio  Speirani  e  figli,  1879.  In  32,  di  pagg.  252.  Prezzo  cent  75. 

Col  tiiolo  di  Oro  e  lega  il  chiaro      sioni  dell'  amor  proprio  ed  a  falsi  giu- 

iulore  fornisce  nella  presente  operetta      dizii  nelle  pratiche  di  pietà  e  neireser- 

i  crìterìì  per  disc*.ernere  la  vera  divo-      cizio  delle  virtù  cristiane.  Il  eh.  Pizzardi 

zione  dalla  falsa.  Ognuno  vede  di  quanta      ha  reso  un  buon  servigio  all'Italia  tra- 

utiliià  può  essa  riuscire  alle  persone      ducendolo  nella  nostra  lingua,  e  così 

divote,  specialmente  volgari,  le  quali     rendendone  a  tutti  possibile  il  fruito. 

tanto  fiadlmente  vanno  soggetti  ad  illu- 

MONTI  UBALDO  —  Piccolo  manuale  di  civiltà  crisUana,  ad  uso  delle, 
scuole  primarie.  Traduzione  libera  dal  francese  pt^r  il  sac.  fr.  Ubaldo 
Monti  d.  0.  d.  S.  In  Firenze,  coi  tipi  dell'arte  della  stampa,  1879. 
In  16,  piccolo,  di  pagg.  62.  Prezzo  cent.  60. 

OMODEI  ZORINI  FRANCESCO  —  La  missione  dell'oratore  cattolico 
nei  tempi  presenti.  Per  la  solenne  distribuzione  dei  premi  fatta  la 
mattina  del  10  luglio  1879  nel  Seminario  vescovile  di  Vigevano.  Ra- 
gionamento deir  Illustrissimo  e  Rrao  M.  Francesco  Omodei  Zorìni. 
Vigevano,  1879.  tipografia  ecclesiastica.  In  8  grande,  di  pagg.  44. 

PALA  F.  —  Dieci  lezioni  teorico-pratiche  di  lingua  greca,  di  F.  Pala. 
Torino,  stamp.  reale  della  ditta  G.  Paravia  e  comp.  di  I.  Yigliardi, 
1879.  In  16,  di  pagg.  52, 

PALLOTTINI  SALVATORE  —  Collectio  omnium  conclusionum  et  i-eso- 
lotionum,  quae  in  causìs  propositis  apud  Sacram  Congregationem 
Cardinalium  S.  Concilii  Tridentini  interpretum  prodierunt  ab  eius  in- 
stitutione,  anno  MDLXIV  ad  annum  MDCCCLX;  cura  et  studio  Salva- 
toris  Paliottini  S.  Theologiae  doctoris  ecc.  ecc.  Bomae,  tjpis  S.  Con- 
gregatioDìs  de  Propaganda  fide,  MDCCCLXXIX.  In  8  gr.,  di  pag.  64. 

PICO  GIO.  FRANCESCO  II  —  Descrizione  latina  dell'isola  della  Miran- 
dola, del  conte  Gio.  Francesco  II.  Pico;  tradotta  in  versi  italiani  da 
Ercole  Sola;  annotata  e  messa  in  luce  per  cura  del  sac.  Felice  Ceretti. 
Mirandola,  tip.  di  Gaetano  Cagarelli  MDCCCLXXIX.  In  8,  di  pagg.  42. 
Non  lianno  bisogno  del  nostro  elo-      annotazioni,  il  sacerdote  Felice  Ceretti. 

m  ì  versi,  onde  il  Pico  descrive  con      Non  indegna   di  essi   è  la  traduzione 

000  minore  eleganza  che  esattezza  la      poetica  che  ne   fa  nella  nostra  lingua 

vaga  isola  della  Mirandola,  e  che  mette      II  eh.  Ercole  Sola. 

lila  luce  la  prima  volta,  con  sue  erudite 

PIZZARDO  GIUSEPPE  —  Don  Enrichetlo,  ossia  trattenimenti  di  un  ' 
buon  maestro  di  villaggio  co' suoi  >  scolari  intorno  a  Gesù  Cristo,  ed 
al  vero  cristiano.  Operetta  popolare  del  sacerdote  Giuseppe  Pizzardo 
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da  Savona,  canonico  della  cattedrale  basìlica  della  stessa  città.  Genova, 
tip.  Arciv.  1879.  In  32,  di  pagg.  188. 

PIZZARDO  GIUSEPPE  —  V.  MONSABRÉ  G.  M.  L. 

QUATRINI  BERNARDINO  —  V.  VITRIOLI  DIEGO. 

RAFFAELLI  RAFFAELLO  —  Descrizione  geografica,  storica,  ecmy 
mica  della  Garfagnana;  del  cav.  Raffaello  Raffaelli  di  FosciandorL 
Lucca,  tipografia  Giusti,  1879.  In  16,  di  pagg.  580.  Prezzo  L.  ^. 
La  vallala   corsa   da)   Serchio,  ri-     puane  che  tolgono  di  vedere   Carrsn 


dente  di  pingai  còlli,  di  foreste  lus- 
sureggianti, di  villaggi  a  ridosso  delle 
più  pittoresche  colline,  la  quale  dis- 
piegasi sotto  gli  occhi  di  chi  riguarda 
dal  celebre  Sanlaario  di  S.  Pellegrino, 
alto  1460  metri  sopra  il  livello  del 
mare,  sui  confini  delle  tre  province  di 
Reggio,  Modena  e  Lucca,  costituisce  il 
bellissimo  paese  di  Garfagnana.  Quasi 
di  fronte  a  S.  Pellegrino  si  levano  sco- 
scese, brulle,  terribili  le  certlo  punte 
acuminate    e   taglienti  delle   Alpi  A- 


co'  loro  gioghi  di  nc?e.  Tdle  è  la  po:ù- 
zione  geografica  della  nobile  parte  ó' 
terra  italiana,  che  il  eh.  stg.  Baflaelki 
Raffaelli  prese  a  descrivere  minutamente? 
con  affetto  di  figlio  ed  esattezza  di  dotte 
Del  che  sapninnogli  gr«i(lo  non  solo  b 
Garfagnana  sua  patria,  ma  eziandio  tutu 
gli  italiani  ed  i  forestieri,  che  voleiidr) 
visitare  quel  delizioso  paese,  per  dod 
poche  partì  somigliante  alla  Svizzen, 
troveranno  nel  suo  bel  libro  una  guidi 
erudita,  sicura  e  copiosa. 


ROSATI  PIETRO  —  Physiophilus.  Idyllium  Petri  Rosati.  (Estratto  dagli 
Opmcoli  religiosi,  letterari  e  morali,  Serie  4*,  Tomo  VI,  fase  *ì\ 
Ltiglio  e  Agosto  1879).  Modem,  1879.  In  16,  di  pagg.  8. 
CI  gode  r animo  di  poter  annovc-      passata  fra    gl'innocenti  piaceri  delU 


rare  fra  i  cultori  della  Ialina  poesia,  che 
meglio  ritraggono  dal  valore  dc*classici, 
e  de'  quali  oi  è  occorso  testé  dì  far  pa- 
rola, anche  il  eh.  Pietro  l^osali.  E  certo, 
quando  non  ne  avesse  dato  'dllri  saggi, 
basterebbe,  a  nostro  avviso,  questo 
Idillio  di  |)oco  più  di  200  versi  a  do- 
vergli dare  cotanta  lode.  Il  soggetto  di 
esso  è  la  felicità  della  vita  campestre. 
A  farla  debitamente  apprezzare,  egli 
dipinge  con  vivi  colori  una  giornata 

Sedula  pullorum  iam  carcere  missa  loquacem 
Eduoit  gallina  gregem,  camposque  pererrat 
Spunte  sua  glocitans;  at  si  quem  farris  acervum 
Nacta  Inter  pal<;as,  cumulo  aut  deprendil  apludae, 
Tum  natos  acri  compellans  voce  tenellos 
Scalpturit  Illa  solum:  properantes  semina  circum 
Funduntur  nati,  scabitur  pulris  area  plantis, 
Rimantesque  epulas  avide  cava  gutlura  complent. 


campagna.  Descrive  da  prima  un  rì- 
dente mattino,  e  il  meraviglioso  aspetto 
de'  piani,  delle  valli  e  delle  colline  al 
sorgere  del  sole,  e  rallegrati  da'soavi 
concenti  degli  uccelli:  dipoi  varie  scene 
del  giorno,  specialmente  di  animali  do- 
mestici: ì  costumi  della  chioccia  e  de* 
suoi  pulcini,  un  combattimento  di  gal- 
letti, i  vivaci  scherzi  de' gattini  ecc 
Ecco,  in  esempio,  alcuni  versi  intorno 
alla  chioccia  ed  al  pulcini. 
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^rjllanlo  uno  de'puiciQÌ,  saiarritosi  dietro  una  fratta,  che  gli  toglie  h  vista 
k\h  madre,  dà  odo  strido. 


Audit  postquam  Illa  querenlem, 

Scilicet  accipitris  menti  obversatur  indago, 

Àcrius  ingeminans  fremitam  redit  aspera  tactu, 

Tarn  caro  metuens  capili:  neu  ferre  relieto  % 

He  quis  opem  moneat;  rostro  saevlret  obunco, 

Inque  oianus  invecta,  genis  non  parceret  ipsìs. 

Tandem,  ? ix  iram  cohibens,  gavisa  recepto, 

Malemis  vocitansjgnalos  amplectiiur  alis, 

Pluraigeroque  foret  gremio  ecc. 

Interrompiamo  questa  descrizione,  non  potendo   tenerci   dal  riparlare  la 
loiTa  di  due  galletti,  che  è  proprio  un  gioiello. 

Proni  concurrunt,  roslrisque  mlnacibus,  ialer 
Se  bini  observant  :  magis  ac  mnge  lumina  turgent 
Sanguine  suflecta,  ignescunt  rivalibus  irae. 
Gervices  bine  inde  micant:  ille  ardaus  hoslem 
Despici t,  infensoqiie  ineunl  cerlamina  marte. 
Cominus  hic  acri  medilalus  vulnera  rostro 
Àssilit,  al  celeri  sallu  fugit  ille  petenlem; 
Assurgunt  ambo  pariter,  paritcrque  recumbunt. 
Bella  novanl,  gliscitque  furor,  praecordia  bilis 
Acrius  eiuril;  cum  sallu  illalus  in  hostem 
Emieat  enisus  malori  hic  perdi lus  ictu  : 
Alierius  demum  tum  alter  cervice  potitur 
Mordicus  arripiens,  vellilque  Irahilque  gemeniero; 
Nec  linquit,  vincens  dederit  nisi  sanguine  poenas. 
Exultat  Victor,  patulo  ter  gutture  cantum 
Ingeminans,  passasque  solo  ter  defrical  alas. 

Ci  dica  chi  ha.  gustato   le  grazie  delle  virgiliane  georgiche,  si;  in  questi 
Tersi  non  ne  senta  tutto  il  sapore  1 

ROSSI  GIOVANNI  BATTISTA  —  Orazioni  sacre  del  professore  Gio- 
vanoi  BaltLsta  Rossi,  caooaico  della  cattedrale  di  Piacenza,  dottore 
in  ambo  le  leggi,  missionario  Apostolico  ecc.  Piacenea^  tipogralia 
F.  Solari,  1878,  1879.  Due  volumi  in  16,  di  pagg.  524, 656.  Prezzo 
dei  (lue  volumi,  per  gli  associati  L.  6,  pei  non  associati  L.  8. 

Il  primo  Volume  di  queste  ora-  ognuno  non  che  uguagliata,  ma  di- 
zioni sacre,  venuto  in  luce  fino  dallo  chiarar  vinta  la  sua  aspettazione.  Seni- 
scorso  anno,  avea  universalmente  ecci-  pre  la  slessa  forza  irresistibile  di  m- 
lalo  vivo  desiderio  di  vedere  tosto  gionamcnio,  la  stessa  giudiziosa  sobrietà 
compiuta  anche  la  stampa  del  secondo,  di  erudizione,  lo  stesso  splendore  e 
che  era  slato  dalPA.  promesso.  Ecco  magnificenza  di  stile.  L* esimio  nano- 
che  quel  desiderio  è  ora,  a  parer  no-  nico  si  dimostra  in  tutto  uguale  alta 
Siro,  sì  pienamente  appagalo  da  dover  fama  di  egregio  oratore  onde  da  molli 
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anni  è  celebrato  in  Kalìa;  fama  che  nella 
testé  decorsa  quaresima  Roma  gli  ebbe 
a  confermare,  ascoltandolo  nel  Tempio 
di  S.  Carlo  al  corso,  con  tanto  piacere 
e  frutto,  da  meritargli  la  più  nobile  di 
tutte  le  corone,  cioè  T  approvazione 
del  sómmo  Pontefice,  il  quale  lo  scelse 
a  predicatore  quaresimale  nella  sua 
cattedrale  di  Perugia. 

Le  orazioni  del  eh.  canonico  pro- 
fessor Gio.  Batta  Rossi  contenute  nel 
2*^  Volume  torneranno  hnzhQ  più  gra- 
dite al  pubblico  colto,  e  segnatamente 


quelle  raccolte  nel  primo,  hanno  il 
pregio  di  versare  intorno  a  soggetti 
più  conosciuti  e  che  più  spesso  ven- 
gano opportuni  alla  pratica,  quali  sono 
gli  elogi  di  S.  Francesco  di  Sales,  di 
Sant'Ignazio  di  Loyola,di  S.  Lu'tgi  Gon- 
zaga, di  S.  Filippo  Neri,  di  Santa  Te- 
resa ed  altri  simili.  Per  tutto  ciò  non 
dubitiamo  punto  che  T  opera  intiera 
dell'esimio  oratore  sarà  a  gara  ricer- 
cata e  studiala,  come  uno  dei  migliori 
frutti  della  difiicilissima  arte  del  dire  in 
pergamo. 


agli  ecclesiastici,  perchè  sopra  molte  di 

ROTELLI  LUIGI  —  Torquato  Tasso,  ossia  Ricordo  di  Sorrento.  Gazilo 
del  can.  Luigi  Roteili,  ora  Vescovo  di  Montefiascotie.  Seconda  edi- 
zione. S.  Agnello^  tip.  ali*  insegna  di  S.  Francesco,  1879.  In  16,  di 
pagg.  8. 

RDBIAN  PASQUALE  —  Giulio  I  Papa  e  gli  Orientali.  Costantinopoìi 
6.  Arara ian  tip.  armeno.  Opuscoletto  di  pagg.  60  in  8. 
È  un'erudita  dissertazione,  che  il      moderazione  di  linguaggio  e 'vigore  ir- 


resistibile di  logica.  L'intento  caritate- 
vole di  tutto  lo  scritto  è  dichiarato  nella 
Conclusione,  nella  quale  con  amorose 
parole  si  fa  a  sollecitare  al  ritorno  i 
traviati  fratelli,  ripetendo  loro  i  sosvis- 
sìmi  invili  di  Pio  IX  di  sempre  cara 
memoria,  e  gl'Inviti  e  i  falli  del  glo- 
rioso successore  di  lui  Leone  XI H.  Id- 
dio ne  verifichi  il  voto. 


Rev.  D.  Pasquale  Rubian,ì)iacono,  alunno 
della  Congregazione  de  Propaganda  Fide 
ha  composto,  collo  scopo  di  raddirizzare 
le  storte  interpretazioni  date  a  certi  testi 
del  Papa  Giulio  I,  o  a  lui  relativi,  dal 
monaco  neoscismatico  P.  Malachia  Or- 
manian  nel  suo  libro  Le  Voltcan  tt  Us 
ArménUm,  libro  messo  all'indice  fìn 
dal  1814.  L'Autore  si  fa  ammirare  per 
analisi  accurata,  pazientissime  ricerche, 

SCOPPOLA  GIROLAMO  —  Vita  di  Nostro  Signore  Gesù  Cristo,  ossia 
riflessioni  sulla  dottrina  e  miracoli  del  Redentore,  desunte  dal  S.  Van- 
gelo, dal  P.  Girolamo  Scoppola,  sacerdote  dei  Preti  della  Dottrina 
cristiana.  Bologna,  tip.  Pont.  Mareggiani,  1879.  In  32,  di  pagg.  336 
Prezzo  lire  1. 

SIMONETTI  BORTOLO  —  Mauuale  di  pietà  ad  uso  della  Pia  r:asa  di 

Ricovero  in  Bussano,  compilato  dal  sacerdote  D.  B.  S.  prevosto  alU 

cura  spirituale  della  stessa  Casa;  utile  agli  altri  instituti  di  beneii- 

cenza  e  ad  ogni  cristiano.  Bassano,  tipografia  e  litografia  di  A.  Ro- 

berti,  1879.  In  8,  di  pagg.  352.  Prezzo  lire  3. 

E  un  ottimo  aiuto  questo  Manuale     sito  sono  scelte  quelle,  a  cui  vanno 

per  le  molte  e  svariate  pratiche  di  pietà     annesse  le  sacre  indulgenze,  e  quelle 

che  contiene,  fra  le  quali  più  di  propo-     comprovate  come  autentiche. 
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SOFIO  FRANCESCHINA  —  Achille  Del  Re,  JVopa/t,  stób.  tipogr.  del 
Cav.  Francesco  Giannini,  strada  Cisterna  dell'olio,  6,  MDCCGLKXIX. 
Iq  8,  di  pagg.  8. 

SOLA  ERCOLE  -  Vedi  PICO  GIOV.  FRANCESCO  IL 

TESSARFN  ANTONIO  —  Orazione  inaugurale  pel  rlaprimento  della 
Chiesa  del  Santissimo  Salvatore  in  Venezia,  recitata  il  3  agosto  1879, 
da  Mons.  Antonio  Tessarin  Canonico  onorario  della  Marciana,  Pro- 
(oootario  apostolico  co* privilegi  de'Partecipauii  ecc.  ecc. 


Quella  perla  di  chiesa  che  è  il 
SttlisiiDO  Salvatore,  nella  pia  città  di 
Veoetii,  do?e  i  bellissimi  tempii  ab- 
boodaoo,  era  da  lunga  stagione  chiuso 
al  cullo  e  abbandonato.  Ma  il  M.  R.  Par- 
roco D.  Kraocesco  Ferrarese  non  ristette 
diiratlopenirsi  e  dai  faticare,  Qncbò 
Qon  Pebbe  solennemente  restituito  al 
prisUoo  splendore,  plaudenti  tutti  ì  de- 
roti fcoesiaoi,  i  quali  nel  giorno  terzo 
4el  p.  p.  agosto  pendevano  afiollati  dal 


labbro  del  chiarissimo  oratore  Monsi- 
gnor Antonio  Tessarin,  meritamente 
sortito  all'onore  di  tessere  l'orazione 
inaugurale.  In  essa,  come  in  tutti  i 
discorsi  del  zelantissimo  Monsignore, 
è  notabile  la  facilità  congiunta  coli' ele- 
ganza del  dire,  la  scelta  dei  pensieri,  e 
specialmente  la  dolcissima  vena  dell'af- 
fetto che  trabocca  da  un  cuore  ripieno 
deir  amore  di  Dio,  della  Chiesa  e  della 
salute  delle  anime. 


TOMMASO  (S.)  D'AQUINO  —  Sopra  il  tei^o  capo  del  Libro  de' nomi 
divini  di  San  Dionigi  Areopagita.  Commentario  inedito  di  San  Tom- 
maso d* Aquino,  nel  quale  si  tocca  del  Transito  della  SS.  Vergine  ; 
pel  sacerdote  Pietro  Antonio  Uccelli,  dottore  in  sacra  Teologia,  Na- 
poli^ dalla  raccolta  periodica  religiosa  La  Scienza  e  la  Fede,  anno 
XXXVIII,  Serie  IV,  Voi.  XII,  1878.  In  8,  di  pagg.  8,  XXVIII. 

L' importanza  di  questa  pubblica-     Disgraziatamente  il  codice  inedito  non 


iione  si  tà  manifesta  massimamente  da 
CIÒ,  ebe  l'edizioni  a  stampe  della  me- 
desima opera  del  Dottore  Angelico  sono 
tatte,  per  più  rispetti  guaste  e  corrotte. 


è  intero,  essendovi  qua  e  colà  varie 
lacune  :  ciò  non  ostante  non  son  poche 
né  di  lieve  momento  le  correzioni  che 
se  ne  possono  derivare. 


rcCELLI  PIETRO  ANTONIO  -  Vedi  TOMMASO  (S.)  D'AQUINO. 

rCCELU  PIETRO  A.  —  Il  codice  della  Bibbia  vulgata  latina,  in  molti 
laoghi  di  proprio  pugno  annotata  da  S.  Tommaso  d'Aquino.  Memoria 
del  sac.  Pietro  A.  Uccelli  dottore  in  sacra  Teologia.  Napoli,  estratta 
dalla  Raccolta  religiosa  La  Scienza  e  la  Fede,  anno  XXXIX,  Serie  IV, 
voi.  Xm,  1879.  In  8,  di  pagg.  56. 
Kì  tre  quesiti,  che  il  eh.  Uccelli      argomenti  e  vigore  di  logica,  di  cui  ha 


si  b  sul  proposto  argomento:  V  dove 
sì  trovi  questa  Bibbia;  2?  quali  carat- 
teri di  autenticità  essa  offra;  3*  quale 
importanza  abbia;  egli  ris|)onde  con 
quella  pienezza  di  erudizione,  copia  di 


dato  pruova  ne' suoi  molteplici  scritti. 
Quanto  al  primo  quesito,  non  si  con- 
tenta di  farci  sapere  che  la  detta  Bibbia 
si  conserva  in  Viterbo,  custodita  gelo- 
samente da  quel  municipio:  ma  con  sot- 
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lilì  ricerche  ne  tesse  la  storia,  deducendo 
ora  con  cerle^sza,  ofa  con  probabiUlà,  le 
sue  varie  vicende  e  i  passaggi  a  diversi 
possessori.  Per  rispetto  all'autenticità, 
che  era  il  secondo  quesito,  ei  la  dimostra 
con  argomenti  estrinseci,  de' quali  ognu- 
no può  giudicare,  e  cogl' intrinseci,  che 
sono  la  forma  de'caratteri,  la  disposizione 
dei  numeri,  e  simili  altre  ossenraziooi 
che  manifestano  a  segni  abbastanza  di- 
mostrativi, l'autore.  Finalmente  per  ciò 
che  nell'ultimo  quesito  si  cercava,  cioè 
quale  importanza  si  abbia  questa  Bibbia, 
egli  a  buon  diritto  la  dice  assai  notabile; 
e  ciò  in  primo  luogo  per  la  preziosità 
del  Codice,  dovendosi  indubbiamente 


ritenere  che  fosse  esemplato  seeoc 
celebre  recensione  fatta  da'  Domai 
di  S.  Giacomo  di  Parigi,  eoo  ahi 
il  famoso  Ugone  da  S.  Caro,  coni 
la  quale  il  Capitolo  generale  de'P 
calori,  tenuto  in  Bologna  il  1236,  oq 
dava  che  fossero  corrette  tutte  le 
Bibbie  dell'Ordine.  La  seconda  ra| 
che  dà  pregio  singolare  a  q  nella  Bl 
sono  le  stesse  postille  del  Santo,  lei 
ognuno,  anche  senz'altro  argomi' 
dovrà  riputare  preziosissime.  (ìli 
diosi  di  S.  Tommaso  saranno  obbl 
al  valoroso  ed  infaticabile  Abbate 
celli  sì  di  questo,  come  déir  altro 
lavoro,  di  cui  abbiamo  parlato  tesiti. 


VILLORESr  SILVIO.  V.  GUAL  PIETRO. 

VITRIOLI  DIEGO  —  L'Asino  Pontaniano  di  Diego  Vilrioli  ;  volgariz- 
zato da  Bernardino  Quatrìni.  Napoli,  stabilimento  tipografico  del 
commend.  G.  Nobile,  via  Salata  a' Ventaglieri,  14, 1878.  In  8  grande 
di  pagg,  96. 


Non  potremmo  far  meglio,  per  dare 
il  concetto  di  questa  leggiadrissima  Sa- 
tira del  eh.  Vìtrioli,  che  prendere  in 
prestito  a  tal  uopo  le  parole  del  suo 
bravo  traduttore,  il  sig.  Bernardino  Qua- 
trìni. tt  Qui  si  finge,  egli  dice,  che 
l'Asino  del  Ponlano  (l^Asinus  del  suo 
Dialogo  de  Ingratitudine),  con  licenza 
del  suo  padrone,  abbandonato  il  sog- 
giorno degli  Elisi,  venga  in  Italia,  e 
facendola  da  ispettore  degli  studi,  ne 
percorra  le  varie  contrade.  Poi  per 
l'antro  di  Cuma  s'intrometta  novamente 
nelle  regioni  infernali,  e  riferisca  al  Pon- 
tano  e  ad  altri  insigni  latinisti  suoi  amici 
quanto  ha  veduto  co' propri!  occhi  in 
fililo  di  educazione  letteraria,  latini- 
tà, ecc....  il  Vitrioli,  che  in  prosa  e 
in  verso  padroneggia  a  suo  senno  la 
lingua  di  Tullio,  qui  ha  dispiegale  tutte 
le  grazie  de' comici  latini,  cosicché  ci 
pare  di  assistere  ad  una  delle  piò  belle 


scene  di  Plauto  e  di  Terenzio,  i  Al  qual 
giudizio  consuona  quello  del  compianto 
Ignazio  Montanari,  anch'esso  egregio 
letterato,  il  quale  giunge  a  dire  di  questi 
Dialoghi  veramente  belli  e  spiritosif 
che  Luciano  non  li  rifiuterMe  ptr 
suoi,  se  egli  in  latino  anziché  in  greco 
avesse  scritto.  É  inutile  dir  piò  del- 
l'Opera originale,  che  d'altra  parte  es- 
sendo slata  pubblicata  in  più  edizioni 
riscosse  ammirazione  e  lodi  non  solo 
in  Italia,  ma  anche  fuori.  Ma  ben  degna 
di  essa  ci  è  sembrata  la  versione  ita- 
liana del  eh.  Quatrìni,  si  per  la  fedeltà 
in  generale,  e  sì  in  particolare  per  avere 
saputo  rendere  con  somma  feliciti  i 
motti,  i  sali  e  le  facezie  di  classica  ele- 
ganza latina  in  altrettali  di  classica  ele- 
ganza toscana.  Nel  che  fare,  ognuno 
vede  quante  dilBcolià  abbia  dovuto  su- 
perare. 
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Vescovo  di  P«lMtrÌDa 


Prefelko  daìla  Sacra  CoDgregatione  degli  atudii 


Al  Venerabile  fratello  Nostro  Antonino  de  Luca  Vescovo  di  Palestrina, 
Cardinale  di  S,  R.  C,  Prefetto  della  S.  Congregazione  degli  studii. 

LEOVE  pp.  zm. 

Venerabile  fratello  fwstro,  salute  ed  apostolica  benedizione. 

Già  da  gran  tempo,  per  riflessione  ed  esperienza,  fummo  con- 
dotti a  riconoscere,  che  nulla  valga  tanto  a  prontamente  e  felice- 
mente estinguere,  col  divino  aiuto,  V  atrocissima  guerra  ora  mossa 
contro  la  Chiesa  e  la  stessa  umana  società,  quanto  il  reintegrare 
da  per  tutto,  mercè  le  filosofiche  discipline,  i  retti  principii  del- 
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Sacro  Coatilio  ttadiis  regandia  Pra«feciam 


Ttnerabili  Fratti  Nostro  Antoiiiiio  Episcopo  Praenestino  S.  R.  E.  Cardinali 
De  Luca  Sacro  Constilo  studiis  reijundis  Praefacto. 

LEO  PP.  XIII. 

VenerabUis  frater  noster,  salutem  et  apostolicam  henedictiomm, 

lamprìdem  considerando  experiendoque  intelleximus,  teterriraum  quod 
adversus  Ecclesiam  ipsamque  buroanam  societatem  modo  gerilur  bellum. 
citius  feliciusque,  opitulante  Deo,  componi  non  posse,  quam  rcctis  sciendi 
ageodiqae  principiis  per  philosophicas  dìscìplinas  ubilibet  restitutis;  ideo- 
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l'intendere  e  dell' opemre;  e  cl9  yer^iò  si  appartenga  alla  somma 
delle  cose  il  far  rifiorire,  in  ogni  parte  del  mondo,  la  sana  e  solida 
filosofia.  A  questo  scopo  mandayamo,  non  è  guari,  una  Lettera 
Enciclica  a  tutti  i  Vescovi  dell'orbe  cattolico,  nella  quale  con 
molti  argomenti  abbiam  dimostrato,  non  doversi  cosiffatta  utilità 
altrove  ricercare,  che  nella  cristiana  filosofia  procreata  e  cresciuta 
a  maturità  dagli  antìcM  Padri  della  Chiesa,  la  quale  non  pure 
si  accorda,  quanto  altra  mai,  con  la  fede  cattolica,  ma  ancora 
le  porge  opportuno  ed  acconcio  aiuto  di  difesa  e  di  luce.  Abbiamo 
richiamato  alla  memoria  di  tutti,  che  questa  stessa  filosofia,  seme 
fecondo  dì  grandi  frutti  nel  volgere  de'secoli,  venne  quasi  in  re- 
taggio ricevuta  da  S.  Tommaso  d' Aquino,  sommo  maestro  delle 
scuole  ;  e  che  nel  darle  ordinamento,  nell'  illustrarla  ed  aggran- 
dirla, l'acume  e  la  virtù,  di  quel  sublime  Intelletto  per  sifetto 
modo  rifulsero,  che  l'Angelico  Dottore  sembri  avere  colmato  del 
tutto  la  misura  del  glorioso  suo  nome.  Abbiamo  poi  con  le  più 
fervide  parole,  che  per  Noi  si  potevano,  esortato  i  Vescovi,  af- 
finchè, mettendo  insieme  con  le  Nostre  le  loro  forze,  fecessero 
opera  di  rialzare  quell'antica  filosofia,  oramai  scossa  e  pressoché 
caduta,  e,  ridonandola  alle  scuole  cattoliche,  la  ricollocassero  nel- 
r  onorato  seggio  che  un  giorno  teneva.  Né  poca  consolazione  pren- 


que  ad  summam  totius  causae  pertinere  sanano  solidamque  ubique  loco- 
rum  reflorescere  philosophiara.  Litieras  idcirco  Encyclicas  ad  oniversos 
catholici  orbis  Antistites  nuper  dedimus,  qoibus  plurìbus  ostendimus. 
huius  generis  utilitatem  non  esse  alibi  quaerendaro,  quam  in  philosophia 
Christiana  a  priscis  Ecclesiae  Patribus  procreata  et  educta,  qaae  fìdei 
catholicae  non  modo  maxinoe  convenit,  sed  etiam  defensionis  et  lumini' 
utilia  adiumenta  praebct.  Eam  ìpsam,  decursu  aetatum,  roagnis  fecundam 
fructibus,  a  S.  Thoma  Àquìnate,  summo  Scholasticorum  Magistro,  quasi 
hereditario  iure  acceptaro  commemora vimus;  in  eaque  ordinanda  illu- 
stranda  et  augenda  mentis  illius  vim  virtutemque  sic  enituisse,  ut  co- 
gnominis  sui  mensuram  Àngelicus  Doctor  cumulate  implesse  videatur. 
Maiorem  autem  in  modum  Episcopos  boriati  sumus  ut,  collatis  Nobiscuni 
viri  bus,  excitare  aggrediantur  motam  gradu  et  prope  collapsam  philoso- 
phiam  illam  veterem,  scholisque  catbolicis  redonatam,  in  sede  honoris  prì- 
stini collocare. 

Nec  mediocrem  animi  laetitìam  ex  eo  percepimus,  quod  Lillerae  illae 
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demmo  dal  risapere,  che  quella  Nostra  Lettera,  ebbe,  la  Bio 
mercè,  ad  incontrare  da  per  tatto  il  docile  ossequio  ed  il  singo- 
lare assentimento  degli  animi.  Bel  che  ci  porgono  chiara  testimo- 
nianza molte  lettere  di  Vescovi  a  Noi  pervenute,  segnatamente 
dall'Italia,  dalla  Francia,  dalla  Spagna  e  dall'Irlanda,  ad  arre- 
carci le  significazioni  di  egregi  sentimenti^  ora  proprii  di  ciascuno 
in  particolare,  ora  comuni  a  molti  della  stessa  provincia  o  della 
stessa  nazione. 

Né  mancò  all'uopo  il  suffragio  de' dotti,  sendochò  insigni  Ac- 
cademie di  uomini  eruditi  si  piacquero  dichiararci  per  iscritto 
intendimenti  eguali  affatto  a  quelli  de'  sacri  Pastori.  In  tali  let- 
tere poi  Ci  toma  grato  soprammodo  l' ossequio  prestato  all'  auto- 
rità Nostra  ed  a  questa  Sede  Apostolica;  grate  Ci  tornano  le 
intenzioni  e  i  giudizii  portati  dagli  scrittori.  Perocché  una  sola  è 
la  voce  di  tutti,  una  sola  n'ò  la  sentemsa,  notarsi  e  designarsi  con 
sie4irezza  in  quella  Nostra  Letteta,  dove  alla  perfine  riposta  si 
rinvenga  la  radice  de'  mali  presenti,  e  donde  il  rimedio  debba  de- 
rivarsi. Tutti  van  d' accordo  nel  divisare  che  l' umana  ragione,  se 
avvenga  che  dalla  divina  autorità  della  fede  comechessia  si  di- 
parta, di  necessità  è  travolta  ne' flutti  del  dubbio  ed  esposta  ad 
iiominenti  e  gravissimi  pericoli  di  errore;  e  che  di  leggieri  uscirà 
fuori  di  questi  perìcoli,  se  gli  uomini  trarranno  a  ricoverarsi  alla 
cattolica  filosofìa. 


Nostrae,  divina  ope  fevente,  pronum  ubique  obsequium  et  singularem  aai- 
(lionim  asseosum  nactae  sunt.  Cuius  rei  testimonium  Nobis  luculeotum 
imperliuDt  plures  Epìscoporum  ad  Nos  ex  Italia  praesertim,  ex  Gnllia, 
Hispania,  Hibernia,  perlatae  epistolae,sive  sìngulares,  sive  plurium  eiusdem 
provinciae  vel  gentis  commuoes,  egregia  animi  sensa  praeferentes.  Nec 
ioctorum  hominum  suffragium  defuit^  ultro  et  revcrenter  datum,  cum 
insignes  erudìtorum  Academiae  eumdem  piane,  ac  Sacronim  Antistites, 
aoimam  Nobis  scripto  declaraverìnt.  —  In  bis  autem  litteris  placet  ma- 
ùme  otisequiom  aucufritatì  Nostrae  et  buie  Apostolicae  Sedi  praestitum; 
piacent  mens  et  iudicia  ab  auctorìbus  prolata.  Una  est  enim  omnium  vox, 
lioa  sententia,  notari  et  tuto  designar!  Litteris  illis  Nostris,  quo  tandem 
loco  sit  praesentium  malorum  radix,  et  ande  petenda  remedia.  Omnes 
coosentiunt  humanam  rationem,  si  a  divina  fidei  auctoritate  discesserit, 
'iobitaiionum  flactibus  et  praesentissimis  erroram  pericnlis  esse  propo- 
Htam;  haec  autem  pericula  facile  evasuram,  si  ad  catholieam  pbilosophiam 
homines  perfagerint 
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Per  la  qual  cosa,  Venerabile  Fratello,  è  ne'  Nostri  più  caldi 
desiderii,  che  la  dottrina  di  S.  Tommaso,  conforme,  sopra  quanto 
possa  dirsi,  alla  fede,  riviva  quanto  prima  in  tutte  le  siiuole  cat- 
toliche, e  specialmente  torni  in  fiore  in  questa  città,  capo  del 
cattolicismo  ;  la  quale  appunto,  perchè  è  sede  del  Pontefice  Mas- 
simo, deve  entrare  innanzi  alle  altre  nella  gloria  delle  ottime 
discipline.  —  A  questo  si  aggiunge,  che  a  .Roma,  centro  della  cat- 
tolica unità,  costumino  da  ogni  paese  convenire  in  gran  numero  i 
giovanetti,  per  attingere  meglio  e  più  abbondantemente,  che  in 
niun' altra  contrada,  laverà  ed  incorrotta  sapienza  presso  l'au- 
gusta cattedra  del  B.  Pietro.  Pertanto,  se  quinci  sgorgherà  larga 
e  copiosa  vena  di  quella  cristiana  filosofia,  di  cui  facemmo  men- 
zione, non  resterà  circoscritta  tra' confini  di  una  sola  città,  ma  a 
guisa  di  pienissimo  fiume  trascorrerà  a  tutti  i  popoli. 

Laonde  procurammo  dapprima  che  nel  Seminario  Romano,  nel 
Liceo  Gregoriano,  neir  Urbano  e  negli  altri  Collegi  soggetti  tut- 
tora alla  Nostra  autorità,  le  discipline  filosofiche,  informate  al 
concetto  ed  ai  principii  del  Dottore  Angelico,  con  chiarezza,  copia 
e  profondità  vengano  insegnate  e  coltivate.  E  soprattutto  è  Nostra 
volere  che  la  vigile  cura  e  gli  sforzi  de*  maestri  tolgano  a  scopo 
principalissimo  d' impartire  con  soavità  e  frutto  a'  loro  discepoli 


Quamobrem,  Venerabilis  Frater  Noster,  illud  Nobis  est  magnopere  in 
optatis,  ut  S.  Tbomae  doctrina,  fide!  veritati  apprime  cooformis,  cum  in 
omnibus  catholicis  Àthenaeis  quamprìmum  reviviscat,  tum  maxime  ìd 
Ime  Urbe  principe  catholici  nominis;  quae  ob  eam  causam,  quod  estsed^ 
Pontificis  Maximi,  debct  optimarum  doctrinaruro  laude  ceteris  antecel- 
lere.  —  Huc  accedit  quod  Romara,  catholicae  unitalis  centrum,  soleant 
adolescentes  ex  omni  lerrarum  loco  frequentes  celebrare,  nullibi,  quam 
penes  augustaro  B.  Petri  cathedram,  germanam  incorruptamque  sapido- 
tiam  satius  hausturi.  Itaque  si  philosophiae  christianae,  quam  diximuv 
largiter  bine  copia  defluxerit,  non  unius  Urbis  iSnibus  conclusa  tenebitur. 
sed  ad  omnes  populos,  velut  abundantìssimus  amnis,  manabit. 

Sic  ìgitur  primo  loco  curavimus,  ut  in  Seminario  Romano,  in  L>ce<* 
Gregoriano,  in  Urbaniano  aliisque  Collegiis,  Nostrae  adhuc  auctoritot 
obnoxiis,  philosophicae  disciplinae  secundum  mentem  et  principia  Doctoris 
Angelici,  enucleate  dilucide  copiose  tradantur  atque  excolantur.  Et  ma- 
xime in  hoc  omnero  vigilare  curam  et  contentionem  doctorum  volumus. 
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dichiarandole  ed  ampliandole,  quelle  ricchezze  di  dottrina  che 
eglino  stessi  per  diligente  studio  abbian  già  raccolte  da' volumi 
di  San  Tommaso. 

Ma  venendo  oltre,  afiSnchè  questi  studii  veggansi  sempre  più 
vigoreggiare  e  fiorire,  deve  essere  a  cuore  che  gli  amanti  della 
filosofia  scolastica  di  continuo  si  adoperino  al  possibile  per  met- 
terla in  grazia  ;  segnatamente  poi,  si  accolgano  in  società  e  ten- 
gano a  quando  a  quando  adunanze,  nelle  quali  ciascuno  arrechi 
in  mezzo  e  volga  a  comune  utilità  il  frutto  de'  proprii  studii. 

Questi  giudizii  e  questi  Nostri  concetti  amiamo  di  comunicar 
Teco,  Venerabile  Fratello  Nostro,  che  presiedi  alla  S.  Congrega- 
zione degli  Studii,  confortati  da  certa  speran/ii,  che  in  affare  di 
tanto  rilievo  non  Ci  verranno  meno  la  Tua  operosità  e  la  Tua 
prudenza.  Tu  non  ignori,  al  certo  che  le  adunanze  de' dotti,  o 
Accademie,  tennero  luogp  di  nobilissime  palestre,  nelle  quali  per- 
sonaggi insigni  per  acuto  ingegno  e  per  dottrina  non  pure  si 
avessero  utile  esercizio  scrivendo  e  disputando  delle  cose  della 
più  alta  importanza,  ma  ancora  pigliassero  ad  ammaestrare  i  gio- 
vanetti con  grande  incremento  delle  scienze.  Da  quest'ottima 
usanza  ed  istituzione  di  congiungere  le  forze  e  partecipare  a-  vi- 
cenda i  lumi  dell'  intelligenza,  presero  origine  quegl'illustri  Col- 

ut  quas  ipsi  doctrìoae  opes  ex  voluminibus  sancti  Thomae  diligenter  col- 
iegerìnt,  easd^m  explicando  dilatando,  suaviter  et  fructuose  auditoribus 
^mpertianl. 

Sed  praeterea  quo  magis  haec  studia  vigeant  et  floreant,  curandum 
est,  ut  amatores  phjlosophiae  Scholastìcae  in  eius  gratiam  seduto,  quod 
possunt,  enìtantur;  maxime  autem  in  socielatps  coéant,  coetusque  identi- 
<Jem  babeant,  in  quibus  studiorum  suorum  fructus  singiili  in  medium 
adducaot,  et  in  communem  alTerant  ulilitatem. 

Haec  autem  iudicia  menlemqueNoslramTecum  comraunicare  voluimus, 
Veoerabilis  Frater  Noster,  qui  sacro  Consilio  praees  studiis  disciplinarum 
r^gundis,  certa  spe  freti,  nec  industriam,  nec  prudentiam  Tuam  bac  in 
re  Xobis  defuturam.  —  Te  profecto  non  latet  doctorum  hominum  coetus, 
Mve  Academias,  nobilissimas  veluti  palaestras  fuisse,  in  quibus  viri  ingenio 
vracri  et  doctrìna  praestanles  cum  se  ipsi  utiliter  exercerent  de  maximis 
rebus  scribentes  ac  disputantes,  tum  adolescentes  erudirent,  magno  cum 
v^ientiaram  incremento.  Ex  Jìoc  optimo  more  institutoque  iungendi  vires 
^i  intelligentiae  lumina  conferendi,  exliterunt  illustria  Doctorum  collegia, 
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legi  di  Dottori,  de'  quali  dedicavansi  alcuni  alla  coltura  di  molte 
discipline  unitamente,  altri  poi  a  quella  delle  singole  scienze. 

Non  è  spenta  ancora,  ma  vegeta  sì  perenna  la  fama  e  la  gloria 
di  quei  Collegi,  i  quali,  col  favore  da'Bomani  Pontefici  per  molte 
ragioni  accordate,  in  ogni  gente  fiorirono,  come  nella  nostra  Italian 
a  Bologna,  a  Padova,  a  Salerno  ed  altrove.  Poiché  dunque  vennero 
in  tanta  lode  e  riuscirono  di  tanta  utilità  sif[atte  adunanze  di 
uomini  accoltisi  di  buon  volere  per  la  coltura  e  il  lustro  delle 
umane  discipline  ;  e  poiché  sopravvive  ancora  non  poca  parte  di 
quella  lode  e  di  quella  utilità.  Noi  abbiam  fermo  di  valerci  dello 
stesso  presidio  per  recare  pienamente  ad  effetto  il  Nostro  diserò. 

Di  certo,  veniamo  nella  risoluzione  che  in  Boma  s'istituisca 
un'accademia,  la  quale  insignita  del  nome  e  del  patronato  di 
S.  Tommaso  d'Aquino,  rivolga  gli  studìi  e  la  diligenza  a  spiegare 
ed  illustrare  le  opere  di  lui;  ne  esponga  i  placiti,  e  li  metta  a 
paragone  con  quelli  degli  altri  filosofi  sieno  antichi  sieno  recenti, 
ne  dimostri  la  forza  e  le  ragioni  delle  sentenze,  e  diasi  tutta  a 
propagarne  la.  salutare  dottrina  e  s'ingegni  adoperarla  a  confa- 
tare gli  errori  serpeggianti  ed  illustrare  i  nuovi  trovati.  Per  la 
qual  cosa  a  Te,  Venerabile  Fratello  Nostro,  del  quale  Ci  son  noti 
i  pregi  di  dottrina,  il  pronto  ingegno,  lo  studio  e  la  sollecitudine 


alia  pluribus  simul  disciplìois  addicta^  alia  slngularibus.  Yivax  fama  et 
gloria  eorum  pei*mansi(,  quae,  Romanis  Pontificibus  non  uno  nomine  fa- 
ventibus,  ubique  floruerunt,  ut  in  hac  Italia  nostra,  Bononiae,  Fatavi!, 
Salami,  et  alibi  alia.  —  Cum  ìgitur  tanta  fuerit  laus  et  utilitas  in  voliio- 
tarììs  bisce  bominum  coetibus  ad  excolendas  perpoliendasque  disciplinai 
coeuntium,  cumque  eius  utilitatìs  et  laudis  plurimum  adbuc  supersit, 
certum  Nobis  est  eodem  uti  praesidio,  quo  Consilia  Nostra  plenius  per- 
flciamus.  —  Scilicet  auctores  sumus,  ut  coetus  Academicus  in  Urbe  Roma 
ìnstituatur,  qui  S.  Tbomae  Àquìnatis  nomine  et  patronatu  insignii,  eo 
studia  industriamque  convertat,  ut  eius  opera  explanet,  illustret;  placiu 
expcMiat  et  cum  aliorum  pbilosophorum  sive  veterum  sive  recentiuiD 
placitis  conferat;  vim  sententiarum  earumque  rationes  demonstrel  ;  salu- 
tarem  doctrinam  propagare,  et  ad  grassantium  errorum  refulationem  re- 
censque  inventorum  illustrationem  adbibere  contendat.  —  Idcirco  Tibi, 
Venerabilis  Frater  Noster,  cuius  perspecta  haberaus  ornamenta  doctrinae, 
celeritatem  ingenii,  studiumque  rerum  omnium  quae  ad  bumanitatem 
perlinent,  ìi  negotii  damus,  ut  propositum  Nostrum  exequaris.  Interim 
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dì  tutto  dò  che  alle  umane  discipline  si  appartenga,  affidiamo 
la  cara  di  eseguire  il  Nostro  proponimento. 

Intanto  prendi  a  inyestigare  più  attentamente  la  cosa,  e  tostochè 
ayrai  escogitato  il  modo,  che  acconcio  risponda  ai  Nostri  concetti, 
per  iscritto  lo  sottoporrai  alla  Nostra  considerazione,  affinchè  pos- 
siamo approvarlo  e  corroborarlo  della  Nostra  autorità.  —  Alla 
fine,  perchè  più  ampiamente  si  sparga  e  diffonda  la  sapienza  del- 
ringelic^  Dottore,  stabiliamo  che  novamente  si  diano  in  luce 
tutte  le  opere  di  lui,  secondo  V  esempio  lasciatoci  dal  Nostro  Pre- 
decessore S.  Pio  Y,  illustre  per  gloria  di  gesto  e  per  santità  di 
Tita;  a  cui  toccò  in  sorte  di  vedere  sì  felicemente  compiti  i  suoi 
Toti,  che  gli  esemplari  di  Tommaso,  per  ordine  di  lai  pubblicati, 
sieno  ancora  in  grandissimo  pregio  appresso  i  dotti,  e  a  somnlo 
studio  vengano  ricercati.  Se  non  che,  quanto  più  rara  addiviene 
queir  edizione,  tanto  più  si  è  cominciato  a  sentire  il  desiderio  di 
una  nuova,  che,  per  nobiltà  ed  eccellenza,  con  la  Piana  possa  ve- 
nire a  paragone.  Mercecchè  le  altre,  vuoi  antiche  ^uoi  più  recenti 
edizioni,  0  perchè  non  offrano  tutti  gli  scritti  di  S.  Tommaso,  o 
perchè  non  contengano  i  commenti  degli  ottimi  fra  gl'interpreti 
ed  espositori,  o  finalmente  perchè  non  mostrino  accuratezza  di 
forma  ed  ornamento,  non  sembra  che  abbian  raggiunto  perfezione, 
né  ottenuto  il  suffragio  di  tutti. 

Speranza  non  dubbia  si  nutre,  che  a  tal  difetto  e  bisogno  verrà 


rem  altius  consideres;  cumque  rationem  excogitaveris  quae  consiliis  No- 
'^tris  opportune  respoodeat^liiteris  expressam  Nobis  InspicieDdam  subiicies, 
Qt  probemos  et  aactorìtate  Nostra  muniamus. 

Deraam  quo  latias  spargatur  ac  disseminetur  Angelici  Doctoris  sa- 
pieatia,  constituimus  omnia  eius  opera  de  integro  in  lucem  edere,  exemplo 
S-  Pil  V.  Decessoris  Nostri,  rerum  gestarum  gloria  et  vitae  sanctitate 
(raeclarì  ;  cui  quidem  in  ea  re  tam  felix  contigit  exilus,  ut  Thomae  exem- 
{hnz^  ìussu  illius  evu]gala,  permagni  sint  apud  vìros  doctos,  summoque 
studio  requirantur.  Verum  quanto  plus  editio  illa  est  rara,  tanto  magis 
alia  desiderar!  coepta,  quae  nobilitate  ac  praestantia  cum  Piana  comparari 
t<^sit.  Geierae  enim  cum  veteres  tum  recentiores,  partim  quod  non  omnia 
>.  Thomae  scripta  exhibeant,  parlim  quod  optimorum  eius  interpretum 
^itqoe  explanatorum  careant  commentariis,  partim  quod  minus  dili;^enter 
>iomafae  sint,  non  orane  tulisse  punctum  videntur.  Certa  autera  spes  est, 
liutusnMKli  necessitati  consultum  iri  per  novam  edìtionem  quae  cuncta 
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provveduto  con  la  nuova  edizione,  la  quale  tutti,  senza  meno  com- 
prenderà gli  scritti  del  Santo  Dottore,  stampati  con  ottimi  carat- 
teri, per  quanto  è  possibile,  e  con  ogni  diligenza  emendati;  e  si 
trarrà  ancora  vantaggio  da  que'  sussidi!  di  codici  manoscritti,  ch^ 
in  questa  età  nostra  son  venuti  in  luce  ed  in  uso. 

Oltracciò  avremo  cura  che  unitamente  si  pubblichino  i  lavori 
de'suoi  più  chiari  interpreti,  come  quelli  di  Tommaso  de  Vio  Car- 
dinale Gaetano  e  del  Ferrarese  ;  pei  quali  lavori,  come,  per  rivi 
copiosi,  trascorre  limpida  la  dottrina  di  tanto  Dottore.  Stanno  per 
yerità  presenti  air  animo  Nostro,  non  solo  la  grandezza  ma  ancora 
le  difScoltà  dell'impresa;  e  nondimeno  non  giungono  tant' oltre 
da  distoglierci  dal  metter  mano  all'opera  quanto  prima  e  m 
grande  alacrità.  Imperciocché  in  cosa  di  tanto  rilievo,  la  quale 
riguarda  al  sommo  il  comune  bene  della  Chiesa^  portiamo  fiducia 
che  ci  conforteranno  il  divino  aiuto  e  il  concorde  stadio  dei  Ve- 
scovi e  la  prudenza  ed  industria  Tua,  già  sperimentata  e  da  larg-^ 
tempo  conosciuta. 

Intanto,  come  pegno  della  Nostra  speciale  dilezione,  dall'in- 
timo affetto  del  cuore  impartiamo  a  Te,  Venerabile  Pratell» 
Nostro,  l'Apostolica  Benedizione. 

Dato  in  Roma  presso  S.  Pietro  il  dì  15  ottobre  1879,  anno  se- 
condo del  Nostro  Pontificato.  Leone  PP.  Xni. 


omnino  sancii  Docloris  scripta  complectatur,  optimis,  quoad  fieri  poteri L 
formis  litterarum  expressa,  accurateque  emendata;  iis  etiam  adhibitis 
codicum  manu  scriptorum  subsidiis,  quae  aetate  hac  nostra  in  lucem  ti 
usum  prolata  sunt.  Coniunctim  vero  edendas  curabimus  clarissimormi- 
eius  interpretum,  ut  Thomae  de  Vio  Cardinalis  Caìetani  et  Ferrarieu<i\ 
lucubrationes,  per  quas,  tamquam  per  uberes  rivulos;  tanti  viri  docirina 
decurrit.  —  Obversantur  quidem  animo  rei  gerendae  cum  magnitudo,  tum 
difficultas;  nec  tamen  deterrent  quoniinus  ad  eam  magna  cum  alacrituie 
quamprimum  aggrediamur.  Confidimus  enim  in  re  tam  gravi,  quae  aJ 
commune  Ecclesiae  bonum  roagnopere  pertinet,  adfore  Nobis  divinais 
opem  et  concors  Episcoporum  studìum,  et  prudentiaro  atque  industrìam 
Tuam,  spectatam  iam  et  diu  cognitam. 

Interim  praecipuae  dileclionis  testero,  Àpostolicam  benedictionem  Tihi. 
Venerabilis  Frater  Noster,  ex  intimo  cordis  affectu  impertimus. 

Datum  Romae  apud  S.  Petrum,  die  15  octobris  an.  1879,  Pontitìcsiii^ 
Nostri  Anno  Secundo.  LEO  PP.  XIII. 
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Firenze,  23  ottobre  1879. 


I. 

COSE  ITALIANE 

i.  Querimonie  del  Minislro  Villa  e  dol  BirUlo  per  T  aumento  progressivo  def 
reali;  vi  ra  causa  di  questo  indicala  da  Depulati  —  2.  Gravezie  governative 
i:  vessii/joni  fiscali;  bilancio  di  prima  previsione  poi  1880  presentalo  dal 
minislro  GrimBldi;  giudizi  del  giornale  dei  Débats  —  3.  Spese  per  gli  argini 
(Jol  Po  —  4.  Scritture  e  duelli  del  deputato  Felice  Cavallotti;  partigiani  mo- 
narchici e  repubblicani  a  Genova  —  5.  G.  Garibaldi  accetta  la  presidenza 
ononuia  della  Società  Atea  —  6,  Muli  unKiri  tra  il  Cairoti  ed  il  Garibaldi  per 
<iqa  causa  matrimoniale  —  7.  Discorso  politico  del  ministro  degli  interni 
Tommaso  Villa  in  un  binchetlo  a  Villanova  dWsli —  8.  Solenne  traslazione 
(itile  ossa  dei  dircnsori  e  conquistatori  di  Roma,  al  Gianlcolo;  glorie  del 
Ctcencacchio. 

1.  L* onorevole  Tommaso  Villa,  ministro  per  gli  affari  intemi  e  de- 
^uuto  pel  collegio  elettorale  di  Villanova  d'Asti,  dopo  un  lauto  banchetto, 
recitò  ivi,  il  12  ottobre  p.  p.,  un  discorso  ministeriale,  in  cui  si  presumeva 
che  avrebbe  esposto  il  programma  del  Consiglio  dei  Ministri,  ma  che 
tìiK)  al  ?3  ottobre  non  fu  pubblicato  testualmente;  forse  perchè  Foratore 
ha  ^Dtito  ta  necessità  di  raffazzonarlo  e  modificarne  alcune  frasi  ad  tisum 
Mphini,  cioè  a  satisfazione  del  suo  partito,  che  non  se  ne  mostrò  troppo 
cootenio.  Di  che  diremo  più  sotto  a  suo  luogo. 

Ma,  come  di  cosa  di  somma  importanza,  tornò  a  far  alte  doglianze  delie 
condizioni  generali  della  sicurezza  pubblica,  e  disse,  in  sentenza,  che  per 
*<^tà  u  2,000  e  più  omicidii  consumati,  48,000  furti  qualificati  e  più 
•li  33,000  furti  semplici  segnano  le  nostre  statistiche!  Ed  è  cosa  poco 
^f^forUmte,  »  Ed  il  peggio  si  è  che  le  nostre  carceri  non  sono  case  di 
^mtzione,  ma  di  infeeionel  Anche  questo  è  un  frutto  genuino  dell» 
nstaarazione  MX  ordine  morale,  effettuata  nel  1860  e  nel  1870  coi  mezzi 
^  tatti  sanno.  E,  manco  male,  di  ciò  i  liberali  non  si  darebbero  grao 
«Tsceio,  se  la  cosa  finisse  li.  Ma  gli  assassini  ed  i  malfattori,  senza  tener 
^^4)10  di  quel  che  costano  di  fatiche  e  di  stipendii  ai  Magistrati,  sono  di 
^"^t  peso  alle  finanze.  Il  Villa  fece  rilevare  che:  «  Lo  Stato  spende  ora 
^fmo  SO  milioni  all'anno  per  dare  il  pane  a  coloro  che  attentano  alla 
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sua  sicurezza  e  che  oziosi  traggono  la  vita  nelle  carceri.  L'onesto  cit^- 
dine  lavorerà  per  alitienttìre  sé  e  la  fiimigUa,  e  il  ooodanoalo  godrà  sc- 
ianto i  favori  del  tesoro  pubblico?  »  Mai  no,  risponde  il  Villa.  Fari?i&< 
lavorare  i  condannati,  e  cosi  faremo  loro  guadagnare  almeno  in  pane  il 
sostentamento. 

Tuttavia  per  poter  raccogliere  nelle  carceri  cotal  genia  di  lavcnmlu 
abbisognano  Carabinieri  Reali  e  Guardie  di  Sicui*ezza  Pubblica;  e  Topen 
loro  si  riconosce  insuIBciente.  A  questo  il  Villa  pensò  di  provvederemo 
servi/no  cumulativo,  di  cui  abbiamo  parlato  in  questo  voluaie  a  pi- 
gine 236-38.  A  Villanova  d'Asti  egli  ribadì  il  chiodo:  «  In  attesa  <k 
provvedimenti  legislativi,  attuerò  il  servizio  cumulativo  delle  Guardie  Mu- 
nicipali e  di  quelle  di  Sicurezza,  a  cui  agognavo  da  tempo.  »  Sei  cooii  k 
rasino,  dice  il  proverbio,  e  sette  T asinaio.  Che  ne  sa  Sua  Eccellenza  ^: 
Municipii  vi  consentiranno,  e  se  le  stesse Xruardie  Municipali  vorranno  sa:- 
gettarsi  a  fare  V  ufficio  che  anticamente  chiamavasi  del  birra?  E  se  qae!l: 
si  rìflutassero,  e  queste  preferissero  rinunziare  al  servizio  manicipaie!  E 
ad  ogni  modo,  quanto  tempo  correrà  prima  di  poter  attuare  il  sertm^ 
cumuìativo?  Ed  il  Villa  sarà  allora  Ministro? 

Intanto,  tra  due  litiganti  il  temo  gode.  Il  terzo  è  qui  ToDoreFoli* 
corporazione  dei  ladri  e  degli  assassini.  Mentre  Municipio  e  Goveirc 
stanno  sui  puntigli  per  la  rispettiva  autonomia  ed  autorità,  intorno  all^ 
direzione  ed  all'uso  degli  agenti  che  essi  assoldano,  i  malaDdrini  hanoc 
tutto  il  comodo  di  esercitare  il  loro  mestiere.  «  Bisogna  pensare,  dice  il 
Diritto  del  18  settembre,  n.  261,  che  i  malfattori  di  tutto  profittaoc 
per  rimanere  ignoti;  e,  per  ottenere  l'impunità,  loro  giova  immensamente, 
non  solo  il  disordine  che  regna  nel  servizio  della  pubblica  sicurezza,  au 
il  disaccordo  e  l'attrito  fra  coloro  che  hanno  il  compito  di  tutelare  Tordi» 
sociale.  » 

Or  egli  è  evidente  che  quanto  più  si  moltiplicano  le  leve  e  le  ruote 
di  una  macchina,  tanto  più  si  moltiplicano  gli  attriti.  La  Polizia,  cbe 
era  cosi  efficace  sotto  altre  forme  di  Governo,  per  esempio  in  Piemooit 
prima  del  1848,  fu,  per  omaggio  ai  prineipii  liberaleschi,  affidata  a  pa- 
recchi distinti  ordini  di  agenti;  ed  eccoì  frutti  che  ne  provengono^  p:^ 
confessione  del  citato  Diritto. 

((  Il  reato  in  questi  ultimi  anni  ebbe  ^  ha  un  incremento  progrt^ 
sivo  ;  e  méntre  nel  passato  le  statistiche  critninaK  nelle  loro  pagine  noo 
registravano  che  varil  casi  di  grassazioni  a  domicilio,  ora  invece  non  pa$ss 
quasi  giorno  senza  leggere  che  nel  tal  luogo  una  masnada  di  malfattorì  s 
portò  al  domicilio  di  pacifici  cittadini,  ed  ivi,  dopo  aver  sparso  sanp^* 
umano,  sMmpadronl  di  quanto  le  capitò  fra  mani.  Dei  reati  di  sangae 
non  occorre  dir  parola,  giacché  sono  all'ordine  del  giorno:  ed  infatti  ne) 
quadro  statistico  pubblicato  recententente  dal  ministero  dell' imerao*  >i 

'  Supplemento  al  n.  192,  18  agosto  1879  della  GazzeUa  Vfflciale. 
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fa  eeoDo  dì  1878  omicìdi  fra  consumati,  roaoc;Uì  o  tentali,  commessi  loel 
[''semestre  dell* anno  correote,  mentre  nel  1^  semestre  dell'anno  prece- 
dente non  furono  che  1748;  avemmo  quindi  un  aumento  di  oltre  un  oen- 
linaio  di  reati  contro  le  persone  !  » 

£  di  questo  depioi*abile  progresso  nei  reati  e  nelle  scelleratezee, 
chi  è  in  eolpa  ?  Il  libéralissimo  deputato  Luigi  Miceli  ne  rendette  mal- 
levadore il  Governo,  fiu  dal  24  maggio  1874,  conne  ricordò  moho  a 
proposito  r  Unità  Cattolica  del  26  settembre  n.  225.  a  lo  non  orQdo  di 
esagerare  dicendo,  che  siamo  noi  ohe  corrompiamo  io  spirito  pubblico. 
Siamo  noi.  Ministero  e  Parlamento,  che  ci  spogliamo  del  diritto  di  esi- 
gere r4)sservanza  delie  leggi,  e  ci  rendiamo  complici  delle  migliaia  di 
delitfi,  per  cui  le  nostre  statistiche  penali  ci  costrìngono  bene  spesso  a 
naseondere  il  viso.  »  {Atti  uff.  p.  2660). 

Non  nascosero  però  il  viso,  né  ì  modera/ti  né  i  progressisti^  qymAo 
in  più  modi  diohiararooo  lettera  morta  il  1*  articolo  dello  Statuto  fon- 
danaentale  del  Segno,  e  senza  scrupolo  veruno  si  beffarono  di  queir  altro 
che  bandiva  inviolabili,  senga  eccezione^  tutte  le  proprietà.  Dato  cosi 
dal  Governo  e  dal  Parlamento  T  esempio  del  disprezzo  di  Dio,  e  del 
non  far  distinzione  tra  il  mio  ed  il  tuo,  é  da  stupire  che,  crescendo 
r empietà,  cresca  la  scostumatezza  e  la  licenza  d'ogni  delitto?  Chi  pagò 
àue  milioni  quella  tale  spedizione  che,  per  bocca  di  Pasquale  Stanislao 
Mancini,  era  stata  qualificata  per  pirateria?  Il  Governo.  Chi  proclamò 
er&i  ì  volgarissimi  assassini  Monti  e  Tognetti  che,  prezzolati  Asif onore- 
vole Francesco  Cucchi,  seppellirono  sotto  le  rovine  di  una  caserma  da 
essi  minata  unti  innocenti  ?  Il  Parlamento.  Chi  espropriò  dei  loro  mo- 
oasteri  e  delle  loro  doti  tante  migliaia  d' innocenti  vergini  consacrate  a 
Dio?  il  Governo  ed  il  Parlamento.  Dunque  ebbe  pienamente  ragione  Luigi 
Miceli,  tacciando  T  uno  e  T altro  come  autori  principali  della  barbarie  in 
cai  s'affonda  l'Italia. 

E  perciò,  invece  d'inutili  piagnistei,  gli  uomini  del  DinYto,  che  ora 
regnano  e  governano,  dovrebbero  dire  il  mea  culpa,  e  far  sosta  nell'at- 
tuazione di  quella  scellerata  loro  massima:  reprimere  non  prevenire y 
bandita  si  alto  dal  Cairoli  e  dallo  Zanardelli;  per  efifetto  della  quale, 
eome  fece  rilevare  il  Lombroso:  «  Per  T addietro  nella  criminalità  dei 
paesi  civili  si  aveva  un  aumento  eostante  solo  in  alcuni  speciali  delitti; 
cesi  nei  reati  di  truffa  e  di  falso,  i  quali  esigono  determinate  condizioni 
di  civiltà  e  certi  requisiti  di  capacità  in  chi  li  commette;  ed  aveasi  pur 
anco  diminuzione  in  altra  classe  di  misfatti,  che  sono  la  caratteristica 
della  criminalità  barbara.  Ora  invece  T  aumento  si  osserva  in  ogni  cate- 
goria di  crimini.  »  Ed  ecco,  per  confessione  del  Diritto  n.  261  del  18  set- 
tembre, la  vera  indole  del  progresso  ottenuto  pel  dominio  della  Fram- 
massoneria! Aumento  della  criminalità  barbara  f 

2.  Troppo  male  s'addice  il  lamentare  rammento  dei  reati  da  parte 
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di  coloro  che,  io  forme  legali  sì  ma  crudelissime,  riducono  alla  dispe- 
razione e  costringono  airemigrazione  in  lontani  paesi  i  poveri  contadini 
ed  i  piccoli  possidenti,  con  estorsioni  spietate.  Nelf  Opinione  n.  269  del 
giovedì  2  ottobre  sono  riferite  le  protestazioni  ragionate  dei  coatrìbueoti 
di  Cotogna,  di  Genova,  di  Livorno,  cui  consuonano  quelle  di  Messioa  e 
di  più  altre  città,  contro  le  enormi  ed  arbitrarie  sevizie  fiscali  degli 
agenti  delle  tasse,  e  notantemente  di  quella  sopra  la  ricchezza  mobile. 
Né  più  discreti  si  mostrano  a'  fatti  quelli  della  fondiaria  ;  come  apparisce 
dallo  specchio  ufficiale  delle  espropriazioni  per  debiti  di  tasse,  che  pub- 
blichiamo nel  primo  articolo  di  questo  stesso  quaderno. 

Tuttavia,  a  malgrado  delle  rovine  prodotte  dalle  alluvioni,  poi  dalle 
arsure  di  eccessivi  calori  estivi,  onde  andarono  perduti,  per  dut-  terzi 
almeno,  i  raccolti  dei  cereali  più  indispensabili  a  sfamare  la  povera 
gente,  ecco  il  ministro  per  le  Finanze  tutto  inteso  ad  inventare  nuove 
tasse  per  sopperire  al  deficit  del  bilancio  di  prima  previsione  pel  1880, 
se  pur  si  riesce  a  soddisfare  agli  impegni  presi  pel  1879. 

Neir  Qpimòne  n.  264  del  27  settembre,  vennero  pubblicate  le  eoo- 
clusioni  degli  stati  di  prima  previsione  per  T  entrata  e  per  le  spese 
del  1880.  E  da  queste  risulta  inevitabile,  supponendo  che  tutto  vada 
appuntino  ed  egregiamente  circa  le  entrate,  un  disavanzo  di  circa  7  mi- 
lioni, a  Né  questo  sarà  per  bastare  »,  dice  il  Grimaldi;  ed  allega  le  spese 
cui  deesi  provvedere  per  attuare  la  convenzione  monetaria,  le  altre  pel 
cresciuto  prezzo  dei  grani  necessarii  pel  pane  dell' esercito  e  pei  foraggi, 
non  che  pei  lavori  e  le  arginature  da  rifarsi  alle  sponde  del  Po.  Ood*è 
tratto  a  preconizzare  nuove  tasse,  sotto  la  denominazione  di  «  provvedi- 
menti per  assicurare  il  paroggio.  »  Ed  intanto  le  diffidenze  provocate 
dair  inconsulta  agitazione  per  V Italia  irredenta  costrinsero  il  Boneìli 
ministro  della  guerra  a  chiedere,  come  d'urgente  necessità,  altri  20  mi- 
lioni, con  cui  fortificaro  ed  armare  la  valle  deirAdige  e  guarentire  le 
frontiere  verso  il  Trentino  e  sulF Isonzo;  e  sarà  gran  mercè  se  per  ora 
si  ridurrà  la  spesa  a  soli  10  milioni!  Altro  che  il  fantastico  sopravanzo, 
immaginato  dal  Seismit-Doda,  di  60  milioni! 

Crediamo  affatto  inutile  T  addentrarci  nei  meandri  del  labirinto,  pel 
quale  il  Grimaldi  riesce  dapprima  a  dimostrare  che  avrebbesi  un  so- 
pravanzo di  L.  7,029,321.  Imperocché  codesti  calcoli  sono  tali  e  si  com- 
plicati, che  gli  stessi  più  sperimentati  finanzieri  italiani  sono  ridotti  a 
contraddirsi  gli  uni  gli  altri,  ed  a  mostrare  che  non  ne  capiscono  nulla. 
0  ben  poco. 

Di  che,  a  ragione,  fu  scritto  al  Bébats  del  22  settembre  nei  i&tmm 
seguenti:  a  Non  so  spiegarmi  perché  e  come  avvenga  che  gli  Italiani, 
che  naturalmente  sono  dotati  di  chiara  intelligenza,  fabbrichino  poi  do- 
cumenti finanziari  altrettanto  intralciati  quanto  nebulosi.  Io  era  disposto 
ad  attribuire  la  difficoltà  da  me  provata,  per  comprenderli,  a  difetto  di 
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mia  propria  iDtelligenza.  Ma,  poiché  vedo  i  Ministri  delle  finanze,  i  quali 
si  succedono,  non  andar  fra  loro  d'accordo  in  alcuna  cifra,  e  mentre 
seoto  discutere  per  tre  anni  di  seguito  sènza  che  si  riesca  a  porre  in 
sodo  se  il  bilancio  è  o  non  è  in  deficit,  conchiudo  che  gli  altri  non  ne 
saooo  più  di  me.  »  Il  corrispondente  del  Déhais  ci  pare  qui  troppo 
tQgeouol  Con»  sr  sarebbero  potuti  espilare  i  coutribuenti,  se  loro  si 
fosse  detto  e  mostrato  chiaro  che,  a  malgrado  degli  immaginari!  pareggi^ 
ia  mangiatoia  resterebbe  vuota  e  si  dovreì)be  procedere  ad  altre  estor- 
sioni ? 

Il  benigno  corrispondente  del  Débats,  nel  n.  del  28  settembre,  com- 
pitisoe  però  il  Ministro  per  le  Finanze  italiane,  dicendolo  condannato  a 
risolvere  un  problema  somigliantissimo  a  quello  della  quadratura  del 
circolo.  Per  appagare  il  partito  e  le  esigenze  della  politica,  bisogna  ri- 
DQDziare  ali* entrata  della  tassa  del  macinato;  ma  egualmente  per  esi- 
genze politiche  bisogna  provvedere  il  necessario  ad  esorbitanti  spese  mi- 
litari e  di  lavori  pubblici,  di  cui  il  volgo  non  capisce  la  necessità.  Basta 
riflettere  a  ciò,  per  capire  che  il  problema  è  insolubile,  altrimenti  che 
ricorrendo  al  credito,  cioè  ad  imprestiti.  «  Ma  T Italia,  dopo  averne  tnnto 
ibasato,  DOD  osa  cimentarvisi  che  con  eccessiva  timidità.  »  Poca  o  ni  una 
S{jeran2a  restando  di  poter  stipulare  un  imprestito  a  discrete  condizioni, 
cbe  si  la?  Si  dà  del  pungiglione  agli  agenti  delle  tasse;  e  questi  tor- 
turano i  contribuenti,  massime  per  quella  di  ricchezza  mobile  I  «  Questa 
ba  rioGonveoiente  di  essere  alquanto  arbitraria.  La  regola  da  seguire  è 
semplice.  Essere  severo  verso  i  contribuenti  agiati  o  ricchi,  ed  indulgente 
per  gli  infelici  che  non  possono  pagare.  Nella  ^T2X\^  si  fa  precisamente 
il  canirario,  »  E  ciò  apparisce  dalle  espropriazioni  coatte  e  dalle  emi- 
grazioni, non  noeoo  che  dalla  universale  esasperazione  di  quanti  non  hanno 
la  ventura  d'essere  avvocati  di  parte  liberale,  o  deputati  o  protetti  di 
«ìepouti. 

3.  Per  altra  parte  la  regnante  democraaia,  che  della  tassa  sul  maci- 
nato si  valse  come  di  leva  per  dare  il  tracollo  alla  consorteria  de*  mode- 
ffiti,  non  potea  a  meno  di  mantenere  V  impegno  preso  di  abolirla,  ed 
«eco  circa  80  milioni  di  entrata  di  meno;  ed  appena  s*è  cominciato 
coir  abolizione  della  tassa  pei  cereali  inferiori,  se  ne  sentono  gli  effetti 
^'iia  diminuzione  di  due  milioni  al  mese  nelle  entrate.  Per  giunta  alla 
derrata,  ecco  l'eruzione  dell'Etna,  e  la  rottura  degli  argini  del  Po,  onde 
^Qo  allagate,  e  rovinate  per  parecchi  anni,  più  province.  Il  dispendio  per 
I  lavori  più  urgenti  di  riparazione  temporanea  si  può  calcolare  da  ciò: 
ci>e  solamente  per  rialzare  la  coronella  di  Borgofranco,  da  renderla  salda 
i&naozi  che  sopravvenissero  nuove  piene,  vi  dovettero  lavorare  dal  4  ago- 
^0  iD  qua  non  meno  di  3,700  manovali  ogni  giorno.  Ood'  è  troppo  evi- 
diente  mm  poter  bastare  a  tanto  le  500,000  lire  che,  con  decreto  reale 
pubblicato  nella  Gaggetta  ufficiale  dell' 11  settembre^  furono  assegnate, 
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sul  fondo  delle  spese  impreviste,  per  questo  e  per  altri  lavori  di  strade 
nelle  vicinanze  del  Po  e  per  opere  idrauliche,  fino  alla  somma  di  or 
milione.  È  opinione  del  Baecàrini  che  appena  con  25  milioni  si  poirì 
sistemare  in  modo  efficace  r  arginamento  del  Po.  Dove  li  pglierà  h 
consorteria  Cairolina? 

4.  Questa  consorteria  Cairolina  si  trova  in  impaccio  non  lieve  pel 
tramestio  e  l'agitazione  d'antichi  suoi  complici,  cui  pare  ^troppo  spiccate 
il  contrasto  fra  T antico  ed  il  moderno  Cairoli.  L'antico  era  unrisolutr 
mazziniano,  devotissimo  ai  principii  repubblicani.  Dopo  che  potè  indo^ 
sare  la  dorata  divisa  di  Ministro  e  Presidente  del  Consiglio  dei  Mioistrl 
il  moderno  si  mostra  conservatore  e  monarchico.  Il  Grispi,  il  Bemni 
e  simili  vedono  di  mal  occhio  tal  conversione.  I  più  avventati  tn  i  r^ 
pubblicani  se  ne  mostrano  nauseata.  Tra  gli  altri,  quel  Eelice  Cavallotti, 
di  cui  abbiamo  esposto  le  teoriche  circa  il  valore  del  giuramento  di  fe- 
deltà al  Re  ed  allo  Statnto  ♦  quando  dovette  prestarlo  per  «edere  nella 
Camera,  gli  diede  teste  un  solenne  schiaffo.  Per  ammansare  questo  iocm 
tribuno,  il  Ministero  gli  offleri  la  cattedra  di  letteratura  italiana,  vacante 
nella  università  di  Palermo  per  la  morte  del  Zendrini.  U Opinione,  d.  i& 
del  25  settembre,  ne  fu  scandolezzata,  e  non  se  ne  consolò  se  non  perck 
se  la  cattedra  fu  offerta,  «  Pon.  Cavallotti,  Tha  respinta,  con  gran  dolore, 
aggiungono  certi  giornali,  dell' on.  Cairoli  e  dei  suoi  eolleghi.  »         i 

In  fondo  in  fondo  si  vede  che  V  Opinione  è  molto  contenta  dello  smacchi 
toccato  al  Ministero.  Messi  da  parte  i  mieriti  ietterarìi  del  Cavalloiti  iQ 
ordine  a  quella  cattedra,  essa  stampò:  a  Fatto  sta  ed  è  che  l' on.  Cavaij 
lotti  quella  cattedra  non  l' ha  ambita  e  non  sa  che  farsene.  Era  oppor* 
tuno,  era  conveniente  che  il  Ministero  gliela  offerisse?  Rispondiamo  a|<l{ 
tamente  che  il  Ministero  non  la  doveva  offerire.  Imperocché  la  qaestit 
è  appunto  ed  unicamente  di  opportunità  e  di  convenienza.  A  noi,  ed; 
molti  altri,  pare  strano  che  il  Ministero,  fra  tanti  egregi  letterati 
liani,  sia  andato  a  sciegliere  l' on.  Cavallotti  pochi  giorni  dopo  che  qu< 
avea  stampato  i  versi  iracondi,  che  tutti  '  ricordano,  contro  i  giovani 
novesi  che  aveauo  reso  omaggio  alte  LL.  MM.  il  Re  Umberto  e  la  Re^ 
Margherita...  A  questo  punto  è  lecito  di  domandare  se  Tod.  Cavalli 
Il  quale  ha  respinto  la  cattedra,  non  abbia  tutelato  la  dignità  del  Gore 
meglio  dei  Ministri  che  gliel'  hanno  offerta.  » 

Il  conoscere  ed  apprezzare  ceree  convenienze  par  che  ripugni  allo 
rito  della  regnante  democrazia.  L'' onorevole  Ministro  Perez  né  anche 
tacere.  Punto  sul  vivo  dai  rimbrotti  dell'  OpinionSy  «crisse  al  Cavali 
una  lettera  pubblicata  dalla  Ragione^  Milano;  ed  io  assa^  dopo 
iperbolico  elogio  dell'Autore  MVAI^^iade  e  dette  Aniieagiie,  coi 
quegli  fosse  il  più  insigne  e  valente  letterato  italvano,  gli  disse, 
vedesi  nell*  Opf mon^  n®  273:  «  Ben  sapeva  il  gracidare  ehe  ne  avi 

'  Gii;.  Catt.  Serie  L\,  voi.  V,  pag.  349-^M). 
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Ciito  quanti  baDOO  si  meschino  conoetU)  della  libertà  negli  ordini  costì- 
tuzionaU  monarchici,  da  volerli  discreditare  nella  opinione  dei  più  come 
eselufùvi  ed  intonacanti.  »  Sicché,  secondo  il  ministro  Perez,  il  vero  modo 
di  sestire  rettamente  degli  ordini  costituzionali  monarchici  esige  cbe,  non 
solo  si  lasci  impunemente  vilipendere  la  monarchia,  ma  si  professi  altis- 
sima stima  per  chi  la  vilipende,  come  fa  il  Cavallotti. 

Il  latto  dei  giovani  genovesi  accennato  dall'  Opinione  consìste  in  ciò, 
che  80  di  essi  recaronsi  ad  onore  di  fare  scorta  alla  carrozza  dell^  LL.  MM. 
quando  queste  visitarono  Genova»  11  Cavallotti  reputò  atto  d' ignobile 
^rviliti  questa  dimostrazione  di  leale  omaggio  al  Be  ed  alla  Regina, 
ossia  al  principio  monarchico.  Indegaato  scrisse  roba  di  fuoco  contro  quei 
giovanii  coprendoli  di  scherni  irosi.  Ne  provennero  bai*uffe,,riss^  e  duelli 
tra  quei  cavalieri  di  onore  ed  i  partigiani  del  Cavallotti^  che  per  altra 
parte  è  Carnoso,  come  vedesì  neir  Unità  Cattolica  n.  929  del  !•  ottobre, 
per  duelli  sostenuti  appunto  pei  suoi  vili  pendii  contro  la  monarchia.  A 
costui  il  Ministero,  ossia  il  Perez  ministro  per  F  istruzione  pubblica, 
d'accordo  col  Cairoti,  offriva  una  cattedra  per  rabbonirlo! 

5.  Il  Ministero  con  ciò  ebbe  a  mostrare  quanta  sia  la  paura  che  h;ì 
dei  radicali  italiani,  e  come  sia  disposto  a  scendere,  verso  di  essi,  ai  più 
ignobili  componimenti,  come  fa  il  Governo  francese  verso  i  comunisii.  Ma 
troppo  più  grave  è  la  molestia  che  gli  proviene  dalla  caponaggine  dell' J^rof* 
fin  due  milioni,  il  quale,  quando  non  esige  grasse  propine  per  gli  antichi 
suoi  servigi  di  pirateria^  impazzisce  e  fa  impazzire  gli  altri  per  lo  stato 
tirile  deUa  Francesca,  di  Clelia  e  di  Manlio. 

Ma  inuanzi  tutto  è  da  pi'emettere  che  codesto  povero  disgraziato  volle 
far  capire  viemeglio  qua!  sia  la  religione  del  vero  che  «gli  professa,  e 
fi\t  k>  impedi  dal  far  ascrivere  col  battesimo,  almeno  a  qualche  setta  di 
cristiani  eterodossi,  i  suoi  figli. 

Alcuni  farabutti  in  Venezia  coma  riferì  X  Unità  Cattolica  n.  228  del 
•^>  settembre,  si  costituirono  in  società  politica,  ma  sotto  il  titolo  di  So- 
lida aieà;  e  naturalmente  conferirono  all' JSroe  db' cIk^  me/^i  il  titolo 
trToiioredi  loro  Presidente.  L'Eroe  per  telegrafo  rispose  subito:  «  Grato 
itxeito  presidenza  Società  atea.»  Da  chi  si  professa  ateo  non  si  può 
jMi'odere  l'osservanza  di  certi  riguardi  imposti  dalla  gratitudine  o  d} 
^'rtì  doveri  sanciti  dalle  leggi.  Da  un  cotale  bisogna  contentarsi  di  pren- 
't*'re  quello  che  dà. 

Perdòi,  a  parer  nostro,  si  mostrò  indiscreto  T  autore  dell' opuscolo 
fjmbaìdi  Vingraio,  di  cui  abbiamo  recitato  certe  rivelazioni  nel  Voi.  X 
(il  questa  Serie  X  a  pagg.  735-36,  quando  rammentò  i  beneflzii  pecu* 
biarii  che  esso  ricevette  dai  Fondi  segreti  e  dalla  Lista  civile.  Lo  stesso 
m\»ct  tuttavia  non  la  pensa  come  noi,  e  nel  recente  opuscolo  Garibaldi 
V'^ìiieoy  di  cui  abbiamo  dato  conto  nel  volume  presente  a  pagg.  78-82. 
Hm  alia  carica,  e  stampò  le  confidenze  avute  da  un  Senatore,  circa  il 
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motivo  del  famoso  maniresto  della  Lega  ddl'a  Demoercusia  da  noi  ri- 
prodotto nel  Voi.  X  della  stessa  Serie  X  a  pagg.  496-98.  «  I  cospicui 
patriotti,  facendo  firmare  il  manifesto  a  Garibaldi,  tentarono  una  opera- 
zione commerciale  a  danno  delle  finanze  dello  Stato.  Non  lo  credi?  Il 
manifesto  è  una  cambiale  cbe  il  Governo  o  aliri  sconterà.  Questione  di 
quattrini!  I  cospicui  patriotti  vogliono  il  milioncino.  »  Cosi  scrìvea  il  Se- 
natore; ed  ecco  nel  Garibaldi  politico  e'  è  il  resto  del  carlino.  «  Sappi 
che  la  cambiale  fu  scontata...  Ora  che  la  cambiale  è  scontata,  i  cospicui 
patriotti,  gli  amici,  i  clienti  e  i  congiunti  vogliono  che  il  Generale  ripassi 
il  mare  (stava  allora  a  Civitavecchia)  riservandosi  di  ricbiaroarlo 
quando  ci  saranno  altre  cambiali  da  scontare...  Per  qualche  tempo  ood 
leggeremo  più  programrni  e  manifesti...  Invece  si  scopriranno  delle  con- 
giure repubblicme.  »  E  di  fatto  da  due  mesi  in  qua  parlasi  dai  giornali 
d'ogni  colore  di  agitazione  repubblicana,  di  programmi  sediziosi  scoperti 
e  pronti  ad  essere  spacciati,  e  soprattutto  di  attentati  con  arme  da  fuoco 
contro  le  sentinelle  delle  polveriere  e  delle  caserme  a  Genova,  a  Milano, 
a  Torino  ed  in  parecchie  altre  città. 

6.  l'Eroe  parti  realmente  da  Civitavecchia  per  la  Caprera,  come 
narrammo  nel  precedente  voi.  XI  a  pagg.  742-45,  e  come  avea  preve- 
duto r anonimo  Senatore;  ma,  oltreché  malato  di  corpo,  anche  irrìtatis- 
simo  contro  il  Cairoti  ed  i  suoi  colleghi,  che  non  fecero  per  T  invalida- 
zione del  suo  matrimonio  con  fa  Giuseppina  Raimondi  'quel  tanto  che 
egli  se  ne  riprometteva;  e  perciò  diceasi  che  fosse  sul  prendere  l'uno  di 
questi  due  partiti:  o  recarsi,  sotto  pretesto  di  sanità,  a  Palermo  e  quivi 
dar  filo  da  torcere  al  Cairoti  e  consor-ti;  ovvero,  ottenuto  che  avesse  da) 
Governo  del  Gambetta  la  patente  di  nazionalità  francese  che  dicesi  aver 
chiesto  per  mezzo  di  Vittor  Hugo  e  di  Louis  Blanc,  recarsi  in  Francia  e 
quinci  dare  guai  al  Governo  italiano.  Di  ciò  scrisse  e  pubblicò  un  grave 
articolo  VOpiniovhe  nel  n.  267  del  30  settembre,  simulando  di  non  poter 
credere  il  Garibaldi  capace  di  voler  essere  superiore  alle  leggi  o  di  voler 
accattare  guai,  pei  suoi  motivi  domestici,  al  Governo  ed  al  Re  d*  Italia. 

Del  disegno  di  agitazione,  col  mezzo  di  Xiaribaldi,  in  Sicilia,  parlò 
senz'ambagi  la  Gazzetta  di  Napoli  del  martedì  30  settembre,  attribue^ 
dolo  ai  soliti  amici,  E  Taveano  fatto  presentire  i  suoi  amici  fin  da  quando 
egli  s'imbarcò  per  tornare  allaCiprera,  come  abbiamo  riferito  nel  pre- 
cedente nostro  voi.  XI  a  pag.  744. 

Ma  il  corrispondente  romano  della  Nazione  le  scrisse  il  29  settembre^ 
e  questa  stampò  nel  n.  274  del  \?  ottobre,  certi  particolari  che  paiono 
derivare  da  fonte  di  persona  bene  informata.  VEroe  avea  perduto  quasi 
ogni  speranza  di  ottenere  che  i  Tribunali  dichiarassero  nullo  il  suo  ma- 
trimonio con  la  Giuseppina  Raimondi,  e  cosi  ancor  quella  di  poter  dare 
stato  civile  alla  Francesca,  a  Clelia  ed  a  Manlio. 

a  Allora  fu  pensato  ad  altro  mezzo.  Secondo  la  legge  austriaca,  il 
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capo  dello  Stato,  nel  caso  eccezionale  e  speciale  di  Garibaldi,  aveva  la 
facoltà  di  rompere  il  nodo  con  un  decreto.  Si  citarono  i  precedenti  di 
casi  consimili  ed  anco  uguaJi,  per  dimostrare  che  Re  Umberto  aveva  la 
slessa  suprema  facoltà  di  cui  aveva  usato  —  ad  esempio  —  Francesco 
Giuseppe. 

«  Il  generale  non  fece  al  Re  nessun  appello  :  non  lo  fece,  non  per- 
chè gli  ripugnasse  chiedere  quella,  che  egli  ritiene  giustizia,  sugli  scalini 
del  trono  :  ma  perchè  rammentò  che  Umberto  è  sovrano  costituzionale 
oè  volle  mostrare  di  invitarlo  ad  agire  d'iniziativa  sua,  ma  solamente 
lasciarlo  libero  di  secondare  l'avviso  dei  ministri  responsabili. 

a  Ne  fu  parlato  molto,  e  da  molti,  al  Cairoli.  Questi  oppose  il  più 
reciso  riGuto.  Io  non  dirò  le  ragioni  con  le  quali  egli  confortò  il  suo  di- 
niego, cooie  non  dirò  gli  argomenti  addotti  dagli  amici  di  Garibaldi  per 
tentare  di  jpersuadere  il  pi*esidente  del  Consiglio.  Ciò  mi  porterebbe  ad 
entrare  nel  merito  della  quistione,  il  che  è  contrario  al  mio  assunto.  Ma 
mentre  si  seppe  che  il  capo  del  Gabinetto  era  fermo  e  inflessibile,  si 
seppe  ancora  che  il  Re,  informato  della  cosa,  aveva  dichiarato  che  egli 
se  oe  rimetteva  pienamente  al  Governo  responsabile,  ed  avrebbe  ilrmato 
il  decreto  non  appena  il  Vare  o  il  Cairoli  glie  lo  avessero,  sotto  la  loro 
responsabilità,  presentato  e  contrasegnato. 

ff  È  agevole  immaginare  gli  effetti  che  tutto  ciò  produsse  nelPanimo 
di  Garibaldi,  già  mal  disposto  contro  il  Cairoli.  £  più  facile  è  ancora 
comprendere  come  le  funeste  influenze,  che  invano  si  erano  esercitate 
oeir animo  suo  a  Roma  e  ad  Albano,  tornarono  a  battere  il  chiodo,  per 
provocare  ed  eccitare  il  Generale  contro  il  Governo.  È  verissimo  che  egli, 
oelFimpeto  dell' ira,  annunziò  il  proposito  di  rinunziare  alla  cittadinanza 
italiana,  e  di  diventare  cittadino  della  repubblica  francese,  per  far  paghi 
gli  antichi  voti  di  Victor  Hugo  e  di  Louis  Blanc,  e  perchè  la  storia  di- 
cfóse  che  il  Duce  dei  Mille  sotto  il  ministero  di  Benedetto  Cairoli  aveva 
declinato  ciò  che  teneva  a  primo  onore  della  propria  esistenza.  Ma  questo 
non  fu  effetto  che  di  un  rapido  e  irreflessivo  movimento  di  animo  esul- 
('eralo;  né  so  poi  quello  chi^  avrebbe  potuto  giovare  alla  causa  dello  scio- 
glimento del  vincolo  del  matrimonio.  Ad  ogni  modo  non  è  possibile  pen- 
<^re  seriamente  che  Giuseppe  Garibaldi  alla  flne  della  sua  vita  rinunzii 
ad  essere  italiano. 

«  Ma  è  possibile  invece  che  quelle  influenze,  cui  accennavo  di  sopra, 
«  sieoo  adoperate  e  si  adoperino  a  spingere  il  Generale  a  qualche  passo 
bl50.  Da  ciò  l'annunzio,  secondo  cui  egli,  discretamente  ristabilito  in  sa- 
iate, starebbe  per  abbandonare  Caprera,  con  animo  di  recarsi  in  Sicilia, 
di  fissarsi  a  Palermo,  e  di  là  riattivare  la  propaganda  per  quella  Lega, 
che  finora  non  si  è  visto  come  sia  giunta  a  legarsi,  e  che  anzi  parve 
definitivamente  sciolta,  dopo  il  ritorno  di  Garibaldi  alla  sua  isola.  » 

Queste  spiegazioni  del  corrispondente  della  Nazione  mettono  in  chiaro 


362  GRONACA.  ^ 

dò  che  era  stato  scritto  al  Tempo  il  4  settembre,  e  che  nm  abbiano 
trascrìtto  nel  voi.  ILI  a  {»%.  744,  circa  i  motivi  della  sua  parlesia  da 
Civitavecchia,  ed  il  suo  disegno  di  rivedere  1^  Sicilia,  Ma  metteno  al- 
tresì ìq  evidenza  il  conto  che  si  fa  dai  liberali  della  invioIabHità  Mk 
\egg}^  quando  si  vogliono  far  piegare  a  servigio  d' uu  seitarìo  ;  e  eooie 
essi  osino  voler  costringere  il  Capo  non  risponsabile  dello  Slato  a  far 
quello  che  neppure  i  risponsabili  osano  o  possono  propori^i.  E  gìevno 
nioitre  a  capir  bene  T  articolo  sopramentovato  éAV  Opinione  n.  9S7,  cirea 
(a  causa  matrimoniale  del  Garibaldi,  che  tertimienie  mette  in  impacm 
aoD  meno  il  Ministero  che  i  Magistrati. 

Ma  quali  9ono  codeste  influenze,  da  coi  T  Eroe  si  lascia  muovere 
come  un  fantoccio?  Fu  scritto  al  Risorgimento  di  Torino,  e  ripetati 
-bA  Cittadino  di  Genova  n.  373:  «  I  vostri  lettori  già  sanno  eeme  il  Tri- 
fmnale  di  Roma  respingesse  hi  primo  appello  l'istanza  di  Garibaldi  per 
Tiinnullamento  del  suo  matrìmonio  coHa  Raimondi.  Questo  scacco  fece 
montare  su  tutte  le  fiirie  i2  Otnerafe,  come  lo  chiamano  per  metonimia 
i  fluoi  fedeli.  »  E  di  questi  fedeli  la  Óasxfetéa  d'Italia  n.  281  sumpè: 
(V  II  feticismo  del  partito  e  della  stampa  radicale  per  fi  Generale  Garibaldi 
è  veramente  nauseante!  »  Sia  pure,  ma  il  feticismo  frutta  al  partilo; 
poiché,  come  fu  scritto  ni  Risorgimento:  <c  Qra,  traendo  partito  dalTir- 
ritazione  del  Oenercde,  gente  rimasta  a  bocca  asciutta  in  alceni  appalti 
*  tronchi  ferroviarii,  e  altri  die  vanno  lavoraado  per  abbattere  ratinale 
Ministero,  si  sono  associati  e  aumentando  materie  di  hritazioiie  al  geae- 
nde,  lo  hanno  persuaso,  si  assiewraj  a  fare  un  viaggio  hi  SicHia.  fn  Sicrli» 
a  €he  fare7  diranno  i  vostri  lettori.  A  creare  imbarazzi  al  Governo  e  a 
far  da  comodino  a  speculatori  e  ad  avventurieri.  » 

Impermalito  per  la  sentenza  del  Tribunale  di  Roma  circa  il  mio  na- 
trìmonio,  ed  aizzato  da  tal  genìa  di  cortigiani,  pare  che  il  Garibaldi  volesse 
romperla  affatto  col  Cairoti  e  vendicarsi  collo  sciorinare  i  panni  sporchi 
lA  sole.  Poiché  la  Gazzetta  del  Popolo  di  Torino  ebbe  per  telegramma 
la  seguente  notizia:  «  Annunciasi  prossima  \sl  frabMicazione  di  un  opuscolo 
del  Generale  Garibaldi,  alquanto  vivace,  contro  l'onorevole  Cairoli.  Sperasi 
pere  che,  per  interposizione  di  comuni  amici,  quella  pubblicazione  potrà 
ancora  essere  evitata.  » 

Finora  però  T  Eroe  non  pubblicò  alcun  opuscolo  e  non  si  mosse  alla 
volta  di  Palermo,  si  pel  rincrudire  della  sua  malattìa,  e  si  per  un  cattivo 
servizio  rendotogli  dal  feticismo  dei  soprallodati  suoi  fedeli.  I  quali  per 
cingere  d*  un' aureola  di  magnanimità  cavalleresca  il  capo  iélVlEroe,  trom- 
barono pei  loro  giornali  che,  se  finora  il  Tribunale  non  avieva  potuto  seo- 
lenziare  nullo  il  matrimonio  da  lui  contratto  colla  Giuseppina  Raimondi. 
db  era  effetto  della  sua  generosità  e  delicatezza  a  non  volersi  avvalei-e 
del  S  ^  <l€l  Codice  civile  austriaco',  non  volendo  fare  sfregio  air  onore 
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di  colei  cbe  egli  avea  sposato.  Non  T allesserò  mai  fallo!  La  signora  Rai- 
moodi  avea  finqui  tollerato  le  insinuaziooì.  vituperose  contro-  lei  spacciate 
4xì  gkHnali  del  feiimsmo,  Tuttaivia  quando  lesse  nel  Pungolo  di  Milano 
B.  ina^  che  li  ooiD6f0he  per  legge  dovea.pontane  (di.  Signora  Garibaldi] 
era  per  lei  insieme  unnom^  Ulusire^  una  condcmna  ed  un'onta^  non  ne 
potè  più^  e  credettesi  in  dovere  di  smentire  la  flaba  che,  se  in  Tribunale 
di  prima  istanza  non  fu  dichiarala  la  nullità  del  matrimonio,  ciò  avvenne 
perchè  il  Generale  Garibaldi  non  volle,  per  generosità,  usare  un'arma 
sicnra,  provando  dinana  ai  Tribunali  cbe  essa  lo  Sposasse  essendo  già 
madre;  ed  indirizzò  al  Pungolo  una  lettera  pepata,  riprodoila  dalla  Opi- 
nume  di  Roma  o.  276  del  9  ottobre,  dalla  quale  leviamo  il  tratto  seguente. 

a  Ora  000  voglio  né  posso  piò  tacere;  e  dichiaro,  che  tulto  quanto  si 
<iice  a  questo  proposito  a  mio  carico^  è  una  pretta  menzogna  inventata  per 
la  soia  ragione  che  i  consiglieri  del  Generale  hanno  trovato  che,  secondo 
le  leggi,  questo  fosse  V  unico  modo  per  arrivare  alla  nullità  del  mairi- 
mooio  da  lui  voluto.  £d  hanoa  impiegato  tutti  i  mezzi  per  indurmi  almeno 
I  tacere  davaoti  ai  Tribunali.  Sono  donna  e  non  conosco  gli  artiflzi  dei 
legali,  ma  so  che  da  parte  mia  desidero  lo  scioglimento  di  questo  vincolo 
anormale  nel  solo  caso  io  cui  si  possa  ottenere  rispettando  T  onore,  la 
verità  e  la  legge.  Si  faccia  pure  la  luce  sui  fatti  avvenuti  veni' anni  fa: 
DOD  sono  certo  io  che  la  debba  temere.  La  prego  di  pubblicare  questa 
mia  e  di  tenermi  con  tutla  considerazione.  Devotissima  Giuseppina  Rai- 
voffDi.  Olgiate  Comasco,  5  ottobre  1879.  » 

Onesto  guanto  di  sfida  gettato  in  faccia  sklYJEroe,  posto  alle  slreUe 
di  provare  quello  che  i  suoi  fedeli  spacciarono,  certamente  sulla  fede  della 
sua  parola,  e  di  provarlo  io  Tribunale,  diedegli  fierissimo  rovello.  E  si 
aononaia  cbe  egli^  se  la  Corte'  di  Appello  non  semenziera  a  favor  suo^ 
hpiglierà  la  causa  sulla  base  del  mentovato  §  58  del  Codice  civile  austriaco. 
Intanto  aspetta  di  vedere  Tesilo  dei  dibattimento  che  dee  farsi  in  Corte 
dWppelIo  alli  19  novembre;  e  questo  lo  distoglie  dal  secondare  gli  im- 
palai dei  suoi  fedeliy  circa  il  provocare  in  Sicilia  T  agitazione,  di  cui 
tarlava»  come  dì  cosa  notoria,  la  Gazzetta  di  Napoli  numero  271  del 
W  settembre. 

7.  Questa  sosta  dell'  Eroe  neir  attuazione  dei  disegni  dei  suoi  fedeli 
per  turbolenze  io  Sicilia,  non  scemò  gran  fatto  gli  imbarazzi  della  re- 
fBtnìB  consorteria  Cairolina.  In  circa  sei  mesi  che  il  signor  Benedetto 
vi  si  travaglia,  con  praiicbe  spinosissime  presso  le  consorterie  del  De- 
pretis,  del  Crispi,  del  Mancini,  del  Nicotera  e  simili  caposquadra,  non 
riuscì  né  a  riunire  le  sparse  membra  della  Sinistra  parlamentare  almeno 
in  »cora  pluralità  a  suo  favore,  né  a  compiere  il  Ministero.  E,  per 
gionla  aDa  derrata^  il  suo  collega  Tommaso  Villa,  nel  discorso  recitato 
a  VtUaaova  d'Asti  il.  12  ottobre,  non.  fece  che  rendere  più  arduo  il 
compooiineDto. 
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Non  avendosi  finora,  mentre  scriviamo,  di  codesto  discorso  altro  che 
sunti  telegrafici,  in  parte  oscuri,  in  parte  assai  ingarbugliati  e  poco 
concordi  fra  loro,  crediamo  inutile  stenderci  a  parlarne,  fuorché  accen- 
nando a  due  punti  principali  in  cui  tutti  i  telegrammi  convengono  oello 
esprinoere  lo  stesso  concetto.  E  sono  le  dichiarazioni  del  Villa  circa  U 
legge  per  T abolizione  delia  tassa  sul  macinato,  ed  i  disegni  del  Goveroo 
circa  la  legge  per  la  riforma  elettorale. 

Al  quale  proposito  ci  jsembra  che  chiarisse  assai  bene  lo  stato  delle 
cose  il  Popào  nomano  n.  285  pel  martedì  14  ottobre,  nei  teroDioi 
seguenti. 

«  La  prima  grossa  questione  affrontata  dall'on.  Villa  nel  suo  discorso 
è  stata  quella  della  tassa  sulla  macinazione  —  e  ci  pare  io  veriti  che 
Tou.  ministro  dell*  interno  abbia  espressi  due  concetti,  la  cui  contraddi- 
zione —  nonostante  T ammirata  eloquenza  dell'oratore  —  non  può  essere 
sfuggita  ad  alcuno. 

ff  L'on.  Villa  ha  ricordate  le  circostanze  per  le  quali  sorse  il  .secondo, 
0  meglio  terzo,  ministero  Cairoli  —  ha  detto  che  oggi,  come  allora,  il 
gabinetto  non  vuole  il  conflitto  col  Senato,  ma  che  viceversa  è  deciso  a 
sostenere  con  tutte  le  sue  forze  la  legge  votata  dalla  Camera  elettiva. 

<c  Come  sia  possibile  l'attuazione  di  questo  duplice  scopo,  noi  non  sa|>- 
piamo  vedere.  Il  Senato  ha  fatto  sino  ad  oggi  comprendere  d'essere 
sempre  fermo  nelle  sue  idee  concretate  in  un  voto  —  e  il  Gabinetto 
quindi  sarà  obbligato  od  a  provocare  quel  conflitto  che  non  volle  nella 
state  decorsa  od  a  procrastinare  l'attuazione  della  legge  quale  fu  votala 
dalla  Camera  dei  deputati. 

«  In  quest'ultimo  caso  ci  pare  che  non  avrebbe  reso  alla  Camera  e  al 
paese  un  buon  servizio  —  inquantochè  le  vertenze  che  pia  o  meno  a 
ragione  occupano  l'opinione  pubblica,  vogliono  essere  in  un  modo  o  io 
un  altro  prontamente  risolute:  —  e  in  caso  poi  che  un  conflitto  colfAlta 
Camera  dovesse  avvenire,  noi  avremmo  ragione  di  domandarci  perdio 
cadde  il  ministero  Depretis  e  perchè  venne  il  ministero  Cairoli,  se  que- 
st'ultimo non  fa  che  accettare  le  premesse  di  quello,  nò  può  evitamele 
conseguenze  che  appariscono  indispensabili. 

«  L'onorevole  Villa,  nel  discorso  degno  del  suo  ingegno  elettissimo, 
ha  ripetuta  la  ormai  celebre  frase  dell'onorevole  Depretis;  né  macinato 
né  disavanzo  ;  ed  ha  dichiarato  esplicitamente  che  dell'onorevole  D^ 
pretis  accettava  pure  il  progetto  di  riforma  per  la  legge  elettorale,  salvo 
alcune  lievi  modificazioni  che  non  ne  altereranno  sostanzialaiente  il 
concetto. 

«  Le  altre  questioni  che  egli  ha  toccate  —  tanto  per  dara  alla  sua 
orazione  quella  giusta  ampiezza  reclamata  dalla  gravità  di  un  discorso 
ministeriale  —  sono  tutte  di  secondaria  importanza.  Le  due  grandi  que- 
stioni, che  interessano  la  nostra  politica  interna,  sono  pel  momento  la 
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questioiie  del  maGinata,  e  la  legge  elettorale  —  ed  entrambe  accennano 
a  rimanere  nella  identica  posizione  in  cui  erano  state  collocate  dall'ono- 
revole Depretis. 

ff  Personalmente,  noi  possianM)  esserne  molto  lieti:  ma  ancora  una 
volta  dobbiamo  domandarci  quale  ragione  di  essere  abbia  un  ministero 
il  quale  governa  col  programma  del  ministero  che  egli  ha  contribuito 
a  rovesciare;  e  ci  sembra,  costituzionalmeme  parlando,  che  sarebbe 
stato  più  giusto  e  più  utile  anche  nelf  interesse  del  paese,  lasciare  Tat- 
tuazioae  di  un  programma  di  governo  a  chi  lo  aveva  concepito.  Eviden- 
lemente  il  gabinetto  Cairoli  ci  pare  né  più  né  meno  che  un  agente  per 
procura  dell' on.  Depretis.  » 

Tornerebbe  inutile  il  recitare  qui  i  giudizii  che  del  discorso  del  Villa 
recarono  i  giornali  di  qpposiaiane^  ecMe  debite  riserve  circa  la  corri- 
spondenza fra  il  sunto  telegrafico  ed  il  testo  ancora  inedito.  Gioverà 
piuttosto  far  rilevare  i  cenni  che,  dai  giornali  devoti  alla  regnante  con- 
sorteria^  trasse  l'egregia  Unità  Cattolica  nel  n.  241,  pel  15  ottobre  p.  p.^ 
dopo  recitata  la  sostanza  di  codesto  discorso. 

«  li  Seeoh  (14  ottobre,  n.  4849)  trova  nel  discorso  di  Tommaso  Villa 
«Da  nuova  conièrma  che  «  il  parlamentarismo  è  il  governo  degli  avvocati.» 
D  ministro  si  chiari  abile  avvocato  <c  nel  dipingere  con  ridenti  colori  una 
sitoaziooe  politica  tutl' altro  che  rosea,  e  nel  dare  aspetto  di  novità  a 
fòrmule  vecchie  quanto  il  parlamentarismo,  e  apparenza  di  liberalismo 
a  proposte  assai  discutibili  dal  lato  della  libertà  e  del  progresso.  »  Il 
discorso  del  Villa  «  non  è  che  un  tessuto  di  generalità  e  di  promesse 
a  lunga  seadenea,  sulle  quali  ormai  il  paese  ed  il  partito  liberale  con 
tiri  soQ  diventati  alquanto  scettici...  Ebbe  un.  bel  successo  oratorio  nel 
momento  che  fu  pronunciato,  ma  che  è  destinato  a  lasciare  il  tempo  che 
avea  trovato.  >» 

«  La  Ckufgetfa  del  Popohy  tutta  Villa,  sì  fa  scrìvere  da  Roma  che 
«  le  prime  impressioni  sul  discorso  sono  favorevoli.  Tuttavia  prevedesi 
ebe,  al  primo  Consiglio  dei  ministri,  l'onorevole  Villa  sarà  interpellato 
da  qualche  suo  collega  circa  talune  parti  del  suo  discorso.  Il  gruppo, 
che  si  noostra^  risolutamente  dissenziente  dal  discorso  del  Villa,  si  è  quello 
ebe  prende  nome  dall'onorevole  Crispi.  Anzi  oggi  i  suoi  amici  annunzia- 
T»oo  che,  in  seguito  alle  dichiarazioni  dell'onorevole  Villa  sulla  questione 
dei  macinato,  l' onorevole  ministro  dell'  istruzione  pubblica  intendeva  ras- 
segnare le  proprie  dimissioni...  Sinora  la  situazione  parlamentare  si  pi*e- 
^Qta  per  nulla  rassicurante  in  causa  di  alcuni  uomini  politici  intransi- 
tisenti,  che»  per  gare  di  persone,  non  rifuggirebbero  dal  rovinare  il  partito.  » 

«  Né  il  deputato  Crispi  solamente,  ma  anche  il  ministro  Perez  si 
sarebbe  trovato  offeso  da  alcuni  punti  del  discorso  dì  Villanuova,  ed  è 
persino  eorso  voce  che  «  abbia  rassegnato  le  sue  dimissioni.  »  Il  che  però 
è  smentito  dalla  Riforma. 
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«  Dopo  tutto  dò,  la  Oastaetta  del  Popolo  oon  senza  ragioae  h  le 
sue  riserve  sulla  notìzia  che  «  il  Re,  appeaa  conosciuto  il  testo  del  di* 
scorso  deir  onorevole  Villa,  gli  abbia  mandato  un  telegraioina  di  eoo- 
gratulazionc;  » 

8.  Nello  stesso  giorno  in  cui  Tofuoiaso  Villa  imitava  in  VillaDova 
d'Asti  quel  che  fecero  a  tempo  loro  il  Depretis  a  Stradella,  il  Cairoli  a 
Pavia,  il  Zaoardeili  a  Brescia,  il  Nicotera  non  sappiamo  più  dove,  come 
i  consorti  da  parte  loro  solevano  fare  a  Cossato,  a  Legnai,  ed  a  Casale; 
faeeast  in  Roma,  dove  le  processioni  religiose  cattoliche,  e  persico  quella 
del  Corpus  Domini,  sono  proibite,  una  prooessione  d4  Frammassoni  e 
di  Garibaldini,  per  associare  solennemente,  dalla  stazione  della  via  ferrata 
fino  alla  spianata  di  S.  Pietro  in  Montorip  le  ossa,  più  o  meno  autentiche, 
e  disseppellite,  dei  difensori  di  Roma  nel  1849  e  dei  suoi  conquistat^i 
nel  1870.  I)  posto  d'onore  fu  dato  alle  ossa  di  Angelo  Brunetti,  detto 
Ciceruacchio,  famigerato  tribuno  della  plebe  settaria  romana  che  diede 
mano,  aiutata  dai  sicarii  d^le  sette  carbonaresclie  di  tutta-  Italia,  all'as- 
sassinio  di  Pellegrino  Rossi,  air  assalto  del  palazzo  apostolico  al.  Quirinale^ 
ed  a  tutte  le  nefandezze  cui  pose  termine  la  spedizione  francese  comandata 
dal  Generale*  Oudinot.  La  minuta  descrizione  di  codesta  processione  si 
trova  nei  giornali  liberaleschi  di  Roma  del  13  ottobre,  coi  plausi  del- 
l' Opinione  n.  280. 

Il  Governo  previde  che,  se  lasciava  libero  alla  processiono  il  passare. 
^«coudo  r  itinerario  tracciato  dalia  Commissione  Garibaldina  e  riprodouo 
nelb  Unità  CattùUca  n.  237  del  10  ottobre,  pel  Corso  e  per  Piazza 
Venezia,  potea  accadere  qualche  inopportuna  manifestazione  italiam 
contro  le  Ambasciate  d'Àustria-Unghf'ria,  ivi  residenti,  e  cbe  ne  avreb- 
befo  tenuto  conto  per  mettere  qualche  commento  al  Res  Italicae  del- 
THayrnerle.  Prudentemente  fu  mutato  Titinerario.  Furono  vietati  i  discorsi. 
Al  solo  Sindaco  Ruspoli  fu  consentito  di  sciogliere  lo  scilinguagnolo,  li 
Governo  diede  carattere  tiffioiàle  alla  cerimonia,  depotandovi  rappreseo- 
tanze  dell' Esercito,  dif  cni  parte  facea  ala  alla  processione,  e  parte  la 
precedea  e  seguiva!  A  ricevere  le  casse  delle  ossa  sulla  piazza  dì  S.  Pietro 
in  Montorio  si  trovarono  il  Cairoli,  il  Vare,  il  Bon^li^  nrinistri  per  gli 
affari  Esterni,  per  la  Giustizia  e  la  Guerra,  quasi  a  fianco  de' più  farai* 
gerati  caporioni  garibaldini,  che,  come  lo  Sgarallino,  vi  ostentavano  la 
loro  camicia  rossa.  La  processione  fu  lunga,  con  grande  sfarzo  di  ban- 
diere, di  fanfare  e  di  emblemi  settarii,  fra  i  quali  spiccava  il  vessillo 
della  squ:»dra  per  V Italia  irredenta;  ma  senz' altra  cicalatn  che  quella 
del  Ruspoli,  il  quale  la  Ani  con  la  spavalderìa  di  far  sapere  allo  straniero 
che,  se  mai  si  cimentasse  ad  offendere  l'unità  italiana,  tutti  gli  italiani. 
vivi  e  morti,  come  un  sol  uomo,  tuiltv  non  si  sa  bene  se  compresi  anche 
i)  Papa>  i  Cardinali)  i  Vescovi,  i  preti,  i  frali  e  le  monache,  si  levereb- 


CONTSMBOiUNEA  ^7 

bere  come  un  solo  uomo  per  difèndere  il  prezioso  tesoro  Fedaio  dal  sa- 
crìtìao  dei  roartiri  del  1849  e  del  iB7a 

La  Perseveranaa  di  MMano,  n,  7175  del  12  ottobre,  come  una  vec- 
chia polzellona  serupolosa,  useiva  qoeilo  atesso  g^oo  ad  esalafe,  con 
sordi  gemiti,  il  sentimento  di  scandaìe  e4ie  la  turbava,  a  proposito  delle 
oooranze  precipue  decretate  al  Oiceruaochio,  e  sUaapava  queste,  apparan- 
temeate,  troppo  ingenue  parole,  in  anticipazione  della  grande  sotennità 
pagana  pel  trasferiaiento  di  quelle  ossa  dal  luogo  sacro  e  benedetto  daUa 
Chiesa  al  lembo  d*nna  via  pubblica. 

«  Si  propone,  adunque,  di  fere  una  gran  soleraMà  deNa  ttaslaatone 
Mie  ceneri  del  popolano  romano  del  1848  che  mori  Aioilato  dagli  Au- 
strìaci. Sta  bene;  quantunque,  oramai,  sarebbe  tempo  dì  finir  di  ditto- 
strare,  e  di  rinvangare  il  vecchio;  la  morte  incontrata  per  amar  deHa 
fxitria,  e  per  mano  dell' iaimteo  di  questa,  merita  rieonlanza  ed  onore. 
Ma,  per  non  eonfondere  il  seatimealo  morale  deUa  papoianoai,  bisogna 
ricordarsi  Mche  la  viladi  coloro  i  quali  son  voluti  onorare;  e  se  in. quella 
v'ha  qaalebe  atto  altameofo  riprovevole  e  delittuoso,  pietà  della  palria 
vuole  die  almeno  si  taccia.  Ora,  noi  non  abbiamo  potuto  aflcerlare,  ma 
fii  detto  ohe  Ciceroaechio  fo  di  quelli  che  presero  parie  airassaaainio  di 
Pellegrino  Rossi  ;  che  nella  sua  casa  la  congiura  Ai  fatta;  ehe  il  suo  nouK 
fa  imborsato  con  quelli  degli  altri,  tra' quali  rasaassiuo  avrebbe  dovuto 
«mre  traCilo  a  sorte;  ehe  egli  Ai  di  coloro  ahe,  eollocaiisi  al  piede  della 
scala  dove  il  grande  uomo  Ai  truoidato,  aiotarooo  l'assassine  a  eamfàere 
li  misfatto  e  a  salvarsi  poi,  ed  egli,  infine,  fu  quello  ehe  caiidiiaae  per 
le  vie  di  Rema  quelle  vergognose  processioni  cbe  aodaroBO  gridando 
mha  all'uccisore,  ingiuriando  Tucoiso.  Ciò  rlanlta,  se  non  ricordiamo 
nate,  dagli  atti  del  pnoeesso  fatto  per  aeeeriare  chi  riieciaore  fosse  6taiiD> 
atti  iD  tutto  0  in  paiHe  a  stampa.  È  vero?  » 

Fu  risposto  molto  bene  e  chiaro  M':è  vero?  della  P«raMfora«M0, 
oel  0.  242  pel  giovedì  16  ottobre  dalla  egregia  Uniià  CaitcUea  di 
TorìDo;  die  ricordò  ai  moderati  \^  parte  sostenuta  da  Angelo  Brunetti, 
detto  OieeruacclUo  nell'assassinio  di  Pellegrino  Rossi,  invitandoli  a  leg- 
gere <  almeno  il  sunto  dal  processo  cbe  ne  pose  in  evidenza  le  nefande 
%elleratezze  ;  il  quale  sunto  fu  compilato  egregiamente  dalla  Civiltà 
Cattolica,  Seconda  Serie,  Voi.  Vili,  in  tre  parti:  la  Cospiraeione  a 
pagg.  13  e  129;  Y  Assassinio  a  pagg.  374  e  505;  e  la  Bibellione  a 
pag.  593.  » 

Se  la  Perseveranza  desiderasse,  sinceramente,  di  esser  ben  chiarita 
circa  Y eroismo,  di  cui  fecesi  l'apoteosi  sopra  le  ossa  più  o  oieno  auten- 
tiche del  Cioeruacchio,  troverebbe  facilmente  in  Roma  il  Oiagoifieo  vo- 
hnae  io  foglio  del  processo  originale;  di  cui  le  prime  25  pagine  oon- 
teogeoo  la  aenteozu  emanata  dalla  Saera  Comtdta  il  mercoledì  17  mag- 
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gio  1854;  quindi  altre  643  pagine  a  due  colonne  contengono  tutti  gli 
atti  del  processo,  con  le  deposizioni  dei  rei  confessi  e  convinti,  e  nelit' 
quali,  quasi  in  ogni  pagina,  è  posto  in  evidenza  che  Angelo  Bruoetti, 
soprannominato  Ciceruacchio,  fu  tra  i  più  operosi  tra  quelli  che  prepa- 
rarono r  assassinio  di  Pellegrino  Rossi,  e  ne  fecero  baldoria  la  sera  dd 
giorno  in  cui  fu  compiuto. 

Laonde,  a  pagina  7  della  Sentenza,  nella  lista  dei  conU^mad  ed  as- 
senti tra  i  mandanti  o  mandatarii  deirassassinio,  subito  dopo  quello  del 
famigerato  Pietro  Sterbini,  leggonsi  i  nomi  di  Angelo  Brunetti^  e  di 
Luigi  Brunetti  suo  figlio.  La  sentenza  pronunziò  la  pena  contro  i  col- 
pevoli che  erano  in  potere  della  Giustizia;  e  cdpi  questi  soli,  perclit 
degli  altri,  che  non  sapea  se  vivi  o  morti,  non  poiea  far  altro,  come  dou 
uditi  a  difesa. 

Tuttavia  gli  atti  processuali  contengono  (non  solo  nella  parte  specialf 
della  Riunione  Brunetti,  da  pagina  18  a  pagina  76,  ma  in  tutto  il  ri- 
manente, che  spetta  agli  altri  imputati,  e  specialmente  io  quella  che 
reca  le  rivelcufioni  dell'  assassino  Felice  Neri,  e  le  nefandezze  della  Riu- 
nione al  teatro  Capranica)  le  prove  più  lampanti  che  il  Ciceruaecbio  era 
un  capo  di  assassini,  e  che  per  sua  istigazione  e  coopcrazione,  come  per 
quella  di  suo  figlio  Luigi,  fu  assassinato  Pellegrino  Rossi. 

À  quello,  ed  ai  suoi  complici,  il  Governo  rendette  supremi  onori  il 
12  ottobre  1879.  Ed  era  giusto  da  parte  di  coloro  che  aveano  decretato 
Taureola  di  martiri  e  di  eroi  al  Monti  ed  al  Tognetti  !  Se  il  Papa  avesse, 
a  suo  tempo,  fatto  levare  le  ossa  del  Ciceruacckio  e  dei  suoi  coosorii 
dal  sagrato  in  cui  stavano  sepolte,  e  le  avesse  fatte  buttare  in  un  fosso 
sul  ciglio  della  via  pubblica,  tutta  l'Europa  massonica  avrebbe  levato 
grida  di  furore  contro  T intolleranza  papale.  L'hanno  fatto  i  settarii,  e 
convien  dire  che  hanno  fatto  bene.  Quelle  ossa  non  istavano  bene  in  terra 
benedetta  dalla  Chiesa  e  sotto  gli  auspicii  della  religione.  Fu  un  atto  di 
giustizia  spontanea. 

II. 

COSE  STRANIERE 

PRUSSIA  (Nostra  corrispondenza)  —  1.  L'alleanza  austro-germsmica  e  le  alir< 
potenze  2.  ^  Il  movimento  elettorale  e  il  Kulturkanipf  —  3.  Particolarità  cin^ 
quest'ultimo  —  4.  Le  Associazioni  e  Assemblee  r^lloliclie  —  5.  Kivelaziom 
curioso. 

i.  L'accordo  tra  l'Austria  e  la  Germania  è  oggi  il  fatto  col minaoti' 
nella  politica  europea.  Moltissime  sono  le  cause  che  lo  hanno  prodotto 
Quantunque,  al  dire  de'  più  imparziali,  il  principe  di  Bismark  difendesse 
strenuamente  nel  congresso  di  Berlino  gì*  interessi  della  Russia,  quesu 
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potenza  non  gli  è  stata  gran  fatto  riconosceote.  La  stampa  russva,  tuttn 
iofeodata  al  peaslavismo,  non  ha  rifinito  d' attaccare  il  Cancelliere  e  la 
tìermania,  chiamando  Tuno  e  T  altra  in  colpa  di  tutti  i  mali  della  Russia. 
Sembra  che  Tedio  vei-so  la  Germania  sia  diventato  la  base  del  patriot- 
lisQjo  non  meno  che  della  politica  de' nostri  vicini  d'Oriente.  Meditano 
essi  idee  dì  ricatto  pei  servigi  che  loro  ha  resi  la  Germania,  eck  offrono 
)  alleanza  loro  alla  Francia^  che  avrebbe,  al  certo,  ragioni  più  serie  di 
averla  con  noi.  La  Russia  è  pure  gelosa  deirAustria,  che  attraversa  i 
Nuoi  progetti  d'estensione  sulla  penìsola  dei  Balkan*.  La  distruzione  del- 
lAustrìa  è  indispensabile  per  T attuazione  dell'Impero  panslavista,  tanto 
ùi^ognato  dai  Russi,  i  quali  strapperebbero  nel  tempo  stesso  alla  Ger- 
mania le  sue  province  orientali  con  Koenigsberga  e  Danzica.  Gl'Italiani 
gridano,  tempestano  e  inventano  un'Italia  irredenta  per  togliere  al- 
lAustria  i  soli  porti  che  le  rimangono  e  che  sono  per  lei  indispensabili. 
L'Àastria  è,  dunque,  costretta  di  cercarsi  un'alleata,  e  s'affretta  ad  ac- 
attare  la  Germania,  che  le  si  offre  spontanea..  Né  potrebb' essere  altri- 
uieoti,  perocché  essa  non  ha  da  scegliere.  La  Francia  é  la  sua  nemica 
ereditaria:  da  tre  secoli,  sotto  i  governi  più  opposti  tra  loro,  la  spada 
liella  Francia  fu  sempre  alzata  contro  rAustria,  il  cui  rimpiccinii  mento, 
«e  non  la  distruzione,  sembra  essere  la  base  della  sua  politica  estera.  La 
Prassia  pure  si  é  ingrandita  a  spese  dell'Austria  ;  ma  a  più  riprese,  se- 
gtjaiamente  sul  principio  del  secolo  che  corre^  ha  fatto  causa  comune 
eoa  essa  e  l'ha  aiutata  a  rimettetesi  in  piedi.  Anco  nel  1866  le  fece  la 
guerra,  ma  non  le  impose  verun  sacrifizio  territoriale,  dacché  la  Venezia 
(u  dall'Imperatore  d'Austria  donata  a  Napoleone  III,  il  quale  accettò  il 
regalo  da  vero  pirata,  che  é  quanto  dire  senza  ricambiarlo  con  un  ser- 
Mgio  qualsiasi.  Nel  congresso  di  Berlino,  il  Bismark  aggiudicò  la  Bo- 
ccia, l'Erzegovina  e  Novi-Bazar  all'Austria,  che  venne  cosi  ad  acquistare 
ire  provìnce  per  essa  assolutamente  indispensabili  e  una  posizione  stra- 
tegica delle  più  vantaggiose.  Dopo  tante  perdite  dolorose,  v'ha  in  ciò.  una 
soddisfazione  necessaria  per  il  patriottismo  austriaco.  Le  gentilezze  del 
Bismark  verso  l'Austria  nascondono  un  fine  egoistico;  la  Germania  ha 
bisogno  dell'Austria  per  guarentirsi  contro  l'alleanza  franco-italo-russa, 
che  la  minaccia.  Questa  é  appunto  la  ragione  per  cui  l'Austria  può,  dal 
aato  suo,  impor  condizioni.  L'accordo  austro-germanico  é  la  conseguenza 
di  ona  situazione  generale,  che  si  prolungherà  senza  dubbio  per  molto 
tempo  ancora.  I  due  Imperi  germano-slavi  contando  70  milioni  d'abitanti 
t  due  milioni  di  soldati  agguerriti,  la  loro  unione  detterà  necessariamente 
airEuropa  la  pace. 

I  repubblicani  francesi  hanno  il  merito  di  esser  rimasti  sordi  alle 
«ligaziooi  della  Russia.  Un'alleanza  franco-russa,  infatti,  produrrebbe 
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r  urto  delle  quattro  piii  forti  potenze  militari  del  globo.  La  TiUorit  dfilb 
Russia  avrebbe  per  ineviuibite  ooaseguenza  raimasioBe  deiridea  pm- 
slavista,  incompatibile  eon  resistenza  d^  l' Austria  ;  e,  aoeanto  airinpero 
panslavista,  aoehe  ma  Franeia  tograndita  daUa  risooaaa  si  trovmbbe 
rimpicQiolita  a  motivo  del  suo  isolaneoto,  noo  ivewte  pìii  la  posàbiiìtà 
di  appoggiarsi  un  giorno  suirAostria  né  $ul^Iflghihern^  divfinturie  Ge- 
mica. In  grazia  dell' attuate  sua  intelligenza  eon  ringhiHerra,  può  itvece 
la  Fmncfa  prepararsi  e  rìaerbarsi  m' alleanza  oon  T Austria,  soa  oatnrale 
alleata  ;  può  soprattutto  accudire  eMcacemente  a'  prof>ri  mterasai  nel  He- 
diternineo,  nelf  Asia  ninoree  in  Palestina.  L'aztotte  diplonuitica  spiegata 
dal  Bismark  in  Egitto  ha  raggiato  lo  scopo  eui  era  proordìoata,  (laello 
cioè  di  render  sempre  pib  intimo  raiscordoanglo^ftaneese.  Strappare  al- 
l'islanHsmo  un  qualche  paese,  elocome  pà  avvenne  deir Amaria,  è  certa- 
mente una  politica  degna  di  queHa  grande  naaione  eattotiea  die  è  la 
Fraficia. 

In  tutto  ciò  che  ho  detto,  io  su  son  forse  eolloeato  un  po'  troppe  esels- 
sivameme  dal  punto  di  vista  tedesco.  Ma  alla  perfine,  la  Gei^inania  è  il  paese 
che  mi  diede  i  natali,  e  i  «niei  comfiatriotti  catioUei  credono  che  rac- 
cordo austro-germanico  non  sia  per  riuscife  a  svantaggio  dell'Austria. 
Di  piii,  è  cosa  naturale  ohe  l'alleanza  del  nostro  G^^/«rno  col  vecchie  Im- 
pero cattolico  debba,  o  prima  o  poi,  trarre  neoesBoriamente  neco  «a  al- 
leviamento alla  persecuzione,  che  da  otto  anni  ci  opprime  e  quasi  4irei 
ci  schiaccia. 

3.  La  stampa  ufficiosa  eoa  alla  testa  T  nfBcittle  Pramnaial  Kmt- 
spandena,  si  è  sforzata,*  ma  invano,  di  relegare  in  secondo  luogo  la  qae- 
stione  religiosa  e  far  dipendere  le  elezioni  dalle  questioni  economiche.  Essa 
però  ha  avuto  il  buon  senso  di  porre  in  sodo  eh'  era  inutile  voler  dispu- 
tare ^  eentro  la  posizione  da  lui  acquistata,  e  cercare  di  togliergli  le 
circoscrizioni  elettorali,  ohe  gH  si  mantengono  cosi  fedtii.  L'ìnlanaziooe 
dominante  nel  movimento  elettorale  è  il  Eulturkampf  il  cui  prò  o  ii 
eaniita  deciderà  della  maggior  parte  dei  mandati.  A  Berlini  ed  4ltrov€. 
i  progressisti  ed  i  naiioaal illiberali  si  seno  assolutamente  dichiarati,  per 
la  continaazione  delia  persecuzione;  lo  che  possono  fare  senza  paura, 
giacché  le  attuali  elezioni  per  il  Landtag  prussiano,  facendosi  per  classi 
e  a  due  gradi,  assicurano  la  vittoria  alle  classi  riecbe.  ila  neUnclezioQi 
per  il  Reichstag  germanico,  le  quaJi  han  luogo  per  voto  diretto  «  sa(- 
fragio  universale,  è  già  accaduto  che  neHo  scrutinio  di  hiUotiaggftO  i 
cattolici  han  potato  decidere  fra  i  concorrenti  liberali  e  socialisti,  in  pa- 
recchi distretti  misti  delle  province,  i  cattolici  si  sono  intesi  coi  conser- 
vatori per  dar  lo  scacco  ai  liberali  ;  lo  che  fa  sì  che  i  candidati  pren- 
dono impegni  formali  dirimpetto  ai  cattolici,  e  le  scelte  cadsM  sopra 
idei  centro.  Siccome  noi  abbiamo  lo  scrutinio  di  lista,  vale  a  dire 
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sìeeome  ogni  cirooscrìzioae  elegge  fra  i  2  e  i  4  depntatì,  cosi  è  facile 
di  assegnare  a  ciascuno  la  sua  partie.  V'ha-  dunque  ogni  fondamento  a 
operare cbe  il  eentro  guadagnerà  papecchi  mandati,  e  che,  ad  ogni  modo, 
li  oomem  degli  avversari  delie  leggi  di>  maggio  si  accrescerà  d'assai  nelle 
à((i]ili  etoKìDoi. 

Lo  zelo  dei  cattolici  è  stato  più  particolarmente  stimolato  dair  atti- 
todine  del  miovo  ministro  dei  culti,  sigDor  d^  Puttkamer,  la  cui  risposta, 
m  data  delK8  di  settembre,  alla  memoria  del  clero  di  Westfalia  man- 
tiene strettamente  i  prineipii  del  siirnor  Falk.  Il  signor  di  Pnttkamer  dice 
tci  quello  scritto,  non  essere  stata^  la  lefcge  del  187?  quella  che  ha  <ita- 
bilko  il  ppincipio  che  la  scuola  è  un'istituzione  dello  Slato^  e  che  il  clero 
ooD  vi  esereiia  né  vi  ha  mai  eìsercitata  veruna  influenza  se  non  che  come 
mtodatafio  dello  Stato.  Nulla  v'  ha  dunque,  secondo  lui,  da  innovare  nello 
siatodeHe  cose,  e  il  potere  civile  è  nella  pienezz^i  de' suoi  diritti.  Impos- 
sibile il  remuovere  gli  ostacoli  frapposti  alki  distribuzione  e  direzione 
deiriasegoantento  religioso  neile  scuole  pubbliche,  flnctiè  la  Chiesa  non 
rìcooosoa  fernaUoente  il  diritto  iroprescrivibile  dello  Stato  di  for  leggi  a 
580  talento  io  cosi  fatta  materia.  Soltanto  neir urbanità  si  differenzia  il' 
sigaor  di  Putikamer  dal  suo  tristo  predecessore^,  del  resto,  pretende,  come 
lai,  la  somnissione  assoluta  ad  ogni  esigenza  assoluta  del  potere,  cioè  del 
Die^to,  priiBa  che  possa  parlarsi  di  un  alleviamento  qoalsiusi.  Egli  è, 
in  sostanza,  lo  stesso  che  domandare  l'abiura  della  fisde  cattolica'  prima 
di  concedere  un  fantasma  di  libertà  di  coscienza  ;  domanda  che  da  anni 
«^affili  ci  viea  ripetuta  su  tutti  i  tuoni.  Quanto  a  me,  non  posso  a  meno 
<li  attvaiDente  osservare  che  la  meinoria  del  clero  di  Westfalia  aveva  un 
Jifeuo  capitale  ;  il  difetto  cioè  di  non  riferirsi  ai  trattali  che,  incomin-» 
ciand»  da  quello  di  Wesitfalia  fino'  aH' altro  del  1815,  in  virtb  del  quale 
b  Prussia  entrò  in  possesso  di  province  caUMithe)  guarentiscono  for- 
malmenle  i  diritti  della  Chiesa,  de' suoi  fedeli  e  delle  sue  istituzioni.  Col 
1^  come  han  fatto,  unicamente  sul  terreno  delle  leggi  presenti  e  dei 
ffnuàpii  generali,  gli  autori  delia  naemoria  ben  reso  facilissimo  il  còm* 
piu>  del  signor  dì  Puttkamer,  il  quale  non  ba  durato  la  menoma  fatica 
àà  oppor  loro  un  preteso  diritto  tradizionale,  invocando  gli  atti  arbitrari 
commessi  dal  Governo'  prussiano  fino  dat  1765,  data  della  presa  di  pos- 
ano della  Slesia^  che*  non  fece  moti  parto  del  già  sacro  Impero  romano- 
gennanieo.  Il  giorno  che  il  centro  e  con  esso  i  cattolici  della  Prussia 
nomcateraono  che  i  diritti  della  Chiesa  sono  indipendenti  dal  buon  vo** 
lerc  e  dalla  potestà  del  Re  e  dalle  Camere,  dacché  sono  di  loro  più  an* 
ndù  e  goarentili  da  trattati  internazionali,  la  nostra  causa  potrà  dirsi  vinta^ 
né  esisterà  più  alcun  valido  argomento  da  opporre  a'  nosti^i  diritti  im* 
prescrittibili.  A  motivo  di  queste  circostanze,  anche  la  memoria,  che 
652  preti  delia  diocesi  di  Treviri  hanno  testé  indirizzala  al  ministro  dei 
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culti,  DQo  sortirà  ud  successo  migliore  di  quella  del  clero  di  WesUalia. 

In  occasioue  della  gita  del  principe  di  Bismark  a  Vienna  (21-25  set- 
tembre) e  del  suo  soggiorno  ai  bagni  di  Gastein  nelle  prime  settìnume 
dello  stesso  mese,  la  Germania  si  trovò  costretta  4i  esortare  i  cattolici 
a  tenersi  in  guardia  contro  le  notizie  che  andavano  spargendosi  iatoroo 
al  risultato  dei  negoziati  del  Cancelliere  col  Nunzio  lacobini  in  Vienna. 
Noi  non  otterremo  soddisfazione,  molto  giustamente  essa  diceva,  se  non 
in  quanto  sapremo  acquistarcela  con  una  lotta  ardente.  Fino  a  qui,  ab- 
biamo pur  troppo  spesso  veduto  che  non  si  entrava  in  trattative  se  oon 
se  per  megljo  nascondere  il  proprio  giuoco  addormentando  i  cattolici. 
Oltre  a  ciò,  tanto  i  personaggi  jifBciali  quanto  i  giornali  ufficiosi  non  ces- 
sano dair  affermare,  a  ogùi  pie  sospinto,  il  principio  che  i  cattolici  deb- 
bono sottomettersi  senza  restrizioni  alle  leggi  di  maggio  e  riconoscere 
formalmente  il  diritto  dello  Stato  di  far  leggi  a  suo  piacimento  in  materia 
religiosa,  prima  che  possa  parìarsi  d*  un  accordo  fra  i  due  poteri.  Vha 
quindi  ogni  motivo  di  temere  che  il  fine  della  persecuzione  non  sia  cosi 
prossimo  come  si  desidererebbe.  Per  racquistare  la  propria  influenza  e 
continuare  il  Kulturkampf,  i  nazionali-liberali  del  pari  che  i  progressi- 
sti sono  pronti  a  sacrificare  tutti  gli  altri  loro  prìncipii,  e  ad  accordare 
al  Bismark  tutto  ciò  ch'ei  vorrà,  segnatamente  gr  imprestiti  pel  riscailo 
delle  linee  ferrate;  tanto  più  che  in  simili  affari  di  finanza  v'ha  proba- 
bilità  di  pingui  guadagni  pei  raggiratori  di  borsa,  di  coi  il  loro  partito 
è  il  docile  strumento. 

Il  mondo  ufficiale  ha  provato  una  gran  delusione  per  V  attitudine 
spiegata  dal  signor  Falk  dopo  il  suo  ritiro  dal  ministero.  A  dispetto  delle 
abitudini  più  inveterate,  il  già  nàinistro  dei  culti  si  dichiarò  apertamente 
avverso  al  Governo;  scrisse  perfino  una  lettera  pubblica,  nella  quale  in- 
vita i  liberali  a  intraprendere  una  lotta  ardente  contro  le  nuove  tendenze 
che  r  amministrazione  vorrebbe  imporre  air  istruzione  pubblica.  Aggiunge 
però,  nutrire  speranze  che  le  riforme  compiute  da  lui  abbiano  ormai  gettate 
si  profonde  radici  da  renderne  impossibile  la  distruzione.  Per  ultimo  il  si- 
gnor FaHc  grida  la  croce  addosso  al  ministero,  composto  in  maggioranza  di 
persone  ch'egli  ebbe  a  colleghi,  né  si  ritiene  dal  mettere  in  ciò  la  stessa 
passione  onde  si  lasciò  trasportare  nella  persecuzione  dei  cattolici.  Ora. 
che  un  ministro  dimissionario  diventi  il  capo  deiropposizione,  esifaccia 
attizzatore  di  passioni  partigiane  contro  il  gabinetto  cui  un  tempo  appar- 
tenne, egli  è  un  fatto  incompatibile  con  le  prerogative  onde  va  fregiata 
la  Corona,  o  per  lo  meno  col  rispetto  a  questa  dovuto  da  ogni  funzio- 
nario. Ma  che  volete?  Nulla  di  più  veridico  della  sentenza:  uno  non  ì* 
tradito  che  dalle  sue  creature. 

3.  11  20  settembre  il  cardinale  Ledochowski  fu  condannato  a  un  anno 
di  carcere  e  3000  marchi  d'ammenda  per  aver  scomunicato  il  prete  Lizak. 
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iotraso  a  Schrotz.  Questo  prete  traviato  non  erasi  fatto  scrupolo  di  de- 
ferire Tatto  di  Scomunica  da  sé  ricevuto  al  potere  civile,  e  di  compa- 
rire dinanzi  al  tribunale  per  affermare  con  giuramento  che  la  firma  ap- 
postovi era  veramente  la  firma  del  Cardinale,  delT  Arci  vescovo  cui  egli 
aveva  giurato  fedeltà! 

Il  signor  Gieburowski,  parroco  a  Duchorona,  fu  il  13  di  settembre 
condannato  a  un  anno  di  carcere  per  aver  censurato  dal  pulpito  gli  atti 
(lei  Governo.  I  due  testimoni  a  carico  sono  due  agenti  di  polizia,  che  non 
intendono  bene  il  polacco;  il  solo  testimone  a  discarico,  che  sia  stato 
ammesso,  non  udì  i  passi  incriminati;  tutti  gli  altri  testimoni  a  disca- 
rico sono  rigettati. 

Il  signor  di  Puttkamer  ha  risoluto  negativamente  la  petizione  della 
parrocchia  di  Neviges,  tendente  a  ottenere  la  revoca  del  rescritto  arbi- 
trario del  suo  predecessore,  in  forza  del  quale  Y  amministrazione  di  detta 
parrocchia  fu  tolta  ai  Francescani,  quantunque  questi  provassero  che  si 
erano  gii  ritirati  dal  loro  ordine  e  che  la  loro  nomina  airufiicio  par- 
rocchiale era  anteriore  alle  leggi  di  maggio.  Il  2  di  settembre,  a  Hilde- 
!(heim,  i  soldati  cattolici  sono  stati  costretti  d' assistere  al  sermone  pro- 
testante. In  una  parrocchia  della  diocesi  di  Colonia  è  stato  proibito  ad  un 
parroco  di  ricevere  in  casa  sua  un  prete  recentemente  ordinato,  perchè 
Taotorìtà  supponeva  che  questi  fosse  per  celebrare  la  sua  prima  messa  in 
onta  alle  leggi  di  maggio.  À  Xanten,  nella  scuoia  normale  per  istitutrìci, 
ano  dei  professori  si  è  unito  in  matrinoonio  con  una  protestante  e  secondo 
il  rito  protestante. 

Per  giustificare  le  leggi  di  maggio,  erasi  accusata  la  Chiesa  di  am- 
ministrar male  i  suoi  beni.  Or  ecco  che  la  parrocchia  di  Lusowo  perde 
io  on  una  sola  volta  18,000  marchi,  grazie  alla  buona  amministrazione 
del  potere  civile.  Valga  questo  esempio  pei  tanti  che  potrebbero  citarsi. 

4.  Con  decreto  del  di  li  luglio  il  Santo  Padre  approvò  la  fondazione 
e  gli  statuti  deir  opera  del  B.  Pietro  Canisio  per  T  educazione  crìsliaua 
ilella  gioventù,  stabilita  già  in  alcune  città  renane. 

La  26^  assemblea  annuale  dei  cattolici  tedeschi  fu  tenuta  in  Àqui- 
>^gnna  dairS  al  12  di  settembre,  con  intervento  di  un  gran  numero  di 
M)iDniità,  fra  le  quali  i  signori  Windhorst  e  Schorlemer  ~  AIst  pronunzia- 
rono discorsi  assai  energici  e  applauditissimi.  L'assemblea  affermò  in 
modo  formale  la  politica  del  centro,  ed  esortò  caldamente  i  cattolici  tutti 
a  strìngersi  a  lui  come  per  il  passato,  a  fine  di  sostenere  con  fermezza  la 
lotta.  Fu  parlato  distesamente  della  stampa  e  delle  Opere  cattoliche,  par- 
ticolormenle  di  quelle  fatte  segno  agli  assalti  del  Kullurkampf.  L'Opera 
di  S.  Bonifacio,  che  mantiene  252  parrocchie  cattoliche  per  i  fratelli  dis- 
persi in  mezzo  ai  protestanti,  ha  veduto  diminuire  ì  suoi  incassi  per 
nodo,  cbe  da  649,000  marchi,  cui  ammontavano  nel  1872,  sono  scesi 
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nel  1877  a  432,000.  Da  quel  tempo  in  poi^  v'è  stata  una  seosibìle  reeru- 
desceuza.  Il  KulturkaropC  opprime  i  cattolici  di  carichi  straordinari. 
ascendenti  a  pid  di  tre  milioni  di'  marchi  l' anno;  sicché  non  dee  recare 
sorpresa  che,  con  la  cattiva'  situ^ione  economica  generale,  le  Opere  cat- 
toliche se  ne  risentano.  L'Opera  di  S.  Raffaele,  ioirece,  ha  veduto  U 
propria  azione  estendersi  considerevolmente;  giacché,  nel  corso  degli  ul- 
timi sei  anni,  essa  ha  prestato  la  sua  assistenza  a  6526  emigranti  per 
gli  Stati  Uniti,  dove  gli  associati  deirOpera  gli  hanno  avviati  verso  centri 
cattolici  deir interno.  Fu  anche  tratltata  diffusamente  nelF  assemblea  la 
questione  sociale,  e  vi  si  gettarono  i  fondamenti  d'una  associazione  dio- 
dustriali  cristiani,  che  si  sforzeranno  di  mettere  i  loro  operai  sulla  itiVi 
via  e  di  assicurarne  la  posizione  economica.  Si  dichiarò  inoltre  costituita 
l'associazione  dei  giuraconsulti  cattolici,  la  quale  conta  già  114  menabrì. 
Finalmente  fti  decisa  la  compilazione  d' un  catalogo  generale  di  libri  da 
raccomandarsi  per  le  biblioteche  popolari.  L'assemblea  era  preseduta  dal 
conte  Clemente  Droste,  e  contava  piò  di  tremila  tra  membri  e  delegali 
di  tutte  le  parti  della  Germania. 

Dal  15  al  18  un'assemblea  analoga  riuniva  in  Beuthen  quattroioda 
cattolici  della  Slesia  e  delle  province  circonvicine.  Siffatta  riunione  s  oc- 
cupava delle  stesse  Opere  protestava  particolarmente  contro  le  scuok 
miste  e  irreligiose^  e  contro  l'esclusione*  dell'idioma  polacco  dell' io.-^ 
gnameoto;  i-accomandava,  in  modo  speciale  l'Opera  del  B.  Gaoisio;  all^ 
riva  per  ultimo,  al  pari  dell'  altra,  alla  politica  del  centra^  ed  invitava  i 
cattolici  ad  appoggiarlo.  Non  accadde  il  dire  che  ambedue  le  assemblee 
affermarono  solennemente  la  loro  incrollabile  fedeltà  alla  Santa  Sederi 
che,  in  risposta  ai  loro  indirizzi,  il  Santo  Padre  inviò  loro  con  appositi 
Brevi  la  benedizione  apostolica. 

*  Siamo  informati  che  in  tutto  quanto  il  paese  regna  im  gran  movi- 
mento per  mettere  insieme  le  materie  e  firmare  una  quantità  di  peti- 
zioni, affinché  fino  dal  pvincipio  della  sessione  possa  il  centro  trovarsi 
in  misura  di  sottoporre  al  Lamdfaj^  le  lagnanze  dei  cattolici. 

5.  11  signor  Maurizio  Busch,  ben  noto  pel  suo  contegno  indiscreto  u 
riguardo  del  Cancelliere,  ci  porge  nei  Preussische  Jahrbiicher  nuove 
rivelazioni.  Yi  si  legge  fra  le  altre  cose:  «Il  principe  ha  pure  alcuni 
momenti  di  debolezza,  durante  i  quali  manifesta  un  malcontento,  o  reale 
0  apparente,  dell-  opera  sua  e  della»  sua.  sorte,  e  una  disposiziODe  alla  tri- 
stezza e  all'afflizione,  la  quale  rassemiglta  assai  al  Wdt3cli$Her3,  \\ 
Weltschmera  è  una  specie  di  disperaliiooe  particolare,  cagionata  dalia 
mancanza  di  fede  nell'avvenire  del  mondo^  e  che  fino  dal  prinoifNO  di 
questo  secolo  fu  coltivatia  da  parecchi  poeti  protestanti,  alcuni  dei  quali, 
specialmente  Enrico  di  Kleist,  si  tolsero  da  sé  stessi  la  vita).  Così^  una 
tal  sera,  egli  si  doleva  che  le  sue  opere  poliUclie  non  gli  recassero  oc 
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gioia  oè  soddìsiiazioiie,  e  «he  eon  quelle  «i  non  avesse  fcfto  felice  nes- 
suno, né  sé  stesso,  né  la  famiglia,  né  aliri.  Noi  protesta?amo;  il  prin- 
dpe  però  oontimiavt:  «  Ma  ho  Catto  mohi  iofeiici.  Se  dod  fossi  staio  io, 
sarebbero  evifaie  tre  grandi  guerre,  noo  sarebber  rimasti  uccisi  80,000 
iiomifii,  iKHi  si  troverebbero  adesso  nel  lutto  i  loro  genitori,  i  loro  fra- 
telli, le  loro  sorelle,  le  loro  vedove.  Di  tutto  questo,  ne  ho  peraltro  reso 
eooto  a  Dio.  Ma  tutto  quel  che  ho  fatto  non  mi  ha  recato  neppur  l'ombra 
(iella  gioia,  sibbene  disgusti,  inquietudiai  e  afflizioni  seuza  fine.  »  Su  questo 
taoDO  ri  proseguiva  ancora  a  parlare  per  lungo  tempo,  e  ooi,  stupiti,  lo 
ascoitavamo  iu  siieuzio,  ma  ho  saputo  dtp^  che,  io  questi  uUimi  anni, 
egli  si  é  juii  voUe  espresso  nel  medesimo  senso. 

III. 

HSSIÀ  CNoslra  corrispondenza)  -^  L  Guerra  di  penna  fra  la  Russia  e  la  Ger- 
n»n<a  —  2.  I  tre  incontri  di  Gaslein,  d*.\1exandrow  e  di  Vienna  —  3.  Altra 
gnerra  dì  penna  fra  PÀuslria  e  Tftalia  a  proposito  delle  lialicae  m  —  i.  Oc- 
cupazione di  Novi-Bazar  da  parte  dell* Austria,  ed  echi  della  stampa  italiana 
sulle  sponde  della  Nera  —  5.  L^A^hanistan,  e  congetture  sulla  sua  eventuale 
spariizlofie  —  6.  Oandiose  opecamoni  latreprese  neirAsia  centrale,  e  retro- 
flessione di  KuWja  sNa  China  —  1.  Inondmlone  deMa  Meva  — >  S.  La  Chiesa 
oitoUci  e  la  stampa  ortodossa.  Recente  euoiolica  di  JiOOBe  Xdl.  Nomina  di 
monaig.  Czacki.  Belegaaione  «posloUca  in  Bu^aria. 

1.  La  guerra  uon  si  fa  sempre  coi  cannoni  o  con  «aitre  armi  da  ftioco, 
m  si  fa  anche  con  la  penna;  anzi  si  dà  spesso  la  preferenza  a  questo 
«condo  modo  di  battersi,  siccome  a  quello  che  non  richiede  una  gran 
^  di  coraggio  straordinario  e  costa  raramente  la  vita  ai  combattenti. 
Fatto  sia  che  noi  abbiamo  assistito  a  una  lotta  notabilissima  di  questo 
mere  tra  le  due  maggiori  Potenze  d'Europa,  rrputate  amiche  ;  lo  che 
rende  la  cosa  ancor  pie  singolare.  Se  la  campagna  fosse  stala  aperta 
«ttttro  rioghilterra,  nulla  d' insolito  avrebbe  tn  ciò  presentato  la  stampa 
rossa;  e  neppur  vi  sardl)be  stalo  luogo  a  sorpresa,  se  r avversario  si  fosse 
Hiiamato  Austria.  Ambedue  queste  Potenze  non  godono  in  Russia  veruna 
simpatia  da  che  ebbe  principio  la  sua  ultima  guerra  contro  la  Turchia. 
L'IaghiHerra,  è  vero,  tocca  la  preferenza  in  tali  sentimenti  d'ostilità,  che 
gli  avvenimenti  non  han  fette  che  perpetuare  aggravandoli  ;  ma  l'Austria 
pare  non  venne  in  verun  conto  risparmiata,  ad  onta  della  posizione  pri- 
niegiata  assicuratale  dalla  sua  panecipaziooe  alla  triplice  alleanza,  e  ad 
onta  par  anco  dell' intervento  indiretto  della  sua  potente  amica.  Tutta  la 
•liffer&nza  consiste  nel  maggiore  o  minor  grado  d'ostilità  e  d' avversione  ; 
manto  alla  nattira  stessa  delle  disposizioni,  queste  hanno,  per  lo  meno, 
il  vantaggio  dì  essere  ben  determinate  e  ft'aocamente  enunciate,  grazie 
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air  opposizione  degl' interessi  da  cui  sono  guidate  nella  questione  d*Oriente 
r  Inghilterra  e  FAustria  da  un  latore  la  Russia  dall' altro. 

Qontuttocib  la  guerra  di  penna  della  quale  si  tratta  non  si  fece  cob 
alcuna  di  esse,  ma  invece  con  la  Germania,  che  in  Occidente  si  soleva 
considerare  come  T amica  intima  dell»  Russia,  comf  la  Potenza  avenu^ 
con  essa  interessi  comuni  da  tutelare,  e  capace  di  resistere,  in  unione  con 
essa,  ad  altra  qualsivoglia  lega  nemica.  La  sentenza  che  non  conviene  ri- 
porre soverchia  fiducia  neiramicizia  umana,  non  Tu  mai  più  propriamente 
applicabile  che  nel  caso  presente.  L'amicizia,  infatti,  della  Gerin^inia  per 
la  Russia  è  stata  pur  troppo  umana,  vale  a  dire  ispirala  da  peculiare 
interesse.  Restava  soltanto  .che  gli  avvenimenti  sopraggiungessero  a  dis- 
sipare, siccome  han  fatto,  le  illusioni  e  a  smascherare  il  falso  fratello; 
tale  è  il  nome  che  la  stampa  russa  attribuisce  al  leader  della  politica 
tedesca,  il  quale  da  alcuni  giornali  è  anche  chiamato  traditore. 

Fatto  sta  che  gli  organi  più  conservatori  e  'più  seri  sono  costretti  a 
riconoscere  che  quel  preteso  amico  della  Russia  ha  tenuto  a  riguardo  suo 
un  contegno  a  cui  ella  non  aveva  ragione  di  aspettarsi.  Essi  veggono 
adesso,  aver  egli  mancato  di  franchezza  e  agito...  da  (mesto  sensale^  comt 
dicono  senza  alcun  riguardo  le  gazzette  meno  di  moda  (fashionables). 
Al  potente  Cancelliere  non  si  perdona  d'aver  avocato  al  suo  tribunale 
la  causa  del  vincitore,  e  di  averla  decisa  nelf  interesse  del  mondo  ger- 
manico piuttosto  che  in  quello  della  Ru.ssia  trionfante.  li  Congresso  di 
Berlino  segnò  il  principio  di  si  fatta  guerra  di  penna,  dapprima  sorda, 
poi  rumorosa,  e  per  ultimo  cotanto  animata,  che  il  Governo  russo  credè 
dover  intervenire,  esortando  gli  organi  dell' opinione  pubblica  a  rientrare 
nei  contini  della  moderazione  e  della  convenienza. 

Qui  si  presenta  naturale  la  domanda  se  sia  d'uopo  ridurre  questa 
polemica  di  giornali  a  una  semplice  lotta  di  penna  fra  i  due  CancelliPrì, 
0  non  piuttosto  attribuirle  cause  assai  più  profonde.  La  .seconda  delle  ac- 
cennate ipotesi  è  quella  che  meglio  risponde  all'opinione  generalmente 
invalsa  fra  i  Russi,  e  di  cui  si  è  reso  fe.lele  interprete  un  giornale  pa- 
rigino (les  Bébats),  Il  Nord^  di  cui  voi  conoscete  le  tendenze  russofile 
e  il  carattere  semiufficioso,  non  che  l'estrema  riserva  a  riguardo  della 
Germania,  ha  riprodotta  per  intero  dal  giornale  dei  Debats  la  conclu- 
sione seguente,  cui  l'organo  berlinese  del  principe  Bismark,  non  che  ri- 
spondervi, passò  affatto  sotto  silenzio,  a  Cosa  singolare!  Il  signor  di  Bismark 
mostra  di  non  applicare  alla  politica  estera  un  metodo  diverso  da  quello 
ch'ei  tiene  nella  politica  interna...  Ei  passa  dalla  Russia  all'Austria  come 
dai  nazionali-liberali  ai  conservatori  destando  da  ambe  le  parti  grandi 
speranze,  e  non  facendole  avverare  che  a  mezzo,  promettendo  molto  e 
dando  il  meno  possibile,  non  mai  abbandonandosi  se  non  che  per  metà, 
nulla  concedendo  a' suoi  alleati  oltre  quello  che  crede  non  poter  loro  ne- 
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gare,  tenendoli  pur  tuttavìa  attaccati  al  suo  fianco  con  la  lusinga  di  vantaggi 
rbe  fa  loro  brillare  dinanzi  agli  occhi,  ma  che  forse  non  accorderà  mai.  » 
Meglio  che  cosi  non  poteva  dirsi.  Per  tal  modo,  il  malcontento  della  Russia 
trarrebbe  orìgine  dal  ravvicinamento  inaspettato  de*  due  Imperi  suoi  vicini. 
2.  Siffatta  descrizione  peraltro  non  fa  che  giustificare  le  apprensioni 
suscitale  dalla  intelligenza  oltremodo  cordiale  del  Principe  cancelliere  con 
l'Aostrìa,  intelligenza  di  cui  il  suo  incontro  col  conte  Andrassy  fu  un 
i«gQ0  visibile,  e  la  sua  recente  visita  a  Vienna  una  solenne  conferma. 
Ptf  buona  sorte,  il  principe  Bismark  non  è  un  sovrano;  e  per  grande  che 
sia  la  sua  influenza  negli  affari  si  interni  come  esteri,  essa  incontra  osta- 
coii  insuperabili  nelle  vedute  personali  deirimperatore.  Ora  Guglielmo  I 
ha  sentimenti  abbastanza  cavallereschi  da  non  mancare  a' suoi  giuramenti 
ili  fedeltà.  Alla  vigilia  del  congresso  di  Berlino,  mentre  il  suo  cancelliere 
stava  preparando  un'evoluzione  verso  l'Austria,  l'Imperatore  Guglielmo 
<!ichiarava  «r  potere  i  cannoni  tuonare  dal  Mar  Bianco  fino  all'Indo,  dal 
Kaoitchatka  fino  alla  Senna  e  al  Tamigi,  ma  non  poter  mai  distruggere 
l'alleanza  russo-germanica.  »  Il  recente^  incontro  col  suo  augusto  nipote  a 
Alexandrow  prova  assai  chiaro  ch'egli  è  rimasto  fedele  alla  data  parola. 
Nessuno  vi  ha  che  metui  in' dubbio  l'amicizia  pib  sincera  di  que'due 
SoTrani  ;  e  détte  pienamente  nel  segno  chi  disse  che,  se  il  signor  Bismark 
riuscì  un  tempo  a  fare  del  suo  sovrano  un  alleato  del  Garibaldi,  non 
rioscirà  giammai  a  staccarlo  da  Alessandro  II.  E'  bisogna  adunque  met- 
tere fuori  di  causa  e  le  persone  de'due  Cancellieri  e  a  più  forte  ragione 
i  loro  augusti  Signori.  Finché  questi  rimarranno  in  vita,  si  pub  esser 
certi  che  l'alleanza  russo-germanica  si  manterrà  intatta;  ma  gli  uomini 
passano,, e  le  nazioni  rimangono.  Del  resto  gli  avvenimenti  non  tarde- 
ranno a  darci  il  vero  significato  di  ciò  che  v'ha  d'enimmatico  negli  in- 
oootrì  di  Gastein,  d' Alexandrow  e  di  Vienna.  In  questi  incontri  v'ha 
sempre  qualche  cosa  di  problematico.  Da  un  lato  infatti  si  annunzia  che 
la  visita  del  prìncipe  Bismark  a  Vienna  non  ha  in  sé  nulla  d'ostile  né 
di  premeditato  contro  la  Russia;  da  un  altro  lato,  si  assicura  che,  per 
qoanto  importante  apparisca  siffatta  visita,  avuto  rìguardo  alle  relazioni 
J' amicizia  fra  la  Germania  e  l'Austria,  le  quali  sono  d'accordo  in  tutte 
le  questioni  europee  attualniente  pendenti,  l'Austria  nondimeno  si  terrabbe 
sempre  neutrale  in  caso  di  guerra  contro  la  Germania  e  la  Francia,  e 
gì' interessi  de'due  imperi  (tedesco  ed  austriaco)  rimarrebbero  tutelati  in 
modo  pacifico.  Al  tempo  stesso  ci  vien  riferito  che  il  cancelliere  di  Ger- 
maoia  presentò  all'Imperatore,  appena  tornato  da  Alexandrow,  una  me- 
oNrìa  intorno  alla  necessità  di  sostenere  contro  la  Russia  la  politica  del- 
TAostria  io  Oriente,  e  che  l'Imperatore  ne  approvò  pienamente  il  conte- 
onU).  Tutto  ciò  non  lascia,  per  verità,  di  presentare  una  certa  confusione, 
e  far  sentire  il  bisogno  della  penna  di  un  qualche  Haymerle. 
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3.  Altra  gueria  di  peaaa  è  stata  provoeaia  ddììe  ItaUeae  res  fra 
Italia  ed  Austria.  A  quest*  opuscolo,  ehe  m'irnroagiiio  saprete  a  roemoria, 
la  stampa  russa  noi»  si  roosirò,  dal  canto  suo,  del  tutto  indiflereole.  Ad 
onta  della  dichiarazione  del  Governo  austriaco,  affennante  ch'esso  oca 
ebbe  parte  alcuna  nella  pubblicazione  del  colonnello  Haymerle  (fratello 
al  successore  dell' Aodrassy),  che  anzi  la  disapprova,  e  che  non  potrebbe 
mai  approvare  gli  scritti  pubblicati  senza  sua  autorizzazione  da' suoi  fao- 
zìonari  per  esprimere  il  modo  di  vedere  da  essi  adottato  durante  la  loro 
posizione  ufficiale;  ad  onta,  io  dico,  di  tale  dichiarazione,  che  dovrebbr 
far  considerare  l'incidente  come  esaurito,  le  gazzette  russe  vi  toroaBo 
sopra  assai  volentieri,  perchè  trovano  in  quello  un  alimento  alle  loro  aa- 
tipatìe  verso  l'Austria,  e  perchè  le  Italicae  res  si  riconnettono  eoa  la 
questione  orientale  in  modo  cosi  diretto  da  destare  in  loro  il  pib  vivo 
interesse.  Nel  vedere  la  stanapa  stessa  conservatrice  prender  parte  alla 
guerra  di  penna,  e  mettere  innanzi  i  diritti  dell'Italia  sul  Tirok)  meri- 
dionale, su  Trieste  e  sull'Istria  ;  neli'  udire  inoltre  la  stampa  si  mdicale. 
e  si  moderata,  parlare  della  necessità  di  prepararsi  a  una  lotta  contro  il 
nemico  dell'  unità  italiana  ;  potevano  eglino  i  pubblicisti  russi  lasciarsi 
sfuggire  un'  occasione  tanto  propizia  per  mettere  sotto  gli  occhi  del  pub- 
blico! nuovi  imbarazzi  che  l'incidente  Haymerle  avrebbe  potuto  creare 
all'Austria,  se  questa  non  fosse  slata  in  si  buona  intelligenza  con  la  sua 
potente  vicina  tedesca? 

4.  L'occupazione  d'una  parte  del  Sangiaccato  di  Novi-Bazar  rtnàit 
assai  naturale  il  ricercarne  lo  scopo.  Ecco  quali  sono  i  risultati  a  cui 
giunge  il  Gli>l4)s.  <c  Lo  scopo,  egli  scrive  non  senza  una  certa  ironia,  '^ 
senza  dubbio  de' più  elevati:  esso  consiste  l^'  nel  «  ficcare  una  bietta  v 
in  mezzo  a' due  principati  indipendenti,  la  Serbia  e  il  Montenegro,  all'og- 
getto d'impedirai' elemento  serbo  dal  diventare  tanto  forte  quanto  richiedi' 
il  suo  valore  numerico;  2<>  nello  sviluppare  l'influenza  austro-germauica 
fra  gli  slavi  della  penisola,  a  detrimento  dell'influenza  russa,  sforzandosi 
di  raggiungere  questo  duplice  scopo^  l' Austria  sodisfa  non  solamente  al- 
l'idea  della  «  sua  grandezza  politica  »,  ma  anco  agli  interessi  d' Europa, 
sopratutto  della  Germania  e  dell'Inghilterra.  GU  organi  della  stam^ta, 
si  in  Austria  come  in  tutta  Europa,  sono  unanimi  nell' indicare  un  tal 
fine  in  modo  diretto  e  categorico.  »  Il  Gohs  è  di  parere  che,  a  mal- 
grado deìY eìevateaisa  del  fine,  debba  l'Austria  durare  molta  fatica  » 
raggiungerlo.  La  condizione  sine  qua  non  per  conseguirlo  sarebbe  eh'  elb 
desse  alla  sua  politica  un  carattere  slavo,  e  le  togliesse  il  suo  caratteri- 
germanìco-magiaro.  La  politica  antisJava,  ch'essa  mira  a  introdurre 
nella  penisola,  trova  opposizione  e  nell'Impero  stesso  e  al  di  fuori.  >(* 
la  Serbia  né  il  Montenegro,  contro  i  quali  quella  politica  è  più  special- 
mente diretta,  potrebbero  rimanervi  indifferenti.  D'altronde,  la  politici 
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Stessa  noD  potrebbe  altrimenti  spiegarsi  che  attribueDdo  all'Austria  il 
fermo  proponimento  di  arrivare  al  mare  Egeo  e  a  Salonicco.  Ma,  io 
lai  caso,  le  opposizioni  diverrebbero  talmente  numerose,  da  farle  crudel- 
inente  espiare  una  si  fatta  «  politica  d'avventura  »,  e  la  sua  preten- 
sione di  esser  chiamata  a  compiere  nella  penisola  la  propria  missione 
«storica;  idea  cotanto  ardita,  che  non  è  possibile  il  credere  che  non  le 
sia  stata  suggerita  da  altri. 

Desta  qui  non  lieve  interesse  il  conoscere  qual  giudizio  porti  la  stampa 
del  vostro  paese  circa  T  occupazione  .di  Novi-Bazar.  In  questi  ultimi  tempi, 
è  occorso  di  leggere  in  varie  gazzette  d' Europa  più  d' una  combinazione 
di  coalizioni  possibili,  nelle  quaU  IMtalia  si  fa  figurare  quando  dalla  parte 
della  Francia  e  della  Russia,  quando  dalla  parte  della  Germania  e  del- 
l'Austria. Il  perchè  dal  pubblico  russo  si  .annette  un  interesse  reale,  in- 
contestabile, a  sapere  sotto  quale  aspetto  i  due  principali  partiti  politici 
d' Italia  considerino  l'avanzarsi  degli  Austviaci  nella  Bosnia. 

Il  Oolvs  esamina  gli  articoli  consacrati  a  siffatta  questione  dall'  Opi- 
nione e  dal  Diritto.  Il  primo,  secondo  lui,  è  lietissimo  di  veder  l' Austria 
proseguire  il  suo  cammino  verso  il  >mare.Egeo,  e  «  rismoitare  le  tradi- 
zioni della  guerra  di  Crimea  ».  L'organo  dei  liberali  moderati  non 
nasconde  il  giubbilo  che  prova  in  vedere  il  conte  Andràssy,  «  coadiuvato 
(bl  suo  potentissimo  amico,  il  cancelliere  tedesco  »,  avanzarsi  d'un  passo 
più  fermo  verso  la  sua  meta,  che  è  quella  di  opporre  alla  Russia  c(  un 
argine  di  civiltà  ».  Nel  suo  entusiasmo  approbatorio,  il  foglio  liberale 
giunge  fino  al  punto  di  far  voti  «perchè  l'Italia  aiuti  l'Impero  austro- 
oagarico  a  compiere  la  missione  cui  è  chiamalo  in  Oriente,  e  porga 
CAD  ciò  alla  sua  potente  vicina  una  prova  incontestabile  d'amicizia  ». 
Più  chiaro  che  cosi,  soggiunge  il  Golos,  non  potrebbe  parlarvi.  La  gaz- 
tetta  di  Pietroburgo  espone  poscia  le  vedute  del  Diritto,  organo  del  Cairoli, 
iotOTBo  allo  stesso  argomento;  e  dopo  aver  fatto  risaltare  le  divergenze  di 
*|Qel  foglio  con  l' Opinione^  scende  a  conchiodere  che  la  Russia  deve  ora 
sapere  a  quale  fira  i  due  partiti  italiani  le  convenga  accordare  le  sue 
empatie,  e,  all'  occorrenza,  unirsi  ii^  alleanza.  L' articolo  del  Diritto  ana- 
lizzato dal  Chlos  portava  per  titolo:  «  ]J Austria-Ungheria  in  campa- 
rla t»,  e  l'occupazione  della  Bosnia  e  dell'Erzegovina  vi  era  rappresentata 
come  segno  visibile  d' una  profonda  crisi  interna,  di  cui  non  era  dato 
prevedere  i  confini,  e  che  i  <c  baci  appasaionatì  »  prodigati  alla  Ger- 
inaflia  non  impedivano  di  riguardare  come  un  fatto  incontestabile.  Di- 
nanzi a  condizioni  si  incerte,  sì  critiche  dell'Austria,  dinanzi  a  tanto 
pericolare  dell'equilibrio  interno  e  della  sicurezza  esterna,  l'organo  de- 
mocratico consigliava  all'Italia  di  tenersi  in  guardia,  e  di  non  credere 
che  gli  avvenimenti  del  1859  e  del  1866  l'avesser  messa  interamente  al 
coperto  da  qualunque  attacco  da  parte  dell'  Impero  austriaco. 
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La  Russia  mostrerà  sempre  simpatia  per  ritmila  una  e  indivisibUe, 
perchè  essa  mira  ad  ud  fioe  analogo,  e  perchè  gì*  interessi  deirano  e 
dell'altro  paese  sono  di  loro  natura  identici;  lo  che  non  può  dirsi  della 
Germania,  quantunque  questa  pure  abbia  per  obbiettivo  l'unità  germa- 
nica. Ora  specialmente  che  i  due  imperì  dell'Europa  centrale  hao  di  bel 
nuovo  posto  il  suggello  alla  loro  scambievole  amicizia,  in  tulf  altro  luogo 
che  a  Berlino  andrebbe  T  Italia  a  cercare  appoggio  ed  aiuto. 

5.  U  attenzione  della  Russia  è  da  lungo  tempo  rivolta  verso  TAfghdoi- 
sthan^come  in  generale  verso  tutto  ciò  che  accade  nelFAsla  centrale.  Gioroi 
sono,  la  Gazzetta  (russa)  di  Pietroburgo  rifer.va  una  uotizia  strepitosa 
(à  sensation)^  stando  alla  quale  si  tratterebbe  di  una  spartizione  even- 
tuale tra  l'Inghilterra  e  la  Russia.  Con  non  minore  riserva  che  questa 
notizia,  la  quale  somministrò  allora  ampia  materia  ai  cementi  di  parec- 
chi giornali,  sono  oggi  da  accogliersi  le  voci  che  corrono  intorno  agrio- 
tendimenti  del  conte  Schouwalov.  Nella  spartizione  amichevole  da  lui 
proposta  air  Inghilterra,  verrebbe  del  tutto  sacrificata  la  Persia.  In  tutta 
questa  roba  non  v'ha  nulla  di  nuovo.  La  stessa  eventualità  era  stata,  pa- 
recchi mesi  indietro,  annunziata,  sotto  forma  un  po' diversa,  dalla  stampa 
parigina,  donde  l'ha  poi  attinta  il  foglio  di  Pietroburgo.  Ecco  quel  che 
si  legge  nel  notevole  studio  sulle  Vie  ferrate  deìVAsia  centrale  (Rivista 
scientifica  del  12  aprile,  pag.  962:}  «  Le  due  immense  regioni  asiatiche, 
soggette  oggidì  al  dominio  europeo  (d'Inghilterra  è  di  Russia)  sono  per 
qualche  giorno  ancora,  tenute  a  una  debole  distanza  da  due  ostacoli; 
r  uno  polìtico,  ed  è  r  esistenza  dell'  Afghanistan  come  Stato  indipeo- 
dente,  l'altro  puramente  fisico,  ed  è  l'alta  catena  dell' Hindonkoh  e  del 
Koh-i-baba,  del  Paropamisus,  che  divide  in  due  parti  ineguali  le  pro- 
vince afgane. 

«  Se  non  che,  a  giudicarne  dagl'interessi  reciproci  d'Inghilterra  e  di 
Russia,  sembra  già  sovrastare  all'emirato  di  Cabul,  come  a' suoi  vassalli 
grandi  e  piccoli,  la  sorte  della  Polonia.  Che  se  v'  ha  d' uopo  assolutamente 
di  un  terzo  compartecipante  per  copiare  con  classica  esattezza,  a  mezzo- 
giorno del  fiume  Amou,  il  dramma  storico  delle  sponde  della  Vistola,  non 
si  presenta  forse  la  Persia  a  chiedere,  appoggiata  a  buone  ragioni  storiche 
e  a  pergamene  in  tutta  regola,  il  modesto  bocconcino  che  le  si  vorrà 
conceilere  ?  La  storia  del  passato  e  del  presente  dell'Afghanistan  noo 
permette  a  clìicchessia  dì  iarsi  illusione  sulla  sorte  che  attende  quel 
paese.  Esso  è  un  pomo  permanente  di  discordia  fra  due  potenti  vicini: 
è  un  focolare,  sempns  acceso,  di  sollevazioni  e  lotte  intestine;  è  per  la 
Russia,  non  meno  che  per  l'Inghilterra  e  la  Persia,  una  minaccia  per- 
petua di  disordine  contagioso  e  di  audaci  osarpazioni,  ispirate  dai  rancori 
ora  dell^uno,  ora  deir  altro  di  quei  tre  vicini.  Questo  sunto  istori  co  del 
sistema  afgano...  è  veramente  di  tal  natura  da  porger  motivo  al  criécìfige 
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(barr)  diplomatico  che  sembra  minacciare  Gabul,  e  da  giustiQcare  eziandio 
gli  apprezzamenti  e  i  progetti  più  che  probabili  dei  ministri  dirigenti 
di  I/MÌdra,  di  Pietroburgo  e  di  Teheran.  La  spartizione  dell'Afghanistan, 
conchiude  Fautore  dello  studio,  è  dunque  un'eventualità  che  può  consi- 
derarsi come  inevitabile  in  un  avvenire  poco  lontano.  » 

6.  Con  questo  Alo  d'Arianna  in  mano,  e* sarà  più  facile  raccapezzarsi 
nel  labirinto  degl'  innumerevoli  racconti  relativi  alle  spedizioni  che  i  Russi 
e  gl'Inglesi  stan  facendo  appunto  in  questo  momento  nelle  regioni  del- 
TAsia  centrale.  Le  immense  vie  ferrate  che  debbono  allacciare  Mosca 
con  le  Indie,  e  che  trovansi  attualmente  allo  studio,  le  operazioni  colos- 
sali già  intraprese  da  una  società  appositamente  costituita  per  trar  pro- 
fitto da  quelle  possessioni  centrali;  il  progetto  di  rendere  al  fiume  Amou- 
Daria  (l'Oxus  degli  autori  classici)  T  antico  suo  corso  nel  mar  Caspio, 
{rogetto,  facilmente  effettuabile,  che  farebbe  dell'Asia  centrale  ciò  ch'essa 
fu  io  altri  tempi,  cioè  una  gran  via  commerciale  dell'Europa  e  del- 
l>stremo  Oriente  ;  tutti  questi  stupendi  e  magnifici  piani  presuppongono 
00  riordinamento  politico  di  contrade  centrali,  estranee  affatto  da  ogni 
incivilimento  europeo,  e  rendono  probabilissimo  V  avveramento  delle  ac- 
cennate predizioni. 

Quanto  all'affare  di  Kouldja,  esso  può  dirsi  definitivamente  aggiustato 
dacché  non  riman  più  che  firmare  la  convenzione  stipulata  fra  l'Impero 
msso  e  l'Impero  celeste.  La  China  occuperà  la  parte  boreale  del  distretto, 
la  Russia  conserverà  la  meridionale.  Inoltre,  il  confine  della  Mongolia 
Accidentale  subirà  certe  modificazioni  a  vantaggio  della  Russia,  alla  quale 
b  China  pagherà  di  più  cinque  milioni  di  rubli  per  le  spese  d'occupa- 
l'Ooe,  d'amministrazione  settennale  (1872-79)  e  di  refezione  dei  danni 
K>fferti  dai  negozianti  e  altri  sudditi  russi  per  dato  e  fatto  dei  musul- 
mani ribeili  e  degl'impiegati  chinesi.  Ecco  un  punto  nero  di  meno  nella 
JAlitica  asiatica,  e  ognuno  comprende  quanto  sia  stato  opportuno  il  farlo 
sparire. 

7.  Non  sono  gì'  incendi  il  solo  flagello  che  abbia  percorso  il  paese  ; 
poi  0  mancò  che  la  sua  capitale  non  divenisse  la  preda  delle  acque.  Una 
vioieota  tempestala  minacciò  d'una  inondazione,  di  cui  da  gran  tempo 
con  erasi  veduta  l'eguale;  e  quantunque  il  disastro  non  prendesse  pro- 
porzioni spaventevoli,  non  cessano  per  questo  di  essere  oltremodo  consi- 
^m(A\  i  guasti  da  esso  prodotti.  Quel  che  più  mette  in  pensiero  gli 
abitaati  di  Pietroburgo,  è  il  modo  di  rendere  impossibile  per  l'avvenire 
ti  riioroo  di  si  grave  pericolo;  imperocché  la  causa  delle  inondazioni 
Mh  Neva  si  differenzia  del  tutto  da  quella  delle  inondazioni  degli  altri 
fiumi.  Altrove  le  acque  crescono  a  motivo  dello  scioglimento  delle  nevi, 
*  k*r  conseguenza  in  primavera,  a  Pietroburgo,  al  contrario,  minacciano 
«il  straripare  in  autunno,  quando  il  vento  marino  soffia  con  violenza  in 
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direzione  opposta  alla  corrente  del  fiume,  e  impedisce  alle  acque  di 
giungere  fino  dI  mare.  S^  le  acque  della  Neva  potessero  versarsi  rego- 
larmente in  mare,  ogni  pericolo  dMnond  azione  sarebbe  remosso.  Ora. 
siccome  il  corso  dei  fiume  forma  alla  sua  imboccatura  un  ai^lo,  cosi 
non  si  avrebbe  che  a  costruire  un  canale  che  partisse  da  un  punto  qual- 
siasi d'uno  dei  lati  dell'angolo  e  si  prolungasse  fino  al  mare;  per  la! 
modo,  non  essendo  la  corrente  del  canale  direttamente  opposta  al  ventai 
sojQSaote  alV  imboccatura,  T  acqua  del  fiume  verrebbe  a  scaricarsi  lib^ 
ramente  in  mare; 

Il  canale  di  cinta  di  Pietroburgo,  che  esiste  tuttora,  fu  evidentemeott 
costruito  con  Taccennato  intendimento;  ma  non  sembra  sodisfare  alk 
scopo  della  sua  costruzione.  Per  raggiungere  questo  scopo,  esso  avrebU 
dovuto  esser  capace  di  contenere  la  massa  enorme  d'acqua,  che  scorri 
nella  Nova,  .e  che  .ammonta  a  416,531,880  piedi  cubi  per  ogni  ora.  L 
recente  inondazione  dimostra  V  urgente  neces^tà  di  mettere  quel  cinaì 
in  condizioni  migliori,  che  non  siano  le  attuali. 

8.  Neir  immenso  profluvio  di  opuscoli,  di  articoli  di  giornali  e  d 
riviste,  di  notizie  le  più  disparate  e  spesso  contradittorie,  accade  di  nour 
una  lacuna  deplorevole.  È  caso  raro  l'imbattersi  in  qualche  magr 
notizia  concernente  la  Chiesa  cattolica  in  Russia;  quasiché  questa  no 
vi  esistesse  ohe  nello  stato  di  missione,  e  non  avesse  un  organarneat 
compiuto.  È  possibilissimo  che  sia  questa  una  delle  questioni  interdeii 
per  la  slampa  non  ufficiale;  ma  gli  stessi  organi  ufficiali  osservano  ^ 
tale  argomento  un  silenzio  che  altamente  sorprende.  Minore  peraltro  è 
riserva  che  si  pratica  a  riguardo  di  ciò  che  accade  al  di  fuori.  Cosi  i 
recente  Enciclica  del  papa  Leone  XIII,  gloriosamente  regnante,  è  slai 
in  diverso  senso  apprezzata  dalla  stampa  russa.  Il  G-ohs  vi  scorge  t 
non  so  quale  contrasto  col  mondo  contemporaneo,  una  prova  di  più  c^ 
la  Chiesa  cattolica  non  ha  in  aulla  receduto  dalle  sue  pretensioni  trad 
zinnali  di  governare  la  società,  di  dettar  leggi  agli  Stati,  di  dirigere 
scienza  e  l'educazione,  di  negare  la  libertà  del  pensiero,  in  una  pare 
di  far  retrocedere  il  mondo  ai  tempi  del  medioevo,  quando  le  scier 
tutte  erano  considerate  come  le  umili  ancelle  della  fede  e  della  teolo^' 
dommatica.  Dopo  avere  in  seguito  analizzato  il  tenore  dell' Eociclica. 
gazzetta  del  Kraiewski  coachiude  con  una  nuova  trivialità  del  genera 
quelle  citate  di  sopra.  Del  resto,  se  il  Governo  russo  fosse  equo  e  ci^ 
reme,  avrebbe  dovuto  lasciar  pubblicare  il  testo  intero  della  Lette 
enciclica,  dacché  riconosce  in  casa  sua  il  culto  cattolico  e  conta  fra 
suoi  sudditi  parecchi  milioni  che  lo  professano. 

A  proposito  della  nomina  di  monsig.  Czacki  alla  nunziatura  di  Parii 
la  Gazzetta  (russa)  di  Pietroburgo  aveva  manifestato  la  sua  sorpresa  p 
una  simile  scelta,  che  pretendeva  dover  riuscire  oltremodo  spiacevì 
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per  il  Governo  imperiale;  sog^uogendo  di  doq  comprendere  affatto  come 
il  Santo  Padre  avesse  potuto  mancare  fino  a  tal  punto  ad  ogni  riguardo 
pei  sentimenti  ben  conoscioti  delta  Potenza  riuRa  inverso  i  polacchi. 
Orti  pubblicisti  francesi,  ben 'poco  informati  delle  faccende  russe,  s'im- 
maginarono che  tale  fosse  in  realtà  il  pensiero  del  Governo  imperiale. 
Cosi  focendo,  è  chiaro  ch'essi  confondevano  la  Gcufjsetta  col  Giornale 
di  Pietroburgo,  e  ignoravano  come  la  prima,  che  non  ha  nemmeno  il 
titolo  di  semitifficiosa,  esprimesse  la  sua  opinione  individuale,  destituta 
di  qualsiasi  autorità  e,  nel  caso  nostro,  anco  di  qualche  cosa  di  più, 
vale  a  dire  di  senso  comune.  E  vaglia  il  vero:  non  si  è  egli  parlato^ 
uche  in  questi  ultimi  tempi,  di  tentativi  di  ravvicinamento  fra  la  Santa 
.Sede  e  la  Russia,  e  delle  condizioni  cui  quel  ravvicinamento  dovea  esser 
satordinato?  Come  è  egli  credibile,  allora,  che  la  Santa  Sede  volesse 
prendere  un  provvedimento  poco  armonizzante  coi  gusti  del  Governo 
mm,  rion  meno  che  con  la  prudenza  proverbiate  della  Corte  pontificia! 

I  progressi  del  cattolicismo  in  Turchia  ispirano  altresì  gravi  appren- 
sioni a  certi  organi,  segnatamente  M' Oriente  (Vostok),  nuova  rivista 
«lùmaoale,  che  si  pubblica  fino  dal  1^  di  maggio  di  quest'anno  ed  è 
qoasi  esclusivamente  consacrata  agl'interessi  della  Russia  in  Oriente. 
L'ìdvIo  d'un  delegato  apostolico  in  Bulgaria  sembra  a  questa  rivista  una 
^m  enormità;  essa  non  arriva  a  comprendere  come  il  giovine  principato 
abbia  avuto  il  coraggio  di  accettare  un  siffatto  ospite  in  faccia  alla 
rhiesa  ortodossa,  stabilita  appena  nel  paese  e  tuttora  cosi  debolmente 
organizzata.  Il  vedere  le  classi  dirigenti  di  Bulgaria  attingere  i  loro  lumi 
e  le  loro  convinzioni  religiose  alle  sorgenti  occidentali,  ispira  al  Vostok 
lioo  stupore  degno  dei  settari  panslavisti,  pe' quali,  com'è  noto,  ta  civiltà 
^fra  non  può  venir  che  da  Mosca  (neppure  da  Pietroburgo},  e  quella 
dOccitient  *  non  è  che  marciume.  —  Fra  i  motivi  che  rendono  si  odiosa 
ai  Russi  I*  occupazione  della  Bosnia  da  parte  dell'Austria,  uno  de'  più 
^>oe)udenti  si  è  il  probabile  progresso  della  religione  cattolica  in  quel 
[dese, e  in  generale  l'influenza  più  spiccata  del  cattolicismo.  —  V Oriente 
u'^i'covita  trova  eziandio  che  l'eguaglianza  di  tutte  le  religioni  al  cospetto 
dilla  legge  presenta  molti  pericoli  per  la  Chiesa  ortodossa;  con  che  egU 
^^ene  a  confessare  che  la  sua  Chiesa  ortodossa  è  ben  debole,  subitochè 
\*w  la  concorrenza  e  non  si  sente  in  grado  di  camminare  senza  le 
stampelle  dell'appoggio  civile.  Quantunque  il  foglio  di  cui  si  parla  porti 
hn  Dome  luminoso,  non  gli  si  può  tuttavia  applicare  il  noto  adagio:  ex 
Oriente  lux. 


Ci  corre  V  obbligo  di  atyoiaare  tutte  queUe  caritatevoli  persone  che,  m^v 
dendo  all'  appello  fatto  nel  nostro  quaderno  l^  del  passato  settembrt  ci  fp- 
diremo  offerte  pel  miserabilissimo  Monastero  a  tutti  raccomandato;  rosi 
grazie  alla  loro  carità,  abbiamo  potuto  inviare  al  detto  Monastero,  la  smM* 
che  avevamo  stabilita,  affindìè  servisse  aWacquislo  di  men  duro  cdlcggù'.  U 
zelantissimo  Arcivescovo,  al  quale  mandammo  la  somma,  ci  ha  riscriUa  i» 
calda  lettera  di  ringraziamento;  ed  a  lui  si  è  unita  la  Superiora  a  nmt 
della  sua  intera  comunità.  VogUono  ambedue  che  esprimiamo  a  tutti  i  b^a- 
fattori  sensi  di  vivissima  gratitudine,  e  promessa  formale  che  in  qu^  mm 
asilo  di  virtù  e  di  pene  non  si  cesserà  di  pregare  Iddio  per  ehi  è  emm^ 
al  gran  benefizio. 

Il  di  più  della  determinata  somma  che  si  è  raccolto,  è  stata  da  noi  ri^- 
tito  in  limosina  ad  altri  Monasteri,  dalle  cui  Superiore  et  vengono  inq8«R\ 
giorni  lettere  che  straziano  ti  cuore  di  compassione ,  tante  da  una  parte  i»^ 
le  miserie  che  d  svelano,  e  cosi  scarse  da  W altra  le  offerte  che  neUa  pit«PRi 
stagione  siamo  soliti  ricevere. 


CORREZIONI 

N.  B.  Nel  quaderno  703,  a  pag.  31,  lin.  10,  Fu  omessa  una  parola,  b  ^ 
mancanza  genera  un  senso  erroneo  e  contrario  a  ciò  che  da  noi  slessi  si  nSkm 
nella  seguente  pagina.  Dove  dunque  si  legge  e  specialroenle  a  riguardo  de'prìn} 
principii  B,  bisogna  correggere  a  specialmente  a  riguardo  delle  conseguenze  do 
primi  principi,  pi 

Parimente  nel  quaderno  lOi,  a  pag.  162,  lin.  2,  dove  si  legge  a  18  luglio  1861»  *. 
bisogna  correggere  «  18  luglio  1870  s. 


COLLEGIO  DI  SPELLO 


Haccomandiamo  novamente  anche  in  quest'anno  a  tutti  i  parenti  e  tutori, 
i%iti  di  una  soda  educazione  ed  istruzione  dei  loro  giovanetti,  il  Collegio  Co- 
lale  Rosi  di  Spello  nell*  Umbria. 
Il  Collegio  è  affidato  dal  Municipio  alla  Direzione  del  P.  Carlo  Alfonso  Be- 

coadiavato  da  alcuni  suoi  colleghi  padri  Somaschi.  Questo  Collegio  ha 
pre  cootinaato  a  mantenere  Talta  rinomanza  acquistata.  I  giovanetti  ac- 
\  da  nobili  e  civili  famiglie  dei  varii  paesi  e  città  d*  Italia  ogni  anno  si 
fialarono  per  cristiana  pietà,  civiltà  e  lodevoli  progressi  negli  studii.  Negli 
mi  di  licenza  ginnasiale  e  tecnica  ebbero  ogni  anno  ed  anche  ultimamente 
:i  risultati,  riportando  particolari  elogi  dagli  stessi  professori  della  com- 
-'one  esaminatrice  della  vicina  Perugia.  Bd  avendo  gli  alunni  delle  scuole 
:kh6  presentato  air  Esposizione  Umbra  un  Àlbum  di  disegni  da  loro  ese- 
i>,  ottennero  nello  scorso  settembre  la  medaglia  d'oro. 

Vi  SODO  in  Collegio  le  quattro  scuole  elementari,  tre  classi  tecniche,  corso 
paratorio  all'  Istituto  superiore  e  le  cinque  classi  ginnasiali:  e  col  tempo 
rasi  di  attuarvi  anche  il  Liceo. 

>j1ì  stadi!  sono  fatti  regolarmente  a  norma  dei  programmi  governativi. 

V'ba  una  scuola  di  musica  vocale  ed  istru mentale,  di  drammatica  e  de- 
mazione,  con  un  teatro  proprio  pei  divertimenti  nel  Carnevale  e  nelle  va- 
ile. Oltre  la  scuola  di  ginnastica  e  di  disegno  si  danno  anche  lezioni  di 
gQe  straniere. 

U  retta  annua  è  di  L.  460  comprese  le  vacanze.  Chi  desidera  il  Programma 
altri  schiarimenti  si  rivolga  direttamente  al  P.  Rettore  del  Collegio  a  Spello, 
^(^ro  io  Roma  al  Sig.  Giulio  Santini,  Via  Giulia,  182. 


DELLA  VITA  PUBBLICA 

1>EI  O^TTOLICI  rW  IT.eLL.IA. 

per  GAETANO  ZOCCHI  S.  I. 

Omaggio  al  V  Congresso  Cattolico  Italiano 

'r^'^>,  Tip.  Giachetto  Figlio  e  C.  1879.  In  8,  dipagg.  32.  Prezzo  Cent.  30 

SI  trou  veidibile  al  suddétto  prezzo  presso  i  seguenti  librai: 

Mannelli,  Cini,  Firenze  —  Matteuzzi,  Bologna  —  Boniardi-Pogliani,  Mi- 
^^'  Tipografla  dell'  Immacolata  Concezione,  Modena  —  Paradisi,  Napoli  — 
^-f^niì  Roma  —  Pietro  Marietti  Torino  —  Battaggia,  Venezia. 


È  stata  pubblioatà  la  quarta  edizione  del  romanzo  intitolato 

LE  VIE  DEL  CUORE 

RACCONTO  D'IERI 

del  P.  GIO.  GIUSEPPE  FRANCO  d.  C.  d.  G. 


Questa  nuova  edizione,  in  ottima  carta  e  nuovi  caratteri,  è  stata  d'>* 
temente  ricorretta  ed  emendata  da  molti  errori  dall'Autore.  È  in  due  ^ 
fli  circa  450  pagine  ciascuno.  L'opera  costa  Lire  4,  00,  franca  per 
tutta  Italia. 


1  DESTINI  DI  ROMA 

del  P.  GIUSEPPE  BRUNENGO  della  C.  d.  G, 


Torino,  1874-77,  Collegio  degli  Artigianelli^  tip,  e  libreria  S.  Gv' 
Corso  PàlestrOy  n.  14.  Volumi  i  in  8.  picc.  clipagg.  252,  860,  :ìfH, 

Prezzo  dei  4  volumi  L.  6,50 

In  questi  4  volumi,  formanti  parte  della  QMina  Storica  per  la  gioventù  ù' 
che  si  pubblica  a  Torino  dtil  pio  Istituto  degli  Anìgianelli,  TAulore  ha  raccolin  ' 
la  serie  dt'^li  aflicoli  che  egli  già  pubblicò,  sotto  il  medesimo  tìtolo,  nellj  i 
taitolica,  Nel  soddisfare  con  ciò  al  desiderio  di  molti  che  bramavano  d'avere  m'^'' 
in  un  sol  cor'po  quegli  articoli,  sparsi  per  parecchi  volumi  delle  S3rie  Vili  e  I\ 
Cimila;  egli  ha  atteso  alli'Csì  a  migliorare  e  perfezionare  l'opera,  sopralliiilo  corni 
il  testo  di  opportune  annotazioni  e  citazioni  a  pie  di  pagina;  le  quali  nei  quadri. 
CiviUii,  per  istudio  massimamente  di  brevità,  si  erano  omesse. 

L'Opera  del  Destini  di  Roma  forma  naturai  seguito  e  compimento  alle  M- 

"li' 


Ut' 

nei  Destini,  dopo  ricordati  brevemente  coljsli  primordi,  si  c^ntintia  la  slariaill  ' 
vranità  medesima,  per  oltre  a  dieci  secoli,  Ono  alla  Ristorazione  di  Pio  VII  ni  i- 
storia  che  abbraccia  al  tempo  stesso  con  quella  di  Roma  e  dello  Stalo  papale,  g  •)!! 
e  notabilissima  della  Storia  italiana,  della  storia  della  Chiesa,  massimamente  per    > 
riguarda  le  grandi  lotte  dell'Impero  col  Papato,  durante  il  medio  evo.  Gol  luinìi  * 
fedel  quadro  che  ivi  si  presenia  delle  battaglie  e  peripezie  a  cui  la  sovranità  r* 
del  Pontefici  andò  soggetta,  e  delle  vittorie  ond'essa  perpetuamente  di  tulli  ì  i> 
trionfò;  vien  recata  in  pieno  lume  la  realtà  e  la  saldezza  invincibile  di  quel  <l 
provvidenziale,  che  Roma  desinò  per  sede  e  capo  del  regno  de' Papi;  e  coli' In  ^  • 
storica  del  passato  si  porge  buon  fondamento  a  congetturare,  quali  sian  per  essef 
per  l'avvenire  le  sorti  di  Roma,  e  quale  la  soluzione  della  gran  Questione  Ronitn*. 
ogffidì  lien  sospeso  il  inondo:  siccljè  all'importanza  intrinseca  dell'Opera  si  ntfK" 
an 'he  il  pregio  di  essere  opporlunisiiima  al  tempi  presenti. 


IL  DISCORSO  DEL  SIG.  BONGHI 

SOPRA 

A  POLITICA  ESTERA  DEL  GOVERNO  ITALIANO 


L 

chiamo  più  yoI te 'udito  dire  da  alcuni  che  il  uapoletano,  at- 
la  sua  ìndole  festevole,  non  sa  trattare  qualsiasi  affare,  per 
ito  serio,  senza  mescolarvi  un  po' di  buffo.  Noi  crediamo  falsa 
[uHsta  sentenza,  almeno  intesa  in  senso  generale;  giacché  ci 
ìamo  spesso  abbattuti  in  napoletani,  i  quali  nelle  discussioni  e 
le' negozi  la  duravano  costantemente  con  inalterabile  serietà.  Ma 
hecchè  sia  di  quel  detto;  sembra  che  TOn.  Bonghi  ci  abbia  dato 
incalzo  col  suo  contegno  nella  sala  del  municipio  di  Conegliano. 
Egli  si  presentò  ai  suoi  elettori,  offerendosi  ad  improvvisare  di- 
icorsi  politici,  sopra  qualunque  tema  gli  venisse  proposto.  :  <  Io 
mo  pronto  a  rispondere  alle  vostre  domande,  e  con  questo  pen- 
derò attendo  che  qualcuno  venga  ad  interrogarmi.  >  Così,  essen- 
il*^sì  levati,  Tun  dopo  T  altro,  tre  interrogatori,  potè  spifferare 
•in  ragionamento  estemporaneo  di  circa  tre  ore,  tra  gli  applausi 
de' suoi  uditori.  Ciò  a  più  d'uno  seppe  del  comico,  e  richiamò  alla 
mente  r  armonia  prestabilita  del  Leibnizio.  Onde  non  crediamo 
^h  si  avveri  la  speranza,  manifestata  dal  Bonghi,  di  avere  molti 
imitatori  di  questa  nuova  forma,  da  lui  iniziata,  di  relazioni  tra 
•eletti  ed  elettori.  Ma  veniamo  alla  sostanza  del  discorso. 

Lasciando  indietro  la  dolente  dipintura  delle  infelici  condizioni 
«ielle  finanze  italiane,  vicine  oramai  al  fallimento,  la  parte  piiì 
interessante  della  diceria  del  Bonghi  è  certamente  quella,  che 
n?uarda  la  politica  estera  del  nostro  Governo.  Egli  dimostra 
|^<'ine  la  riputazione  dell'Italia  e  la  sua  influenza  in  Europa  sia 
iijseramente  scaduta;  e  ne  toglie  le  principali  prove  dalla  magra 
^ura  da  lei  fatta  nel  Congresso  di  Berlino,  e  nella  quìstione 
^^ana.  <  A  quel  Congresso,  egli  disse,  l'Italia  ha  rappresentata 
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una  parte  misera,  ed  i  risultati  furono  deplorabili  \  >  Una  dì 
queste  dne  cose  avrebbe  dovuto  conseguire  V  Italia  da  quel  Con- 
gresso: 0  che  ninna  delle  Potenze  ne  uscisse  vantaggiata,  oche 
dei  vantaggi  partecipasse  ancor  essa.  Né  V  una  nò  Y  altra  cosa  si 
ottenne.  Dal  Congresso  di  Berlino  riportò  acquisti  la  Kussia;  ne 
riportò  l'Inghilterra,  ne  riportò  l'Austria,  ne  riportarono  perfÌD*- 
la  Grecia  e  la  Servia,  benché  non  vi  fossero  intervenute.  E  l'Ita- 
lia, che  vi  sedette  per  innato  diritto  di  grande  Potenza?  Nepi 
un  fuscello!  Anzi  ne  ritrasse  svantaggi:  poiché  T ingrandii 
dell'Austria  verso  l'Ojiente  e  la  sua  cresciuta  influenza  nell'AC 
tico  è  tutta  a  danno  degl'  interessi  italiani.  Il  sig.  Bonghi  avrf 
potuto  aggiungere,  a  conferma  della  sua  dimostrazione,  l'umilii 
«  significativo  rifiuto  fatto  dalle  Potenze  alla  dimanda  di 
rentire  almeno  l'Unità  italiana  con  Roma  capitale,  e  il  contegno, 
serbato  coli'  ambasciatore  italiano  dal  Bismark  nella  sua  andata 
a  Vienna.  Visitare  il  Nunzio  pontificio,  e  non  curarsi  del  rappre- 
sentante d' Italia  è  un  vero  schiaffo  diplomatico,  comunque  vo- 
gliasi inorpellare. 

Per  ciò  che  poi  spetta  alla  quistione  egiziana,  il  Bonghi  dice: 
<  Quale  sia  la  nostra  influenza  nell'Egitto,  lo  si  può  arguire 
dalla  lacrimevole  pubblicazione  del  Libìo  Verde.  Quei  documenti 
dimostrano  che  fummo  esclusi  da  qualunque  ingerenza  in  affari,  in 
parte  nostri.  »  La  quale  esclusione  riveste  un  carattere  anche  più 
dispiacevole  dal  modo  altezzoso,  onde  il  Waddington  si  comportò 
coir  ambasciatore  italiano;  al  quale  non  solo  dichiarò  che  gli 
impegni  presi  coli' Inghilterra  gì' impedivano  di  aderire  alla  sua 
dimanda  ;  ma,  pregato  di  voler  prendere  in  più  matura  considen- 
zione  le  ragioni  per  cui  l'Italia  chiedeva  d'essere  ammessa  anc^T 
^lla  nella  direzione  degli  affari  egiziani,  si  rifiutò  dicendo  «  che 
il  tempo  non  modificherebbe  in  nulla  le  risoluzioni  prese;  e  che 
quand'anche  gli  accordi  col  Gabinetto  inglese  non  fossero  esistiti. 
egli  non  avrebbe  creduto  di  prendere  in  considerazione  i  reclami 
<ìeir  Italia  *.  »  Non  sappiamo  se  una  simile  risposta  si  sarebh»' 
fatta  nei  tempi  andati  anche  al  piccolo  Piemonte;  ed  ora  si  osa 

*■  Qui  e  appresso  prendiamo  le  cilazionì  M  sunto,  che  <:i  diede  dì  quel  di- 
scorso rOpiHiONR  nel  suo  numero  281. 
'  L'Opliione,  luogo  sopraccUato, 
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I farla  all'Italia,  la  quale  per  la  sua  unificazione  si  è  ornai  im* 
brancata  tra  le  Potenze  di  primo  ordine!  Pur  troppo  il  Bonghi 
ka  ragione  di  dire  che  oggidì  la  condizione  dell'Italia  all'estero 
w  d* assai  peggiorata.  Essa  si  trova  senz'alleati,  e  messa  da  parte 
loelle  quistioni  più  rilevanti. 

IL 

Ma  quali  sono  le  cause  di  questo  peggioramento  d' importanza 
■politica?  Il  Bonghi  ne  assegna  due:  L'incapacità  di  coloro,  che 
dirigono  la  politica  italiana;  e  le  divisioni  faziose  ed  egoistiche 
m  partito  dominante.  Dopo  aver  dimostrato  che  la  causa  del 
predetto  peggioramento  non  può  essere  la  debolezza  delle  forze 
militari,  le  quali  si  trovano  anzi  iu  miglior  condizione  di  prima, 
S')ggiunge  :  <  Da  quali  altre  cause  dipende  la  disistima,  che  ci 
{aamo  acquistata  all'estero?  Bisogna  cercarne  altrove  le  ragioni. 
lEdove?  Precisamente  nelle  condizioni  della  nostra  politica  in- 
tfjma.  n  credito  dell'estero  deriva  ad  un  paese  non  solo  dal  nu- 
mero de' suoi  soldati  e  de' suoi  navigli  di  guerra,  ma  anche  dalla 
conrinzione  che  il  suo  governo  sappia  dirigere  le  sue  forze  ed 
una  sicurezza  di  vita  ed  una  costanza  di  mire.  »  Il  Bonghi 
[svolge  in  seguito  questo  suo  concetto  aggiungendo  che  i  progres- 
|sisti,  succedendo  nel  Governo  ai  moderati,  dovettero  seguire  una 
politica  debole  ed  incerta,  per  quietare  sul  loro  conto  le  appren- 
isiom,  giustamente  suscitate.  <  I  Ministri  progressisti  per  guada- 
»par  reputazione  e  fama  in  Europa  di  uomini  di  governo  inaugu- 
girarono  una  politica  senza  desiderii,  senza  affermazione  di  concetti, 
temendo  sempre  di  trovare  delle  contrarietà  e  delle  contraddi- 
,<zioDÌ.  >  Contuttociò  essi  non  riuscirono  nell'intento,  attese  mas- 
ìsimam^te  le  inconsulte  manifestazioni  degli  addetti  al  loro  par- 
tito.  €  I  movimenti  per  l' Italia  irredenta  originarono  nelle- 
Potenze  l'opinione  che  al  Ministero,  sotto  il  quale  questi  movi- 
menti avvenivano,  altro  Ministero  potesse  succedere  disposto  a 
nantenere  e  a  fecondare  l' agitazione.  E  questo  sospetto  accompa- 
^to  al  fatto  delle  agitazioni  e  della  supposiàone  che  il  Ministero 
non  fosse  padrone  del  proprio  partito,  ci  allontanò  sempre  più 
dalla  considerazione  delle  altre  Potenze.  Noi  abbiamo  un  Governo 
ehe  non  cammina  da  nessuna  parte  ;  ma  ha  grandi  parole,  e  non 
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sa  quali  cose  fare.  Il  partito  parla  di  riforma  elettorale,  di  riforme 
al  Senato,  e  di  altre  radicali  riforme;  e  mentre  il  Ministero  corre 
dietro  a  questo  sdrucciolo,  l'Europa  da  quattro  a  cinque  anni 
accenna  a  voler  dare  alla  sua  politica  un  indirizzo  più  serio.  Bei 
gravi  problemi  costringono  l'Austria  e  la  Germania  ad  irrigidire 
i  loro  mezzi  di  governo,  e  si  avviano  a  una  politica  quasi  di 
reaziono,  mentre  noi  seguiamo  una  politica  del  tutto  opposta  e 
che  è  sospetta  all'estero  di  tendere  al  radicalismo.  > 

Quanto  poi  all'altra  causa  il  Bonghi  si  esprime  cosi:  <  b 
guerra  politica,  che  si  fa  attualmente,  è  faziosa  ed  anche  strana. 
Appena  una  fazione  resta  vincitrice,  essa  cerca  di  riconciliarsi, 
coir  avversario,  vinto  nella  vigilia.  È  un  continuo  abbattimento 
guidato  da  ambizioni  pei*sonali,  e  mai  da  un'idea  profonda  di  di- 
verso indirizzo,  che  solo  rende  utile  il  cambiamento  de' ministri... 
La  corruttela  si  fa  strada  ed  influisce  sinistramente  suH'anda- 
mento  della  cosa  pubblica;  giacché  V  azione  del  Groverno  è  subor- 
dinata all'azion  de' partiti.  »  Parlando  poi  delle  nomine  ai  piiì 
alti  uffieii  dello  Stato,  aggiunge:  «  Queste  nomine,  portando  uomini 
impreparati  ad  uffieii  pubblici,  riescono  dannose  e  pericolose,  e 
generano  il  malo  esempio.  Il  paese  si  rovescia  nel  la  carriera  politica 
per  conquistare  posti  elevati  nella  pubblica  amministrazione.  » 

HI. 

Queste  cagioni  sono  vere,  ma  non  costituiscono  la  cagion  prima 
6  radicale.  Esse  son  poste  innanzi  dal  Bonghi  per  abbattere  il 
partito  avverso,  dei  così  detti  sinistri,  impossessatisi  del  potere 
fin  dal  1876,  ed  aprir  la  via  al  ritorno  de'suoi  consorti  di  destra. 
Senza  dubbio  una  grande  incapacità  si  manifestò  nei  Ministeri  se- 
t!Ugaribaldini,  che  ressero  fin  qui  le  sorti  d'Italia.  Né  potea  essere 
diversamente  in  persone,  che  non  ebbero  altra  scuola  politica,  se 
non  quella  delle  sètte,  in  cui  erano  stati  educati  e  cresciuti.  Quivi 
appresero  a  reggere  la  cosa  pubblica  e  le  relazioni  internazionali. 
Onde  non  dee  far  meraviglia  la  mancanza  in  loro  dei  principi!  di 
sano  Governo,  de'  dettati  di  sapienza  politica,  e  perfino  di  cono- 
scenza degli  usi  diplomatici.  Un  palpabile  esempio  ne  avemmo 
tustò  nella  quistione,  riguardante  il  Cialdini.  Il  Ministero,  contro 
ogni  convenienza  avea  propalato  nel  Libro  Verde  un  suo  dispao 
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ciò  eonfidensdale.  II  Oialdini,  irritato  di  tale  indiscrezione,  se  ne 
rifa  commettendone  una  molto  maggiore.  Richiesto  di  un  colloquio 
dal  rappresentante  del  Figaro  suir  argomento,  gli  manifesta  e 
lo  autori^Ea  a  pubblicare  tutto  il  corso  delle  trattative  dello  sca- 
broso affare,  a  cui  quel  dispaccio  si  riferiva.  In  questa  manifesta- 
zione egli  non  dubita  di  accusare  il  proprio  Governo  d' ignoranza 
dolle  più  semplici  regole  di  diplomazia,  e  di  porre  in  contraddi- 
zione le  parole  di  Lord  Salisbury  all'a:nl>iLsciatore  italiano,  con 
gli  accordi  che  ^uel  medesimo  uomo  di  Stato  avea  già  conchiusi 
eolla  Francia.  Oltre  a  ciò  non  dubita  di  far  sapere  al  sopraddetto 
giornalista  che  il  suo  Governo  lo  rimproverò  per  non  aver  mo- 
strato al  Ministro  Waddington  che  la  risposta  da  lui  data  «  era  di 
tal  natura  da  compromettere  le  relazioni  dei  due  paesi.  >  Intorno 
a  che  egli  indirizza  una  lezione  al  Gairoli,  soggiungendo  :  «^  Non 
è  uso  che  un  Ambasciatore  minacci  un  Governo  amico  d'una  rot- 
tura, senza  esservi  stato  anticipatamente  e  formalmente  autoriz- 
zato. Per  quanto  grave  mi  sembrasse  la  quistione  pendente,  io 
non  poteva  risolvermi  a  chiudere  le  trattative  con  un  ultimatum. 
Già  io  pensava  a  chiedere  istruzioni  piil  precise,  e  nel  caso  in  cui 
i  negoziati  assumessero  un  carattere  minaccioso  pei  buoni  rapporti 
dei  due  paesi,  a  dare  la  mia  dimissione;  allorché  appresi  che  il 
Libro  Verde  conteneva  il  dispaccio  confidenziale,  in  cui  io  ren- 
dem  conto  del  mio  primo  colloquio  col  signor  Waddington.  Io  non 
doveapiù  esitare;  indirizzai  subito  la  mia  dimissione  all'On.  Cai- 
roli,  motivandola  in  guisa  da  farla  apparire  irrevocabile.  Infatti 
il  dispaccio,  inconsideratamente  pubblicato  nel  Libro  Verde,  nel 
momento  in  cui  essendo  chiuse  le  Camere,  la  politica  è  in  iscio- 
pero,  è  divenuto  il  pasto  dei  giornali  italiani,  e  l'effetto  prodotto 
sai  nostri  compatrioti  fu  possi  no.  Io  era  in  questo  impaccio;  do- 
Tea  uscirne.  > 

Contegno  veramente  singolare  d'un  ambasciatore  I  Screditare 
pubblicamente  il  Governo  che  rappresenta,  e  mettere  in  piazza - 
cose  che  possono  giustamente  offendere  due  Grandi  Potenze,  V  In- 
ghilterra e  la  Francia:  la  prima,  per  la  taccia  d'infingimento 
data  al  suo  Ministro  per  gli  affari  stranieri;  la  seconda,  per  la 
minaccia  che  il  Governo  italiano  voleva  le  si  facesse  dal  suo  rap- 
presentante. Ecco  gli  uomini  di  Stato  dell'Italia  riyolozionarìa! 
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Tutti  i  nostri  giornali  fibnno  ora  un  chiasso  del  diavolo,  per  queste 
impnidenze.  Ma  essi  han  torto  màrcio.  L' operazione  segue  Y  essere 
dell'operante.  Guardate  chi  sono  cotesti  uomini,  da  voi  posti  a 
governare  o  rappresetìtare  là  nazione,  e  vedrete  se  ci  è  ragione 
à  lagnarvi  di  ciò  che  fanno. 

IV. 

Vera  altresì  è  l'altra  causa,  assegnata  dal  Bonghi,  che  la  di- 
sistima air  estero  del  nostro  Governo  procede  dall'  esser  esso  uud 
tanto  un  regolare  Governo,  quanto  più  tosto  una  fasdone,  retta 
ne' suoi  consigli  da  ambisioni  personali.  Basti  guardare  alle  pro- 
fonde scissure  e  ai  diversi  gruppi,  ostili  tra  loro,  che  lacerano  il 
partito,  e  impediscono  la  formazione  d'una  maggioranssa,  sopra 
cui'  il  Ministero  possa  appoggiarsi.  Ci  ha  veramente  una  frarione 
ministeriale;  ma  di  rincontro  ci  ha  una  frazione  Crispi,  una  fra- 
zione Depretis,  una  frazione  Bertani,  una  frazione  Abignente, 
Tutte  queste  frazioni  hanno  le  loro  mite  private,  e  il  pover» 
Cairoli  non  sa  che  cosa  fare  per  contentarli  tutti.  Nel  momento 
che  scriviamo  non  è  ancora  riuscito  a  compiere  il  Ministero,  di 
cui  restano  tuttavia  tre  posti  vacanti,  ambiti  da  molli,  ma  senza 
prò  pel  contrasto  che  fanno  gli  altri.  È  una  vera  Babele;  tj 
arrabattarsi  scambievole,  un  correre  confusamente  al  palio.  In 
tale  stato  di  cose,  come  volete  che  un  Ministro,  quand' anche»s«i- 
pesse,  abbia  mente  e  tempo  da  pensare  alla  politica  estera?  E 
soprattutto  come  volete  che  i  politici  esteri  abbiano  stima  e  ri- 
spetto per  un  Governo  sì  fatto  ? 

In  ciò  il  Bonghi  ha  ragione.  Ma  ha  torto  di  attribuire  un  t^I 
vizio  ai  soli  sinistri^  mentre  esso  lo  era  egualmente  dei  desiri.  Si 
dà  ora  la  caccia  ai  portafogli.  Ma  prima  non  era  il  medesimo  i  In 
tre  anni  si  son  mutati  quattro  o  cinque  Ministeri,  Ma  quanti  Mi- 
nisteri si  mutarono  nei  sedici  anni  che  precedettero  ?  Il  partiti»  «^ 
ora  orribilmente  diviso,  e  i  diversi  gruppi  si  accapigliano  tra  lon». 
Ma  non  facevano  lo  stesso  i  moderati?  e  non  fu  questa  la  cagioK** 
della  loro  caduta  nel  76?  Gl'impieghi  si  distribuiscono  ora  tra  \ 
cagìiotti  della  fazione,  benché  senza  <5apacità  e  senza  meriti.  Mji 
non  si  roniportavano  ia  egual  modo  gli  amici  del  Bonghi,  quando 
etano  ài  potere  ?  Quello,  che  tm  tempo  fu  cuccagna  per  gli  uni,  non 
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è  ragionevole  che  lo  sia  ora  per  gli  altri?  Ma  il  paese  ne  soffre,  Ne 
siffriva  anche  prima;  e  forse  peggio,  giacché  non  può  negarsi  che 
i  cosi  detti  destri  allo  spirito  fazioso  univano  un  dispotismo  sto- 
machevole, di  cui  i  sinisiri  si  mostrano  meno  infetti.  Ma  la  nostra 
r.)nsiderazione  in  Europa  è  orrìbilmente  scemata.  Essa  sarebbe 
scemata  del  pari,  se  i  moderati  avessero  continuato  a  regnare. 
Imperocché  la  prima  e  radicai  cagione  di  un  tale  scemamente 
fu  p«>sta  appunto  da  loro;  e  se  non  se  ne  colsero  fin  d'allora  i 
frutti,  essi  si  venivano  producendo  e  maturando. 

V. 

La  vera  e  prima  cagione,  per  cui  il  prestigio  politico  dell'  Italia 
è  oggidì  quasi  nullo,  non  è  tanto  l'inettezza  e  l'interna  scissura 
ìA  Governo  italiano,  come  vorrebbe  il  Bonghi  ;  quanto  è  piuttosto 
TMea  di  slealtà,  che  del  medesimo  si  è  venuta  formando  in  Europa. 
Cotesta  idea  ha  generato  il  sospetto,  e  il  sospetto  l'isolamento. 
<^ra  una  Potenza  isolata,  se  non  è  fortissima,  cade  in  disprezzo. 
È  questo  il  caso  nostro.  Nessuno  si  fida  più  dell'Italia;  perchè  è 
persuaso  che  essa  è  pronta  a  tradirlo,  come  prima  il  proprio  in- 
teresse glielo  consigli.  Si  crede  comunemente  che  per  essa  non 
valgono  diritti,  non  principii  di  giustizia,  non  sentimento  di  gra- 
titudine, non  pubblici  trattati,  e  neppure  riguardi  di  decoro.  Il 
suo  criterio  morale  e  politico,  è  il  tornaconto,  il  tornaconto,  se- 
condo r  opportunità  del  momento. 

Ora,  se  il  elei  vi  salvi,  chi  furono  quelli  che  meritarono  all'  Italia 
ima  si  svilente  opinione?  Non  furono  i  moderati?  Sotto  di  loro 
si  formò  il  Eegno  d'Italia  coi  tradimenti  diplomatici  e  colle  ra- 
pine. Sotto  di  loro  si  sottoscrisse  im  pubblico  trattato  (quel  di 
Zirigo)  coU'intenzione  di  non  osservarlo.  Sotto  di  loro  le  case  di 
njai^  accreditati  presso  Potenze  amiche  si  convertirono  in  covi 
(li  congiurati,  per  V  assassinio  delle  medesime.  Bicordi  il  lettore  i 
BoQcompagni  a  Firenze,  i  Migliorati  a  Eoma,  i  Yillamarina  in 
N'apoli.  Ricordi  i  legni  di  guerra  spediti  per  assistere  Garibaldi, 
i^'-tto  finta  dì  arrestarlo;  e  le  invasioni  del  Napoletano  e  delle 
Marche,  senza  niun  motivo,  anche  apparente,  di  guerra.  Né  questo 
Wutto  vezzo  fu  abbandonato  in  processo  di  tempo. 

Sotto  i  moderati^  il  Governo  italiano  mentre  professava  ami- 


392     IL  DISCORSO  DEL  SIGNOR  BONGHI  SOPRA  LA  POUnCÀ  ESTERA  ECC. 

cizia  all'Austria,  di  nascosto  si  collegava  coi  Prussiani,  per  guer- 
reggiarla; e  appena  passato  qualche  anno,  trattava  di  unire  lesut» 
armi  alle  francesi,  per  combattere  la  Prussia.  «  Io  debbo  confes- 
sare a  Vostra  Maestà  che  nel  1870  fui  sul  punto  di  prendere  ht 
armi  contro  di  lei.  »  Furon  queste  le  parole,  che  proferì  Vittorio 
Emanuele,  come  prima  rimase  solo  coli' Imperatore,  G-uglielnio, 
nella  visita  che  gli  fece  a  Berlino  '.  Sotto  i  moderati  il  Governo 
italiano  ha  occupato  Boma,  non  ostanti  le  sue  promesse  solenni 
e  la  convenzione  del  15  settembre. 

Tuttociò  ha  prodotto  nei  Gabinetti  d'Europa  una  gran  diffidanza 
<lella  politica  italiana;  sicché  nessuno  crede  poter  fare  assegna- 
mento sopra  di  lei.  Questa  è  la  causa  principale  dello  scadimenti) 
di  considerazione,  che  il  Bonghi  e  con  lui  molti  altri  lamentano 
pel  nostro  paese.  Il  criterio  politico,  s'intenda  bene,  non  può  tro- 
varsi altrove,  che  nella  giustizia;  e  questa  sola  conduce  i  popoli  a 
vera  e  duratura  grandezza:  Justitia  elevai  ffentem*.  La  giustizia 
in  fin  dei  conti  riesce  sempre  vantaggiosa,  checché  sia  degli  effetti 
mutabili  e  transitori,  che  sembrino  avversi.  La  stima  poi,  il  ri- 
spetto, la  considerazione  dei  Gabinetti  stranieri  non  si  acquista 
altrimenti,  che  colla  fede  mantenuta  costantemente  e  lealmente. 
Vedete  l'Ajjstria.  Essa  ha  sofferto  disdette  terribili,  e  convulsioni 
interne,  che  sembravano  doverla  in  breve  annientare.  Nondimeno 
essa  ora  si  riordina  e  si  pacifica  internamente,  ed  accresce  i  snoi 
dominii  mirabilmente,  e  la  sua  alleanza  é  richiesta  dalla  potente 
Germania.  Perché  ciò?  Perchè  la  lealtà  dell'Austria  è  prover- 
biale; e,  se  ne  togli  lo  smembramento  della  Polonia,  a  cui  fu  co- 
stretta da  esterna  violenza,  niun  atto  ingiusto  le  si  può  rim- 
proverare nella  sua  lunga  vita  politica.  Per  contrario  l'Italia 
rivoluzionaria,  fin  da  suoi  primordii,  si  è  mostrata  dispregiatrice 
d'ogni  regola  di  lealtà  e  di  giustizia.  Non  è  quindi  meraviglia,  se 
ora  sperimenta  gli  effetti,  che  soli  possono  sperarsi  da  tal  dispre- 
gio. Chi  semina  vento,  raccoglie  tempesta. 

*  Vedi  TOllivier  nel  2°  volume  della  sua  opera:  L'ÉglUù  et  VÉUU  au  Con- 
vile  da  Valican,  pag.  415. 
'  Provkrb.  XIV,  3i. 
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IL  SIGNOR  OLLIVÌK;^ 


L 

<  Il  fondo  di  questo  studio  (avea  detto  il  sig.  Ollivier  parlando 
della  sua  opera)  è  la  determina/ione  dei  rapporti  della  Chiesa  collo 
Stato  ^  >  Conformemente  a  ciò  egli  impiega  un  intero  capitolo 
a  ragionare  di  siffatti  rapporti;  o  l'idea,  che  si  sforza  di  stabi- 
lire, si  è  la  scambievole  indipendenza  dell'autorità  civile  e  del- 
lautorità  religiosa;  sicché  in  nessun  modo  la  prima  sia  subor- 
dinata alla  seconda,  nò  la  seconda  alla  prima.  <  !ba  Chiesa,  egli 
dice,  è  nell'ordine  della  grazia,  lo  Stato  in  quello  della  natura. 
Il  loro  oggetto  non  è  dunque  lo  stesso,  nò  sono  gli  stessi  i  loro 
mezzi,  solo  il  fine  ultimo  d'amendue  è  identico;  e  l'una  e  l'altro 
partecipano  dell'indipendenza  e  dell'origine  divina  dell'ordine, 
al  quale  si  legano.  Lo  Stato  non  è  subordinato  alla  Chiesa,  come 
la  Chiesa  non  lo  è  allo  Stato  *.  > 

Questa  conclusione  dell'Autore  è  contraria  all'universale  e 
Tostante  insegnamento  delle  scuole  cattoliche;  come  afferma  e 
dimostra  il  Suarez  nel  suo  trattato  De  Legibus  *.  Di  più  essa 
•r  evidentemente  contraria  al  dettame  della  ragione;  e  a  pro- 
sarlo è  sufficiente  lo  stesso  principio,  da  cui  muove  l'Ollivier; 
ciacche  se  la  Chiesa  è  nell'ordine  della  gra/ia  e  lo  Stato  in 
'l'ieìlo  della  natura,  è  impossibile  che  l'uno  non  sia  subordinato 
uiraltra  ;  essendo  impossibile  che  la  natura  non  sia  subordinata 
alla  grazia.  La  natura  vien  perfezionata  dalla  grazia,  e  il  per- 
fettibile è  di  necessità  subordinato  al  suo  perftciente.  L'esser 
distinti  i  due  ordini  e  il  loro  oggetto  prossimo  e  i  loro  mezzi, 

*  Voi  I.p.  li!. 

*  Voi.  I,  p.  16. 

*  lib.  IV,  e.  IX. 
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noD  esige  cha  sieno  ìndipeiidenti  l'u^o  dall'altro.  È  distinto  il 
corpo  dall' anima,  ed  ha  oggetto  proprio  e  mezzi  proprii.  Nondi- 
meno è  subordinato  all'anima  e  dipendente  dall'anima.  La  su- 
bordinazione non  esclude  la  distinzione  ;  anzi  la  richiede:  giacché 
nessuna  cosa  è  subordinata  a  sé  stessa. 

Ben  dice  l'Autore  che  uno  è  il  fine  ultimo  dei  due  ordini,  leir 
fin  dernière  est  identique;  giacché  uno  è  il  fine  ultimo  dell'  uo- 
mo. Ma  da  ciò  segue  non  la  loro  scambievole  indipendenza,  bensì 
la  subordinazione  del  meno  nobile  al  più  nobile.  Se  i  due  ordini 
fossero  lasciati  al  proprio  impulso  in  piena  balia  di  sé  stessi,  ben 
!)otrebbe  avvenire  che  l'uno  contrariasse  il  movimento  dell'  alt:*') 
o  almeno  discordasse  da  lui  nella  finale  direzione,  con  inevitabile 
deviazione  dal  comun  termine. 

S.  Tommaso,  nella  sua  opera  De  regimine  PHncipum,  assume 
la  stessa  idea  del  sig.  Ollivier,  l' identità  del  fine  ultimo  (il  fin- 
ultimo  è  divewo  dal  fine  prossimo),  a  rispetto  eziandio  del  poter 
temporale;  ma  ne  deduce  l'illazione  contraria.  Il  santo  Dottore, 
dopo  aver  dimostrato  che  il  fine  naturale  della  società,  umana  è  il 
vivere  secondo  virtù,  virtuosa  vita  est  congregationis  hH7name 
finisy  soggiunge  che,  attesa  V  elevazione  dell'  uomo  allo  stato  so- 
prannaturale, questo  stesso  fine  ò  ordinato  ad  un  fine  più  alto,  il 
conseguimento  cioè  della  celeste  beatitudine.  Non  est  ergo  ultimus 
finis  multitìidinis  congregatae  vivere  se^nndum  virttUem,  ;yed 
per  virtuosam  vitam  pervenire  ad  fruitionem  divinam.  Quindi 
argomenta  in  questo  modo:  Se  a  cotesto  fine  si  potesse  giungere 
colle  forze  della  natura^  senza  dubbio  apparterrebbe  al  Principe  il 
dirigere  ad  esso  ;  giacché  intendiamo  per  Principe  colui,  al  quale 
ò  commessa  nelle  cose  umane  la  somma  del  reggimento.  Ma  poiché 
a  cosiffatto  fine  non  si  giunge  colle  forze  umane,  ma  mediante  la 
virtù  divina  della  grazia,  il  guidare  a  quel  fine  non  è  del  reggi- 
mento umano  ma  del  reggimento  divino.  Ora  il  ministero  di  un  tal 
reggimento  non  è  stato  affidato  da  Cristo  ai  Principi,  ma  ai  sa- 
cerdoti, e  principalmente  al  Sommo  Sacerdote,  il  romano  Pontefice, 
costituito  da  lui  suo  Vicario.  AI  romano  Pontefice  adunque,  come 
a  CiTsto  stesso,  convien  che  sieno  subordinati  i  Principi  del  popolo 
cristiano  ;  perché  a  colui,  al  quale  appartiene  la  cura  del  fine  ul- 
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timo,  conviene  che  sieno  subordinati  quelli,  a  cui  appartiene  la  cura 
de'fini  subalterni.  Si  ad  hunc  Jinem  (la  celeste  beatitudine)  per- 
ventri  posset  virtuU  humanas  naiuraey  mce^se  esnet  ut  ad  offi- 
cium  regis  pertin^ei  din' pere  hominem  in  huncfinetn.  Hunc  enim 
dici  regem  supponimuSj  cui  summa  regiminis  in  rebus  huma- 
nis  committitur...  Sed  quia  finem  fruitionis  divinae  non  conse- 
qiiitur  homo  per  virtutem  huma/nam  sed  virtute  divina,  iuxta 
ithid  Apostoli  (BoM.  6,  23):  Gratia  Dei  vita  aeterna;  perdu- 
cere  ad  illum  finem  nmi  humani  erit,  sed  divi7ii  regiminis... 
Huius  regni  ministerium^  ut  a  terr&nis  essent  spiritualia  di- 
scinda,  non  ierrenis  regibus  sed  saeerdotibus  est  commissum, 
et  praecipue  summo  saoerdotiy  successori  Petrij  Cliristi  Vica- 
rio, romano  Pontifici;  cui  omnes  reges  populi  christiani 
oiìortet  esse  subditos,  sicut  ipsi  Domino  lesu  Christo.  Sic 
tnim  et,  et  ad  quem  finis  ti  Itimi  cura  pertinet,  subdi  debent 
UH  ad  quos  pertinet  cura  antecedentium  finium  et  eius  im- 
perio dirigi  \ 

IL 

n  sig.  OUivier  in  quella  parte  del  suo  libro,  in  cui  vuol  pro- 
rare  cbe  lo  Stato  ha  diritto  di  dirigere  Tinsegnameuto  e  l'edu- 
cazione dei  giovani,  reca  un  argomento  del  F.  Liberatore,  ac- 
cusandolo al  tempo  stesso  di  contraddizione.  £gli  dice  :  <  La 
&iQiglia  ha  la  sua  origine  e  la  sua  carta  nella  legge  naturale  ; 
«ssa  possiede  l'autonomia,  una  costitusdone  propria,  anteriore  a 
quella  dello  Stato.  Se  tuttavia  il  suo  diritto  d'educazione  è 
sommesso  all'alta  tutela  dell'autorità»  sovrana,  è  per  una  ne- 
cessità d' ordine,  che  il  F.  Liberatore  spiega  a  meraviglia  in  un 
suo  libro,  dove  per  una  contraddizione  flagrante  nega  il  diritto, 
iì  cui  dà  la  ragione  filosofica.  —  La  famiglia,  egli  dice,  nel 
proprio  ordine  gode  d'indipendenza.  Ma  poiché  il  suo  fine  è 
subordinato  al  fiae  politico^  ne  segue  che  il  potere  civile,  senssa 
assorbire  la  patria  potestà,  può  colle  sue  leggi  dirigerne  l'uso, 

'  De  Regimine  Principum  Lib.  I.  e  14. 
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secondo  Tesigenza  dell'ordine  pubblico,  e  dove  alcuna  dispoà- 
zione  domestica  nocesse  al  bene  dell'intero  corpo  sociale,  pu) 
entrare  a  conoscere  e  giudicare  quella  causa  * .  —  »  Lasciando 
stare  la  contraddizione,  ingiustamente  attribuita  al  Liberatore> 
non  s'avvede  il  sig.  OUivier  che  col  chiamar  filosofica  e  diiii- 
strativa  a  meraviglia  la  ragione,  recata  da  quello  scrittore  intoru-j 
alla  subordinazione  dell'autorità  domestica  alla  civile,  si  dà  colle 
proprie  mani  della  zappa  sui  piedi  ?  Imperocché  se  dall'  essere  il 
fine  domestico  subordinato  al  fine  politico,  segue  che  l'autorità 
civile  ha  diritto  ad  ingerirsi  nella  famiglia  e  conoscere  e  giu- 
dicare delle  sue  disposizioni,  qualora  nocessero  al  comun  bene 
sociale;  dovrà  egualmente  dirsi  che  dall'essere  il  fine  politico 
subordinato  al  fine  religioso,  la  Chiesa  ha  diritto  ad  ingerim 
nella  società  civile  e  conoscere  e  giudicare  delle  suo  disposi- 
zioni, qualora  nocessero  al  comun  bene  spirituale  de' fedeli.  Che 
cosa  può  egli'  rispondere  a  cotesta  ritorsione  di  argomento?  Non 
istanno  qui  i  termini  nella  medesima  proporzione  ?  Non  ha  luogo 
lo  stesso  principio:  Societates  sunt  ut  fines?  Subordinazione  di 
fini  fra  la  società  domestica  e  la  civile;  dunque  subordinazion 
di  poteri.  Subordinazione  di  fini  tra  la  società  civile  e  la  Chiesa: 
dunque  anche  qui  subordinazion  di  poteri.  Si  negherà  forse  che 
il  fine  civile  sia  subordinato  al  fine  religioso  ?  Ma  allora  con- 
verrà sovvertire  la  destinazione  dell'uomo,  e  negare  che  la  vita 
presente  è  ordinata  all'avvenire,  il  corpo  all'anima,  la  felicità 
temporale  alla  felicità  sempiterna.  In  a'tri  termini,  converrà 
professare  il  più  lurido  materialismo,  e  dire  che  l'uomo  non  ha 
altro  scopo  che  godere  quaggiù.  Alla  men  trista,  converrà  ne- 
gare la  redenzione  di  Cristo,  l'elevazione  dell'uomo  allo  stato 
soprannaturale,  il  conseguimento  propostogli  della  visione  be^ti- 

'  Voi.  r,  pog.  158.  L'opera  del  Liberatore,  da  cui  roitivier  ha  preso  qutfl 
lesto,  è  La  Chiesa  e  lo  SlalOj  pag.  45.  Quivi  il  Liberatore  non  contraddice  a  cit\ 
che  »ltrove  insegna  intorno  alPeducazione  negando  nllo  Slato  il  diritto  di  usur- 
pare l'autorità  paterna,  costituendosi,  contro  la  volontà  de'padri  di  famiglia,  eiiu- 
calore  e  maestro  de'flglluoli.  Ymperocchè  ciò  è  ben  di?erso  dall' intervento,  che 
qui  concede  al  Governo  civile,  allorché  l'autorità  paterna  disponga  alcuna  cosa 
nociva  al  bene  dell'  intero  corpo  sociale.  Ma  di  ciò  diremo  più  ampiamente  in 
altro  luogo. 
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fica,  mediante  la  grazia  ;  in  altri  termini  converrà  rinvertire  al 
Paganesimo.  Ciò  niun  cristiano  può  fare;  e  però  niim  Oristano, 
se  Tuol  essere  logico,  può  negare  la  subordinazione  dello  Stato 
alla  Chiesa. 

Cotesti  signori  non  vogliono  intendere  c^ò  che  è  avvenuto 
uel  rumano  consorzio  per  la  redenzione  di  Cristo.  Per  essa  agli  an- 
tichi Imperi  della  forza  è  stato  sostituito  V  Impero  spirituale  di 
Cristo;  la  cui  legge  di  santità  e  di  amore  è  costituita  legge  su- 
prema pel  reggi  niento  morale  dell' uomo.  Cristo  non  ha  soppressa, 
come  avrebbe  potuto,  l'autorità  politica  dei  governanti,  tutto 
assoggettando  all'autorità  religiosa.  Ma,  acciocché  le  cose  divine 
Don  si  confondessero  colle  umane,  ha  lasciato  sussistere  il  potere 
civile  dei  Principi,  operante  nell'ordine  proprio.  Ma  non  per 
questo  r  ha  sottratto  dal  dovere  di  non  contrastar  la  sua  legge  ; 
bensì  r  ha  per  contrario  obbligato  a  conformarvisi  ne'  suoi  ordi- 
namenti. Or 'Siccome  di  questa  legge  egli  ha  costituito  interprete 
e  promulgatrice  la  Chiesa  ;  al  magistero  di  essa  Chiesa  ha  per 
inevitabile  conseguenza  subordinato  lo  Stato. 

HI. 

Da  tal  subordinazione  certamente  non  segue  che  la  Chiesa 
possa  stendere  la  sua  azione  sullo  Stato  nelle  cose,  che  riguar- 
dano l'ordine  civile,  finché  restano  puramente  civili  ;  come  lo 
Stato  non  può  stendere  la  sua  azione  sulla  famiglia  nelle  cose 
rbe  appartengono  all'ordine  domestico,  finché  restano  puramente 
domestiche.  Ma  in  quella  guisa  che  lo  Stato  interviene,  quando 
;lì  ordinamenti  domestici  turbano  l'ordine  pubblico,  e  offendono 
la  pace  e  i  comuni  diritti  dei  cittadini;  cosi  in  siraigliante  modo 
ha  diritto  d'intervenire  la  Chiesa,  quando  gli  ordinamenti  civili 
toccano  l'ordine  religioso  e  offendono  la  credenza  o  la  morale 
evangelica  o  i  comuni  diritti  del  popolo  cristiano.  È  questo  il  po- 
tere indiretto  della  Chiesa  sul  temporale,  contro  di  cui  l'OUivier 
M  scaglia  tanto  ;  senza  por  mente  che  esso  é  una  conseguenza 
Gecjissaria  della  natura  stessa  delle  cose  e  della  prevalenza  de'di- 
rìtti  più  alti  a  rispetto  degl'inferiori,  riconosciuta  da' giuristi 
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universalmente.  Egli  rimprovera  a' Gesuiti  di  avere  <  tirato 
dalla  polvere  del  Medio  Evo,  sotto  la  quale  si  credeva  sepolta 
per  sempre,  la  teorica  provocatrice  del  potere  indiretto  dello 
spirituale  sul  temporale  ^  »  Nondimeno  egli  stesso  riporta  p«r 
disteso  la  magnifica  risposta  del  Cardinale  Antonelli  a  una  noU 
del  Ministro  Daru,  nella  quale  l'illustre  Cardinale  ribatte  così 
le  accuse,  mosse  contro  lo  schema  de  Ecclesia  e  i  canoni  che 
vi  si  riferivano  :  <  Le  tesi,  egli  disse,  trattate  in  questi  docu- 
menti, non  contengono  che  T  esposizione  delle  massime  e  dei 
principii  fondamentali  della  Chiosa.  Questi  principii  sono  stati 
ricordati  mille  volte  nei  precedenti  Concilii  generali;  essi  sono 
depositati  in  molte  Costituzioni  pontificie,  e  segnatamente  nelle 
celebri  Bolle  Unigenitus  e  Auctorem  Fidei.  Essi  hanno  formato 
la  base  dell' insegnamento  cattolico  in  tutte  le  epoche  della 
Chiesa,  e  in  tutte  le  chiese  cattoliche;  ed  hanno  per  difensori 
un  esercito  innumerevole  di  scrittori  ecclesiastici,  le  cui  opere 
servono  di  testo  nelle  pubbliche  scuole,  anche  govematìre, 
senza  contradizione  alcuna  da  parte  del  potere  civile,  e  talvolta 
altresì  colla  sua  approvazione  e  co' suoi  incoraggiamenti.  Questi 
principii  non  tendono  già  ad  attribuire  alla  Chiesa  un  potere  di- 
retto ed  assoluto  su  i  diritti  politici  dello  Stato,  né  a  subordi- 
nare, nel  senso  del  dispaccio  francese,  il  potere  civile  al  potere 
religioso.  La  Chiesa  ha  ricevuto  da  Dio  la  missione  sublime  di 
condurre  gli  uomini,  sia  individualmente,  sia  riuniti  in  societi 
ad  un  fine  soprannaturale.  Ella  ha  dunque  per  ciò  stesso  il  di- 
ritto e  il  dovere  di  giudicare  della  moralità  e  della  giustizia  di 
tutti  gli  atti,  siano  intemi  siano  esterni,  nelle  loro  relasdoni  con 
le  leggi  naturali  e  divine.  Or  come  ogni  azione,  tanto  se  ordinata 
da  un  potere  supremo,  quanto  se  emanante  dalla  libertà  indiri- 
iiuale,  non  può  andare  esente  da  questo  carattere  di  moralità  e 
Ai  giustizia;  così  ne  avviene  che  il  giudizio  della  Chiesa,  benché 
si  porti  direttamente  sulla  moralità  degli  atti,  à  estende  indi- 
rettamente su  tutte  le  cose,  colle  quali  questa  moralità  è  con- 
giunta. Ma  questo  non  è  mescolarsi  direttamente  negli  af&ri  pò- 

•  Val.  Il,  162. 
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litici;  i  quali,  secondo  l'ordine  stabilito  da  Dio  e  secondo  Tinse- 
gnauiento  della  Chiesa  stessa,  sono  di  pertinenza  del  poter  teni- 
porale,  senza  alcuna  dipendenza  da  altro  potere.  L'Impero  non 
dipende  dal  Sacerdozio,  se  non  come  le  cose  umane  dipendono 
dalle  cose  divine,  le  cose  temporali  dalle  cose  spirituali.  Se  la  fe- 
liciti temporale,  che  è  il  fine  della  Potestà  civile,  è  subordinata 
alla  beatitudine  eterna  che  è  il  fine  spirituale  del  Sacerdozio,  ne 
segue  che  a  considerare  il  disegno,  secondo  il  quale  Iddio  li  ha 
stabiliti,  Tuno  è  subordinato  all'altro,  come  è  rispettivamente 
subordinata  la  loro  potestà,  e  lo  scopo  a  cui  essi  mirano  ^  >  Di- 
mandiamo al  Signor  Ollivier  se  il  Cardinale  Antonelli  era  Gesuita; 
0  se  era  Gesuita  il  Papa,  per  commissione  del  quale  egli  scriveva. 
Or  in  questo  documento  è  esplicitamente  affermato  il  potere  indi- 
retto dello  spirituale  sul  temporale  ratione  moralitatis,  e  la  su- 
bordinazione però  dello  Stato  alla  Chiesa.  Siffatta  subordinazione 
riposa  sopra  due  basi:  T  Che  l'interpretazione  e  il  magistero 
della  legge  morale  è  stato  da  Cristo  affidato  alla  Chiesa;  2""  che 
l'uomo,  non  solo  individuo  ma  sociale,  è  soggetto  alla  legge  mo- 
rale. Per  sostenere  la  pretesa  indipendenza,  convien  ammettere  o 
che  lo  Stato  è  giudice  e  maestro  della  legge  morale  (naturalismo 
e  dispotismo  tirannico  delle  coscienze),  o  che  alla  legge  morale 
non  è  soggetto  l' ordine  politico  (imbestiamento  della  società). 


IV. 

Le  ragioni,  a  cui  l'OUiver  appoggia  la  sua  sentenza,  sono  di  tal 
debolezza,  che  non  possono  illudere,  se  non  chi  è  affatto  digiuno 
di  logica.  Già  noi  vedemmo  fin  da  principio  che  la  ragione  de- 
sunta  dalla  identità  del  fine  ultimo  prova  il  contrario  ;  e  il  con- 
trario parimente  prova  la  distinzione,  a  cui  ricorre,  dei  due  ordini 
di  natura  e  di  grazia  ;  i  quali  per  ciò  stesso  che  sono  distinti  deb- 
l)ono  essere  ordinati  tra  loro,  se  entrambi  procedono  da  Dio:  Quae 
aIko8unt,ordinatae  sunt.  L'Autore  cita  un  testo  di  S.  Tommaso: 

'  è  riporiau  questa  rìspwtà  nel  li  volunst.doU'OlUviei  a  pa^  191^.  ^«^^^ 
rabbìamo  estratla  e  tradolla. 
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Ipse  orda  naturae  est  in  Jifwn .  salutis.  Ma  ciò  fa  contro  di  lui. 
Imperocché  se  anche  l'ordine  naturale  deve  mirare  aireternasa 
Iute,  è  chiaro  che  chi  presiede  all'ordine  naturale  deve  sottostar 
ne' suoi  ordinamenti  all'indirizzo  di  chi  direttamente  e  pro^- 
mamente  muove  all'eterna  salute;  e  a  questa  muove  direttameni» 
e  prossimamente  non  il  Principe,  ma  la  Chiesa.  Un  tal  movimeDl- 
si  esegue  mercè  della  grazia.  Or  della  grazia  è  dispensiero  non  il 
Principe,  ma  il  Sacerdote:  Sic  nos  existimet  homOj  ut  ministn^ 
Christi  et  dispensatores  mysteriorum  Dei\ 

L'Olii vier  dice  che  come  l'ordine  della  grazia,  così  l'ordine  delk 
natura  basta  a  sé  stesso '^  Sì;  ma  non  basta  all'uomo;  il  qivàl^ 
non  è  destinato  a  restare  nell'ordine  della  natura,  ma  ad  ascender» 
a  quello  della  grazia  ;  e  per  conseguenza  è  destinato  a  subordinare 
quello  a  questo,  come  l'inferiore  al  superiore.  Né  vale  il  dire,  com»» 
fa  rOUivier,  che  l'essere  una  cosa  inferiore  ad  un'altra,  non  im- 
porta che  le  sia  subordinata*;  giacché  qui  non  si  tratta  di  consi- 
derare due  cose  nel  loro  essere,  ma  nell'azione  che  debbono  eser- 
citare per  muovere  un  identico  soggetto,  l' uomo,  a  un  solo  ultimo 
Une.  È  evidente  che  quella,  la  quale  guida  direttamente  e  prossi- 
mamente a  un  tal  fine,  deve  dar  norma  all'altra,  che  muove  sol» 


*  Ad  Coh.  IV,  1. 

*  Si  les  dmx  ordres  soni  différenls,  ils  se  sufjlsent  à  eux-mèmcs,  vul.  l 
pog.  li. 

^  Qui  non  sappiamo  contenerci  dal  dire  che  peniamo  a  credere  die  il  Sig.  Oi- 
li  vier  procedi  in  questa  sua  orgomentazione  por  vero  amore  della  verità,  e  non 
per  partito  preso  di  sostenere  come  che  sia  una  predilella  opinione.  Imperoc- 
ché egli  cita  in  suo  ravore  questo  passo  6A  Sinrez:  Subordinatio  non  sequilur 
intrinsece  ex  maiori  perfectione  ;  e  tace  che  Tesimio  Dottore,  dopo  aver  dello 
ciò  a  modo  dì  obbiezione,  soggiunge:  a  Nondimeno  deve  dirsi  che  la  potestà 
ecclesiastica  non  solo  è  in  sé  più  nobile,  ma  ancora  superiore,  ed  avere  a  sé 
subordinala  e  soggetta  la  potestà  civile.  Nifiilaminus  dicendum  esl  poleslaltm 
p.cclesiaslicam  non  $olam  esse,  in  se  nobiliorem,  sei  etiam  superiaretHf  et 
habere  siti  subordinatam  et  stibiectam  potestatem  cioilem.  Il  che  egli  dimostra 
coU'autorità  e  colla  ragiono,  desunta  dairunità  della  società  cristiana,  stabilita  da 
Cristo  come  un  sol  regno  con  un  sol  principe  spirituale,  a  cui  per  consegucnz;) 
dee  sottostare  l'autorità  temporale,  come  alP anima  il  corpo:  Constituil  Cltrùtus 
Dominus  Ecciesiam  tanqvMtn  unum  spirituale  regnum,  in  quo  unus  etiam 
eaae(  Rex  et  prinoeps  spiritualis;  ergo  necesse  est  ut  ei  aiiòckUur  temporclis 
potestaSt  sicut  corpus  antmae.  De  Legibus  lib.  IV,  e.  9. 
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iadìrettainente  e  rimotamente  al  medesimo.  Ove  ciò  non  avrenga, 
1*  unità  del  fine  è  rimossa. 

Il  signor  Ollivier  s'accorge  di  ciò;  e  confessa  che  un  legame 
Ira  i  dae  ordini  debba  aversi;  ma  soggiunge  che  esso  bastevole 
mente  ha  luogo  per  la  derivazione  che  entrambi  hanno  da  Dio. 
<  Senza  dubbio,  egli  scrive,  tra  questi  due  ordini  indipendenti  un 
ie^^me  dee  darsi,  acciocché  sia  mantenuta  V  armonia.  Solamente 
questo  legame  è  tale,  quale  può  aversi  tra  due  forze  d'un' origine 
egualmente  nobile,  non  quale  si  concepisce  tra  un  superiore  e  un 
inferiore.  Esso  non  risulta  dalla  sommissione,  veramente  carnale, 
dei  capi  dell'ordine  della  natura  al  capo  dell'ordine  della  grazia; 
bensì  nasce  dall'unione  in  Dio  in  una  verità,  unica  e  semplice  dei 
due  gradi  della  verità.  Poiché  questi  due  gradi,  separati  per  noi, 
sono  uno  in  Dio;  poiché  essi  sono  due  metà  d'un  medesimo  tutto, 
issi  non  possono  essere  in  ostilità  tra  loro,  anche  là  dove  sono 
separati.  U  uno  e  l' altro  sono  veri,  e  il  vero  non  può  osteggiare 
il  vero;  l'uno  e  l'altro  vengono  da  Dio,  e  Dio  non  può  essere  in 
'jyiposizione  con  sé  medesimo.  Colui  che  li  ha  sepai'ati  per  noi 
Conservandoli  indivisi  in  sé,  non  ha  dato  a  ciascun  d'essi  se  non 
la  forza  di  muoversi  nel  proprio  giro,  e  gli  ha  negata  quella  di 
usurpare  l'altrui.  Metafisicamente  é  impossibile  che  un'opposizione 
al>bia  luogo  tra  l'ordine  della  natura  e  quello  della  grazia;  poi- 
ché implica  contraddizione  che  Dio  abbia  creato  due  modi  di  ma- 
nifestazione del  suo  Verbo  eguahnente  necessarii,  e  che  egli  non 
abbia  circoscritta  la  loro  azione  e  combinati  i  loro  movimenti  di 
tal  maniera,  che  essi  si  compiano,  invece  d'incepparsi.  Il  concepi- 
mento contrario  sarebbe  un  puro  manicheismo*.  > 

Sembra  che  il  signor  Ollivier  si  diletti  di  confutarsi  da  sé 
stesso.  Tutto  questo  suo  ragionamento  prova  non  l' indipendenza 
a^luta,  ma  la  subordinazione  del  temporale  all'  ordine  spirituale, 
liiiperocché  se  questi  due  ordini  si  appuntano  in  Dio,  e  ripugna  che 
Dio  li  abbia  costituiti  in  guisa,  che  l'uno  contrasti  all'altro; 
Tuoi  dire  che  Dio  ha  subordinato  l'uno  all'altro.  Se  li  avesse 
costituiti  eguali  del  tutto  tra  loro  e  a  vicenda  indipendenti,  l'op- 

»  Voi.  i,  pag.  76. 
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posizione  ben  potrebbe  avverarsi.  Dio,  dice  l'Ollivier  non  può  essere 
in  opposizione  con  sé  stesso.  Benissimo.  Ma  ciò  che  importa?  Che 
Dio  non  può  consentire  al  potere  civile  che  sancisca  alcuna  cosa,  la 
quale  sia  opposta  alla  legge  che  egli  bandisce  per  mezzo  della  soa 
Chiesa,  A  cagion  d'esempio  egli  ha  proclamato  per  bocca  dell'Apo- 
stolo che  una  sia  la  credenza:  Unus  Deus,  una  Fides  ^;  e  questa 
intimazione  è  ripetuta  dalla  Chiesa.  Dunque  non  può  consentire 
al  potere  civile  che  sancisca  la  libertà  dei  culti,  come  cosa  di  per 
sé  buona;  ma  solo  potrà  consentirgli  che  sotto  la  strettoia  d'im- 
periose circostanze  la  tolleri,  come  un  male  minore  per  evitarne 
de' maggiori.  Parimente  Dio  c'insegna  per  bocca  del  medesimo 
Apostolo  che  il  matrimonio  tra  fedeli  è  sacramento  :  Sacra- 
menttim  hoc  magnum  est^\  e  tale  l' ha  definito  il  Concilio  di 
Trento.  Dunque  non  può  consentire  allo  Stato  che  lo  riguardi  come 
puro  contratto,  e  che  presti  mano  forte  a  farlo  valer  come  tale. 
Lo  stesso  dite  di  altri  esempii  consimili.  Tutto  questo  che  signi- 
fica? Significa  che  Iddio  non  può  consentire  che  lo  Stato  nello 
stabilire  le  sue  leggi  si  consideri  come  indipendente  dalla  legge 
evangelica,  in  altri  termini  dalla  Chiesa,  a  cui  esso  Dìo  ha  affidata 
la  promulgazione  e  l' interpretazione  di  questa  legge.  Ciò  segue 
dall'unità  di  Dio,  dall' appuntarsi  in  lui  i  due  ordini,  dal  non 
potere  il  vero  contraddire,  al  vero.  E  però  la  negazione  contraria 
é  quella  che  mena  al  manicheismo,  come  bene  argomenta  Papa 
Bonifazio  Vili,  nella  sua  bolla  dommatica:  U^mm  sanctam  Et- 
clesiam  ^.  L'  ordine  morale  nel  mondo  non  può  sussistere,  se  uno 
non  sia  il  capo,  sotto  ogni  aspetto  supremo;  giacché  1'  ordine  è 
riduzione  dei  molti  all'uno:  Reductio  plurium  ad  unum.  Questo 
Capo  nell'ordinamento  divino  é  il  Pontefice  ;  a  cui,  per  ciò  che  ri- 
guarda la  moralità  degli  atti>  convien  che  sottostiano  i  Capi  poli- 
tici, benché  indipendenti  nel  giro  delle  cose  puramente  temporali. 

'  Ad  Ephes.  IV,  5. 

•  Ad  Ephes.  V,  22. 

'  I/OUivier  si  sforza  di  togliere  a  questa  bolla  il  valore  donmatioo;  eden 
naturale,  perchè  in  essa  si  dice  espressamente  :  Oporiet  gladmik  esae  «uò  gladio, 
et  temporalem  aucloritatem  spirituali  suolici  poteetatL  Ma  il  suo  sforzo  è  vano. 
Quella  Bolla  è  dommatica,  e  come  tale  è  stata  rioonosciula  e  riconfermata  da 
Papa  Leone  X  e  con  lui  dal  Concilio  ecumenico,  al  quale  presedeva. 
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V. 

Ma  se  insistete  nel  voler  la  subordinazione  dell' un  potere 
all'altro,  i  razionalisti  pretenderanno  che  piuttosto  l'autorità 
reli^osa  sottostia  alla  civile.  È  questa  l' obbiezione  che  qui  ci 
muove  il  signor  Ollivier.  <  Non  può  arerei  un  vero  ordine  nella 
serietà,  ove  coesistono  due  poteri,  di  cui  l' uno  non  è  subordinato 
all'altro,  dicono  i  teocratici  per  porre  lo  Stato  nella  Chiesa.  È 
prerisamente  quello  che  pretendono  i  razionalisti,  per  porre  la 
Chiesa  nello  Stato. —  Se  ci  ha  due  autorità  supreme,  dice  Voltaire, 
due  amministraxioni,  che  abbiano  i  loro  diritti  separati,  l'uno  farà 
senz^  posa  sforzo  contro  dell'altro.  Ne  risalteranno  necessariamente 
arti  perpetui,  guerre  civili,  Y  anarchia,  la  tirannia.  Le  funzioni 
de'ministri,  le  loro  persone,  i  loro  beni,  le  loro  pretensioni,  la  loro 
loaniera  dMnsegnare  la  morale,  di  predicare  il  domma,  di  cele- 
brare le  cerimonie,  le  pene  spirituali,  in  una  parola  tutto  ciò  che 
interessa  l'ordine  civile  deve  esser  sommesso  all'autorità  del 
principe  e  all'ispezione  dei  magistrati.  —  Proudhon  ripiglia:  — 
L'ipotesi  di  due  poteri on'Sipendenti,  ayenti  ciascuno  il  lor  mondo 
a  parte,  quali  sarebbero  il  potere  spirituale  e  il  potere  temporale, 
è  contraria  alla  natura  delle  cose,  è  un'utopia,  un'assurdità.  Tra 
il  potere  spirituale  e  il  potere  temporale  non  vi  ha  conciliazione 
possibile,  non  può  avervi  che  subordinazione.  La  società,  di  cui  il 
Governo  è  l'espressione,  è  della  Rivoluzione,  o  della  Rivelazione? 
Procede  ella  dall'uomo,  o  da  Dio?  Ha  ella  il  suo  principio  nel 
diritto,  0  nel  domma?  Il  Cristianesimo  è  il  suo  servo  o  il  suo 
Mtore?  Secondo  che  voi  risponderete  alla  questione,  voi  avrete 
dichiarata  la  preponderanza  del  temporale  sullo  spirituale,  o  dello 
spirituale  sul  temporale.  —  Così  in  tutti  i  tempi  le  opinioni  estre- 
me s'incontrano,  se  non  nelle  soluzioni,  almeno  nella  maniera 
aMluta  e  irrazionale  di  porre  le  tesi^  » 

Questa  obbiezione  è  mirabile!  E  che?  Dovremo  noi  ripudiare  una 
Tenta,  perchè  altri  dal  medesimo  principio,  da  cui  essa  conseguita» 

'  Voi.  1,  pag.  95. 
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deduce  sragionando  un  errore  ?  Ma  allora  cominciate  voi  dal  ripu- 
diare i  pretesi  principii  dell' 89,  a  voi  sì  cari;  giacché  non  vor- 
rete negare  che  almeno  dai  Giacobini  se  ne  sieno  tratte  cattive 
conseguenze.  Il  Proudhon  ha  piena  ragione  di  dire  che  nella  società 
due  poteri  del  tutto  indipendenti  sono  un  assurdo,  e  che  è  Ji 
assoluta  necessità  la  subordinazione  o  der  religioso  al  civile  o  dt-1 
civile  al  religioso.  Ma  egli  stesso  vi  apre  la  via  a  risolvere  tal 
disgiuntiva,  colle  quistioni  che  propone.  Se  vi  dà  V  animo  di  dir^ 
che  la  società  dove  sottrarsi  dalla  rivelazione  e  darsi  in  bracci'^ 
alla  rivoluzione;  che  essa  trae  orìgine  non  da  Dio,  ma  dairuonio: 
che  il  domma,  ossia  la  ragione  divina,  deve  sottostare  alla  ragiocv 
deiruomo;  che  al  Cristianesimo  compete  la  qualità  di  servo  a 
rispetto  del  Governo  civile  ;  stabilite  pure  ciò  che  meglio  vi  ag- 
grada, ogni  più  strana  illazione  vi  è  permessa.  Ma  se  la  mente 
vostra  ripugna  da  sì  matto  travolgimento  d'idee;  voi  dedurrete 
dal  vero  principio  dell'assurdità  de' due  poteri  indipendenti,  che, 
non  potendo  l'ordine  soprannaturale  sottostare  al  naturale,  al 
potere  che  corrisponde  al  primo  deve  subordinarsi  il  potere  che 
corrisponde  al  secondo.  Ciò  insegna  la  ragione;  e  il  falso  sillogiz- 
zare degl'  increduli  non  è  argomento  valévole  per  rinnegarlo,  come 
non  è  argomento  valevole  per  rinnegare  ogni  altro  vero. 

VI. 

Ma  sarà  bene,  per  edificazione  de' nostri  lettori,  eonchiuder»* 
questo  nostro  articolo  col  dare  un  cenno  dell'  ottimo  assetto  S'^ 
ciale,  che  discende  dalla  teorica  del  sig.  Ollivier,  e  che  egli  stess- 
ei descrive.  Posta  l'assoluta  indipendenza  dello  Stato,  ciascun» 
dei  due  poteri  stabilisce  la  propria  legislazione,  senza  curarsi  ili 
quella  dell'altro.  Questa  regola,  grazie  al  progresso,  ò  seguita 
modernamente;  ancorché  ne  risulti  un  dissenso  di  disposizioni. 
<  11  diritto  canonico  (son  parole  dell' Ollivier)  toglie  ogni  effetto 
alla  prescrizione,  di  cui  la  buona  fede  non  sia  il  fondamento: 
tuttavolta  il  codice  civile  riconosce  l'efficacia  della  prescrizione 
al  fine  di  trent'anni,  senza  cercare  se  ella  è  stata  in  buona  o  mala 
fede.  Per  la  Chiesa  i  matrimonii  dei  fedeli,  dove  non  ci  ha  impe- 
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diuiento  canonico,  hanno  tutto  il  loro  valore  rispetto  al  legame 
coniugale,  quali  che  sieno  gl'impedimenti  stabiliti  dalla  potestà 
secolare,  male  a  proposito  e  inutilmente,  senza  che  la  Chiesa  sia 
stata  consultata  o  abbia  dato  l' assenso.  Di  rincontro  il  codice 
civile  regola  la  legislazione  matrimoniale,  senza  temere  di  porsi 
in  contraddizione  con  i  precetti  ecclesiastici.  La  legge  canonica 
distingue  un  contratto,  che  si  riferisce  alla  tradizione  del  corpo 
(ìraditio  corporumj,  e  un  altro  che  riguarda  gli  effetti  civili  ; 
ella  sì  attribuisce  il  primo,  e  abbandona  il  secondo  alla  legge 
rivile.  Ma  !a  legge  civile  non  si  lascia  mettere  in  disparte  a 
questo  modo  ;  essa  prende  tutto,  e  regola  il  contratto  che  le  si  . 
nega,  egualmente  che  quello  che  le  si  concede.  La  legge  canonica 
ha  per  valido  il  matrimonio  dei  figli  di  famiglia,  senza  il  consenso 
de' genitori,  e  non  vuol  sentire  parlare  del  matrimonio  d'un  prete 
spogliato;  la  legge  civile  annulla  il  matrimonio  del  figlio  di  fami- 
dia,  e  rispetta  quello  del  già  prete,  e  secondo  autorevoli  giure- 
consulti non  gli  appone  neppure  un  impedimento  proibitivo.  La 
Chiesa  pretende  d'aver  ella  il  diritto  di  educare  ed  insegnare;  lo 
Stato  la  lascia  dire,  ed  apre  le  sue  scuole,  i  suoi  collegi,  le  sue 
Scolta,  e  regola  le  condizioni  d'esistenza  degli  stabilimenti  reli- 
dosi».  >  E  così  prosegue  l'antitesi  per  ciò  che  riguarda  il  diritto 
sili  cimiteri;  il  riconoscimento  dei  voti  religiosi,  e  va  dicendo. 

Che  magnifico  ideale  di  ben  ordinata  società  e  pacifica  !  Quale 
consenso  tra  i  due  poteri,  comechè  separati  !  Come  si  verificano 
qui  tutte  le  belle  cose,  che  l'Autore  avea  dette  più  sopra  !  Un  solo 
è  il  fine  d'amendue  le  autorità:  l'eterna  salute.  La  Chiesa  vi  di- 
rige il  prete  imponendogli  il  celibato  ;  lo  Stato  permettendogli  il 
matrimonio  !  La  Chiesa  vi  dirige  il  fedele  vietandogli  che  ritenga 
rio  che  possiede  in  mala  fede,  qualunque  sia  il  tempo  trascorso  ; 
lo  Stato  consentendogli  che  lo  ritenga,  purché  sieno  passati  tren- 
t'anni  !  Volete  armonia  maggiore  di  questa  !  All'ordine  della  grazia, 
dice  rolli vier,  non  si  oppone  l'ordine  della  natura  ;  giacché  il 
rero  non  contraddice  al  vero.  Nondimeno,  posta  l'assoluta  indi- 
pendenza di  cui  parliamo,  il  primo  per  bocca  della  Chiesa  vi  dice 

'  Voi.  I,  pag.  83. 
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che  il  matrimonio  dei  figli  di  famiglia,  senza  il  consenso  dei  ge- 
nitori, è  valido;  il  secondo  per  bocca  dello  StaJK)  vi  dice  che  è  inva- 
lido. E  colà  andate  voi  discorrendo  del  resto.  Entrambi  gli  ordini, 
nota  rOllivier  si  appuntano  nella  mente  divina.  Vuol  dire  che  se 
è  secondo  la  mente  divina  l'assoluta  loro  indipendenza,  è  secondo 
la  mente  divina,  al  vedere  del  sig.  OUivier,  che  una  cosa  sia  va- 
lida ed  invalida  al  tempo  stesso,  giusta  ed  ingiusta,  e  che  per 
r  una  e  per  altra  via  si  perviene  egualmente  al  regno  de'  cieli. 

Se  non  che  il  sig.  OUivier  ci  conforta  assicurandoci  che  da 
questo  dissenso  non  sorge  alcun  inconveniente,  perchè  essendo  in 
mano  del  solo  Stato  la  forza,  questi  prevarrà  nel  fatto.  <  E  dis- 
senso tra  la  Chiesa  e  lo  Stato  sopra  una  materia  qualsiasi  non  può 
tradursi  in  disordine  nella  città,  in  incaglio  all' esecuzion  de'giu- 
dizìi.  Il  solo  Stato  avendo  i  mozzi  d' imporre  la  sua  volontà,  ed 
essendo  la  sola  sua  1  egge  invocata  dinanzi  ai  tribunali,  ad  esso 
apparterrà  V  ultima  parola  per  la  forza  delle  cose  \  » 

Siate  benedetto;  con  questo  tratto  avete  recata  piena  luce  nella 
quistione.  La  reciproca  indipendenza  si  risolve  finalmente  nella 
prevalenza  dello  Stato,  per  la  grande  ragione  che  esso  ha  in  mano 
la  forza!  Ed  ecco  l'ultimo  criterio  regolatore  dell'ordine  sociale: 
la  forza,  che  riduca  all'atto  la  volontà  dello  Stato.  Ciò  basta  perchè 
non  abbiano  luogo  perturbazioni  nell'ordine  estemo.  Ma  avviene 
il  medesimo  nell'  ordine  intemo,  in  quello  vogliam  dire  della  co- 
scienza ?  Il  cittadino,  che  si  vede  costretto  ad  uniformarsi  a  una 
legge  civile  in  contraddizione  colla  legge  di  Dio,  interpretatagli 
e  propostagli  dalla  Chiesa,  si  troverà  in  istato  normale  ?  Si  avre- 
rerà  ciò,  che  lo  stesso  signor  Ollivier  sostiene,  che  tpse  ardo  na- 
turae  est  in  finem  salutis  ? 

Il  sig.  Ollivier  s'accorge  di  questo  sconcio,  e  ne  cerca  un  ri- 
medio. Egli  dice  :  «  Se  la  contrarietà  della  legislazione  civile  e 
della  legislazione  ecclesiastica  non  trae  seco  turbamento  materiale, 
per  quanto  almeno  non  costituisce  un  attentato  a  ciò  che  i  catt(^ 
liei  appellano  i  diritti  di  Dio,  ella  nondimeno  non  può  fare  cht^ 
non  produca  un  disagio  morale.  Il  preveggente  legislatore  dcTe, 

*  Voi.  I,  pag.  83. 
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quanto  è  possìbile,  guardarsi  dal  porre  i  fodjeli  nella  necessità  di 
obbedire  a  una  legge  positiva,  che  il  loro  Capo  religioso  non 
approva  e  condanna.  Anticamente  le  due  potestà  si  riunivano  in 
assemblee  miste,  che  avevano  il  carattere  di  Concilii  e  d' assem- 
blee politiche,  e  sancivano  di  concerto  leggi  sulla  Chiesa  e  sullo 
Stato,  che  obbligassero  i  Principi  e  i  Pastori,  i  sudditi  e  i  fedeli. 
Oggidì  il  Papa  e  il  sovrano  temporale  troncano  le  quistioni  di- 
battute con  convenzioni,  dette  Concordati,  di  cui  il  nome  indica 
r oggetto.  Simili  disposizioni  sono  la  miglior  salvaguardia  della 
libertà  di  coscienza  K  > 

Sta  bene.  Ma  primieramente  i  Concordati  stessi,  per  conchiu- 
dersi debitamente,  han  mestieri  di  una  regola,  e  la  regola  non  può 
essere  altra  se  non  il  predominio,  che  secondo  ragione  spetta  allo 
spirituale  sul  temporale.  In  secondo  luogo,  ammessa  la  pretesa 
indipendenza  assoluta,  ai  Concordati  tengon  dietro  gli  articoli 
mjanici^  e  siamo  da  capo.  Né  vale  la  semplice  raccomandazione, 
fhe  l'Autore  dirige  al  preveggente  legislatore.  La  regola  dell'or- 
dine socHale  dev'  essere  non  una  benevola  disposizione  dell'animo, 
ma  un  principio  certo  e  obbligatorio.  Un  tal  principio,  per  quanto 
si  specoli,  non  può  essere  altro,  se  non  la  subordinazione  della 
natura  alla  grazia,  dell'ordine  umano  all'ordine  divino,  dell'auto- 
rità dell'uomo  all'autorità  di  Cristo,  e  per  conseguenza  dello  Stato 
alla  Chiesa.  Ove  ciò  si  rifiuti,  la  moralità  nel  consorzio  civile  è 
distrutta,  la  norma  suprema  del  suo  operare  non  sarà  se  non  Tar- 
bitrio  del  governante,  sorretto  dalla  forza.  Ciò  avea  luogo  nel  Pa- 
ganesimo ;  e  a  ciò  ci  rimena  la  moderna  apostasia,  introdotta  e 
promossa  da' moderni  politici,  sotto  nome  d'indipendenza  dello 
Sitata. 

'  Voi.  I,  pag.  83. 
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TuKLAT-PAL-ASAR  I  è  il  primo  iHonarca  assiro,  di  coi  le  tavole 
cuneiformi  ci  abbiano  tramandato  copiose  e  particolareggiate  me- 
morie. Imperocché,  laddove  dei  suoi  predecessori,  e  di  molti 
eziandio  dei  successori,  non  abbiam  che  scarse  notizie,  foroiteci 
da  pochi  e  laceri  brani  d'epigrafi,  che,  oltre  il  nome  e  la  discen- 
denza, appena  accennano  qualche  illustre  lor  fatto;  di  lui  al  con- 
trario possediamo,  senza  contar  le  minori,  una  grande  Iscrkmi 
storica^  la  quale  a  ragione  si  annovera  tra  i  più  insigni  monu- 
menti e  le  più  preziose  scoperte  dell' assiriologia  moderna. 

Quest'  iscrizione  fu  trovata,  in  quattro  esemplari,  dal  Layard  a 
Kalah'sherghat  (l'antica  Cl-Assar  o  Cl-Assur),  sulla  sinistra 
riva  del  Tigri,  tra  le  rovine  d'un  tempio,  edificato  dal  medesimo 
Tuklatpalasar  in  onore  del  Dio  Bin,  secondo  che  ne  fanno  tuttora 
fede  i  mattoni  colla  seguente  scritta  : 

T uklatpalasar y  favorito  di  Assur,  figlio  di  Assur risici,  fa- 
vorito di  Assur^  ha  costruito  e  ristorato  il  tempio  di  Bin,  suo 
Signore  \ 

A  ciascuno  dei  quattro  angoli  principali  dell'edificio  era  sepolto 
nelle  fondamenta  un  cilindro,  o  piuttosto  prisma  ottagono,  d'ar- 
gilla, alto  45  centimetri  e  tutto  vergato  sopra  ognuna  delle  otto 
f accie  di  scrittura  minuta  e  compatta.  Il  testo  è  il  medesimo  nei 
quattro  prismi,  salvo  alcune  leggiere  varianti;  ed  è  pressoché' 
intiero,  non  offrendo,  nelle  800  e  più  linee  che  ei  conta,  se  non 
poche  e  brevi  lacune  ove  la  scrittura  è  logora. 

L'età  dell'Iscrizione  appartiene  ai  primi  anni  del  lungo  regno 
di  Tuklatpalasar  I,  giacché  il  racconto  guerresco  non  abbraccia 

*  Western  Asia  InscripUonSj  voi.  I,  tav.  5;  M£>i.i5t,  Annales  des  Bois 
l' As^yrie,  pag.  33. 
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chele  prime  cinque  campagne  del  Re;  ond'essa  risale  alla  se- 
r^nda  metà  del  secolo  XII  av.  C,  e  più  precisamente  verso 
l'anno  1120.  Dai  dati  cronologici  risalta  infatti  che  il  primo 
Tuklatpala^ar  imperò  dal  1130  incirca,  fino  al  1080,  secondo  il 
Ménant*;  fino  al  1090,  secondo  il  Maspéro»;  fino  al  1100,  se- 
condo lo  Smith';  fino  al  1110,  secondo  Giorgio  Rawlinson*;  e 
fino  oltre  al  11 10,  secondo  il  computo,  che  stimiam  più  prudente, 
dello  Schrader  *.  Certo  è  che  verso  il  1110  egli  regnava  tuttora 
e  combatteva;  perocché  un  testo  di  Sennacherib,  di  cui  parleremo 
pili  sotto,  ricorda  all'anno  693  av.  C.  (anno  10**  di  Sennacherib) 
un'antica  guerra  di  Tuklatpalasar  I  contro  il  Re  di  Babilonia 
Marduk-idin-akhi,  avvenuta  418  anni  innanzi,  cioè  nel  11 11  ;  ed 
è  probabile  che  a  questa  guerra  Tuklatpalasar  sopravvivesse  an- 
cora deir  altro.  L'epoca  pertanto  del  suo  impero  viene  a  coincidere 
ron  quella  degli  ultimi  Giudici  d'Israele,  e  forse  si  stende  fino 
ai  prindpii  del  regno  di  Sanile.  Ella  coincide  inoltre  (o  di  poco 
ne  fallisce)  colla  grande  invasione  dei  Dori  nel  Peloponneso,  che 
daCratortene  vien  posta  all'anno  1104. 

Presso  gli  assirìologi  la  grande  Iscrizione  di  Tuklatpalasar  ò 
singolarmente  celebre,  perchè  ella  fu  il  testo  sopra  il  quale,  sic- 
come altrove  già  accennammo,  si  fece  nel  1857,  a  proposta  della 
Società  Asiatica  di  Londra,  quel  solenne  sperimento  di  traduzione 
dai  cuneiformi;  la  cui  riuscita,  mirabilmente  felice  per  la  inaspet- 
tata concordia  (al  men  quanto  alla  sostanza)  delle  quattro  versioni 
l'una  dall'altra  indipendenti,  intraprese  ad  un  tempo  da  quattro 
dei  più  valenti  maestri.  Henry  Rawlinson,  Fox  Talbot,  Hineks  e 
Oppert,  assicurò  il  mondo  letterario  che  la  vera  chiave  delle  cifre 
assire  a  cunei  era  ornai  trovata,  e  il  mistero  di  tanti  secoli  alfine 
^Telato.  Ella  ha  inoltre  per  sé  medesima  uno  speciale  pregio  ;  in 

'  Annalet  dea  Rois  (VAssìjrie,  pa^*  33-53. 

*  HiiMre  ancienne  dea  peuplea  de  VOrient,  pug.  285. 

'  kmyrian  Diacoveriea,  png.  ii.  Lo  Smith  però  comincia  il  regno  dal  1120; 
^"Ode.non  assegna  a  Tiikiutpalasnr  I  che  la  consueta  stregua  di  un  20  anni  di 
i^ipero,  come  fo  pure  il  fìnwiinson  ;  mentre  gli  altri  cronologi  gliene  concedono 
>U  30  insino  a  50. 

*  7hé  live  (freat  MùnoreMea  of  the  ancieftf  eaatem  world,  yoI.  If,  pag.  49. 
^  Die  KetUnaehriflen  und  daa  alte  Teatament,  pag.  293. 
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quanto  che  può  riguardarsi  come  11  tipo  delle  grandi  iseriàoni 
storiche  dei  Ee  assiri.  Imperocché,  siccome  ha  messo  bene  in 
rilievo  il  Delattre  in  un  suo  recente  e  dotto  lavoro  \  cotesto  iscri- 
zioni si  rassomiglian  per  'modo  che  sembrano  tutte  stereotipate 
sopra  una  sola  e  medesima  stampa.  Salvo  il  variare  degli  elementi 
per  necessità  variabili,  com«  a  dire  i  nomi  proprii  di  persone,  i 
tempi,  i  luoghi,  il  numero  dei  soldati  presi  o  uccisi  in  battaglia, 
la  quantità  delle  prede,  o  dei  tributi  imposti  ai  vinti,  e  simiU;  il 
racconto,  l' ordine,  e  tutta  la  struttura  della  leggenda  monumen- 
tale serba  sempre  te  medesime  forme,  e  le  stesse  frasi  vengono 
sempre  a  ripetersi  con  inesorabile  monotonia. 

Il  Be  (giacché  è  sempre  egli  in  persona  che  pària)  comincia 
coir  invocare  e  celebrare  i  suoi  grandi  Iddii;  quindi  enumera 
con  fasto  ed  enfasi  veramente  asiatica  i  proprii  titoli,  i  quali  dì 
tratto  in  tratto  va  poi  ricantando  eziandio,  a  guisa  di  ritornello  o 
strofa,  con  opportune  variazioni,  nel  corpo  medesimo  dell' iscri- 
zione; entra  poscia  a  narrare  per  ordine,  anno  per  anno,  le  sue 
imprese  guerresche,  le  vittorie,  i  trionfi,  le  ribellioni  domate,  le 
conquiste  fatte,  i  tributi  imposti  (ben  inteso  che  di  perdite  o  dis- 
fatte non  si  fa  mai  il  menomo  motto)  ;  trattenendosi  cod  singoiar 
compiacenza  sopra  i  saccheggi,  le  stragi,  gì'  incendu  e  le  rovine 
di  città,  i  suppliìài  dei  vinti  e  dei  ribelli.  Al  racconto  delle  guerre, 
che  suole  occupare  il  maggiore  spazio  del  documento,  tien  dietro 
sovente  quello  delle  cacce  reali,  altro  gran  titolo  di  gloria  per  mo- 
narchi assiri;  con  esso  il  numero  dei  lioni,  degli  ele&nti  e  altre 
fiere  dal  Re  uccise  alia  foresta.  Indi  viene  la  mostra  delle  grandi 
costruzioni,  templi,  palagi,  torri,  fortezze,  canali,  ed  altre  open* 
pubbliche,  intraprese  di  pianta  o  ristorate  dal  monarca,  a  b^eficio 
od  ornamento  del  paese.  Infine  l'iscrizione  si  chiude  con  una  spa- 
rata d'imprecazioni  e  maledizioni  orrende  contro  chiunque  osasse 
profanare,  guastare  o  disperdere  il  presente  monumento;  e  con 
altrettante  benedizioni,  invocate  dagli  Dei  sopra  i  pii  che  lo  ser- 
beranno nel  debito  onore  e  lo  difenderanno  dai  profanatori. 

'  Les  Inscriplions  hialoriques  de  Ninivé  et  de  Babylone.  Aspect  general 
de  CM  dommmtn,  EsBomm  raì#aiiné  de«  verMcwM  frumgaiees  el  owgkLha. 
Par  A.  Dblattar  G.  T.  —  Farài  Ernest  Leroux,  1879.  Ve4ì  pagg.  7-lÓ. 
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Tal  è  a  disegno  e  T  ordito  generale  di  queste  iscrizioni  regie, 
sopra  il  quale  ciascun  Be  intesse  poi  il  ripieno  de'  proprii  fasti  ;  di 
modo  che  conosciutane  una,  egli  basta  per  sapere  l' andamento  di 
tutte  le  altre.  Le  grandi  tavole  monumentali  di  Assur  nasirhabal 
(882-857  av.  C),  di  Salraanasar  III  (857-829),  di  Tuklatpala- 
sar  n  (744-726),  di  Sarkin  (721-704,  di  Sennacherib  (704-680) 
di  Assurakhiidin  (Assarhaddon,  680-669),  di  Àssurbanipal 
(669  —  ...),  sono  infatti  modellate  tutte,  più  o  meno  esattamente, 
sopra  quella  di  Tuklatpalasar  I  ;  la  quale  siccome  è  la  più  antica 
(che  almen  finora  si  conosca),  cosi  può  riguardarsi  come  il  proto- 
tipo appunto  delle  seguenti.  Egli  ò  perciò  che  noi  riputiamo  pre- 
gio dell'  opera  il  darne  qui  ai  nostri  lettori,  non  già  tutto  intero 
il  testo,  che  sarebbe  troppo  lungo  ed  anco  fastidioso,  ma  bensì 
con  qualche  larghezza  i  tratti  più  rilevanti  e  caratteristici;  peroc- 
ché da  questi  eglino  potranno  non  solo  conoscere,  per  così  dire 
in  fonte  i  fatti  più  illustri  del  regno  di  Tuklatpalasar  I  e  la  tem- 
pra di  esso  Be,  che  fu  certamente  una  delle  personificadoni  più 
Tire  e  spiceate  della  monarchia  e  della  naeione  assira,  ma  avranno 
al  teittpo  stesso  quasi  un  saggio  anticipato  di  tutta  la  storia  ed 
epigrafia  monumentale  dell'  Assiria  dell'  età  seguenti. 

Ecco  adunque  1' iscri;!Ìone,  che  a  maggior  chiareziza  noi  divide- 
remo, secondo  le  materie,  in  varii  capi.  Il  testo  assiro  leggesi  in- 
tiero nella  gran  raccolta,  pubblicata  a  Londra  dal  Eawlinson  H.  e 
dal  Norris,  e  spesso  da  noi  citata  sotto  il  consueto  titolo  di  Western 
Asia  Inscrtptions  \  Quanto  alla  Versione,  noi  la  piglieremo  dal 
franòese  del  Hénant  ^  ;  aggiungendo  in  nota,  qua  e  colà,  qualdie 
Tarlante  di  altri  assiriologi,  che  ci  parrà  più  degna  di  menrione. 
r  L'iscrizione  esordisce  con  una  solenne  Invocazione  degli 
Iddìi  principali  dell'Assiria,  dicendo  : 

<  Assur,  gran  Dio,  tu  che  governi  le  legioni  degli  Dei,  tu  che 
'Ioni  lo  scettro  e  la  corona,  tu  che  consolidi  il  trono;  Dogane  signore, 
re  del  mondo,  Dio, degli  Annunnahi  (Genii  celesti),  padre  degli 
r>ei,  signor  della  terra  ^  ;  Sin^  deità  santa,  Dio  delle  'corone,  tu 

'  Vedi  ?ol.  I,  lav.  9-16. 
'  innok^  des  Roia  (PAssyrie,  pagg.  35-48. 

^  «  Btl,  signore,  re  del  circolo  delle  coslellazioni,  padco  degli  Dei,  signor 
(k\  moDdo.  «  Yarianle  di  H.  Rawlirson,  nei  Record8  of  the  posi,  voi.  V,  pag.  7. 
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che  spandi  la  rugiada  dei  namriri;  Samas,  arbitro  del  Cielo  e 
della  Terra,  tu  che  dissipi  i  disegni  dei  nemici  ;  Bhiy  guardiano 
(del  mondo)  tu  che  inondi  le  terre  dei  ribelli,  le  montagne  e  If^ 
valli;  Adar-Samdan,  Dio  possente,  tu  che  rovesci  i  neuìici  e  so- 
stieni il  coraggio;  Istar,  sovrana  degli  Dei,  Dea  della  vittoria, 
arbitra  delle  battaglie  *  ;  Grandi  Iddii,  voi  che  governate  il  Cielo 
e  la  Terra,  voi,  la  cui  volontà  si  estende  in  alto  e  in  basso,  voi 
che  avete  ingrandito  il  regno  di  Tnhlat'iyd-asavj  grande  fra  i 
grandi,  vostro  adoratore,  pastore  dei  popoli,  da  voi  eletto  per 
voler  vostro  ;  al  quale  voi  affidaste  il  reame,  la  corona  sovrana,  e 
trasmetteste  colla  possanza  il  paese  di  Bel;  voi  a  lui  assicurasi 
Vassaridut  %  la  superiorità,  il  valore;  voi  consacraste  in  perpetuo 
la  sorte  del  suo  impero,  affinchè  egli  imponga  tributi  e  censi,  ed 
affinchè  ei  regni  sopra  la  terra.  > 

2""  Alla  glorificazione  degl'  Iddii  vien  dietro  quella  del  Re, 
il  quale  così  continua:     « 

<  Io  sono  Tuklafrpal-asarj^  il  re  possente,  re  delle  legioni  in- 
vincibili *  re  delle  quattro  Regioni,  re  di  tutti  i  Sovrani,  signor 
dei  signori,  re  dei  re,  padre  augusto,  colui  che  sotto  gli  auspicii 
di  Bel  ha  sorpassato  tutti  1  popoli,  pastore  verace  che  annuncio 
la  sua  potenza  in  me/^.o  ai  Principi.  Arbitro  supremo,  di  cui  il 
Dio  Assur,  suo  protettore,  propagherà  il  nome  nelle  quattro  re- 
gioni in  eterno Egli  iia  sparso  il  terrore  nei  paesi  ribelli;  gi- 
gante nelle  battaglie,  ha  invaso,  simile  ai  flutti  del  mare,  le  con- 
trade ribelli  ;  ha  imposto  il  culto  del  Dio  Bel  ed  ha  schiacciato 
gli  avversari  del  Dio  Assur.  Il  Dio  Assur  e  i  Grandi  Iddii  hanno 

'  Q  Ular,  prtina  infra  gli  Dei,  signora  della  vittoria,  infìammalrice  delle  bai- 
taglie.  B  Variante  dello  Schrader,  Die  Keilinsctvriflen  eie.  pag.  8i. 

*  Questa  voce,  non  tradotta  dal  Méxaht,  è  interpretata  preminenza,  dal  iU- 

-WLlRSOn. 

'  Tuklat-pal-asar,  ossia  TMal^habal-asar,  significa:  S&rvo  (o  Adaratort) 
del  figlio  di  Asar,  cioè  del  Dio  Adar  o  Samdan  (l' Ercole  assiro).  La  perifrasi 
con  cui  questi  è  designalo  a  Figlio  di  Asar  (o  di  Zira)  b  è  di  origine  oscura; 
onde  varie  son  le  spiegazioni  che  se  ne  arrecano.  Pai  è  contrazione,  freq.iL'ii- 
tissinia  in  assiro,  di  Habalf  che  significa  figlio.  Vedi  il  Satcb,  Hislory  o;  Btibylonia 
dello  Smith,  pHg.  181;  Giorgio  Hawliasos,  The  five  greut  Monarcki^.*^  r'c. 
Voi.  H,  pag.  246.^ 

*  a  Re  del  popolo  di  varie  lingue,  s  Vurij!itc  del  Uawl!.>so5. 
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esteso  il  mio  impero  ;  essi  mi  han  dato  la  possanza  sopra  i  miei 
sudditi,  han  proclamato  la  mia  sovranità  sopra  i  regnanti.  In 
i^ueiTa  essi  caricarono  la  mia  mano  delle  armi  che  rovesciano  i 
miei  Demici  nelle  pianure  e  nelle  montagne.  Io  ho  distrutti  i 
templi  dei  re  nemici  di  Assur,  e  mi  sono  impadronito  delle  loro 
province.  Io  ho  vinto  70  re  e  ho  preso  da  loro  ostaggi.  Ho  trion- 
fato nelle  battaglie,  ho  imposto  tributi  in  guerre  sen/ia  numero, 
ho  ag^uoto  nuove  province  alle  province  del  paese  d^Assur,  altri 
abitanti  ai  suoi  abitanti,  ho  dilatate  le  frontiere  del  mio  paese, 
ho  imposto  tributi  a  tutti  gli  Stati.  > 

3'  Dopo  questo  sciorin  amento  di  titoli  e  panegirico  generale 
delle  proprie  imprese,  Tuklatpalasar  si  fa  a  raccontare  più  parti- 
cularmente,  e  secondo  l'ordine  de'  tempi,  le  singole  spedizioni  e 
guerre  da  sé  condotte  tino  a  quel  dì,  cioè  nei  primi  cinque  o  sei 
auDi  del  suo  regno.  La  prima  guerra,  egli  la  intraprese  contro  i 
Moschi,  i  quali  dalle  rive  del  Ponte  discesi  ad  occupar  la  Cam- 
mgene,  l'avean  ribellata  e  sottratta  all'antico  dominio  assiro. 

<  Al  principio  del  mio  regno,  io  vinsi  20,000  Moschi  '  e  i 
loro  cinque  re.  Per  50  anni  il  paese  di  Alzi  e  di  Burukhumzi 
avean  pagato  i  tributi  e  censi  che  doveano  al  Dio  Assur,  mio 
^^ore.  Niun  re  li  avea  vinti  in  battaglia  campale;  eglino  si  fida- 
rono delle  loro  forze  e  soggiogarono  il  paese  di  Khummuk  (la 
Comraagene)*.  Per  obbedire  al  Dio  Assur,  mio  signore,  io- posi 
in  ordine  i  miei  carri  e  i  miei  eserciti.  Non  feci  già  come  i  miei 
predecessori;  marciai  verso  il  paese  di  Kasiyara,  posto  sopra  un 
alto  piano  inaccessibile.  Venni  alle  mani  coi  20000  guerrieri  e  coi 
«^inque  re  del  paese  di  Khummuk  ;  li  posi  in  rotta.  Io  mi  preci- 
pitai, come  tempesta,  tra  le  file  dei  combattenti,  nel  mezzo  della 
Uiischia.  Colmai  de'lor  cadaveri  1  burroni  de' monti.  Tagliai  loro 
la  testa.  Rovesciai  le  mura  delle  loro  città;  presi  schiavi,  bottino, 

■ 

*  Dei  Mo9chi,  discendenti  dal  biblico  Mosodi,  figlio  di  Jafet,  vedi  quel  che 
ne  accennammo  neirarlicolo,  intitolalo:  La  Tavola  einografka  di  Mote;  Civ, 
<:a/<.  Serie  X,  Voi.  IX,  pag.  425. 

*  Non  è  già  la  Commagene  degli  storici  classici,  ma  un'altra  più  v:ista  che 
'r.iipava  i  vi^rsanti  del  Tauro,  presso  Samosata,  e  tutto  l'alto  bacino  del  Tigri 
f'> »«?r*<»  Diarhekir  —  Così  il  Masp^ho,  Hisloire  ancienne  des'peùples de  VOrienf, 
1  I?.  m 
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tesori  senza  numero;  6000  di  loro  cho  si  erano  sottratti  al  mio 
braccio,  strinsero  le  mie  ginocchia  ;  io  li  feci  prigionieri. 

«  In  quel  tempo  io  marciai  contro  il  paese  Khummuk  che  )uì 
era  ribelle.  Esso  avea  ricusato  al  Dio  Assur,  mio  signore,  i  tributi 
e  i  censi  dovutigli;  io  invasi  tutto  il  paese  di  Ehummuk.  Ne  ri- 
portai schiavi,  bottini  e  tesori  ;  incendiai  le  loro  città,  le  demolii, 
le  distrussi.  Gli  abitanti  del  paese  di  Khummuk,  che  si  enuio 
sottratti  al  mio  potere,  eransi  ritirati  nella  città  di  Scrisse^  sid- 
l'altro  lato  del  Diglat  (Tigri).  Essi  aveano  fortificata  cotesta  città 
per  mantenervisi.  Io  radunai  i  miei  carri  e  i  miei  guerrieri;  attra- 
versai con  ruote  di  bronzo  luoghi  inaccessibili  e  valloni  tortuosi. 
Gittai  un  ponte  sul  fiume  per  far  passare  i  miei  carri  e  i  miei 
soldati.  Valicai  il  Diglat,  e  attaccai  Serisse,  una  delle  lor  piazze 
forti.  Perseguii  i  loro  combattenti,  come  belve,  nelle  foreste;  empii 
de'  lor  cadaveri  i  burroni  delle  montagne. 

<  Dopo  ciò,  circondai  le  truppe  del  paese  di  Kurkhie,  venuU' 
al  soccorso  degli  uomini  del  paese  di  Khummuk;  le  disfeci  ad  us 
tempo  con  queste.  Feci  monti  dei  cadaveri  dei  lor  soldati  nei  bur- 
roni delle  montagne.  Precipitai  le  loro  schiere  nel  Diglat  e  nel 
fiume  Nami.  Kiliantaru,  figlio  di  Kiliantaru,  che  essi  aveau 
fatto  re  per  sostenere  la  loro  rivolta,  cadde  in  mezzo  alla  mischia 
nelle  mie  mani.  Io  feci  pigionieri  le  sue  donne,  i  suoi  figli,  ram- 
polli del  suo  cuore,  e  le  sue  figlie;  m'impadronii  di  180  sufud 
di  bronzo,  di  10  nirmak  di  ferro,  dei  loro  Iddii,  dell'oro,  dell'ar- 
gento, del  dumuk  dei  loro  tesori;  condussi  via  i  loro  schiavi;  diedi 
alle  fiamme  i  loro  mobili,  il  loro  tesoro;  demolii,  distrussi  e  la  sua 
città  e  il  suo  palazzo.  » 

Il  Re  prosieguo  narrando  sul  medesimo  stile  le  sue  vittoria 
contro  altri  Principi  e  città  e  terre  della  vasta  contrada  della  Com- 
magene  e  degli  Stati  confinanti  che  avean  dato  aiuto  ai  ribelli  : 
esaltando  la  propria  bravura  nel  superar  l'asprezza  e  la  difficoltà 
dei  luoghi,  nel  «  penetrar  come  dardo  per  entro  le  gole  delle  mon- 
tagne tortuose  »,  nel  piombare  in  battaglia  «  a  guisa  di  tempesta 
sopra  le  schiere  dei  nemici  »  ;  descrivendo  di  questi  !e  stragi,  i 
monti  de' lor  cadaveri  da  so  innalzati,  i  prigionieri  fatti,  le  ricche 
prede,  i  tributi  imposti;  ed  a  mezzo  il  racconto  intercalando,  qiasi 
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per  dar  ragione  di  sì  meravigliose  prodezze,  la  solita  strofa:  <  Io 
sono  Tukiatpalasar,  il  giusto,  il  yaloroso,  colui  che  apre  la  via 
delle  conquiste,  che  doma  i  nemici,  che  soggioga  l'ampia  terra.  > 
Conchiude  infine  questa  prima  campagna,  dicendo:  <  Io  soggiogai 
il  paese  di  Khummuk  in  tutta  la  sua  estensione,  e  l' ho  compreso 
da  indi  in  qua  entro  i  limiti  del  mio  impero.  Io  sono  Tukiatpalasar, 
il  Re  possente,  il  distruggitor  dei  malvagi,  colui  che  annienta  le 
falangi  nemiche.  » 

Compiuto  il  racquisto  della  Commagene,  l'anno  seguente,  il 
bellicoso  Re  portò  la  guerra  più  oltre  a  settentrione  nel  cuore 
delle  alpi  armene,  donde  già  eran  venute  alla  Commagene  ribelle 
truppe  ausiliari  ;  e  con  nuove  vittorie  piantò  ancor  quivi  la  si- 
?n.)ria  assira.  Ecco  alcuni  tratti  della  sua  relazione. 

«  Ubbidendo  ai  consigli  sovrani  del  Dio  Assur,  mio  signore,  io 
marciai  contro  il  paese  di  Kharia  e  contro  gli  eserciti  del  vasto 
paese  di  Kurkhie,  per  entro  a  foreste  impenetrabili  che  niun  Re 
ayr^  mai  dianzi  esplorate.  Il  Dio  Àssur,  mio  signore,  mi  disse  di 
marciare;  io  ordinai  i  miei  carri  e  i  miei  eserciti,  e  m'impadronii 
delle  fortezze  del  paese  A^Itni  e  di  quel  di  Aya,  sovra  picchi  ec- 
celsi di  montagne  impenetrabili,  simili  alla  punta  d'un  pugnale, 
rhe  non  permettevano  il  passo  a' miei  carri.  Io  lasmai  i  miei  carri 
nci.a  pianura  e  penetrai  entro  le  tortuosità  delle  montagne.  Gli 
abitanti  aveano  schierato  le  loro  forze  per  darmi  battaglia  nel 
pa»:^  di  Azu.  Combattei  contro  di  loro  sullo  spianato  della  mon- 
tMa;  li  posi  in  rotta.  Peci  monti  dei  lor  cadaveri; ...  occupai  25 

(ielle  lor  dita,...  le  diedi  alle  fiamme,  le  demolii,  le  distrussi 

f''persi  di  rovine  i  paesi,  di  Saranit  e  di  Ammanii,  che  da  tempo 
iniueinorabile  non  avean  reso  atto  di  sudditanza.  Affrontai  i  loro  . 
•creiti  nel  paese  di  Aruma,  li  percossi,  inseguii  i  loro  guerrieri 
j'^Mitt  belve  feroci,  occupai  le  loro,  città,  portai  via  i  loro  Iddii. 
Km  dei  prigionieri,  m'impossessai  de' loro  beni  e  tesori;  diedi  le 
fit^:.  alle  fiamme,  le  demolii,  le  distrussi,  ne  feci  un  mucchio  di 
nideri  e  di  rovine  ;  imposi  loro  il  pesante  giogo  della  mia  domi- 
uudoae»  e  in  presenssa  loro  rendei  solenni  grazie  al  Dio  Assur^ 

QUO  ttgnorB Io  sono  TaUatpalafiar,  il  Re  possente,  l' assalitore 

dei  paesi  ribelli,  il  vincitore  di  tutti  i  Re.  >  ] 
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Lasciando  da  parte  altre  guerre  minori,  come  quella  che  egli 
presso  al  medesimo  tempo  fece  ad  oriente,  al  di  là  del  Zah  in 
feriore,  dove  soggiogò  varie  province  della  Media  occidentali. 
<  mietendovi  gli  eserciti  nemici  a  guisa  d'erba  secca  »  ;  la  3*  gran 
guerra  fu  da  lui  intrapresa  contro  il  Nairij  vasta  regione  e  mon- 
tuosa che  dalle  rive  dell'alto  Eufrate  si  stendeva,  al  nord-ovest 
del  r Assiria,  fin  verso  il  Mediterraneo  *. 

<  Prode  nella  mischia,  coraggioso  nelle  battaglie,  io  marciai 
senza  uguale  contro  i  Re  ninisule  delle  rive  del  Mar  stiperiore. 
che  non  si  erano  sottomessi  e  cui  il  Dio  Assur  m'avea  comandai» 
di  soggiogare.  Attraversai  paludi  inaccessibili,  regioni  di  febbri. 

dove  ninno  dei  Re  antecedenti  era  mai  penetrato; trascorsi 

16  grandi  province.  Mi  apersi  il  passo  per  vie  scoscese  co' miei 

carri  a  ruote  di  bronzo Valicai  il  fiume  Purat  (Eufrate) 

23  Re  del  paese  di  Nairi  aveano  sulle  frontiere  del  loro  territorio 
schierati  i  loro  carri  e  i  loro  eserciti  ;  mi  vennero  incontro  p«*r 
darmi  battaglia  ;  io  li  respinsi  colla  potenza  delle  mie  armi,  sparsi 
il  terrore  nelle  loro  schiere  come  una  tempesta  del  Dio  Bin  ;  ri- 
cacciai le  prime  file  decloro  guerrieri  nel  cuore  delle  alte  lor 
montagne  e  fin  sotto  le  mura  delle  loro  città.  Presi  120*  carri 
sul  campo  ;  inseguii  i  60  (?)  Re  del  paese  di  Nairi  e  quei  che 
erano  venuti  in  loro  soccorso  dalle  sponde  del  Mar  superiore; 
attaccai  le  loro  grandf  fortezze  ;  presi  i  loro  schiavi,  i  beni,  i  te> 
sori  ;  diedi  alle  fiamme  le  lor  città,  le  demolii,  le  distrussi,  ne 

feci  un  mucchio  di  rovine  e  di  ruderi Presi  vivi  tutti  i  Re 

del  paese  di  Nairi  ;  ebbi  pietà  di  quei  Re,  perdonai  loro  e  con- 
cessi la  vita.  Offersi  al  Dio  Samas  le  loro  spoglie  e  i  beni,  e  con 
riti  religiosi  ne  consacrai  la  proprietà  ai  nostri  Grandi  Iddìi  in 
perpetuo.  Presi  per  ostaggi  i  loro  figli,  speranze  del  loro  trono  ; 

'  Il  LeROBMART,  {Manuel  (Vhist.  ancienne  de  VOrient,  Voi.  II,  pag.  62)  e  0 
MÉffART  (Annales  des  Bm  d'Aasyrie,  pog.  34),  pongono  il  iVatrt,  e  il  nume- 
roso sciame  dì  oscure  tribù  che  lo  popolavano,  al  nord- est  dell'Assiria,  sulle 
frontiere  tra  TÀrmenia  e  la  Media,  ed  intendono  pel  Mar  superiore^  noininato 
nelPIscrizìone,  il  Mar  Caspio.  Ma  ci  pare  più  saggia,  e  meglio  rispondente  al  con- 
lesto  della  narrazione  cuneiforme,  l'opinione  del  Masp£ro  e  di  0.  RAWLiiisoBcbe 
collocano  il  Nairi  al  nord-ovest,  e  nel  Mar  superiore  ravvisano  il  Mediterraneo. 

*  L'Iscrizione  dice  :  St  susi.  Ora  è  noto  che  il  suso  o  sosao  assiro  esprime  il 
numero  di  60. 
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imposi  loro  un  tributo  di  1200  cavalli  e  2000  buoi;  e  lì  riman- 
dai alla  loro  terra.  Sieni,  Ee  di  Dayaniy  non  yoUe  sottomettersi 
al  Dio  Assur,  mio  signore  ;  io  ne  riportai  le  spoglie  e  i  beni  nella 
mia  dttà  di  El-Assur^  acdocch'  egli  si  sottometta  ai  Grandi  Iddii 
e  perseveri  nella  sua  sommessione.  In  quel  tempo  io  soggiogai  le 
Taste  contrade  del  paese  di  Nairi  in  tutta  la  loro  estensione,  e 

soggettai  al  mio  dominio  tutti  i  loro  Be Io  sono  Tuklatpalasar, 

mplu  Khamthu,  colui  che  dispone  della  vittoria  nelle  battaglie.  > 

La  V  spedizione  fu  da  lui  condotta  ad  occidente,  contro  YAra- 
mea  e  la  Siria  ;  a  conquistar  la  quale  porgevagU  invito  e  dava 
facile  il  passo  la  recente  conquista  del  paese  di  Nairi^  che  per 
lungo  tratto  fronteggiava  di  quella  il  lato  orientale. 

<  Obbedendo  al  Dio  Assur,  mio  signore  (così  continua  il  Ee 
la  sua  narrazione),  io  radunai  i  miei  carri  e  i  miei  guerrieri  ;  fis- 
sai un  anno  e  un  giorno  benaugurato,  a  seconda  d'un  sogno  da 
me  avuto  ;  e  marciai  contro  il  paese  di  Aram,  che  non  riconosceva 
il  Dio  Issar,  mio  signore.  Dal  paese  di  Sukki  ^  mi  avanzai  fino 
alla  città  di  Kar-Kamis  (Carchefois)  nel  paese  di  Khatti  (Siria)  ; 
fed  il  tragitto  in  un  sol  giorno.  Feci  un  grande  macello  (degli 
Aramei);  presi  i  loro  schiavi,  i  loro  beni,  i  loro  averi,  senza  nu- 
mero. Gli  avanzi  de'  loro  eserciti  che  si  erano  sottratti  al  potere 
del  Dio  Assur,  valicarono  il  fiume  Purat  (Eufrate)  ;  io  li  inseguii 
sopra  zattere,  passai  il  fiume  Purat;  occupai  sei  delle  loro  città. 
nel  paese  di  Bisri,  le  diedi  alle  fiamme,  le  demolii,  le  distrussi  ; 
e  riportai  le  loro  spoglie,  i  lor  beni  ed  averi  nella  mia  città 
di  El-À8sar.  Io  sono  Tuklatpalasar,  colui  che  calpesta  i  nemici 
nUuli,  che  riduce  in  servitù  i  malvagi,  che  domina  sopra  tutta 
la  terra.  » 

Vìen  per  ultimo  la  guerra,  condotta  sempre  dal  Ee  in  persona 
e  sempre  per  ordine  del  Dio  Àssur,  a  levante  del  Tigri,  contro 
il  paese  di  Musri,  e  quel  vicino  di  Khumani,  <  vasta  provincia  > 
i  coi  guerrieri  in  numero  di  20,000  s' eran  mossi  in  aiuto  del 
Musrì.  Colle  solite  frasi  il  Ee  ricorda  le  vittorie  che  ne  riportò,  il 
bottino,  le  prede,  la  strage  dei  nemici,  la  distruzione  delle  città. 

'  La  regione  di  Suktà,  come  rileYasi  da  questo  e  da  più  allri  testi  assiri,  cor- 
ma  laogbesso  il  medio  Eufrate. 

UrU  X,  Mi.  Xf/,  /««.  7§e  21  5  notemkr€  t979 
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Ma  è  degno  di  singolar  nota  il  tratto  seguente  :  «  Io  feci  sparire 
sotto  le  sae  roiine  la  città  di  Khunusa,  la  capitale  (dei  Khu- 
mani)...)  la  ridussi,  insieme  colle  sue  tre  fortezze,  che  erano  di 
mattone  rasbuj  a  un  mucchio  di  rovine  e  di  ruderi  :  e  sopra  questi 
innalzai  delle  pietre  sipa  e  feci  delle  tavole  di  bronzo,  per  iscri- 
vervi il  bottino  dei  popoli  che  ho  conquistati,  in  virtù  del  mie 
Dio,  mio  signore.  Sopra  queste  tavole  io  scrissi  :  Questa  città  m\ 
sarà  maijpiù  rifabbricata,  e  qìiesta  fortezza  non  sarà  mai  più 
rialzata  :  Quivi  io  costrussi  un  edilizio  di  mattoni,  e  vi  collocai 
le  mie  tavole  di  bronzo.  > 

Terminata  la  storia  delle  singole  spedidoni  e  conquiste,  il  Be 
ne  fa  la  seguente  ricapitolazione  : 

«  Numera  dunque  42  paesi  e  i  loro  Principi,  dalle  rive  del 
Zab  inferiore,  dalle  foreste  nisiiti  fino  alle  rive  del  Puratj  il 
paese  di  Khatti  e  il  Mar  Superiore  che  sta  al  sole  occidente 
(Mediterraneo);  ecco  quel  che,  dal  mio  avvenimento  in  qua  finu 
alla  quinta  mia  campagna  militare,  la  mia  mano  ha  potuto  giun- 
gere ;  li  soggiogai  l' un  dopo  V  altro,  ne  tolsi  ostaggi,  imposi  loro 
tributi  e  censi.  Aggiungi  a  questo,  numerose  spedizioni  contro  i 
ribelli  che  non  pagavan  più  i  lor  tributi,  e  che  io  perseguii  coi 
miei  carri  per  istrado  impraticabili  ;  nel  mio  paese  io  infransi  lu 
potenza  dei  nemici.  Io  sono  Tuklatpalasar,  il  valoroso,  il  terribile, 
colui  che  tiene  lo  scettro  delle  nazioni,  colui  che  annienta  gli 
oppressori.  » 

4®  Al  racconto  che  finquì  udimmo  delle  sue  glorie  militari,  Tu- 
klatpalasar soggiunge  immantinente  quello  delle  sue  prodezze  alla 
caccia  ;  e  se  dal  primo  egli  apparisce  gran  guerriero,  il  secondo 
lo  dimostra  non  meno  valente  cacciatore  e  per  verità  un  de'  più 
degni  successori  dell'antico  Nemrod. 

<  n  Dio  Adar  e  il  Dio  Nergal  mi  affidarono  le  loro  armi  ter- 
ribili e  il  loro  arco  possente  per  sostegno  del  mio  trono.  Sotto  gli 
auspidi  del  Dio  Adar,  mio  protettore,  io  uccisi  quattro  bufali 
maschi,  suturut,  nei  Khudirti  ^,  nel  paese  di  Mitan  e  nella  città 
di  Arazika  che  sta  dirimpetto  al  paese  di  Khatti;  li  uccisi  coi 
mio  arco  poderoso,  col  mio  brando  di  ferro  e  col  mio  gran  mul- 

<  11  Rawlirsor  traduce;  a  Quattro  tori  selvaggi,  forU  e  superbi,  nel  deserto  ». 


RÀBAAn  DA  LUI  MEDESIMO  419 

malli;  ne  riportai  le  pelli  alla  mia  dìik  di  fiUAssuf .  Io  uccisi  dieci 
cinghiali  ^  mascid  e  robusti  nel  paese  di  Kasni  e  salle  rive  del 
Khabur.  Pìresi  quattro  cinghiali  tìvì.  Portai  le  pelli  e  le  zanne  dei 
cinghiali  morti,  insieme  coi  cinghiali  vivi,  nella  mia  dttà  di  El- 
isanr.  Sotto  gli  auspicii  di  Adar  che  mi  porse  il  suo  aiuto,  io  uc- 
cisi 120  lioni;  io  combattei  col  mio  coraggio  a  corpo  a  corpo  (con 
essi),  e  li  prostesi  a'  miei  piedi.  Io  presi  800  lioni,  co'  mìei  carri 
Bei  passuti  bu  ul  an  nir  '.  E  V  uccello  del  cielo,  nel  suo  volo, 
non  si  è  punto  sottratto  alla  sicurezza  delle  mie  frecce.  » 

5""  n  regio  storiografo  passa  infine  a  render  conto,  cioè  a  fare 
il  panegirico  della  sua  amministrazione  civile;  ricordando  il  buon 
govemo  da  sé  statuto  in  tutte*  le  province  e  le  grandi  opere  di 
b^  pubblico  già  condotte  a  buon  termine  fin  da  quei  primi  anni 
del  suo  regno  ;  come  a  dire  le  vaste  piantagioni,  il  rimboscamento 
delle  foreste,  l'introduzione  e  moltiplicazione  di  razze  utili  d'ani- 
mali, r  impulso  dato  all'  agricoltura  e  all'  industria,  e  V  ingrandi- 
mento recato  al  territorio,  e  l' accrescimento  della  popolazione,  e 
altri  cotali  beneficii,  coi  quali  ei  si  gloria  d' avere  «  rallegrato  il 
caore  de'  suoi  sudditi  e  fatto  loro  dell'  Assiria  un  luogo  di  delizie.  » 
Ha  soprattutto  ei  si  loda  delle  grandi  costruzioni,  e  dei  lavori  in- 
trapresi affin  di  ristorare  o  compiere  <  gli  antichi  palazzi  ;  le  case 
legie  ;  i  vasti  castelli  di  cui  il  territorio  del  paese  era  coperto,  ma 
che  dal  tempo  dei  padri  erano  in  abbandono  e  da  lunghi  anni 
giacevano  in  rovina;  le  fortezze  del  regno  che  erano  in  cattivo 
stato  >  ;  e  singolarmente  i  templi  degli  Iddi!  e  delle  Dee.  <  Io 
ricostruii  (die' egli)  e  terminai  il  tempio  della  Dèa  Istarj  l'Assira, 
mia  Sovrana,  il  tempio  del.  Dio  Martu,''iì  tempio  del  Dio  Bei-aura, 
i  tempio  della  Dea  BeUty  le  case  degli  Dei  della  mia  città  di 
El-Assor,  che  erano  cadute  in  rovina;  ne  rifeci  i  santuarii,  vi  ri- 
posi le  immagini  dei  Grandi  Iddii,  miei  signori,  e  rallegrai  il 
cuore  delle  loro  grandi  deità.  > 

*  I  cinghiali  del  Mìraht,  sono  dal  Rawlirsor  interpretati  per  bufali;  dal- 
niiiKis  per  tlefanli;  dal  Nobbls  per  rinocerontù  Ma  non  è  da  maravigliare 
che  i  DOiDÌ  zoologici  —  e  lo  stesso  dicasi  dei  geografici  —  in  assiro  sieno  so- 
vente tuttora  oscuri  e  d' incerta  interpretazione. 

*  n  Rawlirsoii  interpreta  :  «  Io  abbattei  800  lioni  dall'alto  del  mio  carro  nel 
eorso  dermici  viaggi  di  esplorazione,  b 
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Con  ispecial  compiacenza  però  eì  si  distende  a  descrìvere  la 
riedificazione  dei  due  gran  templi  di  El-Ajssur,  l' uno  dedicato  ad 
Anu  e  Bin,  V  altro  al  solo  Bin;i  quali  erano  stati  già  innalzati, 
641  anni  innanzi,  da  SamsiDin,  Patis  di  Assur,  figlio  d'Ismi- 
dagan,  Patis  d'Assur,  ma  erano  poi  andati  in  rovina;  e  ricorda 
le  due  <  Zigurrat  gigantesche  >  (torri  a  più  piramidi  sovrap- 
poste), che  allato  del  primo  egli  innalzò,  <  proporzionate  alla 
grandezza  delle  loro  auguste  divinità  >  e  perciò  <  elevantisi  fino 
al  cielo  >  ;  e  il  santuario  o  cella  degli  Dei,  posta  nel  mezzo  del 
tempio,  <  risplendente  come  le  stelle  del  firmamento  >  e  piantata 
sopra  sostruzioni  <  profonde  come  V  abisso  da  cui  sorgono  le 
stelle  >.  A  questa  descrizione  Tuklatpalasar  premette  il  proprio 
encomio  e  quello  de' suoi  antenati,  fino  ad  Adarpalasar,  che  sembra 
esser  da  lui  riguardato  come  Io  stipite  della  dinastia:  <  Io  sono 
Tuklatpalasar,  il  Signore  supremo,  cui  gl'Iddii  Assur  e  Adar  con- 
tentarono secondo  il  desiderio  del  cuor  suo,  colui  che  perseguitò 
ì  nemici  del  Dio  Assur  in  tutte  le  loro  terre,  il  vincitore  che  li 
ha  interamente  disfatti  ;  figlio  di  Assurrisisi  ecc.,  nipote  di  Jtfu- 
tàkkilnahu  ecc.,  pronipote  di  Assurdayan  ecc.,  discendente  di 
Adarpalasar  ecc.;  cogli  elogi  che  di  ciascun  d'essi  già  recitammo 
nel  precedente  articolo.  £  termina  la  descrizione,  invocando  sopra 
di  sé,  in  mercè  di  tai  servigi,  le  benedizioni  di  Anu  e  Bin:  <  Io 
onorai  quel  che  doveva  essere  onorato,  la  Magion  suprema,  il 
soggiorno  angusto  che  destinai  a  dimora  di  Anu  e  Bin,  (xrandi 
Iddii,  miei  signori.  Non  interruppi  il  mio  disegno;  continuai 
r  opera  mia  con  perseveranza  e  rallegrai  il  cuore  delle  loro  grandi 
divinità.  Così  Anu  e  Bin  mi  rendano  felice  per  sempre  ;  benedi- 
cano r  opera  della  mia  mano,  ascoltino  la  mia  preghiera,  mi  con- 
cedano anni  di  abbondanza  «e  felicità;  nelle  battaglie  mi  accom- 
pagnino alla  vittoria,  sottopongano  alla  mia  dominazione  tutte  le 
contrade  che  contro  di  me  si  rivoltano,  i  paesi  ribelli,  e  i  Principi 
miei  rivali  ;  gradiscano  le  mie  oblazioni  sacre  per  la  propagazione 
e  fecondità  della  mia  famiglia;  stabiliscano  la  mia  prosapia,  so- 
lida al  pari  delle  montagne;  sia  questo  il  desiderio  di  Assur  e  dei 
Grandi  Iddii  fino  ai  dì  più  lontani  !  » 
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6""  La  grande  Iscrìzione  si  chiude  colle  seguenti  linee,  che 
Tengono  immantinente  dietro  alle  testò  recitate  : 

<  Io  ho  scritto  sopra  solide  pietre  il  racconto  delle  mie  pro- 
dezze, il  successo  delle  mie  battaglie,  il  soggiogamento  dei  ri- 
belli, rivoltatisi  contro  Assur,  la  protezione  concedutami  dagli 
Iddii,  Anu  ed  Assur;  ho  collocato  queste  tavole  nel  tempio  di 
Anu  e  Bin,  Grandi  Iddii,  miei  signori  in  eterno,  insieme  colle 
iscrizioni  di  Samsibin,  mio  antenato;  ho  ristorato  i  lor  bassiri- 
llevi,  ho  compiuto  un  sacrificio,  li  ho  rimessi  al  loro  posto.  A 
colui  che,  col  processo  de' giorni,  nei  tempi  lontani  regnerà  dopo 
di  me,  io  dico  questo  :  Questo  tempio  di  Anu  e  di  Bin,  Grandi 
Iddii,  miei  signori,  e  queste  torri  invecchieranno  e  cadranno  in 
rovina  :  egli  ne  ristori  le  rovine,  rinetti  le  tavole,  le  pietre  delle' 
fondamenta  (cioè  i  prismi  dell'iscrizione,  sepolti  nelle  fondamenta) 
e  i  bassìrilievi,  compia  un  sacrificio  purificatorio,  li  rimetta  al 
posto  e  scrivu  il  suo  nome  a  lato  del  mio  ;  e  così  Anu  e  Bin,  i 
Grandi  Iddii,  gli  concederanno  la  gioia  de!  cuore  e  il  felice  suc- 
cesso delle  sue  imprese.  Ma  colui  che  nasconde,  cancella  od  obli- 
tera le  mie  tavole  e  le  mie  pietre  fondamentali,  che  le  getta  nelle 
acque,  le  brucia  nel  fuoco,  le  seppellisce  ih  terra,  le  ripone  in 
luogo  dove  non  possano  esser  vedute  ;  colui  che  ne  rade  il  nome 
scrìttovi  sopra  e  vi  pone  il  nome  suo,  e  si  appropria  i  fatti  recitati 
in  questo  racconto,  alterando  con  ciò  le  mie  iscrizioni;  Anu  e  Bin, 
i  Grandi  Iddii,  miei  signori,  lo  maledicano  ^  a.  tutta  lor  possa,  lo 
<'olpiscano  d'una  imprecazione  obbrobriosa;  abbassino  il  suo  regno, 
crollino  le  basi  del  suo  trono,  spezzino  la  forza  della  sua  sovra- 
nità, la  gloria  de'  suoi  servi,  pongano  in  fuga  i  suoi  eserciti  ;  il 
Dio  Bin,  nella  tavola  delle  sue  maledizioni,  consacri  il  suo  paese 
alla  desolazione,  vi  spanda  la  povertà,  la  fame,  la  malattia,  la 


'  n  MftRiiiT,  adopera  qui  e  nelle  frasi  seguenti  la  forma  del  futuro,  moie- 
diranno,  colpiranno,  ecc.  Ma  il  Rawliuson,  ed  il  Satce  usano  la  forma  ottatlra 
osia  precatifa;  ed  ella  come  osserva  il  Dblattrb  (Là  inacriptiong  hisioriques  etc. 
pag.  15)  è  sema  dubbio  preferibile,  siccome  più  conveniente  al  tema,  ed  eziandio 
gnmmalicahDente  piò  esatta,  stando  alle  leggi  medesime  stabilite  dal  HfidAirr,. 
nella  sua  classica  Grammaire  Aasyrienne. 
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morte  ;  non  lo  lasci  viver  felice  un  sol  giorno,  distragga  sopra  1& 
terra  il  suo  nome  e  la  sua  stirpe! 

<  Nel  mese  di  cislev,  il  dì  29,  durante  il  Limmu  di  (cioè, 
neir  anno  denominato  da)  In-Ilya-alliky  Capo  degli  eunuchi.  > 

Tal  è  la^  celebre  Iscrizione  di  Tuklatpalasar  I  ;  e  tale  la  somnu 
delle  conquiste  e  imprese  de'  primi  suoi  anni,  fino  al  dì  che  egli 
scrisse,  e  nelle  fondamenta  del  gran  tempio  della  sua  capitale 
El-Àssur  depose,  in  quattro  esemplari,  secondo  il  costume  de' mo- 
narchi assiri  e  caldei,  questo  solenne  ricordo  delle  medesime. 
Negli  anni  seguenti  certo  è  che  egli  proseguì  il  corso  delle  sue 
vittorie;  e  principal  teatro  ne  furono  la  Siria  e  la  Fenicia,  la 
Caldea,  e  l'Armenia;  siccome  risulta  da  altri  monumenti  minori 
che  di  lui  abbiamo,  e  che  ci  valgono  a  compiere  i  suoi  fiasti. 

Quanto  alla  Siria  e  Fenicia;  un  monolito,  in  forma  di  obelisco, 
scoperto  a  Ninive  (dove,  a  giudicio  del  Rawlinson,  dovette  essere 
stato  trasportato  da  El-Assur)  la  cui  epigrafe  contiene  i  fasti  di 
parecchi  Be^  racconta  di  Tuklatpalasar  L  come  egli  penetrò  fiso 
al  Libano,  e  sulla  costa  fenicia  giunse  ad  Aradus,  donde  messosi 
nel  Grcm  Mm-e,  ciò  che  niun  Ee  assiro  avea  mai  fatto,  vi  uccise 
di  sua  mano  un  delJÌ7io;  e  come  il  Be  d'Egitto,  udita  la  fama 
de' suoi  successi,  strinse  con  lui  amistà,  e  ffli  mandò  in  regalo 
un  coccodrillo  (nahsukh)  del  Nilo,  e  degli  unni  (pesci  ignoti;  il 
Lenormant  li  interpreta  per  balefie)  del  Gran  Mare;  poi  cele- 
brando le  sue  prodezze  alla  caccia,^ricorda  i  bufali,  da  lui  uccisi 
presso  Araziki^  città  posta  rimpetto  al  paese  dei  Khatti  (Siria), 
e  i  120  lioni,  e  i  leopardi  e  le  altre  fiere  da  lui  conquise;  e  con- 
chiude col  dire  che  <  Egli  dominò  dalla  città  di  Bab-Ilu  che  è 
posta  nel  paese  degli  Accadi  (Babilonia),  fino  al  paese  i^Alckari 
(Fenicia)  \  » 

Nella  Caldea,  egli  ebbe  più  volte  a  far  guerra  coi  Be  babilo- 
nesi, sempre  riottosi  e  insofferenti  del  giogo  assiro.  Begnava  a 
quei  dì  (circa  il  1120-1100  av.  C.)  in  Babilonia  Marduk-idin- 
akhi^  del  quale  si  hanno  memorie  in  parecchie  tavolette  che 

'  WB^em  AHa  InacriptUms,  Voi.  I,  tav.  28;  MfiiiAifT,  Ànnales  des  ilots 
dPÀ89yfie,  pag.  50. 
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portan  la  data  del  suo  regno  ^  Ora  la  Tavola  dei  Sincronismi 
&8BÌro*caldei,  che  già  sovente  dianzi  citammo,  ci  ha  serbato  il  se- 
gaente  ricordo  :  <  Tuklatpalasar,  Be  del  paese  d'Assor,  e  Mardu- 
kidinakhi,  He  del  paese  di  Kardunias,  per  la  seconda  volta  schie- 
rarono in  battaglia  le  loro  truppe  e  i  loro  carri  presso  una  città 
del  Zab  inferiore,  la  città  di  Arzukhina.  Nel  second'  anno  egli 
(Tukiatpalasar)  soggiogò  le  province  soprane  del  paese  d'Accad, 
le  fortezze  e  le  piazze  di  Dur-Kurigalzu  (alla  frontiera  assira), 
di  Sijppar'Sa'Samas,  di  Sippar-Anunit,  di  Bab-Ilu  e  di  Tipi. 
À  quel  tempo  altresì,  impadronissi  della  città  di....  Agarsal^  e  di 
Luhdij  e  del  paese  di  Sukhi  (lungo  V  Eufrate)  fino  alle  vicinanze 
della  città  di  Bapiki^.  > 

A  queste  vittorie  ottenute  ad  occidente  e  a  mezzodì  deirim- 
pero,  Tukiatpalasar  altre  ne  aggiunse  a  settentrione,  in  Armenia, 
dove  a  più  riprese  ei  dovette  portar  la  guerra  per  compiere  e  as- 
sicurare la  conquista  dell'aspra  e  bellicosa  region  del  Nairi.  E 
r  ultima  volta  che  vi  fu,  ivi  drizzò  un  trofeo  e  un  mpnumento  delle 
sue  vittorie;  il  quale  è  stato  ai  giorni  nostri,  cioè  un  3000  anni 
dopo  la  sua  erezione,  avventuratamente  scoperto.  H  Taylor,  esplo- 
rando nel  1862  le  sorgenti  del  Tigri,  trovò  entro  una  gran  ca- 
verna, da  cui  scaturisce  il  Supnat,  braccio  orientale  del  Tigri, 
presso  il  villaggio  di  Korhhar,  a  un  60  miglia  a  settentrione  di 
Diarbekivy  un  bassorilievo  scolpito  sulla  roccia  viva  (spianata  e 
levigata  per  tal  uso)  e  accompagnato  d'una  iscrizione  cuneiforme. 
Il  bassorilievo  (è  il  più  antico  che  finor  si  conosca  dell'  arte  as- 
sira) rappresenta  un  Ee  assiro  in  abito  sacerdotale,  colla  solita 
gran  barba  e  gran  chioma  a  riccioloui,  con  in  testa  la  tiara  a 
cono  tronco,  tenente  nella  mano  sinistra  la  mazza  de'sacrificii.  E 
riscrizione  che  gli  sta  a  lato,  dice:  «  Per  favore  di  Assur,  Samas 

*  Una  di  queste,  tro?ata  a  Zaaleh,  a  12  miglia  a  settentrione  di  Babilonia^ 
Goolìene  un  decreto  relativo  alla  foce  d' un  canale  dell'Eufrate,  e  si  termina  colla 
seguente  data  :  a  A  Bab-liUj  nel  mese  di  Sabota  dei  primo  anno  del  regno  di 
MmrMridin'ùkhi^  re  potente,  re  degli  eroi,  Ttpsar  dei  cento,  b  Mérant,  Ba- 
òylofie  e(  la  OuMée,  pag.  128. 

'  Wesl.  Asia  Inaor.  Voi.  II,  ta?.  65;  Mì&iiaiit,  innalea  dea  Bois  d'Assf/rie, 
pag.  51,  e  BabyUme  etc.  pag.  128. 
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e  Bin,  Grandi  Iddìi,  miei  signori,  io  Tuklat-hàbahasar  Be  del 
paese  d^Assur,  figlio  di  Assur-ris-ili,  Ee  del  paese  d'Assor,  figlio 
di  Matakhil'Nabu,  Be  del  paese  d' Assor;  dominante  dal  Gnu 
Mare  del  paese  di  Àkharri  (cioè  dalle  rive  delle  Fenicia)  fino  al 
Mare  del  paese  di  Narri;  per  la  terza  volta  ho  occupato  il  paese 
di  Nairi  ^  > 

A  scoprir  questo  monumento  il  Taylor  fu  guidato  da  un  cenno 
che  se  ne  legge  (e  vennegli  indicato  da  Sir  Henry  Eawlinson) 
nella  grande  Iscrizione  monumentale  di  Assur-nasir-habal 
(882-853  av.  C),  ov'ella  dice:  «  Presso  le  sorgenti  del  fiume 
Supnat,  nel  luogo  che  Tuklatpalasar  e  Tuklatsamdan,  Se  del 
paese  d'Assur,  miei  padri,  aveano  scelto  per  erigervi  le  loro  im- 
magini, io  ho  fatto  fare  l'immagine  della  mia  maestà  e  The 
eretta  allato  delle  loro,  »  E  qui  giova  notare  che,  l'avere  il  fatto 
della  scoperta  risposto  così  a  capello  all'  indicazione,  data  dalla 
lettura  del  testo  cuneiforme  or  ora  recitato,  valse  a  quei  dì,  dee 
presso  a  20  anni  fa,  quando  ancora  si  dubitava  da  molti,  e  ben 
si  potea  dubitare,  del  valore  delle  interpretazioni  assire;  valse, 
diciamo,  di  luminoso  e  forte  argomento  in  favor  di  queste  ;  dimo- 
strando, quel  che  oggidì  sarebbe  follia  il  mettere  in  forse,  la  let- 
tura cioè  dei  cuneiformi  assiri  avere  omai  trovato  un  magistero 
sicuro. 

Ma  ci  basti  per  ora  dei  fatti  di  Tuklatpalasar  I. 

*  WeaL  Asia  Inscriplions,  Voi.  Ili,  tav.  4.  Vedi  G.  Rawiissor»  The  fin 
great  Monarehies  etc.  Voi.  II,  pag.  19;  Maspébo,  HUL  ancienne  etc.  pag.  284; 
ScHRADBR,  Die  KeUinechiriflen  etc.  pag.  16.  Lo  Scbrader  riferisce,  In  caralterì 
nostrali,  intiero  il  testo  assiro,  e  noi  qui  lo  riporteremo  In  graxia  di  chi  fosse 
?ago  d'afere  un  brefe  saggio  di  quell'antico  idioma.  LMscriKtone  adunque  dice: 
Ina  riwti  sa  Asur,  Samas,  Bin,  ili  rabuti,  bili-ya,  anaku  Tuklat'habal-iisQT, 
sar  mat  Asur,  habal  Asur-ris-iliv,  sar  mot  Asur,  habal  Ma-tak-kH-Nabu,  sor 
mai  Asur,  va  Kasid  isiu  iihamii  rabiti  sa  mat  Akharri  adi  tihamti  sa  mai 
Nairi,  111  saniti  ana  mat  Nairi  aUik* 
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Seguita  dei  conseguenti 

L'uomo  non  è  atto  al  faticoso  travaglio  estemo  se  nel  suo  in- 
terno non  sia  ben  disposto.  Il  difetto  delia  conreniente  armonia 
Dell'umano  organismo  e  il  contrasto  delle  facoltà,  onde  derivano 
le  operazioni,  lo  rende  malaticcio,  debole,  incapace  di  operare  con 
energia  e  costanza.  Così  una  società,  prima  di  pensare  ad  esteme 
conquiste  0  difese  contro  assalitori  stranieri,  debbe  studiarsi  di  avere 
in  sé  stessa  ordine,  unione  di  cuori,  consonanza  di  principii:  altra- 
mente, più  che  gli  estemi  nemici,  potranno  stremarla  e  discioglierla 
le  sue  stesse  infermità  intestine.  E  poiché  è  impossibile  che  ci  sia 
unione  sincera  e  stabile  nell'errore,  e  se  la  ci  fosse  sarebbe  il 
massimo  danno,  mercè  che  i  socii  in  tal  caso  camminerebbono 
Qelle  tenebre,  così  la  verità  deve  presiedere  quale  guida  dei  socii 
nel  tendere  armonicamente  al  fine  comune. 

La  Chiesa  è  società  ed  è  società  perfetta:  però  quello  che  veniamo 
dicendo  si  deve  alla  medesima  pure  applicare.  L'unione  di  tutti  i 
cattolici  tra  loro  dev'essere  un  frutto,  una  naturale  conseguenza 
deirunione  che  ciascuno  ha  col  Yicario  di  Gesù  Cristo,  e  dell'in- 
centrarsi tutti  nella  medesima  verità  speculativa  e  pratica,  colia 
mente  e  col  cuore.  A  proporzione  della  perfezione  di  cotesta 
anione,  di  cotesto  incentramento,  è,  in  via  ordinaria,  la  energia  e  la 
estensione  dell'operare,  sia  rispetto  a' membri  della  Chiesa  stessa, 
sia  rispetto  a  quelli  che  sono  di  fuori  contro  cui  vuoisi  difendere, 
0  i  quali  sono  da  conquistare  e  da  nemici  rendere  nostri  socii  e 
fratelli.  Ora,  perchè  c'entrano  le  libere  volontà  dei  singoli,  la  com- 
pinta perfezione  quaggiù  non  può  ragionevolmente  supporsi  ;  né 
fia  pertanto  meraviglia  che  tra  cattolici  vi  abbiano  molti  sincera- 
mente e  totalmente  stretti  con  la  Sede  Apostolica,  ma  di  più  non 

'  Vedi  qoad.  prec.  pagg.  272-290. 


426     LA  REGOLA  FILOSOFICA  DI  SUA  SANTITÀ.  LEONE  P.  P.  Xin. 

pochi  di  quelli  nei  quali  «ia  qualche  cosa  a  desiderare  ;  e  non  solo 
tra  laici,  bensì  ancora  tra  gli  ecclesiastici.  Per  ciò  che  si  attiene  ù 
principii  scientifici,  ossia  alla  unione  in  quella  dottrina  filosofica 
che  non  è  inimica  alla  Chiesa  ed  ò  ancella  alla  fede,  Papa  Leone  si 
adoperò  in  maniera  opportunissima  e  sapientissima  colla  Endclica 
Aeterni  Patria.  Otterrà  lo  scopo?  lo  speriamo.  Ma  noi,  discorrendo 
sopra  gli  antecedenti  e  sopra  le  presenti  disposizioni  degli  animi, 
come  dovemmo  indicare  Y  atteggiamento  ostile  che  naturalmente 
avrehbono  preso  contro  la  Regola  filosofica  proposta  dal  S.  Padre 
gli  ayyersarii  dichiarati  ed  insolenti  della  Sede  Apostolica,  cosi 
dobbiamo  indicare  un  pericolo  al  quale  yanno  incontro  non  pochi 
dotti  cattolici,  ed  il  pericolo  è  di  essere  obbedienti  a  parole^  se- 
guitando nell'iosegnam^to  filosofico  la  fitlsa  yia,  da  essi  tenuta 
sinora.  Dobbiamo  anzi  confessare  che  y'è  qualche  cosa  di  più 
che  un  pericolo^  perchè  a  questi  giorni  alcuni  filosofi  cattolici 
si  sono  dati  già  a  divedere  ossequenti  si  bene  in  apparenza,  ma 
non  in  realtà.  Con  que',cui  dobbiamo  supporre  in  buona  fede» 
ci  conviene  usare  maggiore  soavità»  che  con  quelli  che  tali  non 
sono^  e  perciò  si  hanno  a  dire  obbedienti  simulati:  tuttavìa  non 
dobbiamo,  tratti  da  falso  amore  e  perniciosa  indulgeim,  lasciar 
d' indicare  una  piaga  che  potrebbe  ridursi  a  cancrraa. 

Obbedienti  simulati.  Non  pochi  di  quelli  che  dalla  cattedra  inse- 
gnarono dottrine  inconciliabili  con  la  filosofia  dell' Aquinate  e  che 
lasciaronsi  incautamente  trascinare  all'autorità  sola  de'  moderni 
scienàati  ammettendo  ipotesi  infoAdate,  false  e  pericolose,  na- 
turalmente debbono  essere  spinti  a  interpretare  cosi  l' Enciclica» 
che  ne  rimangano,  per  quanto  si  può  fare»  non  tocche  le  opinioni 
da  loro  carezzate,  od  anche  a  non  sottomettersi  alla  medesima, 
salvo  in  ciò  che  è  necessario  ad  evitare  grave  colpa.  Da  questo  al 
falsare  le  intenzioni  del  Papa  e  a  togliere  ogni  efficacia  alla  me- 
desima  Enciclica  il  tragitto  è  breve.  Quindi  una  obbedienza  non 
leale,  ma  simulata.  Gravissimo  il  danna  :  coarìossiachè  immensa- 
mente più  nuoce  il  non  obbedire  dei  soldati  al  loro  duce^  che 
l'opposizione  del  nemici.  E  poiché  (dobbiamo  con  alto  dolore  pur 
confessarlo)  di  obbedienti  simulati  se  ne  sono  già  majiifestati 
idquantì  i  quali,  con  certi  loro  sofisBiii  hanno  preteso  di  mostrare 
legittima  la  loro  condotta,  è  mestieri  che  noi  confutiamo  cotesti 
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sofismi,  ed  eccitiamo  quelli  a  secondare  pienamente  le  mire  del 
sapientissimo  Pontefice  nella  riforma  della  scienza. 

r  All'opposto  degli  insolenti  avversarli  della  Sede  Aposto- 
lica, i  quali  con  aperta  menzogna  vanno  dicendo  che  Leone  XIII 
innalzò  alla  dignità  di  dogmi  tutti  i  pronunciati  della  filosofia  di 
S.  Tommaso,  quelli  di  cui  discorriamo  affermano  che  il  medesimo 
Papa  Leone  non  defini  dogmaticamente  alcuna  proposizione  di 
quelle  tante  che,  insieme  prese,  constituiscono  la  filosofia  predetta. 
Quindi  tutte  le  loro  contrarie  si  possono  liberamente  insegnare. 
Ecco  la  prima  ragione  onde  gli  obbedienti  simulati  studiansi  di 
giustificarsi. 

2°  In  secondo  luogo;  Leone  nulli  determina  in  particolare. 
Quando  egli  ci  propone  a  seguire  la  filosofia  deirAquinate,  quali 
verità  di  questa  filosofia  ha  in  conto  di  fondamentali,  quali  di  se- 
condarie ?  Nulla  dice  :  di  che  viene  essere  in  arbitrio  di  ciascheduno 
attenersi  soltanto  a  quelle  dottrine  deirAngelico,  le  quali  a  lui 
talentano;  nelle  altre  non  curarlo  od  ancora  combatterlo.  La  si- 
tuazione,  così  dicesi,  non  è  per  li  scienziati  cangiata  in  virtù  del- 
TEncicKca  di  Papa  Leone.  Propugniamo,  dicono  essi,  tutte  quelle 
sentenze  professate  dal  santo  Dottore  che  sono  state,  quandochessia, 
definite  di  fede  ;  e  perchè  queste  sono  moltissime,  con  ragione,  per 
ciò  solo,  si  potrà  dire  che  noi  seguiamo  la  sua  filosofia.  Cosi  si  avrà 
in  necessariis  unitas,  e  rimarrà  a  ciascheduno  in  dubiis  libertas. 

3^  In  terzo  luogo;  il  Santo  Padre  vuole  in  sostanza  una 
filosofia  eclettica,  poiché  egli  c'insegna  che  dobbiamo  abbracciare 
tutto  dò  che  sapientemente  è  stato  detto  da  chicchessia.  Per  la  qual 
cosa  ci  è  permesso  d' incorporare  nella  filosofia  tutto  ciò  che  noi 
giudichiamo  essere  stato  sapientemente  detto  non  solo  dal  Cartesio, 
dal  Malebranche,  dal  Oioberti  e  dal  Eosmini,  ma  ancora  dal 
Tyndall,  dal  Du  Bois-Eaymond  e  da  altrettali. 

4*  In  quarto  luogo  ;  Papa  Leone  apertamente  dice  eh*  ei  non 
intende  proporre  deirantica  filosofia  tutto  ciò  che  è  stato  ricono- 
sciuto falso.  Dunque  dalla  somma  delle  proposizioni,  dalla  quale 
è  costituita  la  filosofia  deirAngelico,  debbonsi  torre  tutte  quelle 
sentenze  ehe  vengono  reiette,  siccome  &lse,  dai  moderni  scienziati, 
t  petto  de'  quali^i  vetusti  erano  fanciulli  che  ivano  nelle  scienze 
b&rcoUando  a  tentoni. 
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y  Di  più;  egli  intende  di  proporre  una  filosofia  cristiana. 
Per  ciò  distinguiamo  nell'Aquinate  il  dottore  cattolico  che  com- 
pendia la  sublime  sapienza  dei  padri  della  Chiesa,  dal  pedissequo 
seguitatore  del  pagano  Aristotele.  Tutto  ciò  che  ha  di  questo  non 
è  punto  degno  di  stima  :  quello  che  noi  dobbiamo  nel  santo  Dottore 
seguire  è  la  dottrina  redata  dai  Padri  della  Chiesa,  e  a  questa 
dottrina  dovrà  ridursi  la  sincera  filosofia. 

6**  Inoltre;  egli  è  ben  vero  che  ci  viene  prescritta  la  sequela 
della  dottrina  filosofica  di  S.  Tommaso,  ma  egli  è  altresì  vero 
che  non  ci  viene  data  dal  Santo  Padre  una  determinata  inter- 
pretazione delle  sentenze  in  cui  è  espressa,  con  Tobbligazione  di 
attenerci  ad  essa,  esclusane  qualunque  altra.  Onde  di  leggieri  ac- 
cettiamo quella  dottrina,  salva  la  libertà  di  dare  alle  sentenze  la 
interpretazione  che  più  ci  talenta.  Così,  per  esempio,  se  altri  si 
incocci  a  dire  che  un  punto  fondamentale  della  dottrina  deirin- 
gelico  è  la  teorica  della  materia  prima  e  della  forma  sostanziale, 
noi  l'accetteremo  di  buon  grado  ;  ma  per  materia  prima  potremo 
intendere  o  atomi  inerti  o  punti  matematici,  e  per  forma  sostan- 
ziale il  loro  numero,  la  loro  locale  disposizione,  il  loro  movimento 
di  rotazione  e  di  translazione. 
Né  avremo  punto  difficoltà  di  affermare  che  l'anima  è  forma 

*  ♦ 

sostanziale  del  corpo  umano,  ma  per  corpo  umano  potremo  inten- 
dere un  aggregato  di  atomi  separati,  tra  loro  distanti,  tutti 
eguali,  agitati  da  moto,  i  quali,  considerati  in  so  medesimi,  tali 
assolutamente  sono  nel  vivente  uomo,  quali  erano  prima  e  quali 
poscia  saranno  fuori  del  medesimo.  Quell'essere  poi  l'anima 
umana  forma  sostaimale  lo  spiegheremo  così,  che  l'anima  non 
cagioni  in  quegli  atomi  vero  moto,  ma  solo  diriga  il  moto  in  essi 
immagazzinato,  che  precipuamente  deriva  dal  sole.  Nò  debbonsi 
rimproverare  quelli  che  ammettono  che  l'unione  dell'anima  col 
corpo  consiste  nel  sentire  che  fa  l'anima  il  corpo  stesso,  purché 
dicano  con  l'Angelico  che  essa  è  forma  sostanziale.  Così  qualora 
noi  propugniamo  l'esistenza  dell'  intelletto  agente  e  dell'intelletti) 
possibile,  non  dobbiamo  incorrere  veruna  taccia  se  interpretiamo 
le  testimonianze  dell' Aquinate  di  qualità  che  per  intelletto  agente 
s'intenda  Dio  non  considerato  ahsolute  ut  est  in  se  sed  relativi 
ut  est  idea  omnium  rerum  possìbilium.  L'intelletto  agente  è 


PROPOSTA  NELLA  ENCICLICA  ABTERNI  PATRIS  429 

Dio-idea,  né  altri  da  noi  più  richiegga.  Che  se  anche  vogliasi 
dire  ponto  principale  della  filosofia  del  santo  dottore  la  creazione^ 
noi  l'accetteremo,  risenrandoci  il  diritto  di  interpretazione  ;  e  po- 
tremo dire  che  sebbene  si  possa  e  si  debba  affermare  che  la  cosa 
Tiene  creata,  nessuno  sia  perciò  obbligato  a  sostenere  che  V essere 
della  cosa  stessa  ò  tratto  dal  nulla,  mercecchè  noi  ammettiamo  un 
essere  solo  e  nell'ordine  ideale  e  nell'ordine  reale. 

T  Finalmente  quello  che  importa  si  è  usare  quella  forma 
sillogistica  che  tanto  giova  all'insegnamento  e  con  la  quale  i 
giovani  nella  polemica  aguzzano  la  loro  mente  e  si  preparano  alle 
grandi  lotte  scientifiche,  cui  più  tardi  andranno  incontro.  Cotesta 
forma  è  sì  importante  che  altri  in  essa  ripone  tutta  la  forza  della 
scolastica  filosofia.  , 

Parecchi  altri  esempii  potrebbonsi  recare  di  coloro,  i  quali 
da  un  lato  si  dichiarano  seguaci  fedelissimi  della  filosofia  del- 
l'Angelico, dall'altro  si  riserbano  il  diritto  d'interpretare  le  sue 
testimonianze  secondo  che  loro  piace. 

Prima  di  rispondere  partitamente  alle  singole  difficoltà  o  ra- 
gioni che  si  recano  dagli  obbedienti  simulati,  diamo  una  risposta 
generale  a  tutte  quante,  prese  in  globo.  Si  ammetta  per  poco 
tutto  dò  che  da  cotesti  si  ò  detto  e  si  dice.  A  che  .ridurrebbesi 
in  tale  ipotesi  l' Enciclica,  a  che  la  volontà  di  Leone,  a  che  le  ri- 
sposte di  adesione  che  si  stanno  facendo  al  Santo  Padre  non  solo 
da  dotte  persone,  ma,  ciò  che  più  monta,  dall'  Episcopato  catto- 
lico? Ad  un  bel  nulla.  Sinteticamente  la  Enciclica  si  potrebbe, 
in  tal  caso,  ridurre  a  questa  frase  :  ciascuno  insegni  quella  filosofia 
che  vuole;  e  i  responsi  dei  saggi  e  dell'Episcopato  cattolico  ri- 
dorrebbonsi  ad  una  lode  fatta  al  Papa  per  avere  riconosciuta  in 
tutti  la  libertà  di  insegnare  la  filosofia  secondo  il  talento  di  cia- 
scuno. Di  che  viene  che  mentre  Leone  intese  di  infrenare  la  licen- 
za, l'avrebbe  confermata  e  lasciatele  le  briglie  in  collo:  e  mentre 
Tolle  ridurre  la  filosofia  tra  gli  insegnanti  cattolici  all'unità, 
avrebbe  sanzionata  una  moltitudine  di  filosofie  tra  loro  cozzanti  e 
discordi  dalla  verità.  Francate  altri  da  ogni  regola  nell'  insegnare 
fosse  anche  ciò  che  non  è  dogmaticamente  definito:  rimanga  l'ob- 
bligazione d'insegnare  solo  in  generale,  ed  astrattamente  presa,  la 
dottrina  filosofica  dell'Angelico,  ma  non  alcuna  proposizione  in 
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particolare;  siavi  licenza  di  professare  una  filosofia  eccletìca,  os- 
sia un  introglio  di  svariato  sentenze  :  togliete  dalla  filosofia  dì 
S.  Tommaso  tutto  ciò  che  posda  si  ebbe  (anche  senaa  verace  di- 
mostrazione) in  conto  di  falso:  ognuno  si  abbia  il  diritto  d'inter- 
pretare l'Aquinate  come  vuole  ;  il  professore  di  filosofia  si  appaghi 
di  usare  Yatqui  e  Vergo  sen^a  rispetto  ai  dottrinali  prind^  e 
diteci:  a  che  cosa  sarebbe  ridotta  la  solenne  Enciclica  di  Leone .^ 
Bipetiamo  :  ad  un  bel  nulla.  S.  Tommaso  professava  una  filosofia 
determinata,  la  quale  era  costituita  da  principi!  e  da  illazioni,  e 
Papa  Leone  vuole  che  questa  determinata  filosofia  si  riprenda  ad 
insegnar  nelle  scuole  ;  questa  inculcò  più  volte  nelle  pubbliche 
udiefize,  e  sebbene  nella  stessa  Roma,  in  quelle  scuole  che  dipen- 
dono dalla  ecclesiastica  giurisdizione,  vi  fosse  prima  rispettata  e 
riconosciuta  la  libertà  di  attenersi  a  dottrina  diversa,  dichiarò 
expressis  verbis  che  volea  che  in  avvenire  s*  insegnasse  la  dottrina 
dell'Angelico,  e  per  ciò  fé'  sì  che  in  quasi  tutte  quelle  scuole  si 
mutassero  i  professóri  di  filosofia.  Dopo  tutto  ciò  ci  riesce  inespli- 
cabile il  leggere  in  un  cattolico  periodico  scientifico  del  Belgio  che 
il  S.  Padre  non  intenda  di  mutare  in  nulla  la  situazione  rispetto 
all'insegnamento  scientifico;  né  mostri  di  favorire  più  l'una  che 
r  altea  opinione  filosofica,  e  che  meritino  di  essere  trattati  da  fa- 
natici ignoranti  coloro  che  vogliono  rimettere  in  onore  i  fondamen- 
tali principi!  della  filosofia  dell'Aquinate:  questa  accusa  va  a  ferire 
troppo  in  largo  e  troppo  in  alto.  Ma  entriamo  a  parlicolareggiare. 
r  Per  primo;  si  dice  che  Papa  Leone  non  definì  quale  dogma 
di  fede  veruna  di  quelle  proposizioni  che  spettano  alla  filosofia 
dell'Aquinate.  Ciò  è  verissimo,  ma  quid  inde?  Quale  illazione  sì 
vuol  da  questo  antecedente  dedurre?  Che  dunque  c'è  liberti  di  in- 
segnare le  proposizioni  contrarie  alle  predette.  Adagio  a  ma'passi! 
La  illazione  non  viene,  a  tirarla  cogli  argani.  Imp^ocehò  sebbene 
nessuna  delle  proposizioni,  nelle  quali  consiste  la  filosofia  dell'An- 
gelico, abbia  dall'Enciclica  un  valore  dogmatico,  tuttavia  alcune 
di  esse  lo  hanno  da  antecedenti  definì^oni  e  dei  Oondlii  e  della 
Sede  Apostolica.  Di  più:  altre,  perchè  sono  strettissimamente 
connesse  con  le  definite,  se  non  hanno  valore  dogmatico,  sono  cosi 
degne  di  rispetto  che  temeraria  cosa  sarebbe  l'impugnarle.  Lioltre; 
moltissime  proposizioni  sono  a  tutto  rigore  di  logica  dimostrate; 
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e  queste,  con  quelle  che  rifulgono  per  propria  immediata  evidenza, 
non  si  possono  negare  da  uom  ragionevole  e  molto  meno  da  un 
vero  filosofo.  Adunque  l'argomentar  cosi:  tali  proposizioni  non 
sono  dal  Sommo  Pontefice  definite  di  fede:  dunque  impunemente 
si  possono  insegnare  le  contrarie  :  è  uno  stolto  argomento.  Così 
pazzo  sarebbe  colui  che  dicesse:  non  è  di  fede  che  tu  non  sia  un 
fellone:  dunque  mi  è  lecito  tenerti  per  tale.  Testé  dicevamo  con- 
sigliatamente insegnare^  perchè  ci  pare  che  il  Papa  non  punto 
restrìnga  (almeno  direttamente)  la  libertà  degli  individui j  filosofi 
0  non  filosofi  che  sìeno;  ma  bene  che  restrìnga  direttamente  la 
libertà  dei  professori  che  dipendono  dalla  sua  giurisdizione  e  che 
sono  ai  Vescovi  (ai  quali  è  diretta  la  Enciclica)  sottoposti.  Questi 
professori,  se  vogliono  essere  obbedienti  sinceri,  debbono  insegnare 
la  filosofia  dell'Aquinate,  comechè  molte  proposizioni  che  spettano 
alla  sua  essenza,  non  siano  dogmi  di  fede,  e,  dicasi  pur  anche 
questo,  non  evidentemente  connesse  coi  medesimi. 

2"*  Ed  è  feJsissimo  che  Papa  Leone  inculcando  di  seguire  la 
filosofia  dell'  Aquinate  nulla  abbia  determinato  in  particolare.  Se 
dicasi  che  non  ha  determinato  particolari  proposizioni  esplicita- 
mente, dò  si  può  concedere:  se  dicasi  che  non  ne  ha  determinate 
implicitamente,  si  deve  assolutamente  negare.  Non  ci  arroghiamo 
per  teacio  il  diritto  di  entrare  nelle  intenzioni  del  Santo  Padre  :  ma 
sembraci  che  sa  possa  anche  da  noi  dare  una  buona  ragione  del  non 
avere  egli  determinate  le  proposizioni  che  spettano  alla  essenza 
della  filosofia  di  S.  Tommaso.  L'Enciclica  è  un  documento  solenne, 
diretto  a  tutto  V  Episcopato  cattolico,  che  tratta  cosa  di  somma 
importanza,  qual  è  lo  stabilire  un  insegnamento  che  non  si  opponga 
alla  fede,  e  tomi  a  bene  della  Chiesa,  della  Società  civile  ed  alla 
perfezione  dell'  uomo.  Egli  è  però  manifesto  che  Leone  non  parla 
in  questo  documento  quale  privato  dottore,  ma  parla  quale  Ticario 
di  Gesù  Cristo,  quale  Vescovo  dei  Vescovi,  quale  Maestro  univer- 
sale della  Chiesa  cattolica.  Per  la  qual  cosa,  se  nella  Encìcttea 
avesse  determinate  alcune  proposizioni,  come  apparteneuU  alla 
filosofia  dell'  Aquinate  e  avesse  imposto  V  insegnamento  ^  aurate 
wn  sarebbe  probabilmente  mancato  chi  sollevasse  la  <j\i^\ionjL 
se  quelle  proposizioni  si  dovessero  avere  in  conto  di  ^Ot^j^j^j^^Yi^ 
definiziom.  Egli  è  ben  vero  che  sarebbesd  potuto  dimasV,r^^;j^  a^^^ 
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aggiunti  essere  stata  sua  volontà  che  s'insegnassero,  e  non  già 
che  si  tenessero  jper  ftde  da  tutti  i  cattolici:  ma  con  tatto  noD 
si  sarebbero  evitate  questioni,  forse  acri,  forse  dispettose  con  xm 
lieve  perdita,  almeno,  di  tempo  e  di  quella  mutua  unione  che  è 
tanto  necessaria  tra  cattolici,  specialmente  a'  tempi  presenti  Per 
lo  che  sembraci  chiaro  essere  stato  saggio  consiglio  non  aver 
non  espressa  veruna  particolare  proposizione.  Ha  perchè  niuD& 
proposizione  è  stata  da  Papa  Leone  esplicitamente  determin&ta, 
vogliam  dire  che  implicitamente  nulla  sia  stato  da  lui  isSkmì 
Oh!  questo  poi  no.  Nella  mente  di  Leone,  e  nella  sua  Enciclica, 
filosofia  non  è  parola  vaga,  ma  di  certa  significazione:  è  im  tatto 
che  ha  le  sue  parti.  Discorrendo  sopra  la  filosofia  dell'Aquinate 
cosi  dice.  «Nulla  est  pmLosopmAE  pabs,  quam  non  acute  siniul 
et  solide  pertractarit  ;  de  legibus  ratiocinandi,  de  Deo,  de  incor- 
poreis  substantiis,  de  homine  aliisque  sensibilibus  rebus,  de  humar 
nis  actibus  eorumque  principiis  disputavit,  ut  in  eo  ncque  copiosa 
quaestionum  seges,  neque  apta  partium  dispositio,  ncque  optinia 
procedendi  ratio,  neque  principiorum  fiemitas  aut  argumentorum 
robur,  neque  dicendi  perspicuitas  aut  proprietas,  neque  abstnisa 
quaeque  esplicandi  facilitas  desideretur.  »  E  più  sotto  dissertando 
sopra  l'influsso  che  ha  la  filosofia  nelle  discipline  fisiche  cosi 
parla:  «  lUarum  enim  (i.  e  disciplinarum  physicanim)  fructu- 
osae  exercitationi  et  incremento  non  sola  satis  est  consideratio 
factorum,  contemplatioque  naturae;  sed,  cum  facta  cohstiterint, 
altius  assurgendum  est,  et  danda  solerter  opera  naturis  rseih 
GORPOREARUM  A6N0SGENDIS,  invostìgandisque  legibus,  quibus  parent, 
et  principiis  unde  orde  illarum,  et  unita3  in  varietate,  et  mutua 
affinitas  in  diversitate  proficiscantur.  Quibus  investigationibus 
mirum  quantam  philosophia  scholastica  vim  et  lucem,  et  opem 
est  allatura,  si  sapienti  ratione  tradatur.  »  Laonde  la  sentenza 
del  Santo  Padre  è  quella  dell' Aquinate  il  quale  alla  filosofia 
riduce  le  leggi  del  ragionamento,  la  trattazione  di  Dio,  conosciuto 
col  solo  lume  della  ragione,  dell'uomo  e  qumdi  dell'anima  che 
lo  informa,  degli  animali,  delle  piante  e  della  natura  de' corpi 
e  di  que' sovrani  principii,  ond'è  retta  la  fisica.  Ed  appunto 
alludendo  il  Santo  Padre  ai  principii,  ossia  alle  proposizioni 
fondamentali,  sopra  le  quali  queste  parti  della  filosofia  si  appog- 
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giano  e  dalle  quali  derivano,  apertamente  dice  che  sono  principii 
fermi  gli  adoperati  dall'Angelico  (prindpiorum  firmitasj.  Per- 
tanto sebbene  esplicitamente  non  ne  indichi  alcuno,  inculcando 
la  sequela  della  filosofia  dell' Aquinate,  implieitamente  deve 
inculcare  almeno  quei  principii  fondamentali  cha  costituiscono 
le  parti  essenziali  della  stessa  filosofia  e  senza  i  quali  questa 
più  non  esiste.  Quindi  è  chiarito  che  se  altri  insegni  alcune  o 
molte  di  quelle  proposizioni  che  si  ritrovano  nelle  trattazioni  filo- 
sofiche dell'Angelico,  le  quali  sono  già  definite  quali  dogmi  di 
fede  e  comunemente  da  tutti  i  cattolici  sostenute,  non  si  potrà 
dire  eh'  egli  insegni  la  filosofia  dello  stesso  dottore  qualora  nel 
suo  insegnamento  proponga  principii  diametralmente  opposti  a 
quelli  che  pur  sono  i  fondamenti  delle  singole  sue  parti. 

3*  È  ridevole  ciò  che  in  terzo  luogo  si  afferma.  Un  cieco  vede  che 
il  Papa  prescrìve  nell'insegnamento  la  filosofia  di  S.  Tommaso  e  non 
d'altri.  Già  l'abbiam  detto  che  l'accogliere  verità  da  altri  dette, 
le  quali  non  si  contengono  espressamente  negli  scrìtti  dell'An- 
gelico, eomechò  si  contengano  virtualmente,  non  è  afhtto  cangiare 
la  natura  della  predetta  filosofia,  come  non  ò  cangiare  la  geometrìa 
del  retustissimo  Euclide  postillandola  con  qualche  aggiunta. 

V  Quanto  si  dice  per  quarto  è  cosa,  a  questi  giorni,  di  non  lieve 
importanza.  È  vero  :  il  Santo  Padre  nel  proporre  la  sapienza  del- 
TAquinate  alla  comune  sequela  apertamente  disse:  <  Si  quid  cum 
lixPLORATis  posterìorìs  aevi  doctrìnis  minus  cohaerens  (est)  id  nullo 
pacto  in  animo  est  aetati  nostrae  ad  imitandum  proponi.  >  Per 
eerto  non  può  rìtrovarsi  uomo  assennato  cui  dispiaccia  questa  ec- 
ceadone.  E  può  il  Papa  proporre  all'insegnamento  ciò  che  è  stato 
dimostrato  falso  ?  No  davvero  !  Dal  Vaticano  non  può  venire  che 
l'impulso  alla  verìtà:  non  mai  all'errore.  Ma  e  ci  lasceremo  noi 
turpemente  gabbare  dall' autorìtà  di  scienziati  che,  dispregiatori 
di  tutta  la  sapienza  dei  nostri  maggiori,  si  avvisano  che  il  Jiat  lux 
si  pronunci,  per  la  prima  volta,  in  questo  secolo  ed  esca  dalla 
loro  bocca  ?  Costoro  hanno  per  oracoli  tutte  le  sentenze  che  spu- 
tano, purché  benevolmente  accolte  da  altri,  o  pochi  o  molti  che 
5ieno,  Avremo  noi  per  sinonimi  exploratae  doctriìiae  e  affirmatae 
't  non  demonstratae  doctrinae?  In  una  parola  sarà  una  stessa 
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cosa  scienza  che  dimostra  e  scienziati  che  spesso  affermano  sola- 
mente ?  A  di  nostri  v'  è  cm  abisso  di  mezzo.  Ogni  proposizione  dì 
quella  è  nella  sua  verità  etema  ed  immutabile,  perchè  dev'es- 
sere 0  immediatamente  o  mediatamente  evidente.  Le  affermazioiù 
di  questi  sono  soventi  fiate  contradittorie  ;  talvolta  manifestamente 
assurde  ed  empie;  anche  ridevoli  e  pazze.  Già  Tabbiam  detto: 
molti  scienziati  vm  banderai  della  moderna  incredulità,  i  quali 
dall'alto  della  loro  superbia  hanno  pronunciata  a  nome  della 
scienza  la  decadenza  della  Chiesa,  e  T  annientamento  di  Dio,  me- 
narono  pel  naso  moltissimi  cattolici  assai  eruditi,  ma  deboli  in 
logica  e  mancanti  di  soda  filosofia.  Ciò  fecero  confondendo  ì  veri 
rilrovati  delle  scienze  fisiche  con  infondate  e  false  ipotesi  Ior, 
ed  intimando  a  tutti  di  accettare  questo  intruglio  sotto  pena  di 
essere  fatti  passare  per  retrogradi,  fanatici,  ignoranti,  nemici  della 
scienza,  del  progresso  e  finalmente  tali,  coi  quali  non  si  può  en- 
trare in  discussione  scientifica  e  di  non  altro  degni  che  del  di- 
sprezzo universale.  Rechiamo  un  fatto.  Dimenticati  i  principii 
della  vera  filosofia  di  Aristotele  e  dell'Aquinate,  si  fé' ritorno  al- 
rincancrenito  epicureismo.  La  teorìa  degli  atomi  si  ridusse  a  que- 
sto :  che  tutte  le  cose  corporee  sono  aggregati  meri  di  atomi  in- 
creati, etemi,  tutti  di  una  sola  specie,  i  quali  altro  non  possono 
fare  che  urtare  ed  essere  vicendevolmente  urtati,  sempre  tra  loro» 
più  0  meno,  distanti,  agitati  da  moto  rotatorio  e  traslatorio.  Bi 
qua  fu  tratto  il  trasformismo,  onde  fecero  derivare  Tuomo  dalla 
scimia,  insultando  al  buon  senso,  alla  ragione,  al  fatto,  alla  rire- 
ladone  :  la  quale  teorica  fu  giudicata  dall'Haeckel  opportunissima 
a  minare  la  Chiesa.  <  Nella  guerra  impresa  a  nome  della  verità, 
la  teorica  della  evoluzione  prende  le  parti  della  artiglieria  pesante. 
Ai  colpi  raddoppiati  di  questa  artiglieria  monistica  (è  il  sistema 
meccanicoj,  tutta  la  baracca  dei  sofismi  dualistici  (cioè  corpo  «ti 
anima  —  materia  e  forma)  precipita  ;  il  superbo  edificio  della 
gerarchia  e  la  rocca  del  dogma  deirinfallibilità  crollano  e  cadono 
come  castellucci  di  carte  da  giuoco.  Tutte  le  biblioteche  piene 
della  scienza  ecclesiastica  e  della  filosofia  retrograda  vanno  in 
filmo  ^  %  Appoggiati  alla  stessa  teorica  meccanica  degli  atomi  di 
eguale  natura  ed  inerti,  molti  scienziati  non  si  contentano  già  di 
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dichiarare  non  impossibile  naturalmente  una  novella  alch 
pace  di  formar  l'oro,  le  piante  e  i  Wuti,  ma  un  homi 
come  dice  il  Moleschott.  Né  fia  maraTÌglia  perchè  l'afEa 
duce  a  mera  aggre^aàoao  e  moto  di  atwni.  Ecco  come  p 
de' più  grandi  8GÌen2àati  moderni  dì  tatta  Europa  e  parla 
seoiblea  di  Belfast  che  accoglie  le  celebrità  scientìficlie 
dicoDo)  del  nostro  secolo. 

*  Immaginiamo  che  tutti  gli  atomi  che  costituivano  C 
un  determinato  istante  ddla  sua  vita,  pw  esempio  al  B 
siuio  con  arte  meccanica  collocati  al  loro  posto  ('stia  al 
ktlore  alla  teorica  meccanica  delle  mutazioni  sostanzia 
loro  s'imprima  qnella  velocità,  in  qìiella  direziwie  che 
nel  predetto  isbmte.  Secondo  noi  in  questo  modo  riapp 
Cesare,  in  corpo  ed  anìioa.  U  Cesare  artificiale  avrebbe,  n 
ìsUote,  le  stesse  sensazioni,  ì  medesimi  dedderii,  i  medes 
steri  che  avea  al  Bubieone  il  suo  modello  :  la  sua  memoria 
ripiena  delle  stesse  imagini,  egli  avrebbe  le  stesse  facoll 
tate  per  generazione  od  acquistatesi.  Immaginiamo  che  I 
lavoro  meccanico  si  focda  nel  medesimo  latente  in  più  h 
medesimi  atomi  di  carbonio,  di  idr(^eno  o  simili  (noti  i 
che  atomi  identici  col  vario  moto  e  varia  aggregazioni 
il  carbonio,  l'idrogeno  ecc.  nel  sistema  meccanicoj.  In 
tanti  nuovi  Cesari  si  distinguerebbono  tra  loro,  se  non  foi 
gione  del  luogo  ove  sono  formati  o  tra  loro  ragguagliati? 

Xè  dobbiamo  maravigliarci,  perchè,  innanzi  al  tribunal 
sti  scienziati,  l'anima  è  il  moto  e  la  disposizione  degli  at 
pensierosi  forma  come  l'orina.  Segue  il  grand'uomo.  * 
mia  alia  memoria  la  irase  energica  dì  Carlo  Togt  che  d 
casione  ad  nna  specie  di  torneo  filosofico.  Cioè,  che  tut1 
colta  intellettuali  altro  non  sono  che  funzioni  del  cervell 
esprimere  questa  verità  in  una  maniera  palpabile,  che  i 
sono  rispetto  al  cervello  presso  a  poco  ciò  che  la  bile  è  a 
«  l'orina  ai  reni.  Né  si  pu6  riprendere  la  fì'ase  di  Vogt,  pt 
ed' essa  prende  l'attività  ìnt^ettuale  come  il  risultato  d 
gpondeati  cuigiamentì  nella  materia  del  cervello  >.  » 

'  Le  Boraef  de  la  phikwopfite  notureHe  par  M.  Di  Bois  Rai 
Kourt  prommcé  <iu  jein  da  VAssfXiaiion  dti  aatmaìMi*.  hrìs  lE 
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Un  altro  scienziato  ^^  parlando  del  sistema  meccanico  sopra  in- 
dicato, cosi  dice  :  «  Cartesio  è  andato  ancora  più  in  là.  Egli  ha 
detto  :  datemi  tempo,  spazio,  atomi  e  moto  ed  io  rifabbricherò  il 
mondo.  In  questa  audace  promessa,  sembra  che  Cartesio  abbia 
presentita  la  gran  legge  noyellamente  scoperta,  la  quale  si  chiama 
AqìV equivalenza  delle  forze,  e  che,  in  quanto  è  legge  del  moto, 
completa  quella  della  gravitazione.  Questa  legge  dell'equiTalenza 
delle  forze,  dice  Beraud  (nel  suo  scritto  sopra  Tidea  di  Dio),  '^ 
la  più  atea  di  tutte  le  leggi  fisiche...  Una  volta  che  si  dimostri 
che  il  movimento  è,  rispetto  alla  sua  quantitàp,  sempre  lo  stessa 
increato,  indestruttibile,  e  conseguentemente  etemo,  non  c'è  dc 
ci  può  essere  una  forza  creatrice  del  movimento,  e  perciò  nessuna 
causa  intelligente  dell' ordine  cosmico.  In  altri  termini.  Dio  dub 
esiste.  »  Non  citiam(è  italiani  copisti  degli  stranieri.  A  tali  errori  e 
a  tali  follie  sono  precipitati  gli  scienziati  moderni  quasi  da  per 
tutto  !  Da  per  tutto  dagli  scienziati  si  stampano  libri,  anche  assai 
peggiori  di  quelli  onde  togliamo  cotesti  passi,  e  TEpicureismo  degli 
atomi  etemi  e  dell' eterna  Venere  (^sicj  è  propugnato  senza  pu- 
dore. Ma  s'ebbe  l'astuzia  di  accomodare  quel  sistema  meccanico 
(d'onde  furono  tratte  tante  sozzure)  alle  scienze  esperimentalì,  t 
si  strombazzò  ch'era  essenzialmente  legato  con  le  medesime.  Onde 
molti  cattolici,  in  buona  fede,  accettaronlo,  pur  opponendosi  al- 
l'ateismo, al  materialismo,  e  ad  altrettali  empietà  e  follìe.  Quindi 
il  dichiarare  passim  falsi  molti  principii  fondamentali  che  spet- 
tano alla  filosofia  dell' Aquinate,  perchè  non  possibili  d'essere 
conciliati  con  lo  stesso  sistema.  Ma  a  torto  :  poiché  oggimai  nu- 
merosa schiera  di  dotti  cattolici  ed  anche  eterodossi  professori  d' 
chimica  e  di  fisica  dimostrarono  che  quel  sistema  non  era  punt' 
legato  essenzialmente  con  le  predette  scienze  e  che  tutti  i  fatti  t 
tutte  le  leggi  certe  si  possono  egregiamente  spiegare  in  alt^a 
maniera.  E  perchè  questo  è  un  punto  di  alta  rilevanza  più  ch^ 
altri  non  crede,  vogliamo  qui  recare  un  passo  di  un  famosissima 
scienziato  certamente  non  cattolico  e  ben  lontano  dall'  essere  se- 
guace dell'Aquinate.  Questi  è  l'Him,  venerato,  per  la  sua  erudi- 
zione fisica,  quale  maestro  da  quelli  stessi  cui  egli  combatte. 

«  Un  gran  numero,  egli  dice,  di  opere  si  sono  a' nostri  giorni 

*  Libre  Examu^  par  Louis  Vubdot,  Paris  1877. 


PROPOSTA  NELLA  ENCICLICA   AETERNI  PATRIS  437 

pubblicate,  nelle  quali  si  discorre  sopra  la  materia  e  la  Vita.  A 
queste  opere  converrebbe  un  titolo  unico  :  L'  Unità  delle  forze 
fisiche;  e  dì  fatto  alcuni  hanno  appunto  scelto  cotesto  titolo  die 
sembra  indicare  un  sublime  carattere,  cui  vuoisi  dare  alla  sintetica 
espressione  delle  idee.  Ma  per  poco  che  leggansi  un  venti  pagine 
dì  qaale  si  sia  di  questi  trattati,  ognuno  si  'accorgerà  che  a  quel 
titolo  doyrebbesi  quest'altro  ben  diverso  sostituire:  La  nega- 
ziotie  della  forza.  Dipartitisi  da  una  supìposta  teorica  della 
termodinamica,  da  una  supposta  scoperta  che  il  calore  altro  non 
sia  che  un  movimento  yibratorio  degli  atomi  della  materia, 
hamio  audacemente  estesa  la  medesima  spiegazione  imaginaria 
ai  fenomeni  della  luce,  dell'  elettricità  e  del  magnetismo.  Alcuni, 
e  sono  i  più  sinceri  e  i  più  logici,  hanno  col  moto  della  materia 
Toluto  spiegare  la  gravitazione  e  l'attrazione  universale  ed  hanno 
dichiaiata  assurda  quale  si  sia  dottrina  che  si  dà  a  ricercare 
nello  spazio  altra  cosa  che  la  materia  in  moto.  Altri  più  prudenti, 
e  forse  colti  da  capogirlo  suU'  orlo  dell'  abisso  che  a  loro  dinanzi 
si  apriva,  hanno  al  moto  assegnata  per  causa  la  volontà  di  Dio, 
quasi  che,  discorrendo  sotto  il  punto  di  vista  in  cui  si  discorre, 
non  fosse  effetto  di  questa  volontà  il  più  piccolo  dei  fenomeni 
della  natura.  Non  mi  sarebbe  difficile  dimostrare  che  1|.  eloquenza 
dei  fatti  basta  per  confutare  la  sintesi  unitaria,  che  si  pretende 
scritta  a  chiare  note  nel  gran  libro  della  natura.  Come  fisico  e  in 
un  pnnto  di  vista  oggettivo,  io  saprei  ben  provare  che  nemhbno 
ao  dei  fenomeni,  ai  quali  con  ammirabile  industria  fii  applicata 
r  analisi  e  che  furono  raggruppati  in  questi  ultimi  tempi,  legit- 
tima quella  ipotesi  la  quale  fu  proposta  a  spiegarli,  come  la  sola 
Teramente  richiesta  dalla  natura  delle  forze.  Come  metafisico  e  in 
un  punto  di  vista  soggettivo,  potrei  forse  ancor  meglio  far  vedere 
lo  stretto  nesso  che  passa  fra  il  materialismo  puro  e  questa  sintesi 
unitaria.  Sarei  capace  dì  mostrare  che  materializzando  certi  feno- 
meni, si  materializzano  conseguentemente  ben  altri  che  appaiono 
disparati:  e  che  per  conservarsi  il  titolo  di  spiritualista,  e  non 
essere  materialista,  non  basta  di  fare  professione  di  fede  ortodossa 
e  di  pronunciare  ad  ogni  momento  e  con  compunzione  il  nome 
del  Creatore  e  di  tirare  una  fune  di  separazione  attraverso  i  feno- 
meni  della  natura,  dichiarando  che  da  un  lato  tutto  è  materia^ 
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dall'altro  tutto  è  spirito  *.  >  Laonde  è  chiaro  che  raffermare  che 
si  &  da  molti  scienziati  moderm  che  1  pri&cipii  fondamentali  della 
fflfosofia  dell' Aquinate  sono  felsi,  p^chè  si  oppongono  a  vagheg- 
giati sistemi  oggi  correnti,  non  è  criterio  del  quale  possiamo  m- 
tentarci.  Sì  richiedono  dimostrazioni  e  non  affermazioni,  non  ipcr 
tesi  voltabili  che  a  certe  incimcusse  verità  si  oppongono  diametral- 
mente, e  non  colle  proprie  gambe  ma  con  le  grucce  di  altre  ec 
altre  ipotesi  possono  reggersi  e  andare  innanzi.  Con  ciò  è  spuntata 
la  quarta  ragione  sopra  allegata  dagli  obbedienti  simulati. 

5**  Ciò  che  sotto  il  quinto  numero  si  dice  non  regge,  si  perdi 
Papa  Leone  ci  propose  la  cristiana  filosofia  da  seguire  non  in 
generale,  ma  come  fli  recata  a  sintesi  dairAquinate;  e  sì  perchè  la 
verità  è  come  Y  oro  che  vuoisi  accogliere,  come  dice  il  medesimu 
Santo  Padre,  con  graiitudine,  da  chi  ce  la  regala,  sia  Agostin.' 
od  Aristotele.  Del  resto  crediamo  che  Aristotele  in  ingegno,  in 
amore  della  verità,  ed  anche  in  bontà  di  dottrina  di  lunga  maDt> 
vinca  la  massima  parte  dei  filosofi  eterodossi  e  antiscolastici  m* 
demi. 

6**  Non  è  mestieri  intrattenerci  intomo  a  ciò  che  si  dice  della 
libertà  d'interpretazione:  ne  abbiamo  parlato  nel  secondo  artifolo 
di  questo  Commentario,  dove  indicammo  il  criterio  datoci  dal 
Santo  Padre  per  conoscere  le  germane  dottrine  dell' Aquinate  e 
per  disceraere  i  rivi  impuri  dai  rivi  puri  che  a  noi  conducono  la 
sua  sapienza.  Ripetiamo  che  la  interpretazione  non  ha  luogo  nei 
testi  chiari  ed  evidenti,  specialmente  se  molti  e  se  dimostrac" 
ex  professo  la  stessa  dottrina  e  non  la  toccano  solo  di  passata.  Gli 
esempii  recati  nel  numero  sesto  (i  quali  esprimono  £alsissime  dot- 
trine, contrarie  tutte  ai  &tti  certi  ed  alla  sana  ragione)  ci  fanno 
ridere.  Non  gli  può  addurre  come  una  possibile  interpretaaooo 
delle  sentenze  di  san  Tommaso  se  non  chi  ignora  affatto  ciò  che 
ripetutamente  egli  affermò  e  dimostrò.  Tuttavia  vuoisi  riflettere 
che  la  varia  interpretazione  è  il  cavallo  di  battaglia  dei  dissi 
denti,  e  cavalcaronlo  tutti  i  protestanti  rispetto  alla  Bibbia,  i 
giansenisti  riguardo  ad  Agostino,  ed  ora  moltissimi  fanno  lo  stess-* 
con  TAquinate,  la  cui  dottrina  in  cuore  detestano,  ma  vogliono, 
timorosi  per  la  propria  riputazione,  comparire  suoi  seguaci. 

*  inoim  elemerUare  dett'lffitoerm»,  Prefozìooe. 
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L*  Eminentissiino  e  dottissimo  Areivescovo  di  Bologna,  Lucido 
ll&ria  Farocchi,  toccò  questo  punto  in  una  lettera  che  inviò  a 
Saa  Santità  a  nome  suo  e  de'  suoi  suffraganei,  nella  quale  prote- 
stala di  aderire  sinceramente  alla  Enciclica  Aeterni  Patris. 
Cotesta  lettera  singolarmente  ci  piace  p^chò  particolareggia  ;  cosa 
idesso  affatto  necessaria;  e  perciò  qui  ne  riportiamo  un  tratto. 
<  Sane  iamdiu  cum  lacrymis  querebamur,  ingentem  inter  catho- 
licos  circa  phìlosophiam  irrepsisse  discordiamo  in  ea  videlicet  di- 
sciplina quae  arctissimis  vinculis  cum  fide  continetur,  qua  ancipite, 
theologiam  ipsam,  utpote  scientiam,  labaro  quadantenus  necesse 
est,  quod  ea  logicam  artem,  scientiarum  omnium  moderatricem, 
e  philosophiae  penu,  nomine  diffitente,  depromat.  Accedebant 
pionim  etìam  hominum  commenta,  quae  ipsi  praepostera  Aqui- 
siTis  DTTEiPRBTATiONB   suffultì  (huuc  nimirum  in  Aristotelis  et 
reritatis  alumnum  dispertiri  consueverunt,  armis  secum  congre- 
dientem)  tamquam  germana  Viri  sanctissimi  cogitata  obtrudebant. 
Animam  hominis^  autumabant,  non  ex  se  atque  intrinsecus  ra- 
tionalem  esse,  sed  ab  extrinseco  lumino  divinitus  demisso,  quo 
m  possibile  seu  comune,  sdlicet  idealitatem,  quam  vocant,  Dei, 
v&Ieat  intueri.  Porro  propositionem  eiusmodi  bine  dogmati  de 
unma  rationali  ex  nihiio  condita  adversarì,  inde  vero  ad  ontolo- 
gìsmum  deflectere,  aequissimi  iudicii  homines  prò  comporto  ha- 
baenmt  Praeterea  rationalem  animam  immediate  et   per  se 
foraara  humani  corporis  substantialem  inficiabantur,  absurdis 
b^pothesibas  innixi  post  Cartesium  late  insinuatis,  de  foedere  ani- 
mam inter  et  corpus  ab  origine  inito,  perinde  ac  si  perfecta  utri- 
p  inesset  substantia,  adeoque  non  una,  sed  multiplex  hominis 
Datar»  censenda.  Quem  errorem  necessario  inferri  ex  negatis  ma- 
teriae  et  formae  principiis  in  unam  rerum  materialium  essentiam 
coriescentìbos,  Te,  Pater  Sancte,  non  fugit,  utpote  praeter  celerà 
et  stadiwrum  eiusmodi  peritissimum.   Unitatem  insuper  atque 
identitatem  wu  esse,  tam  in  reali,  tum  in  ideali  ordine  positam 
effinxerunt,  ideoque  creaturarum  esse  ad  divinam  essentiam,  ceu 
putes  ad  totum,  ceu  radios  ad  centrum  pertinere  arbitrati  sunt, 
quod  non  sine  ontologici  pantheismi  crimine  defendi  potest.  Quae 
unmia  cum  a  liquidissimis  divi  Tfaomae  testimoniid  toto  coélo  di- 
sc^daat,  oonfidimus  fere  ut  viri  ingenua  Me  praediti,  sanctissimo 
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Parenti,  quo  auctore,  quo  duce  hactenus  immerito  gloriati  smil 
ex  animo  adhaereant,  Sanctitatis  Tuae  patemas  quidem  sollid- 
tudines  docili  obsequio  rependentes.  Ceterum,  Beatissime  Pafer, 
sapientiam  Thomae  ex  eius  fontibus  potissimum  hauriemus;  deinde 
ex  iis  rivisy  qtws  ab  ipso  fonte  deductos,  adhiic  integros  é 
illimes  decurrere  certa  et  concors  doctorum  hominum  sententk 
est  :  ab  iis  vero,  qui  exinde  fluxisse  dicuntur,  re  autem  alienù 
et  non  salubribus  aquis  creverunt  adolescentium  animos  or- 
cendos  omnino  curabimus.  >  Il  dottissimo  porporato  conoscitore 
profondo  della  filosofia  di  "San  Tommaso,  da  un  pezzo  e  a  fronte 
scoperta  strenuamente  la  difese  e  intese  a  rimetterla  in  onore,  non 
curando  con  magnanima  nobiltà  di  cuore  gli  insulti  che  si  so- 
gliono fare  di  sghembo  ai  veri  sapienti,  ed  ai  sinceri  amatori  della 
verità.  Così  il  voto  di  un  tanto  luminare  della  Chiesa  si  compisse; 
e  tutti  si  studiassero  di  eseguire,  a  tutta  perfezione,  la  volontà 
del  Pontefice. 

T  II  quale  non  può  già  essere  contento  di  ciò  che  si  dice  in 
settimo  luogo,  cioè  che  i  professori  di  filosofia,  nelle  scuole  catto- 
liche, che  dalla  sua  giurisdizione  dipendono,  adoperino  Falqui^ 
Vergo  e  poi  contraddicano,  in  realtà,  ai  principii  fondaiiienUli 
della  filosofia  deirAngelico.  Per  certo  Leone  non  può  non  amare  i! 
metodo  scolastico  (e  di  questo  parleremo  appresso)  ;  ma  la  macini 
non  è  il  frumento:  e  la  forma  scolastica  è  macina,  la  dottrina 
sincera  è  il  frumento.  Taluno  passa,  presso  i  non  saputi,  per  isco 
lastico  puro,  solo  perchè  spesso  adopera  una  stretta  forma  sill'^- 
gistica;  e,  se  questo  criterio  fosse  giusto,  dovrebbesi  (cosa  ridevo- 
lissima)  avere  in  conto  di  scolastico  assai  più  il  Wolfio  che  TAqui 
nate.  Conciossiachè  il  Wolfio  si  attiene  alla  forma  sillogistifs 
continuamente,  laddove  TAquinate  generalmente  non  l'usa  ne' 
corpo  dei  suoi  articoli.  Con  ragione  pertanto  il  Santo  Padre,  nella 
sua  Enciclica,  si  mostrò  sollecito  della  dottrina,  né  s'intrattenne 
guari  intorno  al  metodo  sillogistico  o  scolastico  che  pur  devesi 
convenientemente  usare  nella  scuola  di  filosofia. 

Con  ciò  crediamo  di  avere  a  suflBcienza  confutati  gli  obbedienti 
simulati,  dimostrando  che  non  reggono  quelle  ragioni  sopra  1'' 
quali  si  appoggiano.  Yeniamo  agli  obbedienti  sinceri. 

Obbedienti  sinceri.  —  La  è  certamente  cagione  di  profondo  do- 
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Dre  all'animo  del  Vicario  di  Qesù  Cristo,  il  sapere  cbe  non 
'li  arrersarii  insolenti  della  Chiesa  stoltammte  lo  insultai 
notivi}  della  Beqolì  FiLOSoncA  che,  con  sapienUssimo  consig 
on  somma  discreziono  diresse  all'Episcopato  cattolico,  ma 
i  sono  e2dandio  tra  cattolici  di  coloro  che  pur  baciando] 
e^o  di  amore  e  chiamandolo  ancora  Maestro  universale 
Ihiesa  Cattolica,  si  studiano  di  rendere  inefficace  e,  nella  pn 
tbtto  nnlla  la  medesima  Regola  Filosofica.  Tuttavia  mentre 
i  conforta  con  la  speranza  che  quelli  e  questi  rientrino  i 
tessi,  si  rallegra  nel  vedere  la  massima  parte  dei  dotti  catt 
he.  facendo  eco  alle  voci  di  tutto  il  cattolico  Episcopato,  esu 
i  Tera  gioia  e  ringraziano  di  cuore  Iddio  che,  in  tempi  di  i 
nÌTersale  corruzione  di  prindpii  intellettuali,  abbia  Toiui 
alzare  alla  Sede  di  Pietro  un  Papa  fornito  di  gran  sapìem 
[meme  di  grande  fortezza  di  animo  da  conoscere  e  da  cura 
adìce  potissima  dei  mali  presentì.  In  questo  concerto  comu 
ilaodenti  adesioni  che  lietamente  risuona  dall'  an  capo  all' 
el  mondo,  lo  strepito  sconcertato  degli  oppositori  appena  f 
erte,  come  appena  si  sente  il  ronzio  d'importuno  moscoi 
oTe  la  banda  musicale,  composta  di  numerosi  ed  eletti  som 
Besue  ì  tratti  pìii  risentiti  e  forti  del  Die$  trae  del  nostro  ì 
Xon  è  adunque  una  speranza  solamente  che  la  massima 
ei  dotti  cattolici  voglia  accogliere  in  quel  modo  che  è  necef 
i  Regola  Filosofica:  egli  è  un  fatto,  che  subito  si  manìfes 
ifr  tutto.  Non  sono  inconsulti  fanatici  (come  altri  inco 
imeote  gli  chiama)  che  aderiscono  alla  Enciclica,  per  a 
scodo  delle  proprie  sentenze  antiquate  e  false  e  per  oppors 
1  progresso  delle  scienze;  ma  sono  fedeli  sudditi  del  Yi 
ua!i  non  esagerando  punto  la  portata  dell'Enciclica  stess 
m\fy  diminaeodola,  l'accettano  lealmente.  Imperocché  ben  i 
be  il  Papa  ha  nn  diritto  reale  ed  immensamente  maggio 
uello  che  dieesi  avere  il  governo  nelle  società  civili,  di  ord 
ios^iiamento  tra  cattolici,  e  specialmente  lo  studio  della 
ofia  che  hm  molti  punti  dì  contatto  con  la  teologia,  e  che  s 
'  amica  della  fede  e  sua  ancella,  giuocoforza  è  che  le  sia  nf 
?er  ìa  qui  cosà,  comechd  non  definisca  dogmaticament 
lottrìna,  questa  si  deve  insegnare,  qoand'  ei  vuole  che  la. 
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segni  ;  né  si  può  insegnare  la  contraria.  Hanno  in  conto  di  mìs^^ 
rabile  sofisma,  quello  onde  schermisoonsi  certuni,  cioè  che  Don 
determinando  il  Papa  in  particolare  yeruna  proposizione,  ma  ^'M 
in  generale  la  dottrina  dell'Angelico,  lascia  completa  libertà  ìs 
tutte  quelle  particolari  sentenze  che  nella  Chiesa  Cattolica  m 
furono  quali  dogmi  definite  e  proposte  alla  universale  credenza. 
Giudicano  che  allorquando  si  dice  filosofia  deirAquinate,  implì- 
citamente sì,  ma  necessariamente,  s'intèndono  quei  principi!  à^ 
costituiscono  la  essenza  della  stessa  filosofia.  La  rettitudine  di 
questo  giudizio  salta  agli  occhi  di  ognuno  perchè  evidentissima: 
e  non  solamente  ò  giustificata  dalle  parole  della  Enciclica  scopra 
recate,  ma  ancora  è  confermata  da  quella  opportunissìma  Ordina 
zione  data  dal  Santo  Padre  a  Sua  Eminenza  il  Cardinale  De  Un 
nella  lettera  inviatagli  ai  1 5  del  passato  ottobre,  affinchè  la  B* 
gola  Filosofica  tosto  e  pienamente  si  attuasse  in  Roma.  > 
non  che  questa  lettera  la  quale,  mentre  scriviamo  queste  paro! 
ci  viene  alle  mani,  mette  in  maggiore  luce  V  errore  di  quelli  à 
affermano  ancora  adesso  esservi  intomo  ali*  insegnamento  dotir; 
naie  quella  libertà  che  vi  era  prima  dell'  Enciclica. 

Or  ci  conviene  parlar  chiaro  perchè  i  fatti  sono  pubblici 
manifesti.  Che  dice  Papa  Leone  in  questa  lettera  diretta  al  Ca 
dinaie  De  Luca?  Dopo  di  avere  ripetuto  ciò  che  avea  detto  u* 
V Encìclica:  non  potersi  cioè  riformare  la  società  altramente  qfirt 
rectis  sciendi  agendique  ?mMì?us  per  philosophicas  discipìm 
uBiLiBET  restitutisy  afferma  di  avere  sollecitati  i  Vescovi  <  ut  ( 
latis  Nobiscum  viribus,  excitare  aggrediantur  mota»  gradi 
PROPE  coLLAPSAM  philosophiam  illam  veterem,  scholisque  cìti^ 
Licis  BEDONATAM,  in  sodo  houoris  pristini  collocare.  >  Fa  partic«'>l: 
allusione  a  Boma  e,  dopo  avere  detto  stargli  sommamente  a  cui 
che  <  S.  Thomae  doctrina  reviviscat...  maxime  in  hac  Urbe  pr 
cipe  catholici  nominis  >  (e  le  ragioni  che  adduce  sono  verissii}] 
sapientissime),  continua  cosi:  <  Sic  igitur  primo  loco  cnraviu': 
ut  in  Seminario  Romano,  in  Lyceo  Gregoriano,  in  Urbani:^ 
aliisque  CoUegiis,  Nostrae  adhuc  auctoritati  obnoxiis,  phil'.« 
phicae  disciplinae  segundum  mentsk  et  secunduh  pbinoipu  Doet 
Angelici,  wucleate,  dilucide,  copiose  tradantur  atque  excolantui 
Se  il  Papa  vuole  introdotta  una  riforma,  è  chiaro  che  prima  i 
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segnava  q^iella  dottrina  che  ora  vuole  che  venga  insegnata 

solo  altrove,  ma  anche  in  Roma,  Che  se  prima  non  si  inse- 
ira,  diremo  che  anche  prima  v'era  ohhligazioite  stretta  dMn- 
larla  ?  Noi  diremo  già  noi,  contenti  di  ripetere  ciò  che  disse 
ne  neir  Enciclica  itidicamus  temere  esse  commissìim^  ut 
m  suus  hanos  non  semper,  neque  tibiqtce  permanserit:  e 
perciò  <  optimo  Consilio  cultores  disciplinarum  philosophi- 
m  non  pauci,  cum  ad  instanrandam  utiliter  philosophiam 
Issime  animum  adiecerint,  praeclaram  Thomae  Aqtunatis  do- 
lam  restituere,  atque  in  pristinum  decns  vindicare  studuèrunt 
student.  >  Sì  conceda  che  prima  dell'Enciclica  vi  sia  stata 

tal  quale  libertà  d'insegnamento  rispetto  alla  filosofia  del- 
[uinate  :  ma  insieme  si  dovrà  ammettere  che  ora  il  Papa  non 
La  la  medesima  libertà  che  prima  vi  era  :  altrimenti  sarebbe 
plicabile  ciò  eh'  egli  ordinò  e  ciò  che  fece. 
I  qui  debbono  guardarsi  da  un  altro  sofisma  quei  sinceri  ob- 
enti  che  vogliono  secondare  le  mire  del  Vicario  di  Gesù  Cristo. 
)lo  :  Il  Papa  vuole  riformare  la  filosofia  e  non  già  le  scienze 
he  :  dunque  i  cultori  di  queste  possono  senza  scrupolo  tirare 
»nzi  siccome  prima.  Si  concede  pure  che  l'Enciclica  non 
ta  ex  professo  delle  scienze  fisiche  :  ma  e  i  supremi  principii 
queste  non  ispettano  alla  filosofia  e  a  quella  metafisica 
ide  derivano  i  principii  di  tutte  le  scienze  ?  E  il  Papa  stesso 

lo  accennò  là  dove  parlò  dell'infiusso  della  filosofia  nelle 
he  discipline?  Per  certo,  e  sopra  lo  abbiamo  notato.  E  chi 
sa  che  oggimai  la  supposta  sconfitta  della  fede  è  pronunciata 
ime  delle  scienze  fisiche,  appunto  perchè,  dalla  maggior  parte 
ietti,  in  esse  co'  veri  fatti  e  con  le  vere  esperienze  si  confon- 
)  false  ed  assurde  ipotesi?  Per  la  qual  cosa  certi  essendo  che 
*he  si  oppone  alla  verità,  non  può  essere  altro  che  dannabile 
re,  debbonsi  tenere  in  conto  di  erronee  quelle  fisiche  ipotesi 

si  si  oppongono  ai  fondamentali  principii  veri  ed  evidenti 
i  filosofia  dell'Aquinate.  In  tale  maniera  i  veri  saggi  andranno 
la  via  sicura,  e  potranno  egualmente  essere  obbedienti  sinceri 
tri  filosofi. 
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XXXV. 

LA     INIZIAZIONE 

Poche  ore  erano  passate  dacché  Colomba  era  stata,  inutilmente, 
a  cercare  della  povera  lombarda  nel  collegio  magistrale,  quand) 
se  la  vide  comparire  dinanzi  nel  modo,  nell'ora,  nelle  cireostans 
più  impensate.  Alla  sera  d'una  giornata,  in  cui  la  città  tutta  boi* 
Uva  di  liste,  di  controliste,  e  per  giunta  di  cicalecci  infiniti  intorno 
ai  candidati  delle  elezioni  municipali,  Colomba  che  se  n'  era  or- 
cupata  accesamente,  scriveva  per  Alberto  un  lungo  ragguaglio  di 
tutti  i  particolari  che  era  venuta  a  sapere,  di  tutti  i  pettegolez/i 
correnti,  di  tutte  le  brache  di  famiglia  sia  dei  favorevoli  ad  Al- 
berto, sia  degli  avversarli.  Teneva  una  luminosa  lucerna  accesa 
sul  tavolino,  e  la  finestra  spalancata,  non  essendo  la  sua  cameni 
dominata  da  veruna  parte.  Or  questo  lume  ispirò  uiia  singolare 
risoluzione  all'Adele,  che  tornava  dal  casino  di  campagna  de 
Corvo  ad  ora  tarda. 

La  vittima  condotta  quasi  che  per  forza  ad  immolarsi,  cioè  a> 
iniziarsi,  era  infine  sfuggita  al  coltello  del  sacrificatore.  Terrainat 
i  travagli  dell'  iniziazione,  si  era  nella  loggia  dato  luogo  ai  tr 
vagli  delle  colonne  armoniche  in  aspettazione  dei  travagli  à^'' 
r  agape.  Adele,  non  anche  ben  riavutasi  dalle  sofferte  paure,  stra 
ziata  la  coscienza  dal  giuramento  prestato,  si  senti  stringere  i 
cuore  da  nuova  costernazione  alla  vista  del  ballo  che  si  apparer 
chiava  nella  cappella  intema  del  già  convento,  la  quale,  fosse  pt- 
maggiore  scherno,  conservava  tuttavia  le  pitture  della  Vergine 
dei  Santi.  Pel  corridoio,  sul  quale  si  aprivano  i  gabinetti  da  ra^ 
settarvisi  le  signore,  vide  parecchie  delle  sorelle  entrarvi  a  dii^' 
tre  alla  volta,  e  rividele  ricomparire  poco  di  poi  introdotte  in  saì 
dai  rispettivi  braccieri.  Ma  in  quale  assetto  !  Pareva  fossero  stat 
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lon  a  Testursìy  ma  piuttosto  a  svestirsi:  tanta  era  la  procacità 
[elle  loro  yestìture,  e  la  petulanza  di  chi  le  addestrava.  Adele 
mmaginò  che  le  fossero  venute  alla  loggia  in  abito  di  veglia 
otto  panni,  e  che  ora  non  avessero  fiEitto  altro  che  trarsi  di  dosso 
a  sopravveste  colla  quale  coprivano  queir  attillatura.  Era  tutto 
uesto  un  rito  delle  massone?  era  un  uso  introdotto  a  Trestelle 
!al  C!orvo  e  dai  fratelli?  Chi  poteva  saperlo? 

II  &tto  fu  che  Adele,  la  quale  debole  era,  ma  non  vile,  si  sentì 
[luovere  in  cuore  un  fastidio,  una  nausea,  una  vergogna  di  so  me- 
esima,  uno  schifo  insuperabile  di  più  convolgersì  in  questo  brago. 
l  fatta  forte  dall'  eccesso  d' ignominia  che  le  sembrava  d' incon- 
rare  soprastando  più  oltre  in  tale  compagnia,  fece  disperato  con- 
iglio di  togliersi  di  colà  ad  ogni  modo,  e  subito.  Si  lasciò  cadere 
opra  un  divano,  e  protestò  che  era  presa  da  travaglio  di  stomaco. 
^Q  tosto  assediata  di  soccorsi.  Ma  essa  di  nessuno  provò  giova- 
uento.  Le  portarono  caffè,  tè,  menta  :  non  si  riebbe.  Le  consiglia- 
"ono  di  dare  una  volta  in  giardino  :  non  le  piacque.  Le  proffersero 
\n  lettìcdoolo  ove  giacere  quella  notte:  non  si  arrese. 

—  Bisogna  che  mi  ritiri,  disse  ella  alla  fine. 

—  Xanderraio  per  un  legno  di  piazza,  ma...  a  quest'ora... 

—  Non  importa. 

—  Vi  fiiremo  accompagnare. 

—  Ncm  occorre. 

Csd  risolutamente,  si  fece  ricondurre  alla  porta  di  casa,  e  sola 
l'Ietta,  senza  che  ninno  distoglierne  la  potesse,  prese  la  via.  Il 
1  nrento  era  situato,  come  dicemmo  sopra  un  po^etto  poco  di- 
ente dalla  città,  e  però  Adele  trovò  le  vie  deserte.  Un  racca- 
prìccio crodele  sforzavala  di  accelerare  il  passo:  l'ombra  sua  stessa 
^  sarebbe  seminata  un  nemico.  Passata  la  porta,  le  vennero  alzati 
)'li  occhi  :  fl  casamato  di  Colomba  erale  in  feccia,  il  lume  le 
smmentò  la  stana  di  lei,  che  bene  conosceva;  immaginò  eh'  etM 
celiasse  tnttarn.  Un  impeto  del  cuore  più  che  un  disegno  à*:\\z 
ii*^ate  la  spizise  a  rifugiarsi  presso  di  lei,  e  la  trascinò  ad  entr^i^i. 
A  portone:  dnbitò  un  tratto,  si  penti,  dì  nuovo  pr»ae  ar, 
TD  mano  tremante  e  convulsa  die  una  stratta  al  cat  jac^i;  -_ 
ipeoti  novamente:  ma  in  quel  punto  si  apriva  la  pcrta. 


-  j  ^ 
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In  casa  Salìcone  era  spesso  un  andiiìvi^  di  gente  che  veniva 
pel  signor  Bartolommeo  anche  a  iiarda  sera  :  ma  rapparire  d'una 
donzella  tutta  sola,  in  queir  ora  feoe  senso.  Basetta,  che  in  quei 
giorpi  per  espresso  volere  di  Colomba  era  sempre  alla  porta  &d 
isquadrare  chi  entrava^  restò  lì,  mutolo,  peritoso.  Dimandato  M& 
signora  Colomba,  rispose:  —  Sarà  difficile...  a  quest'ora...  basta, 
posso  vedere  :  chi  debbo  annumàare  ?  —  E  in  dire  queste  parole, 
riconobbe  nella  forestiera  la  signorina  Adele,  venuta  nei  giorni 
addietro  più  volte  per  aiutare  la  Colomba  nell'  ordinare  in  giar* 
dine  il  ricevimento  delle  signore  delle  bestie  :  la  fece  strare,  e 
corse  alla  sua  signora. 

Colomba  in  udire  il  nome  di  Mele,  immaginò,  come  un  lauipt\ 
qualche  nuova  e  grande  ragione  ayere  lei  condotta  a  visita  m 
disusata.  Gitta  la  penna,  scende  precipitosa  le  scale.  Adele  er& 
scontrafatta,  le  gote  color  di  sangue,  gli  occhi  schizzanti  dalla 
fronte,  scapigliata,  scompannata,  ansante.  —  Che  e'  è  di  nuovo  ? 
dimandò  Colomba,  quasi  spaventata. 

—  Ah,  signora!  rispose  gemendo  T Adele;  e  altro  non  ^ 
giunse. 

Colomba  la  prese  per  mano  affettuosamente,  la  introdusse  ntl 
suo  salottino,  fecola  adagiare  sul  canapè,  le  sedette  a  lato,  e  pre- 
goUa  di  parlare  con  lei  liberamente.  Rispose  Adele  dopo  lun5«> 
peritarsi:  —  Ci  sono  cascata  in  fine!  sventurata  me!  non  ho  sa- 
puto resistere  più  a  lungo...  ci  sono  cascata... 

—  Che  vi  è  avvenuto  ? 

—  Mi  sono  lasciata  svolgere,  ho  fatto  ciò  che  voleano  da  me... 

—  Cioè? 

—  Sono  stata  alla  loggia  delle  mopse...  Ah,  se  prevedevo  I.,. 
Ma  non  ci  era  più  modo  di  rifiutarmi,  ero  al  bivio:  o  arrenderfii. 
0  uscir  di  collegio  colle  fischiate  e  con  mala  fama  da  non  potenr 
rimettere  in  ufficio  mai  più...  Se  avessi  avuto  un  rifugio  ! 

—  E  la  vostra  mamma  ? 

—  Ha  una  stanzetta  sola,  un  solo  letto,  ma  questo  era  nulla, 
non  c'è  più  pane,  e  si  temporeggiava  a  pagarmi  la  mia  mesau 
che  mi  fu  pagata  subito  appena  consentito  a  recarmi  alla  loggi:i 
Ma  se  voi  mi  trovate  anche  una  tomba  dove  nascondermi,  io  c*n 
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torno  più  in  collegio  né  yiya  nò  morta...  vada  quel  po' di  robic- 
dnole  che  ho  1^  vada  tutto... 

—  Ma,  amica  mia,  non  potreste  oscime  senza  rottura,  senza 
fracas^,  in  buona  maniera? 

—  Ayrei  potuto  ìoise  prima  :  ora  sono  legata  mani  e  piedi... 
ho  &tto  giuramento  di  tacere  tutti  i  segreti  loro... 

—  Che  giuramento  d'Egitto?  rispose  Colomba:  lo  sai  bene 
(prese  a  darle  del  tu,  per  allettarla  alla  confidenza),  lo  sai  bene 
che  i  giuramenti  de'  frammassoni  non  tengono.  0  che  può  un  cri- 
stiano obbligarsi  a  tenere  il  sacco  ai  birbanti?  Manco  per  ombra: 
r  ho  inteso  dire  cento  volte.  Saresti  piuttosto  obbligata  di  pub* 
blicare  sulle  gazzette  le  loro  birbonate,  aflinchè  le  donne  special- 
mente se  ne  guardassero...  Basta,  ora  rifiata  un  tratto... 

Usci  del  salotto,  disse  sotto  voce  alla  cameriera,  che  allestisse 
la  cameretta  vicina  per  Adele,  e  prima  portasse  su  un  tè  con  un 
piattello  di  savoiardi,  sei^a  dir  nulla  alla  servitù  che  era  già  a 
riposare.  Chiamò  poscia  Basetta,  e  gli  raccomandò  che  della  ve- 
aota  di  Adele  non  fiatasse  con  anima  viva.  Tornata  dentro,  ripi- 
gliò :  —  Adele  lùia,  qui  non  piove,  qui  siamo  come  in  un  castello 
fortificato,  dove  si  sa  tacere,  qui  nessuno  ti  può  arrivare,  né  fram- 
massone, ne  diavolo  ;  riposati  un  poco,  prendiamo  un  tè  assieme, 
f  poi,  se  vorrai  restarti  qui  questa  notte,  la  camera  è  già  all'  or- 
dine... Dimani  si  vedrà  che  cosa  ti  convenga  risolvere,  potrai  re- 
carti presso  tua  madre,  o  tornare  in  collegio,  a  piacimento. 

—  In  collegio,  no  :  non  vi  metterò  i  piedi,  dovessi  tornare  a 
Miluio,  mendicando  per  la  via.  Da  mia  madre  non  oso  presentarmi 
vorrebbe  saper  tutto,  sarebbe  la  sua  morte... 

—  Ne  discorreremo  :  ora  rientra  un  po' in  te  stessa,  tranquillati, 
dui  luogo  alla  ragione,  e  lascia  andare  le  fisime  del  giuramento. 
Alla  p^gio  alla  peggio,  so  io  come  trafugarti  in  capo  al  mondo... 
se  Tiglio  davvero.  Sai  cavalcare? 

—  (Hb*. 

—  Non  importa:  ho  lo  mani  più  lunghe  che  non  credi. 
Adele  9  sentiva  tutta  riavere  a  queste  dolci  e  generose  parole. 

Si  andava  rassettando  il  vestito  ;  e  intanto  non  cessava  del  rin- 
graziare ColdiDba.  Seppe  ora  che  Colomba  era  stata  ieri  al  colle- 
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gio  per  vederla,  e  che  le  avevano  risposto  lei  non  essere  in  casa. 
—  Se  e'  ero  !  pur  troppo  !  disse  Adele  :  ma  mi  tenevano  assediala 
a  forza  dì  visite  e  di  chiacchiere,  perchè  non  uscissi  loro  dì 
mano.  —  Intanto  il  ristoro  preso,  le  proflferte  di  Colomba,  il  luog> 
sicuro  e  inaccessibile,  la  riflessione  sulla  vanità  del  giuramene 
prestato,  tutto  concorreva  a  rasserenarle  la  mente  e  ad  aprirle  il 
cuore.  A  poco  a  poco  rendevasi  al  naturale  istinto  che  porta 
un'anima  angosciata  a  lenire  l'angoscia  col  darle  esalo.  Breye. 
tutto  da  sé  entrò  in  questo  e  in  quell'altro  fatto  seguitole,  sck- 

• 

mando  sulle  brutte  paure,  che  l' aveano  messa  sottosopra.  —  E 
impossibile,  ripeteva  essa,  che  per  questa  notte,  e  forse  per  chi  sa 
quanto  io  chiuda  più  occhio.  —  Ma  Colomba  che  per  sua  propm 
norma  desiderava  sapere  il  fermo  dell'  avvenuto,  destramente  rav- 
viò a  raccontarle  ogni  cosa  per  filo  e  per  segno.  Ne  riseppe  che 
essa  era  stata  il  di  innanzi  a  visitare  la  loggia,  e  i  particolari 
tutti  di  quanto  avea  colà  veduto  ;  che  ]p  avean  &tto  depositare 
una  somma  per  le  spese,  togliendola  dall'  onorario  dovutole  )>el 
mese  presente  e  pel  decorso.  S'informò  dell'ora  della  tornata 
vespertina,  e  delle  persone  che  ve  l' aveano  condotta:  e  cotì  bel 
bello  le  venne  tirando  su  le  calze. 

La  redpiendaria,  come  parlano  caframente  i  massoni^  era  staU 
condotta  alla  loggia  non  per  vie  tortuose  nò  bendata  gli  occbi; 
perchè  cotesto  era  inutile:  ma  semplicemente  a  piedi,  da  \m 
maestra  del  collegio,  la  solita  tedesca.  Adele  si  lasciò  introdurre 
da  una  sorella  maestra  di  cerimonie  nel  Gabinetto  di  riflessione , 
salotto,  come  dicemmo,  tutto  tappezzato  di  nero,  angusto,  senza 
finestre,  rischiarato  solo  da  una  lampada  mortuaria,  sospesa  al  sof- 
fitto e  bastante  a  mostrare  un  teschio  di  morto  che  quivi  era,  e  una 
carta,  con  tre  quesiti  in  grosso  carattere  :  <  Che  si  deve  ai  geni* 
tori?  Che  si  deve  al  marito  e  ai  figli?  Che  si  deve  agli  amici  e  alli 
società?»  —  Segga,  signorina,  le  disse  con  cipiglio  artatamente 
austero  la  cerimoniera  (e  le  additò  uno  sgabello);  mediti  seria- 
mente sul  gran  passo  che  è  per  fare,  interroghi  il  cuore,  se  le  dà 
fiducia  di  vivere  in  una  società  in  cui  tutto  è  nobile  e  sublime. 
Perciò  consulti  questo  teschio...  scriva  secondo  coscienza  ciò  che 
vuole  e  sa  rispondere.  —  Le  legò  al  braccio  sinistro  un  nastro 
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azzurro,  le  trasse  il  guanto  destro;  e  soggiunse:  —  Tra  poco  verrò 
per  la  risposta...  Non  tocchi  quel  vaso  :  vi  è  sotto  un  mistero.  — 
Disse,  uscì,  battè  una  fragorosa  usciata,  e  chiuse  fìicendo  stridere 
ira  ruvido  catenaccio.  —  Per  quanto  l'Adele  avesse  fitto  il  pro- 
posito di  non  si  sgomentare;  il  luogo,  il  teschio,  e  il  modo  dell' ac- 
commiatarsi colei,  e  il  sentirsi  sola  tra  quattro  pareti  alla  mercè 
di  gente  sconosciuta  e  di  omacci  di  pessima  risma,  le  strìnsero  il 
cuore  di  raccapriccio.  Ad  ogni  modo  cercò  di  hm  animo,  per  far 
presto  buttò  giù  le  risposte  in  quattro  impennate,  e  poi  si  gua- 
tava attorno  con  sospetto,  considerando  gli  emblemi  funerarìi  che 
pendeano  tutto  intomo,  e  le  minacciose  sentenze  scrittevi  sotto 
rontro  i  rivelatori  dei  secreti  massonici.  Fu  tanto  accorta  che  non 
tolse  il  coperchio  al  mistero,  ma  sollevando  così  discretamente  da 
nu  lato  il  vaso,  sotto  cui  sentiva  un  non  so  che  azzicare  e  muo- 
versi, scoperse  che  il  mistero  era  nulla  più  che  un  povero  passe- 
retto,  il  quale  avrebbe  volentieri  preso  Taire,  se  fosse  stato  libero 
di  batter  Tali;  e  cosi  avrebbe  dato  la  prova  che  essa  aveva  tras- 
gredito l'ordine  ricevuto.  Si  rallegrò  di  essere  stata  cauta,  ri- 
rhiuse,  e  tacque. 

Fu  bene  per  Adele,  che  la  niente  cerimoniosa  cerimoniera  tornò 
da  lei  qnasi  subito  :  in  loggia  aveano  fretta  di  spacciare  la  ini- 
ziazione e  il  resto,  per  godersi  in  danze  e  in  sollazzi  la  serata. 
Perdocchò  mentre  la  postulante  stavasi  là  al  fioco  lume  della 
lampana  a  rimescolarsi  il  sangue  sul  cranio  vero  e  sulle  ossa 
dipinte,  le  frammassone  e  i  frammassoni  indossate  le  proprie  in- 
segne, si  erano  recati  a' loro  posti  nel  tempio,  per  dare  principio 
alla  tregenda,  come  nelle  ordinarie  tornate.  Prima  di  tutto  la  Gran 
Maestra  o  Yenerabilessa,  picchiò  cinque  colpi  col  ìnaglietto  e 
disse  :  (in  gergo  cafro,  al  solito)  :  —  Fratelli  e  Sorelle,  Ispettori 
e  Depositarii,  il  Gran  Maestro  (il  signor  Corvo,  il  quale  era  lì 
dallatoj  ed  io  invitiamo  i  nostri  fratelli  e  sorelle  tanto  dal  lato  di 
Africa  che  da  quello  di  America  unirsi  a  voi  ed  a  noi  per  aiutarci 
a*!  aprire  la  Loggia  di  Apprendista  Massona  nella  Valle  (qui  la 
nominò),  dipendente  dal  Grand'Oriente  di  Torino,  e  sotto  gli  au- 
spidi  del  rispettabile  fratello  Venerabile  della  rispettabile  Log- 
::ia  (disse  il  nome  della  loggia  di  Trestelh)  ed  a  fare  il  nostro 
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ufficio  per  cinque  \  —  La  ispettrice  e  la  depositaria,  picchiato  cin- 
que colpi  in  risposta,  ripeterono  presso  a  poco  lo  st^so  invito  ai 
loro  climi  d'Africa  e  cP America,  che  è  quanto  dire  ai  masclii 
e  alle  femmine  seduti  lungo  i  lati  ;  e  arvisarono  la  &ran  Maestra, 
che  r  ordine  era  eseguito.  Similmente,  con  un  colpo  di  mazzuolo 
si  trasmise  la  parola  :  —  All'ordine  —  e  ciascun  clima  nel  ri- 
ceverlo si  rizzò  in  piedÌ4  La  sorella  Esperta^  col  suo  acuto  sguardo 
si  accertò  che  tutti  erano  realmente  in  piedi  e  non  altrimenti  a 
sedere:  e  fatta  questa  scoperta,  ne  diede  avviso  alla  Gran  Maestra. 
Questa  si  rivolse  alla  ispettrice,  e  dimandò:  <  Qual  è  T attenzione 
dei  lodevoli  massoni  e  lodevoli  massone? 
•    —  È  di  vedere  se  la  loggia  è  al  coperto. 

—  Assicuratevene. 

La  ispettrice  esaminò  l'uscio,  lo  aperse,  dio  una  sbirciata  alla 
via  smarrita  (vestibolo),  e  non  iscorgendo  verun  pro&ao  ad  ori- 
gliare, riferì  :  —  La  loggia  ò  al  coperto  internamente  ed  ester- 
namente. 

—  Quali  sono  i  doveri,  ripigliò  la  Venerabilessa,  d' una  lod^ 
vele  massona  apprendista  ? 

Rispose  la  ispettrice  :  —  Ascoltare,  lavorare,  obbedire  e  tacere, 

E  la  Yenerabilessa  :  —  Ascoltiamo,  lavoriamo,  obbediamo,  e 
tadamo  circa  i  nostri  misteri  verso  i  profani.  A  me,  fratelli  e  so- 
relle di  tutti  i  clima.  Air  ordine! 

A  questo  ciascuno  si  recò  le  mani  sul  petto,  per  ascoltare  cin- 
que martellate  della  Gran  Maestra,  gridare  cinque  Yiva  a  coro, 
e  ricevere  pietosamente  l'avviso:  —  I  travagli  di  Adozione  sono 
aperti  :  portate  quest'  annunzio  ai  vostri  clima,  sorelle  Ispettrice  e 
Depositaria,  e  prendiamo  posto. 

Le  due  luci  (che  cosi  si  chiamano  genericamente  le  assistenU 
della  Venerabile),  come  fedeli  pappagallesse  ripeterono  l'aanunzio 
ai  loro  climi  ;  e  cosi  si  godette  il  raro  fenomeno  di  vedere  succes- 
sivamente sedere  l'Asia,  come  dicono  i  massoni,  sedere  TAfrìca 


e 


*  À  nostro  discarico  dobbiamo  dire  che  tutte  le  scipitaggini,  tutte  le  sgrarr 
maticure  e  gli  altri  spropositi  che  mettiamo  in  bocca  ai  nostri  fnKnmassoniy  son< 
levati  di  peso  dai  loro  rituali,  i  quali  sono  un  intruglio  tradotto  dal  francese 
per  opera  probabilmente  d'uno  spaziaturaio  napolitano. 
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sedere  rAmerica.  Si  lesse  dalla  sor/,  segretaria  la  relazione  della 
tornata  precedente,  che  nel  lingaagg;io  rituale  si  chiama  scalay  non 
essendo  lecito  in  massoneria  chiamare  le  cose  col  proprio  nome. 
La  scala  fu  approvata  dall' assemblea,  con  la  solita  scimmieria 
dì  ripetersi  ad  ogni  parola  della  Gran  Maestra  :  —  Passate  avviso 
ti  vostri  clima.  —  Non  vi  essendo  nelVatrio  né  fratelli  né  so- 
relle stranieri  da  accogliere  con  pompa,  la  Yenerabilesàa  venne 
sabito  alla  ricezione  della  neofita,  intimando  :  —  Sorella  oratrìce^ 
verificate  se  vi  è  aleuno  nel  Gabinetto  di  riflessione.  —  E  saputo 
dò  the  già  sapeva,  ripigliò  :  —  Sorella  introduttrice,  andate  a 
recar  le  tre  proposte  (già  le  avean  poste  sul  tavolino  col  teschio 
di  morto  per  avanzar  tempoj,  e  fate  che  la  profana  ne  dia  ri- 
sposta. 

Andò  la  introduttrice  e  tornò  colla  carta  scritta  da  Adele,  e 
la  rimise  alla  sorella  d' eloquenza,  che  la  lesse  in  pubblico.  La 
Gran  Maestra  richiese  il  parere  dell' assemblea,  parere  poi  reca- 
pitolato in  una  chiacchierata  dell'  oratrice.  Naturalmente  il  par- 
tito di  ricevere  una  graziosa  signorina,  voluta  dal  venerabile 
Corvo,  passò  senza  fare  una  grinza,  e  la  Gran  Maestra  commise 
alla  oratrice  d'introdurre  la  postulaì)te,  promossa  quanto  all'esame 
io  iscritto.  Ma  anche  qui  era  di  rito  una  pappolata  senza  sugo  :  — 
Benediciamo,  disse  la  Venerabile  con  pari  superbia  e  stupidità^ 
benediciamo  i  nostri  lavori  :  noi  siamo  per  dare  un  altro  sostegno 
alla  virtù,  non  possiamo  abbastanza  rallegrarcene,  cari  fratelli  e 
sorelle.  Applaudiamo.  —  Qui  una  scarica  di  martellate  :  mentre 
la  <mitrìee,  facendo  ufficio  di  sorella  preparatrice,  si  recava  a 
bendare  gli  occhi  alla  paziente,  non  senza  averle  prima  richiesto 
se  persisteva  nella  volontà  di  entrare  nella  società  massonica,  e 
passare  per  le  prove.  U  curioso  fu  che  essendo  l'Adele  condotta 
alla  porta  della  sala,  per  espresso  ordine  della  Gran  Maestra^ 
cestrà  wa  ritualmente  riputata  non  udire  le  cinque  picchiate,  con 
che  si  bussava,  e  non  ricordarsi  degli  ordini  testé  dati  ;  e  fu  d'uopo 
che  la  sor.*,  depositaria  avvertisse  la  ispettrice,  e  la  ispettrice  av- 
vertisse la  sorda  e  smemorata  Gran  Maestra,  come  e  qualmente 
<  si  bussava,  ed  una  postulante  aspirava  all'  onore  èi  essere  rice- 
vuta lodevole  massona.  > 


452  LÀ  SPOSA  DELLA  SILA 

—  Sorella  ispettrice  e  depositaria,  dimandò  allora  la  Gran  Mae- 
stra, da  chi  è  dessa  presentata? 

—  Da  me,  disse  sogghignando  il  venerabile  Corvo,  nell'orec- 
chio alla  venerabile  Gran  Maestra,  da  me  che  ho  buon  naso,  e 
delle  brutte  non  so  che  fanni. 

Ma  la  ispettrice  rispose  da  senno  e  giusta  il  rito:  —  Dall'illu- 
strissimo e  potentissimo  fratello  Italo  Corvo  trentatrè,  Yenei-abile 
della  rispettabile  loggia  di  Trestelle,  il  quale  abbiamo  T  onore  di 
avere  qui  presente. 

E  la  Gran  Maestra  :  —  Non  conosciamo  questa  persona  ("pen- 
siamo! V  aveva  accivettata  con  mille  rigiri  per  attirarla^.  È  dessa 
sotto  potestà  di  marito,  di  padre,  madre,  o  di  tutore? 

—  È  maggiorenne,  e  libera  ;  rispose  la  ispettrice,  e  sfilò  la  li- 
tania del  nome,  cognome,  età,  condizione,  religione,  patria,  do- 
micilio. 

—  Fatela  entrare. 

Intanto  di  fuori  la  oratrice  metteva  un  velo  bianco  in  capo 
:alla  povera  cieca,  la  coronava  di  rose  bianche,  e  legavale  i  polsi 
con  una  catena;  quelle,  finte,  questa  troppo  vera.  Alle  parole  della 
'Gran  Maestra:  <  Fatela  entrare  »,  i  due  battenti  si  spalancarono, 
la  postulante  fu  spinta  dentro,  e  richiusa  dietro  lei  la  porta  con 
fracasso.  Adele  fu  fatta  sedere,  e  da  capo  interrogata  del  perchè 
•e  del  per  come  fosse  venuta  in  pensiero  di  ascriversi  alla  masso- 
nerìa, che  cosa  pensasse  della  augusta  società,  e  se  fosse  pronta 
<li  sottomettersi  agli  esperimenti.  Avuto  il  si  a  quest'ultima  ri- 
sposta, r  oratrice  presela  per  mano,  e  cominciò  a  condurla  qua  e 
là  a  zonsso  per  la  sala  e  fuori,  facendola  artatamente  passare  ora 
sopra  tavole  oscillanti  e  trabocchelli,  ora  inciampare  in  un  im- 
batto postole  tra'  piedi,  ora  urtare  di  fianco  in  un  banco.  Fomiti 
alquanti  giri,  ed  essendo  sempre  bendata  la  paziente,  —  Profana, 
le  disse  la  Gran  Maestra,  passa  cosi  la  vita  per  ottenere  un  istante 
di  riposo,  ma  la  perseveranza  nel  bebé  aiuta  a  vìncere  gii  osta- 
coli. Siete  voi  disposta  a  rispondere  ai  diversi  quesiti  che  desidero 
farvi  ? 

—  Si,  rispose  Adele. 

—  Sedete  dunque,  e  rispondete. 


XXXV.  LA  INIZIAZIONE  453 

Accostarono  un  trespolo  alla  neofita,  che  non  sapeva  più  dove 
si  fosse,  e  si  entrò  in'  un  noiosissimo,  e  sciocchissimo,  catechismo  a 
dialogo  tra  lei  e  la  G-ran  Maestra.  Questa  interrogava  sopra  l'onore, 
la  riputazione,  la  virtù,  la  castità,  la  pudicizia,  la  modestia,  la  dol- 
cezza, la  gloria,  l'adulazione,  l'ipocrisia,  la  gelosia,  i  costumi.  Adele 
rispondeva  a  caso  ciò  che  le  frullava  lì  per  lì,  e  la  Venerabile 
dottoressa  le  rifaceva  sopra  ciascuno  de' dodici  punti  la  sua  spie- 
gazione, leggendola  sul  rìtuale.  È  superfluo  il  rammentare  che 
queste  filastroccole  morali  sono  sugo  di  papavero,  entro  cui  nuo- 
tano largamente  le  buaggini,  le  falsità,  le  eresie.  Figurarsi,  che 
per  le  massone  Tenore  è  niente  meno  che  una  virtù,  la  quale  ci 
ispira  a  cercare  la  stima  e  la  gloria,  breve  è  una  virtù  di  am- 
bizione ,  che  la  castità  è  una  virtù  da  praticare  con  discrezione, 
perchè  la  castità  perfetta  diventa  precisamente  un  vìzio  contro 
natura;  che  la  donna  è  più  ipocrita  dell'uomo,  solo  perchè  vi  è 
costretta  dalla  società  che  le  nega  diritti  uguali  a  quelli  degli 
Domini,  diritti  che  è  dunque  d'uopo  conquistare  ^  ;  che  i  costumi 
sono  più  potenti  che  le  leggi,  e  pure  le  leggi  sono  fatte  dagli  uo- 
mini, dove  che  i  costumi  sono  fatti  dalle  donne.  Vero  è  che  la 
Gran  Maestra  scorciava,  in  leggendo,  la  filatessa,  e  saltava  a 
pie  pari  interi  periodi  a  bella  posta,  per  arrivare  all'  ultima  di- 
manda: —  Signora,  che  cosa  desiderate? 

Saltò  fuori  a  questo  punto  il  Maestro  di  cerimonie,  che  fin  qui 
arava  lasciato  la  cerimoniera  fare  da  sé,  e  disse:  —  Io  rispondo 
per  la  postulante:  essa  desidera  godere  il  frutto  dei  suoi  viaggi 
(viaggi  in  camera,  ad  occhi  bendati,  incespicando  qua  e  là:  che 
studii  profondi  fj,  contemplare  la  riunione  delle  più  amabili 
virtù  (scusate  se  è  pocoj,  e  contribuire  ai  beneficii  dell'associa- 
zione. 

£ntrò  allora  in  ballo  il  Gran  Maestro,  fr.*.  Italo  Corvo,  e  de- 

'  Si  ossero  questa  dottrina  schiettamente  massonica  espressamente  insegnata 
aHe  mopse  fin  dalla  prima  iniziazione;  e  si  capirà  il  perchè  di  certe  petizioni 
cbe  qui  e  là  fiume  capolino,  col  pretesto  di  làforìre  le  donne.  Mentre  scriviamo, 
a  larsiglìa  si  aduna  una  strepitosa  assemblea  di  cittadine,  le  quali  cliiedono  ad 
alle  grida,  colle  stesse  parole  del  rituale  massonico,  di  essere  ammesse  nelle 
scuole,  negli  ulficii  pubblici,  e  persino  nel  parlamento  a  far  leggi.  Sono  mopse: 
ctoD  la  origine  delle  irrequiete  loro  ambìziooi. 
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cretò:  —  Si  compiano  i  vostri  voti.  Alzatevi!  Avvicinatevi!  Cada 
al  terzo  colpo  la  benda.  —  La  Yenerabilessa  e  le  sorelle,  eh 
sperano  attnippate  attorno  alla  postulante,  come  le  catrettole 
attorno  alla  civetta,  smocciarono  pian  piano,  dietro  la  postulante; 
i  fratelli,  in  pantofole  di  feltro  se  le  schierarono  dmanzi,  altri 
colle  spade  in  alto  levate  sul  capo  di  lei,  altri  colle  punte  de'fenì 
volte  contro  il  suo  petto,  in  atto  di  trapassarla.  Il  Gran  Maestro 
picchiò  il  terzo  colpo,  cadde  la  benda.  Adele  che  si  vide  cinta  di 
queir  assalto  assassino  si  smarrì,  si  turbò;  ma  rammentando  che 
tutto  doveva  essere  pura  fiintasmagoria,  si  contentò  di  ripararsi 
quanto  poteva  colle  mani  incatenate,  e  faceva  atto  di  levarsi  e 
fiiggire.  La  oratrìce  che  le  stava  a  fianco,  le  soffiò  nell'orecchio: 
e  È  nulla:  non  temere.  > 

Infatti  tra  quelle  spade  brandite  il  Oran  Maestro  Corvo,  det- 
tava appunto  il  momento  propizio  per  rimproverare  Adele  (tutte 
chiassate  di  rituale)  della  sna  temerità,  essendo  venuta  a  mesco- 
larsi con  tanti  nomini  sconosciuti,  in  luogo  e  ove  il  sna  pudore 
potrebbe  correre  pericolo.  >  Poi  temperando  il  rigore  scusò  Adele, 
supponendo  che  essa  avesse  osato  cotanto,  a  cagione  dell'alta 
stima  in  che  aveva  i  frammassoni  (anche  cotesto  è  di  rito),  e  le 
tessè  un  breve,  ma  bugiardissimo  panegirico  della  massoneria  ;  e 
c^onchiuse  :  —  Persistete  sempre  nei  sentimenti  di  essere  iniziata 
al  nostro  Ordine  ? 

—  Sì. 

—  Troverò  in  voi  una  donna  forte  e  coraggiosa  ? 

—  Lo  spero.  • 

—  Mìei  cari  fratelli  e  sorelle,  apriamole  la  porta  della  virtù, 
e  distaccate  i  ferri,  simbolò  dei  pregiudizii:  bisogna  esser  libero 
per  entrare  nei  nostri  tempii.  Signora,  venite  a  me,  traversando 
qnesta  volta  d' acciaio  ('le  apode  incrociatej. 

Intanto  che  il  Gran  Maestro,  raccomandava  alla  neofita  di  spo- 
gliarsi dei  pregiudizii,  che  è  quanto  dire  d'ogni  senso  di  fede 
rristìana,  maschi  e  femmine  erano  rientrati  ne'  loro  stalli.  Il  mae- 
stro di  cerimonie  (non  più  la  cerimoniera)  condusse  per  mano  la 
neofita  a  pie  del  trono,  e  fecola  inginocchiare.  E  il  Gran  Maestn> 
solennemente  e  a  parole  contate:  —  Signora^  dite  con  me:  In 
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presenza  del  Grand' Architetto  dell'  Universo,  che  è  Dio,  ed  in 
presenta  di  questa  augusta  assemblea,  io  prometto  di.  custodire 
fedelmente  nel  mio  cuore  i  segreti  che  mi  verranno  confidati^ 
sotto  pena  di  essere  disonorata  e  disprezzata:  per  garantirmene, 
possa  lo  Spirito  Divino  discendere  nel  mio  cuore,  illuminarlo,  pu- 
rificarlo e  condurmi  nel  sentiero  della  virtù.  Oo^  sia.  — 

A  questo  racconto  del  giuramento^  Colomba  non  potò  conte- 
nersi più  oltre,  e  sclamò  :  —  Che  perfidia  !  Pensi  tu  che  coloro 
credano  in  Dio  ? 

—  Mai  no,  rispose  Adele:  la  maestra  mi  aveva  avvertito  prima 
che  la  parola  Dio  significa  quello  che  ciascuno  vuole  significare... 
Ma  &  sempre  un  certo  senso  il  dire:  In  presenza  di  Dio  prometto... 
Ora  capisco  che  la  promessa  di  tenere  mano  ai  ladri,  non  1^ 
la  coscienza. 

Prestato  il  giuramento,  il  Gran  Maestro  dimandò  alla  nepfita, 
se  ne  provasse  alcuna  turbazione,  e  se  sentisse  in  so  la  forza  di 
osservarlo.  A  che  questa  rispose  con  un  no  e  con  uni^:  due  bugìe. 
Allora  finalmente  il  Gmn  Maestro  fece  rizzarsi  la  neofita,  e  colla 
spada  nuda  picchiandole  cinque  volte  la  spalla  sinistra,  pronunziò 
Taccettazione  di  essa:  —  A  nome  della  Gran  Maestra,  ed  in  mtìk 
dei  poteri  conferitimi  da  questa  rispettabile  loggia,  vi  creo  e  vi 
proclamo  Apprendista  Massona,  e  S(M:ella  di  adozione  della  loggia 
presente,  e  v'invio  dalla  Gran  Maestra.  Andate.  — 

Fa  dunque  forza  all'Adele  di  presentarsi  alla  Gran  Maestra^ 
che  le  apprese  i  segni  secreti  onde  si  riconoscono  tra  loro  i  mas- 
soni, quello  ch'essi  chiamano  il  segnd  d'ordine,  il  segno  di  cono- 
scenza, il  tatto,  la  parola  di  passo;  e  poi  fecola  salutare  con  una 
batteria  di  picchiate  sui  banchi  e  con  un  urlo  di  Viva.  Adele 
n'era  stucca  e  ristucca,  ma  dovette  tuttavia  sopportare  che  la 
Gran  Maestra  le  imponesse  il  braccialetto  di  seta  col  motto: 
Silenzio  e  Virtù;  e  posoa  le  desse  tre  baci,  sulla  fronte,  sulte 
guance  e  sulla  bocca. 

La  oratrice,  e  altre  sorelle  consegnaronle  chi  il  grembiule  di 
pelle,  chi  i  guanti  da  donna,  chi  i  guanti  da  uomo  :  questi  ultimi 
OM  una  raccomandazione  di  non  darli  ad  altri  che  ad  un  uomo 
degno  dì  lei  e  della  massoneria.  Ciascuna,  fornito  V  ufficio  suo  e 
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la  inevitabile  tantaferata  che  V  accompagna,  baciava- e  ribaciaYa  la 
neofita,  che  era  un  puz7i0  e  un  fastidio.  Infine  la  &ran  Maestra 
mandò  invitare  tutti  i  climi  <  a  riconoscere  per  Apprendista 
Massona,  membra  della  loggia  di  Trestelle  la  sorella  Adele,  ed  a 
prestarle  amicim,  soccorso  ed  assistenza  in  caso  di  bisogno,  e 
ad  unirsi  a  loro  e  a  lei  per  applaudire  a  questa  iniziazione.  >  Ed 
i  climij  avvertiti  al  solito  di  rimbalzo  per  via  della  ispettrice  e 
della  depositaria,  applaudirono. 

Sperava  Adele  d'essere  pure  una  volta  uscita  a  riva  di  questo 
pelago,  quando  videsi  ricacciata  in  balia  della  tempesta.  Oratrìci 
ed  oratori  chiesero  di  parlare;  e  complimentarono  la  novella 
frammassoua,  che  scoppiava  di  vergogna  e  di  rimorso  :  la  Gran 
Maestra  pose  termine  alle  chiacchierate  sciocche,  con  una  chiac- 
c.bierata  sciocchissima,  prescritta  dal  rituale,  e  fu  una  specie  di 
catechismo  intorno  alle  figure  cabalìstiche  del  pavimento  ossia 
quadro  della  loggia.  Adele  nel  riferire  queste  pappolate  a  Co* 
lomba,  confessava  che  non  sapeva  più  altro  rammentare,  se  non 
che  le  aveano  recitato  una  filatessa  di  scioccherie,  Tuna  più 
stempiata  che  T altra,  per  darle  ad  intendere  che  l'arca  di  Noè, 
e  la  torre  di  Babele,  e  la  scala  di  Giacobbe,  tutto  era  simbolo 
delle  ciurmerie  massoniche.  Ricordavasi  in  particolare,  che  le 
aveano  letto  un  capitolo,  in  cui  la  loggia  massonica  veniva  para- 
gonata all'Eden,  e  le  raccontavano  che  questo  nuovo  e  Paradiso 
terrestre  è  popolato  di  fratelli,  che  praticano  le  virtù  dell'età 
dell'  oro,  ed  ignorano  i  vizii  della  nostra  età.  >  —  Infatti  me  ne 
sono  accorta  al  vestiario  da  ballo,  aggiugneva  Adele,  se  non  c'era 
tutta  l'età  dell'oro,  c'era  qualcosa  del  vestito  adamitico.  E  dopo 
questo  monte  di  ciarle  restava  ancora  a  sparare  le  batterìe,  che  fu 
un  tambussare  pazzo  coi  mazzuoli;  e  poi  ci  restavano  non  so  quali 
ordini  da  dare,  e  questi  al  solito  riportati  pappagallescamente  di 
bocca  in  bocca  ai  climi  di  Africa  e  di  imerica  :  ci  restava  da  fare 
l'accatto,  col  bossolo,  che  si  chiama  il  sacco  dei  poveri.  Toccò  ad 
Adele  a  portarlo  in  giro  insieme  colla  sorella  Elemosiniera.  —  £d 
io  credo,  osservava  Adele,  che  sia  il  sacco  dei  furbi,  più  che  altro. 

—  Come  una  grandissima  parte  delle  beneficenze  municipali 
che  si  fanno  oggi  giorno,  aggiunse  Colomba,  e  come  le  collette 
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che  so  io  dì  certe  signore  Uberalesse  :  tutta  roba  che  si  appiccica 
alle  dita,  o  si  squaglia  per  via,  o  finisce  in  tasca  dei  fratelli  più 
birbi  e  delle  sorelle  dei  fratelli. 

—  Basta,  continuò  Adele,  fummo  infine  congedate  colla  for- 
inola pronunciata  dalla  Gran  Maestra  e  ripetuta  ai  famosi  climi  : 
<  Abbiamo  ascoltato,  lavorato,  ubbidito,  ed  abbiamo  taciuto  dei 
nostri  misteri  verso  i  profani  ;  perciò  chiudo  la  loggia,  fiicendo  il 
nostro  dovere  per  cinque.  > 

—  Che  diascolo  è  cotesto  dovere  per  cinyi^?  dimandò  Colomba. 

—  Vuol  dire  una  tamburata  dì  cinque  colpi  di  mazzuolo  e 
cinque  Viva.  Infine  la  Grran  Maestra  aggiunse:  <  La  loggia  di 
apprendista  è  chiusa,  ritiriamoci  in  pace  nel  seno  delle  nostre 
fanuglie  e  dei  nostri  affetti.  » 

—  E  allora  si  andò  nella  sala  da  ballo  ? 

—  Pur  troppo  !  rispose  Adele.  —  E  qui  la  novella  frammassona 
tornava  a  rammentare  con  alto  raccapriccio  i  particolari  degli 
abbigliamenti,  dei  garbi  insolenti,  delle  sfrontate  audacie,  che 
Taveano  costretta  quasi  che  di  viva  forza  a  sottrarsi  da  queir  in- 
ferno. Adesso  capisco,  ripeteva  essa,  perchè  tanto  si  calca  e  si 
ribadisce  e  si  pesta:  <  Discrezione!  Silenzio!  Tacere  sui  misteri 
della  loggia!  »  Adesso  mi  pare  luce  di  sóle  queir  articolo  del 
regolamento  che  mi  fu  inculcato  sino  alla  nausea:  «  Le  sorelle 
saranno  sommamente  circospette  nei  loro  discorsi:  una  parola 
sola  essendo  capace  di  macchiare  la  riputazione  dei  loro  fratelli  e 
sorelle.  > 

Adele  non  veniva  meno  sopra  questo  argomento,  la  indigna- 
zione fornendole  lo  parole.  Sembrava  ad  ogni  istante  ricominciare 
da  capo,  nò  più  sentire  la  necessità  del  riposo:  tanta  era  la  ecci^ 
tasdone  de'  suoi  nervi  !  Colomba  invece  taceva,  e  tutta  era  assortii 
nel  pensiero  del  come  e  quando  cavare  d'impaccio  la  povera 
maestra.  Infine  le  dimandò  :  —  Ora  che  vorresti  fare  ? 

—  Tutto,  rispose  Adele,- tranne  ricadere  nelle  granfie  di  quella 
canaglia,  se  voi  mi  porgete  la  mano. 

Colomba  disse:  —  Lasciami  pensarci  su  un  poco...  Ma  ecco 
un'  idea  mi  viene,  che  forse  è  buona.  Già,  tu  vorrai  di  certo  rac- 
cattare le  tue  robe  che  hai  lasciato  in  collegio... 
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—  Non  m'importa:  basta  ch'io  non  vegga  più  la  feccia  di  lui... 
e  di  quelle  brìffalde. 

—  Sta  bene,  ma  anche  la  roba  è  qualche  cosa...  Ci  avrai  colà 
•lei  danari... 

—  Quel  poco  che  avevo  ricevuto  ieri,  l'ho  subito  rimesso  a  mia 
Invera  mamma.  Non  mi  resta  nella  camera  altro  che  un  po' di 
l»iancherìa  e  quattro  cenci. 

—  Quei  signori,  dimandò  Colomba,  saranno  già  ora  ritornati 
n  casa? 

—  Che?  rispose  Adele:  per  ordinario  tornano  al  mattino  a  ora 
tarda,  per  non  fersi  scorgere.  Ora  là  non  ci  sarà  altra  anima  viva, 
che  lo  allieve  che  dormono,  e  una  portinaia  alla  porta  che  son- 
nocchia  aspettando  le  maestre  che  per  avventura  tornassero  prima 
di  giorao. 

—  Ottimamente!  è  il  cacio  sui  maccheroni.  Tu  potresti  adun* 
qne  ora  stesso  tornare  al  collegio,  fer  un  po'  di  fegotto... 

—  A  quest'ora?  —  (Adele  guardò  l'orologio:  era  passata  la 
meifiza  notte). 

—  E  perchè  no  ?  disse  Colomba.  Hai  paura  del  buio  ?  Io  ti 
mando  ad  accompagnare  alla  distanza  di  quaranta  passi  dal  mio 
servitore...  un  vecchio'  gendarme,  sai,  che  è  muso  di  girare  tutta 
la  Sila,  col  suo  schioppo  in  ispalla...  Fai  anche  meglio:  il  fìagotto 
lo  gitti  per  la  finestra,  lui  lo  raccatta,  tu  chiavi  la  camera,  e  tomi 
qua,  sempre  seguita  dal  tuo  fedel  guardiano.  Intanto  io  penso  al 
modo  di  strigare  la  matassa.  Che  te  ne  pare? 

Adele,  dopo  tentennato  alquanto,  si  arrese  ;  e  il  fette  le  riuscì 
felicissimamente.  Entro  un  tre  quarti  d' ora  era  già  tornata.  Co- 
lomba aveva  seco  disposto  tutto  il  filo  dell'  impresa  da  eseguire. 
Alla  lunga  lettera  che  aveva  scritto  per  Alberto  aggiunse  un  fo- 
glietto, in  cui  dava  conto  dell' avven  uto  ad  Adele,  ed  aggiugnera: 
€  La  povera  Adele  ò  colpevole,  ma  è  pentita,  piange  come  uua 
vite,  è  disperata  del  mal  fette  :  e  io  sono  risoluta  di  cavarla  di 
bocca  al  diavolo  in  tutti  i  modi,  quando  anche  il  Corvo  dovesse 
venirlo  a  sapere,  e  indiavolarsi  contro  noi  dieci  cotanti.  Spero  ch^ 
tu  per  amor  mio  vorrai  tutto  ciò  che  voglio  io,  e  ferai  che  tn«> 
babbo  non  si  rifiuti.  I  birbanti  si  aiutano  tra  loro  :  perchè  non  do* 
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vranno  aiutarsi  tra  loro  i  galantuomini?  Ecco  il  mio  disegno  :  prima 
mi  i^oponevo  di  tenerla  meco  per  damigella  di  compagnia  ;  ora 
capisco  che  questo  sarebbe  troppe  :  sarebbe  impojssibile  sotto  gli 
occhi  di  questi  farabutti  di  frammassoni  maschi  e  di  quella  streghe 
spettinate  di  frammassone  femmine^  che  V  hanno  iniziata  al  loro 
striazsso  :  non  resta  altro  che  farla  partire  per  la  sua  Milano,  e  il 
più  presto,  e  il  più  secretamente  possibile.  Però  dimani  la  spedi- 
sco a  te,  e  tu  tienla  celata  in  guisa  che  neppur  l' aria  lo  sappia. 
Poi  arriverà  anche  la  sua  madre:  e  allora,  via  come  il  vento.  Se 
poi  tutto  cotesto  non  potesse  effettuarsi,  almeno  Adele  e  la  sua 
madre  aspettino  costì  nel  castello,  ignorate  da  tutti.  Si  provvedeià 
poi.  Quello  che  ora  più  è  urgente  ò  strappare  questa  infelice  ra- 
gazza dalle  unghie  dì  quei  diavoli  e  di  quelle  diavolesse.  Ci  sento 
QQ  gusto  matto  a  farla  in  barba  loro.  Addio.  » 

Appunto  sul  finire  di  questa  lettera  tornava  Adele.  Colomba  le 
spiegò,  quanto  bastava,  il  contenuto  della  sua  lettera  ad  Alberto 
Panedìferro,  e  aggiunse:  —  Tu  lo  vedi,  ti  ho  preparato  un  rifugio 
temporario  :  ma  credo  al  tutto  necessario  che  tu  esca  di  Trestelle. 

—  Dio  lo  volesse!  sdamò  Adele! 

—  Dio  lo  vorrà,  non  dubitare,  tutto  sta  che  lo  vogliamo  noi. 
Ora  scrivi  una  riga  che  io  ti  detterò. 

Carta,  penna  e  calamaio  erano  pronti  lì  sulla  scrivania;  e  Adele 
troppo  volentieri  si  1  asciava  guidare,  colla  speranza  che  la  gene- 
rosa Colomba  la  soccorresse  nella  sua  terribile  distretta.  Colomba 
dettò  :  €  Signora  Direttrice.  Ho  necessità  di  una  giornata  di  re- 
spiro :  sono  tutta  sottosopra  ed  esausta  di  forze.  Vi  prego  di  la- 
sciarmi riposare  alquanto  con  mia  nudre.  Non  temete  pel  segreto. 
Vostra  Adele.  » 

Dopo  scritto  questo  biglietto,  disse  Colomba  :  —  Cotesto  bi- 
glietto farò  io  ricapitare  alla  Direttrice  della  scuola  magistrale,  sì 
che  non  sappia  da  che  parte  esso  venga.  Ora  scrivi  un  motto  a  tua 
madre,  affinchè  non  vada  a  cercare  di  te  in  collegio.  Toccherà  a 
me  persuaderla  dimani  a  partire  teco  per  Milano. 

—  Non  vi  sarà  cosa  più  facile:  quando  abbia  i  mezzi  pel  viaggio, 
essa  avrà  le  ali  ai  piedi. 

—  Tanto  meglio!  Quanto  ai  mezzi,  tu  non  ci  pensare.  Scrivi  il 
biglietto. 


460  LA  SPOSA  DELLA  SILA 

Adele  sì  arrese.  —  Or  bene,  ripigliò  Colomba,  è  tempo  di  ri- 
posare un  momento.  Entro  due  o  tre  ore,  cioè  prima  dell'alba,  la 
carro/iZa  sarà  pronta  per  te  ;  e  anima  nata  non  saprà  della  taa 
ftiggita. 

Tale  e  tanto  fu  il  sollievo  che  dava  al  cuore  di  Adele  la  sol 
lecitudìne  affettuosa  della  signora  Colomba,  e  la  prontezza  dei 
partiti  presi  in  suo  favore  che  tutta  si  riebbe;  e  se  non  potè 
dormire,  potè  appisolarsi  alquanto,  a  più  riprese,  sopra  un  morbido 
seggiolone  e  ricuperare  un  tratto  le  forze.  Colomba  non  dormiu. 
Chiamò  a  so  Basettone.  —  Or  si  vedrà,  gli  disse,  se  tu  se'oomo 
di  bambagia,  o... 

—  Sono  di  ferro,  rispose  Basetta,  che  si  piccava  di  bravura. 
Quando  ero  brigadiere... 

—  0  appunto,  quando  eri  brigadiere  non  ti  toccava  mai  di  sa- 
lare una  nottata? 

—  £  come  !...  Volete  dire,  signora,  che  avete  qualche  commis- 
sione da  fare  stanotte. 

—  Ci  hai  colto:  vedi  queste  lettere?  dovrebbero  essere  dentro 
un'  ora  consegnate  in  mano  all'avvocato  Alberto:  proprio  in  mano 
sua,  sai. 

—  Gran  che!  parto  come  un  accidente. 

—  Zitto  !  sai  che  cotesto  parolacce  non  le  voglio  udire. 

—  Che  volete?  sono  mezzo  addormentato  (e  si  stropicciava  gli 
occhi)  :  ma  pel  servizio  poi  mi  sveglio  come  un  frullino.  Quando 
ero  brigadiere... 

—  Fai  giusto  giusto  come  facevi  allora,  quando  avevi  da  ac- 
chiappare a  volo  un  merlo  dal  becco  giallo.  Vai,  torni,  e  riparti. 

—  Ripartire  ?  Dunque  tornato  qua,  ci  avete  altro  a  fare  ancora. 

—  Credo  di  sì.  La  signorina  Adele  che  hai  accompagnato  pur 
dianzi,  tu  devi  condurla  dimani  innanzi  giorno  al  castello  di  mio 
padrino  :  queste  lettere  sono  per  avvisare  la  venuta  di  lei.  E  forse 
il  baronello  ti  darà  qualche  altra  commissione. 

Basettone  non  era  mai  più  lieto  che  alloraquando  toccavagli 
metter  mano  ad  affare  geloso:  e  senza  chiederne,  già  aveva  odorato 
che  qualche  contrabbando  forte  si  celava  in  questo  andare  e  venire 
nottetempo  dell'  Adele,  e  poscia  trafugarsi  fuori  di  città  innanzi 
giorno.  Gli  disse  il  cuore  che  si  trattava  di  un  dispetto  o  quìssi- 
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mile  al  signor  Corvo  :  e  questo  solo  sarebbe  bastato  perchè  vi  ci 
entrasse  a  picca.  Per  via,  messo  il  cavallo  al  trotto,  alinaDuccava 
del  modo  di  penetrare  in  castello,  e  di  arrivare  sino  al  signor  Al- 
berto, che  certo  doveva  a  queir  ora  dormire  la  grossa.  Ma  fu  que- 
sta la  cosa  più  facile.  Perchè  l'avvocato  era  tuttavia  nel  suo  studio 
a  scrivere  un  monte  di  lettere  e  di  avvisi  concernenti  la  sua  can- 
didatura,  e  sentito  lo  scalpitare  del  cavallo  nel  viale  di  sotto,  si 
aflfacciò  egli  stesso  con  una  lanterna  ad  occhio  di  bue  per  sapere 
chi  venisse  al  castello  in  queir  ora.  Mise  dentro  Basetta  senza  far 
strepito  né  motto. 

L' avvocato  Alberto  lesse  due  volte  la  lettera  di  Colomba,  in 
alto  silenzio.  Poi  scrisse  due  versi  di  risposta.  <  Curazie  delle  no- 
tizie, che  mi  sono  arciutilissime.  I  miei  ossia  i  nostri  affari  vanno 
a  gonfie  vele.  Si  prepara  al  Corvo  un  solenne  smacco  neir  adu- 
nanza che  egli  terrà  de'  suoi  partigiani.  Forse  sarà  il  colpo  di 
grazia.  Noi  dobbiamo  non  saperlo  :  io  non  Y  ho  né  ordinato,  né 
consigliato,  né  approvato.  Quanto  alla  tua  Adele,  io  temo  che  la 
sia  una  mala  gatta  a  pelare.  Ma  tu  vuoi  :  dunque  amen.  Ho  un 
mondo  di  brighe  addosso:  tuttavia  questa  passerà  innanzi  a  tutte 
le  altre,  perché  capisco  che  ti  sta  a  cuore,  e  tu  mi  caveresti  gli 
occhi  se  non  facessi  a  modo  tuo.  [1  peggio  è  che  quanto  più  fai 
la  prepotente,  tanto  più  ti  vuol  bene  il  tuo  Alberto.  > 

Basetta  intanto,  tutto  da  sé  era  guizzato  destramente  alla  can- 
tina (era  di  casa  più  che  la  granata),  ed  avea  messo  il  becco  in 
molle.  —  Dove  se' stato?  dimandogli  Alberto. 

—  A  rassettarmi  gli  speroni...  capite  bene,  signor  padrone. 

—  Guarda,  gli  disse  Alberto,  che  ti  reggi  in  sella  con  cotesti 
speroni  nuovi:  se  tentenni,  non  ti  consegno  la  risposta.  • 

—  Che?  per  una  bottiglia,  non  la  guardo  quanto  è  lunga.  Quan- 
d'ero brigadiere... 

Rise  Alberto,  egli  consegnò  la  lettera  per  Colomba,  con  parec- 
chie altre,  dicendogli  :  —  Sai  come  si  consegnano  le  mie  lettere  :  a 
quattr'occhi,  senz/ essere  visto  da  altri.  —  E  gli  diede  anticipata 
la  mancia. 

Due  ore  dopo  giungeva  al  castello  Adele,  in  vettura  chiusa,  a 
cortine  calate  ;  e  non  era  anche  levato  interamente  il  sole. 
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Kalendarium  manuale  utriusque  Ecclesiae  orientalis  et  occi- 
dentalis  Acadetniis  clericorum  accomodatum,  auctore  NicoLio 
NiLLEs  S.  I.  S.  Theologiae  et  SS.  Canonutn  Doctore,  ho- 
rumque  in  caesarea  et  regia  Universitate  oenipontana  prò- 
fessore  publico  ordinario.  Superiorum  permissu.  Oeniponte 
ex  officina  Feliciani  Rauch,  1879.  Un  volume  in  8*  di  pa- 
gine LXII,  496. 

Come  nei  Ginnasi,  cosi  nelle  Università,  i  giovani,  ehe  promet- 
tono meglio,  si  sogliono  in  uno  o  più  di  della  settimana  adunare 
secondo  le  differenti  cattedre,  a  cui  appartengono,  e  ciò  collo  scopo 
di  udire  dal  labbro  del  proprio  professore  ò  da  alcun  altro  in  sua 
vece  esplicazioni  più  estese,  più  profonde  o  più  squisite  intorno  a 
quella  materia  particolare,  che  è  pertrattata  nella  scuola.  A  co- 
talì  adunanze  si  die  il  titolo  di  Accademie,  e  fiirono  tra  loro  di- 
stinte col  nome  della  materia,  che  ser^^e  loro  di  argomento;  indi 
le  varie  accademie  di  lingua  greca,  di  filosofia,  e  di  legge  e  va 
dicendo.  Or  la  fioritissima  facoltà  teologica  della  Università  di 
Innsbruck  annoverando  fra  le  altre  accademie  istituite  nel  suo 
seno  anche  V Accademia  dei  calendaristi,  il  chiarissimo  professore 
P.  Nilles  ha  lavorato  e  dato  alle  stampe  il  volume  qui  su  annun- 
ziato in  prò  degli  alunni  che  frequentano  cotesta  accademia.  Nella 
quale  ciò,  che  si  ha  particolarmente  in  mira,  essendo  il  conosci- 
mento più  profondo  ed  esteso  dell'anno  ecclesiastico,  la  esplica- 
zione delle  ragioni  più  intime  delle  feste  e  lo  scoprimento  di  quel 
nodo  strettissimo,  che  passa  tra  le  correnti  festività  e  il  domma 
cattolico,  e  sopra  tutto  la  cognizione  pratica  della  forma  genuina 
e  propria  del  calendario,  il  eh.  Autore  ha  posto  nel  suo  libro  il 
più  grande  studio  nel  valersi  di  quegli  aiuti  che  offre  la  scienn 
e  la  erudizione  sotto  tale  riguardo  affine  di  ottenere,  il  meglio 
che  si  potesse,  un  tale  scopo.  Né  crediamo,  che  sia  lungi  dal  vero 
chi  afferma  dopo  di  averlo  letto,  che  egli  l'ha  conseguito.  Così  la 
pensa  anche  il  eh.  orientalista  Dr.  Laimmer  di  Breslavia:  giacché 
egli  fino  dal  principio  della  rivista»  che  ne  fece,  espresse  il  suo 
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giudizio,  quale  conclusione  del  sentimento  provato  nella  lettura, 
dicendo:  conoscer  lui  pochi  scritti,  i  quali,  come  il  Kakndarium 
Manuale,  abbiano  reso  (in  simile  materia)  alla  vita  della  Chiesa 
ed  alla  scienxa  teologica,  quei  sostanziali  servigi,  che  esso  unita* 
mente  loro  arreca. 

Venendo  ai  particolari  la  introduióone  porta  molto  meritamente 
il  sao  titolo.  Gonciossiachè  essa  introduca  assai  acconciamente 
nel  trattato,  a  cui  ò  messa  innanzi.  Due  cose  sono  singolarmente 
care  a  chi  nuovo  mette  il  piede  in  qualche  paese:  la  prima  si  è 
il  conoscere,  se  vi  si  cammini  sicuramente,  l'altra  essere  chiarito 
intorno  agli  ostacoli,  che  vi  si  potrebbero  incontrare.  Il  giovane 
studioso  procede  sicuro  nei  suoi  passi,  quando  sa  di  quale  e  quanta 
autorità  siano  i  documenti  ai  quali  si  affida;  ed  ò  chiarito  circa 
gli  ostacoli,  che  si  frappongono  alla  facile  e  retta  intelligenza 
del  tra4;tato,  quando  viene  fin  da  principio  avvertito  del  valore, 
che  hanno  i  vocaboli  tecnici  adoperativi.  Ecco  quello,  che  fa  il 
eh.  Autore  nella  sua  introduzione.  Messe  dapprima  in  quadro  le 
Chiese  dei  differenti  riti,  che  esistono  nella  monarchia  austro- 
ungarica e  resa  la  ragione  del  come  sia  legittimo  Tuso  della  lingua 
slava  nella  Chiesa  di  rito  latino,  indi  assicura  e  chiarisce  il  suo 
discepolo.  L'assicura  in  primo  luogo  facendogli  la  rassegna  di 
qnelle  molte  e  tutte  gravi  autorità,  delle  quali  si  è  servito  nel 
SQO  lavoro.  Tre  sono  i  gruppi  in  cui  le  annoda.  Il  primo  comprende 
gli  autori  ed  i  calendarii  con  brevi  note  qualificative  e  dichiara- 
tive; il  secondo  presenta  un  indice  dei  calendarii  siri,  greci,  greco- 
slavi,  slavi;  greco-rumeni  e  greco-arabi  adoperati  nel  comporre  il 
Manuale  ;  il  terzo  contiene  i  commentari!  liturgici  consultati,  ai 
quali  soggiunge  con  opportune  autorità  dimostrato,  quanto  sia 
valido  r  argomento  dommatico  tratto  dalla  liturgia.  Chiarisce 
appresso  in  due  paragrafi  l'alunno  circa  i  titoli  di  alcuni  libri  ri- 
ftirentisi  al  suo  soggetto  e  circa  i  vocaboli  tecnici,  che  vi  si  usano. 
Sotto  U  primo  paragrafo  mccoglie  i  vari  titoli,  che  si  danno  special- 
mente nella  Chiesa  orientale  a  quei  libri,  in  cui  si  rammemorano  dì 
per  di  i  santi  festeggiati.  Laonde  chiarito  e  confermato  il  senso,  che 
aveano  presso  i  latini  le  vod  Kalendarium,  Fasti  e  quale  è  il 
conservato  nella  Chiesa  nostrale,  il  eh.  Autore  passa  a  dichiarare  il 
significato,  che  hanno  i  titoli  greci  seguenti,  vale  a  dire,  fA^^^oc, 
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avv<x%oipiay  xvmxij  àvdoX&yeov  e  cj/ssXGyeov,  indicando  ciò  che  nei 
libri  di  cotesti  titoli  si  contiene.  In  fine  a  saggio  di  altri  libri 
liturgici,  che  corrono  presso  dei  greci,  si  notifica  agli  alanni,  ebe 
siano  e  che  importino  i  titoli  Oktqkjxo^ì  Ilotpa^hixtici  e  ^akvipi7if> 
Nel  secondo  paragrafo  ci  dà  una  lunga  lista  di  ventitrò  vocaboli 
dei  quali  anali^^zati  dimostra  quale  sia  la  for^sa  nell'  uso,  che  se  ne 
fa  per  entro  i  libri  liturgici.  Ed  affinchè  coU'esempio  s'imprima 
vieppiù  negli  animi  tutto  questo,  il  eh.  Autore  trae  dn.IV  Ordinario 
della  Chiesa  Costantinopolitana  la  Festa  della  Trasfiguratone  di 
nostro  Signore  e  riferisce  testualmente  quanto  in  essa  e  nei  quattro 
giorni  appresso  viene  prescritto. 

Forti  gli  alunni  di  tali  sussidii  eccoli  introdotti  nella  tratta- 
zione. La  prima  cosa,  che  loro  si  affaccia,  sono  due  calendari!  il 
greco  ed  il  latino,  l'uno  posto  a  costa  dell'altro.  Le  diverse  co* 
lonne,  in  cui  sono  divisi,  le  sigle  che  portano  a  capo  di  ogni  mese, 
in  che  convengono  e  disconvengono,  le  varietà  delle  feste  e  la  di- 
versa partitone  delle  medesime;  tutto  è  posto  dai  eh.  Autore  in 
rilevanza,  esplicato  e  chiarito.  Ma  questo  non  saria  bastato  per 
l'alunno,  non  essendo  altro,  che  la  veste,  diremo  così,  del  calen* 
dario.  Conveniva  addentrarsi  in  esso  e  far  conoscere  la  qualità 
delle  feste,  chi  fosse  il  festeggiato,  ed  il  modo  e  la  ragione  del- 
l'onore, che  gli  si  rende.  A  tale  nopo  segue  un  continuato  com- 
mentario di  tutto,  quanto  è  lungo,  il  calendario  precìpuamente 
greco.  Correndolo  dì  per  dì  il  eh.  Autore  dilucida  ciò  che  vi  è  di 
oscuro,  illustra  le  singole  feste  con  opportuna  erudizione,  e  ser- 
vendosi dei  varii  martirologi  e  degli  agiografi  più  autorevoli  dà  in 
sunto  storico  crìtico  la  vita  del  santo,  che  vi  si  onora.  E  traendo 
saviamente  profitto  da  ogni  cosa,  coglie  opportunamente  or  questa 
ed  or  quella  occasione  per  gittare  sprazzi  di  luce  or  su  questa .  ed 
or  su  quella  quistione  o  liturgica,  o  dommatica  quale  gli  cade  in 
taglio.  Quanto  poi  al  Calendario  della  Chiesa  latina  essendo  age- 
vole agli  alunni  conoscere  tutto  questo  da  quelle  molte  vite  dei 
santi,  che  vanno  comunemente  per  le  mani,  o  se  non  altro  dalle 
lezioni  del  Breviario,  se  ne  spaccia  brevemente  in  un  paragrafo,  ed 
invece  dà  in  due  altri  prima  un  saggio  dell'anno  ecdesiastico 
occidentale  colle  feste  mobili,  e  poscia  un  altro  saggio  del  marti- 
rologio romano  e  del  ^uo  calendario,  indi  con  apposite  osservazioni 
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dichiarando  quelle  note  cronografiche^  che  vi  s'incontrano,  compie 
quello  che  forma  propriamente  il  corpo  del  libro.  Ma  la  teorica 
senza  l'esperimento  pratico  a  che  varrebbe  in  questa  materia  per 
il  comune  degli  alunni?  Quindi  è,  che  con  savio  consiglio  affine  di 
fiicDitare  l'esercizio  pratico  degli  accademici  il  eh.  Autore,  a  guisa 
di  appendice,  aggiunge  tre  diversi  calendarii  per  disteso  :  il  russo 
riiteno  dei  cattolici,  l'arabo  comune  a  tutte  le  nazioni  cristiane 
della  Siria  e  quello  dei  serviani  separati  dalla  comunione  cattolica. 
Avendo  queste  tre  forme  di  calendarii  alta  mano  gli  alunni  compa- 
nindole  tra  loro  e  con  quelle  dei  gred  e  dei  latini  hanno  un  facile 
iiie/zo  di  addestrarsi  nella  pratica  intelligenza  di  simile  argomento. 

Giova  qui  dare  un  saggio  del  come  il  eh.  Autore  proceda  nel 
*^  0  commentario  del  Calendario,  e  quasto  varrà  di  conferma  alla 
lode,  che  gli  abbiamo  data.  Pigliamo  la  festa  di  S.  Silvestro  Papa, 
del  quale  i  greci  fanno  solenne  memoria  il  due  di  gennaio. 

I  latini,  egli  scrive,  l'onorano  il  31  di  decembre.  Sapientia  et 
rirtute  clarus  post  Melchiadis  óbitum  ordinatus  episcopns 
CAmo\.  Basii,  pagg.  239-240)  nelFanno  314,  Synodis  habitis, 
téìiUisque  aliis  rebus  sanctissime  gestis  (Martyrol.  rom.),  in 
pro/unda  senectute ad  Deum  laetus  mi(fravit{lU\ìo\.  Basii.  I.  e.) 
neiranno  335.  Data  così  un'idea  biografica  del  santo  tratta  da 
due  diversi  martirologi,  cita  gli  atti  messi  a  stampa  dal  Combe- 
hio.  Ma  questi,  tosto  soggiunge,  caddero  sotto  la  ceosara  del  Con- 
cilio romano  tenuto  da  Papa  Gelasio  neiranno  496,  e  la  ragione 
datasi  di  tale  censura  fu,  che  l'autore  di  cotali  atti  era  anonimo  ; 
giacché  gli  scritti  anonimi,  continua  lo  stesso  coacilio,  secutidnm 
antiquam  coiisuetudiìiem  singulari  cautela  in  sancta  Romaìia 
Ecclesia  non  leguntur,  ne  tei  levis  suhsannandi  oriatur  oc- 
f'dfio.  Quanto  fosse  savia  questa  regola  lo  dimostrano  gli  atti  stessi 
di  S.  Silvestro,  in  quanto  che  essendosi  essa  trascurata  accadde, 
cìie  in  parecchi  menologi  slavi  siasi  menzionata  tra  le  altre  favole 
ancor  quella  del  bue  ucciso  dai  Giudei  e  risuscitato  per  miracolo 
del  santo  (vedi  Asseman.  Kal.  C.  U.  ad  h.  d.).  Non  pago  di  questa 
critica  ed  utile  osservazione  il  eh.  Autore  dall'officio  dei  Greci 
coglie  la  propizia  occasione  di  provare  l'infallibile  magistero  del 
romano  Pontefice  :  conciossiachò  il  Papa  venga  nel  medesimo  pa- 
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ragonato  alla  colonna  di  fuoco  ed  alla  nnbe,  che  precedeano  il 
popolo  d'Israele,  e  sia  detto  dux  oc  coryphaeus  Concila  Si- 
cuenif  e  tale  che  semper  infallihilibus  doctrinis  suis  ora  ha^n- 
ticorum  obstruxerit  E  recati  per  disteso  in  greco  ed  in  latino 
quei  tratti  del  citato  uffizio^vche  contengono  questi  ed  altri  somi- 
glianti elogi  in  onore  di  S«  Silvestro  e  della  cattedra  apostolira 
romana,  mette  in  piena  mostra  l'antìchissima  credenza  della  Chiesi 
greca  intomo  al  domma  della  infallibilità  pontificia.  Qui  conclu- 
dendo raccomandiamo  V  uso  di  questo  libro  in  quei  Seminarii,  nei 
quali  s'istituissero  accademie  simili  a  quelle  della  Università  di 
Innsbruck.  L'utile  sarà  sicuro  e  non  piccolo. 

IL 

La  politica  naturale,  discorsi  su  i  t?m  principii  del  goverm^ 
^IV  antico  magistrato  Barone  Holbàch,  traduzione  di  Lrwi 
Salvador!  T.  C. 

Anni  fa,  un  giornale  letterario  d'Italia,  presa  occasione  dal 
censurare  uno  dei  tanti  barbarismi  che  corrono  oggi  nel  parlare 
comune,  usciva  in  questo  sfogo  che  Pietro  Fanfani  approvò  poi  e 
ristampò  nel  suo  lessico  della  corrotta  italianità:  <  barbarissima 
forma  di  dire,  scriveva  quel  giornale  a  proposito  di  quel  partico- 
lare barbarismo,  importata  di  Francia  non  so  da  chi,  insegnata 
da' nostri  metodai  nelle  loro  scuole,  accolta  ed  accarezzata  posda 
ne'  ginnasi,  ne'  licei  e  nelle  università,  a  marcia  vergogna  della 
nostra  generazione:  uno  de* mille  certissimi  segni  dello  imbarbarire 
della  nostra  lingua  e  delle  nostre  lettere.  Ti  ho  detto  molte  volte 
che  r  italiano  d' oggidì  è  al  livello  del  latino  ai  tempi  di  Costan- 
tino, e  temo  di  aver  detto  meno  del  vero.  Or  pensa  quanto  potrà 
ancor  vivere  una  lingua,  che  la  trascuratezza  de' tuoi  pari  viene 
tuttodì  alimentando  di  straniero  nutrimento  ' .  > 

Ma  che  direbbe  il  filologo  scrittore  di  questo  lamento,  se  eli 
cadessero  sotto  degli  occhi  i  quattro  fascicoletti  finora  pubblicati 
dal  signor  Luigi  Salvadori  T.  C.  della  sua  versione  dell'opera  so- 
vra citata?  Egli  ha  preteso  di  tradurla  nella  dolce  nostra  favella  ^ 
come  si  esprime.  Per  altro  noi  crediamo  che  la  dolce  favella  ita- 
liana ben  di  raro  sia  stata  così  straziata,  com'è  nelle  pagine  di 

^  Il  BareUi  del  23  settembre  1815.  V.  Lessico  citato,  alla  parob  Si. 
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questi  fascìeoletti.  Basti  dire  che  il  primo  perìodo  della  dedica 
fatta  al  conte  (ìiovninii  ArriTabcne,  pecca  non  meno  di  sei  volte 
contro  la  grammatica  e  la  proprietà  italiana,  ed  il  primo  periodo 
lei  primo  discorso  (chò  ogni  fascicolo  comprende  un  discorso)  cam- 
mina senza  sintassi. 

Ecco  per  saggio  del  bello  stile  del  signor  Luigi  Sahadori  T.  0. 
il  primo  periodo  della  sua  dedica,  nella  quale  scrive  di  suo  capo  e 
DOD  traduce  punto:  e  Come  chi  va  visitando  città  e  luoghi,  si 
provvede  di  storiche  cogni^doni  ed  intelligenti  guide,  per  conoscere 
i  siti  dove  accaddero  i  più  singolari  latti,  non  che  di  vedere  le  più 
chiare  opere  ^l'arte,  à  antiche  che  moderne,  afEme  di  acquisire 
Dtili  cognizioni  per  proprio  governo  e  cultura;  così  l'uomo  nato 
nella  società  e  per  la  società,  sente  il  bisogno  di  studiare  gli  scritti 
dei  più  distinti  cultori  delle  scienze  e  delle  arti,  e  li  prende  quale 
sirara  guida,  per  meglio  condursi  in  essa  e  rendersi  utile  suo 
membro,  in  ogni  evenienza.  > 

Ed  il  signor  Luigi  Salvadori  T.  G.  proseguendo  sempre  ad  in- 
trecciare di  fiori  di  questa  sorta  la  sua  dedica,  dopo  detto  del  suo 
genio  a  studiare  opere  utili  neW  azienda  sociale,  ha  persuaso  il 
fonte  Arrivabene  che  egli  dà  alla  ptòblicità  questo  tenue  suo 
lavoro,  il  quale  intendeva  tenere  abbaiato,  perchè  ha  ceduto  alla 
dolce  pressione  di  alcuni  che  lo  incalzarono  a  così  fare;  e  conchiude 
collo  sperare  che  quantunque  V  opera  sua  non  abbia  che  il  carat* 
tare  di  una  materiale  trasposizione  da  una  lingua  straniera  alla 
Destra  carissima,  e  sappia  che  (l' opera)  non  ha  il  merito  intrin- 
sefo  d'autore,  nondimeno  il  suddetto  conte  gli  concederà  di  poterla 
fregiare  col  suo  (egli  dice  il  di  lei)  venerandissimo  nome  ;  grazia 
che  poi  gli  ò  stata  concessa. 

Oh  sia  certo  il  signor  Luigi  Salvadori  T.  C.  il  quale  parla  in 
questa  dedica  di  santissimo  patriottismo,  che  non  il  superlativo, 
ma  il  primo  grado  più  positivo  di  esso  dovrebbe  praticarsi  collo 
studiare  anzi  tutto  ed  imparar  bene  le  regole  della  grammatica  e 
i  rudimenti  della  patria  lingua,  che  è  uno  dei  potissimi  vincoli  di 
patria  nazionalità.  Ma  chi  non  sa  che  oggi,  a  furia  di  fare  l'Italia, 
r  hanno  così  disfatta,  che  non  serba  di  storicamente  suo,  quasi  più 
nemmeno  il  linguaggio? 

D  tedesco  Barone  Holbach,  de'  cui  nove  discorsi  intomo  alla 
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Politica  naturale  il  sìinjor  Liiie;!  Sr.lvadori  T.  C;  fa  la  ele£:antis 
sima  versione  che  qui  annunraaino,  ò  uuo  r.eì  più  celebri  frammas 
soni^  razionalisti  ed  increduli,  che  più  conferirono  a  disseiiÙDare 
l'empietà  nella  Francia:  né  ci  voleva  altro  che  la  prosopop^^ 
del  traduttore  per  dare  a  bere  ai  gonzi  che  tali  discorsi  formsuìn 
un'  opera  rara  e  meritano  d' essere  portati  a  conoscefiza  delllta- 
lia:  come  se  l'Italia  fosse  nata  ieri  e  l'arte  o  scienza  del  bii<^iì 
governo  dei  popoli  fosse  una  di  quelle  arcane  discipline,  che  ^li 
italiani  abbisognano  di  ricevere  dagli  stranieri. 

Diciamo  il  vero.  Riesce  cosa  del  tutto  stucchevole  e  noiosissima 
leggere  questi  discorsi,  si  perchè  tradotti  con  tante  sgrammatica- 
ture  e  tanti  barbarismi  e  solecismi,  che  l'intelligenssa  dei  concetti 
ne  è  oscurata;  e  sì  pel  metodo  dell'autore  che  è  tutto  sentenzioso, 
affermativo,  dommatico  e  senza  un'ombra  di  quella  forma  diino- 
strativa,  a  cui  sono  avvezzi  i  pensatori  e  ragionatori  italiani. 

L'opera  è  seminata  di  asserzioni  le  più  strane  e  bizsarre.  F'T 
esempio,  nelle  prime  pagine  vi  è  detto  che  nell'uomo:  <  La  rn> 
gione  non  è  altro  che  la  conoscenza  di  ciò  che  ci  è  utile  o  nocevole, 
fornita  dall'esperienza  e  dalla  riflessione.  >  Lasciando  stare  il  re 
sto,  la  conoscenza  di  ciò  che  non  è  utile  o  nocevole,  eppure  ò  Ten\ 
non  appartiene  più  dunque  alla  ragione?  Altrove,  sempre  peri 
nella  prima  pagina  del  primo  discorso,  è  detto  che  <  è  il  vi/> 
della  società  che  rende  i  suoi  membri  perversi  »  ;  quasi  cheTuoiiK 
dotato  di  libero  arbitrio  e  di  passioni,  non  si  possa  da  so  medesim) 
pervertire.  E  si  prosegue  a  dire  che  <  la  natura  non  li  ha  fatti  yp 
uomini)  né  buoni  nò  cattivi  ;  essa  ha  loro  seìnplicemente  dato  lo 
amore  di  sé  stessi,  il  desiderio  di  conservarsi,  la  volontà  d'e^^r- 
fortunati.  »  0  che  la  natura  non  ha  data  ancora  all'uomo  indiri- 
duo,  indipendentemente  dalla  Società,  e  la  ragione  che  gli  fa  di- 
scernere il  bene  dal  male,  e  una  legge  morale,  che  per  essere 
scolpita  appunto  dalla  natura  nel  cuore  di  ognuno,  si  chiama  %/ 
naturale?  <  La  virtù,  continua  l'Autore,  è  l' utilità,  il  vizio  è  : 
danno  degli  esseri  della  specie  umana.  »  Gol  che  egli  pianta  p  r 
fondamento  dell'ordine  morale  sociale,  non  l'onesto  per  sé  ed  ' 
giusto,  ma  l'utile  e  l'interesse. 

Queste  ed  altrettali  peregrine  scoperte  sono  le  rarità  che  il  si- 
gnor Luigi  Salvadori  T.  C.  ha  creduto  di  dover  portare  a  con». 
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sceifTu  degli  italiani,  per  amore  di  patria  e  per  renderli  utili  nel- 
Caziisìuta  sociale! 

Bea  intendono  i  lettori  che  non  abbiamo  nò  il  tempo,  nò  la  pa- 
zienza di  andar  dietro  agli  spropositi  rifioriti  d'ogni  più  grossolana 
barbarie  ed  alle  scioccb  issi  ine  empietà  di  cui  sono  infarciti  e  ri- 
boccano questi  discorsi. 

Basti,  per  esempio,  la  tiritera  d'insanita  con  la  quale  si  chiude 
il  quarto  discorso  trattando  dei  ministri  della  religione,  che  l'au- 
tore rappresenta,  senza  distinzioni  di  nessuna  fatta,  qual  gente 
orgogliosa,  che  <  per  una  lunga  serie  di  secoli  turbarono  impune- 
mente nazioni  ciecamente  sottomesse  alle  loro  imperiose  decisioni.  » 
E  siccome  egli  non  a4nmette  nessuna  religione  istituita  divina- 
mente, e  quindi  molto  meno  la  Chiesa  cattolica  ;  perciò  vuole  che 
tutti  i  membri  della  società,  e  i  sacerdoti  ancora  siano  sudditi  e 
sottoTaesEd  all'autorità  civile,  ed  alle  leggi  che,  die' egli, ^^ono 
l  espressione  della  volontà  pMlica:  nò  esclude  alcuna  legge 
che,  per  essere  contraria  ai  diritti  di  Dio,  deve  anche  essere  pos- 
posta alla  legge  divina. 

Per  lui  ogni  religione  è  superstizione  ;  e  «  fu  sempre  nella  so- 
cietà meno  illuminata  che  i  preti  ebbero  il  maggior  ascendente  >  : 
e  non  già  la  pietà,  la  fede,  il  desiderio  di  glorificare  Dio,  ma  Vigno- 
rama  fu  cagione  che  gli  uomini  accumulassero  sui  membri  del 
clero,  cioè  donassero  alla  Chiesa,  ricchezze,  beneficii  ed  onori. 

I  ministri  della  religione,  secondo  l'Holbach,  sono  gente  oziosa: 
e  grande  disgrazia  si  deve  ^.indicare  quella  generosità,  per  la  quale 
Unti  credenti  dotarono  il  clero  di  beneficii  ;  disgrazia  alla  quale 
lo  Stato  ha  diritto  di  mettere  un  riparo,  rubando  per  so  quei  be- 
neficii e  costituendosi  da  so  padrone  d' ogni  bene  ecclesiastico,  che 
il  delirio  solo  ha  fatto  alienare,  cioò  passare  dalle  mani  dei  do- 
natori a  quelle  della  Chiesa. 

Veggasi  da  queste  poche  citazioni,  quanto  il  signor  Luigi 
Salvadori  T.  C.  colla  sua  traduzione  della  presente  opera,  siasi  reso 
benemerito  della  dolce  favella  e  dei  sani  principii  di  governo  in 
Italia.  Noi  proponiamo  al  ministero  della  pubblica  istruzione,  cìie 
lo  fre^  di  una  croce  e  lo  aggreghi  all'  esercito  dei  degni  cavalieri 
della  nuova  Italia. 
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i.  L'arte  di  scoprire  le  sorgeoli  —  2.  Nuovo  metodo  del  prof.  BartT  per  pre- 
servare  il  ferro  dall'ossidazione  —  3.  Melodi  per  rendere  impermeabili 
all'acqua  i  tessuti. 

1.  Mentre  si  aspetta  che  TAb.  Richard,  famoso  scopritore  di  più 
migliaia  di  sorgenti,  attenga  la  promessa  di  rivelare  i  sooi  metodK 
TAb.  Boulangé,  idrogeologo  belga  di  gran  nome,  ha  pubblicata  sullo 
stesso  argomento  una  trattazione,  riferita  eziandio  in  un  copioso  sudio 
dai  Mmdes  del  Moigno*.  Gli  appunti  che  vi  sono  raccolti  conteogooo 
ad  un  tempo  la  storia  dell'idrologia  ripigliata  fino  dall' antichità,  e  i 
prìncipii  fondamentali  di  questa  scienza  pratica. 

A  giudicare  dai  documenti  che  possediamo  pare  che  i  Greci  sopra 
tutto  coltivassero  con  amore  l' arte  dello  scoprire  le  sorgenti.  Essa  chia- 
mavasi  in  loro  lingua  òS'^o^mxi  o  i^ofji^rr%vrt%i  e  quei  che  la  pro- 
fessavano, iì^fryvéfjLom  0  vS)io<rtA7nWTàu.  Il  filosofo  Democrito  d'Àbdera 
(362  av.  G.)  raccolse  pel  primo  gl'indizii,  a  cui  gl'idrosooi»  del  su^) 
tempo  aveano  l' occhio  nelle  loro  ricerche.  Le  pianure,  osserva  egli,  sono 
in  generale  sprovviste  di  acque  vive.  Le  montagne  al  cootrario  sonn 
favorevolissime  alla  formazione  delle  sorgenti,  specie  le  boschive.  [/ 
acque  piovane  si  adunano  nelle  loro  cavità,  s'infiltrano  fra  gì' interstiz:. 
del  suolo  e  alimentano  le  fonti  che  vanno  a  sgorgare  alle  loro  faUe. 
L' acqua  di  tali  fonti  è  generabo^ente  di  buona  qualità,  salvo  se  veogam* 
alterate  dal  mescuglio  di  vene  infette  di  nitro,  allume  o  zolfo.  Demochio 
distingue  due  specie  di  acque  sotterranee:  le  h4ihf  che  non  sono  altn> 
fuorché  le  acque  invernali  raccolte  nelle  cavità  sotterra  senza  essei^ 
alimentate  da  vene  perenni:  e  le  Ttry^l  o  sorgenti  propriamente  eletta, 
che  provengono  di  lontano  e  s' allacciano  nel  loro  tragitto  con  altre  vene 
in  gran  numero.  Le  prime,  aprendosi  loro  uno  sgorgo,  ne  spicdaoo  m 
sul  principio  con  abbondanti,  ma  in  breve  inaridiscono:  le  seconde  filano 
da  prima  scarsamente,,  ma  poi  rinforzano  e  corrono  perenni. 

'  Bevue  dea  QueslionB  sdentifiquea.  JaiWei  1819.  le^  Jlfomiea  2  octobre  1813. 
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Seeondo  Democrito,  la  via  sotterranea  seguita  dalle  acque  si  rileva 
alla  presenza  di  certe  piante  che  egli  descrìve  minutamente,  e  sono 
holùsdèoenus^  il  butama,  l'agrostide,  la  sagittaria,  ì  giunchi  teneri 
nescenti  a  densi  gruppi,  ed  altre;  sopratutto  Vequisetum  e  il  ranuncolo. 
iffaite  piante  però  vi  debbono  crescere  naturalmente  e  non  per  arte.  Se 
ppaiono  intristite  e  s*  abbiosciano  con  facilità,  Y  acqua  corre  a  poca  pro- 
»Ddità;  se  per  l'opposto  si  veggono  vigorose  e  verdeggianti,  è  certo 
idizio  d'acque  profonde  e  perenni. 

All'esame  delle  piante  saddette  il  filosofo  greco  raccomanda  di  ag- 
loogere  lo  studio  della  natura  del  terreno,  e  ne  divisa  le  condizioni 
ivorevoK  e  le  contrarie.  Finalmente,  supposto  che  per  varii  segni 
igrosGopo  sia  condotto  a  congetturare  la  presenza  di  una  sorgente  in 
in  dato  punto,  Democrito  per  ultimo  saggio  gli  suggerisce  di  far  quivi 
avare  una  fossa  di  tre  cubiti  in  profonditi.  Fatto  ciò,  egli  dovrà  legare 
nsieoie  due  o  tre  fiocchi  di  lana  molle  e  fissarli  al  fondo  di  un  vaso 
[t  piombo  di  forma  emisferica,  le  cui  pareti  interne  avrà  spalmate  prima 
l'olio.  Avrà  poi  da  posare  questo  vaso  capovolto  nel  fondo  della  fossa 
:  coprirlo  di  foglie  di  canna  o  d'altre  erbe,  e  sopravi  un  letto  di  ter- 
riccio, alto  un  cubito.  Codesto  apparecchio  dovrà  farsi  verso  il  tramontare 
lei  sole.  La  dimane  si  toglie  la  terra,  si  levano  a  modo  le  foglie  e  si 
rivolta  il  vaso.  Se  la  lana  è  fradicia  e  se  alle  pareti  del  bacino  si  veg- 
[zooo  aderire  delle  perline  d'acqua,  si  può  ritenere  con  sicurezza  che  la 
solvente  non  è  a  grande  profondità. 

I  precetti  di  Democrito  si  trovano  ricopiati  da  Passarne,  e  da  un 
altro  antieo  autore,  di  cui  si  legge  un  frammento  nelle  Geoponiche  di 
tassiano  Basso.  Il  secondo  vi  aggiunge  del  suo  alcuni  nuovi  indizi,  come 
sarebbe  quello  dei  vapori  che  in  certi  ponti  sorgono  da  terra  al  primo 
f ir  del  giorno ,  e  dei  moscherini,  che  se  ne  alzano  in  colonne  al  primo 
ra^ciare  del  sole.  Nella  state  quando  l'aria  è  serena  e  la  terra  asciutta, 
i'idroscopo  vedrà  verso  la  metà  del  giorno  levarsi  da  quei  medesimi 
i  iSti  una  nebbia  leggiera;  e  lo  stesso  si  ripeterà  nei  gran  freddi  del 
lO;  però  cotesto  vapore  sarà  piii  leggiero  di  quello  che  si  scorge 

sopra  ai  fiumi,  agli  stagni  e  ai  pozzi. 
Dalle  opere  dei  greci  trasse  Yitruvio  i  precetti  di  aquilegia  recitati 
lai  nel  libro  Vili  della  sua  architettura,  e  si  riducono  al  già  detto, 
Ive  poche  giunte,  fra  le  quali  è  notevole  la  prescrizione  che  quando 
sia  rinvenuta  una  sorgente,  si  cavino  altri  pozzi  in  giro  e  si  riducano 
arqne  a  un  posto  solo  per  mezzo  di  fogne  sotterranee. 
Plinio  il  vecchio.  Palladio  e  Gassiodoro  ripetono  a  un  dipresso  g\i 
maestrameiiti  di  Vitruvio  e  dei  greci  :  né  dipoi  nei  secoli  susseguenti 
alla  fine  del  decimosesto  si  pose  mano  da  veruno  a  svolgerli  o  a 
il  nomerò.  Gran  fama  acquistò  nelV  ultimo  scorcio  del  regno 
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di  Luigi  XIV  r  ingegnere  Couplet  pel  rìtrovaroeDlo  di  parecchie  sorgeoti 
e  segniìtamente  per  quelle  di  Coulan^4es,  di  Àuxerre  e  di  Courson;  m 
le  norme  che  egli  seguiva  nelle  sue  ricerche  né  da  lui  furono  lasciale 
scritte  oè  da  altri. 

Il  primo  che  conoponesse  un  corpo  di  teoria  per  la  ricerca  itP 
sorgenti,  fu  nel  secolo  nostro  TAb.  Paramelle  della  diocesi  di  C2bo^ 
mosso  a  intraprendere  questo  studio  dalia  pietà  dei  mali,  che  la  sc^ir* 
sezza  di  acqua  potabile  cagionava  nel  paese  dintorno.  E  per  verità  s 
può  dire  che  alle  dottrine  del  Paramelle  non  manchi  né  il  suffragio  dei 
più  celebi*i  iugogoeri  che  ne  fanno  tesoro;  né  l'appoggio  o  la  riprova 
dei  fatti,  dacché  il  valoroso  sacerdote  contava  fino  al.  numero  di  dieQ- 
miìu  dugento  settantacinque  le  sorgeoti  da  sé  ritrovate  nel  corso  di 
venticinque  anni. 

Il  Boulangé  trapassa  a  bello  studio  i  geologi  che  negli  ultimi  tm* 
t'anni  rivolsero  le  loro  speciali  cure  al  ritrovamento  delle  sorgenti  ^' 
tesiane.  Senza  negare  1*  utilità  di  tali  siudii,  egli  osserva  che  lo  scavo 
di  tali  pozzi  richiede  forti  spese,  non  è  applicabile  a  tutti  ì  terreni,  ot 
con  quanta  probabilità  di  buon  successo  s'intraprenda,  apparisce  dalie 
statistiche,  le  quali  danno  bensì  il  numero  dei  pozzi  ottenuti  ma  doq 
quello  dei  tentativi  falliti.  E  altrettanto  dicasi  delle  lunghe  gore  sotter- 
ranee, che  i  comuni  o  i  ricchi  proprietarii  fanno  talora  coodorre  pél 
massiccio  dei  terreni  permeabili,  a  fine  di  procurarsi  T  acqua  necessaria. 
Il  più  delle  volte  le  sorgenti  cosi  allacciate  poteano  cogliersi  io  uno  o 
due  posti  con  dispendio  assai  minore;  tanto  solo  che  nel  disegnare  il 
lavoro  si  fosse  posto  mente  alle  leggi  che  reggono  la  circolazione  delle 
acque  sotterranee  e  alle  condizioni  dei  terreni,  ora  favorevoli  ora  eoo- 
trarie  alla  formazione  di  una  sorgente. 

Fra  le  accennate  leggi  la  prima  stabilita  dal  Boulangé  è  questa,  che 
il  corso*delle  acque  sotterranee  é  intimamente  connesso  eolla  conforma* 
zione  esterna  del  terilene.  «  I  monti,  dice  egli,  le  colline  e  i  roeooiDi 
rialzi  della  superfìcie  terrestre  determinano  l'andare  delle  correnti  sol- 
terranee  nulla  meno  che  delle  acque  esteriori.  » 

Raro  é  che  i  monti  e  i  poggi  si  levino  isolati  di  mezzo  al  piano: 
per  ordinario  essi  formano  una  catena,  dalla  cui  linea  principale  se  oe 
diramano  altre  minori  e  da  queste  altre  tuttavia  minori,  finché  si  gioog^ 
per  un  intreccio  di  continue  biforcazioni  al  paro  liella  pianura.  Il  giog^^ 
dei  monti,  dei  colli  e  dei  poggi  che  ne  derivano,  forma  la  linea  dells 
divisione  delle  acque  che  scendono  pei  due  pendii,  e  serve  di  limite  ai 
diversi  bacini  idrografici.  Ma  a  cotesta  disposizione  dei  rialzi  del  terreo-^ 
corrisponde  un  simile  complesso  di  valli,  di  burroni  e  di  fossi.  Ogni  vaile 
principale  é  come  un  tronco  a  cui  mettono  c^po  i  rami  laterali.  Ogni  v^*^!'^* 
laterale  che  si.  distenda  per  un  certo  tratto  in  lunghezza,  si  diraoia 
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iDch'ella  qiuulo  i»ù  e  quando  meno,  risalendo  fra  i  successivi  ran 
delle  alture.  La  linea  d'intersezione  pìb  o  meno  sinuosa  formata  da 
limite  inferiore  dei  due  pendii,  fra  cui  corrono  le  valli  e  i  burroni,  i 
ab  che  si  chiama  con  nome  teutonico  thaiioeg. 

Divisate  cosi  le  redole,  i  sentieri  e  le  strade  per  le  quali  scorre  a 
^DO  l'acqua  piovana  non  potuta  assorbire  dal  terreno,  si  sono  imlicaL 
il  leropo  stesso  le  vie  che  tengono  nel  loro  corso  sotterraneo  le  acqu' 
assorbite;  e  quindi  le  linee,  sulle  ifnali  scavando  a  profondila  or  mag 
giore  ed  ora  minore  se  ne  incontreranno  le  sorgenti.  Il  non  esservi! 
pnmi  apposti  geologi  di  gran  sapere  nacque  dal  pregiudizio  duralo  d. 
S«oeca  fino  a  Varenìus,  Mariotte  e  Buffon,  che  le  acque  delle  piogge  noi 
penelrìDo  mai  sotterra  a  grande  profondità.  [1  fatto  è  che  toltone  1 
[one  che  s'evapora  e  l'altra  che  scorre  giù  per  le  chine,  elle  vi  pene 
inno  in  ragione  delle  permeatHliti  dei  terreni;  e  «  siccome,  osserv 
giustamente  il  Daubrée,  la  conformazione  dei  sottosuolo  di  regola  ordì 
naria  poco  si  differenzia  dall'aspetto  della  superficie,  basta  per  lo  pi 
rcsime  delle  disposizioni  esterne  per  determinare  a  un  dipresso  il  post 
dote  si  accolgono  le  acque  dello  strato  mobile.  » 

Del  rimanente  la  rispondenza  delle  correnti  sotterranee  col  food 
delle  valli  e  dei  burroni  è  un  futlo  comprovato  uon  solo  da  migliaia  e 
stavi,  ma  eziandio  dalla  circostanza  che  quasi  tutte  le  sorgenti  natura 
worgano  precisamente  suHa  linea  seguita  dagli  scoli  delle  acque  eslernt 
Sembra  aazi  che  una  tal  corrispondenza  fosse  nota  lino  dalla  pìb  alt 
antichità.  Nel  ?6  cap.  del  Genesi  si  racconta  che  Isacco  essendo  venut 
1  stabilirsi  sulle  rive  del  torrente  di  Gerara  i  suoi  servi  sturarono  var 
poni  chiusi  già  dai  Filistei  e  ne  cavarono  dei  nuovi.  Cotesti  pozzi  no 
«Fano  probabilmente  alimentali  se  non  se  da  inflltrazioni,  salvo  un  sol 
iotOTBo  al  quale  il  Sacro  Testo  fa  la  seguente  osservazione  :  «  e  scav: 
nmo  nel  torrente  e  trovarono  un'acqua  viva.  Foderuntque  in  terreni 
tt  reperenmt  aquatu  vivam.  »  Cotesto  torrente  non  essendo  altro  eli 
il  tìuiwtg  di  una  valle,  si  potrebbe  tradurre  in  istile  moderno:  scav: 
n»o  nel  thaltoeg  e  trovarono  una  sorgente.  Allo  stesso  proposito,  seni 
Dalla  meoomare  dell'  intervento  soprannaturale,  pub  rammentarsi  il  so( 
cono  delle  ac^e  mandato  da  Dio  agli  eserciti  assetati  di  Israele, *Giud 
t  Edom,  per  mezzo  de' pozzi  cavati  nel  torrente  per  ordine  di  Elise 
proto.  Anche  oggi  gli  Arabi  preferiscono  ì  pressi  dei  torrenti  nell 
neerca  delle  aeque;  e  degli  antichi  pozzi  di  Palestina  molti  sono  cava 
nel  letto  dei  (trni  montani,  che  talora  si  deviarono  appositamente. 

La  concordanza  del  corso  superficiale  delle  acque  col  sotterraneo  v 
Doodimeao  soggetta  ad  eccezioni.  Le  cagioni  più  fluenti  ne  sono,  si 
tondo  il  Boulangé,  i  lavori  fatti  dall'  uomo  deviando  le  acque  esterne  d 
km  cammino  naturale  e  primitivo.  Altre  volte  il  deviamento  procelle  i 
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frane  rovinose  o  da  interramento  successivo  del  fondo.  Ha,  in  ambedue 
i  casi  un  esame  attento  del  suolo  rivelerà  il  più  delle  volte  la  traccf;t 
del  corso  primiero.  Anche  là  dove  il  suolo  fu  livellato  ad  arte  con  totu 
la  cura  possibile,  in  capo  a  pochi  anni  si  osserva  un  notevole  avvalla- 
mento  su  tutto  il  ietto  ddl'antico  fosso,  sia  per  essersi  pigiato  il  terrì^:- 
cio,  sia  per  Fazione  della  corrente  sotterranea.  Una  terza  causa  di  ecceaoor 
è  riposta  nella  diversa  giacitura  e  mutua  disposizione  degli  strati,  cook 
quando  dei  due  pendii  che  fornuino  il  burrone,  Tuno  di  china  più  dolec 
entra  coi  suoi  strati  sotto  all'altro  più  ripido  e  vi  mena  le  acque  a  cer- 
carsi  altre  vie,  che  esse  trovano  insinuandosi  a  traverso  il  moote  e  riu- 
scendo in  un'altra  valle. 

Le  sorgenti  si  incontrano  non  solo  ai  piedi  ma  spesso  eziandio  soi 
fianchi  dei  monti  e  dei  poggi,  coronati  da  un  piano  di  fondo  sassoso  o 
argilloso,  con  sopravi  un  suÌEBciente  strato  di  terreno  permeabile.  M.i 
quivi  altresì  le  depressioni  del  terreno  indicano  ad  un  attento  osservatore 
r  andare  delle  acque  sotterranee. 

Ommettiamo  per  brevità  le  norme  dettate  dal  Boulangé  con  rispetto  ai 
varii  terreni  geologici  non  tutti  egualmente  acconci  alia  ricerca  dei)" 
sorgenti.  Quanto  alla  profondità,  che  nella  sorgente  medesima  può  variarti 
in  gran  maniera  (e  l'indovinare  il  posto  ove  ella  è  minore  troppo  impodu 
in  ragione  della  spesa  e  della  comodità),  il  Paramelle  avea  già  ìndicaui 
doversi  trovare  l' acqua  più  vicina  al  suolo,  1^  nel  punto  centrale  delia 
prima  piega  del  terreno  dove  si  uniscono  tutti  i  fili  d'acqua,  onde  In 
sorgente  trae  origine:  2^  nel  centro  del  circo,  dov'ella  incomincia:  3"*  nella 
falda  di  ogni  pendio  del  thakoeg  visibile;  4°  nelle  vicinanze  della  sua  im* 
boccatara. 

Tali  sono,  conchiude  il  Boulangé,  in  tutta  la  loro  semplicità  i  pr.n- 
cipii  della  scienza  idrogeologica.  Ogni  esploratore  può  svolgerli  eoo  sut^ 
proprie  osservazioni,  ma  nella  somma  la  teoria  secondo  la  quale  egii 
opera  resta  sempre  la  medesima;  e  i  suoi  mezzi  d'investigazione  poco 
differiscono  da  quelli  che  abbiamo  esposti. 

2.  I  giornali  che  si  occupano  delle  scienze  e  delle  loro  applicaiioo:. 
hanno  accolto  con  assai  lodi  il  nuovo  procedimento  trovato  dal  profes- 
sor Barff,  onde  preservare  il  ferro  dall'  ossidazione  e  dalla  ruggine.  11 
mezzo  usato  fin  qui  a  tal  fine,  consisteva  nel  rivestire  il  ferro  di  \x^ 
strato  di  zinco;  il  quale  subita  che  abbia,  al  contatto  dell'aria,  una  so- 
perficiale  ossidazione,  rimane  da  essa  difesa  e  difende  il  metallo  sotti)- 
posto.  Ma  la  difficoltà  consiste  per  l'appunto  nel  condurre  senza  difeu* 
quel  rivestimento:  che  qualunque  mancanza  di  continuità  vi  avveop. 
mettendo  allo  scoperto  il  ferro,  offre  all'  azione  dell'  umidità  i  due  meuU< 
richiesti  in  ogni  coppia  voltaica;  e  con  ciò  l'invogUo dello  zinco,  in  cambi*' 
di  impedire  la  formazione  della  ruggine,  la  promuove  ed  accelera  sui 
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punti  scoperti.  Da  questi  poi  essa  si  insinua  tutto  intorno  per  dì  sotto 
allo  zinco,  Snchè  trova  materia  adattata.  In  tal  modo  si  veggono  talora 
andare  a  male  io  un  anno  o  due  i  fili  del  telegrafo,  e  sciuparsi  o  incat- 
tivire chiavi,  centine,  catene,  sbarre  e  altri  membri  o  attrezzi  di  ferro 
usati  nelle  fabbriche  e  nei  loro  affissi. 

A  volere  pertanto  rendere  inalterabile  il  ferro  esposto  all'umidità 
dell'aria  o  dell'acqua,  era  da  entrare  per  altra  via  mirando  sopratutto 
a  goernirlo  di  un  riparo  che  gli  aderisse  perfettamente.  Da  lunga  pezza 
si  sapeva  che  l'ossido  nero  di  ferro,  Yaetìdops  marUaiia  degli  antichi, 
il  ferro  ossidulato  dei  mineralogisti,  o  calamita  naturale  dei  fisici,  regge 
se  sia  d'uopo,  anche  per  secoli,  senza  alterarsi  all'azione  dell'umidità, 
^ammiraglio  Selwin  rammenta  a  tal  proposito  le  gran  masse  di  siffatto 
minerale  conservatesi  intatte  nel  suolo  della  Nuova  Zelanda,  dal  d)  forse 
della  creazione  fino  a  noi:  e  il  Barff  adopera  l'ossido  medestnM)  per  difesa 
e  conservazione  del  ferro.  Il  produrlo  •  e  l'applicarìo  sopra  agli  oggetti 
voloti,  ami  incorporarvelo,  si  fa  dall'ingegnoso  professore  con  una  sola 
e  semplidasìma  operazione;  cioè  esporre  il  fèrro,  portato  ad  altissima 
temperatura,  all'azione  del  vapor  d'acqua  parimente  recato  a  un  alto 
grado  di  calore.  Per  tal  modo  si  ottiene  che  il  ferro  si  ricopra  di  uno 
scoglio  doro  e  assolutamente  aderente  d'ossido  nero,  col  quale  non  sono 
da  paragonare  non  che  le  tinte  e  le  vernici,  ma  né  il  zinco  né  le  altre 
difese  osate  finora.  Alcuni  difetti  notati  ne' saggi  dei  due  primi  anni,  sco- 
pertane la  cagione,  furono  dal  Barff  emendati.  Un  esempio  basti  a  di* 
mostrare  come  la  teorica  debba  ognora  sostenere  in  tali  ritrovati  la 
pratica.  Aveva  osservato  il  Barff  che  dopo  un  lungo  uso  alcuni  dei  ferri  da 
lui  preparati  si  coprivano  qua  e  là  di  rifioriture  di  ruggine.  Lavando  la 
macchia  si  vedeva  riapparire  lo  strato  di  ossido  inalterato:  ma  guar- 
dandovi più  attentamente  con  una  buona  lente  si  scopriva  la  sorgente 
del  male,  cioè  un  come  piccolo  cratere  che  rompendo  la  continuità  del- 
l' ossido  s'affondava  fino  al  metallo  e  di  quivi  risaliva  la  ruggine  a  sgor- 
gare sui  margini.  Dopo  molti  esperimenti  andati  a  vuoto,  la  teoria  insegnò 
al  Barff  insieme  coli'  origine  vera  di  quello  sconcio,  il  rimedio  efficace  : 
e  questo  fa  di  ordinare  che  nell'  atto  dell'  ossidazione  la  temperatura  del 
ferro  debba  essere  mantenuta  di  un  buon  tratto  inferiore  a  quella  del 
npore  :  il  primo  si  rechi  a  soli  600^  il  secondo  a  1000®.  Con  tale  av- 
vedimelo si  previene  il  caso  che  il  metallo,  passando  per  varie  contra- 
zioni e  dilatazioni,  rompa  lo  strato  dell'ossido  che  a  mano  a  mano  si 
forma  alla  superficie,  ed  apra  le  fessure  che  ne  renderebbero  difettosa  la 
difesa. 

ìiolti  sono  i  pregi  che  si  attribuiscono  all'invoglio  di  ossido  nero 
><ieato  dal  Barff.  Oltre  all'aderire  perfettamente  al  ferro  su  cui  si  pro- 
<lttoe,  egli  è  sì  duro  che  resiste  allo  smeriglio  e  alla  lima;  resiste  del 
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pari  alfacqua  fredda  e  alla  calda,  e  airanoidìtà  ed  altri  agenti  atmo- 
sferici; e  per  ultimo  può  arroventarsi  senza  danno  ano  al  color  rosso. 
Non  solo  i  ferramenti  degli  ediflcit,  ma  le  caldaie  e  te  rivesUtore  io  la- 
mina delle  navi  e  le  stoviglie  reggono  assai  meglio  così  aU*uso  come  alle 
incrostazioni  che  sogliono  deporvisi. 

Nel  metodo  fin  qui  descrìtto  deve  con  s(»nma  cura  evitarsi  il  tra- 
roisctìiamento  dell'aria  atmosferica  col  vapore,  non  rinsceiido  aUrìmeoii 
r ossidazione  né  omogenea  né  continua.  Un  emulo  del  Barfif^  il  Blower, 
tenendo  la  via  opposta  sostituisce  Parìa  al  vapore,  a  quanto  pare,  collo 
stesso  effettd.  11  metodo  del  filower  è  già  messo  lu  pratica  per  Ugod- 
servazione  delle  canne  dei  fucili  neiresercito  francese. 

3.  Più  utile  per  Tuso  domestico  può  tornare  la  notizia  del  modo  onde 
si  reodono  impermeabili  air  acqua  i  feltri  e  i  tessuti  d'ogni  maniera.  Ec- 
cone la  descrizione  che  troviamo  ripetuta  nei  Mandes.  S'intride  la  stoflii 
parecchie  volte  alternando,  in  due  soluzioni,  Tuna  di  sapone  di  Marsiglia, 
l'altra  di  solfato  di  rame,  a  20  p.  100  ciascuna.  Con  ciò  si  forma  m 
sapone  insolubile  a  base  metallica,  che  intasa  i  pori  del  lessuto  e  impe- 
disce all'acqua  d'infiltrarsi.  Ve  però  un  altro  metodo  che  oltre  all'adat- 
tarsi meglio  per  sé  ai  tessuti  più  fini,  e  ai  vestimenti,  ha  il  vantaggio 
di  non  ricorrere  a  sostanze  nocive  qual  è  il  solfato  di  ranae.  la  17  litri 
d'acqua  a  bollore,  sì  sciolgono  500  grammi  di  gelatina  e  500  grammi  di 
sapone  di  sevo,  poi  750  grammi  di  allume,  che  vi  si  mesce  a  poco  a 
poco.  Si  faccia  bollire  per  un  quarto  d'ora  poi  si  lasci  che  il  liquido 
ridiscenda  a  +  50^  Vi  s'immerge  allora  il  tessuto,  si  ritira  quando  è 
bene  intriso  e  si  fa  asciugare  rapidamente  senza  sciorinarlo.  Dipoi  si 
lava,  s'asciuga  di  nuovo  e  si  stira  col  ferro. 
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ftrenve,  5  nowmbre  1879. 

I. 

OJf  J  (XoHra  cùrriàpondeiaa}  —  O'-nm  genornle  mpn  l«  Sncieiì  n  Siile  r.ù^ 
ilelie  massoniche,  che  iirecedellero  Li  Massoneria,  liiA  mWit  scllcceulo  ul  primi 
secolo  ddlu  Chiesa  —  Avviso  ai  probni,  cioè  ai  calloM,  sopra  le  quMlu< 
pei  poveri  che  ora  si  slinno  fiiCRridu  in  hntta  Mia  nianlropia  massonica  - 
Coni3  si  C(>minci,  ora.  a  sempre  più  sospelinre  dulie  si'lle  missotiiclie,  sni:hi 
dai  liberali  —  Come  si  odiino  ora,  Ira  loro.  Destri  e  Sinistri,  allo  sleaso  modi 
Massoni,  o  devoli  sita  Massonerìa, 

Si  è  abbastaoza  dimostmto  che  il  vera,  unico  ed  esclusivo  scopo  ul 
mo  ikrlla  MassoDerìa  è  il  reiìgiom,  ossia  aotìreligiDso  ed  antionstiauD 
loè,  propriaiDente,  satanico.  Il  che  si  pub  anche  vedere  e  toccar  coi 
UDO  ogni  giorno  nell'  andameato  della  società  e  governi  liberaleschi 
loè  massonici:  e  specialmente  ira  noi  in  Italia;  dove,  se  ben  si  mira 
me  le  leggi  paiono  ideate  e  tatte  a  scopo  aalireligiOGO  anziché  polìtico 
iierarìo,  Qiisfuiario  o,  altrìoieoti,  diretto  al  ben  essere  nazionale.  Ch 
!  por  qualdie  cosa  è  necessario  di  Tare  per  questo,  sempre  però  si  ved 
[te,  quando  vi  è  conflitto  fra  il  bea  essere  nazionale  ed  il  mal  essere  re 
gioso,  la  vince  quest'ultimo,  sacrificandosi  ogni  bene  anche  naiional 
J'odio  della  Chiesa  e  della  Religione.  Poco  infatti  importa,  per  esempic 
i  liberali  che  i  malati  siano  mal  sen'iti  negli  spedali  purché  se  ne  al 
■ounino  le  suore;  e  che  ì  giovani  siano  mal  ìstituìli  e  peggio  educai 
!lle  scuole,  purché  se  ne  caccino  i  frati  e  i  preti;  e  tìtt  si  debba  spen 
(re  il  doppio  e  il  centuplo  più  di  prima  netl' amministrazione  delle  oper 
le,  porche  siano  tolte  dalle  (meste  mani  criatiaue;  e  che  la  gente  si  trot 
nprovvisameate  ed  a  migliaia  senza  tetto,  obbligata  a  pagare  enom 
igiooi,  purcliè  co)  pretesto  di  no  rettilineameato  o  di  un  allargament 

riesca  ad  atterrare  tra  cento  case  una  chiesa  od  un  convento;  o  eh 
inseacw  io  tutta  Italia  tanti  monumenti  preziosissimi  d'arte  abbandonai 
la  Dìuna  cara  di  poverissimi  municipii,  purché  se  ne  caccino  i  vecchi  pa 
mot  e  solerti  custodi  ecclesiastici  regolari  e  secoiJui.  Che  piìi?  La  stess 
Uria,  l'aoità,'  l'iBdlpeudenza  diventano  parole  senza  senso  e  senza  scopi 
nodo,  a  toro  prezza,  pu6  ottenersi  dai  liberali  un  danno  alla  r^igioo 
I  alla  Cbìeu;  secondo  che  si  è  veduto,  per  esempio,  nella  vendita  e 
HDia  e  di  Nnza.  La  cosa  è  si  chiara  che  la  vide  perfino  V Italie  di  Rom 
n  16  Miobre,  ohe  nel  suo  .articolo,  ca4  detto,  di  fondo:  «  Cib  che  (dic< 

U  meravi^ia  nelle  dutrine  on  professate  dai  giornali  e  dagli  oratoi 
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<c  radicali  di  tutti  gli  Stati  dì  Europa,  è  la  perversione  compiuta  dei  se&- 
«  timenti  patriottici/!  flIosoB  ed  i  filantropi  (daè  i  massondm)  che  io- 
<c  vocavano  ingenuamente  un'alleanza  universale  dei  popoli,  erano,  per 
«  fermo^  ben  lungi  dair  immaginarsi  che  i  loro  sogni  innocenti  avrebbero 
«  prodotte  V&nte  stravaganze  criminose.  La  nozione  di  patria  è  ora  pieiii- 
«  mente  soppressa  come  un  vecchiume  reazionario.  Il  radicalismo  pooe 
«  da  banda  le  considerazioni  politiche,  T  interesse  generale,  la  legaliià 
((  esso  non  ha  convinzioni,  ma  ha  soltanto  delle  cupidigie.  Una  Frane? 
«  smembrata,  ma  nelle  loro  mani,  è  il  loro  ideale.  Ed  è  lo  stesso  degti 
V  internazionali  d'Italia  e  di  Germania.  Essi  se  la  rìdono  dd  prìncìpi>) 
«  della  nazionalità  e  della  passioni  patriottiche  :  nulla  loro  importa  delle 
«  istituzioni  libere:  ciò  che  loro  bisogna  è  una  catastrofe  che  rìnno^dli 
a  la  società  in  guisa  da  poter  attuare  i  loro  pazzi  sogni.  Vi  ha  ancora  de! 
«  peggio.  Ed  è  il  vedersi  ora  in  Italia  uomini  d'ingegno  lavorare  febbri!- 
«  mente  a  quest'opera  distruggitrìce  con  libri  fortunatamente  si  pesanb 
«  che  niuno  può  digerirli.  Tutto  ciò,  mentre  non  ha  nulla  che  fare  colla 
«  politica,  non  avrà  altro  risultato  che  di  mettere  in  sospetto  le  stes» 
<x  libere  istituzioni  e  favorire  il  moto  reazionario  che  ogni  giorno  più  s 
ce  avanza  nella  piti  parte  degli  Stati  d'Europa.  Vero  è  che  tra  noi  in  Italu 
«  finora  primeggiò  (come  pretesto)  V  idea  di  patria.  Ma  i  mali  esempi 
((  sono  contagiosi.»  E  vuol  dire  che  anche  ì  Italie  comincia  ad  accor- 
gersi che  il  pensiero  dominante  il  liberalisoio,  doè  il  massosismo,  dod  è 
la  patria  né  gli  interessi  generali,  ma  il  solo  sao  proprio  interesse  privata 
che  è,  come  a  poco  a  poco  finirà  coli*  intendere  anche  VltaUe,  il  sopri 
dimostrato  della  ruina  totale  del  cristianesimo  :  al  quale  scopo  il  libera* 
lisrao  è  capacissimo  di  usare  come  mezzo  anche  il  radicalisoio,  il  nicbh 
lismo,  la  comune,  il  terrore,  la  distruzione  generale  di  tutto  e  di  tatii. 
restando  sempre,  quanto  al  suo  scopo,  con  un  pugno  di  mosche  in  maoA. 
poniamo  che  quanto  ai  mezzi  riesca,  almeno  talvolta  e  per  qualche  teropa. 
vincitore. 

E  come  è  era  evidente  a  tutti,  anche  per  aperta  oonfessìoDe  ànp 
stessi  Massoni  e  liberali,  che  lo  scopo  ultimo  massonico  è  esclusivanietiif 
antireligioso;  cosi  è  ora  parimente  chiaro  ad  ognuno  che,  se  è  vero  c^- 
or  lo  stesso,  ora  un  più  o  meno  somigliante  scopo  ebbero  dal  primo  sr 
colo  della  Chiesa  fino  alla  Massoneria,  altre  sètte  e  società  pubbUcb*' 
segrete;  è  parimente  chiaro  che  queste  non  ebbero  tra  loro  vincolo,  legane 
0  figliazione  alcuna,  eccette  che  iella  mente  dd  loro  comune  CMidatore  ej 
ispiratore  il  Diavolo.  Secondo  ehe  parimente  accade  appunto  nella  Gbjn^ 
di  Cristo  di  cui  il  Diavolo  è  scimmia;  dove  gli  ordini  religiosi  aventi  il 
stesse  dottrine  e  lo  stesso  scopo  cristiano  si  succedettero  V  un  V  altro  s^  \ 
altro  vincolo,  legame  o  figliazione  che  la  procedente  dalla  mente  ed  ispir 
zione  di  Gesù  Cristo.  In  Cristo,  infatti,  e  nel  Diavolo  si  compendia  e  riassa^ 
ed  anche  esclusivamente  si  spiega  tutta  la  storia  dalla  creazione  del  moni 
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Edo  a  DO)  e  Ano  slla  fioe  d«l  moado:  tutto  m\  mondo  procedeodo,  seconde 
cbecos)  Dio  TOtle  e  Sant'Agostino  spietjb,  come  in  due  città  guerreggianl 
quinci  di  Dio  quinci  del  Diavido  senapre  durature  fino  alla  consumaziont 
dei  setdi.  La  quale  perpetua  luta  del  Bene  e  del  Uale  chi  non  vuolt 
iueDderla  secondo  la  rivelazione  è  costretto  a  confondersi  in  assurdi  si 
steuitidei  quali  appunto  si  fecero  vindici  e  sosleailrici  quelle  varie  sòtu 
iDiJche  e  reoenli  che  alcuni  confondono  colla  sola  massonica  recentissimi 
fd  orj  già,  anch'essa,  decadente.  Nella  quale,  la  lotta  del  Bene  e  del  Male 
doè  I»  storia  universale  del  mondo,  si  spiega  appunto  (secondo  che  si 
ndrà)come  dai  vecchi  eresiarcfai  da  primi  secoli;  benché  con  alquanu 
diverse  parole  usate  quasi  ad  ammodernamento  di  veeebiumi  (seconda  ehi 
ifiiega  il  celebre  della  Motta  nel  voliiow  secondo  della  sua  teorica  del  ma- 
iriiDonio);  cioè  colla  così  ora  detta  legge  del  progresso  indefinito  di  un: 
oìifrìa  elerna,  fingendo  lolle  tra  la  luce  e  le  tenebre,  e  le  potenze  buow 
t  le  malefiche;  come  pub  ognuno  leggere  in  qualunque  siasi  dei  tant 
■stiri  eioBofastrì  di  adesso  eopiatorì  dei  massoni  tedeschi,  cosi  detti  filo 
»B  ;  come  i  tedeschi  massoni  non  sodo  che  copiatcni  dei  Neoptatonici 
Neopiltagorici,  Gnostici,  Uanichei  e  simile  canagliume  anticristiano.  Bei 
nocco,  infatti,  ed  ìnerudilo  è  colui  che  concede  ai  cosi  detti  filosofi,  ossii 
ngiulori  tedeschi,  altro  merito  che  di  avere  rinnovate  le  antiche  eresie  < 
gli  aaticfai  sistemi  panteistici,  regalando  all'  ignoranza  moderna  gli  aniich 
sprepositt  quasi  loro  propria  invenzione. 

Or  volendo  qui  dare  come  un  cenno  o  schizzo  di  questa,  non  QgliaziODe 
m  successione  di  società,  scuole  o  sètte  diverse,  le  une  indipendenti  dalb 
live,  le  quali  per6  tutte  usarono,  se  non  i  dommi,  almeno  alcuni  dei  sim 
tnti  massonici,  cioè  cabalistici  pagano-ebrei  (dal  quale  loro  comune  usi 
li  Qwdesimi  simboli  nacque  la  (ìtlsa  idea  della  loro  figliazione  ossii 
nedesjmezza},  risalendo  dai  nostri  tempi  ai  più  antichi  noi  troviamo  che 
fuodo  sorse  la  Masswieria  in  sul  principio  del  secolo  scorso,  finivan 
ippuoto  quelli  che  chiamavaosi  allora  Alchimisti  ed  Astrolt^  che  em 
piroso  per  tutu  il  seicento  k  biblioteche  ed  anche  le  carceri  di  Europa 
Moiri  dei  qujiì  erano,  io  gran  parte,  anche  Maliardi,  Stregoni,  Maghi  i 
CUbalìsii:  venditori  di  segreti  e  dì  malie;  colle  quali,  come  ora  gli  spi 
rtlisti,  foeevano  ora  da  ciarlatani  ed  ora  da  maghi  con  orrende  profanazion 
ie\  Sacram^uti  e  di  tutte  le  cose  sacre.  Donde  solo  già  si  vede  che  eri 
pale  incredula  ed  atea,  secondo  che  apparisce  anche  dall'  opuscolo  recenti 
li  A.  Bertolotti  intitolato:  Giartkdisti,  Astrologi  e  Negromanti  in  Bom 
k!  tecoh  XVII:  pubblicatosi  nel  1877  nella  Bivista  Europea  A\  ?\ 
ime.  Dove  quel  diligente  archivista,  impiegato  nei  cosi  delti  Archivi 
il  Stata  qui  a  Roma,  tnsse  fuori  varii  processi  fattisi  per  ordine  d 
Orhano  VUI  coatto  molti  astrologi  e  negromanti  anche  ecclesiastici,  chi 
«■nino  ogni  sorla  di  pn^nazioni  e  di  abominazioni  per  opere  magiche 
E  poniamo  pure  che  nulla  ottenessero  (benché  talvolta,  coti  permetten 
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dolo  Iddio^  ottenevano  dal  Diavolo,  come  anche,  ora,  i  nnoderni  spiriti- 
sti, molte  apparenti  maraviglie  superiori  all'umana  possibilità), certo  per/i 
è  che,  senza  uoa  somma  dose  di  empietà  e  di  incredulità,  non  avrebbero 
mai  osato  praticare  tali  empietà  e  nefandezze.  Ora  si  trova,  leggendo  i 
loro  libri,  che,  appunto,  molte  delle  loro  teorie,  dommi  e  simboli  non  sooo 
che  quelli  dei  neoplatonitì  e  neopittagorici  alessandrini;  che  essi  vestivano 
alla  platonica  ed  alla  pittagorica  pura,  per  ingannare  la  gente.  Né  di» 
qui  alcuno,  che,  dunque,  questa  era  la.  Massoneria  nascosta  del  seicento 
precedente  a  quena  del  settecento.  Giacché  della  Massoneria,  dal  selt^ 
cento  fino  a  noi,  sappiamo  che  è  vera  Famiglia,  Confraternita  e  Settj 
legata  con  giuramenti,  riti  ed  altri  vincoli  comuni.  Laddove  degli  Al- 
chimisti ed  Astrologi  del  seicento  chi  sognò  mai  dire  che  facessero  tra 
loro  altra  setta  o  famiglia,  da  quella  in 'fuori  che  fanno  ora  tra  loro 
gli  Omeopatici,  gli  Odontalgici,  i  Ragionieri,  ossia  Logìsmografi,  i  Sal- 
timbanchi, gli  Speziali  ed  altrettali  benefattori  dell' umanità?  Tutti  costoro 
sono,  certamente,  tra  loro,  una  famiglia:  tanto  che  fanno,  anche,  Cod- 
gressi.  Ma  chi  dirà  che  siano  una  famiglia  tale  da  para^gooarsi  alla  mas- 
sonica od  a  quella  di  un  qualsiasi  altro  corpo  morale  unito  a  modo  J 
ordine  religioso  o  non  religioso,  ma  strettamente  settario  o  famigliare  cot. 
riti,  giuramenti,  regole  e  perfino  logge  e  case  comuni?  Anche  i  Puristi, 
ì  Veristi,  i  Classici,  i  Romantici,  i  Conservatori  nazionali,  ed  altrettali  buoni 
0  mali  pensatori  e  politici,  formano  tra  loro  come  un  corpo  naorale;  io 
un  certo  senso.  Ma  chi  disse,  o  dirà  mai,  che  formino  tra  loro  una  fa- 
miglia come  tutti  sanno  essere  la  massonica?  Cosi  dunque  era,  nel  Sei- 
cento, degli  Astrologi,  Alchimisti,  Negromanti  e  Cabalisti,  i  quali  doo 
formavano  un  corpo  unito  a  modo  dei  Massoni,  unitisi  poi  nd  sette- 
cento in  corpo  settario  con  regole,  riti,  statuti  e  giuramenti.  Che  se 
i  massoni  presero  dagli  Alchimisti,  Stregoni,  Cabalisti,  Astrologi,  km 
ed  increduli  del  secolo  precedente  le  loro  dottrine,  i  loro  domini,  i  lorc> 
simboli  e  tutto  il  loro,  per  cosi  dire,  archivio,  ciò  fu  per  loro  arbìtrio 
0,  meglio,  istinto,  per  cosi  dire,  scarafaggico,  tendente  a  far  tesoro  e 
pallottole  per  tutte  le  vie,  a  mo'di  dommi  massonici,  ripescati  e  rivoltolati 
curiosamente  in  tutte  le  fogne  e  pozzanghere  quanto  più  vecchie  tanti» 
più  odorose  a  questi  nasi. 

Ed,  in  verità,  se  dal  1720,  od  in  quel  torno,  fino  a  noi,  si  sa,  giorn> 
per  giorno,  la  storia  veridica  della  Massoneria;  perchè  non  si  dovrebbe 
parimente  conoscere  quella  precedente,  se  vi  fosse  stata  ?  Ma  non  vi  fii 
Che  se  finora,  dopo  tanti  studii,  nulla  si  è  trovato  di  propriamente  mi'- 
sonico  prima  del  1720  (secondo  che  confessa  anche  il  Findel  ed  alm 
storici  massoni),  benché  tutti  gli  archivi  siano  aperti,  e  la  Massoneria  ooa 
abbia  ora  nessun  interesse  di  nascondere  i  suoi  documenti  se  ne  aves:^' 
resta  che  si  conchiuda  che  quei  messeri  che  fondarono  la  Massoneria 
nulla  ereditarono:  ma  tutto,  a  guisa  dì  eclettici  scarafaggi,  rubarono: 
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dommi,  riti,  simboli  ed  il  resto,  dai  cabalisti  loro  immediati  predecessori  : 
ì  quali  furoDO  gli  Alchimisti  e  Negromanti  del  secolo  precedente.  Infatti, 
come  la  Chiesa  conobbe  e  condanni^)  nel  secento  gli  Alchimisti  e  i  Negro- 
manti, non  come  setta  o  famiglia  ordinata,  ma  come  scuola  e  professione, 
così  parimente  avrebbe  conosciuti  e  condannati  come  famiglia  e  come 
setta  i  Frati  Massoni,  se  tali  fossero  stati.  Siccome,  di  fatto,  come  famiglia 
e  setta  conobbe  e  condannò  subito  la  Massoneria  appena  fatta.  Né,  per 
fermo,  fanno  buona  opera  ed  onorevole  a  sé  ed  alla  Chiesa  quegli  scrittori 
eattolici  (del  resto  di  ottime  intenzioni),  i  quali  presumono  di  avere  sco- 
perta 'essi,  prima  della  Chiesa,  la  Massoneria  regnante  da  Caino  ed  anzi 
da  Lucifero  fino  a  Clemente  XII  ed  infettante  il  mondo  e  la  Chiesa  per 
tanti  secoli,  senza  che  la  Chiesa  mai  se  ne  fosse  accorta.  Ma  il  vero  è  che, 
come  prima  sorse  la  Massonerìa,  i  Papi  subito  la  condannarono  appena 
mal  nata:  come  prima  avevano  condannati  gli  Astrologi,  gli  Alchimisti 
e  gli  altri  ciarlatani,  empi  ed  atei  del  secolo  precedente.  Leggiamo  in 
fatti  nella  Regola  IX  dell'Indice  che:  «  Libri  omnes  et  scripta  geomen- 
«  liae,  hydromantiae,  aereomantiae,  pyromantiae,  onomantiae,  chiroman- 
4  tiae,  necromantiae  ;  sive  in  quibus  continentur  sortilegia,  veneficia, 
4  anguria,  auspicia,  incantationes  artis  magicae,  prorsus  reiiciuntui*.  Epi- 
K  ^copì  vero  diligenter  provìdeant  ne  astrologiae  iudiciarìae  libri,  tracta- 
«  tus,  indices  legantur  vel  habeantur.  »  Il  qual  decreto  è  del  Sacro 
Concìlio  di  Trento.  Sopra  il  quale  esiste  un  altro  decreto  posteriore  di 
Papa  aeoiente  Vili  drca  regtdam  nonam  quanto  ai  a  legentes  aut  re- 
t  lioentes  libros  astrologiae  iudiciarìae,  divinationum  et  sortilegiorum.  » 
Siccome,  parioiente,  tanti  altri  se  ne  trovano  nell'Indice  e  nel  BoUario 
teatro  il  Talmud,  la  Cabala  e  le  altre  perversioni  del  senso  comune  e 
fella  verità  rivelata,  tutte  accolte  dalla  moderna  massoneria:  secondo  che, 
I  poco  a  poco,  verremo,  data  occasione^  riferendo  o,  meglio,  ripetendo, 
(jiacchè  è  vecchio  il  verso  àeWIndocti  discani  et  ament  meminisse 
pmU.  Né,  fino  a  Clemente  XII,  nel  1738,  si  trova  un  decreto  pontiflcio 
contro  i  Frammassoni,  appena  allora  appunto  nati  e  subito  conosciuti  e 
L'oodanoatt  daìV  Eminenti  Episcopatus  speculai.  Specola  ben  poco  spe- 
oGiante,  se  da  S.  Pietro  al  1738  non  avesse  mai  nulla  visto  né  nulla 
ieounziato  delle  male  opere  frammassoniche.  Né  (giova  ripeterlo)  vale  il 
lire  che  la  Chiesa  condannò  la  Massoneria  sotto  altri  nomi:  giacché,  sotto 
sii  altri  nomi,  la  Chiesa  non  condannò  una  Famiglia,  un  Ordine,  un  Corpo 
tettano,  ma  nn' eresia,  una  dottrìna,  un  errore  comune  bensì  a  molti  ma 
xn  legati  con  vincoli,  giuramenti  e  riti  settarìi  e  famigliari. 

Lo  stesso  presso  a  poco  si  può  dire  dei  cosi  detti  Rosa  Croce  che,  sotto 
litro  tennine,  non  erano  nel  seicento  e  nel  cinquecento  che  parte  ciarla- 
m  e  parte  stregoni  che,  come  gli  astrologhi  e  gli  alchimisti,  si  occupa- 
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vano  di  Scienze  occulte,  di  Cabala,  di  guarigioni,  di  trasformazioni,  ser- 
vendosi a  ciò  dei  simboli  e  riti  magici  e  cabalistici,  trovati  già,  come  di- 
cemmo, dai  cosi  detti  neopittagorici,  neoplatonici  ed  eresiarchi  mw. 
ebrei  e  mezzo  pagani  dei  primi  secoli  della  Chiesa.  Sarà  di  altro  lo'v;' 
come  degli  alchimisti  ed  astrologi  del  seicento,  cosi  di  questi  Rosa  Ck^'' 
loro  contemporanei  e  predecessori  del  seicento  e  cinquecento  discorrere 
più  di  proposito  dandone  anche  un  poco,  per  cosi  dire,  di  storia  leii- 
raria.  Per  ora  ci  basti  V  accennare  che,  forse,  questi  Rosa  Croce  ette 
qualche  maggiore  unione  tra  loro  a  modo  di  setta,  di  fraiellanzi  • 
confraternita  che  non  gli  astrologhi  e  gli  alchimisti.  Ma  non  furono  nr 
che  pochissimi:  anche  considerata  la  non  lieve  diflBcoltà  della  loro  CabaI 
e  dei  loro  studi i;  dei  quali  gli  alchimisti  ed  astrologi  non  ccItivavaL': 
che  una  parte.  Vi  furono  tra  loro,  come  tra  gli  astrologhi  e  gli  alcLi- 
misti,  degli  illusi  e  dei  più  o  meno  ingenui  come,  parimente,  degli  eci;'' 
e  dei  più  0  meno  increduli,  atei  e  nemici  segreti  del  crisiianesitno.  M^ 
né  dei  Rosa  Croce,  né  degli  astrologhi  ed  alchimisti  può  punto  affer- 
marsi che  avessero  per  loro  scopo  comune,  a  modo  dì  setta,  quello  cN 
poi  si  prefissero  i  fondatori  delia  Massoneria:  o  se  taluno  Tebbe  fu  C'>^ 
individuale  e  senza  grandi,  come  dicesi,  ramificazioni.  Il  che  aoche  ^ 
dimostra  dalle  estrinseche  manifestazioni  delle  eresie  di  qoe' tempi:  ci" 
non  furono  per  sé  la  negazione,  ma  una  pretesa  riforma  del  crìstiaoi^sini^ 
fondata  però  sempre  sulla  Bibbia  e  sulla  Parola  di  Dio.  Che  se,  come  ^i 
altra  volta  si  notò,  vi  fosse  stata  fìn  d'allora  la  stessa  massoaerui  ! 
adesso,  siccome  essa  si  manifestò  al  pubblico  nella  rivoluzione  fran<v>' 
cosi,  e  molto  più,  si  sarebbe  manifestata  allora  nelle,  forse  maggiori.  i>r- 
turbazioni  politiche  e  sociali  che  trasse  seco  la  riforma  protestarne  ' 
tante  parti  di  Europa.  Possibile  che,  trionfando  allora,  in  tanti  luoi^hi,  ■  i 
Massoneria,  non  si  sia  trovato  un  solo  imprudente  che  ne  abbia  parlato 
E  con  tanti  archivii  ora  spalancati,  chi  mai  ne  trovò  un  docume:.! 
autentico?  E  lo  stesso  si  dica  dei  due  secoli  precedenti,  cioè  del  irecen'i' 
e  quattrocento:  quando,  se  vi  fosse  stato  qualche  cosa  di  massonico  o^"' 
eresie  dei  Valdesi,  Albigesi,  Fraticelli  e  simili,  che  precedettero  e  pn*- 
Dunziarono  la  riforma  luterana,  per  fermo,  in  tanta  perturbazione,  licer.;: 
e,  come  ora  dicesi,  rivoluzione  di  cose,  non  sarebbe  stato  possibile  D^ 
scondei'e  resistenza  di  quella  setta  dirigente. 

Bensì  ci  pare  dimostrato,  come  sì  dichiarerà  meglio  a  suo  luogo,  ch- 
nel  tempo  delle  crociate,  pel  commercio  dei  viaggi,  e  più  poi  nella  sp^ 
d'invasione  che  gli  orientali  fecero  in  Occidente  dopo  la  entrala  ^^ 
Turchi  a  Costantinopoli,  rientrò  tra  noi  la  peste,  che  chiameremo  paga'  " 
ebraica-alessandrina,  la  quale  era  stata,  nel  cristianissimo  Medio  Kv 
cacciata  pressoché  interamente  dall'Europa  cattolica  per  opera  dei  I^i 
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della  civiltà  cristiana,  rìmaneDdo,  al  più,  confinata  nei  ghetti  e  nelle 
jnagoghe  rabbiniche.  Trovandosi,  infatti,  nei  primi  secoli  del  cristiane- 
ìmo,  in  Alessandria  d'Egitto,  una  specie  di  università  mondiale,  dove 
ibrei  e  pagani,  insieme  confasi  nella  loro  umiliazione  dinanzi  al  crescente 
rìstianesimo,  arrabbiati  e  spiranti  vendetta,  fremevano  e  cercavano  modo 
li  sostenersi  contro  Cristo  e  la  sua  Chiesa;  allora  sorse  quella  scuola 
aezzo  ebrea  e  mezzo  pagana,  cabalistica,  neo-platonica  e  neo-pittago- 
ica^  che  diede,  a  dir  vero,  tanto  che  fare  ai  primi  dottori  della  Chiesa, 
ara  d*  altro  luogo  il  narrarne  la  storia,  molto  facile  a  farsi  dopo  i  dotti 
ivori  del  Prat  (Histoire  de  Veclectisme  cUexandrin)  e  di  altri  assai, 
lasti,  per  ora,  accennare  che  da  quella  scuola,  e  non  già  dagli  antichi 
oroastro,  Pittagora,  Platone  e  simili,  nacque  quel  sistema  che  idealizzò 

paganesimo  idolatrico,  mutandolo  in  panteismo.  Gli  ebrei  vi  aggiunsero 
ì  loro  cabala,  inventata  anch'essa  allora,  e  vendutaci  da  questi  ebrei, 
oche  ora,  per  cosa  mosaica  ed  anzi  adamitica.  E  da  quel  bel  connubio 
i  paoteismo  pagano  e  di  cabalismo  ebreo  è  nato  tutto  il  simbolismo, 
tìe  ancor  adesso  serve  in  Massoneria,  dopo  aver  servito  ai  Gnostici,  ai 
boichei,  ai  Rosa  Croce,  agli  Alchimisti  ed  agli  Astrologi.  Or  essendosi, 
ralle  al  buon  senso  latino  ed  air  efficacia  papale,  spenta  pressoché  in- 
^n)mente  oeir Europa  cristiana  quella  mala  razza  pagano-ebrea,  il  cui 
ìppresentante  più  celebre  fu  Giuliano  l'Apostata;  in  Oriente,  invece, 
razie  alP  indole  della  nazione  ed  alla  pestilente  efficacia  dello  scisma,  si 
}nser\ò  pur  troppo  sempre.  Al  che  concorsero  molte  altre  cagioni  effica- 
ssime.  Tra  le  quali,  in  primo  luogo,  la  lingua  stessa  nazionale  greca  in 
ì\  furono  scritte  tutte  le  opere  di  quei  filosofi  pagano-ebrei  della  scuola 
iessandrina.  I  latini  poco  seppero  di  greco  nei  secoli  di  mezzo;  né  po- 
rono  perciò  leggere  quei  mali  scritti.  In  Oriente,  invece,  sempre  si  con- 
tvarotto  quelle  tradizioni  :  fino  a  che,  dopo  la  presa  di  Costantinopoli, 
!  fu  appestata  anche  l'Europa  e  specialmente  l'Italia;  che  se  fu  prima 
^1  cosi  detto  rinascimento  delle  lettere,  fu  anche  prima  nell'essere  ap- 
etala dal  greco  fango.  Il  cosi  detto  Platonismo,  cioè  il  neo-platonismo, 
i  si  infiltrò  allora  ;  grazie,  appunto,  ai  greci  rifugiatisi  in  Italia  ed  a  Fi- 
^^:  e  se  non  trionfi)  sopra  T  Aristotelismo  Tomistico,  ciò  si  dee  spe- 
^'issimamente  alla  presenza  qui  della  Cattedra  di  San  Pietro,  vera 
maestra  dì  ogni  verità  anche  filosofica.  Inoltre  l'Oriente  cristiano  era 
)Dt6rmine  a  queir  altro  Oriente  pagano,  maomettano,  persiano,  indiano, 
tireo,  egiziano  :  dove  quei  sistemi  della  scuola  alessandrina  avevano  un 
rturale  svolgimento;  posto  che  non  vi  avessero,  anzi,  avuta  la  prima 
riffìoe  almeno  rudimentale.  Inoltre  coi  Greci  erano  commisti  gli  Arabi 

i  Mori:  i  qoali,  sia  perchè  maomettani  e  nemici  perciò  del  cristia- 
tam^  sia  perchè  d'ingegno  e  studiosissimi  nel  Medio  Evo  più  che 
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non  forse  tutto  il  resto  di  Europa,  coltivarono  assai  e  stodiarooo  U 
filosofia  greca,  scegliendo  appunto  ciò  che  aveva  di  piii  empio  e  di  più 
anticristiano;  corrompendo  anche  Aristotele  che  poi  fu,  secondo  obesi 
sa,  cristianeggiato  da, San  Tommaso.  I  quali  Àrabi  e  Mori  appestaroor 
anche  essi,  per  la  loro  parte,  colla  loro  cabala  e  coi  loro  sistemi  pac- 
teistico-ebrei,  molta  parte  di  Europa;  che  finalmente  se  ne  liberò  ricK- 
ciaodoli  nei  loro  deserti  alTricanì.  E  qui,  se  non  erriamo,  ci  pare  avtr 
forse,  un  po' traveduto  il  celebre  Àndres  nella  sua  eruditissima  stom 
Di  ogni  Letteratura:  dove,  parlando  si  a  lungo  e  si  dottanneotò  della 
letteratura  Àraba,  non  toccò,  forse,  bastevolmente  del  lievito  pagano, 
maomettano,  cabalistico  ed  anticristiano  con  cui  essa  fermentò,  turl^k 
guastò  e  corruppe  tutto  ciò  che  toccò.  Donde  nacque  <|ueirodio  e  quei* 
l'antipatia  istintiva  che  tutti  sanno  fra  la  Fede  Spagnuola  e  la  rDal2 
fede  Àraba  e  Mora,  che  i  secoli  non  ispensero  e  dura  ancora  prese^t^ 
mente  quando,  in  Ispagna,  essere  di  sangue  moro,  ossia  arabo,  è  ignomioia 

Tra  le  sètte  segrete  del  Medio  Evo,  prima  della  rinascenza,  dalle  qual' 
anche  si  favoleggia  nata  la  Massoneria,  sono  i  Templarii,  dei  quali,  in  verìU, 
non  si  può  dire  che,  nella  loro  universalità,  si  fossero  fatti  né  maoroettani 
né  pagani.  Bensi,  avendo  avuto  molto  e  malo  commercio  con  quegli  iDfedel< 
che  dovevano  combattei'e,  alcuni  di  loro  ne  portarono  in  Europa  la  cabala 
rabbinica  e  le  superstizioni  magiche.  Onde  che  furono,  per  questo  appunto, 
come  consta  dai  processi,  giustiziati  i  rei,  e  soppresso  T  ordine.  Ma  ch« 
i  Templarii  in  generale,  cioè  nella  più  parte,  nuUa  sapessero  di  tali  io* 
famie,  ciò  si  prova  dal  fatto  cosi  narrato  dal  Rohrbacher  nel  libro  Ti 
della  sua  Storia.  <c  I  più  dei  Templarii  furono  restituiti  in  libertà.  Un  gr^u 
(c  numero  entrò  neir  ordine  di  San  Giovanni  e  colle  dignità  stesse  che  ave- 
«  vano  in  quello  del  Tempio.  In  Portogallo  i  Templarii  formarono  il  duo>d 
((  Ordine  del  Cristo  che  sussistè  sino  ai  di  nostri.  »  E  convien  aggiuagert 
che  questo  stesso  Ordine  di  Cristo  appartiene  a  quelli  che  i  Papi  ancor 
presentemente  conferiscono:  e  va  perciò  annoverato  tra  gli  OréUm  f(p^ 
stri  Bomafd,  come  si  legge  a  pagina  44  e  seguenti  della  Storia  d^l^ 
Ordini  equestri  romani  di  Er colano  Conte  Gaddi  Hercolani:  Jli> 
ma  1860.  Or  vedasi,  anche  da  ciò,  se  i  Templarii  potevano  essere  ma^ 
soni,  come  scientemente  mentiscono  i  massoni  e  come  imprudentemeni» 
favoleggiano  anche  presentemente  alcuni  scrittori  cattolici. 

Or  mentre  ci  proponiamo  di  andare,  a  poco  a  poco,  dichiarando  \^ 
cose  fin  qui  accennate  sopra  i  predecessori  della  Massoneria,  non  ci  o^^ 
viene  però  dimenticare  la  storia  viva  della  presente  nostra  Massoner-' 
E,  fin  d'ora,  crediamo  dovere  qui  porre  in  sulV avviso  i  nostri  letiori 
sopra  un  tranello  che  la  Massoneria  tende  ora  alle  loro  borse,  sotto  prete>t^ 
di  beneficenza.  Fu,  infatti,  diramata  testé  una  Circolare  del  Gran  Mae^in 


CONTEMPORANEA  485 

Mazzoni  che  invita  i  massoni^  non  già  per  l'appunto  a  fare  essi  la  carità 
in  quest'anno  che  si  presenta  molto  infelice  pei  poverelli,  ma  a  chiederla 
essi  a  noi,  perchè  poi  la  Massoneria,  coi  danari  nostri  profard,  possa  farsi 
onore  ed  anche  (come  si  può  piamente  credere)  possa  riuscire  ad  aiutare, 
prima  di  tutto,  i  suoi  proprii  miserabili  di  casa  e  poi,  se  ce  ne  resta, 
anche  gli  altri.  Al  qual  proposito:  <t  Le  loggie,  dice  Frate  Bacci  a 
«  pag.  242  del  suo  n<>  16  di  agosto,  le  loggie  troveranno  facilmente  nel 
«  mondo  profano  aiuti  e  conforti.  Quindi  non  si  presenta  molto  difficile 
«  il  modo  di  provvedere.  La  massoneria  prenda  l'iniziativa:  e  sarà,  senza 
«  dubbio,  coadiuvata  dal  mondo  profano.  »  Il  mondo  profano  è  dunque 
avAxrtito.  Uomo  avvisato  mezzo  salvato.  Tanto  più  che  a  pagina  258  del 
suo  n""  seguente  (ultimo  uscito)  dei  15  settembre  Frate  Bacci  c'informa 
che:  ce  Quello  che  manca  oggi  alla  Massoneria  italiana  è  il  danaro... 
«  Questa  è  questione  per  noi  di  vita  o  di  morte.  »  Povera,  dunque,  e 
nuda  va  ora  la  Massoneria.  E  domanda  danari  a  noi  pei  poveri!  Alla 
larga.  Procid  este  profani/  Non  le  diamo  un  soldo.  Se  noi  cristiani  (che 
costitoiamo  il  mondo  profano)  vogliamo  fare  la  carità  ai  poveri,  non  fac- 
ciamola per  r  iniziativa  massonica.  Giacché  in  tal  caso  possiamo  essere 
certi  che,  siccome  la  Massoneria  è  la  prima  poverella,  ora,  d'Italia,  tutte 
te  nostre  carità  date  ai  questuanti  massoni,  finiranno  in  bene,  e  giusta- 
mente, della  povera  Massoneria.  E  diciamo  giustamente.  Giacché  é  lecito 
ai  massoni  aiutarsi,  prima  di  tutto,  fra  loro:  né  in  ciò  fanno  altro  che  cosa 
molto  naturale,  lecita,  ed  anzi,  per  loro,  doverosa.  Ma  resta  a  vedere  se 
noi,  poveri  profani,  dobbiamo  preferire  ai  nostri  poveri  buoni  cristiani  i 
poveri  massoni^  che  ci  chiamano  profani.  Facciamo  pure  la  carità  anche 
a  loro:  giacché  la  carità  guarda  al  bisogno  e  non  alla  condizione.  Ma 
facciamola  noi  direttamente  colle  nostre  mani  ai  poveri  massoncini  di 
nostra  conoscenza,  senza  farla  passare  per  le  mani  dei  questuanti  mas- 
soni. Cosi,  almeno,  saremo  certi  che  il  pane  nostro  va  nella  loro  bocca 
e  non  in  quella  di  qualche  altro  pingue  massone  alto  graduato.  Ma  se  si 
tratta  di  dare  i  nostri  danari  alla  Massonerìa  in  generale  questuante  pei 
poveri  (specialmente  se  di  Ungheria  o  di  altri  paesi  lontani)  badiamo  a 
quello  che  facciamo.  Almeno  non  fidiamoci  dei  massoni  più  che  del  Ve- 
scovo e  del  Parroco  nostro. 

Un  altro  recente  fatto  non  é  da  preterire,  relativo  alla  storia  presente 
della  povera  Massoneria.  Ed  é  l' All'Armi  contro  le  Sètte  Segrete  dato 
testé,  contemporaneamente,  da  molti  dei  principali  giornali  liberali  d'Italia 
e  specialmente  dalla  Perseveranea  dei  28  e  dall'  Opinione  dei  29  ottobre 
scorso.  «  n  carattere  proprio  (dice  la  Perseveranea  dei  28  ottobre  pas- 
«  saio)  di  questa  piaga  delle  sètte  che  attossica  tutto  l' organismo  della 
«  rifa  sodale  di  buona  parte  della  Romagna  (e  poteva  aggiungere;  di  tutta 
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c(  Italia)  è  questo  :  che  mal  ^i  potrebbe  distinguere  dove  la  setta  politica 
(c  finisce  e  dove  rassociazione  dei  noalfattori  comiucia.  )>  Il  che  è  ottimanìente 
detto.  Giacché  di  fatto  è  cosi.  Il  primo  anello  della  catena  è  un  Venerabile, 
un  Gran  Maestro,  un  Ministro  anche,  se  occorre:  e  1* ultimo  anello  è  un 
Luciani  od  altrettale  assassino  volgare.  Ed  è  curioso  che  si  lagnino  di  ciò, 
appunto,  persone  e  giornali  che  settariamente  cooperarono,  finché  la  setta 
loro  giovò,  alla  presente  condizione  politica  e  settaria  d*  Italia.  Ma,  cacciati 
ora  dal  potere  dagli  anelli  ultimi  o  penultimi  della  catena  sinistra,  a  che 
giovano  le  loro  interessate  querimonie?  A  nulfaltro  che  a  dar  ra<;^ione  alle 
previsioni  di  noi  altri  cattolici  e  ad  eccitare  le  risa  compassionevoli  dei  sarti 
sopra  le  sempre  ipocrite  loro  grida  di  dolore.  Il  che,  anche,  e  forse  più, 
dee  intendersi  ieìY Opinione  ;  che,  anch'essa,  lungamente,  deplora,  nel 
numero  citato,  che  a  vi  é,  ora,  un  governo,  in  Italia,  che  tollera  simili 
ce  infamie  (delle  sètte  segrete).  L'autorità  non  impedisce  questi  arruo- 
<c  lamenti  e  lascia  che  giovanetti  imberbi  vengano  strappati  alle  famiglie, 
«  ed  imbevuti  di  malvagie  teorie.  »  Ottimanaente  detto  anche  questo.  Uà 
a  che  prò?  In  bocca  di  questi  Signori  Destri  precipitati  a  terra^  i  quali 
nelle  sètte  e  colle  sètte  fabbricarono  questa  nuova  Italia,  in  bocca  loro 
queste  querimonie  fanno  ridere.  Ma  giova  pigliarne  atto:  affinché  i  let- 
tori vedano  come  anche  la  bocca  dei  già  più  astuti  e  politici  settarìi 
renda  ora  testimonio,  interessato  bensì  e  quasi  forzato,  ma  un  testimonio 
utile  ed  interessante,  per  quanto  noi  andiamo  da  tanto  tempo  ripetendo. 
Che  se,  un  giorno,  non  per  interessi  privati,  ma  seriamente  e  per  pub- 
blico bene,  vorranno  e  potranno  i  signori  destri  liberare  l'Italia  dal  giogo 
settario,  ciò  non  si  otterrà  mai  abbattendo  i  rami,  ma  la  pianta  stessa 
e  l'albero  delle  sètte;  che  non  è  altro  che  la  loro  Massoneria,  della  quale 
sono  essi  medesimi,  quasi  tutti,  o  figliuoli  od  affigliati. 

Del  resto:  perché  ognuno  veda  quanto  sia  vero  che  tutto,  ora,  in 
Italia,  quanto  a  politica,  a  destra  ed  a  sinistra,  è  roba  settaria,  basta 
l'osservare  il  gran  frastuono  giornalistico  sopra  chi  debba,  tra  poco, 
sciogliere  la  putrefatta  camera  presente  e  regolare  le  nuove  elezioni.  1 
destri  non  vogliono  che  le  nuove  elezioni  siano  fatte  da  un  Ministero 
sinistro.  I  sinistri  non  vogliono  che  le  nuove  elezioni  siano  fatte  da  un 
Ministero  destro.  Perché  questo?  Se  il  Popolo  elettore  è  tanto  maturo, 
tanto  illuminato,  tanto  Sovrano  come  Destri  e  Sinistri  ci  dicono:  perchè 
Destri  e  Sinistri  non  si  accordano  nell'  interrogarlo  per  organo  di  qual- 
siasi bocca?  Perché  questa  bocca  interrogante  dee  essere,  appunto,  o 
destra,  o  sinistra?  A  qualsiasi  bocca  il  Popolo  Sovrano  saprà  rispondere 
da  sé.  Al  più;  si  potrebbe  scegliere  una  bocca  indifferente  e  leale;  per 
esempio:  un  ministero  cattolico  o,  come  dicono,  clericale.  Ma  si!  Andate 
a  dire  queste  cose  a  questi  séttarii  destri  e  sinistri!  Essi  sanno  benis- 
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Simo  che  chi  dirìge  le  elezioni,  ordinariamente,  è  anche  quegli  che  le 
fa.  E  ciò  perchè?  Perchè  tutto  si  fa  settariamente.  I  settarii  destri  vo- 
gliono dirigere,  cioè  fare,  loro  le  elezioni  di  sé  stessi.  I  settarii  sinistri 
vogliono,  giustamente,  lo  stesso.  Ed  il  Popolo  Sovrano,  Maturo,  illumi- 
nato? Il  Popolo  sarà  giocato,  come  sempre  lo  fu,  finora,  dai  settarii 
dirigenti  le  elezioni.  Perciò  tutti  vogliono  dirigere  essi  il  Popolo  Sovrano. 
Ha  verrà  il  giorno,  in  cui,  veramente,  il  Popolo  si  sentirà  Sovrano,  a 
spese  dei  Settarii  destri  e  sinistri.  11  Parroco,  allora,  seppellirà  il  Sindaco; 
secondo  l'antico  proverbio. 


II. 

COSE  ROMANE 

1.  Pubblicazione  d' una  lettera  del  Papa  Leone  XIII  al  Card.  De  Luca  per  la  dif- 
fusione della  dottrina  di  S.  Tommaso  d'Aquino —  2.  Adesioni  deir  Episcopato 
e  di  Accademie  air  Enciclica  Aei&mi  Palris  —  3.  Udienza  di  Sua  Santiià  alle 
alunne  delle  figlie  della  Carità  —  L  Breve  di  S.  S.  Leone  XIII  alla  Presidenza 
dell'Opera  dei  Congressi  cattolici  in  Ilalia  ed  Indirizzo  del  Y°  Congrepso  al 
medesimo  S.  Padre  —  5.  Onorificenze  pontifìcie  al  Direttore  delta  Scuola 
Cattolica  ed  al  Prof.  D.  Pietro  Balan. 

1.  Neir  Osservatore  Romano  e  nella  Voce  della  Verità  per  la 
domenica  19  ottobre  fu  pubblicata  la  lettera,  da  noi  riprodotta  in  questo 
volume  a  pag.  345-52,  diretta  all'Emo  Cardinale  De  Luca  Prefetto  della 
Congregazione  degli  Studii,  sopra  la  istituzione  in  Roma  d' un'Accademia 
intitolala  dall'Angelico  Dottore  S.  Tommaso  d'Aquino;  la  quale  avrà  per 
iscopo  di  esporne,  illustrarne  e  diffonderne  le  dottrine,  e  confutare  gli 
errori  correnti  ad  esse  contrarii.  Al  quale  intento  vuole  pure  Sua  Santità 
che  s'imprenda  una  novella  ben  corretta  e  compiuta  edizione  delle  Opere 
dell'Angelico,  e  dei  migliori  suoi  commentatori. 

2,  «  Sono  trascorsi  appena  due  mesi,  scrisse  Mons.  Tripepi  neirOs- 
servcUare  Romano  n"  229,  dacché  la  sapienza  altissima  del  glorioso 
Pontefice  Leone  XIII,  indicando  la  sintesi  di  tutti  i  rimedii  ai  mali,  che 
travagliano  oggidì  gli  umani  intelletti,  con  l'immortale  Enciclica  Aetemi 
Pairis  proclamava  la  sospirata  restaurazione  della  filosofia  cristiana;  e 
già  tutto  il  mondo  cattolico,  d'una  mente,  d'un  cuore,  d'una  favella  sola, 
ha  risposto  sollecito  e  volenteroso,  ed  in  mille  modi  ha  signiOcato  la 
sua  ioalterabile  obbedienza  all'autorevole  insegnamento  del  Vicario  di 
Cristo.  I  Vescovi  dalle  varie  contrade,  le  Accademie  e  gì' Istituii  onde 
si  ODorano  le  città  più  illustri,  gli  scienziati  che  a  bella  riDomauza  son 
venati  negli  studii,  prendono  con  amoroso  trasporto  questa  nuova  occa- 
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sione  per  accogliersi  sempre  piii  stretti  ed  uDanimi  ai  piedi  del  Gerarca 
Sommo,  che  con  acutissimo  sguardo  vide  le  condizioni  dell'epoca  nostra 
e  additò  il  mezzo  di  dare  unità  ed  efficacia  alle  lotte  sostenute  dai  cat- 
tolici pel  trionfo  della  verità  e  del  bene.  Mostrano  di  avere  in  alto  pregio 
ed  ossequio  l'elevata  parola  pontificia,  rafiermatrice  dell* accordo  tra  la 
fede  e  la  scienza,  con  pienissimo  assenso  adoperandosi  al  possibile  a  ri- 
stabilire nella  sua  purezza  e  nel  suo  splendore  la  dottrina  di  San  Tom- 
maso;  ne  traggono  conforto  alle  durate  fatiche  ed  incoraggiamento  a 
quelle  che  verranno,  ed  intendono  gl'immensi  vantaggi  che  da  questo 
risveglio  di  religione  e  di  scienza  deriveranno  non  pure  alla  Chiesa,  ma 
ancora  alla  civile  società.  » 

or  Indirizzi  e  le  lettere  con  cui  i  Vescovi,  le  Accademie,  i  Corpi  in- 
segnanti d'istituti  ecclesiastici,  e  valenti  Dottori  vollero  manifestare  al 
Santo  Padre  la  loro  pienissima  adesione,  sono  in  tal  numero  e  di  tal  pregio 
che  né  si  possono  da  noi  riprodurre  nel  ristretto  spazio  consentito  a  que- 
sta Cronaca,  né  compendiarsi  senza  che  ne  sia  attenuata  la  importanza 
grandissima  delle  sentenze  che  vi  sono  espresse,  sopra  la  ristaurazione 
degli  studii  filosofici  sotto  la  guida  di  S.  Tommaso  di  Aquino.  Dobbiamo 
pertanto  limitarci  a  registrare  di  codesti  Documenti  quella  scelta  che 
Mons.  Tripepi  giudicò  di  pubblicare  nell'  Osservatore  Romano. 

Ed  innanzi  a  tutti  gli  altri  in  questo  giornale  fu  riportato,  il  martedì 
7  ottobre,  il  magnifico  indirizzo  dei  Vescovi  napolitani;  ce  i  quali  avendo 
sempre  voluto  nelle  scuole  onorata  la  filosofia  dell' Aquioate,  ora  godono 
di  veder  commendata  l'opera  loro  dalla  provvida  voce  del  supremo  ed 
infallibile  Maestro  della  cristianità,  Leone  XIII.  »  Esso  è  firmato  da  85  Ar- 
civescovi e  Vescovi,  da  un  Prelato  Ordinario,  2  Abati  Mitrati  e  due  Vicarii 
Capitolari. 

Nel  n*'  231  del  9  ottobre,  l' Osservatore  riferì  un  consimile  indirizzo 
dell'Arcivescovo  di  Granata  in  Ispagna,  firmato  pure  da  gran  numero 
di  Dottori  e  Professori  di  quella  diocesi;  quindi,  nel  n"*  232,  l'altro 
degli  Arcivescovi  e  Vescovi  d'Irlanda,  riunitisi  a  trattare  dei  gravi  oe- 
gozii  delle  loro  Chiese,  e  firmati  in  numero  di  28  a  questo  gravissimo 
documento,  sotto  la  data  del  10  settembre  nel  collegio  di  S.  Patrizio  a 
Maynooth.  Nel  n*^  233,  leggesi  con  ammirazione  lo  splendido  indirizzo 
scritto,  collo  stesso  intendimento,  da  Mons.  Michelangelo  Gelesia  Arcive- 
scovo di  Palermo  alla  Santità  di  Leone  P.  P.  XIII. 

Vennero  poi  registrati,  nel  n""  235  dello  stesso  Osservatore  Romano, 
gli  eloquenti  indirizzi  di  S.  E.  Mons.  Salvatore  Magnasco  Arcivescovo 
di  Genova,  e  di  tutti  i  cinque  Vescovi  della  provincia  ecclesiastica  di 
Modena.  Nel  seguente  n«  236,  hanno  luogo  quelli  dell'  illustre  Vescovo 
di  Nancy  e  Toul  in  Francia,  dell'insigne  Ordine  dei  PP.  Predicaior 
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di  cai  S.  Tommaso  d'Aquino  è  gloria  priocipalisslma;  ed  altri  dae  per- 
veouti  da  Parma,  dei  quali  V  uno  espone  i  sensi  del  Collegio  Teologico, 
r  altro  quelli  dei  Professori  del  Seminario  della  stessa  città. 

L'Accademia  fondata  in  Perugia  dal  regnante  Pontefice,  mentre  vi 
risiedeva  Pastore  di  quella  Diocesi,  e  della  quale  egli  avea  la  presidenza 
intervenendo  spesso  alle  sue  adunanze,  lieta  ed  ossequiosa  fece  plauso 
air  Enciclica  Aetemi  Patris,  con  un  nobilissimo  indirizzo  stampato  nel 
D^  238  dello  stesso  Osservatore;  nel  quale  pure  spicca  mirabilmente 
r  indirizzo  inviato,  per  lo  stesso  scopo,  da  S.  E.  Revma  il  Vescovo  di  No- 
vara; come,  nel  seguente  n®  239,  Taluno  di  Mons.  Geremia  Bonomelli 
Vescovo  di  Cremona;  e  nel  n*  242  quello  dell'Emo  Card.  Arcivescovo 
di  Bologna  e  dei  Vescovi  d'Imola  e  di  Faenza.  Quindi,  nel  n^  243,  fir- 
malo dal  Dott.  A.  Travaglini,  l'indirizzo  dell'Accademia  filosofico-medica 
di  S.  Tommaso,  che  ha  pur  sede  in  Bologna.  Finalmente,  nei  successivi 
Domerì,  dal  245  al  251,  V  Osservatore  pubblicò  gì' Indirizzi  dei  Vescovi 
di  Parma,  di  Piacenza  e  di  Borgo  San  Donnino;  di  Mons.  del  Corona; 
dì  quattordici  Vescovi  del  Piemonte,  a  capo  dei  quali  è  firmato  l'Arci- 
vescovo di  Torino,  e  di  quattro  Vescovi  delle  Marche;  del  Vescovo  di 
Angers  in  Francia  e  di  quello  di  Pesaro  col  clero  della  sua  Diocesi  ;  del 
Vescovo  di  Rennes;  di  venti  Arcivescovi  e  Vescovi  e  di  due  Vicarii 
Capitolari  della  Sicilia;  e  da  ultimo  quello  di  Monsig.  Vescovo  di  Brescia. 
Degli  altri  che  saranno  quind'  innanzi  pubblicati  faremo  menzione  a  suo 
tempo,  e  speriamo  che  come  tutti  sono  conformi  neir  umile  ossequio  agli 
ammaestramenti  del  supremo  Pastore,  così  a  noi  verrà  fatto  di  poterne 
mettere  in  giusto  rilievo  la  somma  importanza  per  la  ristaurazione  della 
filosofia  cristiana. 

3.  Domenica,  12  ottobre,  poco  dopo  il  meriggio,  la  Santità  di  Nostro 
Signore  ammetteva  alla  sua  sovi'ana  presenza  nelle  Logge  di  Raffaello 
le  alunne  delle  scuole  di  San  Giovanni  dei  Fiorentini,  dirette  dalle  be- 
nemerite Figlie  delbà  Carità,  e  mantenute  dalla  munifica  e  cristiana 
geuerosità  di  S.  E.  il  signor  marchese  Patrizi  Montoro.  Erano  circa 
trecento  giovanette,  di  cui  una  ventina  appartenenti  all'educandato  interno 
e  le  altre  appartenenti  alle  varie  scuole  annesse  all'  educandato.  Facevano 
parte  della  bella  schiera  anche  i  fanciulletti  dell'asilo  infantile  Leone  XIII, 
attiguo  al  detto  Istituto. 

Il  Santo  Padre  accolse  con  ispeciale  affetto  quelle  care  giovinette,  che 
in  attestato  del  loro  filiale  amore  umiliarono  a' suoi  piedi  un  donativo, 
frullo  del  loro  lavoro,  e  lessero  affettuòsi  indirizzi  e  recitarono  con  gra- 
ziosa disinvoltura  un  gentile  dialoghetto. 

Sua  Santità,  dopo  aver  rivolto  alle  benemerite  istilutrici  i  più  vivi 
e  meritati  encomii  per  la  abnegazione,  attività  e  solerzia  con  cui  educano 
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religiosamente  e  civilmeote  la  loro  numerosa  scolaresca,  si  intratteniìe 
amorevolmente  con  quelle  care  fanciulline,  come  un  padre  che  gode 
trovarsi  in  mezzo  a' suoi  figli.  E,  dopo  avere  a  tutte  inculcato  le  sante 
massime  della  cristiana  pietà,  le  confortò  dell' apostolica  benedizione. 

4.  Alti  21  ottobre  p.  p.  inauguravasi,  con  divota  pompa  e  solennità, 
in  Modena,  nella  Chiesa  della  fi.  Y.  del  Paradiso  elegantemente  parata, 
il  V^  Congresso  dei  cattolici  italiani;  del  quale  daremo  qualche  contezza 
in  alh'O  quaderno,  sul  rendiconto  che  ne  diede  la  Voce  dèlia  Verità  nei 
nn.  241  e  seguenti.  Nella  prima  seduta,  dopo  costituiti  gli  ufìicii,  fu  letto, 
fra  i  calorosi  applausi  di  quella  eletta  adunanza,  il  Breve  seguente  di 
S.  S.  il  Papa  Leone  XIII. 

Ai  diletti  Figli  Presidente^  vice-Presidente  e  all'  intero  Comitato 
Permanente  dell*  Opera  dei  Congressi  Cattolici  in  ItaUa. 

LEONE  PP.  XIII 

«  Diletti  Figli,  Salute  ed  Apostolica  Benedizione.  Con  quanta  gioia, 
Diletti  Figli,  abbiamo  noi  ricevuto  a  mezzo  della  vostra  lettera  T  annun- 
zio del  nuovo  Congresso  generale  che  fra  poco  terrete,  lo  potrete  facil- 
mente arguire  dal  diletto  e  dalla  letizia  di  che  dovemmo  sentirci  com- 
presi pei  molti  vantaggi  provenuti  alla  causa  cattolica  per  opera  di  tali 
Congressi;  specialmente  dalla  istituzione  dei  Comitati  Regionali,  Dioce- 
sani e  Parrocchiali:  i  quali,  ordinati  con  molta  saviezza,  e  con  molta 
prudenza  fomentati,  come  ogni  giorno  più  si  sono  venuti  aumentando, 
cosi  hanno  potuto  spianare. la  via  a  questo  nuovo  generale  Congresso,  dal 
quale  Ci  aspettiamo  di  cei'to  lietissimi  frutti.  Imperciocché  radunandovi, 
condotti  dal  solito  zelo  della  pietà,  sotto  la  direzione  della  Ecclesiastica 
autorità,  per  promuovere  la  gloria  di  Dio,  il  trionfo  della  Chiesa,  la  sa- 
lute delle  anime;  di  necessità  sarete  indotti  a  confermare  e  ad  ampliare 
quanto  avete  fin  qui  stabilito,  e  ad  infiammare  il  popolo  a  difendere  con 
sempre  maggiore  studio  la  propria  fede.  Il  quale  certamente,  se  scorgerà 
in  questa  Cattedra  di  Pietro  il  precipuo  suo  sostegno,  vie  più  a  lei  strin- 
gendosi, spiegherà  con  maggioi'e  concordia  il  santo  suo  vessillo;  e  eoo 
ogni  modo  onesto  dalle  leggi  non  vietato  e  dal  Sommo  Pontefice  conseit- 
tito,  si  adoprerà  affinchè  siano  ristabiliti  gU  antichi  suoi  diritti,  dei  quali 
egli  possa  valersi  ad  apprestare  rimedi  opportuni  alle  tante  piaghe  al- 
l'Italia inflitte.  —  A  tutti  è  noto  come  questa  patria  nostra  sovrasti  di 
gran  lunga  alle  altre  nazioni  per  V  onore  della  Sede  Pontificale,  la  quale, 
non  conoscendo  altri  limiti  in  terra  prefissi  alla  sua  divina  giurisdiziODe, 
che  quelli  deir intero  orbe;  altra  non  ha  di  certo  che  le  possa  stare  a 
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pari.  Chiunque  poi,  che  non  sia  affatto  digiuno  di  storia^  non  può  igno- 
rare qual  valido  presidio  abbia  ritrovato  questa  terra  nei  Pontefici  ancora 
nelle  più  difScili  circostanze^  e  quanto  da  questi  benefizi  venisse  avvan- 
taggiata nei  costunai^  nelle  leggi,  neir  agricoltura,  nella  tutela  e  nel  prò* 
gresso  delle  lettere  e  delle  arti,  e  negli  istituti  di  pubblica  utilità.  Il  sen- 
tifloento  dunque  della  propria  gloria  e  quello  della  riconoscenza  si  uniscono 
insieme  per  accendere  negli  Italiani  il  nobile  in)pegno  di  ristaurare  a 
tutto  potere  l'integrità  e  la  pienezza  dì  quella  religiosa  e  civile  libertà, 
della  quale  il  Vietino  di  Cristo  assolutamente  abbisogna,  per  potere  re- 
golarmente compiere  tutte  le  parti  del  suo  sommo  ministero,  e  per  pro- 
curare il  vero  vantaggio  dei  popoli. 

a  Imperciocché  quella  vana  larva  di  libertà  che  da  uomini  scaltri  si 
va  propalando,  altro  non  è  che  una  insidiosa  coperta*  alle  durissime  ca- 
tene di  servaggio,  il  cui  peso  già  stanno  esperì mentando  i  popoli,  ognor 
tementi  condizione  anche  peggiore.  Confidiamo,  Diletti  Figli,  che  voi, 
•considerando  queste  cose  prenderete  quelle  deliberazioni,  che  rendano 
questo  Congresso  non  meno  utile  air  Italia  dei  precedenti,  e  tale  che 
possa  servire  di  esempio  ai  futuri  ;  e  non  solamente  ridondi  a  vera  gloria 
della  Chiesa  e  del  cattolico  nome  degli  italiani,  ma  eziandìo  porga  alla 
civile  società  aiuto  efficace  e  ben  aggiustato  ai  presentì  suoi  bisogni.  Noi 
di  certo  tanto  imploriamo  fervidamente  da  Dio  ai  vosti^ì  lavori;  mentre, 
auspice  del  Suo  favore  e  pegno  della  Nostra  paterna  benevolenza,  impar- 
tiamo con  tutto  l'affetto  T Apostolica  Benedizione  ad  ognuno  di  voi.  Di- 
letti Figli,  ed  air  intero  Congresso  che  adunerete  fra  breve. 

«  Dato  in  Roma  presso  S.  Pietro  nel  giorno  18  settembre  1879,  del 
Nostro  Pontificato  anno  secondo.  LEONE  PP.  XIII.  » 

A  questo  magnìfico  Breve  merita  di  essere  aggiunto  il  fermo  in  uno 
ed  affettuoso  indirizzo  del  V'  Congresso  cattolico  al  Santo  Padre;  la  cui 
lettura,  fatta  alla  tribuna  del  Congresso  medesimo,  venne  accolta  dai 
presenti  con  un  seguito  di  salve  e  di  applausi  fervorosi. 

«e  Beatissimo  Padre, 

«  Benedetta  quella  paterna  parala  che  si  degnò  scendere  fino  a  noi,  ul- 
timi ma  fedelissimi  Figh  Vostri!  Nella  mente  nostra  non  è  smarrita  la 
menoorìa  della  bontà,  onde  voleste  approvare  e  incoraggiare  i  nostri  Con- 
gressi, allora  quando  la  sola  Chiesa  di  Perugia  vi  chiamava  col  dolce 
nome  di  Pastore  e  di  Padre.  Oggi  che  per  Divina  Provvidenza  siete  il 
Padre  e  il  Pastore  di  tutti,  non  è  venuta  meno  in  Voi  la  benevolenza 
per  la  povera  opera  nostra,  e  la  Vostra  approvazione  è  divenuta  T  ap- 
provazione del  Vicario  di  Gesù  Cristo. 
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a  Noi  ci  gettiamo  ai  Vostri  piedi,  o  Padre  Santo,  e  vi  preghiamo  di 
insegnarci  la  via  della  verità  e  della  vita.  Legge  è  per  noi  ogni  parola 
die  viene  dal  Vostro  labbro,  legge  ogni  brama  del  cuor  Vostro,  legge 
ogni  cenno  degli  occhi;  imperocché  se  come  discepoli  siamo  tenuti  ad 
accettare  la  Dottrina  sapientissima  del  Maestro,  che  insegna,  come  figli, 
l'amor  vuole  che  con  pari  trasporto  accogliamo  e  quasi  preveniamo  i 
voti  del  Padre,  che  consiglia  e  desidera. 

a  Voi  volete,  o  Padre  Santo,  che  con  ogni  legai  mezzo  da  Voi  consen- 
tito ci  adoperiamo  a  rivendicare  i  diritti  della  Santa  Sede,  affinchè  pos- 
siate valervene  a  medicare  le  tante  piaghe  della  povera  Italia.  E  noi 
terremo  alta  la  bandiera,  che  Voi  ci  consegnerete  e  grideremo  senu 
stancarci,  che  la  prosperità,  la  grandezza,  l'indipendenza  d'Italia  noo 
consistono  nella  guerra  e  nella  spogliazione  del  Papato,  ma  nella  vene- 
razione e  neir  amore  a  codesta  divina  istituzione,  dalla  quale  Roma  e 
l'Italia  ogni  lor  gloria  ripetono.  Noi  per  causare  l'odio  e  le  ingiurìe  del 
mondo,  non  ci  adagieremo  mai  a  ciò  che  iniquamente  si  compiè,  ma* 
predicheremo  ciò  che  per  giustizia  si  deve  compiere. 

«  Voi  ci  rammentate  quell'incontrastabile  primato  che  l' Italia  gode  su 
tutti  i  popoli  della  terra  nel  possedere  il  loco  santo  ove  siede  il  succes- 
sore del  maggior  Piero.  E  noi  ne  siamo  orgogliosi,  o  Padre  Santo,  e  oe 
ringraziamo  ad  ogni  istante  la  Divina  Misericordia,  la  quale  non  cessa 
di  mostrarci  i  beneficii  che  dal  possedere  nel  proprio  centro  il  Padre 
comune  dei  fedeli  ne  derivano.  E  in  vero,  mentre  oggi  l' Italia  della  Ri- 
voluzione, che  da  Voi  si  è  staccata,  e  sola  al  mondo  né  più  vanta  fra 
i  popoli  un  amico,  l'Italia  cattolica  per  essere  unita  al  Padre,  conta  nei 
cattolici  di  tutto  l'Orbe  oltre  200  milioni  di  amici  e  di  alleati. 

«  Voi  aggiungete  la  libertà  della  Rivoluzione  non  essere  che  una  larva 
nascondente  catene  della  più  ignominiosa  servitù.  E  noi  dunque,  o  Padre 
Santo,  non  cercheremo  la  Ubertà  negl' Istituti  de' nostri  nemici,  consape- 
voli per  ammaestramento  Vostro  che  una  tal  maniera  di  libertà  non  me- 
rita di  essere  scritta  sul  vessillo  di  un  popolo  cattolico.  Ma  la  libertà 
additeremo  a  questo  popolo  nell'  obbedienza  a  Dìo  e  alle  sue  eterne  leggi, 
nell'obbedienza  al  Romano  Pontefice  e  ai  vostri  sapientissimi  deci^ti. 
Allora  sarà  indipendente  l'Italia,  quando  dipenderà  da  Gesù  Cristo  e  da 
Voi,  allora  sarà  essa  unita,  quando  non  sarìi  separata  da  Voi  e  da  Gesù 
Cristo. 

«  Per  ultimo,  o  Padre  Santo,  Voi  vi  degnate  manifestare  la  Vostra 
fiducia  nel  Congresso  nostro  e  ne  aspettate  utili  e  lietissimi  frutti,  ma 
che  faremo  noi  nella  meschinità  nostra  per  non  deludere  la  speranza  del 
Padre? 

«  Invocato  a' piedi  dell'altare  il  divino  aiuto  e  quello  della  Beatissima 
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Vergine,  uniti  in  vincolo  di  piena  riverenza  ed  ossequio  ai  nostri  illustri 
Vescovi^  noi  ci  prostriamo  di  nuovo  dinanzi  al  vostro  soglio  e  gridiamo: 
Padre  nostro,  benediteci  !  La  vostra  benedizione  sola  ci  è  arra  del  soc- 
corso celeste,  dal  quale  soltanto  le  nostre  debolissime  fatiche  possono 
ottenere  quella  fecondità,  che  è  nei  nostri  più  ardenti  voti,  per  la  mag- 
gior gloria  di  Dio  e  la  salute  delle  anime. 
«  Modena,  22  ottobre  1879.  » 

5.  n  Quaderno  82  della  Scuola  Cattolica,  periodico  che  vede  la  luce 
in  Milano  nella  fine  d*ogni  mese,  annunzia  con  giubilo  che  «  Sua  San- 
tità il  Papa  Leone  XIII,  con  biglietto  dell' Ecc.mo  suo  Maggiordomo 
Moos.  Francesco  Ricci-Parracciani,  si  è  degnato  nominare  di  questi  giorni 
il  Rev.mo  Monsignor  Luigi  Nicora,  Direttore  della  Scuola  Cattolica,  a 
suo  Cameriere  d' onore  in  abito  paonazzo.  )>  Ben  giusta  è  la  gioia  della 
nostra  consorella,  poiché  neir  onorificenza  conferita  dal  Vicario  di  Gesù 
Cristo  airesimio  suo  Direttore  ha  ogni  ragione  di  ravvisare  una  pub- 
blica e  solenne  testimonianza  resa  dalla  maggiore  autorità  che  sia  in 
terra  ai  suoi  molteplici  meriti  verso  la  Santa  Causa  della  Chiesa.  E  noi 
sìDCPramente  ci  congratuliamo  col  degnissimo  Monsignore,  e  pai*tecipiamo 
alla  gioia  delia  Scuola  Cattolica  con  tutto  il  cuore,  ricordando  che  nel 
settennio  non  peranco  finito  della  sua  esistenza,  essa  vide  già  parecchi 
de' suoi  scrittori  premiati  dal  Romano  Pontefice  con  onori  altissimi;  poi- 
ché, per  tacere  d' altri,  il  suo  antico  Direttore  Monsignor  Parocchi  venne 
dalla  s.  m.  di  Pio  IX  decorato  della  sacra  Porpora,  e  recentemente  quel- 
la incomparabile  storico  della  Chiesa  e  dell'Italia,  che  è  il  Prof.  D.  Pietro 
Balan,  emulo  per  parecchi  titoli  ben  degno  del  Muratori,  fu  dal  regnante 
Pontefice  Leone  XIII,  acutissimo  conoscitore  e  munifico  rimuneratore  del 
merito,  scelto  al  delicato  ufficio  di  Sotto-Archivista  détta  Santa  Sede. 
In  Roma  troverà  l'egregio  storico  agio  di  meglio  difibndere  il  suo  sapere,  r 

e  se  oe  avrà  subito  un  saggio  nella  savia  dii*ezione  che  egli  darà  al  nuovo 
giornale  che  sta  per  uscire  in  Roma  stessa,  col  titolo  di  Amerà,  i 
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HI. 

COSE  stuaniere 

FRANCIA,  i.  Tndizii  e  previsioni  di  sfacelo  rivoluzionarlo  —  t.  Diffusioiie  dei  gV^r- 
nali  socialisti  di  Parigi.  —  3.  Origine  dei  presenti  trambostì  indicala  di'k 
Revue  des  Deux  Mondes  nelle  leggi  proposte  dal  Ferry  —  4.  Dichiarazio.'v 
della  RApublique  Francaise  —  5.  Indole  delle  leggi  del  Ferry  ;  agìlaz-one  e 
minacce  per  estorcerne  la  sanzione  al  Senato  ~  6.  Cause  remote  ma  eflì^^i 
del  presente  scompiglio  e  della  prevalenza  dei  Radicali  —  7.  Leltera  del  C(<nif 
di  Chambord,  sotto  il  2  Agosto  1879,  circa  gì'  intrighi  «^he  impedirono  U  rì< 
slaurazìone  della  monarchia  —  8.  Manifestazioni  e  banchetti  de*  LegUiimitlì, 
repressione  del  Governo  —  9.  Onoranze  ai  reduci  assassini  ed  incendrù 
della  Comune  del  1871  ;  lettera  di  Luisa  Mi^^hcl  al  Grévy  ;  agitazione  per  Tamni- 
stia  plenaria  —  10.  Eiezione  del  galeotto  Iluniberl  a  membro  del  Consigl'^o 
municipale  di  Parigi,  suo  programma  e  sua  condanna  —  il.  Peregrinazioni  e 
discorsi  di  Louis  B1:mc  e  del  Bhinqui  ~  i2.  Elezione  del  socialista  e  galeotto 
Garel  a  consigliere  del  Comune  di  Lione  —  13.  Circolare  del  guardasigilli 
Le  Royer  per  la  punizione  dei  reati  contro  la  repubblica  —  H.  ¥oto  del 
Consiglio  municipale  di  Parigi  per  esigere  dal  Governo  1*  amnistia  plenaria  ai 
condannati  pei  fatti  del  1871. 

1.  Lo  sfacelo  rivoluzionario,  che  rode  e  strugge  la  Francia,  almeno 
per  quanto  può  argomentarsi  dalle  elezioni  politiche  ed  animintslrative 
e  dalla  qualità  della  stampa  quotidiana  maggiormente  in  voga,  fa  tetnere 
a  molti  e  presagire  da  non  pochi  una  crisi  fatale,  peggiore  forse  che  noe 
quella  del  1871  ;  massimamente  nelle  città  di  Parigi,  Lione  e  Marsiglia. 

Il  Consiglio  comunale  di  Parigi  è  composto  in  tragrande  pluralità  di 
Badicalij  ossìa  di  socialisti  schietti,  e  pur  testé  il  suo  novello  presi- 
dente, come  narreremo  a  suo  luogo,  inaugurandone  le  sedute,  al  appetto 
del  Prefetto  Hérold  che  non  osò  Gatar  contro,  proclamò  alto  e  chiaro: 
esser  sonata  l'ora  di  restituire  al  Comune  la  pienezza  dei  suoi  diritti  e 
della  sua  autonomia.  E  ciò  fece  in  termini  che,  da  tutti,  furono  intesi 
come  una  rivendicazione  della  legittim  là  di  quel  soave  Governo,  per  cui 
nel  1871  la  metropoli  della  Francia  fu  inondata  di  sangue  e  vide  divorali 
dal  fuoco  i  suoi  più  magnifici  edifizii,  per  mano  di  quegli  incendiarii  ed 
assassini;  i  quali  ora,  reduci  dagli  ergastoli  di  Numea,  vi  sono  accolti 
e  trattali  come  martiri  del  loro  amore  per  la  patria.  Anzi  uno  di  questi, 
giuridicamente  convinto  e  confesso  d'assassinio,  fu  eletto,  come  diremo 
a  suo  luogo,  a  grande  pluralità  di  voti  consigliere  mimicipalet  È  egli 
perciò  da  dire  che  tutti  gli  elettori  parigini  siano  socialisti?  0  non  piut- 
tosto è  da  credere  che  gli  onesti  e  conservatori,  scorati  ed  atterriti,  si 
astengano  dall'  accorrere  alle  urne  e  disdegnino  di  imbrancarsi  ò  venire 
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semplicemente  a  contatto  coi  complici  del  Clemenceau,  del  Barodet,  del 
Gambetta,  del  Rochefort  e  simili  fautori  dell*  anarchìa?  Hanno  forse  in 
orrore  di  aver  alcun  che  di  comune  con  quel  Lockroy,  per  esempio,  che 
in  un  giornale  della  sua  fazione  chiedeva  testé  sul  serio,  che  lo  Stato 
traesse  profitto  finanziario  dalle  chiese,  sua  proprietà,  affittandole  ad  usi 
pubblici;  sicché  (sic)  potesse  a  cagion  d'esempio,  la  cattedrale  di  Notre 
Dame  servire  la  mattina  alle  cerimonie  del  culto  religioso,  e  la  sera  ad 
una  festa  da  ballo. 

Lo  stesso  accadde,  ed  accade  tuttavia  a  Lione,  dove  il  Consiglio  Co- 
munale gareggia  con  quello  di  Parigi  neir ostentazione  d'un  odio  accanito 
contro  la  religione  e  nel  cinismo  dei  voti  che  esso  amoìette.  Ed  in  ciò 
è  preceduto  e  secondato  a  volta  a  volta  dal  Consiglio  generale  dello  Spar- 
timento  del  Rodano,  che  non  ebbe  a  schifo  di  sancire  colla  sua  appro- 
vazione una  propost<'i  perché,  con  una  forte  tassa  imposta  ai  celibi  d'ogni 
ordine  e  stato  e  professione,  a  stipendio  dello  Staio  si  mantenessero  ed 
allevassero  i  bastardi  dei  quali  pullulano  le  grandi  città!  Codesto  voto 
é  espresso  in  termini  così  laidi,  ed  oltraggiosi  anche  per  la  magistratura 
e  per  l'esercito,  che  ci  ripugna  di  trascriverne  pure  i  considerando  ed 
i  brani  riferiti  nell'  Univers  del  martedì  16  settembre.  Si  tratta  di  pre- 
levare sugli  stipendi!  di  codesti  celibi  il  quarto  di  quel  che  é  loro  do- 
vuto, per  la  semplice  presunzione  che  essi  siano  autori  colpevoli  di  quel 
frutto  d'immoralità.  Or  come  avviene,  e  d'onde  procede  che  escano  tali 
coosiglieri  dalle  elezioni  amministrative  e  politiche  di  Lione  e  del  suo 
Spartimento,  dove  pure  le  buone  opere  cattoliche  contano  a  migliaia  i 
generosi  che  di  persona  e  con  le  loro  largizioni  le  sostengono?  Sono  dun- 
que tutti  vól4ige8  0  rouges  gli  elettori?  Mai  no!  Perché  dunque  non  fanno 
riparo  all'irrompere  della  immonda  e  pestifera  fiamma? 

Probabilmente  ciò  deve  attribuirsi,  come  del  pari  a  Marsiglia,  a  quella 
specie  di  stupore  che  si  risente  da  chi  vede  prossima  ed  inevitabile  una 
catastrofe,  tutta  sangue  e  rovine,  preparata  dalla  complicità  od  almeno 
dalla  inettitudine  d'un  Governo  che  non  apprezza  né  i  suoi  diritti,  né 
i  saoi  doveri,  che  non  ha  altra  norma  di  giustizia  che  gli  interessi  della 
fazione  da  cui  é  sorretto,  non  altro  criterio  che  V  opportunità. 

Ed  il  simiglìante  può  dirsi  di  quasi  tutti  i  grandi  centri  di  popola- 
zione in  Francia,  e  notantemente  di  quelli  in  cui  le  migliaia  e  migliata 
di  operai,  in  gi^n  parte  senza  alcuna  istruzione  od  educazione  religiosa, 
stanno  pronti  a  formare  le  schiere  manesche,  onde  abbisogna  pei  suoi 
fini  il  socialismo  ed  il  comunismo  bandito  ed  insegnato  da  una  stampa 
empia  ed  oscena. 

2.  Mette  ribrezzo,  e  fa  tremare  per  l'avvenire  della  Francia,  il  favore 
che  incontrano,  e  la  diffusione  enorme  onde  si  arricchiscono  i  proprie- 
tarìi,  gli  editori  e  gli  spacciatori  de'  giornali  più  luridi,  che  in  linguaggio 
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da  postribolo  tr;ittano  le  quistioni  polìtiche  e  religiose,  e  rapprese 
quegli  sirati  sociali  di  cui  il  Gambetta  preconizzò  il  predominio  \t:^ 
sario  ed  il  trionfo  per  la  trasformazione  civile  della  Fraoda.  Ecco  siri 
cenni  statistici  per  la  sola  stampa  quotidiana  di  Parigi.  Li  levianK'  ^ 
Y  Italie  di  Roma  del  23  ottobre. 

D  Petit  Journal  si  tira  e  spaccia  ogni  giorno  a  565,000  esetu;^.: 
La  Petite  Bépubliqw  a  181,000;  ia  Z^wfcrwcdiretu  soppialtack- 
e  scritta  in  parte  dal  famigerato  Rochefort,  a  137,000;  il  Petit  ^^ 
teur,  a  100,000;  il  Petit  National  a  60,000!  Ognun  di  questi  è  = 
fare  e  sullo  stile  del  Rappel,  che  si  stampa  a  70,000  esemplari  qu.: 
diani.  E  tutti  sono  d'accordo  nel  lavorio  scellerato  di  sterpare  (ki  n 
del  popolo,  che  li  compra  e  li  legge,  ogni  residuo  sentimento  di  pmi^ 
di  leggi  morali,*  e  di  buon  costume,  per  ottenere  Y  intento  di  disciodic:* 
il  presente  stato  sociale,  cominciando  dalla  famiglia  e  salendo  fino  al  <r.- 
verno  dello  Stato. 

La  quale  iiSfluenza  è  renduta  più  pestifera  e  dissolvente  daDa  ork'- 
dezza  abbominevole  delle  scene  e  degli  spettacoli  nelle  decine  di  ti^.'. 
che  s'aprono  ogni  sera  alle  plebi  ed  a  buon  mercato,  nei  cafés  f^ 
tanta,  nei  baUi  pubblici,  e  nelle  innumerevoli  bettole  dove  il  lezzo  riv- 
leggia  con  quello  della  famosa  bolgia  Dantesca!  È  dunque  da  stupir?^ 
da  ogni  onesto  si  teme  e  da  moltissimi  si  presenta  una  nuova  catastnlti: 
È  foi*se  immaginaria  e  senza  fondamento  T apprensione  d'uno  s(stem- 
mento  air  anarchia,  forse  più  sanguinoso  e  micidiale  che  non  furono  q^' 
del  1848  e  del  1871? 

3.  «  È  da  prevedere,  dice  la  libéralissima  Bevue  des  Beux  Mùd^ 
del  15  ottobre,  p.  947,  che  al  riaprirsi  del  Parlamento  sorgeranno  & 
flcoltà,  le  quali  minacciano  d' essere  gravi  per  tutti,  pei  partiti,  pel  in- 
verno, e  soprattutto  pel  popolo,  sempre  condannato,  al  trarre  dei  co^ 
a  pagare  i  falli  e  le  colpe  di  coloro  che  ne  reggono  le  sorli.»  E  tfo&^ 
provengono  le  prevedute  diflScoltà?  La  Bevue  le  fa  derivare,  senza  dir? 
dair  attuazione  del  famigerato  programma  bandito  dal  Gambetta  a  R'> 
mans,  e  notantemente  dall'  agitazione  prodotta  dalla  trista  legge  del  Ferr} 
contro  la  libertà  d' insegnamento,  ed  in  ispecie  per  la  guerra  mossa  (^ 
l'art.  7  di  essa  legge  ';  al  trionfo  della  quale  si  adoperarono  i  mezzi ^ 
disonesti  ed  offensivi  d'ogni  più  sacro  diritto,  onde  aizzare  e  scatenai 
a  suo  favore  le  passioni  più  ardenti  dei  Badicali,  e  cosi  costringere  ic' 
ralmente  il  Senato  a  sancire  quella  legge  quale  fu  approvata  dalla  0 
mera  dei  Deputati.  Ed  a  questo  intento  il  Ferry  visitò  le  principali  cA^ 
degli  spai'timenti  meridionali,  accolto  con  ovazioni  apprestate  dai  st^' 
partigiani,  e  seminando  discorsi  e  promesse  ai  gridatori  di  Vim  h" 
ficoh  7!  Viva  Ferry! 

'  Ctv.  CaiL  Serie  X,  voi.  Xf,  pag.  116. 
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Per  vero  dire,  a  prima  giunta  pare  ripugnante  ad  ogni  verosimi- 
glianza cbe  un  provvedimento  scolastico,  iniquo  sì  ma  diretto  contro 
qualche  congregazione  religiosa  e  notantemente  contro  i  Gesuiti,  potesse 
essere  incentivo  a  tanta  agitazione  quanta  fu  ed  è  quella  che  sì  destò  e 
sommove  ancora  tutta  la  Francia.  £  tuttavia  ne  sta  mallevadrice  La 
République  Francaise,  giornale  uflBcioso  del  Gambetta,  manipolatore  di 
tutto  il  presente  tramestio  politico  in  Francia. 

4.  «  Quanto  più  s'inoltra  il  socialismo,  disse  V  Univers  del  23  ot- 
tobre p.  p.,  e  tanto  più  la  Bépublique  Francaise  si  sfiata  a  denunziare 
ii  clericalismo.  Per  questo  foglio  opportunista  nulla  tanto  preme  quanto 
r  articolo  7.  U  trionfo  di  Blanqui  nelle  province  meridionali,  il  congresso 
operaio  di  Marsiglia,  il  movimento  socialista  di  scioperi  a  Parigi,  V  ele- 
zione  deir  amnistiato  Humbert,  le  manifestazioni  camunarde  del  Consiglio 
municipale;  tutto  ciò  per  essa  è  nulla...  D  malessere  della  nazione  risulta 
da  una  funesta  inerzia  rispetto  ai  maneggi  dell' ultramontanismo;  la  quale 
fa  credere  che  il  Governo  non  l'ha  rotta  ancora  col  sistema  delle  tran- 
sizioni, dei  componimenti,  degli  indugi  e  degli  a  peggio  andare.  Che 
vuoisi  dunque  fare  per  rendere  la  calma  e  la  serenità  agli  spiriti  agi- 
tati? Basterà  che  il  Governo  della  Repubblica  affermi  una  buona 
rolla  (dice  il  giornale  opportunista  del  Gambetta),  che  tra  la  sua  po- 
litica e  quella  dei  Governi  anteriori^  nei  loro  rapporti  cól  partito 
rìericàle,  sta  e  starà  sempre  spalancaio  un  abisso,  »  Quest'atto  dee 
essere  l'approvazione,  e  promulgazione  con  vigore  di  legge,  dell'articolo 7. 
Imperocché,  a  detta  della  Bépublique,  il  grido  viva  l'artìcolo  7  «rias- 
sume e  significa  tutte  le  aspirazioni  e  tutte  le  rivendicazioni  della  de- 
ibocrazia.  »  Questo  sprazzo  di  luce,  gittato  dalla  Bépublique^  rischiara 
mirabilmente  la  verità  espressa  dalla  Bevue  des  Deux  Mondes  nei  ter- 
mini seguenti. 

«  Per  a  ndar  difilato  ad  una  delle  cause  più  dirette  e  più  essenziali 
del  male,  il  signor  Ministro  per  la  pubblica  istruzione  può  certamente 
attribuirsi  il  merito  di  non  essere  estraneo  ai  torbidi  d'una  condizione 
(li  cose  che  egli,  più  d'ogni  altro,  ha  contribuito  a  creare,  e  che  egli 
aggravò  testé  colla  recente  sua  escursione,  per  chiamare  a  suo  aiuto  certe 
p.issioni  alle  quali  getta  in  pascolo  l'articolo  7,  e  le  quali  gli  rispondono 
coir  esigere  l' amnistia.  Amnistia  ed  articolo  7,  tutto  è  connesso  e  s' in- 
catena nella  cattiva  poUtica,  la  quale  ci  prepara  crisi  inevitabih.  » 

Così,  per  avviso  della  Bevue,  se  adesso  i  Badicali  si  agitano  furio- 
sjmente  e  danno  di  leva  al  Governo  per  istrappargli  V  amnistia  plenor 
ria  a  tutti  i  comunardi^  incendiarii  ed  assassini  di  Parigi  nel  1871,  ciò 

*  A  barbare  cose,  barbare  parole.  Non  ne  troviamo  nella  lingua  italiana  al- 
cijna  che,  senza  perìfrasi,  qualifichi  i  mairaltori  che  furono  strumento  dell'atroce 
Comune  di  Parigi  e  del  suo  Governo  nel  4811.  Li  chiameremo  dunque,  come  in 
Francia,  i  comunardi. 
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deve  imputarsi  al  Ferry,  (c  II  male  esisteva.  Il  Ministro  della  pubblica 
istruzione,  dice  la  Revtie  citata,  a  pag.  949-50,  non  avea  aspettato  iJ 
ritorno  in  patria  degli  amnistiati  della  Nuova  Caledooia  ed  il  fracasso  a 
cui  diede  occasione  il  loro  ritorno,  per  ispiegare  quella  meravigliosa  ini- 
ziativa {impostagli,  aggiungiamo  noi,  dalla  Frammassoneria  e  dal  Gam- 
betta), il  cui  primo  effetto  fu  di  impacciare  la  condotta  del  Ministero, 
di  scindere  le  forze  per  le  quali  la  Repubblica  fu  fondata,  turbando  gli 
interessi  delle  coscienze  e  del  libei'alismo.  Il  signor  Giulio  Ferry  fu  que- 
gli che,  senza  forse  prevedere  appieno  le  conseguenze  delle  sue  proposta 
si  piacque  di  sollevare  la  quiàtione  più  delicata  e  più  pericolosa  e  più 
acconcia  a  gettare  uno  scompiglio  profondo  e  durevole  nello  stato  delle 
cose.  Egli,  e  può  dirsi  che  egli  solo,  dal  primo  momento,  di  sua  propria 
autorità,  sotto  la  sua  risponsabilità  di  ministro  nato  il  di  innanzi,  im- 
pegnò una  lotta  in  cui  la  Repubblica  nulla  può  guadagnare,  ed  in  cui 
la  pace  del  paese  pericola  di  grave  danno,  sì  per  conflitti  religiosi  di  per 
sé  stessi  sempre  gravi,  e  si  per  le  crisi  politiche  le  quali  ne  possono 
essere  cagionate.  » 

È  poi  da  notare  che,  come  Giulio  Ff.rry  in  parecchi  suoi  discorsi, 
cosi  la  Bépublique  Francaise  bandi  non  doversi,  circa  le  leggi  Ferry, 
guardare  a  giustizia  od  equità  o  libertà,  ma  si  a  ciò  solo:  che  è  leg.r<^ 
politica!  Fosse  almeno  veramente  una  legge  politicai  Ma  no.  Si  contano 
a  centinaia  gli  scrittori  che  in  articoli  di  giornali  ed  in  opuscoli  a  parte 
la  dimostrarono  eminentemente  impolitica, 

5.  Qui  la  Bevtie  con  severissime  parole  mette  in  evidenza  che  la 
legge  voluta  dal  Ferry  non  è  che  «  un  attentato  contro  il  diritto  comune, 
un  atto  di  guerra  per  rappresaglie  di  partito,  per  sospetto  contro  una 
libertà  conquistata  già  da  trent'anni;  che  essa  è  un  atto  arbitrario,  vago, 
indefinito,  voluto  dair  autorità  ministeriale  contro  corporazioni  di  cui 
non  si  riuscì  ancora  a  qualificare  le  condizioni  civili,  che  non  si  possono 
afferrare  se  non  pel  loro  abito  o  pel  loro  nome,  e  le  quali,  al  postutto, 
nulla  non  hanno  d'illecito,  mentre  non  pretendono  alcun  privilegio  e  si 
tengono  nei  confini  del  diritto  comune.  » 

E  questa  impresa  a  chi  deve  imputarsi?  Certamente  n'è  malleTa- 
drice  la  Frammassoneria,  che  parlò  per  bocca  del  Gambetta  a  Romans. 
TutUwia  <c  tutti  sanno,  dice  la  Revue,  che  i  disegni  di  Giulio  Ferry  non 
furono  sottoposti  al  Consiglio  che  per  formalità,  che  gli  alirì  Mialsln 
appena  ne  udirono  la  lettura  senza  poterne  apprezzare  l'importanza...  Cosi, 
concepita  in  ispirilo  poco  liberale,  improntata  dal  suggello  dello  spirito 
di  setta,  improvvisata  nella  confusione,  questa  legge  si  trovò,  d'un  tratto, 
essere  un'  arme  di  guerra  posta  da  un  ministro  avido  di  popolarità  nell^ 
mani  dei  partiti.  » 

Esposte  quindi  le  ciurmerie  con  cui  il  Ferry,  durante  il  suo  vìaggì'^« 
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si  Studiò  di  eccitare  le  passìoDi  popolari  contro  il  Senato,  se  questo  per 
avventura  si  rifiutasse  a  sancire  codesta  legge,  la  Bevm  aggiunse  :  «  Sven- 
turatamente, mentre  il  Ferry  ammonisce  il  Senato,  che  il  suo  rifiuto 
provocherebbe  una  rivoluzione,  ecco  che  altri  tengono  a  lui  lo  stesso 
discorso,  e  gli  gridano,  proprio  a  lui.  Ascoltate  la  voce  del  popolo  che  da 
Porlo  Venere  a  Parigi  vi  domanda  Tamni^^ia  j^tenarta/ DategUr  amni- 
stia plenaria  !  Altrimenti  la  rivoluzione  vi  travolgerà  nei  suoi  gorghi!» 

Il  Gambetta  di  fatto  udì  queste  grida,  e  pei  suoi  giornali,  fece  ban- 
dire che,  attese  le  congiunture,  era  opportuno  concedere  Y  amnistia  ple- 
naria, senza  eccezioni  di  capi  o  di  reati,  a  tutti  i  comunardi  del  1871. 
E  cosi  il  Grévy,  il  Ministero,  il  Parlamento  che  Taveano  sancita  con 
alcune  restrizioni,  dovrebbero,  a  cessare  il  pericolo  d'una  rivoluzione, 
concedere  quello  che  aveano  rifiutato;  e,  non  solo  reintegrare  in  tutti  i 
diritti  civili  e  politici  quei  selvaggi,  ma  legittimare  anche  la  Comune! 
Se  questo  si  avvera,  il  Cerbero  rivoluzionario  vorrà  altro  ed  altro;  e  la 
Repubblica  conservatrice  sparirà  nel  baratro  delF  anarchia,  d' onde  non 
uscirà  che  per  qualche  prodigio  della  Provvidenza  o  pel  despotismo  di 
qualche  fortunato  venturiere.  Il  conflitto,  che  credeasi  dovesse  scoppiare, 
tra  la  tentennante  pluralità  del  Senato  ed  i  Baàicali socialisti,  all'aprirsi 
delle  Camere  in  Parigi,  a  proposito  della  legge  del  Ferry,  ora  sembra 
che  debba  impegnarsi  furiosamente  sulla  proposta  dell'amnistia  plenaria, 
non  solo  a  favore  dei  sicarii  ed  incendiarli  e  ladri  del  1871,  ma  della 
stessa  Comune^  cioè  di  tutto  quel  complesso  di  enormi  scelleratezze  che 
Parlamento  e  Governo  àveano  condannato  e  punito  come  reato  di  par- 
ricidio contro  la  madre  patria! 

6.  Vuoisi  però  riconoscere  che  se  la  Francia  trovasi  ora  come  posta 
sopra  an  vulcano,  che  da  un  istante  all'  altro  può  sconquassarla  da  cima 
a  fondo  e  coprirla  di  fuoco  e  di  rovine,  ciò  non  è  imputabile  esclusiva- 
mente né  alle  arti  adoperate  dal  Thiers  e  dal  Gambetta  per  impedire  la 
rìsiaorazione  della  Monarchia  ;  né  alla  inettezza  o  mollezza  dei  Ministeri  che 
si  succedettero  durante  la  presidenza  del  maresciallo  Mac-Mahon;  né  al 
penertimento  sociale  d'una  gran  parte  della  borghesia  incoraggila  dalle 
concessioni  del  Dufaure  a  favore  dei  Badicali.  Tutte  queste  cause  con- 
tfibairoDO  pur  troppo,  ed  efficacemente,  a  sa^pingere  la  cosa  pubblica  della 
Francia  verso  l'orlo  dell'abisso  in  cui  sta  per  precipitare,  se  Dio  non  la 
soccorre  con  qualche  portentosa  quanto  imprevedibile  manifestazione  della 
sua  previdenza.  Ma,  risalendo  più  alto,  alle  prime  oiigini  della  Repubblica, 
5i  vede  chiaro  che  in  buona  parte  ne  stanno  mallevadori,  e  devono  darne 
stretto  conto  a  Dio,  i  malaccorti  politici  delle  varie  fazioni  monarchiche  ; 
i  quali,  per  loro  gare  dinastiche  e  per  erronei  principi!,  non  che  per  ambi- 
zioni personali,  rendettero  impossibile  la  ristaurazione  della  monarchia, 
quaiuto  pure  Y  Assemblea  nazionale,  eletta  a  suffragio  universale,  era  mo- 
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narchica  nella  sua  tragrandissima  pluralità,  ed  i  repubblicani  di  quella 
tinta  che  i  Gambetta  erano  pochissimi,  e  non  vi  sedeva  neppure  un 
Badtcale  / 

Noi  raccontammo  per  filo  e  per  segno  nelle  nostre  cronache  delle  cose 
di  Francia,  nella  Serie  ottava,  dal  voi.  II  al  XII,  per  quali  soppiatti  ma- 
^8&ì  6  per  quali  gare  tra  i  partigiani  della  monarchia,  s'istituisse  dap- 
prima, col  patto  di  Bordeaux,  una  specie  di  repubblica  provvisoria:  poi 
la  repubblica  conservatrice;  quindi,  atterrata  questa  (voi.  X,  p.  738-40! 
con  la  dimissione  del  Thiers,  e  succedutogli  il  Mac-Mahon,  venisse  la  volta 
del  famoso  settennato.  Era  evidente  fin  d' allora  che,  fra  tanti  pretendenti 
alla  corona,  la  Francia,  impacciata  nella  scelta,  si  acconcerebbe  a  quella 
Repubblica  che  intanto  serbava  un  procedere  anziché  no  moderato  e 
prudente. 

La  propizia  opportunità  andò  perduta  nel  1873,  quando  si  faceano  pa- 
lesemente le  pratiche,  per  la  ristaurazione  della  monarchia  ereditaria  sotto 
lo  scettro  di  Enrico  V,  da  noi  riferite  nel  voi.  XII  della  Serie  ottava,  a 
pagg.  474-94,  e  pagg.  619-25.  Ma  il  tracollo  al  ristabilimento  della  mo- 
narchia fu  dato  nel  dicembre  del  1876  per  T  imprevedibile  e  decisivo 
accordo  di  men  che  15  legittimisti  à&\\!  estrema  .Desfra  dell' Assemblea 
coi  radicali  dell'  estrema  sinistra,  coi  risultati  da  noi  esposti,  e  per  lo 
scopo  da  noi  dichiarato  nella  Serie  nona,  voi.  IX,  a  pagg.  127-28. 

Circa  le  pratiche  condotte  nel  1873  per  la  riconciliazione  dei  princpi 
della  Casa  d' Orléans  col  legittimo  erede  di  Carlo  X,  e  le  cagioni  per  cui 
andarono  a  vuoto,  spiccano  soprattutto  le  pretensfoni  di  chi  voleva  imporre 
al  Conte  di  Chambord  che  dovesse  dare  garanzie,  come  egli  stesso  fece 
sapere  a  tutta  la  Francia  con  l'ammirabile  lettera  scritta  il  27  ottobre  1873 
da  Salzbourg  al  deputato  Chesnelong,  e  da  noi  recitata  nel  voi.  XII  del- 
l'ottava Serie,  a  pagg.  492-94. 

Or  chi  erano  cotestoro  che  diffidavano  della  parola  e  della  lealtà  del 
Conte  di  Chambord?  Quali  erano  le  garanzie  che  si  pretendeano?  Pur 
troppo  sembra  indubitato  che  questo  fatto  debba  imputarsi,  non  solo  » 
partigiani  dei  principi  della  Casa  d'Orleans,  ma  direttamente  ad  uno  di 
essi  principin  al  Duca  di  Nemours;  il  quale  fin  dal  1857  esigeva  formal- 
mente che  Enrico  V,  anzi  tutto,  si  obbligasse:  1^  Al  mantenimento  della 
bandiera  tricolore;  2*  Al  ristabilimento  del  governo  costituzionale;  3*  A 
sottomettere  il  ristabilimento  della  monarchia,  ed  il  richianfio  della  sui 
dinastia  in  Francia,  alla  sanzione  del  suffragio  popolare.  Esigeva  ìDsomm;» 
che  Enrico  Y  legittimasse  l'usurpazione  di  Luigi  Filippo  a  danno  u: 
Carlo  X.  Ciò  apparisce  chiaro  da  documénti  già  fatti  di  pubblica  ragione 
nel  1871,  e  poc'anzi  riprodotti  nel  Figaro,  da  cui  li  trasse  VUnivers  de^ 
14  ottobre  p.  p.  Ecco  la  fonte  degli  intrighi,  per  cui  fu  vinta  la  monarchi:) 
e  vincitrice  la  repubblica,  ed  ora  sta  per  trionfare  il  socialismo. 


CONTEMPORANEA  501 

7.  A  codesti  intrighi  ed  alle  pretese  garanzie  volle  probabilmente 
ludere  il  Conte  di  Ctiambord  nella  stupenda  lettera  seguente,  scritta  da 
rolìsdori;  sotto  il  26  luglio  di  quest'anno  1879,  al  naarchese  De  Foresta, 
divulgata  da  molti  giornali  d'(^ni  tinta  politica,  come  idììYUmvers  del 
bato  2  agosto  seguente,  rispondendo  ad  un  ossequioso  indirizzo  dei  suoi 
ivoti  di  Marsiglia. 

«  Voi  mi  conoscete  troppo,  mio  caro  De^Foresta,  per  non  comprendere 

mia  emozione  leggendo  Y  indirizzo  dei  miei  fedeli  Marsigliesi.  Ho  rice- 
tto il  racconto  delle  vostre  feste;  ho  visto,  esaminato  ogni  cosa  da  me 
Io,  nulla  mi  sfuggi,  neppure  una  linea  ed  un  nome  ;  e  non  so  come  rìn- 
Tiziare  la  Provvidenza  che  ha  permesso  questo  destarsi  dei  cuori  e  delle 
urne  e  suscitato  quei  generosi  slanci  che  da  ogni  parte  della  Francia 
recano  le  più  nobili  proteste  contro  V  oppressione  della  coscienza  e  la 
struzione  delle  più  care  nostre  libertà. 

«  In  mezzo  a  si  grandi  consolazioni,  ho  un  solo  rammarico,  di  non 
)ter  far  giungere,  come  vorrei,  dappertutto  ed  a  tutti  T espressione  della 
lia  gratitudine;  ma  voglio  ringraziarvi  di  un  passo  del  vostro  discorso, 
[ie  mi  fu  oltremodo  caro.  In  una  allusione,  piena  di  franchezza,  alla  nostra 
ioria  contemporanea,  voi  avete  fatto  giustizia  nel  modo  che  si  conveniva 
i  questa  diceria  ingiuriosa,  che  per  ]2l  perfidia  degli  uni  e  la  credulità 
egli  altri  aveva  troppo  lungamente  sviato  l'opinione.  Si  ripetè  a  sazietà 
kfi  io  aveva  respinto  volontariamente  F  occasione  maravigliosa  di  ri- 
dire sul  trono  de' miei  padri.  Mi  riservo  di  porre  quando  crederò  in 
tifa  la  loro  luce  i  fatti  del  1873;  ma,  mio  vecchio  amico,  di  nuovo 
i  ringrazio  di  avere  protestato,  collo  sdegno  che  merita,  contro  un  tale 
aspetto. 

«  Avreste  potuto  soggiungere,  e  ciò  è  vero,  che  il  ritorno  della  mo- 
arcbia  tradizionale  corrispondeva  alle  aspirazioni  del  maggior  numero; 
lug  r operaio,  l'artigiano,  l'agricoltore  giustamente  intravedevano  quelle 
acifìche  gioie,  la  cui  dolcezza,  sotto  la  paterna  autorità  del  Capo  di  fa- 
miglia godettero  nel  passato  tante  generazioni;  che  in  una  parola  il  paese 
s{«iuva  OD  Be  di  Francia:  ma  gli  intrighi  della  politica  lo  volevano 
idurre  a  prefetto  di  palaazo. 

a  Se  in  faccia  all'Europa  attenta,  alla  domane  di  disastri  e  rovesci 
enza  nome,  mi  mostrai  più  sollecito  della  dignità  regàie  e  della  gran- 
l^zza  di  mia  missione,  si  fu,  voi  lo  sapete,  per  rimanere  fedéle  al  mio 
wamenio  di  non  essere  mai  il  Re  di  una  fazione  o  di  un  partito. 
^0,  non  accetterò  mai  la  tutela  di  uomini  infinti  od  utopisti,  ma  non 
isserò  dal  fare  appello  al  concorso  di  tutte  le  persone  oneste;  e,  come 
[>  avete  detto  in  modo  ammirabile,  armato  di  questa  forza,  e  colla  grazia 
li  Dio  posso  salvare  la  Francia,  lo  devo,  lo  voglio.  Fate  assegnamento, 
:aro  De  Foresta,  sulla  mia  viva  e  costante  affezione.  Enrico.  » 
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Traspare  a  bastanza  chiaro  da  questo  prezioso  documento,  che,  ^ 
abbondavano  in  Francia  i  partigiani  della  monarchia  legitima^  doq  mb 
cavano  tra  questi  gr  interessati  ed  ambiziosi  che  volevano  Le  Boi  pm 
moi  et  pour  moi;  e  che  anzi  v'erano  tra  quelli  anche  i  perfidi,  &. 
ai  loro  disegni  volevano  sacrìOcata  la  dignità  regale;  che  si  arrotraNJi- 
dì  esercitare  sul  Re  una  umiliante  tutela  per  mezzo  dì  uomim  infintici 
utopisti;  che  insomma  volevano  un  Re  a  servigio  Sun  partito,  non  un  P* 
a  capo  ed  a  vantaggio  della  Francia.  E  tali  non  erano  per  certo  w 
Bepuhhiicani  né  i  Bonapartisti,  Dove  possiamo  dunque  cercare  e  iroT.i 
codesti  uomini  perfidi,  finti  o  creduli  che  coi  loro  maneggi  irapedipH> 
la  ristaurazione  della  Monarchia  e  prepararono  il  presente  stato  di  co^ 

8.  Questa  lettera  parve  ridonare,  se  non  la  vita,  certamente  magli  < 
coraggio  al  partito  legittimista,  che  non  si  peritò  di  far  pubbliche  ni 
nifestazioni  della  sua  fedeltà  alFerede  diretto  di  Carlo  X.  Àlli  13  fehbra  > 
del  1820  il  regicida  Louvel  proponeasi  di  spegnere  col  Duca  di  Brrr; 
la  dinastia  di  Luigi  XIV,  non  si  sa  bene  se  a  profitto  dei  discendenti  •' 
Filippo  Égalité^  0  d'una  repubblica  qualsiasi.  Ma  Dio  avea  disposto  altn 
menti.  La  Duchessa  di  Berry  già  portava  in  seno  colui  che,  nato  il  *20  ^\ 
tembre  di  quello  stesso  anno,  ebbe  nome  di  Enrico  Diodato,  ed  ora  pori. 
il  titolo  di  Conte  di  Charabord,  dopo  essere  stato,  nel  1830,  per  le  noi 
arti  di  Luigi  Filippo,  costretto  anch'egU  a  prendere  la  via  deli' esilio,  cu 
l'augusto  suo  avo  e  tutta  la  sua  Casa. 

I  fedeli  suoi  partigiani  non  vollero  che  il  29  settembre  trascorrevi, 
senza  speciali  omaggi  a  colui  nel  quale  riconoscono  il  Re.  À  Chamt^r: 
ed  in  moltissimi  altri  Castelli  e  città,  senza  eccettuarne  Parigi,  ma  n 
tantemente  nella  Yandea,  l'anniversario  della  nascita  di  Enrico  Dioici* 
fu  celebrato,  dapprima  a  pie  degli  altari,  assistendo  alla  Santa  Mes^; 
quindi  con  banchetti  nei  quali  risonarono  brindisi  esprimenti  la  spfrarj 
ed  il  voto  della  ristaurazione  della  monarchia  sotto  Io  scettro  del  \n\\ 
timo  erede  della  corona  di  Luigi  XIV. 

II  Governo,  che  tutto  lascia  dire  e  fare,  non  solo  dai  t*epubMicari 
ma  dai  socialisti  ancora  e  dai  comuna/rdi  stessi  contro  la  presento  :r 
pubblica,  fortemente  si  commosse  per  tale  atto  di  audacia  dei  devoli  air 
monarchia.  Tutti  gli  ufficiali  pubblici  che  ebbero  il  coraggio  di  pan* 
cipare  od  anche  soltanto  assistere  a  quelle  manifestazioni,  furono  c:i^^ 
d'ufficio.  Un  solo  decreto  portava  la  destituzione  di  ventidue  sindaci.  ! 
proscrizione  continuò  dappoi  in  modo  che  fini  col  divenire  più  ritiiov 
che  despotica!  E  ciò  avveniva  nel  tempo  stesso  in  cui  il  Governo  i:ì^ 
cialmente  palronava  le  più  ciniche  e  pericolose  apologie  della  Com^*^ 
di  sanguinosa  memoria,  ed  ai  reduci  assassini  ed  incendiarii  lasciava  U 
solenni  ovazioni,  ed  offrire  banchetti  e  largire  ricompense  pei  loro  vciM\ 

9.  Il  Governo  che,  per  voto  della  Camera,  fece  l'economia  di  alcint 
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ai^liaia  di  lire  annue  sulle  somme  assegnate  agli  Arcivescovi  e  Vescovi 
tenue  compenso  delle  possessioni  rubate  dalia  prima  Repubblica  alla 
;iìjesa,  spese  milioni  per  ricondurre  dalla  Nuova  Caledonia  quegli  inno- 
eott  agnellini  che  sono  i  comunardi  del  1871,  amnistiati  per  legge,  od 
Imeno  graziati  per  benignità  del  presidente  Grévy  e  dei  suoi  Ministri. 

Sul  cominciare  del  settembre  ecco  arrivare  le  prime  navi  onerarie 
he  portavano  iilcuue  centinaia  di  codesti  reduci.  I  loro  antichi  complici, 
oi  sussidii  avuti  dal  Governo,  dai  Municipii  e  da  pii  oblatori,  aveano 
)ro  apprestato  banchetti,  dove  sul  lido  stesso,  e  dove  in  locande.  Non 
i  dimoreremo  a  copiare  le  descrizioni  dell'  incontro  trionfale  e  degli  ap- 
ilausi  onde  furono  onorati  e  festeggiati  da  moltitudini  di  popolo  che^ 
«Ile  grandi  città,  e  specialmente  a  Parigi,  stettero  ad  aspettarli,  sotto 
I  pioggia  battente,  per  più  oi*e  ed  in  numero  di  30  e  40  mila  persone; 
ome  se  si  fosse  trattato  di  eroi  salvatori  della  patria,  o  di  soldati  reduci 
a  insigne  e  decisiva  vittoria  contro  i  Prussiani. 

Chi  gradisce  leggere  un  saggio  di  tali  feste,  ne  cerchi  neir  Opinione 
I*  242  e  243,  o  nelf  Univers  del  30  settembre.  Sono  cose  da  far  arros- 
ire  ogni  onest*uomo,  per  onta  e  vergogna  di  veder  caduta  in  tale  stato 
ii  abbrutimento  la  popolazione  della  capitale  della  Francia. 

Ebbevi  tuttavia  dei  comunardi  e  delie  comunarde  che  si  tennero 
ome  oltraggiati  neir  onore  dalla  grafia  loro  offerta  o  per  essi  chiesta 
J  Grévy.  La  famigerata  Luisa  Michel,  che  capitanava  nel  1871  a  Parigi 
morda  di  megère  sanguinarie, e  che,  pel  suo  sapere  di  istitutrice,  le- 
iva  più  alto  la  voce  nel  condurre  assassini  alla  strage,  seppe  da  Numea 
ile  si  perorava  per  farla  tornare,  in  virtù  d' una  grazia,  in  Francia.  E 
crìsse  al  Grévy  una  lettera  contumeliosissima,  riprodotta  neir  Unità 
Cattolica  u'*  225  del  26  settembre,  che  finiva  con  queste  sdegnose  pa- 
ole:  «  Non  comprendo  altro  ritorno  in  Francia,  se  non  quello  che  ri- 
oodurrebbe  tutta  la  deportazione  e  il  trasporto  della  Comune^  e  non 
«ceiterò  altro!  » 

U  volere  di  questa  donna  divenne  programma  d'un* agitazione  che 
^  il  Governo  in  imbarazzo  assai  peggiore  di  quello  in  cui  s'era  già 
^to  per  riniqua  legge  del  Ferry.  Indarno,  se  pur  è  esatto  quel  che 
umanziò  il  Bappel,  il  guardasigilli  Le  Royer  ordinò,  per  placare  codeste 
iere  in  forma  umana,  che  tutte  le  complici  della  |)e^o/iera  Luisa  Michel, 
UM^ra  detenute,  fossero  poste  in  libertà.  Il  voto  emesso  da  costei,  com- 
Kfìiiialo  nelle  due  parole:  amnistia pl-enaria,  divenne  la  bandiera  d'un 
partito  numeroso  ed  audacissimo,  innanzi  al  quale  già  mostra  di  darsi 
futo  il  Gambetta,  e  che  pretende,  non  solo  V amnistia  illimitata  per 
ystti  i  condaimati  com,unardi^  ma  la  riabilitazione,  come  dicono,  della 
Kesiia  Comune  e  di  tutte  le  nefandezze  del  1871. 

10.  Io  pochi  giorni  la  setta  radicale  diffuse  per  tutta  la  Francia  e 
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fece  sonare  alto  la  parola  d'ordine  della  Luisa  Michel.  I  giornalisti  (k! 
partito,  con  un  misto  di  scherni  e  di  minacce,  intimarono  al  Goveroc 
6d  alle  Camere  di  soggettarsi  all'onta  di  disfare  il  fatto,  poiché  qn^o 
non  bastava  ad  appagarci  veri  repubblicani.  La  legge  d' omnt^fia  limi- 
tata, diceano  essi,  lascia  sussistere  una  taccia  d' ignominia  sulla  Comune. 
e  bisogna  che  quella  scompaia.  Il  Governo  bandi  che  quella  amnistili 
limitata  era  T  ultima  concessione  possibile  da  parte  sua  allo  spirito  «L 
conciliazione.  Ebbene!  II  Governo  dovrà  disdirsi  o  sarà  egli  atterrato  e 
la  Comune  ristaurata. 

Apostoli  principali  di  questo  programma  furono  il  famigerato  Bhnqiij 
ed  il  suo  degno  collega  Louis  Blanc,  come  diremo  a  suo  luogo.  Ed  ui 
primo  trionfo  della  Comune,  nella  persona  d'un  suo  abbiettissimo  rap- 
presentante, fu  pegno  del  rimanente  a  cui  si  aspira. 

Mori  in  Parigi  uno  dei  reduci  comunardi,  per  nome  Gras.  Comperasi 
fatto  altrove  per  un  altro  di  codesti  eroi,  gli  si  celebrarono  con  solenni 
pompa  i  funerali  nella  forma  accetta  ai  Badicali,  presso  a  poco  a  <}u^l 
modo  che  poc'anzi  in  Roma  per  le  ossa  del  Ciceruacchio  e  dei  suoi 
complici.  Gran  processione  con  gli  emblemi  della  setta  ne  associò  il  ca- 
davere al  cimitero;  e  li  si  recitarono  parecchie  orazioni  funebri  sulla 
fossa  che  lo  accolse.  Tra  gli  altri  oratori,  che  apertamente  bandirono  i! 
socialismo  e  fecero  l'apologia  della  infausta  Comune^  si  segnalò  il  ga- 
leotto amnistiato  Alfonso  Humbert.  Costui,  noto  soltanto  come  scrittore 
nell'immondo  giornalaccio  Le  Pére  Duchéne,  avea  preso  parte  a  tutte  l^* 
atrocità  della  Comune,  e,  con  un  suo  articolo  contro  il  giornalista  Chaudev 
ne  avea  provocato  ed  ottenuto  l'assassinio;  e  perciò  il  Consiglio  di  gum;; 
l'avea  condannato  ai  lavori  forzati  nell'isola  dei  Pini  alla  Nuova  Cair^ 
donia.  II  Grévy  non  solo  gli  concedette  la  grafia,  ma  Y amnistia. 

Or  ecco  in  qual  forma  codesto  galeotto  emerito,  dopo  fatto  l'elod 
del  Gras,  manifestò  gli  intendimenti  suoi  e  dei  suoi  complici.  «  Noi  sLicr 
uniti  come  ieri,  e  come  ieri  formiamo  un  partito,  partito  possente,  il  et 
trionfo  è  sicuro.  Noi  qui  riuniti  intorno  a  questa  tomba  formiamo  ucj 
frazione  di  popolo  sovrano;  e  ciò  che  vogliamo  sarà  la  l^ge  di  domani. 
E  qui,  svolti  a  lungo  i  principi!  del  più  arrabbiato  socialismo,  concbiuvi 
<c  Cittadini!  Sull' orlo  della  tomba  scoperta  di  questo  martire  vi  m\ 
a  mandai*e  con  me  il  grido  delle  nostre  vittorie  di  domani.  Viva  la  Re 
pubblica!  Viva  Y amnistia  plenaria!  » 

Tanto  bastò  a  meritargli  l'ofiferta  degli  elettori  comunali  del  cirec!.- 
dario  di  Javel  ad  essere  loro  rappresentante  nel  Consiglio  comunale  ù 
Parigi.  Egli  accettò;  e  nel  suo  programma,  recitato  in  parte  anche  d^l 
Y Unità  Cattolica  n»  238  dell'I  1  ottobre,  sì  atteggiò  come  campioii^ 
dell'  amnistia  plenaria,  di  cui  perfino  il  Diritto  di  Roma,  n*  295  S 
22  ottobre,  si  mostrò  atterrito,  come  quella  che  è  foriera  di  gravi  sco:- 
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olgimeoti  sociali  e  piena  di  pericoli  che  possono  essere  funestissinai  per 
)  Repubblica  francese. 

Fu  contrapposto  ad  Alfonso  Humbert  un  candidato  radicale,  un  tal 
V'passe,  che  però  non  ispiegava  la  divisa  dell' amni^^ùz  plenaria.  La 
)o(neDica  12  ottobre  ebbe  luogo  lo  scrutinio  di  ballottaggio  fra  codesti 
uè  arnesi  della  Coìnune  del  1871.  Il  Depasse  non  ottenne  che  610  voti; 
!  galeotto  Alfonso  Humbert  riusci  vincitore  con  684  voti,  e  perciò  eletto 
Mmbro  del  Consiglio  municipale  di  Parigi.  Non  solo  i  giornali  conser- 
atori,  0  cattolici,  ma  perfino  quelli  del  Gambetta  ne  furono  nauseati  ed 
idegoati.  D  Jourfud  des  Béhats  del  15  ottobre  mise  in  rilievo  il  vero 
ignifiC'ito  di  questa  elezione  nella  pei*sona  d' un  amnistiato  «  il  quale, 
DO  un'audacia  svergognata,  fece  l'apologia  della  Comune,  » 

Incoraggìto  da  questa  elezione,  Alfonso  Humbert  recitò  in  una  rau- 
a{a  de'suoi  complici  un  discorso,  che  era  un  tessuto  d'oltraggi  contro 
Tribunali  civili  e  militari  che  giudicarono  gli  assassini  e  gli  ìncendiarii 
et  1871,  facendo  l'apologia  dei  misfatti  di  questi,  e  designando  quelli 
Ila  gitistijsia  popolare,  come  rei  d' assassinio,  e  levando  a  cielo  la  Co- 
luoe  stessa.  Il  Procuratore  della  repubblica  deferì  alla  9*  Camera  del 
tribunale  correzionale  di  Parigi,  non  solo  1'  fi[umbert  autore  del  discorso, 
la  anche  il  giornale  La  MarseUlaisey  che  lo  divulgò  a  stampa.  La 
ausa  fu  dibattuta  il  21  ottobre.  Il  galeotto  consigliere  municipale  si  di- 
^  con  un  discorso;  riprodotto  d^lY Opinione  di  Roma  n"*  292;  nel 
[oale  rincarò  la  dose  delle  lodi  alla  perfetta  giustizia  della  Comune  e 
t'gli  improperi]  a  quanti  contribuirono  a  domarla.  Il  Tribunale  non  trovò 
i  suo  gusto  l'eloquenza  dell' Humbert,  e  non  apprezzò  i'suoi  ragiona- 
menti. Possono  vedersene  nel  Le  Monde  n^  253  i  particolari,  con  due 
eotenze  severe.  Per  la  prima  il  Tribunale  inflisse  la  pena  di  sei  mesi 
i  carcere  e  2,000  franchi  di  multa  al  galeotto  consigliere  Humbert;  ed 
n  mese  di  carcere  e  5,000  franchi  di  multa  al  gerente  della  Marsigliese, 
on  la  seconda  il  Tribunale  colpi  il  gerente  stesso  d'un' al  tra  multa  di 
M)  franchi  per  aver  pubblicato  una  lettera  d' Enrico  Rochefort  (uno 
et  comunardi  non  amnistiati)  indirizzata  agli  elettori  del  circondario 
i  Javel  in  lode  dell'Humbert;  ed  inoltre  condannò  La  MarseiXIuise  alla 
v^peosione  delle  sue  pubblicazioni  per  quindici  giorni. 

Che  cosa  ne  risultò?  Uno  scatenamento  di  furore  dei  Radicali;  poi 
ir  Humbert  fu  offerta  la  candidatura  ad  un  seggio  di  deputato  alla  Ca- 
lerà in  surrogazione  d' un  radicale  morto  non  ha  molto.  La  Marseih 
fise  poi,  cbe  la  vigilia  della  sua  condanna  si  tirava  a  15  o  16  ndila 
^pie,  vidt?  raddoppiato  il  numero  dei  suoi  avventori  quotidiani  Quo  a 
irca  30,000  pubblicando  come  prima  i  suoi  ditirambi  sotto  il  titolo  :  Le 
yot  d'ordre. 

11.  Ad  atterrare  le  cateratte,  che  rattenevano  alquanto  la  foga  del- 
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r  irrompente  socialismo,  contribuì  non  poco  il  contegno  della  Bépublìq^ 
francaise,  giornale  del  Gambetta  che,  dopo  aver  timidamente  dìsapprt- 
vato  dapprima  l'agitazione  per  T amnistia  j^fenana,  poi,  allenendosi  a 
principii  politici  del  suo  padrone,  cioè  air  opportunismo,  prese  a  dioio- 
strare  che  Y  amnistia  plenaria  era  divenuta  una  necessità,  a  cui  cos^- 
niva  che  il  Governo  si  adattasse. 

A  creare  codesta  necessità  adoperaronsi  per  tutto  il  seitembre  e  1  i 
tobre  i  due  famosi  ciarlatani,  il  Blanqui  e  Louis  Blanc.  Il  primo  yi 
poco  non  riuscì,  per  la  seconda  volta,  eletto  deputalo  a  Bordeaux,  e  s> 
per  pochi  voli  dovette  cedere  la  vittoria  al  suo  competitore  rwlM', 
ma  non  esposto  al  pericolo  di  vedere  invalidata  la  sua  elezione  dalla  i> 
mera,  come  fu  già  una  volta  invalidata  quella  del  Blanqui;  di  che  al 
biamo  parlalo  nel  precedente  voi.  XI  a  pag.  117.  Ma  niente  scora^-i 
per  questo  smacco,  il  decrepito  tribuno  corse  poco  meno  che  tutte  It 
principali  città  meridionali,  predicando  le  teorie  soc/o/t  slesse  che  buti-i 
nel  1848,  e  che  costrinsero  il  Cavaignac  ad  adoperare,  con  tanta  d^- 
sione  di  sangue,  la  mitraglia.  Ben  inteso  che  il  testo  delle  sue  declaojf 
zioni  da  energumeno  fu  ognora  V  amnistia  plenaria,  da  cui  traeva  ar 
gomento  all'apologia  della  Comune  parigina  del  1871. 

Altrettanto,  dal  canto  suo,  fece  il  Louis  Blanc,  che  non  si  contenii' 
a  Perpigoano,  di  giustificare  tutte  le  nefandezze  e  le  atrocità  della  C* 
mune^  ma,  come  può  vedersi  nei  brani  del  suo  discorso  che  Xfno'-' 
del  'iO  ottobre  trasse  dalla  Marseillaise  e  dal  Bappel,  disapprovan' 
l'uso  della  forza  a  tutela  del  diritto  di  proprietà,  fece  l'apoteosi  «ì- 
ribellione  del*  1871.  Ecco  le  sue  precise  parole:  «Altro  è  impugnavi 
armi  in  nome  dell'esecrabile  diritto  di  proprietà  d'un  uomo  sopra  n 
uomo,  ed  altro  è  brandirle  in  nome  della  Repubblica  e  della  liberta  > 
fu  mai  che  un  sollevamento  fosse  di  tal  natura  da  giunti ficare  '  r< 
dere  imperiosa  la  domanda  d'una  amnistia  plenaria,  tale  fu  per  tvtt 
il  sollevamento  del  18  marzo  1871,  » 

Su  questo  metro  furono  le  liriche  del  Louis  Blanc  per  tutto  il  ^'^ 
zodl  della  Francia;  di  che  1'  Univers  del  29  settembre  parlò  molto 
conciamente,  ma  indarno  a  scuotere  il  Governo  che  provvedesse. 

12.  Non  è  dunque  da  stupire  che  anche  in  Lione  i  galeotti  sociale 
cerchino  d'arrampicarsi  d\X albero  della  cuccagna,  e  vi  riescano.  Vwv^ 
da  nobile  emulazione  pei  prosperi  successi  d' Alfonso  Humberl  a  Pari 
il  galeotto  Garel  aspirò  ad  essere  Consigliere  comunale  di  Lione,  e  ^ 
riuscì.  Un  comitato  di  socialisti  gh  presentò  un  programma,  riprodiJi 
dall'  Univers  del  lunedi  20  ottobre  ;  ed  egli  se  lo  appropriò  con  un  > 
blime:  Approvo,  Tanto  bastò  perchè  il  reduce  comunardo,  nello  ht 
linio  del  26  ottobre  riuscisse  eletto  con  801  suffragi,  la  mercè  del  y 
tronato  che  di  lui  assunsero  il  Blanqui  ed  il  famigerato  Bonnet-Duverdit*! 


CONTEHPORAIIEA  507 

^ui,  per  ragioni  che  è  bello  tacere,  era  stato  chiesto  che  desse  le  sue 
sissioQì  da  deputato;  noa  essendo  decente  che  sedesse  fra  i  legislatori 
era  imputato  di  reati  comuni  degni  di  galera. 
Chi  è  codesto  Garel  ?  «  Egli  si  contenta,  dice  L' Italie  di  Berna  del 
ottobre,  del  titolo  modesto  di  comunardo  tornato  in  patria...  Ma  noi 
ttbùmìo  conosciuto  codesto  zingaro...  codesto  omaccio  barbuto,  gros- 
iDo,  volgare  ed  ignorante,  mezzo  operaio  logoro  e  mezzo  monsieur 
\  DOD  ebbe  mai  né  un  soldo  né  un  cencio!  Lui  un  finanziere!  E  dove 
e;li  potuto  imparare  il  maneggio  delle  finanze?  »  Or  bene,  codesto 
uù  bruto  fu  eletto  proprio  come  abilissimo  amministratore/  Il  Débats 
avvilito. 

13.  Il  trionfo  dei  RacUcaliy  lo  sgomento  dei  repubblicani  Conserva- 
la r estensione  di  tutti  gli  onesti  sdegnosi  d'imbrancarsi  con  tal  ca- 
glia, pare  che  abbiano  cominciato  a  mettere  in  qualche  pensiero  il 
remo;  al  quale  pervennero  pure  informazioni  paurose  circa  il  rapido 
pj^arsi  della  cancrena  socialista  anche  nelle  caserme  tra  i  soldati  e 
fuificiali,  ed  anche  più  in  su. 

Il  Guardasigilli  Le  Royer,  vedendo  gli  effetti  dei  giornali  sfrenati  ad 
li  eccesso,  e  delle  teoriche  bandite  nelle  riunioni  pubbliche  in  onore 
la  Comuney  si  spaventò,  e  mandò  ai  Procuratori  Generali,  sotto  la 
a  liei  17  ottobre,  una  Circolare  in  cui,  deplorando  gli  attentati  com- 
^si  da  alcune  settimane  in  qua,  e,  potea  dire  meglio,  dacché  torna- 
0  i  comunardi  da  Numea,  loro  prescrisse  di  vigilare  e  di  l'eprimere 
erameote,  a  tutto  rigore  di  legge,  codesti  abusi  della  libertà.  I  buoni 
UmaroQo  :  troppo  tardi  I  La  canaglia  se  ne  beffò,  e  disse  che  il  Le  Royer, 
^uio  r  ordine  di  far  cosi,  prese  a  casaccio  negli  scaffali  del  suo  Mi- 
ero  uaa  Circolare,  preparata  ma  non  ispedita,  di  qualche  Guardasigilli 
^mpi  del  secondo  Impero  o  del  Governo  del  De  Broglie,  la  firmò  e 
Il  Non  essere  dunque  il  caso  di  darsene  pensiero, 
li.  lofatti  appunto  il  giorno  in  cui  divulgavasi  per  la  stampa  codesta 
riìve,  inauguravasi  la  sessione  del  Consiglio  comunale  di  Parigi  ;  il 
^)w\]o  presidente,  un  tal  Hérédia,  succeduto  in  tal  carica  al  Castagnary, 
luiw/ik  purissimo,  recitò,  senza  darsi  pensiero  del  Prefetto  Hérold  e 
U  Royer,  un  discorso,  riprodotto  dal  Débats  del  22  ottobre;  pel 
K  coQ  crudele  ironia  come  dice  questo  giornale,  fece  a  bastanza 
iru,  n  a  due  passi  dalle  rovine  affumicate  delle  Tuileries,  il  panegirico 
a  Comune  del  1871.  Egli  non  si  peritò  d' inveire  contro  il  Governo, 
i^iidulo:  di  turbare  T  ordine  pubblico  «  con  cieche  ire  e  con  impo- 
«>e  resistenze  »;  e  di  provocare  cosi  <c  più  intense  e  più  furiose  le 
^k  irritaziooi  del  1871.  »  Quindi  intimò  al  Governo  :  essere  tempo 
Icirta  c(  con  queste  provocazioni...  essere  sonata  Torà  di  affermare 
Venza  d' una  amnistia  plenaria  del  passato.  »  E  volgendosi  ai  con- 


508  CRONACA 

siglieri:  «  I  membri  del  Consiglio  municipale^  disse  egli,  non  possa 
rimanersi  indifferenti  in  una  causa  da  loro  sempre  propugnati.  »  > 
pago  di  ciò  fece  sentire:  essere  pure  suonata  Torà  di  «  dare  ai  pot^r 
della  Comune  di  Parigi  maggiore  ampiezza...  e  di  affidarle  i  poteri puh^ 
bUci,  »  £  terminò  proclamando  V  urgenza  di  una  nuova  legge  di  liberi: 
in  cui  a  codesta  Comune  «  sia  resa  giustizia.  » 

Il  seguente  lunedi,  27  ottobre,  riunitosi  il  Consiglio  generate  Mi 
Senna,  che  è  un  qiM  unum  col  comunale,  deliberò  sopra  la  propcist^ 
seguente:  «  11  Consiglio  Generale  della  Senna,  interprete  fedele  de! 
immensa  pluralità  degli  elettori;  considerando  essere  più  che  mai  h 
cessaiio,  neir  interesse  della  pace  pubblica  e  della  concordia  Dazioca.y 
di  far  scomparire  le  traccie  delle  nostre  discordie  civili,  rioDOva  il  v<>! 
che  Y  amnistia  plenaria,  per  tutti  i  fatti  relativi  agli  avveninifLi 
del  1870-71,  sia  deliberata  al  più  presto  dai  poteri  politici.  » 

Questa  proposta  era  firmata  da  65  consiglieri  tra  i  quali  spiccati 
il  galeotto  comunardo  Alfonso  Humbert,  cbe  se  ne  fece  caldo  prò; . 
gnatore.  Il  Consiglio  Generale  l'approvò  a  voto  unaninoe,  non  coiuf  j 
tandosi  quattro  voti  rifiutati  !  Allora  il  Prefetto  Hérold,  così  beffalo,  f^i 
rilevare  che  quel  voto  eccedeva  i  limiti  della  competenza  del  Consic' 
ed  era  contrario  alla  legge.  Lo  lasciarono  dire,  essendo  chiaro  che  ro 
fatta  capo  ha,  E  di  fatto  fin  dal  30  ottobre  Y  Univers  patea  mette* 
in  sodo  le  adesioni  dei  giornali  più  influenti  di  Parigi  al  voto  del  O^a 
siglio,  e  la  morale  impossibilità  del  Governo  a  rifiutarsi  di  tenerne  coLt 
e  persistere  nel  negare  la  imposta  amnistia  plenaria. 


IV. 

SVIZZERA  (Nostra  corrispondenza)  —  1.  Nuova  minaccia  pel  disposto  ^^ 
Cosliluzione  federale  —  2.  (Berna)  Con  legno  sleale  del  Governo  a  rtgiK'  : 
dei  Cattolici  del  Giura.  Trisla  flne  di  due  preti  apostati.  Àlconi  cenni  su  * 
migerato  Bodenheimer  *-  3.  (Argovia)  Ricorso  dei  cattolici  al  Gonsìgliu  fr  * 
rate  contro  una  risoluzione  arbitraria  di  quel  Governo  —  4^  (Ginevra)  Inauii 
iniquità  di  una  sentenza  dì  quei  tribunali.  Diserzione  di  un  altro  ap»< 
dalla  Chiesa  di  Stato. 

1.  Una  nuova  ferita  sta  per  infliggersi  alla  nostra  Costituzione  ^  .^ 
rale;  poiché  ne  viene  adesso  minacciato  anche  Tart.  39;  e  questa  inin:i'*< 
non  parte  più  dal  campo  federalista,  ma  sibbene  dal  campo  acoentni'' 
0  radicale.  Il  precitato  articolo  dispone  quanto  appresso:  «  La  Coni** 
razione  ha  il  diritto  di  decretare  in  via  legislativa  prescrizioni  peD2r< 
su  remissione  e  il  rimborso  dei  biglietti  di  banca.  Essa  non  piiò  [^ 
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creare  nessun  monopolio  per  la  emissione  dei  Biglietti  di  banca,  né  de- 
cretare r accettazione  obbligatoria  dei  medesimi.  »  Nel  1875,  che  è  quanto 
dire  l*anno  dopo  che  entrò  in  vigore  la  Costituzione,  le  due  Camere 
eransi  poste  d' accordo  circa  una  legge  che  regolava  remissione  e  il  rim- 
borso dei  biglietti  di  banca  ;  ma  essendone  stato  chiesto  il  referendum, 
la  legge  stessa  venne  ad  infrangersi  contro  lo  scoglio  del  voto  popolare. 
Oggi  non  si  tratta  più  di  formare  una  legge,  che  regoli  la  materia  ;  ciò 
die  vogliono  gli  accentratori,  si  è  il  togliere  agli  stabilimenti  di  credito, 
sì  cantonali  come  privati,  il  diritto  di  emettere  biglietti  di  banca,  e  l'at- 
tribuire invece  il  monopolio  della  relativa  emissione  alla  Confederazione, 
che  stabilirebbe  una  banca  elvetica.  Ora  un  tale  istituto  privilegiato  sa- 
rebbe in  aperta  opposizione  col  disposto  deir  articolo  surriferito,  che  si 
vorrebbe  appunto  toglier  di  mezzo  per  avere  piena  libertà  d' azione.  Per 
buona  sorte,  le  tendenze  attuali  della  pubblica  opinione  rendono  poco 
probabile  una  revisione  in  senso  accentratore. 

2.  Volge  ormai  un  anno  da  che  la  sala  del  Gran  Consiglio  di  Berna 
risonava  dì  parole  di  conciliazione  e  di  pace  a  riguardo  del  Giura  catr 
lotico.  À  sentire  il  signor  Stockmar,  relatore  del  Consiglio  esecutivo,  do- 
veva farsi  luogo  a  un  accomodamento  «che  avrebbe  assicurato  ai  cat- 
tolici romani  il  mezzo  di  celebrare  il  loro  culto  senza  impacci  e  senza 
offesa  veruna  alla  dignità  loro.  »  «L'avvenire,  io  spero,  diceva  alla  sua 
volta  il  consigliere  di  Stato  di  Wattenwyl,  proverà  che  noi  non  ci  siamo 
ingannati,  e  che  a  contare  da  oggi  noi  vedrem  sorgere  «giorni  felici  per 
tatti  i  nostri  cari  fratelli  del  Giura.  »  I  cattolici,  per  confessione  stessa 
de'  loro  avversari,  hanno  fatto  tutto  quello  che  era  da  loro  per  agevolare  al 
Governo  T  adempimento  delle  sue  promesse,  e,  col  fine  di  stabilire  un 
modtts  vivendi  tollerabile,  sì  sono  spinti  fino  all'estremo  confine  delle 
concessioni  lecite.  Ma  che  ha  egli  fatto,  in  ricambio,  il  Governo  per  man- 
tenere la  sua  parola,  assicurando  loro  i  mezzi  di  celebrare  il  loro  culto 
^eoza  impacci  e  senza  offesa  veruna  alla  dignità  loro?  Una  trentina  di 
chiese  cattoliche  rimangono  tuttora  chiuse,  lo  che  è  quanto  dire  che  a 
l'ili  della  metà  delle  parrocchie  non  è  stata  per  anco  resa  giustizia.  Nel- 
lAjoie,  particolarmente,  le  parrocchie  più  vaste  sono  condannate  ad  as- 
sistere alla  celebrazione  della  messa  nei  granai,  e  ciò  al  principio  d'  un 
inverno  che  si  annunzia  rigidissimo.  Con  questi  precedenti,  non  ci  dovrà 
panto  sorprendere  che  i  settari  si  riabbiano  a  poco  a  poco  dal  loro  abbat- 
timento e  si  sforzino  di  galvanizzare  il  loro  cadavere  di  Chiesa.  À  tal 
line,  il  Sinodo  nazionale  scismatico  ha  nominato  una  Commissione  inca- 
ricata di  co::^*^**ii^[^tazione  religiosa;  e  questa  Commissione,  alla 
sua  volta,  ha  dato  fuoi7r""^*^»*o  ai  vecchi  cattolici  per  esortarli  a  tener 
ftifrao  fino  all'ultimo.  «Fa  duop.,  ^^'^-^^«ajnqueir  invito,  che  la  que- 
stione del  godimento  in  comune  delle  chieM>       "'^•''-^iiza  indugio  portata 
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dioanzì  al  Consiglio  esecutivo,  il  quale  la  risolverà  iu  ultima  istanza,  e 
nel  senso  legale  e  tollerante  del  godimento  in  comune.  »  Da  un'altra  parte, 
il  Consiglio  sinodale  cattolico  del  cantone  si  è  pronunziato  ad  unanimiti 
contro  il  godinoento  in  comune,  dichiarando  che  mai  e  poi  mai  i  catto- 
lici celebrerebbero  il  loro  culto  nelle  chiese,  che  continuassero  ad  esser 
profanate  dagli  intrusi.  È  stato  inoltre  deciso  di  presentare  una  memoria 
al  Consiglio  di  Stato  per  pregarlo  a  toglier  di  mezzo  questa  causa  di 
nuovi  conflitti.  Rimane  ora  a  vedersi  a  qual  partito  si  appiglierà  il  Go- 
verno protestante  di  Berna,  posto  com'egli  è  tra  le  sue  simpatie  ben  na- 
turali pe' neoeretici  e  il  timore  di  richiamare  in  vita  il  KuUurìsampf  con 
tutte  le  sue  disastrose  conseguenze. 

Volete  voi  ulteriori  prove  dell'isolamento  e  del  discredito,  in  cui  vi- 
vono i  pastori  della  setta?  Dovendo  l'importante  parrocchia  di  Boofol  pro- 
cedere all'elezione  del  proprio  parroco,  l'intruso  Lucas,  che  aveva  fino 
ad  ora  ritenuto  la  chiesa  e  la  canonica,  non  ha  riportato  che  un  voto. 
Un  altro  intruso,  imposto  alla  parrocchia  d'Underwelie  dall' ammistra- 
zione  Teuscher  e  Bodenheimer,  non  è  stato  più  felice  del  primo  ne'suoi 
tentativi  per  esser  rieletto.  Costui,  nel  consegnare  ai  cattolici,  ^eceot^ 
mente  eletti  all'  ufficio  di  consiglieri  parrocchiali,  le  chiavi  della  chiesa, 
non  ha  potuto  astenersi  dal  farli  avvertiti  che  si  la  chiesa  come  il  ci- 
mitero trovavansi  in  uno  stato  d' abbandono  il  più  deplorevole,  a  State 
tranquillo,  ha  avuto  in  risposta;  la  vostra  partenza  rimedieràa tutto.» 
Del  resto,  la  mano  di  Dio  si  aggrava  visibilmente  sugli  apostati.  Vi  narrai 
neir ultima  mia  corrispondenza  il  doppio  suicidio  d'uno  studente  della 
facoltà  di  teologia  vecchio-cattolica  e  di  una  fanciulla  sedotta  da  lui,  an- 
negatisi insieme  nel  lago  di  Ginevra.  Posteriormente,  l'abate  Nandot,  ex- 
parroco intruso  di  Charmville,  che  avea  preso  la  fuga  in  compagnia  d'una 
sua  parrocchiana,  ha  posto  fine  alla  sua  carriera  come  Giuda,  suo  maestro, 
vale  a  dire  col  capestro.  Finalmente,  erasi  appena  chiusa  la  tomba  sul 
disgraziato  lannin,  che  uno  de' suoi  confratelli  in  apostasia,  l'ex-muratore 
italiano  Ramella,  parroco  intruso  a  Pleigne,  vi  scendeva  alla  sua  volta, 
dopo  esser  morto,  al  pari  del  precedente,  nell'impenitenza  finale.  Solo 
una  trentina  di  persone,  raggranellate  un  po' qua,  un  po' là,  assistevano 
al  suo  interramento,  cui  presiedevano  gl'intrusi  di  Courgenay  e  di  Fon- 
tenais.  ÀI  ritorno  dalla  cerimonia,  costoro,  insieme  a  due  giovani  parenti 
del  defunto,  fermaronsi  in  un  albergo  posto  sulla  via  e  vi  ballarono  al- 
legramente al  suono  d' un  organo  di  Barberia  ;  poi,  messi  in  appetito  da 
questo  esercizio,  chiesero  della  carne,  quantunque  fosse  di  venerdì;  al 
che  essendosi  l' albergatrice  rifiutata,  uno  degl'intrusi  ingenuamente  te 
disse:  «  To'  si  vede  bene  che  siete  cattolica!  »  Costretti  a  contentarsi 
d'una  zuppa  da  magit),  di  qualche  uovo  e  di  un  po' d'insalata,  essi  ri- 
cattaronsi  con  la  bottiglia,  e  cantando  a  squarciagola  rientrarono  in  Plei- 
gne a  notte  assai  avanzata. 
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Quantunque  scomparso  dalla  scena  politica,  il  famigerato  Bodenhei- 
mer,  già  Consigliere  di  Stato  di  Berna,  già  membro  del  Consiglio  degli 
Staiti,  e  uno  dei  promotori  del  Kuìiurhimpf,  non  cessa  di  tanto  in  tanto 
dal  richiamare  sulla  sua  persona  la  pubblica  attenzione.  Per  render  meno 
fostidiosi  gli  ozi  creatigli  dairingratitudine  de' suoi  concittadini,  ei  s' era 
dapprima  fatta  affidare  la  direzione  d'una  fabbrica  di  stoviglie;  ma  il 
proprietario,  apprezzando  secondo  il  loro  merito  i  suoi  servigi,  non  tardò 
a  metterlo  fuori  deir  uscio.  Grande  sarebbe  stato  V  imbarazzo  del  nostro 
liberalone,  se  il  Bund,  organo  dei  vecchi-cattolici  e  dei  frammassoni, 
non  aves.<^  consentito  a  pagargli  una  serie  d' articoli  intorno  alla  econo- 
mia pubblica.  E,  per  dire  il  vero,  sarebbe  stato  assai  d  fficile  a  quel 
giornale  trovare  un  collaboratore  più  esperto  nella  materia  del  signor  Bo- 
denbeimer,  il  quale,  per  recarsi  a  fare  incetta  di  preti  apostati  in  tutte 
le  parti  deir  Europa,  percepiva  un  tempo  a  carico  del  bilancio  75  fran- 
chi il  giorno,  senza  contare  le  spese  di  viaggio  o  di  mantenimento.  Anco 
il  dipartimento  federale  delF  interno  venne  in  suo  aiuto,  incaricandolo 
d'un  lavoro  intorno  allo  stato  civile;  lavoro  che  dovette  fruttargli  una 
somma  non  indifferente,  poiché  gli  die  modo  di  fare  una  lunga  gita  di 
piacere  in  compagnia  d' una  fanciulla  traviata.  È  da  credere  che,  al  suo 
ritorno  in  paese,  ei  si  facesse  assolvere  da  ogni  censura  dal  vescovo  na- 
zionale^ Herzog,  poiché  i  vecchi-cattolici  han  continuato  a  farsi  rappre- 
sentare da  lui  nel  loro  Sinodo.  Il  Consiglio  federale,  per  verità,  non  si  é 
attentato  a  nominarlo  ad  alcuno  degl'impieghi  lucrativi,  ai  quali  egli  ha, 
da  quel  tempo  in  poi,  di  tanto  in  tanto  concorso;  ma,  per  compensarlo 
in  qualche  modo  delle  provate  amarezze,  lo  ha  fatto  relatore  della  Com- 
missione incaricata  di  approntare  un  mezzo  regolamento  sullo  stato  civile. 
Non  manca  però  chi  gli  contesti  le  cognizioni  che  si  richiedono  per  trat- 
tare uD  cosi  fatto  argomento,  se  si  prescinda  dalla  questione  concernente 
il  divorzio;  questione  eh' egli  deve  senza  dubbio  avere  studiata  a  fondo. 
Difatti,  in  conseguenza  della  scappata  di  cui  si  é  parlato  di  sopra,  egli  si  é 
veduta  intentar  contro  dalla  sua  moglie  legittima  un'azione  per  divorzio. 

3.  Benché  il  Gran  Consiglio  d'Àrgovia  siasi  pronunziato  in  massima 
per  la  separazione  della  Chiesa  e  dello  Stato,  ed  abbia  incaVicato  il  Con- 
siglio esecutivo  di  compilare  un  progetto  di  legge,  che  possa,  fino  ad 
UQ  certo  punto,  dar  soddisfazione  ai  voti  manifestati  dalle  popolazioni 
cattoliche,  il  Governo  di  quel  Cantone  non  sembra  pur  tuttavia  punto 
disposto  a  rinunziare  cosi  in  fretta  alla  sua  mania  persecutrice.  Quindi 
è  che  ha  interdetto  ogni  ufficio  ecclesiastico  al  signor  Wildi,  pastore 
dei  cattolici  di  Àugst  e  di  Rheinfelden,  constituiti  in  parrocchia  libera, 
che  é  quanto  dire  indipendente  dallo  Stato.  Pi*etesto  a  quest'arbitraria 
interdizione  si  è  che  il  signor  Wildi,  benché  compreso  nella  giurisdizione 
di  quel  cantone,  non  é  stato  dal  potere  civile  riconosciuto  come  faciente 
parte  del  clero  argoviano.  I  cattolici,  peraltro,  delle  accennate  due  lo- 
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calità  hanno  ricorso  al  Consiglio  federale  contro  la  risoluzione  governa- 
tiva, che  viola  in  modo  evidente  la  libertà  di  coscienza  e  di  culto  goa- 
rentita  dalla  Costituzione  elvetica. 

4.  Da  che  T  amministrazione  del  signor  Carteret  ha  riorganizzato,  o 
per  dir  meglio,  disorganizzalo  i  tribunali  ginevrini  con  la  mira  di  fame 
i  ciechi  strumenti  di  sua  politica,  molte  e  molte  sentenze  inique  sono 
venute  a  sorprendere  e  scandalizzare  T Europa;  ma  nessuna  ripugna  più 
apertamente  alla  coscienza  pubblica,  di  quella  testé  pronunziata  ndli 
causa  di  cui  sto  per  parlare.  Un  parrocchiano  di  Gorsier,  morto  nel  183t, 
aveva  per  testamento  incaricato  i  suoi  eredi  di  far  celebrare  annaalmeote 
un  certo  numero  di  messe  pel  riposo  dell'anima  sua.  Dopo  T  introduziooe 
dello  scisma,  gli  eredi  da  buoni  cattolici  quali  sono,  non  mancarono  giam- 
mai di  versare  Y  elemosina  di  quelle  messe  nelle  mani  d' un  prete  orto- 
dosso. Ma  ciò  non  garbava  punto  al  titolare  intruso  della  parrocchia,  il 
quale  al  vantaggio  di  riscuotere  un  salario  dallo  stato  unisce  T  altro  di 
vivere  in  concubinato  legale  con  la  sorella  del  signor  Gavard,  membro 
del  Consiglio  esecutivo.  Forte  pertanto  di  ambedue  questi  argomenti,  egli 
concepì  r  idea  di  rivendicare  per  sé  la  rendita  in  questione.  Di  qui  Y  in- 
staurazione d' un  processo  che  il  tribunale  ha  testé  risoluto  in  favore  del- 
l'apostata.  Parlando,  nei  considerandi  della  sentenza,  della  messa  dei  cat- 
tolici romani  e  di  quella  dei  vecchi-cattolici,  il  tribunale  si  esprime  in 
questi  termini:  «  Essendo  il  testatore  mancato  di  vita,  nessuno  pub  sapere 
quale  delle  due  messe  esso  sceglierebbe  oggi  pel  riposo  dell'  anima  sua.  ^ 
Non  é  egli  questo,  io  domando,  un  accoppiare  all'iniquità  l'oltraggio  alh 
memoria  del  morto  e  ai  sentimenti  religiosi  di  sua  famiglia? 

Eccovi  un  altro  nome  da  aggiungere  alla  lista,  già  considerevole,  dei 
preti  traviati  che,  dopo  avere  per  alcun  tempo  mangiato  il  pane  dei- 
l'apostasia,  si  son  sentiti  presi  da  disgusto  e  hanno  scosso  la  polvere 
de' loro  piedi  dinanzi  alla  Chiesa  di  Stato.  L'abate  Baudoin,  cappellano 
intruso  delle  carceri  di  Ginevra,  ha  ultimamente  mandato  la  sua  dimi^ 
sione  al  Consiglio  superiore  dello  scisma,  indirizzando  in  pari  tem  pò  alU 
(Ironica  radicale  una  lettera,  in  cui  si  duole  amaramente  del  modo  onde 
la  Chiesa  nazionale  ginevrina  è  amministrata  e  diretta.  Disgraziatamente, 
si  ha  ragione  di  temere  che,  nel  devenire  a  tale  separazione,  abbia  il 
Baudoin  ceduto  piuttosto  a  un  sentimento  d'offeso  amor  proprio,  che  a 
un  movimento  di  resipiscenza. 


DELLE  ELEZIONI  POPOLARI 


DISCUSSIONE  STORICA,  CANONICA,  PRATICA 

dei  P.  VALEI^TINO  STECCANELLA  d.  C.  d.  0, 

114T0,  lipofjrafia  GiaclieUi,  Figlio  e  C.  ÌSIS.  On  voi  in  /6*.  di  yagg.  SUl-JOJ 
Prezzo  L  3;  DraDCo  di.  porto  per  tetta  l'Italia  L  3,20. 

Si  fnó  trovare  vtndilnle pretto  i  Sigg.  Gtreuti  dtUu  CiviltA  Cattolica 


È  qd'  opera  importantissima  per  conoscere  la  falsità  storica  e  canonica 
1^' principìi,  sopra  cui  i'  ipocrito  zolo  di  alcuni  fallaci  cattolici  vorrebbe  fon- 
idre  il  diritto  delle  elezioni  popolari  de*  sacri  pastori  nella  Chiesa,  ed  a  quali 
nsestissime  consegaenze  esse  menerebbero.  Per  averne  an  concetto  più  corn- 
uto si  vegga  la  rivista  che  ne  facemmo  nel  quaderno  679  a  pag.  70. 


f  OMTOLOGISfifìO  E  LE  SfcTlE  Ttòi 

CRSSUIIATE  DALLA  SACRA  INQUISIZIONE 

TBATTATO  OEL  P.  GIUSEPPE  KLECTGEN  i.  G.  i.  0 

igSlunUvl  un*  Appendice  di  BoeumenU 

Róma,  tip.  della  CiviltX  Cattolica  in  8^  Prezzo  Cent.  90t 

Questo  trattato  pone  io  pienissima  luce  ii  vero  senso  delle  sette  proposizioni  reta- 
va alfontoiogisroo,  le  quali  furono  dichiarate  dalla  sacra  Congrregaziooe  dei  S.  Ufliiid 
^nposs9  luio  tiocm,  e  dissipa  tutti  i  sofismi,  con  cai  da  alcuni  si  è  cercato  di  oscurarli*. 
vi  contieDe  di  più  una  profonda  confutazione  del  sistema  dell'Ontologismo,  e  d(>gli 
.'''Ui-^nti  a  coi  un  tal  sistema  suole  appoprgiarsi.  I  documenti  poi  che  vi  sono  n^-j^iunti, 
I  oon^'scere  tutto  TaDdamcnto  delia  quistione  del  Tradizionalismo,  portata  d)  prima 
Ir.  unalo  deirindic^,  e  quindi  a  quello  delle  due  Congiegazioni  riunite,  deiriuJice 
•  -  def  Santo  Cffizio. 


COSMOGONIA  NATURALE    COMPARATA  COLLA  GENESI 

per  G.  B.  PIANCIANI  d.  C.  d.  G. 

Hnma,  coi  tipi  della  Civiltà  Cattolica.  Un  voi.  in  8.  Prezzo  Lirp  O. 


'v'ieslo  ò  forse  il  libro  più  compiuto  che  si  trovi,  nopra  una  materia,  che  si 

•^u  ora  dai  dotti  cattolici  e  dagli  increduli.  11  P.  Pianciani  uomo  versatissimo 

'•*:  scienza  sacre  e  profane,  ha  saputo  non  solo  svolgere  Targoraento  cor  prin< 

'  rjoite  diverse  scienze  fìsiche,  ma  mostrarne  Tarmonia  colla  Senesi  e  colia 


IL  SEMINARIO  VESCOVILE 

di  Jb^erentino   di   Oampag^iuEi. 


Il  S^èn.  Seminario  di  Ferentiuo  di  Campagna,  per  secondare  i  voti  •>• 
genitori  che  sono  meritamente  solleciti  non  meno  della  educazione  nooi .  - 
cattolica  che  della  coltura  letteraria  e  scientifica  de* figlinoli  da  Dio  loro  . 
dati,  ha  risoluto  quest'anno  di  adottare  quel  metodo  d'insegnamento  che, e^- 
conforme  ai  programmi  governativi,  permetta  ai  giovanetti  che  ne  fo^^  r 
caso,  di  presentarsi  agli  esami,  come  quelli  che  vengono  allevati  ne^Mi  :. 
pubblici  istituti.  Agli  studi!  dei  primi  rudimenti  e  delle  classi  ginnasid.!  - 
cedono  poi  quelli  della  Filosofia,  della  Geometria  e  della  Fisica  eleroenur  . 
saranno  condotti  in  guisa  che  sìeno  adatti  non  solo  ai  cherici  pe*  qu:ii'  ^ 
primieramente  istituiti,  ma  benanche  a  coloro  ohe  non  sentendosi  infiae  e 
mati  allo  stato  ecclesiastico,  volessero  prendere  altra  vìw.  Pei  chierici  p 
aspireranno  agli  ordini  maggiori  vi  sono  le  diverse  scuole  di  sacre  s*  x-t.: 
frequentarsi  per  quattro  anni. 

La  retta  o  dozzina  mensile  ò  di  lire  30  pei  diocesani,  e  35  per  gli  e> 
diocesani.  Per  altre  informazioni  più  particolari  basterà  rivolgersi  ai  sup-. 
del  Seminario,  i  quali  anche  rilasceranno  od  invieranno  un  succinto  pro^'i^ii 
a  chi  lo  chiedesse. 

Siamo  sicuri  che  que'  padri  di  famiglia,  i  quali  vorranno  affidare  \ 
figliuoli  alle  cure  de'moderatori  di  questo  Seminario,  si  troveranno  conirir 
simi  della  scelta.  Ci  consta  di  certa  scienza,  che  nulla  si  potrebbe  di  nir. 
desiderare  sìa  per  la  educazione  morale  e  religiosa  de*  giovanetti,  sia  \*-  - 
istruzione  letteraria  e  scientifica.  A  ciò  si  aggiunge  la  tenuità  della  retta  > 
può  incoraggiare  anche  le  mediocri  fortune,  e  non  ostante  la  quale  gli  u.  . 
sono  assai  convenientemente  trattati. 


DELLA  VITA  PUBBLICA 

per  GAETANO  ZOCCHI  S.  I. 

Omaggio  al  JT  Congresso  Cattolico  Italiano 

Prato,  Tip.  GiachetU,  Figlio  e  C.  187 9.  In  8,  dipagg.  3^.  Frezzo  «Vin 

SI  trova  vendibile  al  suddetto  prezzo  presso  I  segneaU  lil^rai: 

Manuelli,  Cini,  Firen-ze  •—  Matteuzzi,  Bologna  —  Boni.irdì-Poglian>. 
lano  —  Tipografia  dell'  Immacolata  Concezione,  Modena  -—  Paradisi,  Xai 
Befani,  Roma  —  Pietro  Marietti  Torino  —  Battaggia,  Venezia. 
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U  LIBERTÀ  DELL'INSEGNAMENTO 

PROPUGNATA 

DAI  CATTOLICI  NEL  BELGIO 


L 

Coloro  che  o  non  sanno  persuadersi,  o  non  vogliono  confessare, 
:he  la  distruzione  della  Fede  è  lo  scopo  satanico  delle  moderne 
ivolte  politiche  e  sociali,  dovrebbero,  tra  l'altre  bellissime  cose, 
Ielle  quali  ogni  dì  siamo  spettatori,  spiegarci  anche  questa:  come 
uai  avviene  che  i  liberalastri  ed  i  frammassoni,  giunti  oramai  dap- 
pertutto al  potere,  mostrano  tanto  orrore  degli  istituti  educativi 
ìiretti  da  ecclesiastici,  e  sì,  fiera  e  tirannica  voglia  di  stringere 
inlle  proprie  mani  tutto  l'organamento  dell'istruzione  giovanile? 
[Concedasi  pure  ogni  libertà,  anzi  ogni  più  disfrenata  licenza;  ma 
A  neghi  la  libertà  dell'insegnamento!  Lo  Stato  rinuncii  pure^ 
D  prò  delle  moltitudini  frementi,  i  più  preziosi  suoi  diritti;  ma 
[Hirniun  conto  lasci  sfuggirsi  briciolo  dell'assoluto  e  tirannico 
iominio,  che  da  gran  tempo  esercita  sopra  le  scuole!  Le  scuole 
^ono  dello  Stato:  e  come  lo  Stato  è  ateo;  così  incredule,  pata- 
tine, atee  debbono  divenire,  o  mantenersi,  a  sua  immagine  e  so- 
miglianza, le  scuole  ! 

Di  fermo  codesto  universale  tramestio  dei  Governi  ammodernati, 
Don  ispiegasi  altrimenti,  che  per  il  proposito  delia  frammassoneria 
^adroneggiante,  di  educare  a  sua  posta  le  crescenti  generazioni; 
solo  per  tale  mezzo  essendo  ad  essa  possibile  di  scristiunizzare  il 
mondo.  E  ne  forniscono  prove  palmari  i  discorsi  pronunziati  da 
[irtissimi  fratelli  massoni,  per  occasione  di  loro  ragunanze  a 
Napoli,  a  Liegi,  a  Bruxelles  e  altrove,  e  comparsi  nei  diàrii  delle 
S'ftte,  quali  sono  la  Révue  ma^onnique  ed  il  Monde  magonnique. 
Dicevano,  che  il  cattolicismo  è  un  cadavere^  il  quale  ingombra 
la  via  d€l progresso:  che  la  religione  è  il  coordinamento  (Vembri-^ 
gfìdementj  universale  dell'umana  stoltezza:  che  per  conseguenza 
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bisogna  non  affidare  al  cleìv  l'educazione  della  ffiovefitù\l 

coloro  che  codeste  bestemmie  vomitavano,  tra  i  satanici  applaiK 
dei  loro  degni  colleghi,  toccarono  per  mercede  il  comando;  avT'- 
gnachè  riconosciuti  fn  tuiti  attissimi  a  dar  corpo  ai  proponiti 
forsennati  dell'  empietà  settaria:  il  Gambetta  divenne  arbitro  dell- 
sorti  della  sventuratissìma  nazione  francese  ;  Giulio  Ferry,  creati- 
ministro  dell'  istruzione  in  Francia,  combatte  furiosamente  da  pa- 
recchi mesi,  per  iscacciare  dalle  scuole  le  corporazioni  religione 
non  riconosciute;  Van  Humbeeck,  prescelto  al  portafogli  dell' istri- 
zione  nel  Belgio,  pervenne  già  a  rendere  atee  le  pubbliche  scuo^ 
elementari  e  normali  di  quel  reame, 

Non  sembra  dunque  poter  tuttavia  rimanere  dubbioso,  che  lì 
guerra,  la  quale  più  o  men  sorda,  più  o  meno  fiera  ed  aperta,  si 
muove  però  dappertutto  air  istruzione  informata  dai  principi: 
religiosi,  entra  nei  disegni  segreti  della  frammassoneria  cosmop^^- 
litica,  quale  mezzo  ravvisato  necessario  a  sbandire  il  cristianr 
Simo.  E  per  conseguenza  è  eziandio  indubitato,  che  si  verrà  dai^- 
pertutto  alle  prove  estreme.  Però  i  sinceri  cattolici  dell* universa 
deggiono  fin  d' ora  prepararsi  a  sostenere,  da  valenti  campivu 
della  Fede,  un  cozzo  simile  a  quello,  in  cui  danno  oggidì  esempi 
luminosissimo  di  saviezza,  di  magnanimità,  di  eroismo  i  cattali': 
del  piccolo  Belgio. 

II. 

Venuto  nel  Belgio  il  governo  della  pubblica  cosa  alle  mani  u- 
radicaleggianti,  sotto  la  presidenza  del  signor  Frère-Orban,  tr- 
costoro  pensieri  fu  primo  e  capitalissimo  lo  scristianamento  li-i 
r  istruzione.  Ma  a  porre  in  atto  quel  disegno  opponevasi  la  libv^  ^ 
delV insegnamento,  scritta  neir articolo  17^  della  Costitu/i'r« 
nazionale  del  1830;  libertìi  per  la  quale  il  clero  cattolico,  sec^ls 
e  regolare,  e  le  Congregazioni  religiose  di  donne  hanno  por  i 
fondare  molteplici  istituti  di  educazione  e  tuttavia  li  reggono,  ^^'3 
soddisfazione  pienissima  delle  famiglie,  ed  incalcolabile  vantagr 

^  Queste  ed  altre  non  meno  eabanti  cihnioni  ponno  federsì  raccolte  ì'  • 
prezioso  opuscolo  del  sig.  D*Avesne,  intitolato:  la  FranC'MaQonntrit  iì '• 
projets  Ferry.  Paris  chcz  I.  Gcrvais,  Ruc  de  Tournon  29. 
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del  cattolicismo,  che  è  la  religione  professata  dalla  maggioranza 
del  popolo  belga.  Ài  nuòvi  padroni  rendevasi  perciò  necessario  di 
pigliare  le  cose  dall'alto,  di  operare  lentamente,  con  prudenza  e, 
occorrendo,  anche  con  ipocrisia,  per  evitare^  se  fosse  stato  possi- 
bile, un'  aperta  guerra,  la  quale  avrebbe  di  leggieri  compromesso 
lo  scopo  cui  mirano,  concordi  colla  frammassoneria  universale, 
cioè  a  dire  l'istru^one  obbligatoria  e  laica,  owaro  il  servaggio 
degli  inteUetfci  e  delle  cosciente. 

Laonde^  movendx)  dal  futile  pretesto,  che  la  legge  sopra  L'istru- 
zione primaria,  sancita  nei  1842  dalle  Camere,  era  opposta  alla 
Costituzione,  perchè  contrastava  colla  libertà,  di  coscienza  jò  di 
culto^  da  questa  dafinita,  proposero  il  disegno  di  una  nuova  legge, 
onde  quella  del  23  settembre  1842  verrebbe  abrogata.  Di  tale 
disegno,  ciò  che  più  stava  a  cuore  al  ministro  Yan^Humbeeck  ed 
al  suo  partito  eerano  senza  dubbio  gli  articoli  2""  e  4""  cosi  concepiti: 

€  Art.  2.  Il  Governo,  udito  il  consiglio  comunale  e  la  deputa- 
zione permanente,  fissa  così  il  minimum  delle  scuole  che  ogni  co- 
mune avrà  obbligo  di  mantenere,  come  il  numero  delle  classi  e  dei 
maestri  per  ciascheduna  scuola;  esso  determina  le  scuole  desti- 
nate ad  accogliere  i  fanciulli  dell' un  sesso  separatamente  da 
quelli  dell'altro,  e  le  scuole  in  cui  per  converso  possono  riunirsi 
fimciulli  d'ambo  i  sessi,  e  finalmente  indica  a  quali  scuole  deb- 
bono andar  congiunti  asili  d'infanzia  o  corsi  per  gli  adulti.  > 

<  Art.  4.  L' insegnamento  religioso  è  lasciato  alle  cure  delle 
fikiuiglie  e  dei  ministri  de'  differenti  culti.  > 
. .  <  Una  sala  speciale  nella  scuola  è  preparata  ai  ministri  dei 

E  Iti,  affinchè,  sia  prima,  sia  dopo  le  ore  delle  lezioni,  essi  possano 
partirvi  ai  fanciulli  delle  loro  comunioni  rispettive,  che  fre- 
entano  la  scuola,  l'insegnamento  religioso.» 
tCon  siffatta  legge  i  frammassoni  belgi  incominciavano  alla  che- 
(hella,  e  senza  parerlo,  a  scacciar  Dio  dalle  scuole  primarie,  e 
ì  lo  avrebbero  esiliato  anche  dalle  altre,  quando  fossero  giunti 
,  \  riavere  il  monopolio  dell'  istruzione.  Al  quale  ultimo  risultato 
'  ka  già  un  buon  avviamento  l'articolo  2^  che  alle  scuole  libere 
apponeva  il  formidabile  concorso  di  scuole  ufficiali,  istituite  in 
Etti  i  comuni  a  spese  dei  contribuenti  e  con  tutti  i  sussidiì,  che 
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ha  nelle  mani  un  Governo.  Col  medesimo  intendimento  si  obbli- 
gavano inoltre  i  comuni  a  stabilire  universalmente  un  modo  di 
educazione  conforme  ai  disegni  del  Governo,  dal  quale  dipende- 
rebbe la  scelta  dei  professori,  dei  metodi,  dei  libri  di  testo,  come 
appare  dagli  articoli  5,  6,  7  ed  8  del  progetto  stesso. 

I  sostenitori  di  esso  confidavano  forse  che  ai  cattolici  sarebbe 
in  gran  parte  sfuggito  il  veleno  quivi  contenuto  ed  abilmente 
nascosto,  sotto  le  smaglianti  parvens^e  di  libertà  e  di  larga  istru- 
zione popolare.  Ma  non  fu  così.  I  cattolici  belgi,  condotti  da 
uomini,  i  quali,  per  essere  stati  essi  medesimi  al  potere,  conosce- 
vano tutti  i  secreti  propositi  degli  avversarli;  e  sopratutto  illu- 
minati dal  loro  incomparabile  Episcopato,  videro  subito  dove  vo- 
tevansi  trascinare;  air  abisso  cioè  dell' istruzione  obbligatoria  e 
laica,  di  cui  quel  progetto  non  era  che  il  primo  gradino.  Laonde 
levarono  unanimi  da  ogni  parte  contro  di  esso  grido  di  guerra,  e 
si  risolvettero  a  combatterlo  in  tutti  i  modi,  che  le  leggi  divine 
ed  umane  loro  consentivano. 


III. 


Alla  tribuna  della  Camera  dei  rappresentanti  il  signor  Malou. 
già  ministro  di  Stato,  ed  a  quella  del  Senato  il  Principe  di  Ligne 
aveano  detto,  che  quella  legge  era  nunzio  di  sventure:  la  legge 
passò  nello  scorso  giugno  alla  Camera  dei  rappresentanti  per  otto 
voti,  al  Senato  per  due  voti  di  maggioranza,  e  fu  firmata  il  1  **  lu- 
glio dal  Re  Leopoldo  II;  ma  il  nome,  che  i  campioni  cattolici  le 
aveano  dato,  rimase;  essa  è  chiamata  tuttavia:  la  lai  de  malheiir. 
Dopo  r approvazione  reale,  la  guerra  dei  cattolici  belgi,  per  la 
libertà  delle  loro  coscienze  e  la  purità  della  loro  fede,  doveva  in- 
cominciare più  che  mai  vigorosa  e  concorde. 

Doveva,  noi  abbiamo  detto  pensatamente;  perocché,  secondo 
i  prìncipii  primi  del  catechismo  e  della  morale  cattolica,  dopo  la 
proclamazione  di  quella  legge,  diveniva  obbligo  severissimo  dei 
Vescovi,  dei  sacerdoti,  dei  padrifamiglia,  di  tutti  i  fedeli  di  coo- 
perare energicamente,  ciascuno  giusta  la  misura  delle  proprie 
forze  e  la  sua  propria  condizione  sociale,  affinchè  i  danni  religiosi 
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or  essa  minacciati  venissero  ad  impedirsi,  o  almeno  gran  tratto 
scemarsi. 

Quella  le§;5e  aveva  per  suo  effetto  immediato  di  rendere  la 
itruzione  elementare,  che  si  impartisce  ai  fanciulletti,  falsa  e 
isastrosa.  Perocché,  si  guardassero  pure  i  maestri  dall' insegnare 
?nm  errore  in  materia  di  dogma,  non  è  già  forse  per  sa  mede- 
m'>  un  grandissimo  errore  l'educare  i  bambini,  sino  dal  primo 
pr.i*si  della  ragione,  a  couj^iderure  T universo,  l'uomo,  il  loro 
roprio  spirito  ed  il  loro  cuore,  come  indipendenti  dall'Essere  su- 
remo  che  li  ha  creati,  e  in  Cui  devono  riconoscere  il  loro  primo 
linci  pio  ed  il  loro  ultimo  fine?  al  quale  per  conseguenza  sono 
idissoluhilmente  legati  dal  dovere  della  servitù  e  del  culto? 
ba  legge  pertanto,  che  di  proposito  e  per  sistema,  escluda  dal- 
insegnamento  primario  qualsiasi  religiosa  istruzione  (comechè 
1  ministro  del  culto  permetta  di  spiegare  il  catechismo,  fosse 
lire  nel  locale  medesimo  dove  la  istruzione  letteraria  e  scientifica 
lene  impartita  ;  ma  sempre  in  qualità  di  ospite  e  di  persona  a 
iella  affatto  estranea),  è  leggo  biasimevole  per  sé  stessa  ed  in- 
insecamente  maligna. 

Quinci  poi  non  può  conseguire  che  pessimo  ed  abbominando 
idifFerentismo  religioso  ;  poiché  dalla  scuola  dove  i  bambini  non 
lono  mai  parlare  di  Dio,  onde  anzi  il  nome  di  Dio  è  sbandito  con 
Tore,  debbono  necessariamente  uscire  giovani  ed  uomini,  cui  la 
eligione  più  non  appare  che  nell'aspetto  di  un  inutile  fardello, 
Tero  di  un  ornamento  di  lusso,  del  quale  può,  chi  voglia,  egre- 
aniente  far  senza.  E  siccome  la  legge  imposta  dai  frammassoni 
'Igi  decretava  un  medesimo,  od  anche  peggiore,  indifferentismo 
ligioso  per  le  scuole  7wrmalt,  che  sono  il  seminario  dei  maestri 
delle  istitutrici;  così  per  mezzo  di  essa  s'intendeva  di  allargare 
tutta  la  nazione  e  di  perpetuarvi  V indifferentismo  stesso;  sie- 
te, se  i  cattolici  non  vi  avessero  posto  immediatamente  riparo, 
mmo  pericolo  vi  era,  che  dopo  breve  volger  di  lustri  il  catto - 
nssimo  popolo  belga  si  tramutasse  in  un  popolo  senza  fede, 
nxa  religione,  senza  Dio. 

Aggiangasi  a  tutto  questo,  che  alcuni  rami  dell'insegnamento 
luti  dalia  legge  nelle  scuole  elementari  e  normali,  debbono,  per 
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il  solo  fetto  di  essere  spogli  ài  ogni  aredenza  religiosa,  divenire 
necessariaraente  cattivi  ed  empii.  E  per  ferino  :  come  sì  può  ìns*  • 
gnare  rettamente  la  stcuria  del  popolo  giudeo,  se  bisogna  pre- 
scindere  dalla  fede  in  quel  Dia,  che  chiamò  Abramo  fuori  Mì% 
sua  terra  natale,  affinchè  fosse  padre  di  un  gran  popoilo?  Fop^vi,* 
che  Dio  stesso  geyeriiò  poscia,  condusse  per  mano,  resse  per  mm^^ 
di  Mosè,  dei  giudici,  dei  re,  dei  profeti,  serbò  incolume,  col  si!' 
proprio  carattere  di  popolo  di  Dio,  fra  tutte  le  nazioni,  acciorcu-' 
diventasse  testimonio  della  Eaden;done  compiuta  dal  Verbo  hih 
carne,  e  pfova  perenne  della  divinità  della  Chiesa?  Oome^  se  si 
esclude  il  catechismo,  poà  insegnarsi  una  morale  sana,  sioira,  àt: 
terevole,  efficace,  neutre  altro  fondamento  la  morale  non  p*ù^ 
avere  fuori  di  Dio?  Vogliono  i  legislatori  del  Belgio,  che  i  ma''- 
stri,  nel  tempo  in  cui  insegnano  ai  fanciulli  i  loro  doveri,  ad  e^ii 
non  parlino  di  religione  e  di  Dio.  Ma  qual  fiitta  di  morale  pi>^ 
mai  esser  quella,  che  al  fanciullo  inculca  i  doveri,  che  egli  lu 
verso  sé  stesso,  verso  i  genitori,  verso  le  leggi,  il  re,  la  patria,  ^ 
tace  de' suoi  doveri  verso  Dio,  dai  quali  solamente  discondono  fi 
altri  e  ricevono  la  loro  efficacia?  Non  altra  che  la  marah  Mi' 
pendente j  la  morale  àei  positivisii,  dei  materialisti,  degli  (fh'i, 
ossia  quanto  di  più  scempio,  di  più  sudicio,  di  più  detestabile  ì\ 
saputo  inventare  l'umana  malizia. 

Nessun  sacerdote  cattolico  però  poteva  più  metter  piede  in 
iscuole,  onde,  per  intrinseca  natura  della  legislazione,  Dio  e  Li 
sua  Chiesa  venivano  scacciati  quasi  una  menzogna,  o  almeno  u:, 
imbarazzo:  la  legge  incideva  sopra  le  porte  di  quelle  scuole  h\" 
anatema,  che  il  clero  cattolico  non  avrebbe  più  potuto  toccare . 
senza  parteciparne  la  maledizione!  E  come  conseguenza  di  que>' 
abbandono  del  clero  e  della  Chiesa,  in  parte  voluto  dalla  lette^ 
della  legge,  in  parte  reso  necessario  dallo  spirito  di  essa,  segiiiv.. 
che  ai  genitori  cattolici  mancasse  quind'innan^  ogni  mem^  i 
assicurarsi,  che  ai  loro  figliuoli,  invece  delle  dottrine  cattolì^^ii'. 
non  venissero  da  istitutori  laici,  scelti  da  un  Governo  ostile  ai' 
Chiesa  e  da  questo  dipendenti,  insegnati  gli  errori  del  protestar - 
tesimo  0  dell'incredulità. 

In  tante  e  così  terribili  condizioni  di  cose  chi  non  vede  il  d  - 
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rere  strettissiraq  che  la  fede,  T amore  paterno,  la  carità  di  patria 
DiriuTìgevano  concordemente  ai  cattolici  del  Belgio?  Ma  qui  sta 
ipvunto  la  gloria  di  quel  popolo  :  che,  con  unanime  ed  ammirando 
;hiacio  del  cuore,  sacrificarono  ogni  cosa  per  compiere  i  doveri  di 
'titolici,  di  genitori,  di  cittadini. 

IV. 

Il  signor  Adolfo  Decham|>s  avea  già,  fino  dal  1863,  vaticinato 
io  che  nel  Belgio  seguirebbe,  se  una  legge  simile  a  questa,  che 
♦?  Camere  votarono  nel  1879,  venisse  promulgata.  «  La  secola- 
izzazione,  diceva  egli,  dell*  insegnamento  primario  condurrebbe 
uevitaWlmente  il  clero  alla  necessità  di  erigere  issofatto,  accanto 
i  riaseuna  canonica  ed  a  ciascuna  Chiesa,  una  scuola  religiosa.  » 

Così  avvenne  infatti.  Prima  ancora  che  la  malaugurata  legge, 
a  hi  de  matkeur,  fosse  decretata,  il  fortissimo  Episcopato  del 
Belgio,  che  prevedeva  dove  la  cospirazione  delle  logge  massoni- 
'he  contro  Gesti  Cristo  e  contro  la  sua  Chiesa,  contro  le  ere- 
hnze  dei  fedeli  e  le  anime  dei  loro  figliuoli ,  sarebbe  immanca- 
wlmente  giunta,  pubblicò  tma  stupenda  lettera  pastorale  sotto- 
scritta ili  2  giugno,  corrente  anno,  a  Malines  dal  Card.  Arcivescovo 
j  da  tatti  i  suoi  suflPra  ganci,  in  cui  colla  scorta  de' fatti  e  prind- 
[«Imente  della  .dottrina  cattolica,  confermata  dai  Romani  Pontefici 
\  dai  Vescovi  dell'Irlanda,  degli  Stati  Uniti,  del  Canada,  della 
\'ii.»va  Scoj5Ìa,  dell* Australia  e  deir  Olanda,  dichiarava  formal- 
ìu'iite  illecito  ai  cattolici  del  Belgio  di  frequentare  le  scuole,  che 
l' leransi  erigere,  informate  al  principio  della  neutralità  religiosa; 
iin-ito  ai  genitori  di  mandarvi  i  loro  figliuoli;  illecito  agli  istitu- 
V  ri  ed  alle  istitutrici  di  esercitarvi  il  proprio  uflScio  ;  illecito  a 
:'..tti  di  cooperarri  formalmente  in  altra  guisa  qualsiasi.  Non  ta- 
v/ano  i  venerandi  prelati  le  gravi  difficoltà,  che  provvisoria- 
libate  avrebbero  potuto  in  diverse  circostanze,  scusare  parecchi 
:siit<ilici  da  quella  assolata  proibizione;  ma  insieme  annunziavano, 
4i«  nel  pia  breve  spazio  di  tempo  sarebbesi  procurato  di  togliere 
'  almeno  di  grandemente  diminuire  quegli  ostacoli,  provvedendo 
di*  erezione  di  sooole  oattolicbe  libere,  in  coi  i  fanciulli  avreb- 
fero  potuto  ricevere  la  istrurione,  senj»  iattura  ed  anzi  con  prò 
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della  loro  fede'.  Ma,  a  conseguire  tale  salutarissiino  effetto,  i  sa- 
crifizii  personali,  che  i  Vescovi,  con  apostolica  generosità  promet- 
tevano, non  sarebbero  di  certo  bastati.  Perciò  essi  caldamente 
esortavano  tutti  i  fedeli  al  soccorso.  <  La  lotta  (così  que'ven^^ 
randi  Pastori)  la  lotta  incomincia  da  questo  momento;  essa  sari*. 
ardua  e  diuturna.  Ma  voi  Faccetterete,  fratelli  carissimi,  con 
fortezza  e  costanza,  degna  del  vostro  carattere  di  cattolici  e  di 
Belgi,  ripetendo  il  grido  de' vostri  padri:  Dio  lo  vuole!  —  Di" 
lo  vuole!  poiché  si  tratta  della  gloria  del  suo  nome,  della  con- 
servazione della  fede  e  della  pietà  nell'anima  dei  &nciulli  enei 
seno  delle  famiglie,  della  salute  della  nostra  cara  e  cattolira 
patria.  Ma  noi  non  usciremo  da  questa  lotta  vincitori,  se  non  a 
prezzo  di  gravi  e  perseveranti  sforzi,  di  copiosi  e  continuati  sa- 
crifizii  di  denaro,  e  della  concorde  carità  di  tutti.  Codesti  sfora, 
coli'  aiuto  di  Dio,  Noi  li  faremo,  Noi  ci  sobbarcheremo  a  codesti 
sacrifizii  ;  e  speriamo  che  Dio  inspirerà  anche  a  voi  tutti  il  pro- 
posito di  concorrervi  generosamente  ». 

Al  grido  Dio  lo  vuole,  gli  antichi  cattolici  delle  Fiandre  pren- 
devano la  croce,  brandivano  la  spada  e  correvano  in  Oriente  a 
combattere  contro  i  Turchi,  per  la  libertà  dei  luoghi  santi:  adesso 
i  figli  di  quegli  eroi,  non  degeneri  dalla  virtù  degli  avi,  al  gridi? 
Dio  lo  vuole  corsero  ai  piedi  dei  loro  Vescovi,  ad  offerire  Tinge 
gno,  l'operosità,  la  penna,  le  sostanze,  la  pace  e  gli  agi  delli 
vita  per  la  libertà  delle  scuole.  I  Vescovi  stabilirono  nelle  ri 
spettive  loro  diocesi  un  perfetto  ordinamento  cattolico,  che  ha 
per  iscopo  di  raccogliere  i  mezzi  necessarii  alla  fondazione  di 
buone  scuole  in  ciascuna  parrocchia,  di  provvedervi  i  necessarii 
maestri,  di  promuoverne  il  decoro  e  di  conservarie.  Le  singola 
parrocchie  hanno  un  comitato,  un  comitato  i  decanati,  ossia  h 

*  Più  Inrdi,  cioè  il  5  seUcnibre  1819,  S.  Emin.  H  Card.  Arcivesco?o  di  Hal>nf> 
inviava  al  ctero  alcune  Istruzioni  pratiche,  deUale  in  lingua  Ialina  e  solloscrit'^ 
anche  dagli  altri  Revmi  Vescovi  del  Belgio,  io  cui  con  chiarezza  e  dìscreziont 
mirabili  venivano  esposti  i  principali  criteri!,  secondo  cui  i  confessori  avrebbr*^ 
potuto  sicuramente  fruidarc  le  coscienae  dei  genitori,  dei  maestri,  degli  seolm, 
rispetto  a  questa  dìiTlrile  materia  delle  scuole;  ed  i  pastori  di  anime  si  sarebb^rt' 
potuti  regolare  neil' isinùre,  com'è  dovere,  il  popolo,  senza  dare  motivo  di  sctih 
diilo  ui  liberali  e  senza  attirarsi  contro  inutili  persecuzioni. 
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innione  di  più  parrocchie  sotto  ad  un  capo,  ed  un  comitato  le 
Province.  E  non  bisognò  guari  attendere  le  persone  che  li  com- 
K)Dessero,  perchè  volentieri  anche  uomini  illustri  per  sangue,  per 
enso,  per  alti  ufficii  esercitati,  consentirono  di  appartenervi.  Né 
^^r  verità  si  tennero  costoro  paghi  a  vedere  scritti  i  proprii  nomi 
ra  i  membri  dei  comitati  o  ad  esserne  detti  presidenti,  vicepre- 
identi,  segretarii  e  tesorieri  ;  che  anzi  con  somma  abnegazione  ed 
astancabile  operosità  si  diedero  ad  adeiripierne  gli  svariati,  noiosi, 
Tavìssimi  uflBcii;  a  raccogliere,  tra  i  più  ricchi,  doni  cospicui 
Dche  di  case  e  di  poderi,  tra  gli  agiati  sottoscrizioni  o  retribuzioni 
annali,  tra  i  poveri  la  piccola  moneta  della  vedovella,  cinque, 
ieci  centesimi  per  settimana,  secondo  la  forma  usata  daW  Opera 
ella  propagazione  della  fede,  o  per  mezzo  di  collette  fatte  a 
Dmicilio,  nelle  riunioni  festive  domestiche  o  pubbliche,  nei  caffè, 
elle  bettole,  insomma  da  per  tutto  e  per  qualsiasi  occasione.  E 
»D  questo,  invigilare  alla  costruzione  di  nuove  scuole,  alla  riat- 
udone  dello  antiche,  alla  scelta  di  maestri  e  maestre,  all' iscri- 
ooe  dei  fìinciulletti  ;  e  visitare  frequentemente  su'  luoghi  stessi 
opere  avviate  o  le  già  compiute,  per  darne  minuta  contezza 
comitato  provinciale  ed  al  Vescovo;  sostenere  i  diritti  delle 
!uole  libere  private  contro  ingiuste  pretensioni,  angherie  e  so- 
'm  di  borgomastri,  di  governatori,  di  uflSciali  dH  Governo;  e 
spendere  a  cento  interpellanze,  sciogliere  cento  dubbii,  stendere 
iandio  dottissime  consultazioni  legali  per  norma  di  tutti. 

V. 

Di  tale  operosità  i  frutti  portentosi  furono  questi  :  quasi  in  ogni 
irrocchia,  accanto  alla  canonica  ed  al  presbitero,  .aperte  scuole 
iceratnente  cattoliche,  e  codeste  scuole  cattoliche  popolate  di 
nciulli  e  di  giovinette;  le  scuole  governative  invece,  si  eleiuen- 
ri  e  si  normali,  quasi  deserte  non  meno  di  scolari  che  di  istitu- 
ri;  la  libertà  della  coscienza  cattolica  difesa;  l'onore  del  sacer- 
izio  vendicato;  la  purità  della  fede  e  della  morale  posta  in  salvo  ; 
Governo  liberale  non  pure  scompigliato  ne' suoi  satanici  disegni, 
I  e  raumiliato,  ed  avvilito,  e  quasi  costretto  a  capitolare. 
Infatti  le  istruzioni  molteplici  date  dal  ministro  signor  Yan 
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Hurabeeck  a  governatori,  a  borgomastri,  ad  istitutori,  in  cui  pr»»- 
scrive  r  insegnamento  religioso,  le  preghiere,  V  adempimento  ^Vl 
doveri  di  pietà,  la  messa,  i  sacramenti,  contraddicendo  formalnieut» 
alla  legge  da  lui  medesimo  proposta  e  nelle  Camere  propugnati!, 
altro  non  dimostrano,  fuor  che  T  imbarazzo  sommo  in  cui  il  luini 
stro  si  trova,  il  suo  pentimento  di  un  passo  si  arrischiatame!.t> 
dato,  e  il  desiderio  che  ha  di  rifarsi  indietro,  se  possibile  fosr, 
senza  far  pericolare  soverchio  l' onor  suo  e  la  sua  autorità.  Ed  . 
a  dir  vero,  ridicolo  al  sommo  che  codesto  ministro,  frammassi::: 
ed  apostolo  di  ateìsmo,  si  mostri  pubblicamente  affannato  a  race 
gliere  casse  di  catechismi  da  spedire  alle  scuole  di  Bruges,  il  ••: 
noi  abbiamo  da  persona  autorevolissima,  la  quale  ce  lo  scrivv;^ 
oggi  stesso  da  Bruxelles.  Al  costui  imbarazzo  si  sforza  di  venir 
in  aiuto  il  ministro  della  giustizia,  signor  Bara,  con  ordini  a!! 
fttbbricerie  ed  alle  Opere  di  beneficenza  di  far  valere  tutti  i  !• 
diritti,  veri  o  supposti,  sopra  i  beni  e  le  case  parrocchiali,  s»: ; 
le  campane,  sopra  i  panchi  e  le  sedie  delle  chiese;  di  ricorrv.- 
bisognando,  ai  tribunali,  di  afferrarsi  a  tutti  i  pretesti  legali.  • 
arrampicarsi  sopra  i  vetri,  affine  di  impedire  o  di  disturbare,  |- 
quanto  è  possibile,  la  costituzione  di  scuole  libere  parrocchia!; 
diocesane. 

Con  iscars%profitto  per  verità!  poiché  le  scuole  cattoUche  p:* 
sperano,  dove  le  governative,  informate  al  grande  principio  111:1- 
sonico  della  neutralità  relir/iosa  vanno  a  rotoli.  E  per  dir  s -  i 
d'alcuni  fatti,  ognun  vede  qual  disgustoso  complimento  dev»^  •  • 
sere  stato  per  il  Governo  del  signor  Frère-Orban  il  riceven»  : 

< 

brevissimo  tempo  le  dimissioni  di  presso  a  millequattrocento  n 
maestri  e  maestre,  ed  il  doverle  egli  stesso  registrare  nel  M 
niteur,  giornale  ufficiale  del  Belgio.  Ognun  vede  con  qnal  c>. 
quel  Governo  dovette  assistere  a  sciopei-i  come  i  seguenti.  ) 
Zeverdonck  tutti  i  fanciulli  s'iscrivono  alla  scuola  aperta  •:; 
parroco,  non  uno  solo  alla  scuola  del  comune.  A  Turhut,  cittì. 
16,000  anime,  gli  alunni  delle  scuole  cattoliche  maschili  sono  4  • 
e  le  alunne  delle  scuole  cattoliche  femminili  340,  mentre  le  se;.  . 
pubbliche  non  possono  raggranellare,  tra  maschi  e  fenunine.  i» 
di  cinquanta  scolari^  figli  di  impiegati  e  di  servitori  del  Govor 
Nel  circondario  di  Gand  le  scuole  cattoliche  numeravano  già  ::. 
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al  principio  di  novembre  20,598  scolari,  dove  le  governative 
ion  ne  aveano  che  2,892.  Eppure  innanzi  la  malaugurata  legge 
^1  r  luglio  queste  ultime  ne  GOBtavimo  da  ben  19,714:  il  che 
trova  evklentemente  aver^  k  suddetta  legge  avuto  per  effetto,  di 
kr  passare  nelle  scuole  dei  religiosi,  delle  religiose,  dei  parroci 
dei  Vescovi  quasi  tutti  i  fanciulli  cattolici,  che  prima  frequen- 
auno  ie  scuole  governative.  Nella  stessa  città  di  Gand  poi,  presa 
a  sola,  la  popolasdone  delle  scuole  ufficiali,  che  nel  1878  er4i 
i  13,141  scolari,  discese  quest'anno  al  numero  di  8,417;  cioè 
i  legge  Van  Humbeeck  scacciò  dalle  scuole  pubbliche  ben  4,724 
oolarì,  che  addarono  a  sedere  sui  banchi  delle  scuole  libere  e 
rivate. 

Ora,  si  rifletta  ai  sacrifisdi  ingenti  di  denaro  cui  per  tutto  que- 
ti)  debbano  sobbarcarsi  i  cattolici,  tra  i  quali  molti,  dopo  il  1830, 
anno  già  sborsato  considerevoli  capitali  in  prò  delle  scuole  li- 
^re,  ed  ora  debbono  pagare  la  nuova  imposta  per  la  presenta' 
ione  delle  anime,  come  con  felicissima  frase  esprimevasi  non  ha 
[uàrì  il  sig.  Malou,  nel  tempo  st^so  che  sostengono  il  bilancio 
Dvrmemente,  per  la  legge  Van  Humbeeck,  aumentato  dell' istra- 
i"ue  ufficiale;  (le  somme  già  raccolte  si  contano  per  milioni).  Si 
[fletta,  che,  materialmente  parlando,  non  pochi  detrimenti  debbon 
e§:iìire  ai  cattolici  dal  disertare  le  scuole  ufficiali.  Infatti,  pur 
m  facendo  ragione  dei  difetti,  forse  né  pochi  né  lievi,  inseparabili 
a  scuole  cattoliche  dovute  quasi  improvvisare,  egli  è  certo  che 
si.>sidii  e  lo  beneficenze,  onde  il  Governo  dispone,  andranno  di 
tthrenTSL  elargiti  ai  genitori,  che  mandano  i  figli  alle  scuote 
tì!»i»liche,  anziché  a  coloro  che  mostrano  sì  aperto  di  avversarle. 
)  chi  a  tali  considera/iofni  potrebbe  trattenersi  dal  battere  palma 
paluia,  per  intimo  e  cordiale  senso  di  ammirazione  dei  miracoli 
te  la  fede,  anche  oggidì,  fra  tanto  imperversare  di  empietà  for- 
unata,  opera  in  mezzo  ad  un  popolo  cattolico,  il  quale,  cono- 
f^'Bdone  il  prezzo  inestimabile,  la  vuol  custodire  a  qualunque 
ostoi"  Schiatta  di  forti,  degni  figli  di  martiri,  modello  di  Uberi 
ittadini  e  di  cristiani  eroi  sono  i  cattolici  del  Belgio;  e  chiaro  d 
are,  quanto  giustamente  il  grande  Pontefice  Pio  IX,  di  santa  ed 
tttptìritura  rìcordanaa,  editasse  al  mondo  il  piccolo  Belgio,  come 
pemplare  delle  nazioni  libere  e  cristiane! 
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Ma  la  passione  rivolozionarìa  ed  anticristiana,  più  impetuosa 
e  terribile  del  vento  infuocato  di  mezzodì/ che  arde  le  sabbie  de 
deserto,  isterilisce  e  distrugge  nei  cuori  ogni  senso  di  nobilU. 
li  rende  iuetti  a  pregiare  la  vera  grandezza.  Perciò  uomini,  ci.i 
freneticamente  sogliono  applaudire  una  oscena  epistola  del  Ga 
ribaldi,  che  anatematizza  il  prete,  o  copre  di  vituperosi  Pontefi^* 
0  le  calunnie  e  le  contumelie,  che  tribuni  o  congiuratori  vomitin 
contro  la  Chiesa,,  in  un  meeting  repubblicano,  od  in  un  concilia 
bolo  per  la  pace;  nella  nobile  e  generosa  condotta  dell' Episc^ 
pato,  del  clero  e  dei  fedeli  del  Belgio  non  vollero  ravvisare  eh 
una  sfuriata  di  fanatismo  antipatriottico  ed  antisociale.  Le  gaz^»^tt 
italiane,  dopo  avere  altamente  encx)miato  le  tiranniche  empìrei 
del  progetto  Ferry  e  le  procaci  stoltezze  pronunziate  per  om 
sione  di  esso  nella  Camera  francese,  scaraventano  una  serqua  •: 
imprecazioni  contro  que' Vescovi,  quel  clero,  quei  cattolici,  n 
dipingono  agli  italiani  quali  forsennati,  incapaci  di  moderazioni 
da  nessun  eccesso  alieni.  Li  accusano  di  aver  infranto  TordiD 
distrutta  la  pace,  messo  in  iscompiglio  il  paese;  di  calpestare 
leggi,  di  disubbidire  all' autorità;  di  far  la  guerra  al  legìttiii 
potere;  e  la  Lombardia  del  3  novembre  scorso  scriveva,  che 
clero  del  Belgio  è  sorto  e  ha  proclamato  la  rivolta.  Anzi.  x\\^ 
tendo  le  inette  calunnie  dei  frammassoni  del  Belgio,  i  fratelli  wya 
soni  d'Italia  tentarono  persino  di  farri  credere,  che  rEpìscoi»rj 
iBelga  siasi  posto  in  aperta  opposizione  col  regnante  Ponte*!* 
Leone  XIII,  il  quale,  a  loro  detta,  ne  disapprovò  la  condotta,  e»:; 
poco  savia  e  pericolosa  alla  Santa  Sede,  la  quale  per  causa  di  ev 
fu  ad  un  pelo  di  •veder  abolita  la  legazione  belga  al  Vaticano  ^ 

Se  non  che  in  tutto  questo  non  v'ha  di  vero  e  reale  cht* 

'  MiMiire  correggiamo  le  bozze  di  qnest* articolo,  i  telegrammi  ci  portjiM 
notizia  degli  sforzi  erculei  falli  dal  Frère-Orban,  ministro  fn)n^ass4>n(\  tr 
Camera  di  Brusselle,  per  mostrare,  co' documenti  alla  mano,  che  PEpiscopto  U-t 
nella  sua  gtierni  per  In  libertà  della  coscienza  cattolica  nelle  scuole,  ha  d  >ul 
dito  al  Papa.  Ma  V  Osseroalore  romano  dei  20  no?embre,  nel  riferire  quest.t  ' 
legramma,  aggiunge  l'auforrTole  nota  seguente:  In  qupsto  dÌ9paceio  si  e-: 
tengono  tnoUe  inesattezze.  V accordo  eia  sommissione  delV Episcopaio  Ul 
verso  la  Santa  Sede,  no/i  ha  mai  cessalo  di  regnare. 
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turpitudine  della  mensiogna  e  l'eccesso  dell'odio.  Perocché  se  fa- 
natico e  nemico  di  pace  debba  dirsi  chicchessia^  per  ciò  solo  che 
iniquamente  assalito  con  virile  proposito  ed  imperturbata  (istanza 
sì  difende  ;  fanatica  e  nemica  di  pace  è  ogni  nazione,  la  quale  ri- 
iretta  colla  forza  delle  armi  lo  straniero  invasore;  anzi  è  nemico 
di  pace  e  fanatico  ogni  onesto,  il  quale  colla  forza  delle  armi  re- 
spinge la  violenza  dell'assassino.  Veramente  svergognati  i  liberali 
i>dier)ii,  a  qualsivoglia  setta  o  paese  appartengano!  Dappertutto 
essi  si  fanno  lecito  ogni  libito  a' danni  del  clero  e  de' cattolici  : 
ma  se  cattolici  e  clero,  invece  di  lasciarsi  tosare,  vigorosamente 
levinsi  a  difendere  la  giustizia  oltraggiata  e  la  religione  vilipesa, 
erco  che  i  liberali  li  denunziano  all'  universo  come  fanatici  e  ri- 
belli, nemici  di  pace  e  maneschi,  solo  desiosi  di  contese  e  di  lotte: 
è  la  favola  del  lupo  e  dell'agnello,  che  per  correr  di  secoli  e  dif- 
fondersi di  luce  non  ha  punto  smesso  della  sua  mirabile  oppor- 
tunità. Fatto  è  che  nel  Belgio  stanno  di  fronte  due  campi:  nel- 
rmio  sono  gli  assalitori,  nell'altro  gli  assaliti;  quelli  frammassoni 
e  nemici  giurati  del  Vangelo,  questi  cattolici.  Consideri  altri  il 
fatto  co.!. e  gli  pare:  quanto  a  noi,  nel  campo  degli  assalitori  non 
possiamo  vedere  che  tiranni,  nel  campo  degli  assaliti  non  altri 
che  eroi  della  fede.  E  questa  volta,  per  soave  disposizione  divina, 
che  volle  consolare  la  Chiesa  e  fare  che  i  cattolici  dell'universo, 
oppressi  da  infinite  sciagure,  sollevassero  per  poco  il  petto,  gli 
eroi  della  fede  trionfano  dei  tiranni  anche  su  questa  terra,  e  la 
ILeligione  scrive  il  nuovo  trionfo  nelle  pagine  più  gloriose  della 
sua  storia. 

Nel  resto,  che  cosa  fecero  i  cattolici  del  Belgio,  che  non  fosse 
pienamente  nel  loro  diritto  di  fare,  secondo  la  Costituzione  e  le 
leggi  dello  Stato?  Aprirono  molte  scuole  cattoliche,  a  proprie 
spese  e  con  proprii  ordinamenti  e  proprii  maestri.  Ma  ciò  è  con- 
forme all'art.  17  della  Costituzione  del  1830,  il  quale  espressa- 
mente definisce  che  Y insegnamento  è  libej'o;  e  qualunque  misura 
preventiva  è  proibita.  Procurarono,  in  tutti  i  modi  dalle  leggi 
consentiti,  di  persuadere  alle  popolazioni  cattoliche  che  loro  non 
era  ledto  di  frequentare  scuole,  d'onde  Gesù  Cristo  era  stato 
scacciato,  come  un  usurpatore:  ma  ciò  è  conforme  alla  libertà  di 
cosdena,  anch'essa  garentita  dalla  costituzione.  Né  dicasi  vo- 
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tata  la  nuova  legge  appunto  per  faYorire  la  libertà  di  coscienza^  ck 
la  legge  del  1 842 j  col  porre  il  catechismo  a  fondamento  deiristra- 
7Ìone  elementare  e  col  dare  al  clero  il  diritto  di  invigilarla,  area 
violata.  Conciossiachè  dalla  legge  del  1842,  che  il  Re,  quantunque 
protostante,  avea  dichiarato  di  sottoscrivere  con  molto  piacere, 
nessuna  delle  confessioni  religiose  del  Belgio  erasi  creduta  offesa; 
né  mai  aveva  contro  di  essa  mosso  il  benché  menomo  lamento:  e 
per  converso  la  legge  Van  Humbeeck,  escludendo  dal  pubblico 
insegnamento  la  religione,  viola  nel  modo  più  flagrante  la  libertà 
di  tutti  i  culti,  e  li  calpesta  tutti,  specie  il  cattolico,  che  è  esclu- 
sivamente proprio  di  2400  comuni,  sopra  circa  2600  ;  secondo  il 
quale  non  vi  può  essere  insegnamento  verace,  che  non  sia  infor- 
mato dalla  Religione. 

Perciò  i  Vescovi  del  Belgio,  costituiti  da  Dio  pastori  dei  fedeli, 
coir  obbligo  di  definire  ciò  che  a  questi  è  lecito  e  ciò  che  è  proi- 
bito, non  solamente  poterono,  ma  dovettero  eziandio  vietare  ai  cat- 
tolici le  scuole  neutre  dello  Stato.  Dirassi  dunque  che  di  tal  guisa 
operando  violassero  la  libertà  di  coscienza  ?  I  Belgi  sono  liberis- 
simi di  apostatare  dalla  Chiesa,  seguendo  l'esempio  di  molti  fra 
coloro,  che  votarono  la  legge  Van  Humbeeck;  ma  finché  riman- 
gono nel  seno  della  Chiesa,  non  possono  seguire  norme  di  con- 
dotta  contrarie  a  quella  che  i  loro  Pastori,  legittimi  interpreti  del 
diritto  canonico  e  della  disciplina  ecclesiastica,  propongono  nel 
nome  di  Dio. 

Si  soggiunse,  è  vero,  che  i  Vescovi  del  Belgio,  per  odio  politico 
e  per  fanatismo  religioso,  restringevano  oltre  il  dovere  quel  diritto 
ed  esageravano  il  rigore  di  quella  disciplina,  volendo  essere  più 
cattolici  del  Papa  stesso.  Ma  vi  é  ogni  ragione  di  credere,  che  le 
pastorali  emanate  dall'  Episcopato  Belga  siano  state  lette  ed  ap- 
provate dal  Sommo  Pontefice  Leone  XIII.  E  poi  il  Santo  Padre 
ha  nel  Belgio  un  Nunzio,  il  quale,  checché  ne  paia  bìV  Italie  del 
7  novembre,  sa  degnamente  conciliare  nella  sua  persona  l' accor- 
gimento del  diplomatico  e  la  maestà  del  sacerdote  ;  né  per  fermo 
avrebbe  trovati  que'venerandi  Vescovi  restii  a  seguire  fedelmente, 
se  ce  ne  fosse  stato  bisogno,  i  consigli  della  Santa  Sede.  Ma  come 
mai  supporre  contrarietà  d'intendimenti  tra  Leone  XIII,  e  l'Epi- 
scopato belga  ;  mentre  la  dottrina  da  questo  difesa  ed  applicata 
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altro  non  è  che  la  dottrina  del  Sillabo,  la  dottrina  di  Pio  IX,  di 
Gregorio  XVI,  dello  stesso  Leone  XIII,  dalla  Santità  Sua  espressa 
nella  lettera  airE.ino  Cardinale  Vicario,  a  proposito  delle  scuole 
di  Boma,  la  dottrina  cento  volte  approvata  dalla  Santa  Sede,  nel 
eonfermare  i  decreti  sinodali  d'intere  province  ecclesiastiche 
dell'antico  e  del  nuovo  mondo? 

Anche  questa  volta  il  liberalismo  seguitò  la  politica,  della 
quale  sta  facendo  sì  brutto  esperimento,  dopo  l'assuntone  al  trono 
pontificale  di  Sua  Santità  Papa  Leone  XIII.  Volle  cioè,  per 
mezzo  di  ipocriti  elogi  della  moderazione  e  della  prudenza  del 
Vicario  di  Gesù  Cristo,  far  ricascare  la  taccia  di  fanatismo  in 
capo  a  Vescovi  venerandi,  a  zelantissimi  sacerdoti,  a  cattolici 
esemplari,  con  lui  strettamente  congiunti  di  mente  e  di  cuore  e 
pronti  a  compierne  non  solo  i  voleri,  ma  ed  i  desiderii  ed  i  cenni. 

VII. 

Si  potrebbe  domandare  quale  interesse  abbiano  i  liberali  italiani 
nel  dar  di  spalla  con  tanto  zelo  ai  liberali  belgi,  in  questa  incivile 
ed  inumana  congiura  d'iinproperii  contro  incomparabili  cattolici 
e  santissimi  sacerdoti.  Ma  la  risposta  è  facile  e  splendente.  Oltre 
che,  come  dicevamo  fin  dal  principio,  tra  i  liberali  di  tutti  i  paesi 
esiste  Tintimità  della  professione  settaria,  veggono  bene  i  liberali 
nostri  di  quanto  peso  deve  essere  per  tutti  i  cattoliri  d'Italia 
Tautorità  e  l'esempio  dei  cattolici  belgi,  in  materia  d'istruzione  e 
di  educasdone.  Perocché  è  impossibile  che  quell'autorità  e  quel- 
l'esempio non  ci  induca  a  riflettere  seriamente  sopra  noi  stessi,  e 
sopra  le  condizioni  tristissime  fatte  nelle  scuole  pubbliche  alla 
gioventù  italiana.  E  per  verità  il  Congresso  cattolico  di  Modena 
consacrò  a  codesti  gravissimi  pensieri  una  parte  notevolissima,  per 
non  dire  precipua,  de'suoi  studii  e  delle  sue  deliberazioni  ;  e  quasi 
tutti  i  giornali  cattolici  della  Penisola  ebbero  di  questi  ultimi 
giorni  articoli  assai  rilevanti,  in  cui,  con  la  logica  stringente  del 
diritto  e  la  calda  parola  propria  solo  della  verità,  dimostravano 
quanto  sia  necessario,  che  gl'italiani  amanti  della  fede  cattolica 
e  della  salute  spirituale  de'proprii  figli,  scuotano  il  troppo  lungo 
torpore,  ed  alla  luce  meravigliosa  di  sapienza  e  di  fortezza  dif- 
fusa nell'universo,  specialmente  dai  cattolici  del  piccolo  Belgio, 
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scendano  coraggiosi  in  campo  a  vendicare  la  libertà  deirinsegna- 
iiiento  cattolico,  i  sacri  diritti  delle  famiglie  e  della  Chiesa. 

Per  questo  frammassoni  e  rivoluzionarii  mandano  in  Italia 
ruggiti  contro  l'intolleranza  clericale  de' Belgi;  essi  temono  chf 
noi  facciamo  altrettanto.  E  guai  !  gridava  la  Perseveranza^  s^ 
dappertutto  l'Episcopato  cattolico  potesse  darsi  moto  come  nel 
Belgio!  Guai!  mugghiava  la  Lombardia,  se  l'onorevole  Pere/. 
allucinato  dalle  dottrine  liberali  dei  Laboulaye  e  de'  J.  Simon,  si 
lasciasse  indurre  a  concedere  ai  cattolici  la  libertà  d'insegìin- 
mento,  richiesta  dal  loro  Congresso  !  Perciò  i  giornali  libertini,  nia 
specialmente  i  più  autorevoli  del  partito  moderato,  stettero  tanto 
a'  panni  dell'  onorevole  ministro  per  l' istruzione,  e  tanto  ne  stan- 
carono le  orecchie  coi  loro  vai!  i  loro  guai  !  le  loro  tregende  e 
le  loro  minacce,  che,  a  quanto  ne  diceva  poc'  anzi  il  Diritto,  ^li 
si  risolvette  finalmente,  prima  di  rassegnare  il  portafogli,  a  metter 
da  banda  anche  quelle  eque  riforme  che  per  coscienza,  per  amor^ 
di  libertà,  per  osservanza  della  legge  Casati,  avea  preparate  ^ 

Ma  i  cattolici  italiani  invece  di  prender  da  ciò  motivo  a  sco- 
raggirsi,  debbono  ritrame  stimolo  ad  operare  con  più  risoluta  e 
costante  energia.  L^  Opinione,  la  Gazzetta  d' Italia^  la  Patritu 
la  Rassegna  settiìnanaky  i  frammassoni  italiani  in  generale  di- 
cono senza  ambagi  :  —  Chi  sono  coloro  che  domandano  la  libertà 
dell'insegnamento?  Soilo  i  clericali:  dunque  bisogna  negarla.  E 
noi  ragioniamo  così:  —  Chi  ci  nega  la  libertà  dell'insegnamento! 
I  frammassoni,  i  nemici  di  Dio  e  della  Chiesa:  dunque  bisogna 
che  ci  ostiniamo  a  volerla,  ad  ottenerla  a  qualunque  eosto. 

Sopra  di  questo  argomento  dell'istruzione  in  Italia  noi  inten- 
diamo di  ritornare  più  di  proposito;  e  preghiamo  tutti  i  nostri 
confratelli  della  stampa  cattolica  a  fare  lo  stesso:  perocché  It 
condizioni  dell'  insegnamento  in  Italia  sono  cento  volte  peggion 
di  quelle  del  Belgio  ;  ed  è  vergogna  somma  di  un  popolo  emineu* 
temente  cattolico,  come  il  nostro,  in  mez/^o  al  quale  siede  il  Viciiri" 
di  Gesù  Cristo  che  per  l'insegnamento  cattolico  e  la  cattolica  edu- 
cazione della  gioventù  esso  si  mostri  fiacco  ed  irresoluto,  mentn' 
i  fedeli  del  Belgio  operano  da  eroi. 

*  La  Riforma,  in  voce  di  godere  le  conOdenze  del  ministro  Perez,  negò  h 
notizia  data  dal  DirUlo, 
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IV. 

Seguita  dei  conseguenti 
L'esecu;done  della  i2e^o/a  Filosofica 

n  Santo  Padre  Leone  XIII  comunicò  a  tutti  i  Vescovi  della 
Chiesa  l'idea  dell' insegnamento  filosofico  cristiano.  Ciò  fu  ne- 
cessario; ma  non  è  tutto.  Per  certo  fu  gran  cosa  che  Michelangelo 
abbia  concepita  l'idea  della  statua  del  Mosò,  nò  questa  avrebbe 
amto  l'essere  senza  l'esemplare  ideale;  ma  ciò  che  sopra  tutto  im- 
portava era  l'attuazione  nel  marmo  dell'idea  stessa.  La  società  non 
può  essere  guarita  colle  sole  idee  dei  rimedii  acconci  a  ridonarle  la 
sanità;  si  dalla  applicazione  dei  rimedii.  Per  la  quale  cosa  il  me- 
desimo Santo  Padre  eccitò  i  Vescovi  e,  per  essi,  tutti  quelli  che 
sono  sotto  la  loro  giurisdizione,  a  porre  i  mezzi  opportuni  per 
incarnare  nel  fatto  l'ideato  filosofico  insegnamento.  Quindi  essi 
eertamente  con  ogni  studio,  costanza,  lealtà,  franchezza  e  fortezza 
si  adopreranno  a  tale  scopo.  Dicevamo  studio,  perchò  dalle  cose 
discorse  ben  si  vede  che  non  è  cosa  leggiera  ordinare  l'insegna- 
mento della  cristiana  filosofia,  ma  grave  ed  intricata  :  costanza, 
perchò,  qualora  que'che  debbono  invigilare  chiudano  o  torcano 
rocchio,  naturalmente  l'insegnamento  si  guasterà;  lealtà,  perchò 
questi  non  debbono  aggiustare  l'idea  del  Papa  alla  propria,  alte- 
randola e  mutandola,  ma  viceversa  la  propria  a  qi^ella  del  Papa  : 
franchezza^  perchè  se  per  ciò  fare  fosse  necessario  opporsi  ad  una 
tal  quale  pubblica  opinione,  comechè  falsa,  l'umano  riguardo, 
anche  in  persone  alto  locate  e  per  dignità  eccellenti,  si  risente  : 
finalmente  fortezza^  mercecchè  avvisiamo  che  assai  spesso  si  ri- 

*  Vedi  qiiad   prcc.  paggf.  425443. 
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chiederà  più  forza  per  togliere  i  mod^ruì  pregiudizii  in  fatto  Ai 
scienza  e  per  usare  tutti  que'mezzi  che  sono  necessarii  ad  eseguire 
la  Regola  Filosofica,  dì  qaello  che  sia  a  compiere  imprese  che 
paiono  grandi  e  di  difficile  riuscimento  nell'ordine  fisico  o  materiale. 
E  poiché  ci  accadde  di  far  menzione  della  statua  del  Mosè,  os- 
serviamo che  a  far  sì  che  l'idea  di  Michelangelo  fosse  recata  ad 
atto  perfetto,  due  cose  erano  necessarie:  il  soggetto  acconcio,  ossia 
il  marmo,  eia  mano  dell' artefice,,!  a  quale  con  perizia  adoperasse 
lo  scalpello.  Nel  caso  nostro  il  soggetto  sono  i  giovani,  ai  quali 
vuoisi  insegnare  filosofia:  e  di  questo  soggetto  diremo  soltanto  due 
cose,  l'una  che  riguarda  l'averlo  alla  mano,  l'altra  che  ha  rispett-» 
alla  sua  indole.  È  un  lagrimevole  fatto,  e  che  torna  a  ruina  della 
società  tutta  quanta,  che  )a  massima  parte  della  gioventù  sfuga 
alla  materna  cura  della  Chiesa,  e  sia  ammaestrata,  in  moltissiiiìi 
luoghi,  da  professori  materialisti  ed  atei,  i  quali  reputano  l'apice 
del  progresso  intellettuale  l'emanciparsi  non  solo  dalla  fede,  ma 
dai  principii  sovrani  dell'umana  ragione.  Il  difetto  di  libertà  d'in- 
segnamento, voluto,  con  manifestissima  contraddizione,  dai  grida- 
tori di  libertà  di  pensiero  e  di  parola,  è  causa  di  tanto  male,  ma 
non  ò  causa  piena.  Ciò  che  a  questa  causa  manca  viene  da  altra 
parte;  e  noi  che  vogliamo  per  pubblico  bene  parlar  franco,  uè  ap- 
provare macchie  che  imbrattano  ciò  che  pure,  per  altri  capi,  merita 
grande  lode,  diremo  schietto  il  nostro  pensiero,  A  render  piena 
quella  causa  supplisce  il  timore  e  la  lentezza  dei  buoni  cattolici.  I 
quali  quanto  pronti  a  far  voti  per  ottenere  la  totale  libertà  d' in- 
segnamento (e  questi  voti  sono  commendevolissimì,  da  eccitarsi,  e 
da  moltiplicarsi),  altrettanto  si  sono  fin  qui,  in  molti  luoghi,  mo- 
strati lenti  nell'approfittarsi  di  quel  poco  di  libertà,  che  pur  vi  è, 
rispetto  all'insegnamento  stesso.  Altri  gì' incolpa  non  di  lentezza 
ma  di  strettezza  soverchia  di  mano:  noi  no.  Infatti  abbiamo  ve- 
duto che  per  opere  di  carità,  per  funzioni  ecclesiastiche,  per  pel- 
legrinaggi, per  giubilei,  e  per  tante  dimostrazioni  di  affetto  e  di 
compassione  alla  gloriosa  e  santa  memoria;  del  sommo  Poatefì^'e 
Pio  IX  (fino  a  presentargli  in  oro  quella  doppia  catena  onde  fii 
avvinto  san  Pietro)  i  buoni  cattolici  italiani  non  vennero  meno  al 
dovere,  ed  alle  convenienze;  si  mostrarono,  nella  pia  generosità. 
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ieri  figliuoli  dei  loro  maggiori,  e  veri  fratelli  dei  cattolici  delle 
altre  nazioni  europee,  che  in  fatto  di  generosità  diedero,  a*di  no- 
stri, magnanime  prove.  Tuttavia  non  bene  e  praticamente  ricorde- 
Tolidi  queir  haec  opoì'tuit  facere  et  illa  non  otnittere,  non  fissa- 
rono tutta  la  loro  attenzione  sopra  le  scuole  che  si  potevano  e  che 
si  dovevano  aprire  per  evitare  un  gran  male  e  per  fare  un  gran 
bene.  Ma  il  Papa  mandatoci  da  Dio  per  insegnarci  praticamente 
che  la  sapienza  reca  a  salute  i  popoli,  non  contento  di  avere  con 
la  soa  parola  illuminata,  in  questo  proposito,  la  nostra  mente  e 
accesoci  in  cuore  un  santo  zelo,  ci  viene  dando  tale  un  esempio  in 
Roma  che,  per  certo,  sarà  fecondo  di  eletti  frutti.  Per  lo  che 
abbiamo  buona  ragione  da  sperare  che  numerosissime  scuole  pei 
laici  giovinetti  si  apriranno,  e  che  pure  a  loro,  quanto  e  dove  si 
Ifoirà,  si  darà  accesso  nei  Seminarli,  per  sottrarli  alle  seduzioni 
che  si  hanno  nelle  scuole  poco  o  nulla  cristiane,  e  per  informarli 
a  quella  soda  e  sincera  dottrina,  eh' è  voluta  dal  Santo  Padre.  Da 
lui  che  tanto  diede  e  dà,  anche  del  suo  privato  peculio,  per  aprire 
ili  Boma  scuole  cattoliche,  dobbiamo  imparare  che  assai  spesso  è 
più  cara  a  Dio  la  elemosina  che  si  fa  per  infondere  nella  gioventù 
la  sana  dottrina  e  per  sottrarla  all'errore,  che  per  rendere  più 
maestoso  il  culto  esterno,  comechè  questo  sia  a  Dio  tanto  accetto. 
Prudentissima  tattica  la  è  fare  ciò  che  il  nemico  non  vorrebbe 
che  si  facesse,  e  non  fare  ciò  eh'  ei  vorrebbe.  Ora  e  chi  non  sa 
che  le  sètte  anticristiane,  sopra  tutto,  tendono  a  sottrarre  alla 
educazione  ed  alla  cattolica  istruzione  la  gioventù  ?  Appunto  per» 
fhè  la  Compagnia  di  Gesù  nel  secolo  passato  avea  aperta  in  nu- 
merosissime scuole  di  Europa  la  fonte  della  pietà  sincera  e  della 
soda  scienza  ad  innumerabili  giovanetti,  le  sètte  le  suscitarono 
contro  quella  procella  eh' è  ben  nota  alla  storia;  e  se  in  tempi  a 
noi  più  vicini,  ed  al  presente,  fremono  le  stesse  sètte  contro  la 
medesima  Compagnia,  il  motivo  precipuo  non  è  niente  affatto 
r  apostolico  ministero  della  predicazione,  delle  missioni  entro  e 
fuori  di  Europa,  ma  sì  l'essere  ordinata  per  sua  vocazione  alla 
educazione  ed  alla  istruzione  della  gioventù.  Lo  si  vide  pochi 
anni  or  sono  quando  il  governo  liberale  della  Spagna  volle  si 
chiudessero  tutti  i  Collegi  della  Compagnia;  ma  pur  fece  eccezione 
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ad  ano  solo,  ove  preparassersi  i  giovani  alle  lontane  missioni  dei 
possedimenti  spagnuoli,  cui  voleva  che  i  religiosi  delia  stessa  Com- 
pagnia seguitassero  a  coltivare.  Ed  ora  V  articolo  settimo  della 
legge  Ferry,  in  Francia,  ne  è  una  solenne  e  nuova  conferma.  Co 
noscendosi  adunque  che  non  vi  ha  cosa  alle  sètte  pii\  detestata 
che  le  scuole  cattoliche,  sopra  ogni  altra  cosa  dev'essere  a  cuore 
dei  sinceri  cattolici,  aprire  quante  più  si  possono  scuole;  ed  ^ 
certo  che  non  potranno  far  co^a  più  cara  al  Papa  di  quello  che 
sia  aggiugnere  ai  voti  fatti  e  da  farsi  per  ottenere  libertà  piena 
d' insegnamento,  un  operare  attuoso  forte  ed  efficace,  per  quanto  si 
può  nelle  circostanze  presenti,  per  usufruttuare  quella  libertà  th 
pur  c'è.  Ciò  detto  rispetto  all'acquistare  ampio  soggetto  per  im- 
primervi con  la  educazione  ed  istruzione  la  forma  della  mstiaoa 
filosofia  intesa  dal  Santo  Padre,  veniamo  a  spendere  due  paro!.* 
sull'indole  del  soggetto  stesso. 

Alcuni  professori  all'attuazione  dell'insegnamento  secondo  la 
dottrina  dell'Aquinate  pretessero  difficoltà  tolte  eziandio  dairiii* 
dole  0  dalle  tendenze  acquisite  (a  cagione  delle  presenti  cirfj> 
stanze)  dei  giovani  discepoli.  Perchè  da  gran  tempo  s'ebbe  a 
costume,  quasi  da  per  tutto,  di  non  mai  nominare  l'Aquinata  tra 
filosofi  (gli  si  concedeva  la  presidenza  onoraria  tra  isoli  teologi): 
perchè  o  non  si  volevano  ricordate,  o  solo  rammentate  con  dìsprezz»». 
le  dottrine  fondamentali  della  filosofia  scolastica;  perchè  si  era 
diffuso  largamente  il  vezzo  di  compatire  a  vecchi  scolastici,  a  quei 
biwfii  credenzoni,  a' que' barbogi  che  iurabant  in  verba  ma^ji- 
56-1 /alcuni  si  danno  a  credere  che  gli  scolari  avrebbero  in  dispeit* 
un  professore  che  volesse  loro  insegnare  la  scolastica  filosofia.  Ln 
difficoltà  è  nulla  o,  tutt'  al  più,  un  pretesto.  Come  il  marmo  che  ^: 
acconciava  ad  essere  la  stupenda  effigie  di  Mosè  sotto  i  ben  ag- 
giustati colpi  della  mano  di  Michelangelo,  egualmente  sì  sarebi» 
prestato  ad  essere  uno  sproporzionato  satiro  sotto  lo  scalpe!! 
d'inesperto  scultore;  così  la  gioventù  si  acconcia  a  ricevere  ì> 
forma  di  eletta,  di  mediocre,  di  cattiva  e  di  pessima  filosofia.  N 
veggiamo  amabili,  ingenui,  innocenti,  pii,  cari  giovinetti,  in  bre.- 
tempo,  frequentando  certe  scuole,  cangiarsi  e  divenire  disonesti, 
viziosi,  spudorati,  superbi,  epicurei,  atei,  settarii,  piante  veleno- 
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cresciute  a  danno  della  società,  cui  preparano  le  cause  di  dolori, 
di  lag;rìiue,  di  vituperìi,  di  eccidii.  Sortirono  pessima  educazione 
ed  istruzione:  ebbero  cattivi  maestri.  Per  converso  vegliamo  uscire 
da  altre  scuole  giovani  fermi  nei  retti  principii  della  religione  e 
della  morale,  acuti  nel  filosofare,  quanto  addottrinati  in  iscienza, 
altrettanto  ricchi  di  quella  modestia  onde  scaturisce  Tamabilità  e 
la  socievole/za,  speranze  liete  della  Chiesa  e  della  patria.  Ma  i 
secondi  avrebbono  probabilmente  fatta  la  infelice  .riuscita  dei 
primi»  sotto  a' maestri  di  costoro  e  con  la  loro  educazione  ed  istru- 
zione; e  in  contraria  ipotesi  i  prijni  sarebbono  ritornati  altrettanto 
cari  che  i  secondi  alle  braccia  dei  genitori,  alla  convivenza  dei 
probi  cittadini,  alle  speranze  della  patria  e  della  Chiesa. 

Tuttavia  vuoisi  ricordare  che  V  effetto  sempre  richiede  una 
causa  a  so  proporzionata  :  perciò  il  cattivo  maestro  che  non  può 
inoculare  il  veleno  dell'errore  con  vera  dimostrazione  e  mostrando 
allo  intelletto  la  verità,  lo  inocula  col  sofisma,  e,  solleticando  i 
cuori  giovinetti,  col  proporre  alla  indisciplinata  loro  imaginazione 
beni  solo  apparenti  e  in  realtà  menzogneri.  Così  viene  sciolta  la 
molla  delle  adolescenti  passioni.  Dair altro  lato,  sotto  a' professori 
intelligenter  lectis,  ì  giovani  fanno  vero  profitto  quando  quelli, 
conoscitori  della  vera  filosofia,  sanno  metterla  nella  bella  sua  luce; 
quando  disciolgono  chiaramente  tutti  i  sofismi,  che,  quali  diffi- 
coltà, le  si  oppongono,  presi  dalle  false  metafisiche  dei  panteisti, 
ontologi,  materialisti,  idealisti,  sensisti,  o  dalla  fisica  di  quei  mo- 
derni epicurei,  che  coutenti  di  soli  atomi  e  di  solo  moto  fanno 
senza  anime,  senza  creazione,  senza  Dio;  quando  finalmente,  imi- 
tando i  vetusti  scolastici,  col  vaglio  di  sottilissima  analisi  cribrano 
tutte  le  sentenze,  e  colla  prova  del  sillogismo  dimostrano  tutte  le 
filosofiche  verità. 

Una  certa  sperienza  non  solo  e' insegna  '  che  i  giovani  egregia- 
mente, come  docile  soggetto,  si  lasciano  informare  alla  vera  filo- 
sofia, ma  ancora  che,  se  venga  loro  fatto  d'incontrare  bravi  pro- 
fessori, si  danno  allo  studio  di  quella^con  indicibile  affetto,  ardore 
e  costanza,  dando  in  ciò  a  divedere  che  per  loro  la  vera  filosofia 
è  cara  luce  alla  mente  e  alla  volontà  soave  diletto.  Laddove  nelle 
scuole,  ove  s'insegna  falsa  e  prava  filosofia,  i  giovani  hanno  log- 
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germente  in  fastidio  la  speculazione  filosofica  e,  o  sì  danno  a  col- 
tivare le  discipline  esperimentali,  le  matematiche,  la  letteratura 
od  altri  stìidiì  positivi;  oppure  si  gittano  all'ozio,  e  a  que'vizii  ai 
quali  è  soprammodo  inclinata  la  gioventù,  e  nei  quali  sordtscunt 
impantanati  i  giovani  oziosi. 

Entrati  a  discorrere  dei  professori,  prima  cosa,  dobbiamo  indi- 
care in  che  stia  la  essenza  del  magistero,  per  discendere  poscia 
ad  utilissime  illazioni.  L'Aquinate,  da  quel  filosofo  sommo  ch'egli 
è,  toccò  quella  essenza  nelle  Somme  Teologica  '  e  Filosofica  *  e  nella 
Questione  de  Magistro  in  maniera  bella,  sublime  e  vera.  Ridaciaiuo 
prima  a  ^  breve  sintesi  il  suo  discorso.  Uno  solo  è  il  principale  e 
vero  Maestro;  questi  è  Dio:  gli  uomini  hanno  un  magisterio  parte- 
cipato e  secondario.  L' anima  umana  ha  nella  sua  essenza  un  lume 
intellettuale  creato  da  Dio,  che  dicesi  intelletto  agente.  Questo 
lume  dai  fantasmi,  formati  nella  immaginazione  del  pargolo,  astrae 
le  specie  intelligibili  più  universali  ;  quindi  V  intelletto  sotto  la 
scorta  di  questo  a  sé  intimo  lume,  informato  da  quelle  specie  intel- 
ligibili naturahnente  generai  verbi  mentali  nei  quali  sono  i primi 
principii.  Adunque  questi  principii  si  hanno  per  magistero  divino 
perchè  :  Deus  est  causa  nattirae  et  in  necessariis  causa  causae 
est  causa  causati.  La  scienza  non  insegna  que' principii,  ma  da 
essi  deduce  illazioni,  o  gli  applica  a  soggetti  via  meno  universali. 
L'intelletto  umano  talvolta,  sotto  la  scorta  del  predetto  lume,  di 
per  sé  deduce  quelle  illazioni,  di  per  sé  fa  l'applicazione  sud- 
detta, ed  in  tal  caso  l'uomo  acquista  da  sé  stesso  la  scienza. 
Ma  più  agevole  è  l' acquisto  della  medesima  quando  altri,  che 
di  già  conobbe  il  modo  onde  quelle  illazioni  vengono  da'prinii 
principii,  e  il  come  si  debbano  6  si  possano  fare  le  anzidette 
applicazioni,  col  mezzo  della  propria  parola,  e  dei  conseguenti 
fantasmi  che  per  essa  vengono  eccitati  in  chi  l'ascolta,  indica 
'  a  questo  l' una  cosa  e  1'  altra.  Perciò  questi  senza  ricerche, 
senza  studio,  col  solo  attendere  e  col  ripetere  nel  suo  intemo  il 
processo  mentale  del  maestro,  ottiene  la  scienza.  Da  ciò  si  vede 
che  r  intelletto  nelF  acquisto  della  scienza-,  non  è  quale  potenza 

*  1.  Quaes».  IH. 

'  e.  e.  LiK  II,  cap.  14. 
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puramente  passiva,  la  quale  da  sé  sola  non  può  attuarsi,  come  è 
il  marmo  che  di  per  so  solo  non  può  acquistare  la  figura  del  Mosè; 
ma  è  in  potenza  passiva  insiome  ed  attiva,  perchè  e  da  so  può 
acquistare  la  forma  della  scienza,  e  pure  può  acquistarla  coli' al- 
trui aiuto;  come  è  Tuomo  non  soltanto  potenza  passiva  rispetto  alla 
sanità,  ma  è  potenza  attiva  insieme  e  passiva,  mercecchè  talvolta 
l'acquista  per  virtù  di  natura,  talvolta  col  mezzo  dell'arte  medica, 
che  non  fa  tutto  nò  fa  sola  ma  coopera  colla  stessa  natura.  <  Si- 
militer,  dice  l'Aquinate,  dicendum  est  de  scientiae  acquisitione; 
quod  praeexistunt  (cioè  prima  della  scienza  esistono,  e  non  già  che 
non  derivino  dall'astrazione  dai  fantasmi  ;  ciò  ò  opposto  a  cento 
chiare  testimonianze  dell'Angelico,  ed  è  smentito  da  quello  che 
segue  immediatamente)  in  nobis  quaedam  scieutiarum  semina, 
scilicet  prùnae  conceptiones  intellectus,  quae  statim  lumino  intel- 
lectus  agentis  cognoscuntur  per  species  a  setisibilibus  abstractas 
sive  sint  coiiiplexa  ut  dignitates  (questi  sono  i  primi  e  più  univer- 
sali principii),  sive  incomplexa  (che  sono  i  primi  e  universalissimi 
concetti,  onde  derivano  que' principii)  sicut  ratio  entis  et  unius  et 
huiusmodi,  quae  statim  intellectus  apprehendit.  Quando  ergo  ex 
isUs  universalibus  cognitionibus  mens  educitur  ut  actu  cognoscat 
particularia,  (cioè  deduca  illazioni  e  faccia  applicazioni),  quae 
prius  in  potentia,  et  quasi  in  universali,  cognoscebantur,  tunc  ali- 
quis  dicitur  scientiam  acquirere.  >  Dimostrato  poscia  come  l' intel- 
letto non  è  pura  potenza  passiva  rispetto  all'acquisto  della  scienza, 
ma  attiva  insieme  e  passiva,  e  svolta  la  similitudine  del  malato 
che  ora  ottiene  la  sanità  colla  sola  virtù  naturale,  ora  coli'  aiuto 
delle  medicine  ^  quibus  velut  instrumentis  natura  utitur  ad  sana* 
tionem»,  così  continua:  <Ita  etiam  est  duplex  modus  acquirendi 
scientiam  ;  unus  quando  naturalis  ratio  per  se  ipsam  devenit  in 
coguitionefli  ignotorum,  et  hic  modus  dicitur  invextio:  alius  quando 
rationi  naturali  aliquis  exterius  adminiculatur,  et  hic  modus 
dicitur  DISCIPLINA.  In  bis  autem  quae  fiunt  natura  et  arte  eodem 
modo  operatur  ars,  et  per  eadem  media,  quibus  et  natura.  Sicut 
enim  natura  in  eo  qui  ex  frigida  causa  laborat,  calefaciendo 
indaceret  sauitatem,  ita  et  medicus  ;  unde  et  ars  dicitur  imitari 
naturam.  Similiter  etiam  contingit  in  scientiae  acquisitione,  quod 
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£ODEM  MODO,  docens  alium  ad  scientiain  ignotorum  deducit  sicnt 
aliquis  invenieado  deducit  seipsiim  in  cogoitionein  ignoti,  >  Adun- 
que siccome  il  medico  deve,  coU'aiuto  della  medicina,  operare  come 
opererebbe  la  natura  per  ottenere  la  sanità  ;  così  deve  il  maestro, 
per  mezzo  della  sua  parola,  far  sì  che  il  discente  faccia  noi  suo 
intelletto  quelle  opera/ioni  che  naturalmente  si  farebbono  per 
acquistare  la  scienza, 

Seguiamo:  <  Processus  autem  ratiouis  pervenientis  ad  cogni- 
tionem  ignoti  in  inveniendo  est,  ut  principia  coramunia  per  se 
nota  (e  sono  dignitates  et  principia  qicae  praeexistunt  innanzi 
alla  scienza)  applicet  ad  determinatas  materias,  et  inde  procedat 
in  aliquas  particulares  conclusiones,  et  ex  bis  in  alias;  unde  et 
secundum  hoc  unus  alium  decere  dicitur,  quod  istum  discursum 
rationis,  quem  in  se  facit  ratione  naturali,  alteri  exponit  per 
signa;  et  sic  ratio  naturalis  discipuli,  per  huiusmodi  sibi  prò- 
posita  sicut  per  quaedam  instrumenta,  pervenit  in  cognitìonem 
ignotorum.  Sicut  ergo  medicus  dicitur  causare  sanitatem  in  in- 
firmo natura  operante,  ita  etiam  homo  dicitur  causare  scientiaia 
in  alio  operatione  rationis  naturalis  illius  et  hoc  est  docere:  unde 
unus  homo  alium  docere  dicitur,  et  eius  esse  magister.  Et  se- 
cundum hoc  dicit  philosophus,  I  posteriorum^  qubd  demonstratio 
est  syllogismus  faciens  scire.  »  Da  ciò  segue  che  se  il  maestro 
vuole  che  il  discente  ammetta  ciò  che  non  vede  contenersi  o  deri- 
vare dai  principii,  non  otterrà  nel  medesimo  discente  scienza,  ma 
sola  fede  od  opinione,  perchè  questi  deferendo  air  autorità  del 
suo  maestro  non  vedrà  intellettualmente  ma  crederà  ciò  che  gli 
dice.  <Si  aliquis  alieni  proponat  ea  quae  in  principiis  per  se  notis 
non  includuntur,  vel  includi  non  manifestantur  :  non  faciet  in  eo 
scientiam,  sed  forte  opinionem,  vel  fidem.  > 

Quindi  conclude  TAngelico  dicendo  che  il  lume  della  mente 
nostra  non  è  Dio-idea  (come  ora  vogliono  i  Rosrainiani),  o  la 
stessa  increata  verità,  ma  ne  è  solo  similitudine  ;  e  che  ciò  basta 
per  dire  che  Dio  stesso  precipuamente  è  maestro  dell'uomo. 
«  Huiusmodi  autem  rationis  lumen,  quo  principia  huiusmodi  sunt 
nobiis  nota,  est  nobis  a  Deo  inditum  (perchè,  secondo  che  spesso  è 
detto  dall' Angelico,  appartiene  alla  essenza  dell' anima,  ed  è  sua 
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naturale  ed  intrinseca  virtù  e  non  rifulge  innanzi  a  lei  ab  extrin- 
seco:  perciò  Bonaventura  dicea  con  Dionisio*,  «substantiae  in- 
tellettuales,  eo  ipso  quod  intellectuales  substantiae,  lumina  sunt  >  ) 
quasi  quaedam  sihilitudo  increatae  veritatis  in  nobis  resultantis. 
Unde  cum  omnis  doctrina  humana  efficaciam  habere  non  possit 
nisi  ex  yirtute  illius  luminis;  constai  quod  solus  Deus  est  qui 
interìtts  et  principaliter  docet,  sicut  natura  interius  et  principaliter 
sanat;  nihilominus  tainen  et  sanare  et  decere  proprie  dicitur  modo 
praedicto'.  >  Ecco  la  perfettissima  pedagogia  della  scienza:  ecco 
la  nobilissima  dottrina  del  magistero  filosofico  scientifico  di  quel 
Tommaso  che  dagli  imbecilli  vien  detto  iiirare  in  verha  magistri; 
quasi  che  fosse  suo  costume  in  cosi^  filosofiche  lasciarsi  condurre  alla 
sola  autorità  altrui,  e  sostituire,  nell'insegnamento,  alla  scienza 
la  fede:  ecco  la  giustificazione  di  noi  che  vogliamo  incarnare  nelle 
scuole  il  metodo  dell'Aquinate:  ecco  la  condanna  di  quasi  tutte 
le  scuole  ammodernate  nelle  quali  (si  eccettuino  le  matematiche  e 
\tpure  esperimentali)  si  ciancia  molto,  s'insegna  poco:  e  in  cui 
gli  scolari  in  luogo  della  verità  spesso  imparano  Terrore,  e  in 
luogo  delia  scienza  hanno  opinione  e  fede,  perchè  si  lasciano  trarre 
all'autorità  de' professori  o  dei,  così  detti,  scienziati  del  secolo. 
Ma  non  deviamo  dal  sentiero  nostro,  e  la  stupenda  dottrina  del- 
l'Angelico seguitiamo  ad  adoperare  al  nostro  proposito. 

Adunque  il  professore  di  filosofia  deve  usare  nell'insegnamento 
quel  processo,  che  è  dall'Aquinate  proposto.  Yoglionsi  da  prima 
richiamare  alla  mente  del  discepolo  i  primi  concetti  intellettuali 
e  i  primi  principii.  Dicevamo  richiamare  e  non  insegnare,  perchè 
il  professore  deve  ingenerare  la  scienza  e  non  ciò  che  avanti  alla 
scienza  p*aeexistit  e  che  incomincia  al  primo  sbocciare  della  ra- 
gione, che  avviene  quando  il  bambolo  è  recato  ancor  sulle  braccia 
materne.  Cosi  diciamo  perchè  il  sorriso  del  pargoletto  e  l'uso 
iniziale  di  fisica  libertà  suppongono  e  primi  concetti  e  primi  prin- 
cipii razionali  ;  sebbene  non  suppongano  i  principii  morali  che 
più  tardi  si  acquistano.  Se  non  che  il  professore  intomo  a  quei 
primi  concetti  e  a  que'  principii  universali  può  e  deve  adoperarsi, 

*  Lih.  II,  Dtst.  U,  Parie  I,  2-4. 
'  De  Magietro,  1. 
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coordinandoli,  mostrando  la  primazia  degli  imi  e  le  subordinazìoii 
degli  altri  ;  dichiarandone  la  portata  e  la  loro  inconcussa  fermezza. 
Quindi  deve  dimostrare  al  discepolo  come  dai  principii  derirano 
le  illazioni  ognor  meno  universali  e  ad  oggetti  via  meno  universali 
facciansi  le  applicazioni.  Quest'è  adunque  il  metodo  per  eccellenza 
scolastico  dell'  Aquinate.  Prima  cosa  viene  la  Logica,  perchè  an- 
zitutto conviene  conoscere  il  modo  di  sapere,  e  poi  acquistare  la 
scienza.  Quindi  nella  Filosofia  prima  si  richiamano  alla  mente  del 
giovane  i  primi  concetti  e  i  primi  principii,  si  coordinano,  si  di- 
chiara il  loro  valore.  Poscia  si  traggono  le  illazioni  e  si  fanno  le 
applicazioni  discendendo  mano  mano  a  ciò  eh'  è  meno  unirersale. 
Per  far  ciò  convenientemente  si  «divide  in  due  partì  la  filosofia 
(secondo  lo  insegnamento  dell' Angelico)  la  prima  delle  quali 
che  è  a  noi  (perchè  dai  sensi  pigliamo  le  mosse)  più  ovvia  e 
facile,  astrae  dalla  materia  individuata  la  quiddità  specifica  ed 
è  la  Fisica  RazionaIìE.  La  seconda,  più  a  noi  remota  e  difficile, 
as(trae  anco  dalla  materia  considerata  intellettualmente  nell'essere 
suo  specifico,  e  contempla  le  sole  forme  separate,  ossia  gli  enti  in- 
dipendenti dalla  materia  ed  è  la  Metafisica.  Lo  scolastico  profes- 
sore prima  quella,  poi  queste  insegna.  In  quella  e  in  questa  va 
digradando  sempre  al  meno  universale.  Perciò  nella  Fisica  Eazio- 
nale prima  tratte  della  sostenza  corporea  in  generale  e  delle  sue 
proprietà  universali;  poi  dell'inorganica;  quindi  della  vivente, 
poscia  della  senziente;  finalmente  dell'  uomo,  il  quale  è  ultima 
specie  rispetto  alle  precedenti  sostenze,  che  si  hanno  in  conto  di 
generi  meno  e  più  rimoti.  Nella  Metafisica  la  prima  tratteiont 
può  farsi  delle  sostanze  immateriali  create;  la  seconda  di  Dio. 
Altri  può  usare  i  nomi  di  Ontologia,  di  Biologia,  di  Zoologia  di 
Antropologia,  di  Teologia  naturale  ecc.  esprimendo  le  dottrine 
filosofiche  testé  indicate;  ciò  poco  monte,  qualora  il  metodo  si« 
quello  che  indichiamo  secondo  l'indole  del  magistero  dateci  dal- 
l'Aquinate.  Che  se  si  può  con  danno  non  gravissimo  alterare  un 
pocolino  questo  metodo  ;  il  travolgerlo  affatto  e  mettere,  per  esem- 
pio, la  trattazione  scientifica  dell'uomo  prima  della  logica,  la  filo- 
sofia prima  dopo  le  altre  parti,  ecc.  non  si  può  faie  sena  dispendio 
grande  di  tempo,  senza  iattura  d'ordine  e  conseguentemente  senza 
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turbare  le  menti  gioyanette,  e  rendere  loro  difficilissimo,  faticoso, 
noioso  r  acquisto  della  scienza. 

Ma  san  Tommaso,  con  Aristotele  e  con  tutti  quelli  che  non  hanno 
dato  a  rimpedulare  il  proprio  cervello,  dice  che  demonstratio  est 
stfllofftsmus/acieìis  sdre.  Adunque,  essendo  ufficio  del  professore 
dimostrare  al  discepolo  come  derivino  le  illazioni  dai  noti  prìn- 
cipii  e  come  le  medesime  si  applichino,  ha  hisogno  assoluto 
di  adoperare  il  sillogismo,  non  potendovi  essere  dimostrazione, 
senza  quel  sillogismo  che  è  la  sua  definizione  e  che  significa  la 
sua  stessa  essenza.  Dimostrare  scientificamente  senza  sillogismo 
è  come  misurare  senza  misura.  Ha  sebbene  il  sillogismo  sia  ne- 
cessario, tuttavolta  non  sempre  deve  U  professore  parlare  in  istretto 
e  nudo  sillogismo;  perchè  è  mestieri  con  varii  svolgimenti,  simi- 
litudini, applicazioni  la  cosa  difficile  rendere  facile  e  palpabile.  In 
questo  s'imiti  T Angelico  (nò  l'imitazione  dev'essere  servile)  il 
quale  e  nella  Si>mma  Filosofica  e  nella  Teologica  ci  lasciò  un  eccel- 
lente modello  di  scolastiche  lezioni. 

È  manifesto  che  ciò  che  al  vero  si  oppone  è  falso,  e  che  il  falso 
non  può  derivare  dai  primi  principu  che  con  lume  divino  appren- 
diamo. Quindi  del  falso  non  ci  può  essere  dimostrazione,  ossia 
syllogismus  facims  sdre,  il  qpale  esprima  il  derivare  che  fa  il 
falso  stesso  da  quei  principia  Tuttavia  e  il  vero  assai  sovente  si 
oppugna,  e  il  falso  si  insegna  e  si  accetta^  Dunque  facendo  questo 
non  si  adopererà  altro  che  il  sofi^na,  che  ha  la  maschera  non  la 
realtà  del  sillogismo.  Per  ciò,  quando  si  tratta  di  sciorre  le  argo- 
laentazioni  che  si  fanno  contro  la  verità,  torna  bene  che  sieno 
ridotte  in  istretta  forma  logica,  affinchè  ne  apparisca  netto  il  vizio 
sofìstico  e  convenientemente  disciolgansi. 

Che  se  allo  insegnamento  della  filosofia  vengano  concesse  piiì 
ore  al  giorno,  si  assegni  alquanto  di  tempo  in  ogni  lezione  per 
interrogare  i  giovani  sopra  la  lezione  passata,' e  per  togliere  dub- 
biezze e  difficoltà  intorno  alla  lezione  presente:  e  si  determini 
un'ora  almeno  alla  settimana,  per  esercizio  di  argomentazione. 
In  questo  esercizio  siavi  un  Difs^ente  che  dimostri  sodamente  la 
tesi;  e  due  almeno  Aegountanti,  i  quali  in  istretta  forma  dialettica 
la  oppugnino.  Il  quale  eserci;do  non  solo  è  vantaggiosissimo  a  ren- 
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dere  vivacB  e  gradito  l'insegnamento  della  filosofia,  ma  special- 
mente torna  assai  utile  a  svegliare  lo  ingegno  e  a  preparare  i 
giovani  a  sciogliere  le  difficoltà  che  fuori  della  scuola  si  fauno 
dagli  scettici,  dai  materialisti  e  dagli  epicurei  del  nostro  tempo.  E 
perchè  i  giovani  possano  rendersi  valorosi  nel  detto  esercizio,  deb- 
bono conoscere  la  terminologia  scolastica  e  avere  alle  mani  le 
distinzioni  scolastiche  e  gli  scolastici  assiomi,  che  sempre  occor- 
rono, sia  nella  parte  dimostrativa  sia  nella  parte  polemica  delle 
disputazioni.  Un  libn3tto,  che  sarà  a' giovani  immensamente  più 
utile  che  i  lessici  peripatetici  dei  nostri  giorni  e  che  in  sé  tutti 
gli  contiene,  è  il  Thesaurus  philosophorum  seu  Distinctione^  et 
Axiomata  philosophica  del  Reeb  (ristampato  non  è  guari  a  Bres- 
sanone nel  Tirolo  dal  Weger  e  a  Parigi  dal  Lethielleux),  perchè 
il  Reeb  egregiamente  e  pienamente  conosceva  la  filosofia  dell'An- 
gelico ed  aveva  una  vastissima  erudizione  dei  dottori  scolastici, 
come  è  chiarito  dalle  numerosissime  citazioni  che  fa  di  loro.  Qua 
e  là  brevi  note  o  scolii  sono  opportunamente  inseriti  per  chiarire 
i  punti  di  maggiore  momento.  All'esercizio  della  disputazione 
vuoisi  aggiungere  un'altra  cosuccia,  ed  è  che  il  professore  a  quando 
a  quando  imponga  a' discepoli  che  diano  in  iscritto  dissertaaon- 
celle  nelle  quali  vi  sia  la  parte  dimostrativa  e  la  polemica  delle 
tesi,  in  istretta  forma  ovvero  diEFusamente  e  con  un  po' di  elo- 
quenza dettate,  specialmente  quando  occorrano  verità  di  alta  im- 
portanza, od  errori  moderni,  nella  confutazione  dei  quali  debbono 
i  giovani  rendersi  peritissimi. 

Il  professore  dev'essere  memore  del  proverbio  che  dice:  <  chi 
troppo  abbraccia  nulla  stringe  »,  e  perciò  bisogna  ch'egli  si  con- 
tenti di  quello  che  può  ottenere,  considerata  la  età,  la  condizione 
dei  discepoli  e  il  tempo  che  alla  filosofia  viene  assegnato.  A 
queste  cose  deve,  fin  dal  principio  dell'anno,  porre  mente,  ed  os- 
servare se  gli  convenga  spiegare  un  corso  lungo  o  un  corso  brere, 
e  quanto  tempo  possa  consecrare  alla  trattazione  delle  singole 
questioni.  Chi  ha  un'accolta  di  giovinetti  discepoli  non  ancora 
trilustri  non  può  certamente  sperare  quel  frutto  del  suo  insegna- 
mento filosofico,  che  ha  in  diritto  di  attendere  un  professore  che 
ha  una  eletta  corona  di  giovani  più  adulti,  che  più  prezzano  V  im- 
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D/a  della  filosofia,  e  che  più  sono  mossi  dalla  sua  dignità, 
sua  bellezza.  A  questi  tempi  in  cui  eziandio  l' insegnamento 
isiale  e  liceale  dei  Seminarii  deve,  più  o  meno,  acconciarsi  a 
0  de'ginnasii  e  licei  del  Governo  (e  il  fare  così  è  dura  cosa  ma 
?sta  dal  bene  della  Chiesa  e  della  Società),  i  cherici  che  dei 
dovrebbono  essere  nella  filosofia  più  addottrinati,  non  pos- 
daro  alla  medesima  che  poco  tempo,  distratti  da  altri  molti 
iparatissimi  stadii.  Ci  vuole  pazienza!  Ma  insiemeiueute  si 
a  tutto  lo  studio  per  cogliere  da  cherici  stessi  tutto  quel  più 
considerate  le  circostanze,  possono  dare.  Che  se  il  professore 
che  varie  cose  egli  per  necessità  deve  omettere:  osservi 
sieno  quelle  che  dopo  essersi  trattate  in  filosofia,  pur  si 
iranno  in  Teologia,  e  sopra  queste  faccia  una  elezione  diserò- 
e  prudente,  altre  toccandole  di  passata,  altre  lasciandole 
to.  Non  mai  per  dare  a' giovani  lo  specioso,  lo  splendido,  il 
tevole  ometta  il  necessario  e  l'utile.  Non  ommetta  di  trattare, 
forza  di  ragionamento  e  pari  chiarezza  di  forma,  que'  principii 
tonali  della  fisica  che  spettano  alla  filosofia;  perchè  oggi- 
a  nome  di  quella  scienza  non  solo  si  dispregia  la  sapienza 
Aquinate,  iift.  si  muove  guerra  alla  Chiesa  e  si  diffonde  il 
irialismo,  l'epicureismo  e  persino  l'ateismo, 
on  mai  si  diparta  il  professore  dalla  norma  del  magistero  da- 
testè  dall' Aquinate:  e  però  sempre  ìsillogizzando  dhnostri 
e  conclusioni,  eh'  ei  vuole  fare  abbracciare,  discendono  dai 
ùpii  evidenti  e  inconcussi,  né  mai  adduca  come  argomento 
ojico  dimostrativo  l' autorità  di  chicchessia,  nemmeno  quella 
santo  dottore.  Egli  deve  già  essere  razionalmente  convinto 
la  sentenza  dell'Angelico  è  vera:  può  manifestare,  anzi  con- 
ì  che  manifesti  a' giovani  che  quella  ch'egli  insegna  è  sentenza 
Angelico,  ma  ciò  non  basta:  vuol  essere  adoperata  la  vera 
strazione,  ossia  syllogismus  faciens  scire;  perchè  l'Angelico 
;i  disse  che  la  sola  autorità  può  generare  opinione  o  fede,  ma 
iza  no.  Così  fecero  i  filosofi  scolastici  che  seguirono  le  grandi 
\  del  principe  de' cristiani  filosofi,  e  mentiscono  coloro  che  de- 
10  gli  scolastici  quali  credenzoni  che,  nel  campo  filosofico,  alla 
iza  sostituirono  il  dogma.  Contro  a' quali  detrattori  di  ciò  che 
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ignorano  noi  non  ci  perìtiaiao  di  affermare  clie  vi  è  piit  forma  di- 
mostrativa e  scientiifìGa  nella  sola  Metafisica  dell'  esómio  dottoro 
Suarez,  che  in  tutte  insieme  le  filosofìe,  che  uscirono  dalla  peom 
de'pseudofilosofì  avversi  alla  dottrina  dell' Aquinate  dal  1 700  tiiì7 
a  noi.  E  di  questo  manco  di  logica  negli  avversarii  degU  scolastici 
deve  il  professore  &re  capaci  i  giovani,  afilnctiò  valgano  all'  aDp.> 
di  far  tacere  coloro  che,  non  sapendo  lottare  con  la  ragione,  s*  izi* 
gegnano  di  lottare  colla  calunnia  confortata  dall'autorità  dei  sa<^- 
contini  0  degli  ignoranti. 

Fin  qui  abbiamo  delineati  i  tratti  generali  di  pedagogia  filosc»- 
fica,  lasciato  il  particolareggiare  ai  fìlosofì  nei  loro  corsi.  Abbiam  > 
con  questi  tratti  indicato  il  modo  più  acconcio  ad  imprimere  Del 
docile  soggetto  delle  menti  giovanetto  la  forma  sublime  della  cn- 
stiana  filosofia.  Ma  diteci,  lettore  gentile,  molti  artisti,  lavoiand*) 
nello  stesso  marmo,  avrebbono  potuto  darci  quello  stupendo  lavop> 
che  dicevamo,  ossia  il  Mosò?  Sì;  a  patto  però  che  una  idea  co- 
mune signoreggiasse  gli  scalpelli  di  tutti;  che  se  la  mano  di  ognuno 
fosse  stata  retta  da  diverse  idee,  quel  lavoro  bellissimo  sareblv 
stato  impossibile.  Trasferiamo  questo  al  caso  nostro.  Se  il  pro- 
fessore di  filosofia  dovesse  e  potesse  solo  coltivare  la  mente  dei 
discepoli  che  vanno  alla  sua  scuola,  nulla  ci  resterebbe  a  dire  : 
ma  siccome  altri  professori  stanno  intorno  alla  mente  medesimii. 
quando  la  costoro  cultura  si  oppone,  e  la  opposizione  sia  gaglianh 
ed  efficace,  il  frutto  sarà  scarso  ed  incerto.  In  vero  studio  dir'*- 
vamo  opposizione  e  non  semplice  disparità  ;  perchè  l' insegnar  • 
che  fa  un  professore  cose  disparate,  o  fuori  di  rapporto  con  quell»' 
che  altri  insegna,  nulla  toglie,  eccetto  il  tempo:  ma  assai  nuocj 
che  uno  insegni  quello  esser  vero  che  da  altri,  nello  stesso  cors», 
agli  stessi  giovani  viene  insegnato  essere  falso.  Si  può  incontrar- 
tale  opposizione  assai  facilmente  fra  il  professo]*e  sc<^iastico  !: 
filosofia  e  il  professore  di  fisica,  allorché  questi,  lasciata  la  narn- 
zione,  la  coordinazione  dei  fiitti  e  delle  leggi  onde  avvengoa*.>. 
vuole  sorgere  alla  essem^a  delle  cose  ed  alle  cause  efficienti,  senzi 
avere  un  buon  fondo  di  sana  filosofia  e  senza  essere  forte  in  1  »• 
gica.  Quando  un  professore  di  fisica  è  tale,  ha  il  ve/^zo  (oggi  d<i. 
raro)  di  costituirsi  rappresentante  della  scienza  moderna;  dar<. 
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come  i]  portavoce  di  tutti  gli  scienziati  ;  chiedere  fede  alla  sua 
autorità  dove  dovrebbe  dimostrando  produrre  vera  scienm;  deri- 
ilere  i  professori  di  filosofìa  che  pensano  diversamente  da  lui,  e, 
senza  recare  le  dimostrazioni  di  questi,  confutare  solo  col  dispre- 
eio  le  loro  sentenze.  A  lezioni  siffatte  l'animo  del  giovane  tenten- 
uerà  e  sarà  sviato.  Esemplifichiamo.  Un  applaudito  professore  di 
fisica  insegni  queste  sentenze  \  <  Materia  e  forza  anziché  due  di- 
stinti priiicipii,  sono  due  aspetti  sotto  i  quali  la  mente  nostra  può 
(considerare  qualsiasi  corpo.  Il  moto  non  può  esaere  prodotto  da 
ciò  che  non  è  muto  '.  Per  questa  scienza  (la  fisica)  il  pensare  che 
un  moto  sussistente  (susmtmte  il  moio/J  possa  annientarsi,  è 
non  meno  assurdo  che  il  supporre  possa  un  movimento  essere 
creato  dal  nnlla,  cioè  da  ciò  che  non  sia  moto.  La  creazione  e  la 
distniyioae  di  nn  moto  è  non  meno  ìnconicepibile  delia  creaxione 
<)  della  distruzione  della  materia,  almeno  dal  lato  scientifico^. 
Per  noi  non  è  meno  assurda  nna  così  fatta  genesi  del  moto  (ihe 
j>o$sa  cioè  prodursi  da  ciò  che  non  è  motoj,  di  qnel  che  sia  la 
creazione  della  materia  dal  nulla.  La  fisica  non  può  appagarsi  di 
I^arole,  e  meno  poi  paò  appagarsi  di  miracoli.  Ciò  potrà  tornar 
ronidflo  ai  teologi  ed  agli  ontologisti,  ma  non  è  certo  utile  per  la 
vera  scieni^a  ^.  La  investigazione  della  essenza  delle  cose,  e  delle 
cause  prime  dei  fenomeni  riesce  oziosa  od  infeconda  ^»  Supponiamo 
per  poco  che  queste  affermazioni  dal  professore  di  fisica  vengano 
coufortate  con  le  solite  tirate  contro  la  ignoranza  dei  vetusti  sco- 
lastici e  ben  condite  di  rimproveri  contro  a  moderni  che  vogliono 
nqispitare  le  dottrine  di  quelli;  l'inesperto  giovinetto  che  farà? 
S'irà  per  certo  preoccupato  da  pregìudizii,  e  troppo  tardi,  con  dif- 
li i'n/a  e  con  disattenzione  sarà  udita  la  lezione  del  professore  di 
fiiogi^fi^  quando  non  contentandosi  di  sole  parole,  come  il  Gan- 
t^'ìjj,  dimostrerà  con  invincibili  argomenti  che  il  primo  motore  è 
Iti!  nobile  ed  è  Dio;  che  non  si  può  non  ammettere  la  creatone: 

'  Ca!ito5I  Eiemmti  di  fisica,  Milano  iSlO,  pag.  3. 

'  Pj«.  64. 

*  Utzioni  di  fisica.  Milano  1869. 

'  rag.  58. 
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che  lo  ammettere  Dio  creante  e  primo  motore  e  conservatore  della 
natura  e  delle  sue  forze  non  è  entrare  nei  miracoli,  ma  è  uno  sta- 
bilire il  necessario  fondamento  a  tutte  le  leggi  fìsiche,  nella  p&r- 
ticolare  derogazione  delle  quali  (derogazione  possibile  e  taholta 
di  fatto)  consiste  il  miracolo:  che  cagione  di  moto  sono  ancora  le 
anime  umane,  le  anime  dei  bruti,  i  prìncipii  di  vera  forza  insiti 
in  tutte  le  sostanze  corporee  :  che  il  moto  non  è  indistruttibile, 
né  la  sua  quantità  (rispetto  a  tutto  T universo)  invariabile:  final- 
mente che  ciò  ch'è  vero  in  teologia  od  in  metafisica  non  può  in 
fisica  essere  falso.  Per  certo  le  dimostrazioni  del  professore  non 
avranno  la  debita  efficacia  sulla  mente  del  discepolo,  già  preoc- 
cupata ed  indisposta.  Oli  è  qui  come  gittare  dell'acqua  purissima 
sopra  una  carta  spalmata  in  prima  coir  olio:  l'acqua  non  entra! 
Eppure  il  libro  del  Cantoni  non  è  rimosso  dalle  scuole  cattoliche 
sempre  e  da  per  tutto.  A  petto  del  Bftchner  e  del  Moleschott  pro- 
fessore nell'Università  Romana,  egli  è  un  baciapile  e  un  collo 
torto.  E  poi,  comechè  altri  autori  di  fisica  non  cadano  in  quelli 
errori;  che  possiaai  dire  ereticali,  nei  quali  cade  il  Cantoni,  alcune 
ipotesi  pur  professano  che  sono  diametralmente  contrarie  ai  fon- 
damentali principii  dell' Aquinate,  e,  perciò  stesso,  il  conflitto  che 
dicevamo  tra  i  professori,  rispetto  allo  insegnamento,  non  solo  ^ 
possibile,  ma  probabile. 

Adunque  è  necessario  che  si  faccia  tra  i  professori  di  scienze 
diverse  sincera  concordia,  affinchè  l'uno  non  distrugga  quello  eh*'; 
edificato  dall'altro.  Questo  accadrà  quando  i  professori  di  fisica, 
messi  da  lato  tutti  i  pregiudizii,  specialmente  quelli  che  piglìau 
forza  dall'autorità  di  certe  moderne,  così  dette,  celebrità,  sì  pro- 
porranno di  accettare  e  di  propugnare  ciò  ch'è  dimostralo  e  cert'\ 
di  rigettare  quello  che  non  è  diìnostrato  fiè  certo,  se  awensra 
che  si  ritrovi  in  opposizione  non  solo  coi  principii  della  fede  in:; 
eziandio  con  le  sentenze  dimostrate  dalla  vera  filosofia.  D'altri 
parte  poi  i  professori  di  filosofia  rispettino  ed  accettino  tutti  i 
fatti  che  dà  la  fisica,  tutte  le  conclusioni  che  logicamente  da  lon* 
discendono,  né,  tratti  da  irragionevole  amore  all'antichità,  si  dian  • 
a  sostenere  sconsigliatamente  sesquipedali  e  certi  errori  che,  ne! 
campo  delle  fisiche  esperimentali,  furono  presi  dai  vetusti  fisici^  i 
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•{uali  non  aveano  né  potevano  avere  alla  mano  quella  dovìzia  di 
mezzi  per  trarre  dalla  natura  raccurata  e  saggia  esperienza,  che 
noi  abbiamo.  Cuique  suum;  ed  a  ciò  pur  intese  Papa  Leone,  come 
^dà  sopra  abbiamo  indicato.  Se  ciò  avverrà,  si  vedrà  che  anche  le 
scien;;e  sperimentali,  senza  punto  dietreggiare  o  sostare  nel  loro 
progresso,  si  appoggeranno  (come  ci  disse  lo  stesso  Santo  Padre) 
a  solide  basi  ;  ed  insieme  sarà  a  tutti  manifesta  la  menzogna  di 
roloro  che  audacemente  affermano  non  potersi  la  scienza  conciliare 
con  la  fede  e  per  ciò  doversi  questa  proscrivere  e  distruggere  la 
Chiesa.  H  perchè  non  possiamo  non  applaudire  agli  scrittori  della 
Scimza  Italiana  che  con  acconce  disserta/ioni  studiaronsi  di  &r 
qnello  che  andiamo  dicendo,  e  nominatamente  col  eh.  Monsignore 
Kubbini  (che,  come  sappiamo,  da  molt'anni  insegna  le  scienze 
fisiche  e  le  matematiche),  il  quale  nel  periodico  la  JScienza  Ita- 
liana incominciò,  subito  dopo  la  pubblicazione  dell' Enciclica,  un 
Corso  di  lezioni  di  fisica  elementare  in  armonia  coi  principii  fisico- 
razionali di  S.  Tommaso,  ordinandole  appunto  allo  insegnamento 
dèlia  gioventù.  Oh  teniamolo  ben  fermo!  la  verità  non  può  essere 
opposta  alla  verità,  e  però  vano  è  raffermare  che  alla  filosofia  si 
oppone  la  fisica:  ed  empio,  che  la  scienza  si  oppone  alla  fede,  e 
che  come  cristiani  dobbiamo  credere  quello  che  dobbiamo  negare 
quali  scienziati.  Questa  opposizione  ò  intrìnsecamente  impossibile  ^ 
e  solo  può  essere  affermata  da  uomini  mancanti  di  senno,  o  da. 
uomini  rei  che  vogliono,  nella  loro  superbia,  ribellarsi  alla  verità 
♦i  a  Dio, 

Al  primo  diffondersi,  di  questa  sentenza  blasfema,  cioè  che  la 
scienza  è  opposta  alla  fede,  T  Apostolica  Sede  ne  diede  solennis- 
Mma  ed  autorevolissima  smentita.  Pio  IX  di  santa  e  gloriosa  me- 
moria dichiarò  assai  volte  il  reale  conflitto  impossibile  :  il  Concilio 
Vaticano  confermò  la  parola  del  Vicario  di  Gesù  Cristo,  e  Leone 
Volle  operare  in  guisa  che  la  stessa  sentenza,  nella  quale  si  con- 
teneva il  voto  scellerato  di  distruggere  la  Chiesa,  venisse  ancora 
sbugiardata  dal  fatto  stesso.  Il  che  deve  avvenire  allorquando 
•lalle  cattedre  si  dimostri  (ciò  che  già  fu  detto  dal  Concilio  Va- 
ticano) che  quelle  dottrine,  che  si  danno  da  falsi  scienziati  qnali 
dettati  della  scienza  opposti  alla  vera  fede,  altro  non  sono  che 
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ipotesi  infondate  e  false,  che  sistemi  assardi  e  contrarli  alla  m 
tura  ed  ai  certi  principii  dell'  umana  ragione.  Ma  a  ciò  che  sia 
chiarita  a  tutti  questa  giustificazione  della  fede  oltraggiata  da 
falsi  scienziati  moderni,  e  si  vegga  la  scienza  vera  stretta  alla  fede 
con  amoroso  ed  umile  amplesso  illuminare  i  popoli,  e  condurli 
per  la  via  del  vero  progresso,  ritrattili  da  queir  abisso  nel  qualt^ 
stanno  quasi  precipitando,  egli  è  mestieri  che  si  rimetta  in  onor< 
la  cristiana  filosofìa.  La  quale  sola  ha  intomo  la  fronte  raare<)k 
splendida  della  verità  e  perciò  i  suoi  principii  non  mai  opposti  u 
quei  della  fede,  sono  evidenti  al  lume  della  ragione. 

Più  volte  Pio  IX  dalla  sua  Sede  Apostolica  eccitò  i  filosofi  a  nm 
lasciarsi  illudere  dalla  fallace  sapienza  ed  a  seguire  que'dottjri 
che,  per  dottrina,  come  stelle  rifulsero  nella  Chiesa.  Ciò  fece  diret- 
tamente ed  anco  indirettamente,  condannando  cioè  errori  filosofici: 
come  vedesi  nelle  memorabili  sue  lettere  nelle  quali  proscrive  gli 
errori  di  Grunther  e  quelli  del  Baltzer;  ed  ancora  nella  condanmi 
<lella  famosa  proposizione  13"  del  Sillabo,  nella  quale  si  calunnia 
la  dottrina  degli  scolastici,  facendola  passare  come  retriva  e  con- 
traria a' progressi  della  scienza  ed  alla  condizione  dei  nostri  tempi. 
<  Methodus  et  principia,  quibus  antiqui  Doctores  Theolog^am  ex- 
coluerunt,  temporum  nostrorum  necessitatibus  scicntìarumque  pn> 
gressui  minime  congruunt.  >  Gravissimo  documento  è  questo,  ma 
in  esso  non  possiamo  scorgere  un  precetto  e  nemmeno  una  volontà 
spiccata  del  Papa  che  si  abbracci  la  filosofia  delF  Aquinate.  Son  ■ 
eziandio  di  alta  rilevanza  le  parole  del  medesimo  Santo  Padr 
Pio  IX  con  le  quali  approvò  l'Accademia  filosofica  medica  nau 
in  Koma  nel  1874,  composta  di  Dottori  e  Professori  di  Teologia 
di  Filosofia,  di  Scienze  Naturali  e  di  Medicina.  <  Libentius  etiai: 
videmus,  vos  proposito  vestro  fideles,  eos  tantum  sodales  vol>> 
adsciscere  constituisse,  qui  teneant  et  proptig?mtun  sint  d<M*Tr- 
nas  a  sacris  Conciliis  et  hac  sancta  Sede  propositas,  ac  nou:.- 
natim  Angelici  Doctoris  principia  de  animae  intellectivae  nui: 
cum  corpore  humano,  deque  substantiali  forma  et  materia  prima-  • 
Tuttavia  il  libentius  videmus  non  denota  una  determinata  v  • 
lontà  che  sì  seguano  non  solo  le  dottrine  proposte  dai  Condili  • 
dalla  Santa  Sede,  ma  eziandio  le  altre  nell'apostolica  lettera  h. 
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dicale.  Ma  Iddio  nella  sua  amorosisgima  provvidenza  avea  a  Papa 
Leone  XIII  preparata  la  gran  missione  di  compiere  l'impresa,  cui 
mise  mano  il  santo  suo  predecessorOj  e  di  riformare  la  scienza 
proponendo  una  Regola  filosofica  piena  e  chiara,  ed  urgendone 
con  altre  ed  altre  gravissime  lettere  T esecuzione.  Di  questo  me- 
morabile fatto,  che  farà  epoca  negli  annali  della  Chiesa  e  delle 
Scienze,  la  necessità  era  tragrande,  come  ce  ne  avvertì  il  Papa 
stesso  neir  Enciclica  Astemi  Patris  e  noi  l' abbiam  fatto,  a  suo 
luogo,  rilevare.  Imperocché  oggimai  l'umana  superbia  <  adversa- 
tnr  et  extollitur  supra  omne  quod  .dicitur  Deus^  »,  nò  possiamo 
andare  alla  riforma  del  cuore  senza  passare  per  la  riforma  del- 
l'intelletto. Tutto  v'è  da  sperare,  se  anche  in  questa  occasione  le 
pecorelle  e  gli  agnelli  ascoltino  e  seguano  la  voce  del  Supremo 
Pastore:  altrimenti  saranno  preda  a' lupi.  Deh  non  si  dica  di  ve- 
rano,  che  vi  è  prontezza  nell'  obbedire  al  Papa,  allorché  egli  ci 
comanda  quello  che  noi  pure  vogliamo  ;  ma  che  se  vuole  ciò  che 
è  contrario  a'nostri  intendimenti  ed  al  nostro  amor  proprio,  allora 
c'è  ritrosia,  e' è  freddezza.  Impariamo  da  Agostino,  da  Girolamo^ 
da  Tommaso  d'Aquino,  da  Bonaventura,  dal  Bellarmino,  dal  Sua- 
rez,  dal  Fénólon  a  congiungere  insieme  sapienza  ed  umiltà  :  ed 
a'piedi  di  Leone  recandoci  in  ispirito  ripetiamo  le  belle  parole 
che  a  lui  rivolse  l'Episcopato  dell'Umbria  ai  5  del  passato  ottobre. 
<  Voi,  Beatissimo  Padre,  coronando  le  imprese  del  Santo  Ponte- 
fice Pio  IX,  nell'ammirabile  Enciclica  Aeterni  Patris  avete  al- 
l'uopo presentato  un  nome  —  Tommaso  d'Aquino — ;  e  questo 
nome  dice  di  per  sé  solo  la  dottrina,  di  cui  dobbiamo  far  tesoro, 
e  quale  insieme  sia  l' ordine  e  il  metodo  da  seguitar  nelle  scuole. 
A  noi  pare  che  l' autorevole  vostra  voce  abbia  troncato  ogni  que- 
stione, abbia  vinto  ogni  titubanza,  e  che  sia  tempo  omai  di  ripe- 
tere le  antiche  parole:  Ogni  controversia  è  finita;  chi  non  racco- 
riie  con  Yoi,  disperde.  > 


LA  SCIENZA 
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Si  dimostra  che  neppur  la  fisiologia  favorisce  il  sistema  tras^ 
formistico:  perciocché  questa  oltre  alle  simigliarne  d  dis- 
copre pur  moltissime  dissimiglianze  tra  la  parte  animala 
delV  uomo  e  quella  delle  scimie. 

L' essenziale  differenza  dell'  uomo,  quella  cioè  per  cui  il  m- 
stro  essere  costituisce  un  regno  speciale  nella  natura,  che,  ai 
dire  di  Isidoro  Geoffroy  St.  Hilaire  e  di  A.  De  Quatrefà?es,  si 
distingue  dal  regno  animale  più  spiccatamente  che  questo  non 
si  distingue  dal  regno  vegetale  e  dal  minerale;  non  è  riposti 
già  in  alcuna  nota  corporea  o  organica  propriamente  detta,  m 
si  è  riposta  nella  forma  sostanziale  deiruomo,  nell'anima  cioè, 
la  quale  essendo  di  sua  natura  spirituale  e  intelletti?a,  fa  di 
tutto  l'uomo  un  ente  più  nobile  non  pur  nel  grado  di  ^t:- 
fezione,  ma  nella  qualità  o  entità  della  specie,  superiore  essen- 
zialmente ad  ogni  altra  specie  animale.  Questa  proposixioDe. 
evidente  di  per  sé  al  naturai  lume  della  ragione,  sarà  da  noi 
in  un  prossimo  articolo  più  ampiamente  dichiarata  e  difesa 
contro  le  obbiezioni  del  materialismo  trasformistico.  Per  om 
ci  convien  ripigliare  la  già  intrapresa  dimostrazione,  e  nietUrc 
in  chiaro  quanto  sia  falso,  e  quindi  contrario  alla  scienza,  chi- 
Tuomo,  pur  considerato  nella  sola  parte  animale,  rappreseal 
in  sé  medesimo  il  tipo  della  bestia. 

Delle  differenze  anatomiche,  al  tutto  notevoli,  che  passano 
tra  l'uomo  e  le  bestie  più  perfette,  dicemmo  nell'ultimo  nostr- 
articolo.  Di  là  conchiudemmo  che  se  l'asserto,  col  quale  si 
afferma  essere  le  scimie  antro2)omo7f e  sovéìle  àélV  mmOy  vales 
dire  discendenti  con  lui  da  un  medesimo  tipo,  si  fonda  sulia 
ragione  della  identità  della  struttura  anatomica,  l'asserto  devt^ 

I  Vedi  quad.  705»  pagg.  291-300  del  prcs.  voi. 
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seuzii  più  esser  rifiutato  dalla  scienza  siccome  falso.  Questa  di- 
fatti  oltre  ad  alcune  generiche  simiglianze  tra  la  scimia  e  l'uo- 
mo, ci  addita  particolari  e  grandissimi  divarii  in  fatto  di  ana- 
touiia,  e  ce  li  addita  soprattutto  in  quelle  parti  del  corpo,  che, 
per  confessione  stessa  del  Darwin  e  dell'Huxley,  debbono  consi- 
derarsi come  precipue  in  qualsivoglia  essere  animale. 

II  corpo  dell'uomo  dunque  e  quello  delle  sciiuie  anche  più 
perfette,  notomicamente  consiJorati,  non  furon  foggiati  su  d'uno 
stesso  tipo  né  da  un  medesimo  ceppo  ebbero  origine.  Or  è  ella  tale 
anche  la  conclusione  fisiologica?  Lo  negano  assolutamente  i 
trasformisti,  i  quali  però  si  studiano  di  recare  in  gran  numero 
fatti  e  osservazioni  naturali,  che  .a  loro  avviso  provano  mira- 
biliìiente  la  tesi  negativa.  Il  Darwin,  per  esempio,  ci  dà  le  se- 
giienti  notizie  fisiologiche  :  «  L' uomo  può  ricevere  dagli  infe- 
riori animali  e  appiccare  loro  certe  malattie  come  l'idrofobia, 
il  vainolo  ecc.,  questo  fatto  prova  l'affinità  dei  tessuti  loro  e 
del  sangue  tanto  nella  minuta  struttura  come  nella  composi- 
ziono,  assai  meglio  che  non  faccia  la  comparazione  di  essi  col 
miglior  microscopio  o  il  soccorso  dell'analisi  chimica  più  accu- 
rata. Le  scimie  vanno  soggette  a  molte  malattie  non  contagiose, 
come  quelle  che  affiggono  noi:  così  Rengger,  il  quale  ha  os- 
servato accuratamente  per  lungo  tempo  il  Cebus  Azaì-ae  nel 
suo  paese  nativo,  trovò  che  esso  è  soggetto  al  catarro  polrao- 
nale  coi  suoi  sintomi  consueti,  e  che,  quando  si  ripete  sovente, 
mena  alla  consunzione.  Le  dette  scimie . soffrono  anche  l'apo- 
plessia, l'infiammazione  intestinale  e  la  cataratta  nell'occhio. 
Alcune  tra  le  più  giovanotte  muoiono  spesso  di  febbre  nel  mettere 
che  fanno  i  denti  da  latte.  I  medicamenti  producono  in  esse 
gli  stessi  effetti,  che  cagionano  in  noi.  Molte  specie  di  scimie 
hanno  un  gran  diletto  del  tè,  del  caffè  e  dei  liquori  spiritosi, 
e  mostrano  pure  piacere,  siccome  egli  stesso  ne  fece  sperienza, 
nel  fumare  il  tabacco.  Il  Brehm  afferma  che  gli  indigeni  del 
Nord-est  dell'Africa  s' impadroniscono  dei  babbuini  selvatici,  e 
porgono  loro  innanzi  vasi  ricolmi  di  birra  forte,  della  quale  i 
babbuini  s'nbbriacano.  Egli  ha  veduto  ubbriachi  alcuni  di  co- 
testi animali,  che  teneva  in  ischiavitù,  e  ci  dà  un  lepido  rag- 
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quaglio  del  loro  fare  ìq  tale  stato  e  delle  strane  loro  smorfie. 
n  giorno  appresso  eraEO  di  nml  umore  e  ingrugnati:  sosteu6- 
yano  colle  mani  il  capo  indolenzito  eon  un  piglio  compassioQe- 
vole;  torcevano  la  faoeia  con  diagfusto,  se  si  offeriva  loro  birra 
0  vino,  ma  si  mostravano  avidi  diel  sugo  di  limoni  Una  seìmia 
americana  del  genere  atele,  ubbnacataai  di  acquavite,  non  r*'IIe 
più  assaggiarne,  dando  a  vedere  in  ciò  maggior  saviezza  di  molti 
uomini.  Tutto  ciò  mostra  quanta  somiglianza  evvi  tra  i  nervi 
del  gusto  deiroomo  e  quello  della  scimia,  e  come  tutto  il  si- 
stema nervoso  dell'uno  e  dell'altra  è  somiglianteoèente  impres- 
sdogato  ecc.  '  »  E  il  BUchner,  toé  scrive:  <  ìSeìÌA /nnefiom  {M- 
Toomo  e  dellA  bestia)  siccome  neUja  forma  si  ravvisano  s>)l 
differenze  di  perfeaone  e  di  svidgimento;  le  quali  faaano  inizio 
nelle  specie  inferiori,  e  gnad&tamente  si  aumeniiano  nelle  supe- 
riori, obbedendo  con  esattezza  alle  leggi  generali  dalU  vita. 
Onde  è  che  i  fisiologi,  i  quali  sccutano  queste  leggi,  non  hanno 
trovato  nulla  di  meglio  per  giungiere  a  spi^^e  gli  atti  fisio- 
logici neiruomo,  che  di  eseguire  le  loro  esperienze  sugli  ani- 
mali, alla  guisa  stessa  degli  antichi  anatomisti.  Si  può  affermare 
che  i  tre  quarti  delle  nostre  cognizioni  sulla  fisiologia  umana 
si  sono  acquistati  con  tal  mezzo,  e  tuttavia  queste  cognizioni 
sono  tanto  perfette  quanto  sarebbero,  se  si  fossero  acquistate 
con  esperienze  praticate  sull'uomo  stesso.  Tutte  le  osservazifmi, 
che  poterono  esser  fatte  suiruomo,  hanno  confermate  le  nozioni, 
di  cui  siamo  debitori  alle  esperienze  fatte  sugli  animali;  tuik 
condussero  a  conclusioni  identiche,  salvo  qualche  eccezione  da 
ascriversi  alle  differenze  nella  struttura  umana;  tutte  hanno  mo- 
strato che  in  ogni  vivente  le  leggi  fondamentali  della  vita  sun» 
uguali  ed  immutabili  ^.»  Continua  il  BUchner  la  sua  dicerìa,  e  ;>*:: 
prova  delle  cose  già  asserite  ricorda  che  se  ad  un  animale  dei  iueu*> 
elevati  nella  serie  zoologica,  per  esempio  ad  una  rana,  sia  troD- 
oato  un  nervo  sciatico  <  questo  nervo  stimolato  dovrà  vilmuv 
0  reagire  precisamente;  come  vibrerebbe  o  reagirebbe  neU'uom.» 
lo  stesso  nervo  trattato  nello  stesso  modo  ^.  »  Avverte  pariment  ' 

*  Vwiqint  òAÌX^uwfiO,  capo  L 
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come  96  si  apra  il  petto  d'un  aninale  e  se  ne  osservi  la  pai- 
pita;àone  del  cuore  e  l'attività  diei  polmoni  :  <  lo  spettacofa»  ai 
quale  noi  assisteremo,  sarà  presso  a  pece  uguale  a  quello,  ehe 
potremmo  osservare  guardando  nel  petto  aperto  d'un  uomo  \  > 
Aggiunge  iioalmente  che  neiraennale  del  pari  che  neiruono 
«  rocchio  serve  a  vedere,  roreccfaio  a  odire^  la  lingula  a  gustare, 
lo  stomaco  a  digerire,  il  fegato  a  segregare  la  bile,  i  piedi  a 
camminare  ^.  »  In  una  parola  così  ooneUsde  il  BUchner  la  sua 
lezione  fisiologica  <  V  animale  è  sbalordito,  come  l' uomo  dal 
cloroformio;  vive,  soffre,  muore  come  ruemo,  presentando  gli 
stessi  effetti  prodotti  dalie  medesiiae  cause  '.  »  Sciorinando  sìf- 
ii'te  peregrine  notixie  ed  altre  a  queste  simiglianti,  awisane 
ì  trasformiaU  à' Mer  senz'altro  dimostrata  la  simiglian»  fisio- 
lo?ìra  deir  nomo  colle  bestie,  e  m^cò  una  tal  simiglianza  d'aver 
dimostrato  altresì  che  l'uomo  non  differensaandosi  neppur  da 
qu^to  lato  dall'animale  e  dalla  scimia,  ebbe  con  lui  comune 
h  disoendenza,  cornane  il  primitivo  oeppo  d'origine.  Se  non  che, 
ra^ci)giìaTno  i  fatti  ricordati  dai  nostri  awersarìi,  ed  esaminiano 
qual  sia  il  vero  conseguente  che  a  rigore  di  discorso  può  quindi 
d^rìvarsene.  À  muco  venne  mai  in  capo  di  negare  le  trite  sto- 
nane narrate  dal  Darwin,  dal  BOchner  e  da  tutti  i  loro  seguaci 
nelle  mal  digerite  pagine  del  sistema  trasformistico.  Sia  pure 
che  alle  seimie  piaccia  di  gustare  il  tè,  il  caff&  ed  anche  lo  sue- 
canj,  ove  avvengansi  in  chi  ad  esse  lo  offira.  Sia  pure  che  elleno 
n^»Q  isdegnino  talora  l'uso  del  tabacco,  e  che  si  dieno,  quando 
loro  se  De  porga  il  destro,  così  di  buon  grado  a  bere  la  birra, 
J'arquavite  ed  altri  liquori  spiritosi,  da  rimanerne  poi  briache  per 
nulti  dì  e  per  piolte  notti  appresso.  Noi  noi  contendiamo  punto, 
E  anche  un  fatto  troppo  volgare,  né  essere  contraddetto  da 
<iiicchessia,  quello  che  l'animale  vede  coli' occhio,  ascolta  col- 
r^recchio,  gusta  colla  lingua,  digerisce  collo  stomaco;  né  altri 
nn>  giammai  in  dubbio  che  esso  viva,  soffra  e  muoia  come  l'uomo. 
Ma  che  cosa  può  inferirsi  da  tutte  cotesto  osservazioni?  Quello 
^t*ess<>  che  ne  inferisce  ogni  savio,  volgendo  l'occhio  alle  semi- 
srimnze  anatomiche,  che  ravvìsaitsi  tra  la  struttura  del  corpo  ani* 
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male  e  quella,  deiruomo.  Lo  scrìvemmo  ancor  noi  neirultimo  nosto 
articolo:  l'uomo  si  definisce  un  animale  ragioìievole  (animai 
rationalejy  e  però  non  vuol  dimenticarsi  che  egli  quanto  alla  sna 
parte  generica  dell'essere  animale,  deve  aver  qualche  punto  di 
analogia  ed  anche  di  simìglianza  cogli  altri  animali.  Stando 
dunque  al  concetto  del  genere  logico,  l'uomo  conviene  cogli  ani- 
mali nella  vita  sensitiva:  quindi  non  dee  recar  meraviglia  se  le 
più  generiche  e  principali  funzioni  della  vita  sensitiva  s'incon- 
trino del  pari  nell'  uomo  e  nei  bruti.  Ma  altro  è  ammettere  al- 
cuni punti  fondamentali  di  simiglianza,  per  raccogliere  al  genere 
logico  le  sottostatiti  specie,  altro  ò  accrescere  e  moltiplicare  le 
simiglianze  delle  specie  e  identificare  cosi  le  loro  differenze,  da 
fiime  scomparire  tutti  i  divarii  obiettivi  di  quelle  classi,  di  quei 
gradi,  di  quelle  specie  e  perfino  di  quei  regni,  in  cui  la  storia 
naturale  divisò  gli  esseri  di  questa  terra.  Oh  !  che  direbbesi  di 
colui,  il  quale  osservando  che  l'uomo  ò  sottoposto  alle  influen/t^ 
dell'  umidità  atmosferica,  del  calore  e  della  luce,  come  lo  sono 
anche  le  piante  :  e  vedendo  pure  che  egli  è  soggetto  alle  leggi  di 
gravita/ione,  come  lo  sono  anche  i  sassi  ;  ne  conchiudesse  poscia, 
che,  perciocché  l'uomo  vegeta  come  una  pianta  ed  ha  l'esistenza 
d'un  corpo  grave^  l'uomo  non  si  differenza  dalia  pianta  né  diffe- 
risce da  un  sasso?  Or  tale  è  l'errore  dei  nostri  trasformisti: 
negano  essi  la  parte  ragionevole  dell'uomo  (che  metterla  anche 
nelle  bestie  come  essi  fanno,  è  in  verità  un  negarla  assolutamente 
nell'uomo):  poscia  comparando  fisiologicamente  la  vita  sensitic^i 
di  questo  con  quella  d'una  scimia,  vi  trovano  perfetta  uguaglianza, 
ed  eccovi  bella  e  provata  la  nostra  parentela  di  linea  retta  con 
tutti  i  quadrumani  del  vecchio  e  del  nuovo  mondo, 

È  ella  scienza  cotesta  i  £  egli  cotesto  un  derivare  certe  concll^ 
sioni  dai  fatti  positivi  della  natura?  Affò  che  non  facoa  d'uopo  n- 
dei  Darwin  nò  dei  Bflchner,  né  d'altri  maestri  trasformisti,  perei 
anche  il  fanciuUino  sapesse  tra  noi  che  il  vivere,  che  il  cibats'- 
che  il  bere,  che  F ammalare,  che  il  soffrire,  che  il  morire  sor. 
comuni  predicati  dell'uomo  e  degli  altri  animali  a  lui  inferiori 
Sono  queste  le  fondamentali  nozioni,  e  diremo  quasi  le  linee  più 
generiche,  che  servono  ad  abbozzare  nella  mente  di  ciascuno  i; 
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coQcetto  universale  delFeate  animale.  Ma  la  fisiologia  non  deve 
starsi  paga  a  cotesto  noti;de  troppo  vaghe  ed  astratte  :  ella  deve 
discendere  più  al  particolare,  e  ripigliando  il  complesso  di  tutte 
le  funzioni  distinte  dal  Bichat  in  vegetative,  animali,  e  propaga- 
live,  corrispondenti  a  ciò  che  i  moderni  dicono  vita  di  nutrizione, 
di  relazione,  e  di  riproduzione^  deve  esaminarne  i  singoli  atti, 
e  la  maniera  onde  questi  si  compiono,  e  le  leggi  onde  si  governa 
l'organismo  animato,  che  li  produce.  Or  lo  studio  della  fisiologia 
così  inteso  ci  scopre  ragguagli  ben  diversi  da  quelli  che  van  predi- 
cando i  nostri  avversarii;  perciocché  trattandosi  di  sapere  se  da  que- 
sto lato  almeno  l'uomo  possa  confondersi  con  una  scimia,  risponde 
definitivamente  che  no.  E  questa  risposta  scientifica  venne  sempre 
espressa,  ed  or  lo  è  più  che  mai,  nei  libri  dei  più  insigni  fisiologi 
e  dei  più  valenti  conoscitori  dell' anatomìa  comparata.  <  L'essere 
più  ristretto  a  certi  climi  e  a  certi  alimenti,  dice  il  eh.  Waitz,  la 
dorata  della  vita  soltanto  di  30  anni,  sono  ulteriori  importanti 
differenze  della  scimia  coli'  uomo.  Il  lento  crescere,  la  lunga  in- 
fanzia^  il  tardo  sviluppo  della  pubertà,  gl'istinti  poco  sviluppati, 
la  menstruazione,  una  lunga  serie  di  speciali  malattie,  la  facoltà 
di  parlare,  ridere  e  piangere  sono  ca.TBXì&n  fisiologici  dell'uomo, 
che  tanto  fermamente  lo  dividono  dalle  scimie,  quanto  più  profon- 
damente esercitano  la  loro  influenza  su  tutto  lo  svolgimento  della 
saa  vita.'  »  E  Milne  Edwards  così  scrive:  <  Ciascun  animale 
reca  con  so  fin  dalla  sua  origine  il  principio  della  propria  indi- 
Tidualità  specifica;  e  lo  svolgimento  del  stia  organistno^  confqr- 
mcHiente  air9.bbozzo  generale  del  disegno  di  struttura  propria 
alla  sua  specie,  è  sempre  per  esso  una  condizione  della  pro- 
pria esistenza.^  »  E  il  de  Quatrefages  soggiunge:  «  Gli  antropo- 
Io^,  che  spesso  non  s'accordano  in  moltissimi  altri  punti,  rispetto 
«%  questo  punto  sono  d'accordo  e  sono  giunti  agli  stessi  risaltati  : 
lo  studio  ieW  organismo  in  generale  e  in  ispecie  delle  estremità 
mostra,  accanto  a  un  comun  piano  fondamentale,  differenza  di 
forme  e  di  disposizioni,  inconciliabili  coll'idea  d'una  comunanza 
di  stirpe  fra  l'uomo  e  la  scimia;...  non  è  possibile  alcuna  transi- 

*  Th.  Waiti  ArUkropoloqie, 

^  Uigons  MVLT  ia  Ptiysiologie  al  VAruUomie  comparée,  1. 1,  p.  31. 
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àone  fra  l'uomo  e  la  scimia  se  iion  si  Yoglìono  stabilir  di  proprio 
cupo  le  leggi  dello  svolgimenta.  '  »  Anche  il  Wirckov^  adeiiziaW 
nim  sospetto  di  pamaiità  y^ibo  le  dottrine  cattolidi^,  pronandò 
già  le  seguenti  parole:  «  I  &tti  positivi  c'indicano  l' esistenza 
d'oaa  linea  di  separrawe  sempre  e  costantemente  tracciata  fra 
la  seimia  e  V  uotmo^  nò  mrm  in  diritto  d' insegnare,  uè  po^aiuo 
eMsiderare  come  wi  hiix)  acq^itisèato  dalla  scienza  la  derÌYazi«)De 
dell'uomo  da  un  altro  essere  yivente,  ed  io  debbo  pur  dirlo,  qml- 
sivoglia  investigazione  materialmente  effettuata  ci  ha  costante- 
mente allontanati  dalla  soluzione  proposta.  '  »  Alla  stessa  guì>a, 
stando  ai  soli  caratteri  fisiologici,  parlano  il  Cuvier,  l'Agas^sìz. 
il  Gratiolet,  l'Alix,  il  Bew,  il  Flourens,  il  Pruner,  il  Frédault  il 
Moller,  il  Bianconi,  il  James,  il  Lecomte,  il  Moigno. 

Le  differenze  anatomiche,  che,  come  vedemmo  nel  precedente 
articolo,  corrono  tra  il  corpo  umano  e  il  corpo  scimìesco,  S'^ao 
elleno  sole  una  piena  dimostrazione  di  quanto  viene  asserito  dai 
veri  rappresentanti  della  scienza.  E  per  fermo:  non  v'è  ehi  iguori 
che  la  struttura  degli  organi  è  il  naturale  e  necessario  strumenta 
delle  fìinzioni,  che  dagli  organi  stessi  si  eseguono.  Ne  conses:iiiU 
pertanto  che,  se  gli  organi  sono  notomicamente  differenti  n^i!'; 
bestie  e  nell'uomo,  anche  le  funzioni  fisiologiche  dovranno  dif- 
ferire tra  le  bestie  e  l'uomo.  Nondimeno  a  chiarire  viemeglio, 
coi  fatti  diretti  la  verità  della  nostra  tesi,  giova  por  mente  alle 
singole  funzioni  degli  organi  umani,  e  quelle  comparando  c<.41e 
funzioni,  che  compionsi  dagli  organi  d' un  semplice  animale,  esa- 
minarne il  ragguaglio  e  raccoglierne  l'evidentissimo  divario. 

Poniamoci,  a  cagi<Hie  d'esempio,  a  considerare  qual  aia  il  mi- 
nisterio  delle  mani  nell'uomo  e  nella  seimia.  Quanto  diverso  u*è 
Toso  !  quanto  differente  la  perfezione  e  il  numero  di  quegli  atti 
che  da  esse  si  compiono!  Nelle  mani  della  seimia,  le  parti  più 
atte  al  tatto  sono  presso  l'orlo  della  palma.  Può  dirsi  che  in 
eotesti  animali,  tanto  celebrati  dai  trasformisti  per  Vwpvì' 
glianza  della  specie,  la  mano. sia  organo  di  sospensione  più  rk 
di  vero  tatto  e  non  mai  di  misura.  Il  pollice  è  imperfettissimo 

'  Rappor^  sur  ies  progrès  de  VarUropologie  p.  241. 

*  Discorso  pronuncialo  al  congresso  degli  scienziaii  in  Monaco, 
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in  tutte  le  scimie,  ed  in  alcune  manca  affatto.  Le  falangi  delle 
loro  dita  poi,  le  diresti  prive  al  tutto  di  senso.  Per  esempio, 
un  troglodite  tasta  i  corpi,  non  applicafsdo,  siccome  noi  faremmo, 
il  [K)Ipa8trello  d^Ue  falangi  unghiate,  ma  grattandoli  colla  punta 
delle  unghie*.  Al  contrario  la  mano  dell'uomo,  oltreché  è  ar- 
cano perfettissimo  del  tatto,  è  anche  suo  stromento  nelle  arti 
iiiec<;aniche,  ed  istrumento  e;dandio  di  mistura  :  onde  il  Blainville 
la  denominò,  tm  compasso  sensitivo  a  cinque  punte.  Inoltre 
Dell'uomo  solo  la  mano  prende  i  medesimi  affetti  dell'aniina,  ed 
or  imperiosa  comanda,  or  adirai^  minaccia:  chiama  e  risponde: 
interroga  e  chiede  ;  niega  e  consente  ;  promette  e  offerisce,  e  ac- 
cetta, e  ginra  e  protesta.  Ella  non  solamente  tutto  fa  ma  tutto 
dice;  e  sì  facile  è  il  suo  linguaggio,  che  esso  si  rende  intelli- 
gibile anco  airuomo  piii  straniero  e  selvaggio.  Il  perchè  è  certo, 
che  che  dicano  i  nostri  avversarli,  che  la  sola  mano  dell'uomo 
jimlogicamente  studiata,  basta  di  per  sé  per  mostrare  che  questi 
ooD  è  un  bruto  animale,  ma  si  an  essere  dotato  di  ragione,  e 
però  specificamente  superiore  a  tutti  gli  altri  viventi  della  terra. 
«  L'uomo,  scrisse  già  mirabilmente  Galeno,  vince  d'intendi- 
u:ento  tutti  gli  animali.  Ora  le  mani  sono  organi  proprii  d'un 
auimale  intelligente:  dacché  non  vince  esso  d'intendimento  ogni 
altro  animale,  perché  ha  le  mani,  come  disse  Anassagora;  ma 
perchè  li  vinceva  d'intendimento,  perciò  ebbe  le  mani,  come 
pudico  saviamente  Aristotile.  Non  la  mano,  ma  la  ragione  in* 
se^ò  all'uomo  le  arti.  A  queste  le  mani  servono  d' istrumento, 
come  serve  la  lira  al  sonatore,  e  le  tanaglie  al  fabbro.  Dunque 
come  la  lira  non  addottrinò  il  sonatore,  né  le  tanaglie  il  fab- 
bro, ma  questi  e  quegli  si  &bbricò  dapprima  il  suo  strumento 
coir  aiuto  della  ragione,  di  cui  è  dotato,  benché  né  quegli  né 
questi  fornir  possa  i  lavori  della  sua  arte  senza  gli  opportuni 
strumenti;  così  ogni  animale  ha  dalla  sua  natura  certe  peculiari 
facoltà,  quantunque  senza  aggiustati  strumenti  non  possa  pro- 
durre le  opere,  alle  quali  è  ordinato  '^. 
Q  piede  coi^  nell'uomo  come  nella  scimia  serve,  non  v'ha 

'  TjiuTioLRT,  Bibi.  \Jniv.  Arc/itv.  des  sdeinces  phys,  Octob.  1855,  pag.  169. 
'  De  um  partium,  L  1,  o.  3. 
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alcun  dubbio,  dicono  i  nostri  avversarii,  a  sostenere  il  corpo, 
0  sia  che  esso  posi,  o  sia  che  esso  muovasi.  Ma  ancor  rispetto 
al  piede  quanto  differente  ò  l'esercizio  delle  funzioni  fisiolih 
giche  nell'uomo  e  nella  scimia.  Il  nostro  piede  è  maraviglio- 
samente costruito  per  sorreggere  il  corpo,  ma  non  è  atto  né 
ad  afferrare  né  ad  arrampicarsi:  e  n'è  cagione  Tessere  le 
ossa  del  metatarso  legate  tutte  fra  loro  per  mezzo  di  legamenti 
trasversi,   il   che  non   accade  nei  quadrumani  antropomorti. 
Anzi  in  questi  il  dito  grosso  delle  estremità  posteriori  è  so- 
stenuto da  un  osso  metatarsiano  assai  più  corto  e  più  grosso 
ad  un  tempo  di  tutti  gli  altri  omonimi:  e  oltre  a  ciò  ancbe 
nel  gorilla  è  lasciato  libero  dal  legamento  trasversale  ante- 
riore, il  quale  congiunge  in  noi  le  altre  quattro  dita  vicine. 
Egli  è  per  questo  che  il  dito  grosso  del  piede  scimiesco  si 
trova  in  condizioni,  che  mancano  nell'omologo  corrispondente 
del  piede  umano:  e  può  quindi  afferrare  e  arrampicarsi j  e 
distinguersi  per  cotesto  operazioni  dal  piede  dell'uomo.  Ma  al- 
l'opposto le  mani  posteriori  delle  scimie,  come  già  accennammo 
altra  volta,  non  sono  fatte  per  la  postura  verticale.  Nell'oran- 
goutang  per  esempio  (secondo  che  osservò  l' illustre  Godron  *  ), 
esse  s'inseriscono  un  poco  obliquamente  a   sinistra,  presso  a 
poco  come  alcuni  piedi  storti,  e  della  palma  solo  l'orlo  este- 
riore posa  sul  suolo.  Il  pollice  piccolo  e  corto,  separato  quasi 
ad  angolo  retto,  mal  si  posa  ancor  esso  sul  terreno,  e  le  quattri 
ultime  dita,  per  essere  molto  lunghe  e  formanti  una  curva  assai 
arcuata^  non  potendo  distendersi  né  spianarsi  rettamente,  non 
valgono  ad  assicurare  all'animale  la  solidità  dello  stare  verti- 
cale,  né  tampoco  il  certo  equilibrio  del  progressivo  incedere. 
Il  eh.  Bianconi,  che  divulgò  già  per  le  stampe  gli  stiidii  com- 
parativi da  lui  intrapresi  su  questo  proposito,   ci  diede  con 
molta  esattezza  scientifica  i  dettagli  della  struttura  ossea  della 
mano  posteriore  scimiesca,  messa  da  lui  a  confronto  con  quella 
del  piede  nostro.  Or  argomentando  egli  dalla  proporzione,  dis- 
posizione e  rapporti  diversi  dei  pezzi  solidi,  che  compongon<» 
cotesto  estremità,  dimostrò  evidentemente  che  se  il  piede  serv^ 

'  De  Tespèee,  t.  II,  pog.  122  e  segg. 
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a  dare  base  solida  al  corpo  dell'  uomo^  il  quale  è  destinato  alla 
stazione  verticale  ed  al  movimento  progressivo  bipede  ;  V  estre- 
mità posteriore  delle  sci  mie,  a  cagione  della  speciale  sua  strut- 
tura, non  può  essere  acconcia  alle  medesime  funzioni.  E  posta 
uua  tal  differenza  di  funzioni  fisiologiche^  alla  quale  risponde 
\iua  totale  differenza  di  notomica  struttura  delle  parti,  il  lodato 
Bianconi  potea  ben  conchiudere  a  tutto  rigore  di  scienza,  sic- 
come di  fatto  conchiuse,  colle  seguenti  parole.  <  Piede  umano 
♦^d  estremità  posteriore  delle  scimie  antropomorfe  sono  due 
^rea^doni  distinte  ed  indipendenti,  ciascuna  completa  nel  suo 
t^^sere  e  perfetta  nel  suo  accordo  colle  leggi  invariabili  della 
meccanica  e  della  statica;  per  le  quali  la  scimia  è  sempre 
stata  cremnobatej  l'uomo  sempre  pedestre\  > 

Un  altro  carattere,  fisiologicamente  distintivo  tra  l'uomo  e 
la  scimia,  è  la  facoltà  di  parlare.  Non  intendiamo  qui  ragio- 
nare della  stessa  facoltà  che  ha  l'uomo  di  formarsi  un  lin- 
guaggio e  dì  esprimere  ad  altii,  per  mezzo  di  siffatti  segni, 
le  sue  idee,  i  suoi  più  riposti  affetti  dell'  animo.  La  facoltà  del 
lÌDguaggio  così  intesa,  è  una  stupenda  dimostrazione  dell'essere 
ragionevole  di  chi  la  possiede:  e  noi  ci  varremo  più  tardi 
anche  di  questo  argomento  per  mettere  in  evidenza  qual  sia 
finalmente  V  essenziale  divario  tra  l'uomo  e  la  bestia.  Or  qui 
lioi  adoperiamo  questa  frase  <  la  facoltà  di  parlare  »  in  un 
senso  quasi  materiale:  intendiamo  cioè  denotare  quel  potere 
che  ha  l'uomo,  di  emettere  dal  suo  organo  gutturale  voci  e 
parole  articolate,  e  che  propriamente  chiamasi  la  facoltà  della 
favella.  Egli  è  certo  che  gli  animali  fomiti  di  polmoni,  avendo 
vt>ci  e  gridi  diversi,  possono  manifestare  i  loro  affetti  d'amore, 
di  collera,  di  terrore,  di  gioia  ecc.  Per  altro  chiunque  ha 
i-recchi  si  guarderà  bene  dal  confondere  le  voci  e  i  gridi  dei 
hruti  colla  favella  dell'uomo.  Né  vale  ricordare  le  voci  arti- 
<*'']ate,  che  i  pappagalli,  le  piche  ed  altri  uccelli  cotali  ap- 
prendono talvolta  a  pronunziare  imitando  così  il  nostro  lin- 
c.iaggio  articolato.  Cotali  imitiizioni  imperfettissime  sì  pel  suono, 
"ade  vengono  emesse  le  voci,  e  sì  per  il  numero  picciolìssimo 

*  la  teoria  Darwiniana. 
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delle  voci,  che  i  detti  aDimali  son  capaci  di  apprendere;  noD 
sono  una  facoltà  natarale  dei  medesimi,  ma  si  una  meseliims- 
sima  imitazione,  come  si  disse,  di  ciò  che  è  proprio  naturalmente 
dell'uomo,  ottenuta  coi  mezzi  artificiali  e  violenti  e  colle  lunghe 
fatiche,  che  l' uomo  stesso,  ammaestrandoli,  vi  spese  attorno.  Se 
non  che  dal  novero  di  questi  animali,  che  possono  in  qualsi- 
voglia maniera  imitare  il  suono  di  qualche  voce  articolata,  volle 
natura  (tanto  fu  ella  avversa  ai  tras/m-misti)  che  fossero  escluse 
appunto  le  scimie:  sicché  a  queste  povere  bestie,  malgrado  il 
loro  prepotente  istinto  d'imitazione,  mai  non  venne  fatto  di 
poter  mettere  fuori  pur  sola  una  sillaba.  Ei  sembrerebbe  ch^; 
r  orangoutang,  avendo  la  bocca  meno  allungata  che  le  mascelle 
degli  altri  mammiferi,  dovesse  essere  atto  ad  articolar  suoni 
ad  imitazione  dell' uomo.  Ma,  secondo  che  valenti  fisiologi  os- 
servarono, la  sua  laringe  e  quella  delle  altre  grandi  scimie 
porta  un  foro  tra  la  cartilagine  tiroide  e  l'osso  ioide,  per  modo 
che  l'aria,  uscendo  dalla  trachea  arteria,  penetra  per  tale 
apertura  nei  due  grandi  sacchi  membranosi  posti  sulla  glottide 
da  ambi  i  lati.  Or  n'avviene  che  l'aria  è  costretta  a  ricacciarsi 
dalla  concavità  del  ventricolo,  al  di  sopra  della  glottide,  versu 
questi  sacchi,  dove  la  voce  rimane  al  tutto  soffocata. 

Simigliante  osservazione  dee  farsi  intorno  all'organo  dell'udita- 
umano.  L'orecchio  dell'uomo  infatti  è  dotato  della  facoltà,  ch^ 
potrebbe  dirsi  prodigiosa,  di  percepire  assai  distintamente  non 
pur  V intensità  ma  la  qualità  eziandio  dei  suoni,  che,  perla 
varietà  dei  gravi  e  degli  acuti,  differiscono  essenzialmente  tm 
loro.  L'uomo  solo  pertanto  può  e  sa  apprezzare  le  bellezze  piìi 
delicate  della  musica,  e  l'armonia  degli  strumenti:  e  quindi  st»lu 
tra  tutti  gli  animali  vi  trova  tanto  diletto  da  immergervisi  con 
tutto  il  suo  spirito  e  rimanervi  come  rapito  a  so  medesimo.  <  Ei 
fa  d'uopo  riconoscerlo,  scrive  il  eh.  Saint  George  Mivart,  roc- 
chio umano  è  un  organo  formato  appositamente  per  una  o^mw*? 
la  quale  non  può  dirsi  che  sia  stata  la  causa  del  suo  svolgi- 
mento, perciocché  cotesta  azione  è  susseguente,  non  già  antece- 
dente. Non  v'  ha  ragione  di  sorta  alcuna  per  supporre  che,  oltn 
l'uomo,  un  qualche  altro  animale  sappia  apprezzare  T armonìa 
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musicale.  Egli  è  eerto  poi  che  niun  altro  anioiale  fu  udito  mai 
riprodurla  \  »  Convien  dire  che  il  Darwin  medesimo  vegga  in  ciò 
una  qualche  cosa  fisiologicamente  non  comune  tra  V  uomo  e  la 
bestia,  E  per  verità:  studioso  come  egli  è  di  derivare  tutte  le 
facoltà  umane  da  quelle  della  bestia,  giunto  a  parlare  della 
facoltà  deir orecchio  delFuomo  per  la  musica;  sembra  non  sa- 
perne ritrovare  la  genesi  belluina,  e  però  se  n*esce  colle  se- 
guenti parole  :  «  L' allegria  e  la  facoltà  di  produrre  note  mu- 
sicali non  hanno  grande  importanza  nelle  abitudini  ordioarie 
della  vita  umana:  esse  devono  dunque  esser  riposte  tra  le  più 
misteriose  proprietà  dell'uomo.  > 

Percorrendo  di  tal  maniera  tatti  i  sensi  dell'uomo,  e  osser- 
vando r  attività  del  suo  organismo  nei  molteplici  suoi  atti,  è 
assai  agevole  il  venir  noverando  molte  altre  differenze  fisiolo- 
giche tra  l'uomo  e  la  scimia.  Se  a  cotesto  differenze  avessero 
posto  mente  i  trasformisti,  non  avrebbero  con  tanta  leggerezza 
proclamata  la  nostra  discendenza  comune  con  quelli  animali  da 
un  unico  ceppo  d' origine.  Ma  il  non  avere  in  alcun  conto  i  fatti 
più  manifesti,  quando  loro  talenta,  è  proprio  dei  nostri  avver- 
sarii;  e  perciò  costoro  dimenticando  che  Vuomo  è  sempre  uomo 
e  che  la  scimia  è  sempre  scimia,  furon  condotti  a  travisare  le 
specie,  e  togliendo  di  mezzo  ogni  ostacolo,  tennero  pur  detto 
che  la  scimia  è  uomo  e  che  l'uomo  è  scimia. 

'  Genesis  of  specie»,  pagg.  321,  32E. 
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Come  al  terminare  dei  due  anni  precedenti,  così  al  terminare  di 
questo,  ci  riputiamo  in  debito  di  rinnovare  a  tutti  quelli  che  ci 
hanno  inviate  limosino,  da  distribuirsi  ai  poveri  Monasteri  L 
Religiose  in  Italia,  vivi  e  caldi  ringraziamenti.  E  questi  non  sM  ■ 
per  parte  nostra,  convenendoci  pure  testimoniare  gratitudine  a 
chi  con  tanta  carità  e  fiducia  ha  corrisposto  ai  nostri  inviti  :  ma 
più  assai  per  parte  delle  migliaia  di  sacre  Vergini,  le  quali,  ri- 
cevendo da  noi  i  soccorsi,  ci  commettevano  di  manifestare  as:Iì 
oblatori  di  questi  la  loro  somma  riconoscenza,  significandoci  quanl 
per  essi  si  adoperassero  di  ottener  loro  dal  Signore,  in  beni  spiri- 
tuali, il  centuplo  dei  temporali  aiuti  che  erano  lor  dati. 

Ninno,  altro  che  Iddio,  può  sapere  quante  orazioni,  nel  cors 
di  quest'anno,  si  sieno  innalzate  al  suo  trono  dai  ben  ceìUocin- 
quanta  Monasteri  i  quali,  in  diversa  misura,  hanno  partecipata 
alle  limosino  somministrateci  dai  cattolici,  che  han  voluto  far  uo: 
dispensatori  delle  loro  carità.  Per  formarsene  un  concetto,  bis<'- 
gnerebbe  aver  sottocchio  le  centinaia  di  lettere,  indirizzateci  iu 
risposta  dalle  superiore  di  questi  Monasteri,  piene  riboccanti  1 
santa  ammirazione  della  provvidenza  di  Dio  e  di  fervidi  sen?i 
d'animo  gratissimo. 

E,  diciamo  il  vero,  considerando  le  cose  dal  lato  soprannatu- 
rale e  cristiano,  questo  ci  sembra  il  frutto  più  nobile  e  saliibire 
di  così  fatte  carità:  la  gloria  che  ne  proviene  alla  bontà  del  si- 
gnore, che  quelle  anime  ardenti  e  pure  tanto  magnificano,  al  ri- 
ceverne  una  qualsiasi  particella;  e  le  preziosissime  grazie  le  qui.!: 
esse  impetrano  dalla  divina  sua  clemenza,  in  prò  di  chi  loro  le  Si 
per  amor  suo.  Che  il  sollievo  materiale  delle  angustie  da  cui  s-n- 
oppresse,  alla  fin  fine,  per  molti  de' lor  Monasteri,  a  così  poc^^  ?i 
riduce,  che  appena  può  chiamarsi  proprio  un  sollievo. 

Di  &tto  che  sono  mai  due  o  tre  centinaia  di  lire  che,  neir an- 
dare di  un  anno,  entrino  in   una  comunità,  spesso  di  venti  tr 
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trenta  persone,  aggravata  di  debiti,  con  pensioni  insufScienti  al 
nvere,  con  vecchie  impotenti  e  con  inalate,  la  cura  delle  quali 
richiede  talora  il  dispendio  di  una  buona  metà  delle  pensioni  2is- 
segnate?  Chi  sappia  per  pratica  ciò  che  costa  il  mantenimento, 
benché  parco  e  sottile,  di  una  famiglia,  lo  giudichi  da  so  mede- 
simo. E  nondiméno  questo  aiuto  che  a  tempi  interrotti  arriva, 
come  piovuto  dal  cielo,  nei  Monasteri  è  accolto  quasi  una  manna  : 
e  viene  riguardato  dalle  misere  spose  di  Gesiì  Cristo  qual  pegno 
di  singolare  sua  misericordia  inverso  loro;  e  le  poverine  ne  fanno 
quella  festa,  che  altri  farebbe  in  ricevere  migliaia  sonanti. 

Ma  piacesse  a  Dio,  che  a  tutti  i  Monasteri  potessimo,  neir  in- 
tero anno,  inviare  una  tale  somma!  La  loro  moltitudine  sempre 
crescente  e  le  stringentissime  necessità  di  alcuni  altri  a  noi  già 
note,  pur  troppo  ce  lo  vietaho.  Ai  nostri  lettori  non  vogliamo  ta- 
cere, che  vi  ha  qualcuno  di  questi  asili  di  aniiiie  davvero  elettis- 
sime, che  si  regge  unicamente  in  graxia  delle  limosino^  le  quali 
opi  mese  ci  studiamo  d'inviargli.  Senza  ciò,  queste  sante  spose  del 
Signore  morrebbero  di  fame,  o  sarebbero  costrette  a  sbandarsi, 
<  Non  possiamo  descriverle,  ci  scriveva  V  altro  giorno  la  superiora 
di  uno  di  questi  Monasteri,  là  gratitudine  che,  della  sua  nuova 
offerta,  noi  tutte  sentiamo.  Solo  in  Paradiso  ella  potrà  compren- 
derlo. Siamo  ventiquattro  creature,  senza  nessuno  assegnamento, 
fuorché  una  meschinissima  pensione,  che  non  ci  serve  neppure  per 
comprare  il  pane.  Lasciamo  considerare  a  lei,  se  gradite  ci  sono 
le  sue  elemosine,  specie  in  quest'  anno  così  critico,  senza  raccolte. 
Oltre  questo,  siamo  scordate  da  tutti  :  e  se  non  fossimo  state  soccorse 
da  loro,  certamente  ci  conveniva  venire  a  risoluzioni  ben  triste.  » 

Ora  quel  di  più  di  carità,  che  ci  è  necessario  aggiungere  a 
questi  Monasteri,  per  provvedere  loro  un  po'  di  pane  cotidiano,  è 
conseguentemente  sottratto  ad  altri,  i  quali  sappiamo  non  essere 
a  tanto  estremo. 

Il  che  prova  quanto  sia  vero,  che  per  parecchi  Monasteri,  aiu- 
tati colle  oblazioni  trasmesseci  dai  cattolici,  V  aiuto  che  loro,  per 
mezzo  nostro  deriva,  nel  giro  di  un  anno,  si  riduce  a  cosa  picco- 
lissima e  stimabile  quasi  solo  pel  frutto  della  lode  che  ne  riceve 
Iddio,  e  delle  grazie  che  ridondano  in  vantaggio  degli  oblatori. 

•fcHi  X  M?.  2/1, /OM.  707  86  t7  HoytwOfTt  iè7$ 
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E  queste,  ci  è  dolce  il  pubblicarlo,  non  sono  state  d'ordin»* 
meramente  spirituale.  Per  lettere  venuteci  da  pie  persone,  che 
ci  aveano  inviate  limosino  pei  Monasteri  bisognosi,  coir  intento  di 
conseguire  grazie  di  guarigioni  o  di  interessi  ancor  temporali, 
siamo  giunti  a  conoscere,  che  il  Signor^,  mosso  dalle  pr^hier» 
delle  spose  sue  carissime,  aveva  esauditi  i  lor  desiderii.  Quan- 
tunque riteniamo  certo,  che  incomparabilmente  più  di  numero  e 
di  pregio  sieno  state  e  sieno  per  essere  le  grazie  di  salute  dell'ani- 
ma, che  gli  oblatori  han  meritato,  colle  loro  limosino,  di  avere  in 
presente  e  nel  futuro  dalla  benignità  di  Dio  ;  il  quale  non  può  m^n 
far  conto  particolarissimo  d'ogni  lagrima  che  si  asciuga  e  d'ogai 
lenimento  che  si  apporta  alle  pene  di  spose,  quarum  dignm 
non  est  mundus  e  ch'egli  ama  quanto  la  luce  degli  occhi  su  i. 

Quest'anno  poi  le  offerte  dei  cattolici  sono  giovate  a  consolare 
alcune  di  queste  spose  di  Gesù  Cristo  ancora  più  dirittamente  Del- 
l'anima.  Per  non  dire  di  qualche  altro,  mentoveremo  un  indigen- 
tissimo  Monastero,  la  cui  superiora,  ringraziandoci  d' una  eleanv 
Sina  speditale,  ci  scriveva  con  semplicità  e  dolorosa  rassegnazitme. 
che,  a  cagione  della  povertà  eccessiva  della  comunità  sua,  giù  boa 
tre  anni  erano  trascorsi,  senza  che  ella  avesse  potuto  procacciarle 
il  bene  di  un  confessore  straordinario  e  degli  spirituali  Eserri;di 
solili  prima  farsi  annualmente.  Tostamente,  intesici  col  degnissimo 
Arcivescovo  sotto  la  cui  giurisdizione  è  quel  Monastero,  ci  solleci- 
tammo di  trovare  e  mandare  uno  zelante  Èeligioso,  il  quale,  coq 
le  benedizioni  del  Pastore  e  con  grandissima  sodisfazione  di  tutta 
la  comunità,  fece  il  cosi  detto  straordinariato  e  diede  gli  £serci>ài 
desideratissimi  ;  ed  il  viaggio  ed  il  suo  sostentamento  furono  a 
tutte  spese  dei  buoni  cattolici,  i  quali  ci  aveano  fornite  le  limosine. 

Affinchè  poi  i  lettori  si  facciano  un'idea  della  miseria  di  questa 
Monastero,  riferiremo  un  passo  della  lettera  che  quel  buon  Padre. 
il  quale  pose  l'opera  sua  per  puro  amor  di  Dio,  ci  scrisse  d^illa 
faccia  stessa  del  luogo.  '<  Oh  quanto  ho  trovato  povere  queste  mo- 
nache! Ne  conosco  vari  de' Monasteri  ;  ma  di  così  poveri,  neasuno. 
È  vero  che  le  monache  sono  poche  ;  ma  bisognose  in  questo  modo. 
non  me  Io  potevo  immaginare.  Per  giunta  ne  hanno  due  malate, 
ad  una  delle  quali  deve  amputarsi  una  gamba,  se  non  vuole  m>- 
rire.  É  una  santarella,  che  mi  edifica  assai  tutte  le  volte  che  le 
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parlo.  Or  queste  due  assorbono  quel  poco  che  il  Monastero  ha;  di 
modo  che  quasi  nulla  resta  per  le  sane.  La  camarlinga  mi  diceva 
di  aver  tre  franchi;  e  questi  dover  bastare,  fino  a  che  il  Signore 
non  le  provvede.  > 

Medesimamente,  pure  quest'anno,  ci  è  occorso  di  dovere  un  poco 
assistere  due  comunità,  barbaramente  e  quasi  per  sorpresa,  volute 
cacciare  dal  loro  Monastero  e  mettere  per  così  dire  sul  lastrico. 
Non  si  posson  leggere,  senza  piangere  di  compassione  e  fremere  di 
sdegno,  le  lettere  che  dalle  povere  superiore  ci  furono  scritte,  in- 
vocando il  nostro  aiuto,  in  così  fiere  distrette.  Sappiamo  che  una 
di  quesrte  comunità,  più  tosto  che  disperdersi,  si  è  raccolta,  colle 
saie  inferme,  in  una  vecchia  casa  mezzo  sfasciata,  offertale  dalla 
carità  di  un  buon  cristiano;  e  là  dentro,  accomodatasi  alla  meglio, 
vive  penando,  lieta  di  aver  comuni  le  angustie  della  povertà  con 
Gesù  Cristo  bambino  in  Betlemme  ed  in  Egitto.  Le  quali  angustie 
tanto  più  le  riescono  afflittive,  quanto  più,  prima  delle  leggi  di 
spogliazione,  non  che  abbisognasse  di  riceverne,  faceva  anzi  agli 
altri  limosino  copiose. 

Mente  nostra  non  è  di  rifare  quest^  anno  le  descrizioni  dei  pa- 
timenti e  delle  angosce,  a  cui  parecchie  migliaia  di  sante  Vergini, 
sorelle  nostre  nella  fede  e  nostre  concittadine,  sottostanno  in 
quest'Italia,  per  l'unico  delitto  d'essersi  tutte  consecrate  in  ispose 
al  Figliuolo  di  Dio  e  di  voler  perseverare  salde  fino  alla  morte 
nella  fede  giurata  a  sì  eccelso  Sposo.  Lo  abbiamo  fatto  gli  anni 
scorsi  ;  e  rimandiamo  a  ciò  che  esponemmo  allora,  chi  fosse  vago 
di  conoscere  la  iniqua  atrocità  di  sì  gravi  patimenti,  o  di  rinfre- 
scarsene la  memoria  \ 

I  lettori  nostri  rammentino,  che  le  leggi  spogliatrici  degli  Or- 
dini religiosi  hanno  confiscati  ai  Monasteri  tutti  quanti  i  beni  e 
(cosa  inaudita  nella  storia  dei  popoli  civili!)  le  stesse  doti  perso- 
nali di  ciascuna  Religiosa,  sostituendo  ai  patrimoni!  comuni  dei 
Monasteri  e  alle  doti  proprie  delle  Religiose  pensioni  arbitrarie, 
le  quali  in  molti  e  molti  Monasteri  sommano  a  quindici^  a  trenta 
a  quaranta  centesimi  per  ogni  Religiosa  ;  e  di  più  hanno  inca- 

'  Veggasì,  nella  CiviUà  Cattolica,  il  secondo  quaderno  di  febbraio  ed  il  se- 
condo (|iiaderQo  di  decembre  del  1817,  ed  il  primo  di  decembre  1818;  cioè 
della  presente  Serie  X  il  voi.  I,  pag.  435  segg.:  il  voi.  IV,  pag.  653  segg.;  il 
voUiJI,pag.551  segg. 
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merati  gli  edifizii  e  i  mobili  dei  Monasteri  medesimi;  così  che  le 
Religiose  yì  stanno  ora  dentro  come  semplici  inijuiline  tollerate, 
sempre  in  procinto  di  esseme  espulse,  con  rigoroso  divieto  legale 
di  vestire  novizie,  o  di  accettare  professe  :  e  quindi  costrette  a 
scemare  di  numero  per  le  morti,  senza  il  compenso  di  nuove  am- 
missioni: e  il  più  delle  volte  obbligate  a  spendere  anche  parte  dì 
quel  ludibrio  di  pensione  che  il  Governo  lor  passa,  per  riparare 
gli  edifizii  logori  e  cadenti;  giacché  d'ordinario  tant'è,  per  le 
povere  Religiose,  chiedere  al  Governo  un  risarcimento  al  Mona- 
stero in  cui  abitano,  quanto  T avere  un  rabbuffo  e  una  minaccia 
di  sfratto  immediato.  Per  lo  che  vi  ha  Monasteri,  le  cui  porte  e 
finestre  sconnesse  non  riparano  più  nò  dal  caldo,  né  dal  freddo  le 
stesse  Religiose  cagionevoli  per  V  età  e  per  gli  acciacchi. 

Rammentino  ancora  i  lettori  nostri,  che  le  Religiose  anziane  e 
men  male  provviste  di  pensione,  in  quei  Monasteri  ne' quali  T ar- 
bitrio regolò  le. pensioni  a  norma  di  età,  vanno  mancando  per 
morte;  e  quelle  che  sopravvivono,  ora,  dopo  tredici  anni,  dive- 
nute provette,  abbisognano  di  maggiore  assistenza  :  e  si  trovano 
invece  meno  assistite  e  più  bisognose,  e  spesso  tormentate  da  ma- 
lattie travagliose  e  lunghe,  cagionate  in  gran  parte  dagli  stenti, 
dagli  affanni  e  dalle  diuturne  privazioni  :  e  oltre  questo  necesi- 
tate  ad  alimentare  o  pagare  persone,  che  le  aiutino  nelle  faccenda 
domestiche  ;  per  sino  a  che,  ridotte  che  sieno  al  numero  di  cinque 
0  sei,  un  decreto  del  Governo  le  porti  via  e  le  incorpori  cogli 
avanzi  di  altre  comunità,  in  qualche  vicino  o  lontano  Monastero, 
a  cui  si  può  dare  più  presto  il  nome  di  ricovero  o  di  spedale,  che 
di  casa  regolare.  Il  che  avviene  ogni  anno;  ed  è  avvenuto  ancora 
testé  in  una  città  dell'  Italia  centrale,  dentro  un  cui  Monasteri» 
si  sono  stivate  alla  peggio  le  Religiose  superstiti  di  tre  o  quattro 
comunità. 

Ognuno  si  potrà  facilmente  figurare  da  sé  il  martirio  di  una  vita 
menata  in  sì  dure  condizioni,  e  le  tristezze  e  le  angosce  con  cui 
tante  spose  del  Signore  guardano  a  un  futuro,  che,  se  non  soprav- 
vien  la  morte  a  mutarlo,  riuscirà  ad  un  crudele  strappamento  d:ù 
sacri  asili,  ne' cui  chiostri  si  rinserraron  da  giovanotte,  per  con- 
sumarvi i  giorni  nella  lode  e  nel  servizio  del  castissimo  Re  del 
cielo.  Un  buon  numero  di  queste  sante  donne  già  viene  soccoui- 
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>)endo  ogni  dì  agli  strazii  della  inopia  ed  alle  ambasce;  ed  un 
altro  grandissimo  geme  estenuato  dai  dolori  e  dalla  fame.  Le 
malattie,  da  parecchi  anni  in  qua,  disertano  propriamente  queste 
tribolatissime  famiglie  religiose.  Quasi  tutte  le  lettere»  che  rìce- 
Tìamo  da  chi  le  regge,  parlano  di  inferme,  di  moribonde  o  di  de- 
fonte. Una  ne  abbiamo  avuta  di  fresco,  nella  quale  ci  si  diceva  che 
la  intera  comunità  miserabilissima  era  afflitta  dalle  febbri  ;  tanto 
che,  non  altro  che  in  chinino,  avea  già  spese  cinquecento  lire  '  ! 
Noi  più  penetriamo  l'ampiessza  e  l'altezza  del  sacrifizio  che  si 
(compie  nei  Monasteri  della  Penisola,  e  più  ci  sentiamo  mossi  ad 
adorare  gr imperscrutabili  giudizii  di  Dio:  il  quale,  in  questi 
Cardini  dell' innocenza,  della  verginità  più  angelica  e  d'ogni 
eroica  virtù,  si  prepara  le  vittime  che  placano  o  almeno  mitigano 
l'ira  sua  contro  questa  Italia  peccatrice,  diventata,  per  le  scelle- 
raggini  di  una  grossa  porzione  de' suoi  abitanti,  una  sentina  di 
empietà  e  di  corruttela  la  più  abbominanda. 

*  Proprio  neU*alto  che  scriviamo  queste  righe,  ecco  due  letlere  che  ci  nrri- 
vano.  Una  di  domanda,  nella  qnal^  un  rispettabilissimo  ecclesiastico  ci  chiede 
aiuto  per  un  Monastero  di  poverissime  figliuole  di  S.  Francesco  e  soggiunge: 
8  Versano  esse  in  tali  strettezze  di  mezzi,  che  io  non  so  esprimerlo  a  parole, 
n  Signore  poi  le  prova  con  ogni  maniera  di  sventure.  Sono  anime  a  lui  care 
e  le  visita  spesso:  lui  beni^dettol  b  L'altra  è  di  una  superiora,  che  ci  ringrazia 
per  averle  spedilo  an  soccorso.  Si  legga.  «  Affranta  dalla  fatica  e  dalle  angustie, 
bo  lardato  ad  accasarle  il  ricevimento  della  sua  elemosina  in  lire  50.  Il  Signore 
ridoni  a  lei  ed  a  tutti  i  cari  bcnetatlori  il  cenio  per  unol  Mi  trovavo  già  allo 
scorcio  della  misera  pensione:  e  ci  ho  da  vivere  un  altro  mese  e  mezzo!  Non 
s«»l  da  questo  giiidi<*hm  il  vanljijri^ia  doUji  ^u\  eloniosina:  si  bene  dal  sapere,  clic 
il  K^^no  18  del  passato  mese  perdemmo  una  sorella,  ed  olire  il  venirci  a  maiicurc 
questo  soggetto,  ci  è  pur  venula  a  mancare  la  sua  pensione.  Non  passano  venti 
giorni  cl)e  un'altra  vien  colpita  da  paralisi,  diventando  sorda,  cieca  e  mutn;  e 
perde  tutta  la  parie  destra.  A  giudizio  drM  medici,  pare  che  rimarrà  così  infelice. 
Male  per  lei  e  malissimo  anche  per  la  comunità,  dovendolesi  tenere  una  donna 
notte  e  giorno.  Or  pensi,  che  un'  altra  si  tiene  per  altra  sorella  impedita.  Senza 
r aiuto  delle  sue  elemosine,  non  si  poteva  giungere  sin  qua;  e  così  confido  che, 
seguitando  ella  ai  aiutarmi,  seguiterò  pure  io  a  portare  questo  enorme  peso. 
Non  dubiti  delle  nostre  orazioni:  cliè  troppo  ingrate  saremmo,  se  del  continuo 
non  pregassimo  pe*  nostri  benefattori,  s 

iNotino  i  lettori,  che  questo  è  uno  dei  Monasteri,  ai  quali,  per  tenerlo  insieme, 
procuriamo  di  mandare  qualche  carità  press'  a  poco  ogni  mese  :  e  veggano  ossi, 
^  le  limosine  che  ci  mandiino  possono  essere  meglio  versate.  Ma  ciò  che  sempre 
ammiriamo  in  queste  lettere  (e  sono  tante  1)  è  la  grande  rassegnazione  delle  co- 
nìunitù  ai  voleri  di  Dio;  e  l'animo  generoso  con  cui  patiscono,  protestandosi  di 
^sm  disposte  a  morire,  anzi  die  a  sciogliersi,  per  amor  della  sanità  e  della  vita- 
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n  raro  merito  che  quindi  hanno,  presso  Dio,  gli  atti  di  carità 
esercitati  verso  queste  vittime  elettissime  della  sua  misericordia 
e  della  sto  ^  giustìzia,  è  agevole  argomentario.  Pare  a  noi  che  un 
cristiano  si  debba  stimare  ononrto  ^  porgere  tratto  tratto  un  con- 
forto a  queste  spose  del  Verbo  di  Dio,  per  lui  e  con  lui  crodfi^: 
non  altrimenti  che  onoratissimi  si  tenevano  già  i  cristiani  dd 
tempi  di  Nerone  e  di  Domi'/Jano,  di  porgerlo  ai  confessori  delk 
fede,  nelle  miniere,  negli  ergastoli  e  nelle  latomie.  La  sola  dif- 
ferenza che  corre  fra  questi  ordini  di  anime  pazienti  sino  al- 
l' eroismo,  è  nel  modo  del  finire  la  vita  :  le  une  la  perdevano  poi 
sotto  il  ferro  o  nel  fuoco  ;  le  altre  la  perdono  tra  le  angosce  e 
l'inedia.  Del  resto  la  causa  è  conrane:  vale  a  dire  Tamore  e  la 
fedeltà  inviolabile  a  Gesù  Cristo.  Per  lo  che,  dopo  i  soccorsi  che 
si  danno  a  Gesù  Cristo,  impoverito  e  prigioniero  nel  suo  Vicario, 
Capo  supremo  della  santa  Chiesa,  noi  pensiamo  che  non  ve  ne 
siano  altri  più  preziosi  al  cospetto  di  Dio  e  piò  grati  a  lui.  Ai 
quelli  che  si  offrono  a  queste  spose  dell'Unigenito  suo,  ne' suoi  d^ 
creti,  associate  al  sacrifizio  ineffabile  e  sublimissimo  del  Calvario. 

Più  altre  volte  abbiamo  indicate  le  maniere  pratiche  di  fere 
utile  carità  ai  miserrimi  nostri  Monasteri.  A  tutti  raccoman- 
diamo quelli  del  luogo  in  cui  si  trovan  coloro,  che  siano  desi- 
derosi di  farla.  Quanto  a  noi,  dichiariamo  che  ben  volentieri  se- 
guiteremo ad  accogliere  le  oblazioni  che  ci  sieno  trasmesse:  e  1^ 
ripartiremo  diligentemente  fra  i  tanti  Monasteri  che  sono  inscritti 
nella  nostra  lista,  prendendo  a  nostro  carico,  non  solo  le  cure  e  le 
sollecitudini  del  carteggio  e  della  distribuzione,  ma  altresì  le 
spese  non  piccole  delle  spedizioni  e  delle  ricevute;  volendo  noi 
che  le  limosino  d^li  oblatori  giungano  sicure,  intere  e  gratuite 
nelle  mani  delle  superiore,  alle  quali  inviamo  persino  i  francobolli 
per  le  risposte. 

Conchiuderemo  pregando  i  giornali  cattolici  dell'  Italia,  e  se- 
gnatamente V  Osservatore  Ro^nano  e  V  Osservatore  Cattolico  ii 
Milano,  i  quali  accettano  gentilmente  le  offerte  per  rimetterle  a 
noi,  che  si  compiacciano  di  rinnovare  l'invito  alle  anime  carita- 
tevoli; e  di  volerci  dare  un  aiuto,  pw  raccogliere  almeno  una 
strenna  di  Natale  o  Capodanno,  da  presentare  ad  ognuno  dei 
nostri  cencinquanta  Monasteri  famelici  e  languenti. 
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XXXVI. 

UNA   PRIMA   DISDETTA 

Sebbene  Colomba  non  avesse  potuto  chiuder  occhio  in  tutta  la 
notte  per  cagione  delle  premurose  faccende  dell'Adele  ;  pure  al 
mattino  appena  le  parve  ora  di  potersi  presentare  alla  madre  di 
lei,  fu  a  trorvarla.  Le  rammentò  in  poche  parole  te  lunghe  per- 
secuzioni sostenute  dalla  figliuola  nel  collegio  magistrale,  e  le 
svelò  il  partito  preso  da  Adele,  di  rifuggirsi  in  una  campagna 
non  distante,  in  attesa  di  mettersi  in  via  per  Milano  secretissi  ma- 
mente.  Le  fece  sapere  che  le  cose  erano  a  tali  termini  venute,  che 
era  giocoforza  uscire  subito  del  collegio,  o  recare  in  compromesso 
r onore;  tacque  tuttavia  gelosamente  il  fatto  della  iniziazione, 
.aggiunse,  che  essa.  Colomba,  si  era  data  d'attorno  per  accomodare 
Adele  presso  qualche  famiglia  onesta  di  Trestelle,  ed  aveva  anzi 
formato  un  mei^zo  pensiero  di  accoglierla  in  casa  sua,  secondo  che 
tanto  lei  quanto  la  figlia  avevano  desiderato  :  ma  tutti  i  suoi  di- 
segni essere  andati  a  monte,  tutte  le  sue  cure  essere  tornate  a 
niente,  né  restare  altro  provvedimento  possibile,  che  quello  ap- 
[Kmto  ideato  da  Adele. 

—  Piacesse  a  Dio  !  rispose  la  povera  contessa,  cosi  potesse  mia 
figlia  partire  anzi  oggi  che  dimani.  Mi  parrebbe  di  toccare  il  cielo 
col  dito.  Ma  come  si  fa  a  pagare  il  biglietto  della  strada  ferrata, 
quuido  siamo  costrette  di  far  a  miccino  insin  col  pane  gior^ia- 
liero  ? 

—  Qualche  santo  ci  penserà  ;  non  vi  ci  confondete,  signora. 

—  Per  tutte  e  due? 

—  S'intende:  o  che  la  vorreste  lasciar  partire  tatta  sola? 

—  Dio  liberi  !  per  cotesto  io  m' impensierivo.  Quando  voi  ci 
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vogliate  aiutare  di  qualche  danaruzzo^  o  trovarci  un  bene&ttore. 
sarebbe  una  carità  fiorita...  Ma  che  diranno  in  collegio  ?  Adele  sì 
è  licenziata? 

—  Sì  è  licenziata  col  fatto,  bruciando  il  pagliaccio. 

—  Ma  allora  saremo  a  nuovi  guai. 

—  Non  temete  :  tutto  sta  che  sappiate  spicciarvi  subito.  Se 
voi  foste  donna  di  accommodare  i  vostri  affari  entro  quest'oggi, 
sta  sera  vi  manderei  una  vettura,  un'ora  dopo  rivedreste  Adele, 
domattina  sareste  in  ferrovia,  e  domani  sera  a  cento  niiglia  lungi 
da  Trestelle,  prima  che  in  collegio  abbiano  odore  della  vostra 
partenza. 

La  contessa  lombarda  accettò  a  man  baciata  le  profferte  di  Co- 
lomba, della  quale  per  relazione  della  figliuola  conosceva  ranimv 
retto  e  generoso.  Saldò  i  suoi  conti  colla  padrona  di  casa,  e  senza 
farsi  scorgere  del  perchè,  disdisse  l' affitto,  diede  recapito  ad  altri 
piccoli  affari,  apparecchiò  le  sue  povere  valigie.  Le  tardava  che 
annottasse.  All'ora  consacrata  una  vettura  di  piazza  comparre: 
sedeva  a  cassetta  Basettone,  che  caricati  i  sacchi  spacciatamente, 
ed  accolta  la  signora,  frustò,  e  nel  buio  disparve,  senza  che  alconu 
del  vicinato  ne.  avesse  il  minimo  sentore. 

Il  dì  seguente  Colomba  ricevette  una  lunga  lettera  di  Alberto, 
che  riferiva  il  felice  successo  dell'impresa.  Le  due  donne  si  erano 
riposate  nel  castello  :  la  mattina  seguente  erano  partite  innanzi 
giorno,  per  andare  a  prendere  il  posto  in  ferrovia  due  stazioni 
più  là  da  Trestelle,  a  fine  di  non  destare  sospetti,  come  sarebbe 
avvenuto  trattenendosi  esse  nella  sala  della  stazione  della  cittii 
stessa.  Il  barone  Matteo  aveva  colto  il  buon  destro  di  fare  una 
paternale  coi  fiocchi  all'Adele,  e  di  rammentarle  il  debito  suo  di 
fiirsi  in  Eoma  prosciogliere  dalla  scommunica  incorsa;  e  poscia 
diede  loro  lettere  di  favore  per  suoi  amici  e  loro  raccomandò  di 
sostare  colà,  dove  tutte  le  male  arti  del  Corvo  e  de' suoi  amici  non 
avrebbero  potuto  arrivarle;  e  intanto  di  là  si  apparecchiassero  i! 
ritorno  a  Milano.  A  sviare  e  confondere  maggiormente  le  indagini 
del  Corvo,  Alberto,  prima  che  partissero  dal  castello,  fece  che 
Adele  lasciasse  scritta  una  lettera,  con  data  finta  di  Parigi,  pren* 
dendo  sopra  di  sé  il  farla  poi  impostare  in  realtà  a  Parigi,  dop'-> 
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• 

nna  settunana.  Gliela  dettò  esso  stesso  :  <  Signora  Direttrice.  Una 
ìmproYYÌsa  urgentissima  necessità  m'impose  di  allontanarmi  da 
Trestelle;  e  mi  duole  di  avere  dovuto  ricorrere  a  sotterfugi,  per 
non  essere  distolta  dal  compimento  del  mio  assoluto  dovere.  Con 
<iuesta,  le  do  addio,  e  la  ringrazio  di  quanto  ha  fatto  per  me.  La 
prego  di  far  sapere  alle  compagne,  che  non  potendo  io,  così 
lontana,  partecipare  alle  adunanze,  intendo  disdire  la  mia  associa- 
zione: non  parlino,  e  non  parlerò.  Devotissima  Adele.  >  L'av- 
vocato Alberto  che  era  dentro  alle  secreto  cose  dei  frammassoni  e 
(Ielle  frammassone  spiegò  alla  povera  Adele,  che  questa  disdetta, 
con  promessa  di  silenzio,  liberava  lei  da  ogni  persecuzione  ;  tanto 
più  che  essa  non  erasi  addentrata  nei  gradi  superiori  e  rimaneva 
semplice  Apprendista. 

Intanto  però  che  le  signore  lombarde  fuggivano  da  Trestelle 
sulle  ali  del  vapore,  per  due  giorni  nessuno  si  accorse  della  loro 
assenza.  La  Direttrice  e  il  signor  Corvo,  malgrado  tutta  la  loro 
astuzia,  non  sospettarono  punto  dell'  avvenuto,  e  credettero  sem- 
plicemente che  Adele  dimorasse  in  casa  della  madre,  a  ricuperarsi 
delle  ptture  sofferte  nella  iniziazione.  Solo  la  sera  del  secondo 
^omo,  non  vedendola  più  comparire  in  collegio,  nò  ricevendo  no- 
velle, la  Direttrice  della  scuola  magistrale  mandò  qualcuno  a  ve- 
dere la  supposta  inferma.  Il  messo  riferi  che  la  madre  di  Adele 
aveva  mutato  quartiere.  Parve  strano.  Si  prese  voce  del  dove  si 
fosse  tramutata:  non  se  ne  potò  raccapezzare  traccia  veruna. 
Com'era  naturale,  si  temette  di  qualche  novità,  e  si  raddoppiarono 
le  mquisizioni  :  tutto  inutilmente.  Il  signor  Corvo  ne  scoppiava 
di  rabbia;  e  come  lui  la  Direttrice  e  la  massoneria  tutta  di 
Trestelle,  specialmente  la  femminina,  la  quale  si  riconobbe  solen- 
nemente beffata,  e  si  chiamò  tradita.  La  lettera  poi  di  Adele  alla 
Direttrice,  giunta  colla  data  e  col  marchio  di  Parigi,  fece  dare  tutti 
nelle  smanie  :  ma  era  tardi,  nò  v'  era  mezzo  di  vendicare  il  creduto 
affronto.  Al  Corvo  entrò  un  tal  quale  sospetticelo  che  la  Colomba 
potesse  essere  tinta  in  questa  faccenda,  e  mandoUe  attorno  chi 
destramente  le  cavasse  di  bocca  qualche  mezza  parola  sulla  trama 
ordita,  dicevano,  contro  F  Adele  e  contro  la  scuola  magistrale  ;  e 
cosi  pure  altri  dissimulatamente  fiscaleggiarono  i]  Basetta.  Ma 
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runa  e  T altro,  staado  in  avviso  di  non  scoprire  lecite,  evitarono 
il  laccio. 

Del  resto  il  signor  Italo  Corvo  troppe  altre  brigfce  avea  qoe'dì 
sulle  bracda,  e  troppo  più  urgenti,  che  scovare  il  naseoBdìs:li> 
della  pecora  smarrita.  Si  contentò  di  dame  avviso  al  Questore.  >- 
gli  disse  che  l'Adele  era  divenuta  mopsa  da  qualche  giorno.  Ma 
il  Questore  per  quanto  braccheggiasse  e  di  per  sé  e  col  fiuto  de'sooi 
segugi  non  potò  appurale  altro,  se  non  che  due  signore,  madre  e 
figlia  all'aspetto,  forestiere  alla  parlata,  avevano  preso  biglietti 
di  seconda  classe,  chi  diceva  per  Napoli  e  chi  per  Berna.  Fu 
d' uopo  al  Questore  e  al  Corvo  di  rimettere  le  indagini  a  miglior 
tempo.  Perchè  V  ano  e  Y  altro  mettevano  in  dma  ad  ogni  altn:' 
affare  la  riuscita  della  candidatura  del  Corvo.  Costui  vedeva  k 
cose  corrergli  fredde,  anri  avverse:  e  il  giorno  della  lotta  era  alla 
porta  co 'sassi.  Pullulavano  le  li^te  de' candidati,  come  i  funghi  in 
un  autunno  piovoso:  e  il  Corvo  con  suo  atroce  dispetto  vedeva  in 
quasi  tutte  dimenticato  il  suo  nome.  Presso  ciaseim  comitato  si 
faceva  r  accomandare,  e  da  tutti  riceveva  buone  parole,  ma  nel 
meglio  di  venire  all'ergo,  ell'eran  cartacce.  E  tatto  que^  rife- 
riva egli  (e  si  apponeva)  al  brogliare  soppiatto  della  famiglia 
Panediferro.  Ciò  che  più  ancora  cocevagli  si  era  che  tra  gli  stessi 
suoi  sodi  massoni  incontrava  falsi  fratelli,  i  quali  in  loggia  gli 
mostravano  favore,  e  fuori  loggia,  picche.  Alberto  infatti,  anche 
nelle  fogne  massoniche,  aveva  pescato  un  fiore  di  voti  favorevoli. 
Di  che  egli  andava  debitore  al  ex  venerabile  di  Napoli,  opportu- 
namente comperato.  Perciocché  come  Alberto  vide  la  maggiore 
potenza  degli  avversarli  risedere  nella  loggia  massonica,  portf» 
bravamente  1  a  guerra  sul  terreno  nemico,  rammentò  al  venerabile 
napoletano  le  promesse  da  lui  fatte  di  sostenerlo  nella  lotta,  e 
rammentò  in  pari  tempo  le  promesse  fatte  da  sé  di  mandargli  ìd 
dono  le  quietanze  delle  obbligazioncelle  che  ne  aveva.  Il  quale 
dolce  assillo  messo  a  fianco  del  massone  aveva  operato  veri  mi- 
racoli, miracoli,  s'intende,  a  danno  del  Corvo. 

Per  soperchio  di  sdagura  del  frammassone  'candidato,  l'av- 
vocato Alberto  accertatosi  finalmente  che  dalla  polizia  non  avrebV 
incontrato  violenze^  si  trasportò  di  persona  a  Trestelle.  Vi  ^\ 
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accolto,  aeoarezzato,  solennizzato  dagli  omai  numerosissimi  suoi 
aderenti,  'alla  barba  del  competitore,  che  a  questo  confronto  si 
mangiava  ogni  giorno  un'ala  di  polmone.  Non  fu  ad  abitare  Al- 
berte  in  casa  Salicone,  perchè  non  voleva  dare  il  ribrezzo  della 
febbre  al  timidissimo  signor  Bartolommeo,  e  perchè  Colomba  non 
avrebbe  sofferto  di  stare  sotto  un  medesimo  tetto  col  fidanzato,  e 
ancora  perchè  sino  a  compiuta  disfatta  del  nemico  non  piacevagli 
pubblicaare  la  sua  vittoria.  Ma  intanto  vedeva  spesso  fuori  di  casa 
la  Colomba,  e  con  lei  commerciava  di  biglietti  incessanti. 

Le  quali  cose  tutte,  tràpdate  o  sospettate  dal  Corvo,  lo  sospin- 
sero a  disperati  consigli  e  rovinosi. 

xxxvn. 

U  VITBBA  SORDE  IL   GUBLATANO 

Aveva  il  Corvo  saputo  ne' giorni  addietro  che  il  faanoso  brigante 
Boccadifomo,  si  era  ftitto  vedere  ne'  pressi  di  Trestelle,.  dove  aveva 
ad  alcuni  raccomandato,  con  quella  efficacia  che  gli  era  propria, 
la  candidatura  dell' avvocato  Alberto  e  di  altri  candidati  di  parte 
borbonica.  Volò  alla  stamperia  d' un  giornale  de'  suoi  cagnotti,  e 
propose  un  articoletto  maligno  in  cui  raccontava  il  fatto,  colle 
Grange  dì  velenose  e  &lsissime  accuse  contro  al  competitore.  Ma 
il  direttore  si  strinse  nelle  spalle,  e  negò  di  esporsi  a  qualche 
rettificazione  del  genere  pericoloso  che  avrebbe  potuto  farvi  il 
brigante.  Si  rivolse  il  Corvo  allora  alla  polisda,  che  era  roba  fram- 
massona,  sopra  tutto  il  Questore,  fratello  trentatreesimo,  e  che 
per  servire  il  suo  Venerabile  avrebbe  fatto  carte  false;  e  pregoUo 
che,  almeno  per  intimidire  gli  aderenti,  facesse  dare  un  po'  la 
caccia  al  brigante,  e  magari  operare  una  perquisizione  in  casa  del- 
Tavvocato.  Il  Questore,  colla  ^migliare  sicurtà  di  fratello  a  fra- 
tello, confessò  che  non  sentivasi  il  fegato  di  esasperare  il  Bocca- 
difomo.— Oggi  è  quieto  come  un  olio,.dimani  potrebbe  arrovellarsi 
Come  un  istrice,  e  chi  ne  tocca  sono  sue*..  Senti,  o  che  non  potresti 
Covarti  lo  stesso  dell'opera  sua?...  Sarebbe  un  prendere  la  bat- 
teria al  nemico  e  voltarla  contro  di  lui. 
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—  Che?  rispose  il  Corvo.  Sono  sogni:  colui  non  fiiTorirà  \\m 
un  liberale,  contro  un  borbonico,  lo  pestassero  anche  in  un 
mortaio. 

—  E  pure,  rispose  il  Questore,  egli  ti  ha  prestato  man  forl^. 
quando  comperasti  il  conyento  dei  frati  :  io,  che  per  ufficio  le  »• 
certe  marachelle,  ti  posso  assicurare  che,  senza  i  consigli  it\ 
Boccadìforno  e  il  terrore  della  sua  carabina,  non  ne  venivi  a  ca|K>. 

—  Pur  troppo  !  ma  m' è  restato  un  osso  in  gola.  Quella  volta 
ho  dovuto  fargli  vedere  la  luna  nel  pozzo;  e  dopo  il  fatto  lui  si  «r 
avvisto  del  granchio  preso,  e  mi  mandò  minacciare  delle  sue  ca- 
rezze... Basta,  se  tu  credi  che  quel  furfante  ci  possa  aiutare  colle 
minacce  di  qualche  trombonata,  io  per  me  non  la  guarderò  ne 
in  cento  nò  in  cinquecento  lire.  Il  difficile  è  sapere  per  Tappunt' 
dove  pescarlo. 

—  Aspettate...  (E  diede  una  stratta  di  campanello). 

—  Qua  il  maresciallo,  disse  il  magistrato  poliziesco  air  usciere. 
Venne  il  maresciallo.  Era  quello  stesso  dabbene  gendarme, 

tutto  cosa  dei  Panediferro,  borbonico  in  fondo  all'anima,  il  quale 
spesso  in  ufficii  gelosi  serviva  il  Questore  del  Regno  d'Italia,  ^ 
più  volentieri,  senza  farsi  scorgere,  serviva  la  causa  del  suo  re 
Franceschiello  ;  dal  Governo  di  fatto  riscotendo  il  salario,  e  da! 
partito  legittimista,  beccandosi  le  mance. 

Dice  il  Questore.  —  Maresciallo,  sareste  voi  capace  di  fer 
pervenire  un'ambasciata  al  brigante  Boccadiforno  ? 

—  Uhm  !  non  è  mica  facile.  E'  ci  è  anche  il  caso  di  buscarsi 
una  palla  di  piombo. 

—  Via,  se  voi  volete,  la  cosa  può  farsi:  vi  guadagnerete  merito 
presso  il  Regio  Governo  :  giacché  si  tratta  di  servizio  della  caitsa 
nazionale.  Basta,  sentite  questo  signore,  perchè  io  non  ci  vo' 
entrare.  — 

Il  signor  Corvo  trasse  in  disparte  il  maresciallo.  Già  lo  conosceva 
per  lo  addietro:  il  maresciallo  poi  conosceva  lui  e  cordialmeutt 
l'odiava  come  piemontista  arrabbiato.  Le  parole  furono  brevi, 
perchè  il  Corvo,  credendo  di  avere  a  fere  con  un  ferro  di  bottega, 
venduto  anima  e  corpo  al  padrone,  gli  entrò  senz'altro  nel  nvo 
del  suo  disegno  :  chiamare  di  per  sé  o  per  terza  persona  il  bri- 
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gante  ad  un  abboccamento,  ofifrirgli  dugento  lire  anticipate  per 
ottenere  da  lui  che  con  quindici  o  venti  biglietti  intimidasse  i  capi- 
fila  del  partito  di  Alberto,  almeno  tanto,  quanto  bastasse  a  far 
cancellare  dalle  liste  più  in  voga  il  nome  di  lui;  gli  altri  legitti- 
misti si  mantenessero  pure  alla  malora,  purché  il  Panediferro  ne 
fosse  rigorosamente  escluso,  e  incluso  il  signor  Italo  Corvo.  Per 
questo  facile  servigetto,  che  non  guasterebbe  gran  fatto  la  lista 
borbonica,  il  Corvo  pagherebbe  a  cose  finite  altre  dugento  lire 
al  Boccadiforno. 

Brillò  subito  all'astuto  gendarme  il  pensiero,  che  in  questo  gli 
Tcniva  la  palla  al  balzo  di  beccarsi  una  piena  manciata  di  quattrini, 
e  giovare  nel  tempo  stesso  a' suoi  occulti  amici.  Però  non  sottili/^iò 
mollo  sulla  onestà  de'mez/i.  —  Gi«^,  pensava  esso,  si  tratta  di 
favorire  i  primi  borbonici  di  Calabria,  i  meglio  servitori  del  Re... 
e  costui  è  una  birba  sconsacrata,  ladrone,  sacrilego,  assassino 
dieci  tanti  peggiore  del  Boccadiforno...  Che  male  ci  è  a  fargli  ri- 
Tomitare  quattrocento  lire?... —  Con  questa  morale,  usitatissima 
uegl' intrighi  di  partito,  accettò  l'incarico,  si  fece  pagare  anticipato 
il  viaggio,  e  colle  ducente  lire  avute  dal  signor  Corvo,  si  mise  in 
campagna,  già  si  capisce,  camuffato  da  borghese. 

Non  penò  gran  fatto  a  prender  voce  del  brigante,  e  farlo  av- 
vertito che  r  attendeva  sì  e  sì,  per  trattare  cose  di  interesse  di  lui, 
fc  verrebbe  solo  e  senz'armi.  Il  Boccadiforno,  che  conosceva  i  suoi 
polli,  non  dubitò  punto  di  rendersi  al  ritrovo  :  ma  prima  fece  per- 
lustrare militarmente  i  dintorni,  e  piantò  le  sue  sentinelle  su  tutti 
i  punti  che  riputò  pericolosi.  Una  caprareccia  era  il  luogo  scelto, 
p'^sta  sul  lembo  di  un  folto  di  lecci,  non  lungi  da  fratte  e  dirupi, 
dove  sarebbe  stato  facilissimo  al  brigante  correre  a  salvamento, 
caso  che  gli  occorresse.  Il  cavaliere  da  bosco  in  divisa  di  capitano 
de'volontarii  reali,  stava  ritto  suir  uscio  della  capanna,  col  trom- 
l»one  appoggiato  alla  parete  di  dentro,  ed  appariva  senz'armi 
tranne  una  rivoltella  a  cinque  colpi  infilzata  nell'ampia  fascia  di 
seta  che  gli  cingeva  i  fianchi. 

—  Stai  a  dieci  passi  di  distanza,  gridò  egli  al  maresciallo,  come 
prima  costui  gli  venne  innanzi. 

Il  maresciallo  si  fermò  al  punto  comandato  :  e, — Capitano,  gli 
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rispose,  non  sospettare  di  me  :  non  porto  armi  né  palesi  né  nascoste, 
non  ho  compa^. 

—  A  che  vieni? 

—  A  recarti  un'  ambasciata,  e  farti  guadagnare,  se  vuoi,  alli 
harba  dei  piemontesi,  più  di  cento  ducati  sonanti  e  ballanti. 

—  Tu? 

—  Io. 

—  Ma  tu  che  vieni  qui  da  borghese,  a  Trestelle  porti  pure  It: 
maledette  livree  di  quei  cani... 

—  Intendiamoci,  capitano  :  quando  si  é  padri  di  famiglia  u-d 
si  può  buttare  il  pane  per  Ja  finestra...  tra  poco  avrò  finito  il  mìo 
tempo,  e-alloia  addio  baracca  e  burattini...  E  poi  sai  che  eon  tutti 
i  galloni  io  non  ho  mai  cessato  di  servire  al  Ee  nostro  ed  a'suoi 
amici. 

—  Se  non  era  cotesto,  ti  avrei  ricevuto  come  ricevo  quelli  clie 
vengono  da  parte  del  Be  di  Toriao,  che  non  tornano  più  a  portare 
le  mie  novelle  a  quei  boia  di  questori  e  di  delegata..  Basta,  park 
siedi  qua. 

E  fece  entrare  il  maresciallo  nella  capanna.  Qui,  smesso  ogni 
sospetto,  si  fece  minutamente  esporre  la  dimanda.  A  che,  aggiunse 
il  gendarme  :  •—  Ma  tutto  cotesto  può  farsi,  senza  nuocere  ai  do- 
stri  partigiani... 

Interruppe  il  brigante  con  una  imprecazione  contro  il  Corvo,  e 
prese  a  lagnarsi  di  lui  fieramente,  chiamandosi  fieramente  offeso 
non  solo  per  le  antiche  scelleratezze  a  danno  della  causa  regia,  ma 
eziandio  a  cagione  della  invasione  del  monastero,  tramutato  poi  io 
collegio  normale.  Eicordò  che  colà  egli  aveva  una  zia  e  un'altra 
parente,  una  delle  quali  era  morta  sul  fiore  dell'  età  pei  disa^ 
e  i  dolori  di  quel  scellerato  discacciamento.  Bicordo  che  il  Corv» 
l'aveva  tradito  vilmente,  inducendolo. con  inganno  a  impedire  il 
riscatto  del  convento  dei  frati  ;  e  così  era  stata  macchiata  la  ripu- 
tazione intemerata  di  lui,  capitano  del  Ee  (che  Dio  guardi),  e  cri- 
stiano esemplare.  Di  tutte  queste  infamie,  diss'  egli  additando  il 
suo  trombone,  non  morrò  senza  fare  giustizia. 

Il  maresciallo  lasciò  sbollire  questa  furia,  e  poi  pianamente  veone 
mostrando  al  cavalleresco  brigante  che  per  vendetta  doveva  ba- 
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stargli  di  fare  ora  al  Corvo  un  forte  salasso  di  quattrini,  e  abban- 
donarlo poi  alla  sua  sorte,  becco  e  bastonato.  Si  entrò  nei  partico- 
lari, si  discusse,  si  troyarono  presto  d'accordo.  Il  brigante  intascò  le 
dngento  lire  in  oro  (che  in  carta  non  le  avrebbe  accettate),  e  disse: 
—  Sia  per  acconto.  —  Poi  si  affacciò  alla  porta  diede  due  fischii, 
ed  ecco  sbucare  dai  burroni  tre  uomini,  con  una  guantiera  di  me- 
tallo dorato,  e  sopravi  vino  e  dolci  per  rinfresco,  e  per  suggello 
del  concordato.  Tutto  cotesto  si  compì  nei  modi  più  garbati  posh 
sibili,  come  tra  due  vecchi  amici,  come  in  un  congresso  di  delegati 
intemazionali. 

L'effetto  fu  che  il  dì  seguente  (non  piik  tardi!)  sedid  lettere  si 
trovarono  alla  posta  di  Trestelle,  in  carta  da  involtanri  il  cacio, 
dirette  a*  principali  realisti.  In  queste  si  ingiungeva  strettamente 
a  quei  signori  di  non  votare  per  Alberto  Panediferro,  pena  la  vita 
0  il  saccheggio  delle  masserìe,  o  il  disertamente  delle  campagne. 
Non  fa  malagevole  ai  postieri  di  sospettare  di  cotali  missive.  Ne 
fii  rimesso  un  buon  numero  alla  polizia.  Il  Questore,  che  era  di 
balla,  con  isfoggio  di  liberalismo,  fece  rispondere  che  le  lettere 
si  dovessero  ricapitare  ai  destinatarii  :  i  magistrati  politici  non  cu- 
ra re  cotaK  piccinerìe.  Un  po' più  tardi  eooo  al  Questore  un  plico 
grosso  e  con  suggello  fiammante.  Era  una  lettera  del  presidente 
Matteo  Panediferro,  il  quale  dal  suo  castello  presso  Trestelle,  ri- 
nietteTa  alla  polizia  il  biglietto  minaccioso  ricevuto  dal  brigante, 
e  riferiva  per  giunta  che  quella  notte  un  pagliaio  gli  era  stato 
bruciato,  e  sgozzato  un  paio  di  giovenchi;  provvedesse  adunque  la 
Questura  a  prevenire  i  ladroni,  e  difendere  meglio  le  possessioni 
e  ^a  tranquillità  de' cittadini.  Poco  stante  ecco  alla  Questura  Tav- 
vocato  Alberto  in  persona.  Egli  lesse  al  Questore  una  lettera  del 
Boccadifomo,  in  cui  gli  s'intimava  di  desistere  dalla  candidatura, 
Sotto  minaccia  di  freddarlo  d'una  fucilata  infallibile.  Consegnò  la 
lettera,  e  disse  con  pacata  fierezza  che  ormai  la  città  era'piena  di 
rotali  intime  prepotenti,  e  sembrargli  dovere  de' pubblici  officiali 
di  farsi  vivi,  e  tutelare  i  diritti  de' cittadini:  cotali  soverchierie 
venire,  sì,  dal  brigante,  ma  più  ancora  dagli  awersarii  della  can- 
didatura di  lui,  Panediferro  :  quanto  a  sé  non  sentirsi  punto  disposto 
d' inchinarei  al  beneplacito  né  del  brigante,  né  di  chi  per  avren* 
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tura  il  movesse  di  dietro  le  quinte  :  però,  lungi  dal  rimuoversi  dal 
suo  proposito,  richiedere  anzi  il  braccio  della  giustizia  a  difesa  Jei 
proprii  diritti  :  egli  intendeva  adunque  di  dimorare  liberamente 
nella  sua  patria,  e  d'attendere  con  ogni  pubblicità  alla  sua  can- 
didatura :  ci  provvedesse  la  Questura. 

La  risolutezza  del  giovane  avvocato,  grande,  altiero,  peroracte 
per  un  suo  diritto  incontrastabile,  fece  allibbire  il  Questore,  ch»f 
troppo  sapeva  d'essere  in  colpa  delle  lettere  brigantesche,  e  te 
mette  non  forse  colui  avesse  avuto  vento  della  gherminella.  Pero 
mirando  a  schermirsi,  rispose  con  istudiata  cortesia  che,  quant  > 
alle  minacce  dell'  assassino  borbonico,  non  credeva  doversene  far 
caso:  lo  stesso  gran  numero  delle  lettere  piovute  dalla  stessa 
mano  a  moltissimi  elettori  dimostrare  che  colui  moveasi  a  scrì- 
verle per  far  servigio  a  qualche  suo  amico  che  gli  dava  la  mancia, 
anziché  per  talento  di  nuocere  a  chi  che  si  fosse  :  ad  ogni  modo  il 
]nagistrato  della  pubblica  sicurezza  saprebbe  mantenere  la  tran 
quillità  cittadina,  né  permetterebbe  soprusi  a  danno  dei  Iettimi 
candidati. 
—  Si  vedrà,  disse  l' avvocato  Panediferro  ;  e  partissi.  — 
Goti  questo  ricorso  Alberto  Panediferro  sperava  di  avere  messo 
un  tal  quale  timor  salutare  al  questore  bindolo,  sopra  tatto  col 
fargli  balenare  l'idea  che  si  fosse  odorato  già  donde  movesse 
l'improvviso  intervento  del  brigante.  In  verità  né  esso  né  que' po- 
chi, che  eran  dentro  alle  secreto  cose,  non  aveano  del  brigante  uè 
terrore  né  sospetto.  Nel  volgo  era  tutt'  altra  cosa.  Divulgatasi  la 
fama  delle  lettere  minatorie,  la  indignazione  universale  si  volse 
contro  il  partito,  che  supponevasi  averle  provocate.  N'era  il  rumore 
grande,  e  il  danno  della  parte  liberalesca  anco  maggiore.  Con 
tutto  ciò  il  Corvo  non  davasi  per  vinto  :  aveva  fede  ne'  fratelli 
massoni  che  tutti  (almeno  esso  il  credeva)  sbracciavansi  in  favore 
di  lui;  ed  ancora  sperava  non  poco  nelle  fide  mopse,  che  in  quei 
dì  non  finivan  di  visite  e  di  cicalecci.  Egli  aveva  al  gregge  fé  in* 
minino  inculcato  forte  che  dovessero  parlare  molto  d'Italia,  e 
d'Italo  Corvo  come  di  uomo  necessario  al  rinnovamento  della  edu- 
cazione della  provincia,  ma  non  trascurassero  di  far  romoreggiare 
le  terrìbili  trombonate  del  brigante,  il  quale  avrebbe  fatto  un 
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eccidio  dì  cittadini,  dove  fossero  disprezzate  le  sue  minacce.  Con 
tutte  queste  macchine  messe  in  opera  lusingavasi  il  Corvo,  che  i 
più  degli  elettori,  dopo  strepitato  a  talento,  allo  stringer  de'  sac- 
chi dovessero  lasciarsi  vincere  alla  paura,  e,  se  non  altro,  aste- 
nersi dal  concorrere  all'  urne:  nel  qual  caso  il  battaglione  de'  suoi 
fedeloni,  sebbene  assottigliato,  pure  riporterebbe  piena  vittoria. 

A  scaldare  questi  e  mantenerli  in  fede,  diedesi  adunque  con 
più  ostinata  rabbia  a  concertare  l'adunanza  che  già  da  molti 
giorni  aveva  annunziata.  Spacciò  un  monte  d' inviti.  Le  elezioni 
cadevano  in  domenica,  l' adunanza  si  terrebbe  il  venerdì  prece- 
dente, verso  sera,  nel  cortile  della  villa  (già  convento  di  frati) 
del  signor  Corvo.  Sottoscriveva  l' invito  un  presidente  di  comitato 
elettorale,  compicciato  già  da  lunga  mano,  allo  scopo  di  manipo- 
lare una  lista  progressistay  m  realtà  frammassona. 

Il  quale  ardimento  della  cricca  liberalesca  inaspri  fieramente 
il  partito  conservatore  e  realista.  Si  diceva  che  cotesto  era  un 
prevalersi  sfacciatamente  delle  minacce  brigantesche;  e  si  parlava 
di  fare  scoppiare  nel  mezzo  dell'  assemblea  una  bomba,  di  gettarvi 
delle  fascine  impetroliate,  di  dar  fuoco  alla  casa,  di  fare  colà  il 
diavolo  a  quattro.  L'avvocato  Alberto  Panediferro  avvolgersi  tra  le 
brigate,  e  tentare  di  gittar  acqua  sul  fuoco,  sconsigliare  la  violenza, 
rabbonire  gli  animi,  promettere  a'  suoi  aderenti  il  trionfo  della 
lista  conservatrice,  eziandio  senza  ricorrere  ad  eccessi  sempre 
biasimevoli.  La  Questura  invece  avuto  sentore  di  questi  umor* 
serpeggianti  nel  pubblico  disponeva  che  numerose  guardie  di 
pubblica  sicurezza,  travestite,  dovessero  trovarsi  sul  luogo  stesso 
della  riunione,  e  rondare  ne' pressi  e  su  tutta  la  via  che  a  quello 
conduceva,  dava  ordini  ai  carabinieri,  spacciava  delegati,  non 
finiva  di  provvedimenti. 

A  Colomba,  che  si  era  messa  di  proposito  a  stare  alle  vedette, 
non  isfttggiva  nulla  di  cotesto  tramestio,  parte  a  luce  di  sole  e 
parte  sotterraneo.  Quand'ecco  un  nuovo,  e  più  vero  intervento 
del  brigante  Boccadifomo.  Costui  aveva  fatto  sapere  ai  signori 
Panediferro,  che  non  dovessero  punto  temere  delle  sue  minacce 
contro  i  borbonici,  essere  questa  non  altro  che  erba  trastulla  per 
pascere  i  nemid,  e  cavare  loro  di  sotto  un  bel  gruzzolo  di  moneta; 


578  LA  SPOSA  DELLA  SILA 

lai  avere  già  per  fidissimi  messaggeri  sincerati  i  capifila  del  par- 
tito legittimista,  dello  scopo  di  queste  lastre.  Portatore  di  quféitt' 
novelle  era  stato  lo  stesso  maresciallo  dei  gendarmi,  il  quale  u 
nome  del  Corvo  era  ito  a  trattare  col  brigante,  e  seppe  fare  be- 
nissimo le  due  parti  in  commedia,  servire  il  Corvo  e  il  Questo^, 
e  servire  più  e  meglio  il  Panediferro  e  i  legittimisti.  Però  se  l'av- 
vocato Alberto  avea  rimesso  al  Questore  frammassone  le  lettera; 
del  brigante,  egli  era  solo  per  avere  V  occasione  di  fargli  sentir- 
che  essi  sospettavano  lui  avere  mano  in  cotesta  buia  faccenda. 
Intanto  scaldandosi  ogni  ora  più  i  ferri,  ed  essendo  le  fazion^ 
quasi  che  sul  punto  di  venire  apertamente  alle  mani,  il  Bocchi- 
forno  che  dal  suo  regno  inviolabile  della  Sila  sapeva  ogni  cosa 
del  partito  reale,  era  venuto  in  pensiero  di  levare  di  mezzo  il 
Corvo  con  un  colpo  ardito;  e  pretendeva  che,  sebbene  egli  avesse 
promesso,  sull'onor  suo  di  capitano  regio,  al  Prefetto  della  Pro- 
vincia, di  non  si  mescolare  più  né  di  borbonici  nò  di  piemontesi, 
pure  le  provocazioni  del  Corvo  non  potevano  più  tollerarsi,  e 
gli  era  d'uopo  dare  un  esempio  di  severa  giustizia* 

Questi  bei  propositi  del  brigante  Colomba  apprese  da  un  bi- 
glietto del  suo  fidanzato,  che  le  diceva  di  avere  per  quella  sera 
stessa  un  fissato  col  Boccadifomo.  <  Figurati  che  piacere,  tro- 
varmi air  una  di  notte  a  piò  del  pino  che  domina  il  parco  dei 
castello  !  Quel  capitalaccio,  che  conosce  a  menadito  ogni  ruga  dei 
flintomi,  mi  scrive  di  lasciare  socchiusa  la  postierla  del  giardino, 
e  che  lui  all'ora  posta  verrà  al  pino.  Bell'ospite!  Noi  vorrei  n^ 
troppo  amico,  nò  troppo  nemico,  e  sempre  da  lungi.  Ma  lui  h 
vuole;  e  bisogna  striderci.  Egli  è  la  più  valida  nostra  difesa 
contro  i  briganti  meno  cavallereschi  ;  giacché  queste  brave  mar- 
motte delle  Alpi,  anche  volendo,  non  la  possono  contro  i  nostri 
inarrivabili  montanari  della  Sila.  Ora  poi  più  che  mai  è  neces- 
sario che  io  gli  parli,  affinchè  col  soverchio  zelo  non  mi  guasti  It 
ova  nel  paniere.  Egli  l'ha  amara  col  Corvo,* e  da  qualche  discorsa» 
ch'egli  tenne  col  maresciallo  raccolgo  gli  é  nato  il  baco  di  largii 
la  pelle  proprio  in  questi  giorni.  Credo  vorrà  trattar  meco  della 
mancia  per  questo  egregio  setnizio  del  Re.  Sto  ora  studiand*» 
qualche  diavoleria  machiavellesca  (che  di  giustizia  luì  fa  toppe 
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da  scarpe)  da  cavargli  questo  ruzzo  dal  capo.  Gli  dirò  che  mille 
trombonate  non  sarebbero  tante  ai  ineriti  di  quel  furfante,  ma 
che  ora  non  è  aria  da  ciò;  e  un  colpo  scombuìerebbe  tutti  i  di- 
segni dei  legittimisti,  ormai  sicuri  di  vincere  senza  fracassi.  Ma 
si  lascerà  ferrare?  indovinala  grillo.  Oltre  la  rettorica  tengo  ap- 
parecchiati dieci  marenghi.  Il  peggio  è  che  queste  notti  vi  è 
ronda  e  soprarronda  di  gendarmi  che  battono  le  strade.  Nò  il 
Questore,  né  la  Gendarmeria  avrebbero  troppo  gusto  di  trovarsi 
a  ferri  corti  con  queir  arcidiavolo:  ma  se  loro  venisse  odore  che 
il  topo  è  in  trappola,  cioè  chiuso  nel  nostro  parco,  non  parrebbe 
loro  vero  dì  farci  un  ca*  del  diavolo.  Basta,  Iddio  me  la  mandi 
buona.  Dimani  le  novelle:  stanotte,  non  ci  pensare.  Brucia  subito 
questo  biglietto.  Ttco' Alberto.  > 

Colomba  comprese  in  un  attimo  la  gravità,  di  questo  abbocca- 
mento, e  come  dal  reo  fatto  del  brigante  potrebbe  nascere  un 
arruffio  inestricabile  nelle  elezioni  municipali,  e  nelle  condizioni 
del  fidanzato,  che  vi  erano  strettamente  collegate.  Si  affissò  sulla 
lettera,  sedendo,  colla  fronte  tra  le  palme.  La  testa  le  andava 
come  un  arcolaio.  Infine  si  levò,  arse  la  carta,  e  disse  tra  sé  :  — 
Non  può  essere!...  è  una  azionacela  da  cani...  da  assassini...  Sa- 
rebbe una  catastrofe  per  tutti...  e  per  tutto...  Non  sarà:  non 
voglio  !  — 
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I. 

1  consefi'vatori  e  V evoluzione  naturale  dei  partiti  politici  in 
Italia,  considerazioni  di  Stefano  Iacini  Senatore  del  Regno. 
Milano  1879.  Un  opuscolo  in  grande  ottavo  di  pagine  152. 

Di  grande  importanza  ci  sembra  questo  opuscolo,  per  la  qualità 
dell'Autore,  e  per  le  materie  che  vi  si  trattano.  Il  Senatore  lacini 
oltre  all'alto  posto  che  occupa  nello  Stato, 'è  uomo  dottissimo  ìd 
tutte  le  discipline  che  si  riferiscono  al  pubblico  reggimento.  Scrive 
poi  con  tanta  temperanza  di  modi,  tanta  lucidità  di  discorso,  tanta 
forza  di  ragionamento  ;  che,  quando  sta  nel  vero,  è  impossibile^ 
contraddirgli,  e  quando  se  ne  dilunga,  può  facilmente  trarre  in 
errore  i  poco  avveduti.  Per  quello  poi  che  spetta  alle  materia 
egli  tocca  le  quistioni  più  vitali  pel  regno  italiano:  la  condiàoiie 
morbosa  in  cui  esso  si  trova,  i  suoi  pericoli  intemi  ed  estemi,  1^ 
riforme  principali,  che  dovrebbonsi  recare  ne'  diversi  rami  della 
sua  amministrazione  politica,  e  soprattutto  la  necessità  di  risol- 
vere la  quistione  romana,  che  ne  minaccia  la  stessa  esistenza.  L'^ 
scopo  però,  a  cui  mira  l'Autore  in  tutta  la  sua  trattazione,  si  è  di 
mostrare  l'impossibilità  di  ottener  salute  dai  due  partiti,  eh' 
hanno  finora  governata  l'Italia,  e  quindi  1  assoluto  bisogno  di  v^v 
terzo  partito  veramente  conservatore. 

Non  potendo  noi  prendere  a  discutere  tutti  i  punti  sopracct^c- 
nati,  pei  quali  si  richiederebbe  altro  spazio  che  quello  d'una  rin- 
sta;  ci  restringeremo  a  ragionare  sol  di  quest'ultimo  che,  con- 
dicemmo,  forma  lo  scopo  di  tutto  il  libro. 

Il  lacini  muove  dal  fatto,  che  sta  accadendo  in  Europa,  d'i:" 
gran  movimento  in  senso  conservativo.  «  Nell'Impero  britanni' 
il  partito  tory  è  salito  e  si  mantiene  al  potere;  in  Francia  Adcìf 
Thiers  lasciava  di  recente  per  testamento  la  profezia:  la  Te\mh' 
blica  francese  o  saprà  essere  conservatrice  o  cadrà;  in  Germani; 
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il  principe  Bismark  si  stacca  dalle  Nationalpartei,  e  ritorna  per 
un  tratto  di  strada  verso  gli  amici  della  sua  giovinezza;  in  Austria 
il  Conte  Taaffe  attende  a  conciliare  gli  autonomisti  colla  costitu- 
^one\>  Ora  è  impossibile  che  l'Italia  non  entri  anch'essa  in 
questa  corrente,  verso  la  quale  a  varii  indizii  già  si  mostra  dispo- 
sta ;  e  a  reggerla  in  essa  sono  del  tutto  inabili  i  due  partiti  esi- 
stenti di  destra  e  di  sinistra.  <  Che  il  partito  governante  sia  oggi 
disorientato  e  come  stagnante  e  per  conseguenza  ridotto  alla  steri- 
lità, non  c'è  nessuno  che  non  lo  vede.  L' antica  sinistra  non  si 
mostra  suscettibile  di  essere  tenuta  insieme,  se  non  da  coalizioni 
aiidiìciali  dì  persone.  In  quanto  alla  antica  destra  i  suoi  uomini 
migliori  hanno  riconquistato  credito,  ma  presa  collettivamente  se 
dovesse  rimanere  chiusa  nella  originari*  cerchia  d'idee,  senza  aver 
nulla  imparato  e  nulla  dimenticato,  invano  cercherebbe,  in  molte 
province  almeno,  durevole  appoggio;  e  neppure  potrebbe  fare  as- 
segnamento sulla  propria  intema  compattezza,  tostochè  dall'  at- 
teggiamento passivo  d'opposizione  passasse  a  quello  attivo  di  reg- 
gere lo  Stato  *.  >  Oltreché  cotesto  partito,  come  tale,  non  è  stato 
mai  conservatore.  Esso  per  mantenersi  al  potere  ha  avuto  sempre 
bisogno  di  piegarsi  a  tutti  i  desiderii  della  sinistra  nelle  imprese 
pia  arrischiate,  non  esclusa  la  stessa  venuta  a  Eoma.  La  for- 
mazione dunque  di  un  nuovo  partito  è  assolutamente  necessaria, 
se  si  vuol  salvare  l' Italia. 

Ciò  posto,  l'Autore  si  pone  a  chiarire  l'idea  di  questo  partito 
conservatore.  L'idea  è  determinata  dall'oggetto;  e  qui  l'oggetto 
è  lo  Stato.  <  Un  conservatore  è  colui,  che  vuole  la  conservazione 
dello  Stato,  a  cui  appartiene  ^.  >  Il  che  non  vieta  che  si  possa 
e  si  debba  volere  rimosso  dal  medesimo,  tutto  quello  che  la  ra- 
gione dimostra  riprovevole  ed  a  lui  stesso  dannoso.  <  L'idea  di 
conservazione  è  complessa  ;  e  comprende  tanto  il  mantenimento 
di  tutto  quello  che  esiste  di  conforme  alla  ragione  d'essere  del- 
l'oggetto conservato,  quanto  la  eliminazione,  entro  i  limiti  del 
necessario,  di  tutto  quello  che  un'  evidenza  incontestabile  o  una 
lunga  esperienza  dimostrano  contrario  a  quella  ragione  d'essere*.  > 
Ma  nulla  cotì  chiarisce  l'idea,  di  cui  dovrebb' essere  rappresen- 
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tante  codesto  partito  conservatore,  come  Y  opposiàone,  in  cai  il 
signor  lacini  Io  mette  col  partito  così  detto  clericale,  che  egli 
confessa  assai  numeroso  ed  importante  in  Italia  ^  Egli  disapprova 
questa  denominazione  di  clericale  <  vocabolo  indeterminato  ed 
elastico  »  e  preferisce  quello  di  cattolici  intransigenti^.  Di  questo 
partito  <  numeroso  ed  importante  >  egli  cerca  in  quali  capi  discorda 
dal  partito  conservatore  da  lui  proposto,  e  ne  annovera  tre.  <  La 
quistione  religiosa,  egli  dice,  si  presenta  in  Italia  sotto  tre  aspetti 
diversi,  che  sono  :  Il  sentimento  religioso,  i  rapporti  fra  lo  Stato 
e  la  Chiesa,  il  Papato.  Vediamo  in  quali  punti  debba  separarsi  il 
conservantismo  politico  italiano  dal  cattolicismo  intransigente,  ri- 
guardo  a  ciascuno  di  questi  tre  aspetti  ^.  >  E  quanto  al  primo,  i 
cattolici  intransigenti  vofrebbero  che  unico  fondamento  della 
società  fosse  la  religione.  Il  partito  conservatore,  da  formarsi, 
deve  volere  che  oltre  la  religione,  la  società  abbia  altri  fonda- 
menti.  <  Secondo  gl'intransigenti  ogni  ordine  sociale,  civile  e  po- 
litico dovrebbe  avere  per  fondamento  unico  la  religione.  Il  conser- 
vantismo politico  invece  ammette  anche  quegli  altri  fondamenti 
che  si  riferiscono  a  tutte  le  forme  di  attività  sociale,  a  tutte  le  sfere 
dei  sentimenti  e  degli  interessi  *.  »  Quanto  al  secondo  punto  i  catto- 
lici intransigenti  vogliono  la  subordinazione  dello  Stato  alla  Chiesa: 
i  conservatori  per  contrario  debbono  volere  lo  Stato  del  tutto  indi- 
pendente, benché  rispettoso  verso  la  Chiesa.  <  Più  spiccata  la 
differenza  si  rivela  riguardo  ai  rapporti  fra  lo  Stato  e  la  Chiesa. 
La  tendenza  dei  cattolici  intransigenti  è  di  subordinare  affatto  il 
primo  alla  seconda,  mentre  quella  del  conservantismo  politico  con- 
sìsterebbe nel  procurare  alla  Chiesa  il  modo  di  adagiarsi  in  memo 
alla  società  civile,  rispettata  e  onorata  dallo  Stato,  senza  che  per 
questo  lo  Stato,  rìnunzii  alle  prerogative  inerenti  alia  propria 
natura  o  conformi  al  proprio  fine  K  > 

Se  nonché  questi  due  punti  di  differenza  sono  comuni  all'Italia 
con  gli  altri  Stati  :  quello  che  è  tutto  proprio  di  lei  è  il  terzo  che 
riguarda  il  poter  temporale  del  Papa,  il  quale  da' cattolici  intran* 
sigenti  si  vorrebbe  ristabilito,  laddove  dai  nuovi  conservatori  deve 
tenersi  per  irreparabilmente  caduto.  <  La  quistione  che  si  presenta 
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come  esclusiva  della  patria  nostra  e  tì^  implica  una  difficoltà  delle 
più  acute,  è  quella  relativa  al  Papato.  Intorno  ad  essa  V  antago- 
nismo fra  lo  spirito  conservatore  e  V  intransigente  non  potrebbe 
essere  più  flagrante,  fino  a  che  il  secondo  persisterà  nella  sua  pre- 
tesa. Per  cedere  di  un  punto,  occorrerebbe  che  il  primo  si  ucci- 
desse; imperocché  la  restituzione  del  potere  temporale  al  Papa 
distruggerebbe  l'integrità  dello  Stato,  che  i  conservatori,  per  es- 
sere tali,  sono  tenuti  a  difendere  \  > 

Fermiamoci  qui  ;  giacché  le  cose  accennate  bastano  a  farci 
compreudere  lo  scopo  di  cotesto  partito  conservatore  e  le  persone 
di  cui  potrebbe  coraporsi.  Lo  scopo  è  la  conservazione  della  nuova 
Italia,  deir  Italia  qual  è  presentemente  costituita  con  Eoma  ca- 
pitale, procurando  nondimeno  tutti  quei  miglioramenti  religiosi, 
morali,  amministrativi  ed  economici,  che  possano  conciliarsi  con 
quello  scopo  e  non  guastino  gli  altri  due  punti,  ricordati  di  sopra. 
Le  persone  poi,  onde  potrebbe  comporsi  un  tal  partito,  sono  in 
primo  luogo  i  cosi  detti  cattolici  liberali.  L'Autore  dice  <  di  non 
esser  mai  riuscito  a  comprendere  la  distinzione  tra  cattolicismo 
liberale  e  cattolicismo  non  liberale  *.  >  Se  questa  proposizione 
r  avessimo  detta  noi,  si  capirebbe  ;  giacché  per  noi  il  cattolici- 
smo è  uno;  e,  qual  è  obbiettivamente,  tale  dev'essere  ancora  sub- 
hiettivamente.  E  però  ammesso  l'antagonismo  tra  cattolicismo 
e  liberalismo,  cattolico  liberale  sonerebbe  cattolico  non  cat- 
tolico, 0  cattolico  somigliante  iWircocervo  della  favola.  Ma 
in  bocca  del  signor  lacini  quella  proposizione  non  si  capisce; 
giacché  egli  ammette  distinzione  tra  il  lato  obbiettivo  del  catto- 
licismo, che  dice  essere  il  patrimonio  comune  dei  dommi,  e  il  lato 
subbiettivo  che  dice  atteggiarsi  al  sentimento  individuale  ^.  Questa 
sua  distinzione  poteva  facilmente  fargl' intendere  la  differenza  tra 
cattolico  liberale  e  cattolico  non  liberale.  H  cattolico  liberale  è 
quegli  che  obbedisce  alla  Chiesa,  quanto  ai  dommi  espressamente 

•  Pag.  23. 
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'  s  Nella  religione  catlolica  vi  sono  due  cose  da  distinguere.  L'  una  obbiet- 
tiva,  che  è  il  patrimonio  dei  dogmi  comuni  a  tutti  \  credenti;  T altra  subbiet- 
Uva,  che  si  atteggia  al  sentimento  individuate  di  clii  professa  quella  religione.  » 
Pag.  21. 
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definiti,  ma  quanto  alle  altre  cose,  che  quantunque  si  connettono 
coi  dommi,  nondimeno  non  sono  dommi,  sta  al  suo  sentimento 
individuale.  Di  che  avviene  che  anche  quanto  ai  dommi  zoppica 
non  poco,  interpretandoli  bene  spesso,  secondo  che  il  sentimento 
individuale  gli  suggerisce.  Il  cattolico  non  liberale  è  quegli,  che 
in  tutto  e  per  tutto  sta  all'insegnamento  della  Chiesa,  ancorché 
non  si  tratti  di  puri  dommi  ;  e  questi  interpreta  sempre  secondo 
che  la  Chiesa  gli  detta.  E  per  chiarir  la  cosa  in  maniera  anche 
più  concreta,  il  cattolico  liberale,  benché  abbonisca  di  rinnegare 
la  fede,  nondimeno  aderisce  a  quei  tre  punti  proposti  dall'  Autore 
pel  suo  conservantismo,  intomo  al  fondamento  sociale,  ai  rap- 
porti tra  lo  Stato  e  la  Chiesa  e  al  Papato.  Il  cattolico  non  liberale 
li  rigetta,  insieme  cogli  altri  errori,  riprovati  dalla  Chiesa.  Perciò 
dicemmo  che  il  cattolico  liberale  può  ottimamente  venire  arrolato 
nel  partito  conservatore  del  signor  lacini. 

Oltre  i  cattolici  liberali,  possono  far  parte  del  partito  conser- 
vatore tutti  gli  altri  cittadini,  a  qualsiasi  religione  appartenenti 
(ebrei,  evangelici,  luterani),  o  anche  non  professanti  veruna  re- 
ligione, purché  ammettano  Tidea  conservatrice,  superiormente^ 
spiegata.  <  Un  cittadino  italiano,  nato  fuori  del  culto  cattolic^^, 
può  essere  ritenuto  a  ragione  un  per/etto  consei^vatore,  quando 
lo  sia  in  ogni  altra  cosa,  ed  abbia  rispetto  per  quella  religione 
della  maggioranza  ch'egli  non  professa \  >  Come  ciò  si  concilii 
con  quello,  che  l'Autore  avea  detto  più  innanzi,  cioè  che  i  con- 
servatori credono  che  i  mezzi,  voluti  dai  liberali  per  raffrenare 
nelle  società  le  passioni  anarchiche,  non  sono  sufficienti  senza  il 
Cristianesimo  profondamente  sentito  e  praticato,  tanto  dai  ricchi 
quanto  dai  poveri  ^,  noi  non  vediamo.  Per  l' italiano,  attesa  la  saa 
indole  logica,  il  Cristianesimo  non  è  altro  che  il  Cattolicismo;  e 
ciò  è  riconosciuto  dall'Autore  là  dove  scrive:  «  Il  sentimento  degli 
Italiani  è  cattolico,  né  può  essere  che  cattolico...  gl'italiani,  gene- 

*  Pag.  22. 

*  a  Pei  liberali,  generalmente  parlando,  l' istruzione  pubblica  molto  dilTusa  e 

i  preceUi  dell'economia  politica  sarebbero  argini  suiBcienli  contro  le  passioni 
anarchiche  e  ardenti,  e  contro  le  idee  confuse  di  trasformai  ioni  sociali  che  si  agi- 
tano nei  bassi  fondi  della  società;  quando  invece  pei  conservatori  quei  mezzi  non 
sono  ritenuti  sufficienti,  se  non  li  corrobora  e  li  completa  11  Cnslianesimo  pro- 
fondamente sentito  e  praticato  tanto  dai  ricchi  quanto  dai  poveri.  >  Pag.  li. 
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ralmente  parlando,  o  sono  cattolici  o  non  hanno  religione  alcuna  ^  > 
Ora  i  membri  del  partito  conservatore,  se  vogliono  indurre  nei 
popoli  il  cattolicismo  profondamente  sentito  e  praticato,  debbono 
darne  loro  T esempio;  altrimenti  sarà  ad  essi  risposto:  Medice, 
cura  teijpsum.  Ma  come  faranno  gli  ebrei,  i  protestanti,  i  razio- 
nalisti  a  profondamente  sentire  e  praticare  il  Cattolicismo? 

I  soli  esclusi  dair  onore  di  entrare  nel  partito  Conservatore 
sono,  a  giudizio  dell'Autore,  i  miseri  cattolici  intransigenti;  perchè 
essi  non  vogliono  cedere  sopra  i  tre  punti,  in  cui  sono  in  opposi- 
acne  col  cmiservantismo.  «  Basti  per  ora  notare-  su  quali  oggetti 
e  in  quali  limiti  i  clericali  (a  questa  denominazione  avea  più  sopra 
sostituita  quella  d'intransigenti)  contrastano  l'idea  conservatrice; 
per  cui  non  può  spettar  loro  la  denominazione  di  conservatori  dal 
punto  di  vista  della  politica^.  > 

Or  noi,  per  contrario,  stimiamo  che  i  veri  conservatori,  dal  lato 
propriamente  di  vista  politica,  non  sono  se  non  i  cattolici  intran- 
sigenti; e  che  lo  sono  per  questo  appunto,  che  stanno  fermi  nel- 
l'opposizione ai  tre  punti  sopraccennati. 

E  quanto  al  primo,  che  cosa  vogliono  i  cattolici  intransigenti  ? 
Che  unico  fondamento  di  tutto  V  ordine  sociale  sia  la  religione.  In 
ciò  sono  logici,  e  sono  amanti  del  vero  bene  de' popoli.  La  società 
è  una  ;  e  uno  dev'  essere  il  suo  fondamento.  Sarebbe  curioso  un 
architetto^  che  volesse  innalzare  un  edifizio  sopra  più  fondamenti. 
Ora  il  fondamento  della  società  cristiana  (e  tale  è  eminentemente 
l'Italia)  è  uno.  Cristo  Gesù;  né  possono  porvisi  degli  altri.  Futi" 
ófamentum  aliud  nemo  potest  ponere,  praeter  id  quod  positum 
tsi,  quod  est  Christus  Jesus^S 

—  Ma  la  grandezza  dei  popoli,  oltre  il  sentimento  religioso, 
richiede  altri  fattori  ^ 

—  Chi  nega  ciò?  Anche  la  costruttura  dell' edifizio,  oltre  il 
fondamento,  richiede  le  mura,  la  facciata,  il  tetto  e  va  dicendo, 
senza  che  per  questo  cessi  d' esser  uno  il  suo  fondamento.  A  far 
grande  e  prosperoso  un  popolo,  oltre  la  religione,  ci  vuole  la 
scienza,  ci  vogliono  le  arti,  l'industria,  il  commercio,  la  forza  mi- 
litare. Ma  tutte  queste  cose  convien  che  poggino  sulla  pietra  im- 
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mobile  della  religione.  I  loro  moventi  sono  la  verità  e  la  giustizia  e 
il  ben  essere  sociale.  Or  la  verità  e  la  giustizia  procedono,  come 
da  proprio  principio,  dalla  religione,  ab  love  principium  ;  e  colla 
religione  convien  che  armonizzi  il  ben  essere  privato  e  pubblico  : 
Sic  transeamus per  hoim  temporalia,  ut  non  amittamus  aeterm. 
Questo  è  quello  che  insegnano  gF  intransigenti.  E  che  v'è  in  ess^ 
d'irriagionevole? 

L'idea  di  più  fondamenti  sociali  induce  una  specie  di  politeismo. 
Alla  men  trista  dissocia  le  tendenze  umane,  e  separa  dair  ordine 
morale  gli  altri  .ordini  della  vita.  Se  uno  è  Dio;  uno  è  il  suprem-^ 
fine  dell'uomo,  uno  il  fondamento  delle  svariate  attività  che  si 
svolgono  in  lui,  una  la  norma  regolatrice  e  moderatrice  di  tutte 
le  sue  azioni. 

E  di  qui  apparisce  la  ragionevolezza  degl'  intransigenti,  anche 
rispetto  al  secondo  punto,  della  subordinazione  cioè  dello  Stato 
alla  Chiesa.  Ripeteremo  qui  ciò,  che  abbiamo  detto  cento  volte, 
ma  pare  che  non  si  voglia  capire.  Il  compito  dello  Stato,  rispetto 
ai  sudditi  che  sono  al  tempo  stesso  cristiani,  sottostà  sì  o  no  al 
compito  assegnato  ad  essi  da  Cristo  ?  L' ordinamento  civile  ò  sog- 
getto sì  0  no  alla  legge  etema  di  Dio  ?  Ora .  interprete  e  custode 
di  questa  legge,  è  la  Chiesa  ;  ed  essa  è  quella  che  guida  i  cristiani 
neir  adempimento  dei  doveri,  imposti  loro  da  Cristo.  Or  la  subor- 
dinazione dello  Stato  alla  Chiesa,  questo  appunto  importa  :  che 
la  legge  umana  si  conformi  o  almeno  non  contraddica  alla  le^ge 
divina;  e  l'azione  politica  non  contrasti,  ma  favorisca  ed  aiuti 
Tazion  religiosa.  Non  si  pretende,  come  teme  il  lacini,'  che  b 
Stato  riminzii  alle  prerogative  inerenti  alla  propria  ìiatura 
e  conformi  al  proprio  fine  ^  La  Chiesa  anzi,  ripetendo  quella 
parola  di  Cristo:  Reddite,  quae  sunt  Caesaris,  Caesari*y  e  Tin- 
timazion  dell'Apostolo:  Reddite  omnibus  debita:  cui  tributunif 
trihutum;  cui  ve^tigal,  vectigal;  cui  timorem,  timoreni;  cui 
honorem,  honorem^;  è  la  più  salda  guarentigia  di  queste  prero- 
gative, poiché  le  appoggia  alla  coscienza  e  al  precetto  dìyino. 
Usi  pure  di  esse  liberamente  lo  Stato,  conformemente  al  proprio 
fine,  che  è  di  procurare  la  pace  e  la  felicità  temporale  de*  proprii 
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sudditi;  ma  creda  che  questa  pace  non  può  aversi,  quando  ò 
turbata  la  coscienza;  né  la  felicità  temporale  sarà  vera,  se  non  è  in 
armonia  colla  salute  etema,  a  cui  è  finalmente  ordinata  tutta  la 
Tita  delFuomo. 

Il  signor  lacinì  osserva  che  «  ogni  podestà,  esercitata  da  uomini 
al  contatto  con  altre  potestà,  inclina  sempre  ad  invadere  la  sfera 
d'efficienza  altrui*.  >  Sì;  ma  perchè  questa  osservazione  si  fa  so- 
lamente a  rispetto  della  Chiesa,  e  non  anche  dello  Stato  ?  Anzi 
nello  Stato  è  più  presumibile  il  pericolo  di  una  tale  invasione; 
perchè  esso  ha  in  mano  la  forza  materiale,  mentre  tutta  la  forza 
della  Chiesa  è  morale.  La  tentazione  ad  invadere  sorge  facilmente 
in  chi  può, senz'altro,  far  valere  nel  fatto  Tinvasione;  ma  è  assai 
difficile  in  chi  si  trova  in  contraria  condi;done.  E  così  veggiamo 
avere  gli  Stati  invaso  sovente  i  diritti  della  Chiesa  ;  ma  non  si 
dimostrerà  che  la  Chiesa  abbia  invaso  giammai  alcun  diritto  dello 
Stato.  Dicemmo  non  si  dimostrerà  ;  perchè,  quanto  al  puro  asserire, 
sappiamo  benissimo  che  i  politici  lo  affermano  e  ripetono  fino  alla 
nausea,  ma  le  loro  affermazioni  sono  gratuite  o  appoggiate  a  falsi 
principii.  Essi  muovono  dalF  onnipotenza  dello  Stato,  la  quale  è 
concetto  pagano;  ed  è  condannata  dall'Evangelio,  il  quale  ha 
ritolto  Tuomo  dalla  servitù  deiruomo.  L'uomo,  redento  da  Cristo, 
non  è  più  soggettò  che  al  solo  Dio;  il  quale  lo  scorge  all'eterna 
felicità  per  mezzo  della  sua  Chiesa,  e  alla  felicità  temporale  per 
mezzo  del  potere  civile.  Entrambi  i  poteri,  nell'idea  evangelica, 
non  sono  che  funzioni  ministeriali,  derivate  da  Dio,  unico  Signore 
nell'un  giro  e  nell'altro.  Ma  le  cose,  che  procedono  da  Dio,  hanno 
ordine  tra  loro,  quae  a  Dea  suntj  ordinata^  sunt;  e  quindi  ognun 
vede  che,  non  potendo  la  Chiesa  subordinarsi  allo  Stato,  convien 
che  Io  Stato  sia  subordinato  alla  Chiesa.  Chi  non  vuole  ciò,  è  co- 
stretto 0  di  tornare  al  despotismo  pagano,  o  di  subordinare  lo 
Stato  alla  piazza;  e  questo  è  quello  che  stiam  vedendo  oggigiorno. 

Ma  veniamo  al  terzo  punto,  nel  quale  conviene  che  ci  soffermiamo 
un  poco  più  lungamente. 

Noi  Siam  lieti  di  vedere  qui  lumeggiato  con  maestria  e  vigore 
ciò,  che  tante  volte  abbiam  ripetuto,  cioè  che  la  quistione  romana 
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non  si  era  spenta  ma  per  contrario  riaccesa  colla  breccia  di  Porta 
Pia,  e  che  essa  è  una  piaga  in  petto  al  regno  italiano,  la  quale  ne 
tiene  in  continuo  pericolo  l' esistenza.  Il  signor  lacini  vi  spende 
intomo  un  intero  paragrafo  di  ben  quattordici  pagine  (dalla  110 
alla  123);  ed  è  bene  epilogarne  qui  i  concetti  principali;  segna- 
tamente per  intendere  il  valore  della  soluzione,  che  air  Autore 
sembra  più  acconcia. 

Egli  comincia  dal  dire  che  volentieri  avrebbe  taciuto  di  questa 
questione  delicatissima  e  difficilissima,  se  col  tacerne  avesse  pot^itu 
ottenere  che  non  esistesse  punto.  <  Ma  essa  esiste,  piaccia  o  non 
piaccia.  >  Buona  lezione  a  quei  liberali,  che  scioccamente  credono 
di  soffocarla  col  silenzio.  L'Autore  aggiunge  <  che  non  è  prudente 
per  uno  Stato  trascinare  con  sé  la  servitù  passiva  di  questioni 
diplomatiche  di  tale  natura.  >  Testimonii  il  Bismark  e  il  Gort- 
schakof  ;  i  quali,  benché  presentemente  non  avessero  nulla  a  te- 
mere, pei  rispettivi  Stati,  tuttavolta  non  si  dettero  pace,  finche 
non  conseguissero,  il  primo  Tabrogazione  dell'  articolo  5  del  trat- 
tato di  Praga,  e  il  secondo  l'abolizione  della  clausola  del  trattato 
di  Parigi  del  1856.  L'Italia  oggigiorno  non  é  minacciata  di  nulla 
per  la  quistione  romana.  Ma  sarà  sempre  così?  Il  non  ìmpensie* 
rirsi  di  ciò  non  è  prova  di  senno  politico. 

L'indipendenza  del  Papato  <  é  questione  estera,  anche  per 
l'Italia,  sebbene  il  Papa  viva  in  Italia.  >  Il  Papato  <  possegga  o 
non  possegga  un  principato  temporale,  è  riconosciuto  come  un 
potere  soprannazionale,  universale,  il  quale  stante  la  grande  in- 
fluenza politica  su  tutto  il  mondo  cattolico,  della  quale  dispone, 
dev'essere  assolutamente  indipendente;  e  ciò  nell'interesse  non 
solo  degli  Stati  cattolici,  ma  anche  di  quelli  che  semplicemente 
racchiudono  molti  cittadini  cattolici  \  »  La  stessa  Italia  lo  ha 
confessato  colla  sua  legge  delle  guarentige  papali.  <  Ora  il  Papato 
protesta  incessantemente  contro  la  posizione  che  gli  ha  creata  il 
Governo  italiano,  dopo  avergli  tolto  il  principato  temporale;  e  di- 
chiara non  esser  libero  né  indipendente,  ma  essere  soggetto  al  be- 
neplacito di  quel  Governo.  »  Il  Governo  italiano  nega  ciò  ;  ma 
nessuno  Stato  ha  dichiarato  con  qualche  atto  solenne  che  egli 
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abbia  ragione;  e  non  fu  senza  significato  che  gF Imperatori  d'Au- 
stria e  di  Germania,  dovendo  restituire  la  visita  a  Vittorio  Emma- 
nuele,  non  vollero  farlo  nella  capitale  Roma,  bensì  a  Venezia  ed 
a  Milano.  Il  buon  Minghetti  si  sarà  certamente  pentito  d' aver 
provocata  quella  restituzione  di  visita. 

Grli  è  vero  che  V  Italia  ha  occupato  Eoma,  senza  che  alcuna 
Potenza  si  opponesse;  ma  TAirtore  osserva  che  <  T opposizione  non 
era  da  aspettarsi  allora,  nò  dalla  Francia  schiacciata  dalle  armi 
germaniche,  né  dalla  Germania  protestante  impegnata  in  un'acerba 
lotta  col  Vaticano,  nò  dalla  Russia  scismatica,  nò  dairAustria  la 
quale,  posta  tra  la  Germania  vincitrice  e  la  Russia,  doveva  pen- 
sare a'  casi  suoi,  nò  dalla  Spagna  che  aveva  espulso  la  regina 
Isabella  ^  >  Nò  è  da  riposarsi  sul  principio  di  nazionalità.  Questo 
principio  non  ò  ammesso  dalle  Potenze  ;  le  quali  in  sostanza  non 
riconoscono  che  o  i  trattati  o  la  prescrizione.  Ora  qui  trattati  non 
esistono  ;  e  quanto  alla  prescrizione,  essa  ò  rimossa  dalla  precarietà 
della  legge  delle  guarentige.  <  La  prescrizione  deve  avere  per 
oggetto  qualche  cosa  d'immutabile  in  sé  stessa;  quindi  il  carattere 
di  mutabilità  delle  garanzie  italiane  impedisce  che  si  fondi  la  pre- 
scrizione *,  >  Poteva  aggiungere  che  la  prescrizione  si  fonda  sulla 
prevalenza  d' un  interesse  più  alto,  e  però  nel  caso  nostro  non 
può  mai  aver  luogo,  perché  l'indipendenza  del  Capo  della  Chiesa 
cattolica  é  d'un  interesse  supremo,  a  fronte  del  quale  ogni  altro 
interesse  dee  cedere.  Quindi  l'Autore  conchiude  che  la  soluzione, 
data  dall'  Italia  al  problema  papale,  sta  ancora  sospesa  in  aria. 
Presentemente  nessuùo  ci  disturba.  Ma  «  se  in  un  avvenire  più 
lontano  si  modificasse  il  presente  assetto  d'Europa,  una  Potenza 
a  cui  interessasse,  per  altri  suoi  fini,  dì  assumere  un  atteggiamento 
ostile  all'Italia,  non  avrebbe  bisogno  di  andare  in  cerca  di  un 
pretesto  ;  lo  avrebbe  già  bello  e  pronto.  —  La  legge  sulle  gua- 
rentige, direbbe  esso,  non  é  che  un  atto  interno  dell'  Italia,  e  po- 
tendo essere  revocato  da  un  momento  air  altro  dai  legislatori  ita- 
liani, non  offre  sufficiente  sicurezza  per  l' avvenire,  a  meno  che  il 
Papa  non  l' accettasse.  Ma  il  Papa  persiste  a  respingerla.  Siamo 
stati  longanimi  finora,  soggiungerebbe  quella  Potenza  a  noi  ostile, 
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ad  aspettare,  con  grandissima  benevolenza  verso  gì' italiani,  eome 
sarebbe  andata  a  finire  questa  controversia  fra  l'Italia  e  il  Papatis 
a  proposito  della  indipendenza  della  Santa  Sede,  alla  quale  con- 
troversia non  possiamo  essere  eternamente  estranei.  Vedendo  ch^ 
non  finisce,  crediamo  venuto  il  momento  d' immischiarcene  anehe 
noi,  perchè  sia  risoluta  in  qualche  altra  maniera  ;  e  potrebbe  finire 
poi  coir  immischiarsene  con  animo  ostile.  Ne  risalta  che  noi  ab- 
biamo accettata  e  messa  in  giro  una  cambiale  in  bianco.  Questa 
cambiale  si  trova  ora  in  mani  amiche,  incapaci  di  abusarne.  Ma 
potrebbe  un  giorno  passare  anche  in  mani  nemiche,  e  quindi  non 
è  prudente  lasciare  in  giro  un  in  bianco  simile  ^  > 

Questo  ragionamento  del  lacini  è  irrefutabile;  e  mostra  quanto 
fu  improvvido  consiglio  quello  d'impossessarsi  di  Roma.  Giusta- 
mente il  d'Azelio  lo  riputava  la  massima  delle  stoltezze.  Non  meno 
improvvida  è  la  spensieratezza  de' nostri  polìtici  sopra  la  quistione 
che  quinci  è  sorta,  non  accorgendosi  che  incedunt  per  ignesy  sup- 
positos  cineri  doloso.  «  La  situazione  presente  del  Papato,  se  e 
fonte  di  debolezza  all'interno  per  la  nuova  Italia,  perchè  tien 
perplesse  le  coscienze  timorose  di  molti  suoi  cittadini,  non  lo  è 
meno  all'estero*.  > 

Il  signor  lacini  si  fa  a  cercare  una  soluzione  del  periglioso  pro- 
blema; e  ne  esamina  sette,  scartandole  tutte. 

La  prima  sarebbe  che  il  Papa  si  accordasse  direttamente  col  Go- 
verno italiano,  accettando  la  legge  delle  guarentige.  <  È  questa 
una  soluzione  molto  gradita  alla  maggioranza  del  ceto  politico 
italiano,  ma  in  tutti  i  casi  lontanissima  dall'essere  attuata'.  » 

La  seconda,  che  il  Papato  cadesse  sotto  i  colpi  del  razionalismo 
e  dell'indifferentismo.  L'Autore  confessa  che  questa  solanone  è 
un  vero  sogno.  <  Fra  una  religione  che  promette  un'eterna  felicità, 
e  una  scienza,  in  fondo  alla  quale  si  trova  il  nulla,  non  vi  ha 
dubbio  quale  delle  due  alla  lunga  finirà  per  avere  più  ascoltatori 
e  seguaci.  Ora  è  nel  genio  della  nazione  italiana  che  questa  fede 
abbia  la  forma  cattolica,  ed  il  Papato  rimarrà  sempre  il  perno 
della  Chiesa  cattolica^.  > 

La  terza,  che  il  Papato  si  trasformasse  in  modo,  che  la  sua 
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iiuportanxa  fosse  piccola  nella  Chiesa;  sicché  non  bisognassero  per 
lui  molte  goarentige.  <  Ma  dove  si  vede  il  principio  di  una  tale 
trasformazione?  Ciò  che  vediamo  invece  è  l'insuccesso  completo 
<iel  tentativo  dei  vecchi  cattolici  ^  > 

La  quarta,  che  l'Italia  diventi  talmente  libera  nelle  sue  isti^ 
tiizioni,  che  il  Papato  possa  adagiarvisi,  senza  bisogno  di  altro. 
<  £  questo  un  ideale  vagheggiato  da  alcuni  onesti  dottrinarii,  poco 
familiari  col  paese  reale;  e  quindi  non  occorre  spendere  molte 
parole  per  dimostrare  quanto  esso  sia  poco  pratico  nell'epoca 
nostra*.  > 

La  qiiinta,  che  dell'Italia  si  &ccia  uno  Stato  teocratico.  Una 
tale  ipotesi  è  detta  dall'  Autore  del  tutto  assurda.  Eppure  se  non 
si  viene  ad  altra  soluzione,  questa  è  l'unica  che  resterebbe. 

La  sesta,  che  si  lasci  Roma  al  Papa,  in  guisa  però  che  egli  vi 
regni  e  non  governi.  <  Ma  l'eterna  città  è  stata  dichiarata  non 
.^olo  città,  ma  anche  capitale  dello  Stato  italiano.  Come  si  potrebbe 
pensar  sul  serio  a  cambiar  capitale  per  la  terza  volta'  ?  >  E  perchè, 
se  sul  serio  si  è  potuta  pensare  a  cambiarla  due  volte?  Il  tre  ha 
forse  qualche  intrinseca  ripugnanza?  , 

La  settima,  che  si  convertisse  in  impegno  internazionale  la 
l^ge  delle  guarentige,  ponendo  l'indipendenza  papale  sotto  il 
protettorato  dell'Europa.  «  Ma  in  questo  caso  chi  dovrebbe  op- 
porsi saremmo  noi  stessi.  Noi  concederemmo  alle  altre  Potenze  il 
diritto  d'intervenire  nelle  cose  nostre,  per  verificare  se  manteniamo 
fedelmente  tutti  gl'impegni  contenuti  nella  legge  delle  guarentige, 
sebbene  alcuni  di  quelli  impegni  non  riguardino  che  condizioni 
interne  del  nostro  Stato.  Esse  avrebbero  il  diritto  persino  di  con  - 
trollare  il  modo  con  cui  spendiamo  il  nostro  danaro,  perchè  spen- 
dendolo male,  potremmo  esser  condotti  nella  impossibilità  di  pa- 
care al  sommo  Pontefice  il  pattuito  appannaggio  *.  > 

Quindi  r  Autore  propone  un  suo  partito,  ed  è  il  seguente.  <  L'ul- 
tima soluzione  immaginabile  sarebbe  che  si  stralciasse  dalla  legge 
delle  guarentige  quelle  disposizioni,  che  si  riferiscono  esclusiva- 
niente  alla  posizione  estranazionale  del  Papato,  e  se  ne  facesse  un 
tutto  a  parte;  e  inquanto  all'appannaggio  annuo,  lo  si  tramu- 
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tasse  in  un  capitale  corrispondente,  costituito  di  beni  stabili  inv 
lienabili,  sui  quali  il  Governo  italiano  s'impegnerebbe  a  non  pre 
levare  in  perpetuo  nessuna  imposta,  ovvero  costituito  sotto  altn 
forma,  indipendente  dalla  gestione  delle  finanze  italiane;  e  si  con- 
sacrasse la  parte,  così  stralciata,  della  legge  delle  guarentire, 
mediante  un  formale  impegno  diplomatico  ^  >  Ma  non  s'avvede 
r  egregio  scrittore  che  questa  soluzione  del  problema  non  diffe- 
risce in  sostanza  dalla  precedente,  e  però  va  soggetta  ai  medesimi 
inconvenienti  da  lui  notati  ?  Le  Potenze  avrebbero  sempre  il  di- 
ritto d'intervenire  nella  legislazione  e  amministrazione  italiana, 
per  verificare  se  la  tale  o  tal  altra  legge,  il  tale  o  tal  altro  att) 
Governativo  offenda  o  no  gl'impegni  assunti,  in  feccia  a  loro,  nella 
parte  stralciata  dalla  legge  delle  guarentige  e  convertita  in  trat- 
tato intemazionale?  Si  persuada  l'egregio  Senatore  che  qui  non 
ci  è  altra  soluzione  possibile,  se  non  la  restituzione  al  Papa  del 
suo  poter  temporale.  Ciò  solo  salva  davvero,  e  non  per  fingimento, 
l'indipendenza  papale,  e  libera  l'Italia  da  ingerenze  straniere.  Se 
l'Italia  non  vi  s'induce  di  buona  voglia,  vi  sarà,  in  un  tempo  più 
0  meno  prossimo,  corretta;  con  pericolo  non  solo  della  sua  unità, 
ma  forse  ancora  della  sua  indipendenza.  Onde  i  cattolici  intran- 
sigenti, col  mostrarsi  irremovibili  sopra  cotesto  punto,  si  chiari- 
scono non  solo  più  intelligenti  dei  loro  avversarii,  ma  ancora  più 
amanti  del  bene  della  loro  patria;  perchè  le  consigliano  ciò  che 
è  indispensabile  a  preservarla  da  quelle  sciagure,  a  cui  i  loro 
avversarii  l' hanno  scioccamente  esposta  coli'  occupazione  di  Roma. 
E  qui  cade  in  acconcio  l'osservare  che  l'epiteto  d'intransigenti, 
sostituito  dall'Autore  a  quello  di  clericali,  non  ci  sembra  da  do- 
versi respingere.  Esso  anzi  nel  caso,  di  cui  si  tratta,  è  grandemente 
onorifico;  perchè  esprime  la  fermezza  dell'animo  in  ciò,  che  non 
solo  è  in  sé  vero  e  giusto,  ma  ancora  è  richiesto  dall'interesse' 
stesso  d' Italia.  Il  partito  conservatore,  a  cui  invita  l'Autore,  non 
sarebbe  che  un  empiastro,  che  non  guarisce,  ma  al  più  prolunga 
il  malore;  servendo  unicamente  a  puntellare  un  edifizio,  ornai  ca- 
dente, perchè  rizzato  contro  i  principii  dell'  arte. 

«  Pag.  120. 
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II. 

JLe  Glorie  di  S.  Gioacchino,  padre  di  Maria  Vergine,  secondo 
i  Padri  deir  oriente,  esposte  da  D,  Antonio  Eocchi,  monaco 
basiliano.  Grotta  ferrata,  coi  tipi  della  Badia,  1878.  Un  volume 
in  r  di  pag.  XXXI,  279,  LXII. 

Assai  più  tardi  di  quello,  che  avremmo  desiderato,  diamo  conto 
del  volume  qui  su  annunziato.  Ma  allato  di  questo  inconveniente 
sta  anche  un  utile  non  piccolo,  il  quale  si  è  di  rinfrescarne  la 
memoria,  e  la  memoria  degli  egregi  volumi  non  si  rinfresca  mai 
indamo.  Sollevato  da  Papa  Leone  XIII  il  culto  di  S.  Gioacchino 
a  grado  più  alto,  come  tutti  sanno,  in  quest'anno  1879,  le  Glo- 
rie di  8.  GioacchifU),  esposte  e  fortemente  tratteggiate  dal  eh.  Pa- 
dre Bocchi,  sembrano  comparse  anticipatamente  al  mondo  affine 
di  far  vedere  quale  e  quanto  merito  egli  avesse  per  la  nuova  esalta- 
zione a  più  alto  onore  di  culto  «ella  Chiesa,  e  di  accendere  gli  animi 
a  divozione  verso  un  si  gran  Santo,  fondata  su  la  stima  delle  sue 
splendide  virtù  e  su  l'esempio  di  quel  nobile  affetto,  che  la  Chiesa 
orientale  mostrò  di  professargli  sia  con  le  penne  dei  suoi  dotti 
e  pii  scrittori,  sia  collo  splendore  dei  templi  rizzatigli,  sia  colla 
solennità  della  sua  liturgia.  Per  convincersi  di  tanto  basta  dare 
uno  sguardo  ai  titoli,  che  portano  in  fronte  le  quattro  parti,  in 
che  il  eh.  Autore  divise  T  opera  sua.  Conciossiachè  a  capo  della 
prima  sia  scritto  :  Atti  di  S.  Gioacchino,  della  seconda  :  Virtà 
di  ò\  Gioacchino,  della  terza  :  Titoli  di  S.  Gioacchino,  della 
quarta  :  Culto  di  S.  Gioacchino.  Né  sono  titoli  di  semplice  appa- 
renza. Il  eh.  Autore  cercò  e  adunò  con  sommo  studio  il  fiore  di 
ciò  che  si  trova  presso  la  Chiesa  orientale  in  simile  argomento  e 
con  savio  ordine  lo  dispose  sotto  il  titolo  di  ognuna  delle  quattro 
parti.  E  siccome  la  quistione  della^ genealogia  di  S.  Gioacchino  e 
di  S.  Anna  e  l'altra  circa  i  fratelli  del  Signore  bisognava  di  trat- 
tazione più  profonda;  così  dettone  nel  libro  quel  tanto,  che  richie- 
dea  il  comune  dei  lettori,  la  svolse  con  buon  accorgimento  in  su 
la  fine  del  suo  lavoro  formandone  tre  appendici,  alle  quali,  come 
vago  contomo  ad  un  bel  quadro,  aggiunse  la  quarta  contenente  la 
inmgrafia  greca  in  onor^  dei  SS.  Gioacchino  ed  Anna. 
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Questo 'bel  lavoro,  che  a  modo  di  edi&do  si  leva  maestoso  ii 
quadro,  è  tutto  fondato  sopra  il  Protoevangelo.  Difatto  da  questa 
documento  è  tratto  ciò  che  si  narra  di  S.  Gioacchino  ne^li  att 
della  prima  parte;  al  medesimo  si  riferiscono  le  grandi  virtó  ma- 
gnificate in  S.  Gioacchino  dagli  scrittori  ecclesiastici,  ed  i  glorios 
titoli  datigli  nella  occasione  delle  feste  istituite  in  sno  onor 
hanno  lo  stesso  appoggio.  Ma  il  Protoevangelo  va  coi  libri  rifiu- 
tati dalla  Chiesa  siccome  apocrifi,  ed  è  confinato  fra  qnelli  di  se- 
condo ordine.  Contuttociò  non  si  deve  tosto  conchiudere,  che  nulJv 
0  troppo  manco  sia  cotale  fondamento.  La  Chiesa  escludendolo 
dal  Canone  dei  libri  sacri,  col  dichiararlo  apocrifo,  non  ha  fatt^ 
altro,  che  sentenziare  non  doversi  avere  in  conto  di  libro  ispi- 
rato, come  alcuni  credevano.  La  conseguenza  che  quindi  vuoisi 
dedurre,  non  è  che  si  debba  rigettarlo  qual  libro  favoloso  da  cap^) 
a  fondo,  o  che  non  meriti  la  menoma  fiducia  ;  ma  che  alla  ma- 
niera di  qualunque  altro  libro  storico  si  cribri  al  lume  della  cri- 
tica, rigettando  quanto  vi  s'incontra  o  di  favoloso  o  di  esagerai". 
Questo  lavoro  fu  già  ampiamente  compiuto  da  uomini  assai  va- 
lenti neir  arte  critica.  Eccone  le  conclusioni.  Quanto  all'  autore 
del  Protoevangelo  tutti  si  accordano  al  presente  nella  opinione 
non  esser  lui  l' apostolo  Giacomo  minore,  come  si  pensava  nel 
medioevo,  ma  piuttosto  un  Giacomo  ebreo.  Quanto  alla  credenti 
del  medesimo  sono  discordi:  altri  lo  fanno  gnostico  di  setta,  altn 
ebionita,  altri  lo  dicono  ortodosso,  altri  stimano  il  libro  composto 
in  origine  da  autore  cattolico  e  poscia  ritoccato  da  mano  eretica. 
Quanto  alla  età  del  lavoro,  chi  la  pone  nel  secondo  secolo  della 
Chiesa,  chi  più  su  e  chi  più  sotto,  e  le  citazioni  dimostrano,  che 
dovette  essere  senza  dubbio  un, certo  spazio  prima  di  Origene  e  di 
Tertulliano.  Quanto  al  merito  della  composizione,  il  Moehler  nella 
sua  Patrologia  lo  giudica  un  lavoro  di  mano  maestra,  e  quant' 
alla  verità  delle  cose  contenutevi,  altre  sono  da  rifiutare  ed  alti', 
nella  sostanza  paiono  degne  della  comune  credenza  siccome  fon* 
date  su  verace  tradizione.  Il  eh.  Autore  delle  Glorie  di  S.  Gioac- 
chino  nella  erudita  prefazione,  che  mette  innanzi  al  suo  trattato, 
è  tutto  inteso  a  dimostrare  questa  ultima  sentenza  con  salde  ra- 
gioni,  affine  di  rassodare  per  tal  modo  il  fon(fomento  del  suo  edi- 
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izio.  Giova  riferir  qui  testualmente,  a  schiarimento  del  suo  con- 
cetto, il  sunto  della  dimostrazione  dataci  da  lui  stesso. 

<  Per  la  qual  cosa  mentre  pur  noi  confessiamo  che  nella  storia 
li  Giacomo  si  hanno  e  delle  circostanze  e.  dei  fatti  da  escludere, 
ri  sono  pure  dei  fatti  d'ammettere,  che  è  quanto  concerne  il  so- 
stanziale concetto  della  nascita  ed  infanzia  di  Maria.  Perchè  dal 
risalire  essa  ad  un'  epoca,  che  sembra  fino  apostolica  per  i  molti 
dati  che  osservammo,  e  dal  parere  anche  scritta  in  buona  fede, 
mentre  la  sostanza  del  racconto  ha  tutta  la  vista  di  esser  vera,  vi 
sono  pure  degli  episodi  e  altri  particolari  o  con  semplicità  inseriti 
dallo  storico,  o  con  malizia  interpolati  dagli  eretici.  Ma  poiché  il 
sentimento  dei  Padri  e  della  Chiesa  hanno  già  separati  gli  uni 
dagli  altri,  e  trascelto,  come  appunto  attestò  di  fare  per  parte 
sua  il  Pseudo-Girolamo,  l' oro  dal  loto,  quanto  noi  ne  dovremo 
far  tesoro  nel  presente  lavoro,  sarà  solo  giusta  le  tracce  degli 
stessi  SS.  Padri,  la  critica  der  moderati  scrittori  cattolici  e  l'uso 
'klla  Chiesa  universale.  Ed  ecco  il  fin  qui  detto  ci  verrà  a  conso- 
lidare non  così  quello,  che  a  noi  ne  convien  dire,  quanto  a  con- 
fermare, che  se  ì  Padri  e  i  fedeli  prestarono  e  prestano  tuttavia 
(iella  credenza  a  cotesta  antichissima  tradizione,  ciò  fu  ed  è  con 
piena  ragionevolezza  ^  > 

Esposta  la  savissima  norma  seguitata  dal  eh.  Autore  nel  com- 
porre il  suo  volume,  diamone  ora  conto  in  particolare.  La  prima 
delle  quattro  parti  è  divisa  in  sei  capi,  in  altrettanti  la  seconda, 
in  quattro  la  terza  ed  in  sette  la  quarta.  La  prima,  secondo  che 
dice  il  suo  titolo,  contiene  la  storia  della  vita  di  S.  Gioacchino  nei 
suoi  precipui  capi.  Discussa  la  genealogia  del  Santo  e  dichiarato 
di  chi  egli  fosse  figlio  e  quale  il  padre  di  S.  Anna  e  quali  rapporti 
di  parentela  corressero  tra  la  sua  famiglia  e  quella  di  S.  Giuseppe 
(ci), espone  qual  fu  Gioacchino,  cioè  giovane  di  condizione  agiata, 
nobQe  per  parentado  e  cospicuo  per  virtà,  e  come  Anna,  a  lui  pari 
in  tutto,  gli  fu  data  a  sposa  (e.  II).  Se  non  che,  passati  lunghi  anni 
seiwa  cogliere  alcun  frutto  del  loro  santo  coniugio,  viveano  essi 
in  ^nde  mestizia,  come  se  fossero  i  reietti  del  Signore.  La  quale 
oltremodo  si  aggravò,  quando  Gioacchino  già  provetto  negli  anni 

•  P«g.  XXVIII. 
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fii  bruscamente  accolto  nella  occasione  di  un  solenne  sacrificio  d-ì! 
tempio  e  ricacciato  indietro  con  amaro  rimprovero,  come  se  fo?*- 
in  ira  a  Dìo  a  cagione  della  patita  sterilità.  Laonde  estremamest" 
confuso  e  addolorato  se  n'  andò  sovra  un  monte  col  fermo  propo- 
sito di  non  tornarsene  a  casa  infino  a  che  colle  lagrime,  col  di- 
giuno e  colla  preghiera  non  avesse  ottenuta  dal  Signore  la  pro- 
messa di  qualche  prole  ohe  lo  togliesse  alla  pubblica  infamia. 
Così  fece,  ed  ottenne  per  me/izo  di  un  angelo  la  desiderata  pri^ 
messa,  e  tornato  a  casa  trovò,  che  dello  stesso  favore  era  stata 
onorata  anche  Anna,  mentre  nel  giardino  sfogava  il  suo  cuore  in 
fervide  preghiere  al  Signore  (e.  III).  Indi  segue  la  pittura  de 
dolcissimo  gaudio,  del  quale  furono  inondati  i  due  santi  consorn 
alla  nascita  di  tanta  figlia,  e  il  quando,  e  il  perchè  le  fu  imposi  • 
il  nome  di  Maria,  e  le  feste  che  si  fecero  nella  famiglia  in  cosiffatta 
occasione  (e.  IV).  Ma  essa  era  stata  votata  a  Dio,  succede  quindi 
il  racconto  della  Presentazione  rifiorita  dalle  circostanze  che 
r  accompagnarono  e  compiuta  col  magnifico  ricevimento,  onde  h 
santa  fanciulla  fu  accolta  dalle  donzelle  del  tempio  (e.  V).  Di  ìì 
a  qualche  anno  Gioacchino  lietissimo  di  lasciare  dopo  di  so  cotauU 
figlia  passò  di  questa  yita,  e  due  anni  appresso  gli  tenne  dietr*» 
anche  la  consorte  (e.  VI).  Cento  sono  le  circostanze  oscure,  clie 
si  affollano  nel  racconto,  e  cento  le  quistioni  che  or  quinci  ed  «^r 
quindi  si  attraversano  in  sul  cammino.  Il  eh.  Autore  colla  far^» 
della  critica  e  colla  erudizione  dilucida  le  une,  rischiara  e  risolve 
le  altre,  di  guisa  che  dal  primo  all'  ultimo  capo  si  può  dire,  rhe 
egli  fa  di  questa  prima  parte  una  continuata  e  diligentissima  illu- 
strazione, valendosi  all'uopo  di  quanto  i  greci  scrittori  ci  hasnc 
lasciato  per  tradizione  nei  loro  volumi  in  ordine  a  tale  argomenta». 
Basti  il  dire  che  cita  da  oltre  cento  autori  orientali. 

Nei  capi  della  seconda  parte  il  eh.  Autore  ci  porge  un  Ta?o 
mazzo  di  quei  fiori  celestiali  di  virtù,  onde  tutta  la  vita  del  sant" 
si  abbella.  Nel  primo  capo  vedi  spiccare  la  singolare  eccellena 
della  sua  santità,  nel  secondo  adergersi  ferme  e  vivide  la  fed? 
e  la  speranza,  nel  terzo  e  quarto  rosseggiare  ardente  la  carità 
verso  Dio  ed  il  prossimo,  nel  quinto  alitare  odorosa  la  orazione,  **- 
nel  sesto  far  candidissima  mostra  di  sé  la  castità  coniugale.  Si 
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pre  la  terza  parte,  e  nel  primo  capo  sciolta  la  questione  circa  la 
Bracità  del  uoine,  hai  dinanzi  i  più  bei  ed  i  più  svariati  signifi- 
akti  del  nome  Giodcckino.  Indi  vengono  i  titoli  dati  al  Santo  in 
iguardo  della  sua  santità,  della  sua  gloriosa  paternità,  e  per  rap- 
orto  a  Nostro  Signore.  Sembra  che  gli  scrittori  ecclesiastici 
bbiano  fatto  a  gara  nel  rinvenire  a  lode  di  Gioacchino  i  titoli  più 
aghi  per  varietà  di  graziose  metafore,  i  più  onorifici  per  qualità 
i  espressioni  ed  i  più  sublimi  per  altezza  di  concetti.  Ma  quanto 
i  studiarono  gli  scrittori  di  abbondare  in  questo  genere  di  lodi, 
auto  il  eh.  Autore  si  studiò  di  fame  grosso  tesoro.  Il  fatto  si  è, 
he  dalla  sua  penna,  come  da  ricca  vena  di  chiaro  fonte,  in  tutti 
)  tre  i  capi,  che  seguono  il  primo,  sgorgano  senza  interrompimento 
itoli  sempre  nuovi,  e  sempre  di  nuovi  autori. 

Nel  primo  capo  della  quarta  parte  colla  storia  alla  mano  dimo- 
erà antichissimo  il  culto  reso  a  san  Grioacchino,  nel  secondo  cita 
le  feste  commemorative  del  medesimo,  nel  terzo  riferisce  le  feste 
speciali  istituite  in  suo  onore,  nel  quarto  addita  i  luoghi  sacri  e  me- 
Qorabili  dedicati  a  san  Gioacchino,  e  qui  ti  passa  in  rassegna,  or 
più  or  meno  ampiamente  descritte,  le  chiese  fondate  dall'  impera- 
tore Giustiniano  e  dalle  imperatrici[Anna  e  Teodora  in  Costantino- 
poli, e  quella  del  monte  Athos  e  quella  di  Gissuda  nel  Ghersoneso 
toiirico,  e  le  altre  presso  Damasco,  non  lungi  da  Gerico,  in  Geru- 
saleiiune  ed  in  Nazaret.  Ghe  se  la  erezione  dei  sacri  tempii  dimo- 
stra la  sodezza  della  divozione,  la  varietà  delle  immagini,  sotto 
le  quali  si  ritrae  il  santo,  ne  esprime  la  tenerezza,  la  quale  ap- 
punto, quando  è  grande,  suole  effondersi  in  cento  modi  e  raggiare 
in  essi.  Ond'ò,  che  il  eh.  Autore  facendo  la  debita  stima  di  questo 
argomento  mette  in  bella  mostra  al  capo  quinto  le  molte  e  sva- 
riate forme,  sotto  le  quali  gli  orientali  a  sfogo  della  loro  tenera 
dlTozione  ritrassero  il  Santo.  Il  menologio  Basiliano,  il  calendario 
slavo  ed  il  calendario  greco-moscovita  gliele  hanno  fornite.  Non  vi 
^-  fatto  0  circostanza  della  vita  del  Santo,  della  quale  sia  pervenuta 
a  noi  per  tradizione  la  memoria,  che  non  sia  stata  in  varie  fogge 
figurata  dalla  pietà  dei  fedeli.  Di  che  tu  vedi  san  Gioacchino  ora 
in  atto  di  leggere  con  occhio  attento  e  divoto  la  profezia  d' Isaia, 
ora  nel  soave  scontro,  che  ebbe  colla  consorte  al  suo  ritomo  dal 
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monte,  or  colla  medesima  nell'orto  coli' angelo,  che  scende  per 
recar  loro  l'annunzio  del  futuro  concepimento:  in  questa  fig^i 
si  estolle  a  manca  del  Santo  l'arido  monte,  dove  passò  i  quaraii'ji 
di  in  orazione,  e  a  destra  un  colle  verdeggiante,  simbolo  della 
sterilità  tramutatasi  in  fecondità  per  opera  della  preghiera:  i: 
quella  si  leva  a  fianco  dei  santi  sposi' un  sacro  tempio,  simboli 
del  fiituro  santissimo  concepimento.  In  somma  tante  sono  le  ma- 
niere,  in  cui  si  vede  foggiato,  che  sembra  un  vero  sforzo  dell-^ 
immaginativa  dei  fedeli  nell' esprimere  in  cento  guise  la  tener. 
divozione  verso  il  Santo.  Tale  e  tanta  divozione  non  era  senza  ra- 
gione. Essa  proveniva  dalla  efficace  intercessione  di  S.  Gioacchin  >. 
che  in  ogni  più  grave  bisogno  sperimentavasi  dai  suoi  devoti.  I: 
prue  va  abbiamo  il  capo  sesto,  in  cui  si  riferiscono  orazioni  t^i 
inni  in  uso  per  quale  che  siasi  necessità  e  sparsi  di  tale  e  tanta 
fiducia,  che  ben  si  mostra  fondata  sopra  un  valido  e  le  cent' 
volte  sperimentato  patrocinio.  Tratta  il  capo  settimo  due  punti 
assai  importanti,  ed  illustrati  dal  eh.  Autore  ottimamente^  e  da 
lui  così  enunciati  :  «  Conchiuderemo  quest'  ultimo  assunto  in  dn- 
soli  punti,  nel  primo  dei  quali  daremo  un'idea  della  trasniission-^ 
a  noi  fatta  della  storia  tradizionale  del  Santo,  e  nell'altro  se^rne- 
remo  la  diffusione  che  il  culto  di  lui  prese  per  l' occidente,  ma 
specialmente  nella  Chiesa  romana  \  >  Con  questa  enunciazioD' 
noi  pure  terminiamo  la  nostra  rivista  conchiudendo,  che  il  libr" 
delle  Glorie  di  san  Gioacchino  è  utile  al  fedele,  perchè  gli  ap- 
presta un  dolce  pascolo  alla  divozione  verso  del  Santo,  è  utile  al 
predicatore,  perchè  gli  fornisce  quanto  può  bramare  di  materia 
per  sermoni  e  panegirici  intorno  al  medesimo,  è  utile  in  fine  al 
pittore  ed  al  poeta,  perchè  al  primo  offre  svariatìssime  forme, 
sotto  le  quali  ei  può  ritrarre  la  venerata  effigie,  ed  all'altr 
carmi  ed  inni,  nei  quali  le  sue  lodi  sono  celebrate  con  vivacit. 
d'immas:ini  e  con  caldo  affetto. 
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.NIVllTI  VINCENZO  —  La  Madre  di  Gesù  Cristo,  per  Francesco^ 
Sciarelli.  Alcune  risposte  di  M.  Vincenzo  Anivitti.  Rama,  tip.  forense 
della  Cmnpana  di  S.  Pietro,  1879.  In  16,  di  pagg.  452. 
Fu  grande  lo  scandalo  che  nel  pas-     lo  Sciarelli,  nel  pubblicare  quelle  sue 


sto  maggio  ebbe  a  contristare,  nel  bel 
)ezzo  di  Roma,  i  buoni  cattolici,  per 
erte  Conferenze  .ivi  tenute  dall'  Evan^ 
tUco  Sciarelli,  piene  di  falsità,  di  be- 
iemniie  e  d'insolenze  contro  la  SS.  Ver- 
[ine.  Il  cb.  Ànivitli,  per  impedire 
[uani'era  da  lui,  le  ree  conseguenze  di 
ole  scandalo,  rispose  sin  d' allora,  volta 
olla,  su*  numeri  della  Campana  di 
l  Pietro  alle  spudorate  menzogne  ed 
empietà  dell'  eretico  ;  e  stampò  di  poi, 
ìcvoìie  insieme  in  un  libro,  quelle  ri- 
sposte. Non  sono  però  le  medesime  che 


empie  cicalate,  molle  cose  mutate  o 
tolte  via,  ed  altre  aggiunte;  il  eh.  Ani- 
Titti  ba  creduto  bene  rifare  da  capo  la 
sua  òpera,  e  così  offerirla  al  pubblico 
come  propria  e  compinta  confutazione 
del  libro  ereticale.  È  inutile  il  dire,  che 
il  settario  ei;angelico  è  conciatcr  a  do- 
vere. Ciò  che  solo  vogliamo  avvertire 
si  è,  che  il  eh.  Autore  lo  fa  con  tanta 
evidenza  e  con  sì  piana  popolarità,  che 
anche  le  persone  del  volgo  sono  in  grado 
dì  sentire  tutta  la  verità  e  la  forza  delle 
sue  ragioni. 


ara  vengono  alla  Ince.  Poiché  avendo 

BERTI  G.  P.  —  Ravenna  nei  primi  tre  secoli  della  sua  fondazione.  Con 
un*  appendice  sui  rapporti  delle  origini  di  Roma  con  Ravenna.  Di- 
scorso storico  di  G.  P.  Berti.  Ravenna,  tip.  Calderini^  1877.  In  8,  di 
pagg.  470. 


L'indagare  le  prime  origini  delle 
i:il(d  più  antiche  (e  V  Italia  ne  possiede 
tuolte,  degnissime  di  tale  studio  per  la 
loro  celebrila)  è  impresa  da  non  pro- 
mvisi  chi  non  è  fornito  di  vasta  eru- 
duione  e  di  un  criterio  finissimo  per 
bene  adoperarla.  Secondo  noi  il  eh.  Au- 
tore dà  prova  di  ambedue  coleste  doti 
nel  presente  discorso  sulla  fondazione 
il  Havenna  e  sugli  avvenimenti  della 
^ala  storia  nei  primi  tre  secoli.  Parecchie 
dille  sue  conclusioni,  è  vero,  non  sem- 
brano oltrepassare  i  lìmiti  della  proba- 


bilità ;  ma  dove  si  hanno  a  sgombrare 
le  oscurità  di  una  storia  appuntandovi 
i  pochi  raggi  di  scarsi  e  manchevoli 
documenti,  non  è  da  esigere  lo  splen- 
dore dell'evidenza.  In  compenso  poi 
molti  ed  importantissimi  sono  i  punti 
dell'antichissima  storia  d'Italia  che  il 
Berti  chiarisce  nel  corso  del  suo  ragio- 
namenlo,  illustrando  in  ispecie  con  acute 
e  ben  fondate  interpretazioni  le  notizie 
raccolte  da  lui  con  infaticabile  studio, 
circa  le  origini,  le  immigrazioni,  i  fatti 
e  la  dominazione  dei  Pelasgi  in  Italia. 


BIGNONE  STEFANO  —  Precationes  novendiales  ad  Beatam  Virginem 
Mariam  io  quatuor  series  distinctae;  auctore  sac.  Stefano  Bignone. 
Genuae,  ex  typographia  iuventutis,  1879.  In  8,  di  pagg.  64. 

BONOMELLI  GEREMIA  —  Summatotius  theologiae  dogmaticae;  au- 
ctore D.  D.  leremia  Bonomelli  Episcopo  Cremonensì,  et  coadiuvante 
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D.  Eugenio  Gamba,  doct.  S.  Theol.  et  profess.  HermencoL  sacra? 
et  philosophiae  in  Semiiiario  Cremonensi.  MedMard,  apud  SerapL  - 
num  Malocchi  bibliopolam.  Via  fiocchetto,  n.  3,  1879.  (Anno  len 
fascicolo  undecimo).  In  16,  di  pagg.  106. 

CANALI  GIUSEPPE  —  losephi  Ganalii   sac.  Bonon.   carmina  hlinr 
et  italica.  Accedunt  orationes  III.  Bononiae^  per  MareggiaDian 
an.  MDGGCLXXIX.  Due  Volumi  in  8,  di  pagg.  376,  390.  Prezio 
per  gli  associati  L.  6;  pei  non  associati  L.  10. 
Nella  precedente  bibliografia  lo-     i  difelti.  Cerio  non  sono  poclii,  la  D 


dammo  altamente,  secondo  il  merito, 
queste  poesie  del  chiaro  Canali;  ma 
credemmo  ancora  debito  nostro  non 
tacere  di  alcuni  difetti  che  ci  occorse 
di  notarvi;  e  indicammo  in  particolare 
qualche  fallo  di  lingua  o  di  prosodia, 
sfuggito  al  chiaro  Autore.  Di  uno  di 
questi  conviene  a  noi  fare  rammenda, 
avendo  per  equìvoco  fatto  derivare  la 
parola  deae  da  tAct/of,  colla  prima 
per  conseguenza  breve,  mentre  deriva 
da  ììh%lof  colla  prima  lunga;  come  la 
usò  FAulore.  A  niuno  poi  dee  fare  me- 
raviglia, se  alle  lodi  facemmo  seguire 
que*  pochi  appunti,  e  molto  meno  so- 
spettare animo  poco  benevolo  verso  Til- 
lustre  Autore.  Possiamo  anzi  con  ogni, 
verità  attestare,  che  una  ragione  del 
tutto  contraria  ci  mosse  a  notarli:  in 
quanto  cioè  eravamo  persuasi,  che  le 
alle  lodi  che  noi  demmo  al  valoroso 
poeta  per  ciò  appunto  si  sarebbero  rese 
credibili,  perchè  non  ne  dissimulavamo 

GANGER  FERDINANDO  —  Primo  Quaresimale  detto  in  Roma  nells 
Patriarcale  Basilica  Vaticana  Tanno  1873,  dal  P.  Ferdinando  Caiì;i?' 
d.  G.  d.  G.  Seconda  edizione  riveduta  dair  autore  sulla  prima  iì3ì\^ 
lilana.  Boma,  tipografia  dei  fratelli  Monaldi,  via  delle  Tre  Pile,  5, 18?^ 
In  8,  di  pagg.  324.  Prezzo  L.  3. 50,  franco  per  posta  L.  3. 80. 

GARPANZANO  (Da)  P.  BONAVENTURA  —  I  Goncilii  ecumenici,  ' 
la  vera  civiltà.  Per  P.  Bonaventura  da  Garpanzano  Let  Em.  ed  e\ 
Provinciale  Gappuccino.  Cosenza,  tip.  dell'Indipendenza,  1878.  Dò- 
volumi  in  8,  di  pagg.  586,  448.  Prezzo  L.  5  per  ciascun  volume. 
Una  delle  più  maligne  arti  onde  presso  i  semplici,  la  Chiesa  di  G.  Cr:f!' 
facciano  uso  gì*  increduli  e  ì  libertini  si  è  quella  di  mostrarla  inimica  dei  pn 
dei  nostri  tempi,  per  metteie  in  ispregio      gresso,  della  civiltà  e  del  bcncsserr  «v 


mercè,  nelF  Italia  e  fuori  i  cultori  detli 
lingua  latina.  Or  quale  autorità  avrebbero 
avuto  presso  costoro  i  nostri  eococnil 
se  ci  fossimo  del  tutto  passali  di  qoell' 
mende,  che  ad  essi  non  sarebbero  ceri" 
sfuggite?  Il  nostro  Bìleozio  sarebbe? 
stato  per  essi  un  palpabile  argomeoi  > 
0  diparzialilà  o  d'ignoranza:  e  nelPur.' 
e  neiraltro  caso  chi  fra  essi  avrebbe  pre- 
stato fede  alle  nostre  parole?  Ripel^ 
remo  dunque  in  compendio  ciò  che  airr 
piamente  discorremmo  in  quel  nosL") 
articoletto  :  cioè  che  al  nostro  Autori 
si  conviene  un  posto  assai  ragguarde- 
vole fra' migliori  poeti  Ialini  deire'ì 
nostra,  e  ciò  per  le  ragioni  colà  no* 
tate  non  solo  per  le  generali  ma  anch 
in  particolare;  e  che  ai  scoi  meri 
poetici  non  detraggono  nulla  i  \A^ù 
nei  del  genere  che  vi  nolamn»,  i  goal 
non  ad  altro  sono  da  imputare  che  ? 
semplice  inavvertenza. 
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Dpoli.  L'opera  del  eh.  P.  Bonaventura 
I  Carpanzaoo  viene  tutta  opportuna 
combattere  un  tale  errore,  e  dà  una 
oveita  smentita  di  fatto  alle  calunnie 
egli  avversari!  della  nostra  S.  Religione, 
tende  egli  a  trattare  di  ciò  che  sono 
ella  Chiesa  di  G.  Cristo  i  Concilii  Ecu- 
leoici,  ed  esposto  il  loro  obietto,  iì 
m  valore  Olosofìco  e  teologico,  e 
uindi  la  loro  autorità  scientifica,  natu- 
re e  soprannaturale;  passa  a  ragie- 
are  delle  loro  principali  definizioni  e 
«eisioni,  mostrando  a  priori  IMnfiu- 

nza  grandissima  che  elleno  debbono 
vere,  e    a   posteriori  V  influenza  ohe 


ebbero  di  fatto  sul  miglioramento  della 
civiltà  dei  popoli.  Queste  stesse  con- 
siderazioni,  il  chiaro  Autore  svolge 
più  ampiamente  parlando  del  Concilio 
Vaticano,  ultimo  tra  lutti  i  Concilii 
Ecumenici.  È  un'opera  di  molto  zelo 
e  di  copiosa  erudizione  ;  e  noi  ci  augu- 
riamo che  ella  venga  accolta  con  piacere 
dai  Cattolici,  e  fornisca  ad  essi  le  armi 
opportune  per  combattere  le  menzogne 
e  le  calunnie  di  coloro,  che  vorrebbero, 
se  fosse  loro  possibile,  atterrare  fin 
dalle  fondamenta  T  edificio  che  Gesù 
Cristo  pose  nella  sua  Chiesa  santis- 
sima. 


IHIARINI  EMILIO  —  V.  DA  S.  FRANCESCO  ALESSANDRO. 

:HAVIN  DE  MALAN  E. -Storia  di  san  Francesco  d'Assisi  (1182-1226) 
di  E.  Ghavin  De  Malan,  tradotta  da  Cesare  Guasti.  In  Prato,  per 
Raoierì  Guasti  editore-libraio,  1879.  Io  16,  di  pagg.  462.  Prefto  L.  3. 
franco. 


La  storia  di  S.  Francesco  d'Assisi, 
icritla  in  francese  dal  eh.  Chavin  de 
lalan,  fu  accolta  in  Francia  con  mollo 
^Tore,  siccome  lo  attestano  le  parecchie 
sdÌ2Ìoni  che  ne  furono  fatte  anche  vi- 
rente l'Autore.  E  n'  era  ben  degna,  non 
ìQÌo  per  la  diligenza  e  l'accuratezza  con 
:qì  fu  scritta,  ma  più  ancora  per  quello 
ipirito  di  pietà  cristiana  ond'è  infor- 
nata, e  si  trasfonde  con  soave  senli- 


Nella  versione  italiana  del  eh.  Cesare 
Guasti  ci  sembra  che  da  quest'ullinno 
lato  abbia  non  poco  guadagnato,  attesa 
la  purità  del  linguaggio,  la  semplicità 
dello  stile,  e  un  certo  colorito  tutto 
proprio  degli  autori  del  Trecento:  le 
quali  doti,  come  ognun  sa,  valgono  assai 
per  eccitare  i  soavi  alTettj  della  pietà  ; 
e  che  niuna  novissima  eimltà  e'  impe- 
disce di  riconoscere  e  lodare  nel  eh.  tra- 
duttore. 


Dento  di  divozione  in  chi  la  legge. 

DE  FORESTA  (R.  P.)  —  Opera  delle  scuole  apostoliche  benedetta  ed 
arricchita  dMndulgenze  dal  Santo  Padre  Pio  IX.  Notizia  scritta  dal 
R.  P.  De  Foresta  della  Compagnia  di  Gesù.  Versione  dal  francese. 
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Fril)urgensis  Helvetii.  Nova  editio  auctoris  cura  emendata.  Friburgi 

Helvetiorum,  typographia  catholica,  MDCCCLXXIX.  In  8,  di  pagg.  12. 

Sono  parecchi  anni  che  uscì  alla      ganti  cultori  della  poesia  latina  del  no- 


liice  questa  festiva  ed  elegantissima 
;)oesia  del  chiaro  Pietro  Esseiva,  il 
|uale  pe*  molli  altri  lodatissimi  lavori 
fello  stesso  genere  si  è  giustamente 
neritato  il  nome  di  uno  de'  più  de- 


stro secolo.  Questa  seconda  edizione 
delle  ottobrate  romane  è  anche  più  pre- 
gevole della  prima  per  le  nuove  cure 
onde  il  chiaro  Autore  l'ha  ritoccata. 
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FESTE  (le)  per  la  solenne  incoronazione  di  N.  S.  delle  grane,  cele- 
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t'Andrea  di  Rovereto  presso  Chiavari  i  giorni  Io,  16  e  17  agosto  187' 
Genova,  tip.  delle  Letù^p  coWofoc^^,  via  Goito,  dietro  il  Polileans 
1879.  In  8,  di  pagg.  48. 
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Monsignor  Gaume.  Versione  dal  francese  del  marchese  L.  Dragoo^t: 

Senatore  del  Regno.  Seconda  edizione.  Prato,  per  Ranieri  Guasti,  et^' 

tore  libraio,  1879.  In  16,  di  pagg.  392.  Prezzo  lire  1.  80  franco. 

Dello  scopo  e  de* pregi  di  quesl'ol-      la  versione  italiana  de!  marchese  L.  b\- 

limo  libro  del  compianto  mons.  Gaume,      gonelll  (vedi  voi.  IV,  ser.  Vlf,  pag.  5i . 

di  chiara  memoria,  demmo  contezza     Pe' medesimi  motiri  ne  raccomandìsn:< 

quando  ne  fu  pubblicata  la  prima  Totla     ora  questa  seconda  edizione. 

GIAMPIERI  V.  —  Cenni  storici  dell'insigne  oratorio  di  Maria  SS.dfiy 
grazie  in  San  Giovanni  nel  Valdarno,  dedicati  a  S.  E.  Rev.raa  Mod^ 
Luigi  Corsani,  Vescovo  di  Fiesole.  San  Giovanni^  tip.  Righi,  187^ 
In  16.  di  pagg.  78. 

GIRELLI  E.  —  La  scuola  di  Gesù  Cristo  aperta  ai  fedeli  in  cento  tb^ 
ditazioni  per  E.  Girelli  ottava  edizione  in  12,  di  pagg.  488.  J5fr>  w. 
tip.  Bersi,  1876. 

—  Continuazione  della  scuola  di  Gesù  Cristo  aperta  ai  fedeli  in  altre  codI^ 
meditazioni  per  E.  Girelli,  quarta  edizione  in  12,  di  pagg.  462.  Bre- 
scia, tip.  Bersi  1879. 

Questi    diie    volumetti    composti  semplicità.  In  un  tempo  nel  quale  Tcr;- 

dalla  egregia  e  nobile  signorina  Eli-  pietà  tanto  si  adopera  a  strappare  r>e< 

Sflbetta  Girelli,  che  da  Dio  ha  otte-  Cristo  dal  cuore  della  grò  ventò,  nin 

nuto  un  singoiar  dono  per  iscrivere  v'ha  di  più  opportuno  che  i  libri Jqr^ 

di  cose  di   pielà,  approvati  ambedue  aiutano  la  gioventù  a  conoscerlo  e  ?•' 

dall' autorità  ecclesiastica  diocesana,  si  amarlo.  Noi  raccomandiamo  questi  dui 

raccomandano  da  se  pel  rapido  e  nume-  preziosi   volumetti   Singolarmente  aVv 

roso  spaccio  che  hanno  avuto  sinora;  giovani  ed  a  quanti  hanno  cura  di  f"' 

giucche  del  primo  si  sono  esaurite  sette  marie  nella  pietà  cristiana,  ossieno  <ì 

odizioni;  e  del  secondo,  pubblicato  dopo  rettori  di  anime  o  educatrici  o  v^V- 

il  primo,  se  ne  sono  esaurite  tre.  Il  di  famiglia.  Si  vendono  presso  i  prì 

soggetto  è  Nostro  Signor  Gesù  Cristo  cipali  librai  d'Italia  al  prezzo  di  L.  1,' 

proposto  allo  studio  delle  anime  special-  ciascuno, 
mente  giovanili,  con  molta  unzione  e 

GUASTI  CESARE  ~  Vedi  GHAVIN  DE  MALAN  E. 

HURTER  H.  —  Nomenclator  literarius  recentioris  theologiae  catholic- 
theologos  exhibens,  qui  inde  a  Concilio  Tridentino  floruemnt  aet^itt. 
natione,  disciplinis  distinctos.  Tomus  IL  Edidit  et  coromentmis  au\.: 
H.  Hurter  S.  I.  S.  theolog.  et  philos.  doclor  ecc.  —  Theologiae  c> 
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Uiolieae  seculum  secundum  post  ceiebratum  Coacilium  Trìdentinum. 
Fase  lY.  Ab  an.  1721-1740.  Oeniponte,  librariae  academìca  Wa- 
goeriana,  1879.  In  16,  di  pagg.  296. 

PECCHIA  GUARNERI  BENEDETTO  —  Elementi  di  filosofia  fon- 
damentale cristiana.  Per  Mons.  Fr.  Benedetto  Lavecchia  Guarneri, 
^arcivescovo  di  Siracusa.  Siracusa,  stab.  tipo-lit.  Trombatore  di  Se- 
nia,  1879.  In  16,  di  pagg.  264.  Prezzo  L.  230. 
È  un  piccolo  Corso  di  FilosoHa,      lumetlo  tutto  il  corso  lllosoflco,  di  lo- 
rdato nel  più  e  nel  meglio  sopra  le     gica,  di  Metafisica,  di  filosofia  morale  e 
ro:ìcusse  dotU'ine  deirAngelico  Dot-      sociale.  Al  quale  incomodo  egli  però 
r  S.  Tommaso.  Crediamo  che  la  bre-     si  è  studiato,  in  quanto  era  possibile,  di 
iùdel  tempo,  per  circostanze  indipen-     supplire  coir  ordine,  colla  lucidità  del- 
nii  dalla  buona  volontà,  assegnato  i.lie      l' esposizione,  e  colla  scelta  giudiziosa 
ituzioni  filosofiche,  abbia  consigliato      delle  dottrine  più  necessarie. 
IIjdo  Autore  a  restrìngere  In  un  vo- 

ARCUCCI  PIETRO  —  Vedi  DE  Lk  BOUILLERIE  (M.) 

IGNANI  VINCENZO  —  Monografia  dì  Luigi  Galvani,  con  note  storiche 
ed  illustrative.  Quando  in  Bologna  addi  IX  novembre  MDCCCLXXIX 
solennemente  inauguravasi  il  suo  marmoreo  simulacro,  opera  dello 
scultoi'e  romano  Adalberto  Cencetti.  Bologna^  1879,  tip.  Militare. 

In  8,  di  pagg.  16. 

Annanzlamo  volentieri  questa  breve  è  colebrntissimo  in  tutto  il  mondo,  ma 

onografia  di  Luigi  Galvani,  dHllu  (|  mie  anche  por  queUi  di  buono  e  fervoroso 

può  imparare  ad  apprezzarlo,  non  crisllano,  generalmente  poco   noti^  o 

ilo  pe*siioi  meriti  scientifici,  pc' quali  ariifizio&Hnenle  dissimulati. 

iORGÈRA  GIUSEPPE  —  L'alba  della  redenzione,  ossia  lo  immacolato 
conoepimento  di  Maria,  considerato  neir  essere,  negli  effetti  e  nelle 
pruove.  Discorsi  novendiali  e  panegirico,  pel  sac.  Giuseppe  Morgèra, 
Terz.  Francescano.  8  A  nello,  tip.  all'insegna  di  S.  Francesco  d'As- 
sisi, 1879.  I»  8,  di  pagg.  1  IO.  Prezzo  lire  1,  70. 
Si  paò  dire  con  verità  che  In  (pie-     cattolica.  SianM>  certi  di  far  cosa  grata, 
0  Tolume  è  raccolto  il  più  ed  il  me-     specialmente  ai  banditori  della  parola 
To  che  si  ha  dalle  fonti  doUrinali  della     divina,  raccomandando  lor  quest'opera, 
Itiesa  e  si  può  predicare  della  gloria      che  è  una  miniera  di  cose  belle  e  gran- 
fondissima  del  mistero  della  inimaeo-      demente  encomiastiche  della  più  grande 
la  Concezione  di  Maria  Verj^ìne.  Lo      e  sublime  delle  creature  di  Dio. 
Al'  è  caldo,  lucido»  immaginoso  ;  e  Le  copie  del  libro  si  possono  aver<' 

re<te  concetti  nolnli  che  si  veggono  direttamente  dall'Autore  nell'isola  d 
ìrire  da  una  niente  nutrita  ne' migliori  Ischia  (Napoli)  Gasamicciola,  via  Mari- 
udii  bìblici  e  dommatici  della  verità      na,  2. 

lOROSI  DARIO  —  Isolina,  ovvero  persecuzione  e  perdono.  Racconto  del 
sac  Dario  Morosi.  Firenze,  tip.  della  SS.  Concezione  di  Raffaello 
Ricci,  1877.  In  16,  p.  di  pagg.  192.  Prezzo  cent.  70. 
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MURIANA  DOMENICO  —  Necessità  dell' insegnamento  religioso  nei^ 
scuole,  considerata  sotto  l'aspetto  sociale.  Tarino,  Collegio  d^liir- 
tigianellir—  Tip.  S.  Giuseppe,  Corso  Palestre,  n.  14,  1879.  In8,gr. 
di  pagg.  16. 


11  chiaro  Autore  dimoslra  il  suo 
assunto  con  evidenza  di  ragioni  e  chia- 
rezza di  esposizione.  I.'argomento,  come 
ognun  vede,  è  di  vitale  e  presentissiroa 
importanza,  poiché  riguarda  una  qui- 
stione  già  messa  in  campo,  dalla  cui 
pratica  risoluzione  dipendono  i  destini 
dell'uomo  indivìduo,  della  famiglia,  della 


società,  della  religione.  È  proprio  : 
momento,  che  tutti  i  cattolici,  defi 
di  questo  nome,  con  tutl'  i  mezzi  kfk 
che  sono  in  lor  potere,  fra^ quali  o: 
poca  efficacia  ha  la  stampa,  si  adoperino 
in  modo,  che  essa  sia  risoluta  seconf- 
che  esige  la  giustizia,  e  il  pubblico 
privato  bene. 


PAPALINI  FRANCESCO  —  Del  dizionario  Moroniano,  e  deiriodk? 
generale  di  esso.  Revisione  di  Francesco  Papalini.  (Estratta  dal  perio- 
dico Il  Papato,  An.  V.  Voi.  XI.  Quad.  LXII-LXIU,  pag.  265).  Emi 
tip.  della  Pace,  piazza  della  Pace,  n.  35,  1879.  In  8,  di  pagg.  28. 

Fra  le  opere  j)iù  utili  e  più  vaste      che  vi  sono  nascosti,  è  il  grande  indir* 


di  questo  secolo  non  dubitiamo  dì  an- 
noverare il  gran  Dizicnario  di  Erudi- 
zione ftoHcoecclmasiica  del  chiaris- 
simo cavaliere  Gaetano  Moroni  in  103 
grossi  volumi,  la  quale  abbiamo  avuto 
più  volte  l'occasione  di  annunziare  e  di 
celebrare.  Ma  la  chiave  di  cotesto  Di- 
zioi^prio,  a  fìne  di  eslrarne  ad  ogni 
bisogno  i  preziosi  tesori  di  erudizione 


in  sei  volumi,  che  l'illustre  Aulorf  • 
questi  ultimi  anni  vi  ha  aggiunta L'opa- 
scolo  qui  sopra  annunzialo  chiarisce  i' 
concetto  di  quest'Indice,  spiegaodooc 
acconciamente  le  ragioni  non  solo  ddli 
utilità,  ma  anche  della  necessità,  e  m>- 
sU^ndone  con  esempii  l'uso  che  adì** 
farsene. 


PEZZANI  CESARE  —  La  caduta  degli  angeli,  ed  il  sacerdozio  Cristian*) 
Versi  di  Cesare  Pezzani,  nell'ordinazione  di  suo  nipote  Enrico.  Crf^^.''^^ 
tip.  Campanini,  di  E.  Delmati,  1879.  In  8,  di  pagg.  56.  Prezzo  L  1.  ''" 


Pervia  di  scelte  immagini, capaci 
di  adombrare  obbietti  meremente  spiri- 
tuali, e  con  istile  grave,  robusto,  uguale 
al  pauroso  argomento,  il  eh.  Cesare 
Pezzani  descrive  in  questo  Carme  in 
versi  sciolti  la  ribellione  e  caduta  di 
Lucifero  e  degli  angeli  suoi  seguaci.  La 
invenzione  si  fonda  sopra  una  sentenza, 
assai  probabile  in  Teologia,  che  cioè  il 
peccato  di  questi  spiriti,  nobilissimi  per 
natura,  fosse  sluto  il  superbo  diniego 
al  divino  comando  di  dover  riconoscere 


e  adorare,  come  loro  Re  e  Signore  • 
Verbo  umanato,  e  come  loro  Reifi** 
la  sua  SS.  Madre.  Siccome  poi  per  \\ 
divine  Scritture  ci  è  noto,  che  i  ^^i 
lasciati  vuoti  da  que'rlbelli  vengono  : 
mano  a  mano  occupati  dagli  eletti  dH 
l'uman  genere,  il  Poeta  vi  riconosca-  i' 
particolare  quelli  che  son  destinati  * 
sacerdoti,  mantenutisi  fedeli  al  lor  &'*:' 
ministero  :  il  che  è  un  bel  modo  poot*  ■ 
di  celebrare  la  consacrazione  sacerii' 
tale  del  suo  nipote  Enrico. 


RACCOLTA  di  novene  e  tridui  in  onore  del  SS.  Cuore  di  Gesù.  Ro>r*i 
Ufficio  del  messaggere  del  S.  Cuore,  1879.  In  16,  p.  di  pagg.  "2X' 
Prezzo  cent.  50. 
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RICCI  GIO.  BATTISTA  —  L'aritmetica  nelle  scuole  elementari.  Os- 
servazioni e  proposte  del  sacerdote  e  prof.  Gio.  Battista  Ricci,  di- 
rettore dell'istituto  convitto  Paterno  in  Genova.  Genova,  tip.  della 
gioventù.  Mura  S.  Chiara,  42,  1879.  In  i6,  di  pagg.  56. 

ROSSI  LUIGI  FELICE  —  Messa  funebre  a  due  tenori  e  basso,  del 
M.  Cav.  L.  F.  Rossi.  Riduzione  per  canto  ed  organo  del  M.  G.  Arrigo. 
Tarino,  stab.  mus.  premiato  di  M.  Cantone  e  C,  via  Carlo  Alberto,  1, 
In  f.  di  pag.  74.  Prezzo  lire  16. 

SCHIAVI  LORENZO  —  Propedeutica  allo  studio  della  filosofia.  Saggio 
ad  uso  delle  classi  liceali,  attinto  alle  fonti  dell' Aquinate  e  di  Dante, 
dal  sacerd.  e  prof.  nell'I.  R.  Ginnasio  superiore  di  Capodistria.  Se- 
conda edizione  accresciuta  dall'autore.  Torino,  Cav.  Pietro  Marietti 
tipografo  Pontif.  ed  Arciv.,  1879.  In  16,  di  pagg.  354.  Prezzo  lire  2,70. 
Per  12  copie  lire  27,  50. 

Di  questo  eccellente  lavoro  del  eh.  allievi  verrebbero  non  solo  pienamente 
^Tol  Schiavi  noi  facemmo  le  meritate  istruiti  nella  Logica,  ma  anche  delle  altre 
lodi  (CiviUà  Cait,  voi.  VI,  serie  VII,  porti  della  filosofìa  acquisterebbero  no- 
pag.  574),  quando  esso  la  prima  voltci  zioni  sullìcient),  massime  per  rispetto 
osci  alla  luce.  Siamo  lieti  di  vederne  alle  quislionì  più  capitali  di  questa  scien- 
ora  la  seconda  edizione,  migliorata  assai  za.  Ma  soprattutto  sarebbero  informati  di 
per  nuove  cure  dell'  Autore.  Sarebbe  una  dottrina  soda  e  sanissima,  proposta 
desiderabile  che  in  tutti  i  Licei  e  Gin-  loro  in  colto  stile  italiano  e  con  grande 
nasii  governativi  questa  Propedéutica  chiarezza  ed  ordine  di  trattazione. 
dello  Schiavi  venisse  insegnata;  così  gli 

SCLRATI  GIACOMO  —  Leone  XIII,  e  l'obolo  della  pietà  figliale,  di 

Giacomo  Scurali,  sacerdote  del  seminario  di  S.  Calogero  in  Milano. 

Milano,  tip.  S.  Giuseppe,  via  S.  Calogero,  n.  9,  1879.  In  16  p.  di 

pagg.  64.  Prezzo  cent.  15. 

Vorremmo  che  si  desse  il  maggior  pel  posto  che  occupa  e  per  V  uiScio 

corso  possibile  a  quest'aureo  libriccino.  che  esercita,  merita  quest'ossequio  di 

L'argomento,  come  lo  dice  il  titolo,  è  filiale  divozione  per  le  sue  individuali 

il  denaro  di  S.  Pietro.  In  esso  il  rh.  Au-  virtù.  Il  mezzo  più  acconcio  è  quello 

tore  espone  con  uno  stile,  quanto  sem-  di  fondare,  dove  non  sieno,  le  confraler- 

plice  e  popolare  altrettanto  efllcace  a  nìte  del  denaro  di  S.  Pietro,  ad  esempio 

persnadere,  i  motivi  che  debbono  ecci-  deirArciconfraternila  di  Roma;  o  meglio 

tare  i  cattolici  a   venire  in  soccorso  anche  aggregandole  a  questa,  con  dare 

deU' augusta  povertà  del  loro  Padre  co-  ad  esse  il  proprio  nome,  e  procurando 

mone:  il  quale,  oltre  ai  titoli  generali  che  molti  altri  facciano  il  medesimo. 

SOLUZIONE  (FACILE)  d'un  problema  difficile.  Considerazioni  sulla 
missione  della  stampa.  Torino,  tip.  Giulio  Speirani  e  figli,  1879,  In  16, 
picc.  di  pagg.  72. 
Una  delle  più  comuni  lagnanze  dei      della  stampa  perversa,  contro  la  quale 

booDi  cattolici  è  la  sfrenata  irruzione      assai  scarso  e  circoscritto  è  il  rattento 
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che  oppone  la  stampa  cattolica.  L'Autore 
del  presente  opuscolo  propone  a  tutti 
coloro  che  hanno  buona  volontà,  alcuni 
mezzi  pratici  per  ottenere  il  fine  de- 
siderato di  migliorare  sott'ogni  rispetto 
e  dare  la  massima  possibile  difTusìone  alla 
stampa  cattolica.  Cotesti  mezzi  avranno 


indubitato  riuscimento,  se  tutti  da)  can'fl 
loro  faranno,  in  cotesta  sA  sanie  e  oe- 
cessaria  opera,  la  parte  loro,  per  quaok 
minima  essa  sia.  Molte  piccole  hu'^ 
unite  insieme,  ben  disciplinate  e  dir? il* 
sono  capaci  di  ottenere  effetti  mersfh 
gliosi. 


STECGANELLA  VALENTINO  —  Guerre  aux  raorts  ou  inhumation  ?i 
créraation  considérées  au  point  de  vue  historique^  hygiéaique,  eco- 
Doniìque,  religieux  et  social,  par  le  R.  P.  Steccanelta  de  la  CiviìU 
Cattolica.  Traduction  autorisée  (au  bénéflce  de  l'église  et  de  récoif 
libre  de  Gorpeau)  Dìjon,  imprimerie  J.  Marchand,  rue  Bassaoo,  it 
1880.  In  8,  di  pagg.  188.  Prezzo  Fr.  2. 

TARINO  PIETRO  —  Complemento  del  libro  del  Buon  Pastora,  ossia 
Gesù  Cristo  libro  e  Modello  del  buon  Vescovo.  Pel  Canonico  Prevosto 
Pietro  Tarino,  Dottore  in  teologia,  filosofia  e  pedagogia.  Volume  leno. 
Il  Vescovo  considerato  massime  nei  suoi  varii  rapporti.  ZWtno,  tip 
Giulio  Speirani  e  figli,  1879.  In  16,  di  pagg.  Vili,  382. 
Questo  volume  è  naturale  compi-      gemente  con  quella  padronanza,  cIh'  ^\ 


mento  del  Libro  del  Buon  Pastore,  pub- 
blicato  dal  eh.  canonico  Tarino  alcuni 
anni  addietro,  e  di  cui  facemmo  una 
rassegna  nel  voi.  IX  della  IX  serie,  a 
pag.  105  e  segg.  Chi  ricorda  il  disegno 
dell'Autore,  focilmente  ravvisa  che  alla 
sua  opera  mancava  l'ultima  trattazione, 
quella  cioè  che  delineasse  il  buon  Ve- 
scovo, secondo  il  modello  che  ne  diede 
Gesù  Cristo  in  sé  medesimo.  Or  questo 
appunto  egli  fa  nell' annunziato  volume. 
Il  tema  era  diiBcile  e  delicato  :  difficile 
per  la  materia,  delicato  pel  soggetto. 
Basta,  di  fatto,  volger  l'occhio  ai  mol- 
teplici ufficii  ed  alle  svariatissime  rela- 
zioni che  ha  o  può  avere  un  Vescovo, 
per  conoscere  di  qual  vasta  dottrina,  di 
quanto  giudizio,  di  quanta  prudenza 
conviene  che  sia  fornito  chi  voglia  dar 
l'ideale  del  Vescovo  perfetto,  conforme 
il  divino  Prototipo.  Il  mettersi  poi  al- 
l'opera di  disegnarlo,  non  potrebbe  per 
ventura  sembrare  atto  di  arroganza,  come 
di  chi  pretendesse  erigersi  a  maestro 
de' maestri  d'Israele?  Ma  il  eh.  Cano- 
nico ha  superato  egregiamente  l' una  e 
l'altra  difficoltà.  Egli  tratta  il  suo  ar- 


proviene  da' lunghi  e  profondi  siudii 
nelle  sacre  scienze,  specialnicnf''  d- 
Teologia,  di  Diritto  Canonico  e  di  Si^rlj 
ecclesiastica.  Con  tutto  ciò,  quell* rhf 
rende  sommamente  utile  il  suo  ibro. 
non  è  tanto  la  parte,  diciam  co<l  do:- 
trinale,  quanto  la  pratica,  ifruriru- 
mente  innestata  alla  dottrìnalf;  *-.  i) 
de  venire  che  fa  ai  cast  parlicnt..ri  t; 
diversi  rami  e  nelle  diverse  rrl.vunt 
dell'ufficio  episcopale,  proponeiuti  Ir 
norme  di  cristiana  prudenza  vìw  n-  \\f 
tali  e  tali  altre  contingenze  dK«*  len^  'c 
un  Vescovo:  il  che  ognun  vede  ifuniii 
arduo  e  spinoso  compito  sia  (m'Hi'  i^tn- 
dizioni,  in  cui  presentemente  è  siaìì 
messa  la  Chiesa  dall'apostasia  de'(i> 
verni.  Tutto  questo  egli  fa  poi  om  t  «'lU 
modestia,  riverenza  e  soggezione,  (*lie^ 
scorge  quanto  egli  sia  lontano  da  n^*:: 
vana  ambizione.  Teniamo  dun<|ue  che  m 
suo  libra  tornerà  graditissimo  ai  VesioK 
i  quali  vi  troveranno  aiuti  e  oomp^n^^ 
opportuni  per  compiere,  in  mt'zzo  àl> 
influite  difficoltà  de* nuovi  tempi,  ri: 
perfezione  evangelica,  il  lor  miriìstem  i 
gloria  di  Dio  ed  a  salute  delle  mm^ 
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FERRENO  G.  ANTONIO  —  Storia  d'Italia  con  cenni  sugli  altri  Stati 
d'Europa,  del  prof.  G.  Antonio  Terreno.  Edizione  seconda.  Voi  1** 
il  Medio  Evo,  Vol.^2**  Storia  moderna.  Torino,  tip.  Salesiana,  1879 
2-ìo  16  grande,  di  pagg.  366^  438. 
Salutiamo  sempre  con  piacere  la     serire  che  esso  sìa  scevro  d'ogni  menda; 


)ubbltca2iooe  di  storie  d' Italia,  perchè 
)e  S4*arseggiamo  ;  e  con  più  ragione  la 
'istarnpa  di  un  compendio  che  è  cer- 
amen  te  de' più  pregevoli  che  conoscia- 
3M>.  Vorremmo  che  andasse  per  le  mani 
li  molli  e  sopra  tulio  fosse  accolto  nelle 


ma  speriamo  che  nelle  susseguenti  edi- 
zioni riuscirà  sempre  migliore.  E  già 
fin  d'ora  è  abbondante  di  cose  più  che 
ntun  altro,  e  di  cose  ben  scelte;  è  bene 
ordinato,  è  assai  bene  scritto:  pregi, 
p6r  nostro  avviso,  assai  rari. 


u^uole.  rk)n  intendiamo  con  questo  as- 

raiPEPI  (Monsig.  LUIGI)  —  Ritratti  e  Biografie  dei  Romani  Pontefici 
da  S.  Pietro  a  Leone  XIII.  Opera  di  Monsig.  Luigi  Tripepi  edita  per 
cura  del  cav.  David  Valgimigli.  Volume  primo  Parte  seconda.  Boma, 
tip.  della  Pace  Piazza  della  Pace  35.  1879. 
Ci  duole  che  questa  bell'opera  per     colia  la  storia  del  Romano  Pontificato 


^r  indugi  inevitabili  in  lai  genere  di  la- 
rori  non  sia  già  compiuta.  In  questi 
giorni  in  cui  o  per  le  feste  del  Santo 
\ataie  o  pel  capo  d'anno  sogliono  cor- 
rere tanti  regali,  avremmo  consiglialo 
|oes(o  come  adattissimo  a  giovani  e 
idtilti  dell'uno  e  dell'altro  sesso,  e  de- 
lissimo di  figurare  poi  come  ornamenlo 
>  nf^lle  sale  o  nella  biblioteca  di  una 
;asa  cristiana.  Se  l'occhio  si  ricrea  alla 
risia  delle  imaginì  tirale  eleganlemente 
in  bioD  colorito,  più  utilmente  ancora 
ù  ricrea  l'animo  alla  lettura  delle  brevi 
'  pjr  compiute  biografie  aggiuntevi  dal 
h-  3fons.  Tripepi.  In  esse  si  vede  rac- 


dal  suo  principio  fino  ai  giorni  nostri^ 
con  tale  temperamento,  che  ogni  per- 
sona di  qualche  colluri  possa  attingerne 
senza  fatica  una  più  che  sufficiente  no- 
tizia, ed  eziandio,  giudicare  del  peso 
delle  accuse  a  cui  furono  falti  segno 
alcuni  dei  Romani  Pontefici. 

Per  queste  ragioni  noi  crediamo 
che  un  siffatto  regalo  conserverà  ancora 
il  suo  pregio,  sebbene  resti  ad  aversene 
il  compimento  nella  seconda  parte  del 
secondo  volume,  alla  fine  del  prossimo 
febbraio.  Ad  ogni  modo  raccomandiamo 
quest'opera  a  quanti  sono  fautori  del- 
l'arte e  della  letteratura  cristiana. 


VITALE  FRANCESCO  —  Il  Mese  di  novembre  in  suffragio  delle  anime 
del  purgatorio  dal  Padre  Francesco  Vitale;  con  nuove  aggiunte  in 
suffragio  delle  medesime,  per  cura  di  Andrea  Festa.  Napoli,  tip. 
e  libr.  di  Andrea  e  Salv.  Festa,  S.  Biagio  de' Librai,  102,  1879.  In  32 
di  pagg.  252.  , 

VOIJ>IM  ALESSANDRO  —  Fasti  Leonis  XIII.  P.  M.  Episcopales.  Fa- 
ìiscodum,  ex  ofiScina  libraria  Seminarli  Leonardiis  officinatoribus, 
MDCGCLXXIX.  In  4,  di  pagg.  56. 


CR0NAG4  CONTEMPORANEA 


Firenze,  28  navetìibre  1879. 

l. 

COSE  ROMANE 

1.  Adesioni  dell'Episcopato  all'Enciclica  Aelerni  Patria  —  2.  Lettera,  a  lai  ptl^ 
posilo,  dell' Eminentissiroo  Card.  Nina  all'Arcivescovo  di  Torino;  risposta  di 
Mons.  Lorenzo  Gastaldi  —  3.  Favole  éeW  Italie  sopra  supposte  pratiche  à 
componimento  fra  la  Santa  Sede  ed  il  Governo  francese  per  la  legge  del  Fern  ; 
mentita  autorevole  pubblicala  nell'  Oaservalore  Romano  —  4.  Odierna  (k\ 
Santo  Padre  Leonn  XIH  ad  alunni  del  Collegio  Pio-Latino-Americaao,  ai  gk- 
vani  alunni  di  Vigna  Pia,  ed  ai  fratelli  Ospitalieri  dell'Immacolata  GoncezioR»^. 

1.  Com'è  consolante  pel  Santo  Padre  Leone  XIII  la  piena  adesionf 
dell'Episcopato  all' Enciclica  Aeterni  Pairis,  concorde  ed  espressa  ìl 
devotissimi  indirizzi,  cosi  è  doveroso  per  noi  il  far  di  questi  almeno  qua!- 
che  menzione,  poiché  non  ci  è  dato  di  poterne  riprodurre  il  testo,  e  por 
valgono  a  prova  evidente  della  perfetta  unione  che  regna  nella  Gerarchia 
Cattolica  tra  i  Pastori  delle  Diocesi,  sparse  per  tutto  il  mondo,  ed  il  capo 
supremo  della  Chiesa  Vicario  di  Gesù  Cristo. 

Ai  documenti  rilevantissimi  pubblicati  nell'  Osservatore  IZofMono, 
dal  n.  229  al  251,  da  noi  mentovati  in  questo  volume  a  pag.  488-89. 
fanno  bellissimo  seguito  gli  altri  che  lo  stesso  giornale  venne  successa 
vamente  stampando,  ed  umiliati  a' pie  del  trono  di  Sua  Santità  da  Mou- 
sipor  Ignazio  Paoli  Vescovo  di  Nicopoli  in  Bulgaria  ed  amministratore 
apostolico  della  Valacchia  a  Bukarest;  dai  Prelati  e  dal  Clero  della  Chiesi 
Palatina  Nìdlius  di  Altamura;  dall'intero  Collegio  Teologico  di  Napoli, 
di  cui  è  cancelliere  Mons.  Sanfelice  Arcivescovo  di  quella  roetropoliUDa, 
e  di  cui  fanno  parte  4  Arcivescovi,  4  Vescovi,  e  41  teologi  del  clem 
secolare  e  regolare,  tutti  firmati  a  pie  di  questo  gravissimo  documenta 
mlV  Osservatore  Romano  n.  254;  da  Mons.  Carmelo  Valenti  Vescovo 
di  Mazzara;  da  Mons.  Panlinier  Arcivescovo  di  Besangon  e  del  suo  clero: 
da  Mons.  Lequette  Vescovo  di  Arras,  Boulogne  e  Saint  Omer;  da  Moq> 
Bécel  Vescovo  di  Vannes;  da  Mons.  Gomez  Vescovo  di  Segorbe  o  Ti- 
stellon  de  la  Plana  ;  da  Mons.  Serrerò  y  Espinosa  de  los  Monteros  W 
scovo  di  Vittoria  in  Spagna;  da  Mons.  Fontenau  Vescovo  di  Àgen:  ài 
Mons.  Erberto  Vaughan  Vescovo  di  Salford. 

Degli  altri,  stampati  neìY  Osservatore  Romano,  terremo  parola  ori 
venturi  quaderni. 

Anche  la  Voce  della  Verità,  cominciando  dal  n.  231  pel  giored» 
9  ottobre,  dove  inserì  una  splendida  lista  di  personaggi  scienziati,  che 
rendettero  omaggio  di  adesione  alla  Enciclica  Aeterni  Patris^  veooe 
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pubblicando  gli  indirizzi  che  ad  essa  pervennero  direttansente  dai  Vescovi 
di  Treviso  e  di  Modigliana  (n.  248;  dai  Vescovi  dell'  Umbria  in  numero 
di  quindici,  a  capo  dei  quali  sono  firmati  TArcivescovo  amministratore 
di  Perugia  e  l'arcivescovo  di  Spoleto  (n.  253);  dal  Vescovo  di  Segni 
(n.  255);  dal  Vescovo  di  Montefeliro  (n.  259);  dall' Arcivescovo  di  Mon- 
reale in  Sicilia,  Mons.  G.  M.  Papardo  (n.  260)  ;  e  nei  nj  231  e  256  alti*e 
liste  di  dotti  e  scienziati  italiani  e  spagnuoli  plaudenti  air  alta  sapienza 
ed  alle  zelanti  cure  del  Sommo  Pontefice  Leone  XIII  per  ricondurre  gli 
studii  delle  dottrine  filosofiche  a  quella  purissima  fonte  che  è  la  Somma 
deirAngelico  Dottore  S.  Tommaso  d' Aquino. 

Tra  i  primi  che,  con  osst>qnio  filiale,  fecero  omaggio  a  Sua  Santità 
per  r  Encìclica  Aeterni  Patris,  si  segnalarono  il  Vescovo  ed  il  Clero  di 
Vigevano,  che,  uscendo  dal  ritiro  degli  Esercizi  Spirituali,  spedirono  al 
Santo  Padre  una  somma  a  titolo  di  Obolo  di  S.  Pietro,  ed  un  indirizzo 
di  affettuosa  devozione  e  congratulazione  per  T Enciclica.  Ed  il  Papa  de- 
goossi  dimostrare  la  sua  soddisfazione  con  un  Breve  a  Mons.  Degan - 
denzi,  riferito  neW  Unità  Cattolica  n.  218  pel  giovedì  18  settembre.  Ed 
//guale  ricompensa,  per  lo  stesso  motivo,  fu  impartita  da  Sua  Santità  a 
Mons.  Cappelli  Vescovo  di  Tortona  col  Breve  pubblicato  pure  neW  Unità 
Cattolica  0. 245  pel  19  ottobre. 

2.  Finora  non  ci  venne  sott' occhio  né  la  semplice  notizia  né  il  testo 
d'alcun  altro  riscontro,  fatto  per  parte  del  Santo  Padre  Leone  XIII,  a 
codesti  consolantissimi  atti  deirEpiscopato.  Sibbene  ci  sembra  assai  ri- 
levante la  lettera,  indirizzata  dalFEmo  Card.  Nina  Segretario  di  Stato 
airiliiho  e  Rmo  monsignor  Lorenzo  Gastaldi  Arcivescovo  di  Torino,  a 
proposito  della  lettera  di  Sua  Santità  airEiho  Card.  De  Luca,  circa  la 
ristauraziooe  della  filosofia  di  san  Tommaso  nelle  scuole  e  nei  Seminari, 
<  r istituzione  di  Accademie  tomistiche.  Nella  quale  lettera  TEmo  Cardi- 
nale Nina  esprime  pure  il  gradimento,  con  cui  il  Santo  Padre  liCone  XIII 
ricevette  l'indirizzo  pubblicato  tìeW Osservatore  Rotnano  n.  247  pel  mar- 
tedì 28  ottobre  p.  p.,  e  firmato  da  monsignor  Gastaldi,  dagli  Arcive- 
scovi di  Vercelli  e  di  Genova,  e  dai  Vescovi  di  Cuneo,  di  Vigevano,  di 
Possano,  di  Mondovl,  di  Biella,  di  Alessandria,  di  Pavia,  di  Tortona,  di 
Pinerolo,  di  Susa  e  d'Ivrea,  convenuti  a  Cusanio  presso  Possano,  il  di 
della  dedicazione  di  san  Michele  Arcangelo.  Ecco  il  testo  della  lettera 
deirEnio  Card.  Nina,  quale  fu  stampato  dall'  Unità  Cattolica  n.  265  pel 
^ovedì  13  novembre. 

«  Illustrissimo  e  Bet)€rendds$iìno  Sigiare 

a  Sodo  stati  già  trasmessi  a  V.  S.  Illustrissima  e  Rma  due  esemplari 
della  lettera  a  stampa  scritta  dal  Santo  Padre  airEminentissimo  Cardi- 
nale De  Loca,  sulla  istituzione  in  Roma  di  un'Accademia  di  san  Tommaso 
d'Aquino  e  sulla  nuova  edizione  di  tutte  le  opere  dell'angelico  Dottore, 
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che  il  Sauto  Padre  ha  in  mira  d'iotrapreodere  quanto  prima.  Da  (|«esu 
Lettera  la  S.  V.  Rma  avrà  conosciuto  quanto  il  Santo  Padre  abbia  ap- 
preizato  la  piena  adesione  di  leiede^suoi  suffragane!  all'Enciclica  Aeterm 
Patris,  e  quanto  sia  stato  consolato  nel  leggere  i  sentimenti  nobili  e  ri- 
verenti con  cui  queiradesione  veniva  espressa. 

«  avrà  scorto  altresi  quaeto  stia  a  cuore  del  Santo  Padre  che  in 
suddetta  Enciclica  abbia  un  effetto  pratico  ed  una  vasta  applicaelone,  boa 
solo  in  Roma,  ma  anche  in  tutte  le  altre  eiità  del  mondo  oatlolico;  e 
certo  le  intemiooi  del  Santo  Padre  non  potrebbero  essere  megiio  seeoo- 
date,  che  studiandosi  di  fare  nelle  singcrie  diocesi,  nella  misura  che  sarà 
possibile,  quello  che  il  Santo  Padre  fa  in  Roma,  sia  per  T  insegnameoto 
della  filosofia  nelle  sue  scuole,  sia  per  la  fondaEioiie  di  un'Accademia 
tomistica.  Lo  zelo  beu  noto  della  S.  V.  Rnia  e  dei  suffragane!  stessi  per 
tutto  ciò  che  conduce  al  bene  della  Chiesa  e  della  società  assicura  a 
quest'opera  dì  filosofica  ristorazione  la  valida  ed  intelligente  sua  coope- 
razione.  La  conforti  a  ciò  la  speciale  benedizione  del  Santo  Padre  e  gra- 
disca anche  in  questo  incontro  T  espressione  dei  sensi  della  mia  più  dì- 
stinta  stima.  Di  Y.  S.  Illma  e  Revnia.  Roma,  28  oitobi^  1879.  Serfitore 
L.  Cardinal  Njna.  » 

À  questa  lettera  dell'Emo  Card.  Nina,  sopra  rinsegnamento  della  filo- 
sofi>a  di  san  Tommaso  nei  Seminari  e  per  l'istituzione  di  Aecademie 
Tomistiche,  l'Illmo  e  Rifio  monsignor  Gastaldi  rispose,  il  i2  novembre, 
col  mettere  in  sodo  le  cure  poste  ab  cmtiqìM  per  mantenere  in  onore, 
nella  Facoltà  teologica  e  nello  studio  della  teologia,  le  dottrine  del- 
l'Aquinate.  Il  testo  di  tal  risposta  fu  pubblicato  nell'  Umià  Cattolica 
n.  267  pel  15  novembre;  e  da  esso  risulta  che,  se  l'Angelico  Dottore  è 
seguitato  come  maestro  nella  teologia,  deve  supporsi  che  come  tale  si 
riguardi  anche  nella  filosofia,  con  cui  deve  lo  studioso  prepararsi  allu 
teologia.  Infatti  sarebbe  impossibile  che  riuscisse  buon  teologo  tomista 
colui  che.  nello  studio  delia  filosofia,  si  fosse  infarcito  il  cervello  di  teo> 
riche  molto  dissonanti  da  quelle  dell'Angelico;  come  sono  qudle  di  certi 
moderni  e  nebulosi  sistemi,  portati  in  Italia  da  cultori  della  scienza  te- 
desca e  delY  Ontologismo, 

Ecco  il  testo  della  lettera  di  monsignor  Lorenzo  Gastaldi. 

«  Eminenza  Reverendissima.  Ho  ricevuto  lu  venerata  lettera  di  Vo- 
stra Eminenza  delti  28  ultimo  scorso  ottobre,  jna  pervenutami  più  tardi 
in  cui  ElK'i  mi  raccomanda,  in  nome  di  Sua  Santità,  di  promuovere  nt 
miei  seminarli  lo  studio  delle  opere  di  san  Tommaso,  e  di  instìtuire  un'A<'> 
cademia  che  vi  si  applichi  con  ispeciale  impegno,  e  fare  che  questa  lar- 
comandaziooe  venga  comunicata  a' miei  suffragane!. 

«  Recandomi  a  grave  dovere  di  comunicare  questa  preziosa  lettiera . 
ciascuno  dei  reverendissimi  .Vescovi,  mìei  comprovinciali,  prego  Vostr. 
Eminenza  di  assicurare  Sua  Santità  cbe  in  questa  mia  vasta 
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corrisponderà  il  meglio  possibile  alle  sue  intenzioni^  dacché  in  tutto  il 
clero  Piemonte^,  il  quale  da  lungo  tempo  si  informava  agli  ammaestra- 
menti che  venivano  da  Torino,  sempi'e  prevalse  un  grande  amore  alle 
dottrine  deirAquinUe;  e  la  scuola  teologica,  che  quivi  si  cercò  di  sta- 
bilire e  mantenere,  è  sempre  stata  la  scuola  tomistica,  conservatasi  tale 
anche  in  mezzo  a  gravi  contrasti. 

«  Da  quando  fu  fondato  lo  Studio  di  Torino,  e  con  questo  fu  eretta 
io  questa  citlà  la  Facoltà  di  teologia,  che  fu  approvata  da  Papa  Mar- 
tino V,  san  Tommaso  vi  fu  sempre  riguardato,  venerato  e  studiato  quale 
il  maestro  e  il  protettore.  Sul  principio  la  Sonuna  Teologica  di  questo 
Angelo  delle  scuole  formava  il  testo  sul  quale  si  davano  gli  esami  per 
i  gradi  teologici;  due  Padri  dell'Ordine  dei  predicatori  erano  sempre  ad 
insegnare  teologia  in  questa  Facoltà,  appunto  per  mantenervi  illibata  la 
dottrina  deirÀquinate. 

«  Quando  nel  1873,  inseguito  air  abolizione  delle  Facoltà  teologiche 
dalle  Università  d'Italia,  la  nostra  Facollà  fu  anche  essa  cacciata  via  dal- 
TAleneo  di  Torino,  Sua  S  intità  Pio  IX  benignamente  trasportò  la  Facoltà 
in  questo  Seminario  metropolitano  con  Lettere  delli  27  febbraio  1874, 
nelle  quali  esso  loda  la.  Facoltà  per  il  gran  bene  arrecato  al  clero  pie- 
montese, ed  approva  il  nuovo  statuto,  che  al  numero  3  porta  queste 
parole:  «  Eadem  (Facultas)  uti  suum  coelestem  Patronum  colit  Sanctum 
«  Tliomara  Aquinatem,  cuius  admiran'lae  et  tani  saepe  ab  Apostolica 
«  Sede  commendatae  sapientiae  a  suis  exorJiis  se  adhaesisse  gloriatur.  » 

«  E  ricorrendo  in  quell'anno  il  sesto  centenario  di  questo  angelico 
Maestro  delle  scuole,  ceh^brammo  contemporaneamente  nella  chiesa  par- 
rocchiale di  Sant'Eusebio  questo  centenario  e  la  nuova  Vita  che  Sua  San- 
tità Pio  IX  donava  alla  Facoltà,  con  solennissime  funzioni,  neMe  quali  il 
sottoscritto  recitava  l'orazione  panegirica. 

a  Ora  questa  Facoltà,  eccitata  dalla  Lettera  di  Vostra  Eminenza,  cre- 
scerà di  zelo  nello  studiare  ed  esporre  le  dottrine  di  san  Tommaso,  e  spera 
di  promuoverne  nel  giovane  clero  sì  fattamente  lo  studio,  che  si  riesca 
n  realtà  ad  ottenere  quanto  la  Chiesa  desidera  nella  belhssima  orazione 
litnri^ica  instituita  ad  onore  di  questo  grand.^  Maestro  dei  teologi,  che 
cioè,  coU'aiuto  di  Dio,  possiamo  bene  intendere  quanto  esso  ha  insegnato, 
quae  docuit,  intellectu  cónsplcere,  e  porre  in  pratica  gli  insegnamenti 
che  esso  corroborò  col  suo  esempio,  et  quae  egit  imifatfone  compiere, 

tf  Baciandole  la  Sacra  Porpora,  sono  colla  massima  osservanza.  Di 
V.  E.Rma  Umiliss.  Osseq.  servitore  f  Lorenzo,  Arcivescovo  di  Torino.  » 

3.  Già  più  volle  abbiamo  dovuto  registrare  ie  mentite  autorevoli  che 
oeìY  Osservatore  Romano  si  ebbero  a  far  stampare  da  chi  ne  avea  di- 
ritto, e  senlivasi  offeso  dalle  menzogne  e  dalle  favole,  onde  sono  spesso 
inlessulc  le  nouvelles  du  Vatican,  spacciate  da  un  giornale,  scritto  in 
cattivo  francese,  e  che  si  pubblica  a  Roma  sotto  il  titolo  L'Italie. 

Nd  foglio  pel  martedì  11  novembre,  questo  giornale,  devotissimo  alla 
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rivoluzione,  imbandì  ai  suoi  avventori  un  gi*asso  boccone;  inventando  che, 
per  pratiche  indirette,  il  Santo  Padre  si  era  messo  d'accordo  col  Governc 
francese  circa  la  legge  del  Ferry,  in  guisa  da  salvare  di  facto  i  diritti 
delle  Congregazioni  religiose  insegnanti,  sotto  condizione  però  di  lasciar 
sacrificare,  come  capri  espiatorii,  i  Gesuiti  presi  di  mira  dal  famoso  ar- 
ticolo 7,  e  che  soli  pagherebbero  le  spese  dell'accordo  tacito  che  si  veDoe 
negoziando. 

Premesso  che  la  Sima  Sede  studiossi  in  tutti  i  modi  di  «  non  pro- 
vocare un  grave  conflitto  che  potrebbe  ledere  gli  interessi  della  Chiesa 
e  far  pericolare  le  buone  relazioni  esistenti  »  tra  la  Santa  Sede  ed  i! 
Governo  francese,  L'Italie  ci  fa  sapere  gravemente  che  la  prima  «  in- 
terpose i  suoi  buoni  uflìci  »  presso  il  secondo  <c  onde  giungere  ad  ul 
accordo,  a  cui  il  Governo  francese,  in  massima,  non  si  oppose.  »  Ecc'i 
svelato  un  gran  mistero  e  rivelata  una  verità  nuovissima!  Il  Papa  nos 
provoca  conflitti  pericolosi  per  la  Chiesa!  Il  Papa  interpone  i  suoi  buooì 
uffici  a  tutela  degli  interessi  religiosi!  Che  ve  ne  pare? 

Or  ecco  il  prodotto  di  codesti  buoni  uffici,  secondo  L'Italie,  «  L» 
scambio  di  idee  avvenuto  a  tal  proposito  ha  convinto  la  Santa  Sede  che 
la  legge  del  Ferry,  compreso  pure  l'articolo  7,  non  è  contraria  né  ai 
diritti  della  Chiesa  né  allo  spirito  del  Concordato.  »  Ed  ecco  fallo  il 
becco  all'oca!  Come  potrebbe  ancora,  posto  tale  convincimento,  il  Papa 
muovere  difficoltà  contro  quella  legge  e  contro  lo  stesso  articolo  7r  Eni 
giusto  pertanto  che  alla  sua  volta  l' umanissimo  Governo  francese  si  illu- 
strasse benigno  verso  la  Santa  Sede.  Infatti,  secondo  L'Italie:  «  le  buoiì** 
disposizioni  della  Santa  Sede,  hanno  altresì  prodotto  un  buon  effetto,  t' 
pare  che  un  accordo  atto  a  conciliare  tutto  sìa  intervenuto,  benché  i  j 
modo  indiretto  e  non  ufficiale.  »  Sia  laudato  Iddio!  E  quale  sarebbe  quesi<> 
accordo  conciliativo?  «  11  Vaticano  non  si  opporrebbe  a  lasciare  sussistere 
nella  legge  l'articolo  7  quanto  alla  forma,  purché  ne  sia  modifloato  •) 
fondo...  Questo  temperamento  consisterebbe  nel  mantenere  il  diritiM  d' in- 
segnare alle  corporazioni  che  ne  sono  in  posseNSO  al  presente,  eccettwi^' 
i  soli  Gesuiti,  non  volendo  assolutamente  il  Governo  che  i  membri  d .Kj 
Compagnia  insegnino  in  Francia.  La  Santa  Sede  sarebbe  costretta  a  r  • 
dere  su  questo  punto.  Tali  sono  gli  accordi  taciti  che  furono  fernri^\ 
e  che,  si  spera,  trionferanno  al  Senato  quand'esso  dovrà  occupaci  di  quesu 
difficile  questione.  » 

Noi  non  avremmo  badato  a  questo  tessuto  di  frottole  e  di  maligni' 
insinuazioni,  se  non  avessimo  veduto  due  giornali  ufficiosi  del  Goverr>.« 
francese,  il  Nation%l  ed  il  Tfflégraphe  trascrivere  subito  nelle  ior 
colonne  da  cima  a  fondo  codeste  nouvelles  du  Vatican  della  loro  con- 
plice  romana  L' Italie.  Il  che  dà  naturalmente  a  pensare,  che  tutto  que<t  • 
intruglio  non  sia  che  uno  spediente  adoperato  dal  Ferry;  il  quale,  conv 
fa  rilevare  1'  Univers  del  15  novembre,  sarebbesi  servito  del  foglio  b. 
ficioso  romano  «  per  indicare  il  componimento  che  egli  accetterei/l^ 
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lanlo  più  volentieri,  in  quanto  ciò  gli  permetterebbe  di  conservare  il  suo 
portafoglio;  »  ed  eziandio,  a^^giungiarao  noi,  per  avere  poi  il  pret<»sto  di 
applicare  a  tutte  le  Congregazioni  religiose  insegnanti  il  suo  articolo  7% 
roo  lo  stesso  diritto  con  cui  l'avrebbe,  col  consenso  tacito  della  S.  Sede, 
applicato  a  sterminio  dei  Gesuiti. 

Se  è  cosi,  gli  ufficiosi  portavoce  del  Ferry  a  quest'ora  devono  es- 
sere persuasi  d'aver  fatto  un  buco  nell'acqua.  La  maligna  e  calunniosa 
.nsiiiuazione  fu  capita  subilo  a  Roma.  L'Osservatore  Romano,  nel  primo 
(o^ho  che  ebbe  a  stampare  dopo  In  strana  [uihhlicazione  dell' Jtofó,  il 
dì  seguente  cioè  12  novembre,  n.  260,  inserì  la  noli  seguente,  che  non 
bisogna  di  spiegazioni. 

«  Il  periodico  V Italie  di  ieri  l'altro,  nelle  Nouveìhs  du  Vatican, 
a  proposito  dell'articolo  7^  della  legge  Ferry  di  cui  è  imminente  la  di- 
scussione nel  Senato,  vuol  far  credere  ai  suoi  lettori,  che  fra  la  S.  Sede 
ed  il  Governo  della  Repubblica  Francese  sarebbero  intervenute  trattative, 
in  seguito  delle  quali  i  Padri  della  Compagnia  di  Gesù  sarebbero  esclusi 
dal  pubblico  insegnamento. 

«  Siamo  in  grado  di  dichiarare  che  tale  notizia  è  assolutamente  in- 
fondata; e  che  ninna  trattativa,  sia  ufficiale,  sia  ufficiosa,  ebbe  luogo  su 
questo  argomento;  e  possiamo  aggiungere,  che  la  Santa  Sede  non  sarebbe 
mai  per  approvare  misure,  che  mirano  all'ostracismo  dal  pubblico  in- 
segnamento di  un  Istituto  fra  i  più  benemeriti  della  pubblica  istruzione.» 

L'Italie  ed  i  suoi  complici  parigini  hanno  capito  quello  che  noi 
sappiamo  di  certo,  cioè  tal  nota  non  essere  semplice  espressione  di  ciò 
che  pensa  V Osservatore  Romano;  si  pigliarono  ed  intascarono  la  mentita 
e  tacquero.  Sapranno  profittarne  per  l'avvenire? 

4.  La  mattina  del  venerdì  14  novembre,  come  leggesi  nella  Voce 
iìplla  Verità  n"  262,  il  R.  P.  Agostino  Santinelli  Rettore  del  Collegio 
pio  Latino  Americano,  insieme  a  nove  alunni  di  detto  Collegio  appar- 
tenenti alla  Repubblica  Argentina,  aveva  l'alto  onore  di  essere  anmesso 
ad  udienza  dal  Santo  Padre.  Egli  per  incarico  avutone  presentava  al 
Santo  Padre,  a  nome  dell' Eccuio  mons.  D.  Feilerico  Aneiros  Arcivescovo 
di  Buenos  Aires,  la  bella  somma  di  fr.  9050  in  oro  per  l'obolo  di  S.  Pietro, 
come  pure  una  lettera  del  medesimo,  nella  quale  si  esprimevano  a  Sua 
Santità  i  più  nobili  e  rispettosi  sentimenti  di  devozione  e  sudditanza.  Ci 
piace  qui  di  notare,  che  dall'epoca  infausta  dell'occupazione  di  Roma 
nel  1870,  questa  è  la  sola  diocesi  di  America,  che  abbia  ogr^i  anno 
mandato  il  suo  obolo  alla  Santa  Sede,  il  che  dà  chiaro  a  vedere  quanto 
in  essa  sia  vigoroso  ed  operativo  il  sentimento  cattolico.  Il  Santo  Padre, 
con  la  consueta  sua  benignità,  si  degnò  di  gradire  l' offerta:  benedisse 
con  luttiì  TefiFusione  il  degnissimo  Arcivescovo,  la  diocesi  tutta,  ed  il 
Collegio  Americano,  qui  in  Roma.  Possa  questa  benedizione  esser  feconda 
di  abbondanti  frutti  per  la  cattolica  Repubblica  Argentina. 

Con  eguale  degnazione  il  Santo  Padre  Leone  XIII  avea,  il  13  ottobre, 
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ricevuto  nel  giardino  del  Vaticano  gli  alunni  di  Vigna  Pia  che  gli  ve- 
nivano presentati  dalla  benemerita  Coraoaissione  di  queir  Istituto  cri'i)- 
posta  di  Sua  Eminenza  Rma  il  signor  Cardinal  Gonsolini,  Presi(l<*:ìt\ 
grillmi  e  Rmi  Monsignori  De  Necker  e  di  Bisogno,  e  i  signori  Toiiitn:i^ì 
Ingami,  Alessandro  Àlessandroni,  dottor  Colapietro  ecc. 

Sua  Santità  ha  permesso  ctie  gli  alunni  si  avvicinassero  alla  Sua  sacra 
persona,  trattenendosi  lungamente  e  con  somma  aflfabiiità  ad  interro^rli 
sul  loro  profitto  nella  dottrina  cristiana.  Quegli  alunni  colla  prontezi  t  e 
precisione  delle  loro  risposte  hanno  dimostrato  con  quanta  cura  ed  nnin^' 
essi  vengano  educati  dai  loro  solerti  dii'ettori,  oltreché  nei  lavori  cjrrh 
pestri,  nuche  nella  cristiana  sapienza.  Di  che  è  da  aspettarsi  che  ia 
società  avrà  in  essi  buoni  agricoltori  e  buoni  cittadini. 

Dopo  avere  ammesso  tutti  al  bacio  dei  sacro  piede,  il  Santo  Padre 
sì  compiaceva  recarsi  ad  ammirare  i  campioni  dei  prodotti  agricoli  di 
Vigna  Pia,  offertigli  in  dono,  rallegrandosi  coi  giovani  agricoltori  per  si 
beili  risultati  delle  loro  fatiche.  Nel  dipartirsi  da  essi,  Sua  Santità  -  ìi- 
partiva  loro  con  affetto  paterno  l'Apostolica  benedizione. 

Della  stessa  grazia  furono  onorati  e  consolati,  il  di  11  novembre  p.  p, 
\  Fratelli  Ospitalieri  della  Immacolata  Concezione,  ammessi  alla  sovraaa 
presenza  di  Papa  Leone  XIII. 

.  La  Santità  di  Nostro  Signore,  come  leggesi  nella  Voce  della  Vnitn 
D*  260.  usci  con  essi  in  parole  di  pieno  compiacimento  di  vederli  inior:.o 
a  sé  raccolti,  si  lodò  del  buono  spirito,  che  informa  il  loro  Istituto,  d  Ila 
fedeltà  con  che  adempiono  al  loro  uffizio  di  umiltà,  di  carità,  di  ann^ji- 
zione  nel  prestar  Topera  loro  agi' infermi.  In  questi,  aggiunse  il  saoio  ^ 
pio  Pontefice,  è  da  ravvisare  Gesù  Cristo,  che  pone  sé  stesso  nella  {\t- 
sona  del  poverello  languente:  afferma  Cristo  Signore,  che  è  fatto  a  y 
quell'atto  di  servitù,  che  si  presta  all'infermo:  e  come  di  opera  siii.'> 
larraente  nobile  e  cara  al  suo  cuore  terrà  accurata  ragione  e  la  ricaiu- 
bierà  con  vantaggiata  mercede.  Li  confortò  a  muovere  innanzi  neira!>- 
hracciata  via  di  sacrifizio  si  sublime,  al  quale  non  può  venir  m^m  la 
ricca  retribuzione  nell'eterno  regno.  Rammeutò  loro  quanto  cara  me- 
niM)ria,e  viva  riconoscenza  dovessero  serbare  del  suo  glorioso  antece>s.rf 
Pio  IX,  nel  quale* l'accesa  pietà  verso  l'Immacolata  Concezioue  fé  ch^ 
ftese  il  novello  Istituto  insignito  di  si  bel  nome,  e  ornato  del  colore.  cKe 
hi  sjmboleejgia;  e  il  vivo  zelo  del  giovamento  de' prossimi  lo  raos.v  a 
largheggiare  con  esso  in  segnalati  favori,  stantechè  il  prestare  agi  in- 
fermi gli  uifizii  di  carità  e  di  amore  é  un  mezzo  da  trarre  molte  auime 
ilalle  mani  dell'inimico  e  voltarle  nella  via  di  salute.  Da  ultimo  il  r^^ 
Pontefice  usci  in  giuste  e  ben  meritate  lodi  del  Cardinal  Prefetto  dell.i 
S.icra  Congregazione  de' Vescovi  e  Regolari  Innocenzo  Ferrieri,  alla  j^a- 
pieoza  del  quale  é  da  reputare  il  buon  andamento  del  fiorente  Istituto. 
E  perchè  movessero  alacri  e  con  miglior  lena,  nel  preso  cammino  com- 
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piti  eoa  tutta  r  effusione  dell' animo  TApostolica  Benedizione  pegno  certo 
dt^' celesti  favori:  e  tulli  ammise  al  bacio  del  piede. 

Il  Superior  generale  Luigi  Maria  Monti  avea  letto  al  Santo  Padre  un 
breve  discorso,  nel  quale  professava  la  più  sentita  riconoscenza  per 
recenti  favori,  e  la  filiale  venerazione  ed  amore,  cbe  lega  il  suo  Isti- 
tuto alla  Santa  Sede  e  all'augusto  Pool^fiee. 

COSE  ITALIANE 

\.  Ripntsa  do!  Govej*no  francofe  aliMluliano  negli  accordi  por  P Egitto:  pubbli- 
cazione del  UÌYTù  verde  —  2.  ù>rrmi\uì  ed  imprudenze  del  generale  Cialdini; 
cii^t  «lùniKHmfio  dirJfci  mrma  di  amhsArifldnrB  |»i*essn  la  Repnbhiira  frRnceae  *«- 
3.  Circoliire  d^l  MHvislro  Viiia,  e  c^ruii  slaltsiici  inforno  nWe  Opere  Pie  — 
i.  \Hi  ♦'  risrjiiziooi  d^'l  Quinto  Congresso  callolico  lenulo  a  Mod»ina  — 
5.  Ran»M  di'ì  Canzin  per  riialia  irredenta;  apoieosi  d'una  Okidilta  setinrw; 
i'(Mntt»;ni(l^ii2ÌoDe  d  scnpi>  t^iMla  giornalai  di  Menlana  —  6.  Scoperto  di  ptifraiU 
;  J'n  Spo/iji:  propngnndjì  s^'Unrìa  cnnlro  la  Monarchia  — 1.  Condizioni  depto- 
rabili  doila  sii'urezza  ptibhlii^a  —  8.  Discordio  inteslifie  e  dimissione  del  Mi- 
"•>lt»ri>  pres'0(!ulo  dnl  Cairoli  —  9.  Riconciliazione*  del  ('aipoli  col  Depreiis  — 
IO.  fitiovo  Ministero  di  fiinfHra  sotto  la  presidenza  di  B.  Cairoli. 

1.  L'abdicazione  del  Kédrve  d'Egitto  Ismaìì-Pascià,  prodotta  daM' ac- 
cordo diplonmtico  delhi  Francia  e  della  Inghilterra,  per  le  cagioni  e  nel 
modo  di  cui  abbianno  parlato  a  suo  tempo  ',  non  era  avvenuta  senza  ehe  il 
Governo  italiano  si  provasse  ad  acquistare  ed  esercitare  una  diretta  ed  eA- 
cacp  influenza  nelle  cose  di  quello  Stato  vassallo  della  Sublinae  Porta;  in 
cui  sono  certamente  impegnati  rilevanti  interessi  del  comnoercio  ftaliano. 
Né  mancavano  buone  ragioni,  per  te  quali  la  politica  dei  Consiglieri  rispon- 
snhili  di  S.  M.  il  Re  Umberto  di  Savoia  dovea  preoccuparsi  del  predo- 
minio escfusivo  della  Francia  e  dell'Inghilterra  neir amministrazione  di 
quel  paese;  il  quale,  pel  canale  di  Suez  e  le  comunicazioni  coli' India, 
è  pure  di  grande  importanza  militare,  cosi  che  il  suo  possesso  pnò  dare 
grande  preponderanza  nel  Mediterraneo  alte  Potenze  che  per  un  modo 
0  per  Talrrose  ne  impadronissero.  Perciò  il  Ministero  presieduto  dal  De- 
pn^lfs  non  avea  tralasciato  di  far  calde  pratiche,  per  mezzo  del  Menabrca 
presso  Lord  Salisbiiry,  e  del  generale  Cialdini  presso  il  Waddington,  a 
fine  d'impetrare  che,  col  Wilson  per  T Inghilterra  e  col  De  Bfignìèfes 
p»  r  la  Francia,  entrasse  anche  un  rappresentante  italiano  a  far  parte 
del  Ministero  formato  sotto  la  presidenza  di  Nubar-Pascià.  Lord  Salisbury 
rispose  alte  insinuazioni  del  Menahrea  in  termini  piuttosto  lusinghieri  e 
che  poteano  interpretarsi  come  un  consenso  od  una  promessa  ahneno  di 
non  opporsi.  Per  contro  il  Waddington,  come  risulta  da  un  dispacci© 
confidenziale  del  Cialdini,  ambasciadore  italiano  presso  il  Governo  fraii- 
cesp,  vi  si  oppose  risolutamente,  in  guisa  da  costringere  il  Governo 

*  Civ.  Caft,  Scric  X,  Voi.  1\,  p  jj,'  ^»'2^),  fi-il  ;  VuL  X,  pag.  367;  e  Voi.  XI, 
pagg.  502,  $03. 
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italiano  neiralteroativa,  o  di  romperla  col  Francese,  o  di  ritirarsi  con 
decoro.  E,  saviamente,  si  scelse  il  secondo  partilo. 

Tuttavìa  il  fatto  dell'esclusione  deiritalia  dalV assetto  delV Egitto  en 
di  tale  rilevanza,  che  il  Parlaniento  avea  diritto  di  esserne  informati, 
per  giudicare  se  il  Ministero  avesse  in  tal  congiuntura  tutelato  a  ba- 
stanza,  e  come  convenivasi,  i  diritti  e  la  dignità  dello  Stato.  A  tal  fioe 
il  Ministero  presieduto  dal  Depretis,  prima  di  fare  il  capitombolo^  di  cui 
abbiamo  narrato  le  cause  nel  precedente  Voi.  XI  a  pagg.  2iOA%  av^a 
apprestato  il  Libro  Verde  ossia  la  raccolta  dei  documenti  diplomatici 
con  cui  si  ritraggono  ogni  anno,  più  o  meno  sinceramente,  le  condizion; 
in  cui  versa  lo  Stato  rispetto  alle  nazioni  e  Potenze  straniere;  e  vi  avea 
inserito  un  dispaccio  del  Cialdini,  sotto  la  data  di  Parigi  5  ottobre  1878, 
con  cui  Tambasciadore  riferiva  testualmente  le  ricise  ed  altiere  parole 
del  Waddittgton;  e  T  inserì  senza  darne  avviso  al  Cialdini,  e  senza  ri- 
chiederlo di  dire  il  suo  parere  circa  la  convenienza  di  puMIicarlo  U\ 
quale,  ovvero  recandovi  prudenti  modificazioni. 

Succeduta  quindi  la  consorteria  Cairolina  alla  consorteria  del  Depretis 
quella  si  valse  dell'opera  di  questa;  e  verso  la  fine  del  p.  p.  settembre 
il  Ministero  mandò  a  distribuire  ai  membri  delle  due  Camere  il  Libro 
Verde,  contenente  386  documenti,  di  cui  il  primo  ha  la  data  del  22  di- 
cembre 1875,  e  r  ultimo  quella  del  1°  luglio  1879.  E  tra  questi  atti  quello 
che  destò  più  viva  commozione  fu  appunto  il  mentovato  dispaccio  coafìdeo- 
ziale  del  Cialdini,  riprodotto  con  parecchi  altri  circa  la  quistione  egiziana, 
nel  no  ?63  dell'  Opinione  pel  venerdì  26  settembre  p.  p.  Di  che  proveooc 
che  molti  politicanti  forte  si  querelassero,  con  severo  biasimo  al  Cialdini, 
della  eccessiva  deferenza  usata  vei*so  il  Ministro  francese  per  gli  affari 
esterni,  sig.  Waddingtoo  ;  di  cui  parve  offensiva  tanto  la  sastaoza  quanto 
la  forma  delle  parole  con  cui  si  rifiutò  a  discutere  coirambasciador^ 
italiano  la  proposta  di  far  entrare  nel  Ministero  egiziano  di  Nubar-Pascii 
col  Wilson  e  col  De  Blignières,  anche  un  rappi*esentante  italiano. 

2.  Come  di  ciò  ebbe  notizia  il  Cialdini,  fieramente,  e  giustamente  a 
parer  nostro,  se  ne  sdegnò;  e,  senza  porre  tempo  in  mezzo,  per  telegrafo 
spedi  al  Cairoli,  presidente  del  Consiglio  dei  Ministri  e  Ministro  per  gli 
affari  esterni,  la  sua  dimis.sione  dalla  carica  di  ambasciadore  presso  li 
Governo  della  Repubblica  Francese.  Di  che,  e  degli  altri  motivi  che  m 
contribuirono,  ragionò  gravemente  V  Opinione  n°  278  dellMi  ottobri", 
discutendo  la  convenienza  e  T opportunità  di  quella  pubblicazione,  e  le 
ragioni  che  avea  il  Cialdini  di  adontarsene.  Ma  questi,  nella  concitazione 
dell'animo  suo,  intollerante  d'ogni  minima  apparenza  di  offesa  die  ^h 
si  faccia,  non  seppe  contenersi  nei  limiti  che  un  diplomatico  non  può 
mai  oltrepassare,  senza  mancare  gravemente  al  suo  dovere  e  senza  offen* 
dere  il  Governo  da  sé  rappresentato;  ma  scusandosi  forse  di  tal  procedere 
col  credersi  svincolato  d'ogni  dipendenza  verso  il  Ministero  per  avergli 
già  mandato  la  propria  dimissione. 
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Uno  dei  compilatori  del  Figaro  si  presentò  a  richiederlo  d'un  col- 
lojuio,  ed  il  Cialdini  l'ammise  subito  e  cortesemente,  dicendo  di  capir 
bene  di  che  si  voleano  avere  informazioni,  e  dì  prevedere  che  uscirebbe 
st.'ìrapalo  quanto  egli  fosse  per  rispondere.  E  il  peggio  si  fu  che,  nel 
ris|X)ndere:  esser  vero  che  egli  avea  dato  la  sua  dimissione,  volle  giu- 
sriiicare  la  sua  anteriore  condotta,  e  ciò  fece  in  modo  da  mettere  alla 
&roj:na  il  Ministero  di  cui  era  i*appresentanie. 

Il  Figaro  del  17  ottobre  stampò  per  disteso  tutto  quel  colloquio,  che 
fu  volto  in  nostra  lingua  ùM  Opinione  n*»  287  pel  20  ottobre.  L'ira- 
pressione  risentita  dai  partigiani  del  Ministero,  e  dai  politici  della  Sinistra 
parlamentare,  fu  vivissima.  Chi  voleva  scusare  il  Cialdini  si  studiava  di 
persuadere  a  sé  ed  agli  altri,  che  quel  dialogo  fosse  o  inventato  di  pianta 
1x1  almeno  esagerato  oltre  misura  dal  Figaro;  che  fu  eccitato  a  chiarire 
sul  serio  l'affare,  mentre  per  altra  parte  il  Cialdini  si  taceva  né  oppo- 
oeva  pure  un  cenno  di  mentita.  Il  Diritto  nel  xV"  293  offeriva  al  Cialdini 
una  scappatoia,  e  stampava  una  nota  ullìciosa  per  toglier  fede  alla  nar- 
razione del  Figaro^  dicendo:  «  È,  evidente  infatti  la  impossibilità  delie 
Jichiarazioni  attribuite  al  generale  Cialdini.  »  Ma  il  giornale  parigino  il 
TempSy  che  è  riputato  portavoce  del  Waddington,  stampava  di  rimando 
jiieste  parole:  «  Per  quanto  concerne  il  generale  Cialdini,  la  conversa- 
azione  di  cui  il  Figaro  ebbe  l'onore  di  ricevere  la  confidenza,  è  del 
lutto  conforme  alla  verosomiglianza.  »  Ma  soggiungeva  che  ciò  non  potea 
anocere  punto  alle  cordialità  delle  buone  relazioni  tra  i  due  Governi.  E 

0  scrittore  del  Figaro,  a  chi  mettea  in  dubbio  la  esaltezza  e  veracità 
lei  suo  racconio,  rispondea  a  stampa  con  la  sfida  al  Cialdini  di  indicare 
hianinfiente  i  punti  in  cui  egli  avesse  mancato  di  esattezza.  Il  Cialdini 
onimuò  a  lacere. 

Il  Popolo  Romano  nel  n*^  291  stampava:  «  Il  colloquio  col  redattore 
el  Figaro,  se  vero  nei  termini  in  cui  é  stato  riferito  da  quel  giornale, 

una  provocazione,  non  al  partito  che  sta  ora  al  patere,  ma  a  tutto  il 
roverno;  e,  lasciandola  impunita,  si  stabilirebbe  un  precedente  molto 
ericoloso  per  la  nostra  diplomazia.  » 

Al  Secolo  di  Milano  fu  telegrafato  che  un  alto  personaggio  francese, 
'Ile  nell'articolo  del  Figaro  le  parole  del  Cialdini,  disse:  ma  ciò  rasenta 
^  delitto  d'alto  tradimento!  Per  tutti  i  modi  possibili,  dai  giornalisti 
r>me  dal  Ministero,  si  eccitava  il  Cialdini  a  giustificarsi  coli' opporre  una 
hiani  mentita  al  Figaro,  E  tutto  fu  indarno.  Laonde  La  Capitale 
tM  21  ottobre  n*  3306  stampò  senza  cerimonie:  «  Nessuna  smentita 
vs^'odo  venuta  sinora,  il  colloquio,  malgrado  le  inesattezze,  deve  riienei*si 
iiteniico.  In  tal  caso  il  richiamo  (ossia  la  destituzione)  del  generale 
ialdini  sarebbe  poca  cosa.  Quando  un  uomo  tiene  una  condotta  di  cui 

Presidente  del  Consiglio  d'un  Ministero  francese  ha  potuto  dire:  }nais 

1  fn'se  la  Imute  trahison,  non  sappiamo  con  quanta  fiducia  possa  con- 
^rvare  no  grado  ed  un  comando  nell'esercito.  » 
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Crediamo  che  tatti  siano  persuasi,  come  noi,  che,  laddove  si  fo5>e 
trattato  di  tutt' altri  Che  del  botnbardatore'di  Ancona  e  di  Gaeia. . 
Ministero  avrebbe  fatto  subito  il  sno  dovere  e  l'avrebbe  ponilo,  com 
vffteasi  dai  Sinistri  che  si  punisse  il  La  Marmora  pel  suo:  Un  po)> 
di  luce.  Ma  le  attinenze  del  Cairoli  e  della  sua  consorteria  sono  Uili.  «  !>'' 
richiedono  prudenza  e  longanimità.  Si  capiva  la  impossibilità  di  lascili^ 
il  Cialdini  air  ambasciata  presso  la  Repubbhca  francese;  ma  bisognn: 
pure  guardarsi  dal  levarlo  di  là  senisa  dargli  onorifico  e  lucroso  com- 
penso, ond' evitare  scandali  peggiori. 

Finalmente  la  Gazzetta  ufficiale  u*  266  pel  13  novembre  uscì  fuora 
eoo  questa  laconica  nota:  <c  Con  R.  Decreto  del  2  novembre  187:^1 
generale  Cialdini,  Duca  di  Gaeta,  è  stato  dispensato,  dieiro  a  sua  '"• 
manda,  dalla  carica  di  Regio  ambasciadore  a  Parigi.  » 

Al  tempo  stesso  divulgavasi  la  notizia  che  il  Cialdini  era  doidìi<:i-' 
ambasciadore' straordinario  presso  la  Corte  di  Madrid,  per  rapprespodn- 
S.  M.  il  Re  Umberto  nella  congiuntura  del  prossimo  matrimonio  in  i' 
Re  Alfonso  XII  e  la  principessa  Maria  Cristina  arciduchessa  d'Aus'n:!, 
lìglia  dell'arciduchessa  Elisabetta  vedova  dell'Arciduca  Carlo  Ferd(o;ì^^\ 

Con  ciò  il  Cialdini  non  ebbe,  per  ora,  tutto  quello  che  deùderavn  ^\ 
ambiva,  cioè  la  canea  di  Presidente  del  Supremo  Comitato  di  gu-rn. 
equivalente  al  grado,  agli  onori  ed  allo  stipendio  di  supremo  comaodarr^ 
deir esercito,  e  pari  a  quella  di  cui  go.ie  iu  Alemagna  il  Mdcke.  M*. 
col  tompo  e  con  la  paglia  maturano  le  nespole,  dice  il  proverbio.  Intano 
la  Presidenza  del  Coìnitato  resta  vacante.  Dato  giù  il  bollore  destato  i-I 
Figaro,  chi  potrà  competere  col  Cialdini  per  occupala?  A  peggio an^r:» 
si  creerà  apposta  per  lui  una  carica,  che  gli  frutti  almeno  tanto  qrart» 
gli  si  largiva  a  Parigi.  Per  gli  eroi  cosiffatti  T  Italia  è  sempre  strarnv.: 

3.  Vero  è  che  poc'anzi  diceasì,  avere  il  Grimaldi  cercato  col  n.fi-  - 
scopio  se  gli  veniSvSe  fatto  di  scoprire  qualche  nuovo  gei  me  che,  feconi..- 
dalle  sue  cure,  potesse  svolgersi  iu  nuovo  cespite  di  rendite;  ma  li::  ' 
indarno.  Tuttavia  ogni  speranza  non  è  ancora  perduta.  Imperocché  tv-:i 
a  fare  il  riordinamento  deiramministrazione  delle  Opere  Pie  di  e:' 
«  di  beneflcenza.  Chi  non  ha  dimenticato  i  risuitamenti  di  simili  o^er* 
noni  filantropiche  eseguite  dM' Economato  Regio,  dalla  Cassa  errks.  • 
^ica,  dal  Fondo  pel  culto  e  dalla  Giunta  Liquidatrice,  deve  e  j-.' 
prevedere  quel  che  sarà  delle  Opere  Pie,  ira  le  quali  è  probabile 
si  comprenderanno  le  Fahhricerie  e  le  Confraternite. 

Intanto  il  Ministro  dell'Interno  Tommaso  Villa  pose  roano  ai  pr»i. 
fativi  indispensabili  al  Ministro  qualsiasi  delle  Finanze,  per  potersi  liiov: 
di  codesto  riordiìiamento  ad  effetto  di  spremerne  alquanti  milioni  <•  ' 
a  quelli  che  già  ne  trae.  Infatti  il  Fanfuìla  nel  n.  284  del  19  oii<  ( 
f>.  p.  annunziò  che:  a  II  Ministro  dell' interno  ha  raccomandalo  ai  I^n' 
di  insistere  presso  le  amministrazioni  delle  Opere  Pie,  affinchè  ven.. 
per  tempo  compilati  e  presentati  all'approvazione  i  rispettivi  bilanci  ;- 
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Tanno  1880. 1  signori  prefetti  dovranno  attentàrnente  vigilare  perchè  nei 
bilanci  delle  Opere  pie  non  venga  inscritla  alcnna  speaa  soperllna,  air- 
vertendo  in  special  modo  che  siano  mantenute,  nei  più  ristretti  limiti 
possibili,  le  spese  di  cullo  e  di  amministrazione,  dovendo,  tanto  più  in 
quest'anno  di  scarsi  raccolti,  gì*  introiti  essere  nella  massima  loro  partte 
destinati  a  sollievo  dei  poveri.  » 

Ouanto  vantaggio  provenga  ai  poveri  dalle  cure  filantropiche  del  Go* 
verno  si  può  scorgere  dai  seguenti  cenni  stalistici  ufiBciali,  che  levianm 
ihìi  Unità  Cattolica  n.  270  pel  19  novembre,  e  dai  quali  risulta  di  quaW 
la Jie  siano  gravate  le  Opere  Pie  a  titolo  dMmposie. 

La  statistica  delle  Ojpere  Pie,  sotto  il  Governo  italiano,  risale  al  1861, 
con  ulcimi  cenni  che  proseguono  fino  al  1875,  esclusa  ancora  però  la 
provincia  di  Roma.  Eccola  per  sommi  capi: 

Le  Opere  Pie  per  iscopo  A' istrujgione  pubblica  sono  quattrocenfo- 
sedici  con  un  patrimonio  di  lire  22,651,804;  rendita  di  lire  1,602,733; 
di  cui  soltanto  lire  726,133  in  beneficenza,  mentre  lire  876,600  vanno 
dis{«erse  fra  imposte  e  spese  d'amministrazione. 

nnemilacentoqnarantasei  p^er  dotaeioni  a  favore  di  fanciulle  povere 
m  un  patrimonio  di  lire  32,379,876;  rendita  di  lire  1,726,821;  deHe 
^tiali  lire  989,944  in  beneficenza,  e  lire  736,727  in  imposte  ed  ^mm- 
Hrazione. 

Milleqiiarantasette  per  soccorsi  agli  infermi  con  un  patrimonio  di 
lire  25,072,839,  rendiui  di  1,414,215,  di  cui  lire  783,258  in  beneflceniM, 
e  lire  630,957  in  imposte  ed  amministrazione. 

Duemilaottocentoqnattordici  per  soccorsi  ed  elemosine  in  genere  con 
m  pgrimonio  di  lire  60,297,006;  t^ndlta  di  lire  3,284,552,  di  eri 
ire  918,000  in  beneficenza,  e  lire  1,366,552  in  impaste  ed  amministr»- 
ione. 

cinquecento  per  beneficenze  diverse,  con  patrimonio  di  lire  95,227,957; 
iMilita  lire  6,500,000;  e  qua  è  la  enorme  sproporzione  che  le  spese  per  be- 
pfi'vnza  stanno  alle  spese  per  imposte  ed  amministrazione,  come  44  a  lODL 

(Utomila  »etiec*^nto  quarantaquattro  per  culto  e  beneficensa  con  vm 
."inmoniodi  L.  161,197,176;  rendita  di  L.  9,543,569,  di  cui  L.  2,157,156 
I  l^eueiicenza,  lire  269,313  in  culto,  e  lire  3,500,100  in  imposte  ed  am- 
ùmstrazlOQe. 

Quindi  oltocentonovantasettespedali  con  un  patrimonio  di  L.372,192,98U 
*ifilrè  ospizi  di  m:Uernità  con  un  patrimonio  di  Vive  1,131,165;  venticin- 
n*»  manieoTnii  con  un  patrimonio  di  lire  10,264,737. 

K(l  in  iMtto  il  Regno  d'Italia,  esclusa  ancora  Roma  nell' ultima  r^ 

zinne  presentata  dal  ministro  Nicotera  nel  dicembre  1877  per  la  rifonon 

Hle  Opere  Pie,  davasi  a  queste,  in  nunoero  di  20,123  im  patriuiOBio  di 

tv.  1,190,932,603.  E  per  questa  ricchezza  la  media  della  beneficenza  è 

'M  f)er  cento,  e  il  69  per  cento  in  imposte  ed  amministrazione. 

i.  La  verace  carità,  tutta  propria  della  Ctiiesa  cattolica^  avea  fondite 
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e  dotate  mille  altre  Opere  Pie,  che  la  rivoluzione  e  la  Frammassoneria 
disii'ussero.  Giova  sperare  che  se  le  superstiti  in  luilia  correrauDO^  sotto 
la  mano  benefica  dei  UberaJi,  qualunque  ne  sia  l'epiteto  ed  il  colore 
politico,  la  slessa  sorte,  la  pietà  dei  fedeli,  ossequenti  ai  consigli  ed  ^h 
ammonimenti  della  loro  madre  Santa  Chiesa,  saprà  e  vorrà  sopperire^  al 
onore  di  Dio  per  culto  religioso  ed  a  sollievo  dei  poveri,  con  nuovi  pro- 
digi di  generosità,  come  stiamo  vedendo  essere  avvenuto  io  altri  Siati. 
in  cui  il  c^itlolicismo  fu  assassinalo  dalla  rivoluzione,  dall'eresia  e  dalì» 
scisma. 

A  questo  scopo  tendono  gli  studi  e  le  cure  dei  Congressi  catiolh 
dei  quali  il  Y^  fu  tenuto  nel  p.  p.  ottobre  a  Modena,  senza  che,  per  di- 
vina grazia  la  Frammassoneria  plebea  tentasse  di  farlo  sciogliere  o  vie- 
tare, come  avvenne  altra  volta  in  altre  città.  Questo  procedette  con  bel- 
lissimo ordine,  e  perfettamente  secondo  le  intenzioni  manifestate  «lai 
Sommo  Pontefice  Leone  XIII  nel  Breve  da  noi  recitato  in  questo  voluict 
a  pag.  490-91,  a  cui  rispose  egregiamente  XlncUriszo  da  noi  pure  riferìin 
a  pag.  491-93.  Il  sunto  dei  discorsi  di  valentissimi  oratori,  quale  si  lacr 
nella  Voce  della  Verità,  dal  n.  244  al  247,  dimostra  come  si  foss^r^ 
studiate  a  fondo  le  materie  dì  cui  trattossi  nelle  varie  Sesioni,  sotto 
Tiniluenza  delle  grazie  soprannaturali  invocate  sopra  di  loro  dal  S.  Padr>' 
leeone  XIII;  da  parte  del  quale  fu  spedito  da  Roma  e  letto,  nella  terza 
seduta  del  Congresso,  il  telegramma  seguente:  «  A,  S.  E.  il  signor  Duci 
Salviaii,  Modella.  Il  Santo  Padre  vivamente  soddisfatto  dei  senttmeD' 
d'ossequio,  affetto  ed  obbedienza  dei  cattolici  italiani  adunati  nel  quint* 
Congresso,  invoca  su  di  loro  l'abbondanza  dei  celesti  lumi,  e  dall' ìntinKi 
del  cuore  imparte  l'apostolica  benedizione  all'egregio  monsignor  ^cive- 
scovo,  all'Eccellenza  Vostra,  ora  benemerito  presidente,  ed  a  tutta  r illu- 
stre Assemblea.  Lorenzo  Card.  Nina.  » 

Il  frutto  delle  discussioni  apparisce  veramente  mirabile  nelle  mo^- 
zioni  ragionate  die  rioevemirio  in  istamr»a  a  parte,  sopra  le  pie  opere  •*-• 
istiluirsi  0  promuoversi  dove  già  esistono,  per  la  Dottrina  cristiam 
gli  Oraforii  festivi  ;  le  associazioni  della  Gioventù  cattolica;  \  JV/»- 
grinaggi  ;  gli  Esercìjsi  spirituali  pei  laici  ;  il  Denaro  di  S,  Pietr 
la  libertà  dclV  iìisegnameìtto  cattolico,  la  buona  stampa^  le  bibliotect 
circolanti  e  più  altri  disegni  ;  per  sé  utilissimi,  quando  siano  attua 
a  mantenere  in  vigoi*e  lo  spirito  vei*amenle  cattolico  del  popolo  iuiliar 
e  diretti  altresì  ad  ottenere  V  unità  di  scopo  e  di  azione  tra  i  devoti  a  - 
causa  della  Chiesa  e  del  Papato.  Ci  duole  soltanto  che  i  ristretti  con^i 
del  nostro  quaderno  ci  tolgono  di  riprodurre  testualmente  codeste  i 
luzioni,  e  coi  voti  più  ardenti  imploriamo  da  Dio  che  queste  si  poss:i 
praticamente  mandare  ad  effetto  con  la  cooperazione  efficace^  ma  tìf. 
non  abbastanza  estesa, di  tulli  coloro  diesi  pregiano  d'essere  veram**' 
cattolici. 

La  questua  tra  i  presenti  al  Congresso  pel  Denaro  di  S.  Pietro  fr-. 


«^  • 
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Ijre  ir.  5813,  delle  quali  720  in  oro;  la  quale  somma  fu  prontamente 
Jeposla  ai  piedi  del  Santo  Padre  I^one  XIII  da  S.  E.  il  signor  Duca 
Saìviali  Presidente  del  Congresso. 

5.  Se  i  reggitori  supremi  della  cosa  pubblica  in  Italia,  fé  i  ministri 
♦*  consiglieri  risponsabili  della  Corona^  volessero,  non  diciamo  secondare 
ma  almeno  desistere  dall' attraversare,  con  opposizioni  d'ogni  fatta,  l'opera 
«lei  Congressi  cattolici,  potrebbero  star  certi  che  non  ne  avrebbero  im- 
paccio veruno  per  X  ordine  interno,  e  non  si  troverebbero  posti  bene  spesso 
a  cimento  di  veder  guaste  le  buone  relazioni  del  Governo  con  alcune  Po- 
tenze straniere,  come  loro  accade  pei*  le  agitazioni  settarie  degli  antichi 
loro  complici. 

Tra  questi  si  è  segnalato  più  volte  il  genero  dell'^^ro^  dei  due  mi- 
itoti i,  Stefano  Canzio;  quel  medesimo  che  per  le  violenze  di  plebe  set- 
taria in  Genova,  compiute  il  10  marzo  di  quest'anno  ',  fu  condannato  a 
carcere  ed  a  multa;  dalla  quale  sentenza  egli  appellò,  ma  recentemente 
fu  dalla  Corte  d'Appello*  mantenuto  quel  giudicato. 

Costui  sa  benissimo  a  quali  perìcoli  va  incontro  il  Governo  italiano 
se  promuove  o  tollera  l'agitazione  rivoluzionaria  per  Y Italia  irredenta. 
E  tuttavia  egli  ha  potuto  impunemente  bandire,  non  pure  l'agitazione, 
ma  la  guerra  viva  del  popolo  contro  T  Austria  per  {strapparle  Trento  e 
Trieste.  Ecco  1'  Ordine  del  giorno  che  egli  mandò  leggere  da  un  suo 
complice  alla  squadra  dei  suoi  carabinieri  convocati  a  Voltrl  e  pubblicato 
dal  giornale  II  Popolo  di  Genova,  con  la  data  14  ottobre  p.  p. 

«  Carabinieri  italiani!  Riuniti  in  armi;  ricordando  che  il  sangue 
degli  italiani  è  irretrattabilmente  consacrato  alla  redenzione  d'Italia;  ricor- 
dando che  questa  impresa  sacrosanta  non  è  compiuta,  finché  l'Austria 
abbia  in  Italia  una  Bosnia  e  una  Erzegovina,  che  hanno  nome  Trieste  e 
Trento;  sprezzando  il  vano  artificio  di  una  diplomazia  decrepita  e  le  sue 
codarde  menzogne,  smentite,  al  cospetto  del  mondo,  dal  battito  di  ogni 
polso  italiano,  voi  non  cesserete  il  grido  di  guerra;  voi  non  deporrete  le 
armi  di  Varese,  di  Calatafimi,  del  Volturno,  di  Bezzecca,  finché  manchi 
una  gemma  al  serto  magnifico  di  marine  e  di  monti,  di  cui  la  natura  e 
la  storia  incoronarono  la  vostra  Italia.  Carabim'eri  italiani!  questo  giu- 
ramento, che  venti  campi  di  battaglia  attestano  immutabile,  sia  la  vostra 
risposta  ai  vanti  con  cui  il  nemico  illude  se  slesso  e  i  propri  terrori.  E 
sia  risposta  di  sangue.  Il  Presidente  S.  Canzio.  » 

La  riunione  di  codesti  Carabinieri  ebbe  luogo  in  forma  militare  sotlo 
pretesto  di  esercizio  del  tiro  al  bersaglio;  la  lotiura  de\Y ordine  recitato 
fu  salutata,  dice  il  Popolo,  dai  «  più  frenetici  applausi  e  colle  grida  : 
Viva  Trieste  e  Trento.  »  Poi  le  trombe  annunziarono  l'arrivo  del  generale 
Stefano  Canzio  coi  suoi  aiutanti  di  campo.  Si  prese  il  rancio,  ed  il  ge- 
nerale, a  modo  di  brindisi,  parlò  a  quei  trecento,  in  termini  caldissimi, 

*  Ch.  Cait.  Srtrie  X,  Voi.  X,  pag.  241. 
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riferiti  àsAY  Osservatore  Romano  n.  243;  dal  quale  leviamo  il  breve 
tratto  seguente:  a  Da  qualciie  giorno  io  considero  la  carabina  la  sola 
penna  colla  quale  il  popolo  italiano  possa  rispondere  alle  spavalderie  della 
diplomazia  austriaca.  Se  l'Italia  ufficiale  tradisce,  o  manca  al  sacrosanto 
dovere  di  tutelare  la  dignità  della  patria,  il  popolo  italiano,  voi,  pease- 
rete  bene  a  raccogliere  questo  guanto  di  sfida  che  ci  viene  d' oltr'Alpe... 
Io,  fidente  nell'  avvenire  della  patria,  bevo  alla  fortuna  di  quegli  eroi  che 
si  disporranno  presto,  là,  sulle  Alpi  Giulie  e  sulle  Reticha,  con  la  cara- 
bina, a  scrivere  la  prima  pagina  dell'opuscolo  italiano  in  risposta  a  quello 
austriaco  di  Haymerle.  Viva  Trento  e  Trieste  restituite  all' Italia!» 

Il  Governo  Cairolino  che,  colla  solita  sua  lealtà,  lascia  fare  tali  pro- 
vocazioni contro  una  Potenza  straniera  di  cui  pure  professa  d'essere 
amico,  se  ne  rende  complice  e  mallevadore.  E  potrebbe  avvenire  che  ne 
dovesse  dare  poi  conto  molto  severo! 

Pochi  giorni  dopo  in  Roma  faceasi  l'apoteosi  della  Giuditta  Tavani 
Arquati,  nell'antico  filatoio  Ajani  alla  Lungaretta  in  Trastevere;  dedi- 
cando con  gran  po:npa  un  busto  marmoreo  alla  memoria  di  questa  donna: 
la  quale,  combattendo  contro  la  forza  armala,  che  dovea  cercarle  in  casa 
le  armi  ammucchiate  per  un  sollevamento  da  effettuarsi  la  sera  del  25  ot- 
tobre 1877,  dopo  scagliate  bombe  fulminanti,  e  tolto  di  mira  a  brucia- 
pelo con  la  rivoltella  un  ufficiale,  ricevette  allo  stesso  tempo  un  colpo 
di  baionetta  per  cui  mori.  I  particolari  di  quel  fatto,  minutamente  ri- 
conlnti  dall'  %servatore  Romano,  mettono  in  tutta  evidenza  che  la  forra 
armata  fu  assalita  proditoriamente,  e  che  la  sola  legittima  difesa  cagione 
la  morte  di  quella  sciagurata.  Ma  la  setta  ne  fece  una  santa  eroina;  ed 
alli  26  ottobre,  dedicandole  una  specie  di  altare,  fece  l'apologia  del  tra- 
dimento e  della  ribellione  a  mano  armata.  Gli  assassini  furono  i  difensori 
del  legittimo  sovrano.  Eppure,  in  caso  simile,  dì  una  donna  infuriata  che 
tirasse  bombe  e  colpi  di  pistola  su  RR.  Carabinieri  o  sugli  ufBciali  Jei 
Bersaglieri  del  Re  Umberto,  avverrebbe  forse  nitro  da  quel  che  succe- 
dette alla  J^ungaretta  in  quell'infausto  giorno?  Badi  il  Governo  che  il 
lasciar  glorificare  l'assassinio  e  le  congiure  non  abbia  a  costargli  troppo 
caro!  Taciamo,  per  non  lordarci  col  toccarli,  dei  discorsi  recitati  dal  Pian- 
ciani  e  dal  Menotti  Garibaldi  ed  altri,  come  pure  delle  atroci  bestemmie 
onde  erla  infiorata  la  facondia  di  certi  oratori. 

Anche  l'anniversario  della  battaglia  di  Mentana  fu  celebrato,  a  modo 
loro,  dai  Garibaldini.  Due  loro  capi  indirizzarono  'd\V  Eroe  dei  due  mi- 
Jioniy  poi  fecero  stampare  nella  Capitale,  il  seguente  telegramma. 

«  Generale  Garibaldi  —  Caprera  —  Mentana  mirava  alla  caduta  del 
Papato.  Non  cadde  che  il  Re  —  rimane  il  Pontefice.  Deve  cadere  ao- 
che  il  Pontefice.  È  uno  dei  doveri  della  Democrazia.  —  Per  la  Lega 
della  Democrazia  Castellani-Mario.  » 

La  famigerata  legge  per  le  guarentige  al  Sommo  Pontefice  mette  di 
paro,  quanto  alla  inviolabilità,  il  Papa  ed  il  Re  d'iulia^  il  Papato  eia 
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Monarchia.  La  stampa  impunita  di  codesto  telegramma  dimostra  qual 
capitale  facciasi  della  legge  delle  guareniige.  Ma  chi  può  oggi  baodire 
la  distruzione  del  Papato  non  potrà  forse  domani  pretendere  la  libertà 
di  bandire  anche  T atterramento  della  Monarchia? 

6.  Non  si  scherza  iropunemenie  col  fuoco.  Nam  tua  rea  agitur  dum 
froximus  ardet  Ucalegon.  Si  possono  scatenare  facilmente  certe  belve; 
ma  rimetter  loro  la  museruola,  e  farle  rientrare  nella  gabbia,  quando 
hanno  assaporato  la  libertà,  la  preda  ed  il  sangue,  ciò  torna  difficilissimo 
se  non  al  tutto  impossibile.  Ed  infatti  i  moderati  ora  raccolgono  il  frutto 
delle  perfidie  e  delle  scelleraggini  con  cui  organizzarono  le  orde  barba- 
resche, da  essi  mandate  innanzi  a  Mentana  e  poi  precedute  dal  regio 
esercito  oeirentrare  a  Roma  per  la  breccia  di  Porta  Pia.  Codeste  orde 
tornano  a  riorganizzarsi  ed  armarsi;  e  non  certamente  per  dare  l'assalto 
ai  monasteri  ed  ai  convenii  che  il  Governo  dei  moderati  ha  fatto  sgom- 
berare dalle  monache  e  dai  frati. 

I  diarii  d'ogni  colore  si  occuparono,  non  senza  lasciar  trasparire  grave 
apprensione,  della  scoperta  avvenuta  casualmente  alla  Spezia  di  circa 
80  pugnali,  fatti  con  lime,  e  gittnti  nel  fosso  esterno  dell'  arsenale.  Di  che 
si  procedette  ad  indagini,  si  riconobbero  ascritti  alla  setta  repubblicana 
sociulista'iniernaaionale  non  pochi  operai,  e  si  eseguirono  carcerazioni 
in  buon  numero.  È  pure  indizio  di  lavoro  sotterraneo  di  setta  ostile  alla 
monarchia  la  continuazione  di  attentati  contro  le  sentinelle  alle  polveriere 
ed  alle  caserme.  L' Ojwmone,  nei  un.  293  e  296  pel  2&  e  29  ottobre, 
pubblicò  gravi  corri.spondenze  dalle  Marche,  in  cui  sono  descritte,  con 
molti  particolari,  le  arti  nefan  le  per  cui  il  socialismo  della  più  rea  specie 
si  diffonde  \n  quelle  province,  ed  organizza  le  sue  squadre  di  sicarii  pronti 
ad  ogni  eccesso.  Bd  infatti  gli  omicidii  proditorii  per  cause  politiche  vi 
succedono  con  paurosa  frequenza,  e  ben  di  rado  se  ne  scoprono  gli  autori. 

A  Faenza,  come  fu  scritto  alla  Voce  di  Roma  e  riferito  nell'  Unità 
Cattolica  n.  263  dell'  1  i  novembre,  ebbe  luogo  aJli  3  una  dimostrazione 
repubblicana,  con  processione  di  forse  2,000  settarii,  per  l' inaugurazione 
d'un  monumento  a  G.  Mazzini,  con  bandiere,  musica  e  panegirici.  Uno 
degli  oratori  Gnì  il  suo  dire  gridando:  abbasso  Iddio!  È  inutile  aggiun- 
gere che  fioccarono  i  Viva  la  Repubblica!  e  che  erano  appiccicati  nu- 
noerosi  cartellini  alle  pareti  delle  case,  in  cui  leggeasi:  Repubblicani  ! 
E  giunta  l'ora  di  salvare  l'Italia! 

7.  È  naturale  che  codesta  brava  gente  non  voglia  perdere  in  ozio  il 
SQO  tempo,  ed  intanto  voglia  esercitarsi  nel  mestiere  che\si  dispone  a 
fare.  Non  pochi  dei  più  arditi  tra  i  futuri  salvatori  dell'Italia  battono 
già  la  campagna  anche  là  dove  pel  passato  e'  erano  bensì  ladri,  ma  rari 
gli  assassini,  e  non  mai  in  isquadre,  come  accade  ora  nello  stesso  Pie- 
monte. Di  che  r  Opinione  del  14  e  del  23  novembre  levò  alte  querimonie 
nei  suoi  numeri  311  e  320;  mentre  altri  giornali  continuano  a  lamen- 
tare i  quasi  quotidiani  ricatti  e  le  barbare  uccisioni  perpetrate  in  Sicilia. 
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È  noto  che,  per  opera  principalmente  del  Tajani,  la  Camera  dei  Depiimr' 
mandò  neir  isola,  spendendo  più  di  lire  100,000,  una  sua  Gomoiissionr 
inquisiioriale,  per  trovarvi  cagioni  da  atterrare  T  ultimo  Miotstero  dei 
moderati.  La  Commissione  andò,  divorò  lautissimi  pranzi,  fece  la  sun 
relazione,  e  vi  lasciò  il  tempo  che  vi  avea  trovato.  Ma  il  Ministero  Mii>- 
ghettiano,  somminato  con  queste  arti,  cadde  poco  dopo  ',  il  18  marzo  187^i. 
ed  i  Sinistri  Unirono  coir  arrivare  in  cima  all' a/6ero  della  cucea<fm. 
Ora  la  consorteria  di  sinistra  getta  su  quella  di  destra  la  colpa  dWle 
deplorabili  condizioni  della  sicurezza  pubblica;  appunto  come  i  gloriosi 
trionfatori  del  20  settembre  usarono  calunniosamente  imputare  tuiti  i 
misfatti,  che  avvenivano  attempi  del  loro  Governo,  negli  Stati  della  Chiesa, 
a  colpa  del  precedente  Governo  Pontificio. 

8.  Diremo  poi  altra  volta  delle  Circolari  con  cui  il  Guardasigilli  Vaiv 
provvide  che  si  mettesse  qualche  riparo  alta  licenza  immorale,  per  cui 
le  Corti  d'Assise  divenivano  una  scuola  di  delitto  pei  malfattori,  ed  il 
ministro  per  T  interno  T.  Villa  divulgò  il  suo  regolamento  pel  servi/;o 
cumulativo  dei  Carabinieri  Reali,  e  delle  Guardie  di  P.  S.,  Municipali  e 
Campestri.  Né  preme  gran  fatto  il  darne  ora  contezza,  perchè  è  moltf 
probabile  che  non  debba  farsene  nuMa. 

Di  che  la  cagione  si  vede  nel  cangiamento  di  Ministero.  Dal  p.  p.  lu- 
glio Ano  al  17  novembre  il  Cairoti  non  era  venuto  a  capo  di  compiere 
il  Consiglio  dei  Ministri;  colpa  la  discordia  regnante  tra  i  suoi  colleglli 
stessi  ed  i  capiscjuadra  della  Sinistra.  Origine  del  dissidio  era  la  famosa 
legge  per  l'abolizione  totale  della  tassa  del  Macinato,  da  doversi  soste- 
nere in  Senato,  sia  pure  anche  a  costo  di  determinare  un  apeì*to  conflitto 
tra  le  due  Camere. 

Dei  Ministri  gli  uni  propendeano  ad  un  componimento,  per  cui  » 
difendesse  in  massima  quella  abolizione,  ma  si  dilTt'risse  T  asecuzione  «lì 
essa  pel  primo  palmento  fino  a  che  da  nuovi  cespiti  di  i-endita  si  trae?^ 
il  bisognevole  al  compenso  per  le  Finanze.  Gli  altri,  aHidati  ai  calcoli 
del  Magliani,  e  poca  fede  aggiustando  a  quelli  del  Grimaldi  die  facea 
apparire  un  deficit  di  circa  24  milioni,  volenno  si  sostenesse  a  tuli:*  ol- 
tranza l'immediata  abolizione  di  quella  tassa. 

11  dissidio  tra  i  Ministri  si  allargò,  e  si  diffuse  tra  le  fazioni  deili> 
due  parti  contendenti.  Il  Cairoti  tentennava  fra  questa  e  quella;  ed  od 
accettava  i  disegni  ed  ammetteva  le  ragioni  del  Grimaldi,  ora  si  disili 
ceva  e  le  rifiutava.  Oggi  riconosceva  non  potersi,  sui  calcoli  troppo  be- 
nigni e  lusinghieri  del  Magliani,  cimentare  lo  Stato  e  la  Finanza  alb 
scossa  che  risentirebbero  dall'abolizione  tolnle  della  tassa  sul  macinato, 
se  prima  non  fosse  provveduto  allo  squilibrio  che  ne  risulterebbe,  anche 
supposto  che^  con  una  infornata,  già  pronta,  di  30  Senatori,  si  poies;^ 
evitare  il  conflitto  col  Senato.  Domani,  posto  fra  l' uscio  e  il  muro,  cioè 

I  Citf.  CatL  Serie  IX,  voi.  X,  pag.  i09  e  pag.  241. 


CONTEMPORANEA  625 

fra  gli  impegni  assunti  dal  partito  a  tal  proposito  ed  il  pericolo  della 
scìnsìouo  di  questo  a  vantaggio  ue^li  oppositori  della  destra^  pretenJea 
che  il  Grimaldi  si  mettesse  nuovi  occhiali  sul  naso  per  vedere  c^ò  che 
non  potea  veliere  e  cosi  riformnsse  le  sue  previsioni  finanziarie.  Intanto 
s'avvicinava  il  19  novembre,  pel  qual  giorno,  d\ucordo  coi  Presidenti 
lille  due  Camere,  erano  stati  riconvocali  alle  sedute  i  Senatori  ed  i  De- 
^»utati.  Si  tennero  Consigli  di  Ministri,  in  cui  il  dissidio  sMn.-isprì.  Il  io- 
10S3  siciliano  F.\  Francesco  Perez  non  ne  potè  più,  gettò  le  sue  dimis- 
>itiui  al  Cairoli,  e  non  volle  saper  d* altro.  Il  Cairoli  fece  intendere  a 
h  rnardino  Grimaldi  che,  pel  bene  del  piirtito,  facesse  come  il  proArta 
lìona,  e  dicesse  il  mittite  me  in  mare  e  se  ne  andasse.  Ma  l'onesto 
Bernardino  fu  sordo  a  tale  invilo,  e  stette  saldo  sul  rifiuto,  perchè  di 
lai  quistione  non  pote^  esser  giudice  competente  altri  che  la  Camera, 
iiinauzi  a  cui  avea  diritto  di  dire  le  sue  ragioni,  e  da  cui  solamente  egli 
[^.»iea  essere  giudicato  in  materia  di  Finanza.  Oltre  di  che,  ecco  sorgere 
ju' altra  quistione:  codesto  affare  sarà  sottoposto  prima  al  giudizio  della 
^anserà,  oppure  si  aspetterà  il  responso  del  Senato?  Cairoli  si  risolve 
[lel  Senato,  Grimaldi  appella  alla  Cnmera. 

Il  Re  Umberto,  consapevole  di  tutto  questo  guazzabuglio,  andò  a  Pcgli 
id  ossetjuiare  il  principe  ereditario  di  Germania  che  con  la  consorte  sua 
ii:ilaticcia  vi  godtta  il  benetizio  del  mitissimo  clima;  quindi  tornò  a  Roma 
per  la  sera  del  17  novembre.  Il  Cairoli  andò  subito  ad  esporgli  lo  stato 
ielle  cose.  Pare  che  S.  M.  insinuasse  ai  Cairoli  lo  spediente  di  far  deci- 
lere  la  quistione  dal  Parlamento.  Un  nuovo  Consiglio  dei  Ministri  non 
ipprodò  a  nulla.  Bernardino  Grimaldi  'mvxi^io^ prò  honopacis,  a  dimet- 
lersi,  nOutò.  Allora  il  Cairoli  non  vide  altro  spediente  che  di  deporre 
Mie  mani  di  S.  M.  il  Re  le  dimissioni  di  tutto  il  Ministero,  al  che  tutti 
1  colleghi  assei^tiroQO.  A  ragione  Re  Umberto,  prima  di  accettarle,  volle 
idire  i  Presidenti  delle  due  Camere.  Il  Tccchio  non  approvò  questa  crisi 
ìon  parlamentare^  ed,  in  sua  qualità  di  Presidente  del  Senato,  consigliò 
i  rimettesse  l'affare  al  Parlamento.  Il  signor  Domenico  Farini,  Presi- 
lente  della  Camera  dei  Deputati  opinò  che  la  quistione  si  potea  troncare 
eoz'aitro  col  permettere  la  forma  itone  d*  un  nuovo  Ministero  omogeneo, 
ratto  dalle  varie  fazioni  della  Sinistra,  per  mantenere  questa  in  pos- 
esso  dei  Governo  e  per  isperanza  di  ottenere  cosi  una  sicura  pluralità 
Kirlaoientare  a  suo  favoi*e.  Il  Re  Umberto  si  attenne  a  questo  consiglio, 
accettò  le  offerte  dimissioni  ed  incaricò  il  Cairoli  di  formare  un  nuovo 
d  mistero. 

9.  Forse  il  Cairoli  non  si  sarebbe  posto  a  tale  impresa,  se  prima  non 
ivesse,  per  grazia  degU  Dei  d'Averno,  impetrato  il  perdono  e  la  promessa 
li  aiuto  del  suo  emolo,  da  lui  due  volte  scavalcato,  il  vecchio  F.'.  Ago- 
tino  Depretis;  il  quale  receutemente,  in  un  suo  discorso  politico,  avea 
lichiarato  di  non  veder  per  T Italia  altro  pericolo  ed  altro  nemico  che 

ìfrL'  X.  90i.   Xltt  fate,  701  40  »P  fkf^vtnbr^  :87$ 
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il  prete.  Il  Cairoli,  a  mani  giunte,  prostrato  nelle  ginocchia,  con  ciiw 
contrito  ed  umiliato  ne  implorò  il  perdono;  e  l'ottenne  mentre  i  rispeit^i 
seguaci  continuavano  la  rappresentazione  gaiamente  descritta  dal  F^m- 
ftilla  del  19  novembre  nei  seguenti  termini. 

«  È  veramente  interessante  lo  spettacolo  che  presentano  questi  br  ^ 
signori.  Le  educande  di  un  collegio  e  gli  innamorati  a  diciotto  anni  han  i 
meno  bizze  e  meno  paci  di  loro.  La  loro  incosciente  ingenuità  poi  è  vj- 
periore  a  qualunque  candore.  Come  il  puttino  di  Sterne,  si  ravvoilolai  • 
ignudi  sul  tappeto,  senza  idea  di  offendere  menomamente  la  vereconiu 
colla  esposizione  delle  loro  anatomie  intime!  —  Poi  se  a  caso  la  Deshi 
avvien  die  mostri  —  Qualcosellina  al  sole —  Protesteranno  con  fur^ 
d'inchiostri  —  E  fulmini  di  parole  » 

«  Eccoli  11  tutti  per  le  terre,  coi  lembi  delle  carnicine  fuori  M'\- 
pertura  dei  calzoncini,  e  con  le  dita  reciprocamente  avvinghiate  nei  ciuil^. 
a  sbattersi,  a  calpestarsi,  a  picchiarsi,  e  poi  a  farsi  carezze,  a  rideiv.  j 
piangere,  a  strillare,  senza  un  pensiero  al  mondo  della  tranquillità  li^l* 
casa  e  della  integrità  dei  mobili!  )> 

Fatto  sta,  che,  rassicurato  dal  perdono  e  dal  bacio  di  pace  del  F.*.  Ai'> 
slino  Depretis,  il  beato  Benedetto  Cairoli  alli  19  novembre,  appena  ria- 
perte le  Camere,  loro  annunziò  con  poche  parole  che  il  Minisleni  - 
era  trovato  nella  necessità  di  deporre  la  sua  dimissione  nelle  mani  ùi 
S.  M.  il  Re,  che  Tavea  accettata,  ed  avea  incaricato  lui,  Benedetto,  ti 
formare  un  nuovo  Consiglio  di  Ministri.  Ma  tacque  per  verecondia  cut 
ciò  dovea  fare  d'accordo  col  F.".  Depretis. 

E  tornava  inutile  il  dire  ciò,  perchè  sapeasì  già  da  lutti,  «l  il  />« 
Pirloncino  lo  mettea  in  caricatura.  Il  Cairoli  però  chiese  alle  CanMT?'^' 
sospendere  le  sedule  per  alquanti  giorni,  sei  o  sette,  a  fine  che  egli  [•> 
tesse  satisfare  all'impegno  avuto  da  Sua  Maestà.  Ed  anche  di  qoesio  :r 
prontamente  appagato.  Ma  allora  cominciò  più  feroce  che  mai  la  zulTi  ir- 
i  cani,  accorsi  alla  preda  dell'osso,  ringhiosi  e  feroci.  I  più  formidal:- 
molossi  della  Sinistra  stettero  squadrandosi  fra  loro  per  più  gi»>n' 
mentre  quei  della  Destra,  a  rispettosa  distanza,  li  aizzavano  caritatfv  '• 
mente  ad  azzuffarsi.  Tuttavia  fu  conchiusa  la  tregua  tacita  perchè  l>^ 
restasse  alla  Sinistra, 

10.  Finalmente  la  Oazzetta  ufficiale,  nel  n.  276  pel  25  noveml»^^ 
annunziò  che  S,  M.  il  Re^  accettate  le  dimissioni  offerte  dal  Minisir'» 
(Cairoli,  avea  con  altro  decreto  dello  stesso  giorno  ricomposto  il  Consl. 
dei  Ministri  come  segue  : 

Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri  e  Ministro  per  gli  Af'^' 
Esteri  il  cav.  Benedetto  Cairoli,  deputato  al  Parlamento; 

Ministro  dell'Interno  Tavv.  Agostino  Depretis,  cavaliere  tk> 
SS.  Annunziata,  deputato  al  Parlamento  ; 

Ministro  di  Grazia  e  Giustizia  e  dei  Culti  il  corom.  avv.  Tot- 
maso  Villa,  deputato  al  Parlamento; 
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Ministro  delle  Finanze  ed  incaricato  degli  affari  del  Tesoro  il 
;omra.  Agostino  Magliani,  presidenle  di  Sezione  alla  Corte  dei  conti,  sc- 
iatore del  Regno; 

Ministro  dei  lavori  Pubblici  il  comno.  ing.  Alfredo  Baccarini,  de- 
lutato al  Parlamento; 

Ministro  della  Otierra  il  tenente  generale  comna.  Cesare  Bonelli, 
enatore  del  Regno  ; 

Ministro  della  Marina  il  contrammiraglio  Ferdinando  Acton; 

Ministro  dell'  Istruzione  Pubblica  il  comm.  prof.  Francesco  de  San- 
tis.  deputalo  al  Parla^iento; 

Ministro  d'Agricoltura^  Industria  e  Commercio  il  cav.  Luigi  Mi- 
eli, deputato  al  Parlamento. 

111. 

COSE  STRANIEBE 

yOHILTEBRA  (Noatra  corrispondenza)  —  1.  Alliludine  del  paese  in  vista 
iltìllt*  prossime  elezioni.  Mane^rgi  dell' Opposizione  per  giungere  al  pol^^re  — 
2.  La  cjuesiione  irlandese  — 3.  La  verienza  afgana  e  la  guerra  degli  Zulù  — 
i.  L' alleanza  ausi ro-german ira —  5.  Una  buona  proposta  del  signor  Olad- 
sione  —  6.  La  questione  dell' inseguamento  superiore  e  universitario  —  7  La 
retìsìone  del  Proyer  Book, 

i.  L'Inghilterra  risuona  già  dei  preludi  della  gran  contesa  elettorale, 
'he  è  imminente  e  che  non  può  in  verun  caso  essere  a  lungo  difTerita. 
)ai  risultato  delle  elezioni  dipenderà  il  sapere  a  quali  mani  debba  esser 
iffidato  il  governo  del  paese;  se  cioè  il  Ministero  attuale  rimarrà  al  suo 
losto,  0  se  non  piuttosto  esso  aprirà  la  via  al  cosi  detto  partito  liberale 
àe  si  tiene  presentemente  avvolto  nella  fredda  ombra  dell' Opposizione. 
Il  quadro  che  in  questo  momento  presanta  il  paese  è,  per  non  dir 
Uro,  divertente,  e  tale  da  non  somministrare  un'idea  troppo  sublime 
eir umana  natura,  almeno  per  ciò  che  concerne  la  superfìcie.  Abbiamo 
ioanzi  agli  occhi  Io  spettacolo  di  uomini  costituiti  in  posizione  elevata 

aspiranti  a'  più  alti  gradi  politici,  che  van  girando  per  il  paese  e  met- 
endosi  io  mostra  di  assemblee  più  o  meno  numerose,  col  proponimento 
i  dire  tutto  quel  che  possono  in  favore  di  sé  medesimi,  e  screditare 
uanto  più  possono  i  loro  oppositori  politici.  In  tale  stato  di  cose,  non 

da  recar  sorpre«sa  che  gl'indirizzi  e  i  procedimenti  generali  di  quelle 
ssemblee  assumano  uno  spiccato  aspetto  partigiano,  e  producano  l'im- 
fessione,  per  non  dir  di  più,  che  gì'  interessi  generali  del  paese  cedono 
I  luogo  alle  esigenze  di  una  lotta  di  partiti;  in  una  parola,  che  il  patriot- 
isnio  cede  il  luogo  allo  spirito  di  fazione.  Un  tal  modo  di  vedere  non 

forse,  io  generale,  l'espressione  della  verità;  ma  non  può  mettersi  in 
lubbio  che  il  carattere  speciale  delle  istituzioni  inglesi  e  l'esigenze  dei 
ttrtiti  espongano  il  paese  a  una  grave  minaccia,  se  non  ad  un  immi- 
nente pericolo  di  vederlo  avverato.  Non  può  negarsi,  per  fermo,  esser 
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cosa  festiva  il  vedere  un  gentiluomo  di  70  anni  come  il  sig.  Gladslo»^. 
0  una  macchina  rettorica  come  Sir  Guglielma  Harconrt,  o  un  ardeot^ 
Sassone  come  il  sig.  Giovanni  Brighi,  atiribuire  tulli  gì' infortuni  possib:!:. 
da  qualunque  causa  provengano,  o  naturale  o  artiGciale,  alla  xinHa 
influt»nza  di  Lord  Beaconsfield;  ma  non  è  men  vero  ohe  gli  appassionai 
sfoghi  del  genere  dì  quelli  a  cui  si  lasciano  andare  i  rammentiti  sigiK^n. 
spingono  un  numero  considerevole  d*  Inglesi  a  osservare  tutte  le  questioni 
sociali,  politiche  e  religiose  a  traverso  un  prisma  di  partilo,  e  cosi  a  met- 
tere in  più  d'un  caso  in  non  cale  ciò  che  verrebbe  im(^riosaniente  ri- 
chiesto dai  pili  vitali  interessi  del  paese. 

È  difficile  prevedere  i  resultati  delle  prossime  elezioni.  Il   Govera»' 
trovasi  in  attualità  di  possesso,  e  può  aspirare  alla  riputazione  di  av^r 
amministrato  con  successo  la  cosa  pubblica  durante  un  perìodo  irto  d 
complicazioni  e  difficoltà  si  inierne  come  esterne.  Di  fuorì,  sì  ebbert 
sconvolgi menli  senza  esempio;  di  dentro,  grande  scadimento  e  corrispoD- 
dente  in(]ui6tudine.  Adesso  la  pace  è,  per  lo  meno,  assicurata,  noo  te- 
nendo conio  delle  piccole  guerre  deir Affrica  meridionale  e  dell'Afgan 
nìstan;  e  sembra  potersi  con  fondamento  sperare  un  ravvivamento  dt! 
commercio.  Contuttociò  la  prospelliva  deir  estero  è  sempre  oscura  csi 
incerta;  e  quanto  air  interno,  si  scorgono  in  un  avvenire  non  (ontano 
difficoltà,  che  urge  risolvere.  L'Irlanda  irovasi  in  condizioni  disgraziait. 
e  lo  stato  deir  agricoltura  in  Inghilterra  è  de' più  disastrosi  in  quani 
concerne  i  proprietarii  di  terreni  e  gli  affittuarii.  La  questione  pertanio. 
che  aspetta  soluzione  dalle  prossime  elezioni,  si  è  quella  di  saperv  >«* 
l'appianamento  delle  accennale  difficoltà  debba  essere  affidato  al  Ministero 
presente,  ovvero  all'Opposizione  di  S.  M.  Onesta  è  fermamente  persua'^ì 
dell'assoluta  incapacitii  del  Governo  attuale  ad  affrontare  le  gravi  qutf- 
stioni  di  cui  sopra  è  parola  ;  ma  è  cosa  assai  dubbia  che  essa  possa  nu- 
scìre  a  far  concorrere  il  paese  nel  suo  modo  di  {)cnsare.  L'Opposizior  • 
ha  altresì  la  ferma  persuasione  de' suoi  meriti  trascenJenuili  e  della  ^.:^! 
abilità  a  risolvere  ogni  questione  e  a  porre  in  fuga  ogni  difficoltà,  i^r 
quanto  gravi  esse  sieno;  ma,  disgraziatamente,  non  può  somministrar^ 
veruna  sicurtà  quanto  ai  mezzi  che  intende  all'  uopo  adoperare.  Cosi  I 
sue  manifestazioni  sono  iMuscile  iMilicolamenie  vaghe  e  perfino  tali  d. 
iraplicjire  quasi  contraddizione;  oltre  di  che,  le  divergenze  d'opioio& 
notoriamente  esistenti  fra  i  membri  più  notabili  del  partito  liberale  hr.v- 
dubitare  fortemente  che  iK)ssa  devenirsi  a  un  accordo  solla  scelta  di  me/, 
abbastanza  estesi  da  permettere  un'azione  concorde.  Lord  Hartingtoc, 
sig.  Goschen,  il  sig.  Lowe  e  Lord  Derby,  il  quale  sembra  essersi  fer- 
mai mente  staccato  dal  partito  conservatore,  possono  annoverarsi  fn 
liberali  moderati,  mentre  il  sig.  Gladslone  zimbella  apertamente  per  r.r 
dir  di  peggio,  coi  radicali,  e  avrebbe  un  sèguito  ragguardevole  nelle  i»^  • 
sone  del  sig.  Fawult,  del  sig.  Chamberlain,  dittatore  di  Birmingham,  ' 
sig.  Giovanni  Brighi  e  di  Sir  Cario  Dilke.  Che  il  paese  iwssa  ì!idur<^ 
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dare  sé  stesso  in  mano  di  una  collezione  eterogenea  d'uomini  come  questi, 
e  a  rt()orre  nelle  loro  vaghe  ed  ambigue  manifestazioni  tanta  fiducia  da 
restituirli  al  potere;  ella  è,  per  fermo,  cosa  più  che  dubbia.  Probabil- 
mente^ se  pure  è  concesso  di  avventurare  un  presagio,  la  nazione  non 
troverà  il  verso  di  togliere  T  amministrazione  della  cosa  pubblica  dalle 
mani  in  cui  attualmente  si  trova. 

?.  Un  altro  elemento  di  difficoltà,  non  solo  in  quanto  concerne  le 
eiezioni  ma  anco  per  ciò  che  risguarda  il  governo  del  pae.se,  è  la  que- 
stione irlandese.  La  questione  dell'  insegnamento  trovasi,  per  ora,  stazio- 
naria, grazie  alla  legge  stata  approvata  neir ultima  sessione;  non  già 
porcile  sia  stata  detta  su  tale  argomento  l'ultima  parola,  ma  perchè 
quella  legge  stabilisce  le  basi  di  una  efScace  soluzione  della  materia, 
possibile  ad  ottenersi  in  un  avvenire  più  o  meno  lontano.  Il  corpio  go- 
vernante della  nuova  Università  non  è  stato  per  anco  nominato,  ma  si 
dice  che  debba  constare  di  sedici  membri,  otto  de' quali  cattolici  e  otto 
protestanti.  Nelle  mani  di  questo  corpo  sarà  riposta  l'azione  futura  del- 
rUQlversità.  Probabilmente  si  seguiranno  le  regole  tracciate  nella  legge 
snireducazione  intermedia;  legge  che  ha  già  pai*torito  eccellenti  risultati. 
Difatti,  i  primi  esami  che  hanno  avuto  luogo  da  che  la  legge  stessa  fu 
penata  in  attività,  sono  riusciti  sommamente  onorevoli  ai  collegi  cattolici. 
Beoe  è  da  credere  che  occorrano  grandi  sforzi  da  parte  di  coloro,  ai  quali 
è  presentemente  affilata  l'educazione  della  gioventù  cattolica  d'Irlanda; 
ma  egli  è  argomento  di  non  pìccola  soddisfazione  il  sapere  che  essi  danno 
a  conoscere  di  essersi  ben  penetrati  della  natura  della  crisi  e  della  grave 
responsabilità  che  pesa  sopra  di  loro.  V'ha,  insomma,  ogni  ragione  di 
sperare  che  sapranno  mantenersi  fedeli  ai  loi*o  doveri. 

L'agitazione  manifestatasi  recentemente  in  Irlanda  è  cosa  ancor  più 
l'rave.  kd  onta  della  cattiva  stagione,  il  ricolto  di  quel  paese  è  riuscito 
a^isai  migliore  di  quello  che  si  aspettava,  quantunr|tie  si  notino  alcune 
emzioni,  co^ne  p?r  esein[»  o  nel  dislrolto  di  (^onncmam,  dove  si  previ^le 
una  grande  distretta  pei  prossimo  inverno.  In  qualche  altro  distretto  è 
mancato  altresì  il  ricolto  delle  patate,  lo  che  in  Irlanda  significa  sempre 
miseria.  Se  non  che  la  qualità,  per  quanto  soddisfacente,  del  ricolto  riu- 
^irà  di  gran  lunga  insufficiente  a  superare  le  difficoltà  della  situazione; 
imperocché  i  prezzi  si  mantengono  sempre  assai  bassi,  e  gli  affittuari!, 
che  l'anno  passato  furono  costretti  a  comprare  il  loro  bestiame  a  costo 
ili  gravi  sacrifizii,  dovranno  necessariamente  risentire  le  doloi*ose  conse- 
guenze dell'attuale  deprezzamento. 

Ciò  ha  dato  motivo  a  un'agitazione,  in  cui  trovasi  implicata  una  parte 
considerevole  dei  capi  dell' Bow^  Rule;  dico  una  parte  considerevole, 
avente  a  capo  il  sig.  Parnell,  dacché  il  partito  non  è  per  niente  concoi'de 
sull'argomento.  Scopo  dell'agitazione  si  è  il  costringere  i  proprietari!  dei 
terreni  a  una  riduzione  del  canone  di  affitto;  e  il  mezzo  raccomandalo 
<i^l  sig.  Parnell,  per  conseguire  qyesto  inlento,  consiste  nel  rifiuto  degli 
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afìittu^rii  a  sborsare  qualunque  somma,  finché  tal  rìthinone  non  sia  stat^ 
concessa.  Non  v*ha  bisogno  di  accennare  quanti  e  quanto  gravi  pericoL 
presenti  il  proposto  rimedio,  se  appi^stato  con  un  mezzo  dì  tal  fau;i 
Tra  il  rifiuto  condizionato  e  il  ritìnto  assoluto  di  pagamento,  non  c'è  et» 
la  distanza  ili  un  passo;  e  stabilito  una  volta  questo  principia,  verre^i- 
bero  a  crollare  dai  fondamenti  il  diriito  di  proprietà  e  T  edificio  sUfs^i 
sociale.  Ne' vari  meetings,  stati  tenuti  per  manifestare  simili  idee,  noD 
sono  neppure  mancate  minacce  d' una  certa  violenza  contro  i  prophetarii 
recalcitranti;  minacce  che  il  sig.  Parnell  e  socii  non  si  son  dati  cura<ti 
reprimere  con  T  autorità  della  loro  posizione.  La  manifestazione  di  cosi 
violente  e  precipitate  disposizioni  rende  di  per  sé  sola  improbabile  il  suc- 
cesso deir agitazione;  talché  qoesta  può  fin  da  ora  riguardarsi  fallita, 
come  fallito  può  ritenersi  del  pari  il  più  vasto  progetto  del  sig.  Parfiel) 
per  una  Convenzione  nazionale,  pmgetto  del  quale  non  si  sente  più  par- 
lare. Le  proposte  della  parte  più  moderata  degli  Home  Ruìers  soto 
state  appunto  formulate  in  una  serie  di  risoluzioni  ultimamente  adottau- 
dal  Consiglio  municipale  di  Dublino  ad  istanza  del  sig.  Gray,  nienihn) 
cattolico  del  Parlamento.  Il  sig.  Gray  accennava  le  cause  deirattuak 
scadimento  del  commercio  e  dell'  agricoltura  in  Irlanda,  e  poneva  in  saio 
come  quel  paese  avesse,  V  anno  passato,  solTerta  una  perdila  di  trenta  mi- 
lioni.  L'Irlanda  andava  a  poco  a  poco  diventando  una  vasta  tenuta  per 
allevamento  di  bestiami;  ma  poi,  in  forza  della  concorrenza  straniera, 
r  abbassamento  dei  prezzi  avea  resi  infruttuosi  gli  sforzi  degli  affitluarii. 
Anche  la  legge*  terntoriale  del  sig.  Gladstone  era  andata  fallita;  cosicché 
runico  rimedio  possibile  consìsteva  nella  graduale  formazione  di  uua 
classe  di  possidenti  rurali,  salvo  a  indennizzare  poi  i  proprietarii  delia 
perdita  de' loro  terreni.  In  questo  senso  vennero  prese  risoluzioni  quasj 
unanimi,  e  fu  deciso  che  una  deputazione  si  recasse  presso  Lord  Be^- 
conslìeld  |3er  sottoporre  siffatte  proposte  alla  considerazione  del  Governo, 
e  richiederlo  d'immediati  soccorsi,  onde  provvedere  alla  costruzione  d. 
migliori  abitazioni  per  le  classi  più  povere  dell'Irlanda. 

Potrebbe  anche  aggiungersi  che  il  voto  irlandi^se,  vale  a  dire  i  suf- 
fragi della  popolazione  irlandese  esistente  in  vaste  proporzioni  nelle  grandi 
città  manifatturiere  dell'  Inghilterra,  formerà  un  elemento  importantissimo 
nelle  prossime  elezioni.  Taluni  dei  candidati  liberali  si  sono  già  messi  m 
rapporto  con  quella  sezione  di  elettori,  affine  di  assicurarsi  de' suoi  voti. 

3.  Venendo  ora  a  parlare  delle  faccende  estere,  è  da  notare  io  priuw 
luogo  che  la  vertenza  afgana  è  entrata  in  una  nuova  fase.  In  conseguenza 
dell'abdicazione  di  Yakub  Khan,  il  governo  del  piiese  é  passato  nelle 
mani  dell'esercito  di  occupazione,  e  Sir  F.  Roberts  t»a  dato  fuori  un  pro- 
clama, con  cui  dichiara  di  assumere  la  responsabilità  della  situazione,  e 
intima  un'adunanza  dei  notabili  del  paese  per  discutere  sull'assetto  de- 
finitivo di  esso.  Da  ciò  sembrerebbe  potersi  dedurre,  non  essere  oe^li 
intendimenti  del  Governo  l' occuparlo^  permanentemente. 
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In  Affrica  la  guerra  degli  Zulù  volge  al  suo  termme,  e  quantunque 
i  Boers  del  Transvaal  possano  dare  qualche  inquietudine,  non  v'ha  ra- 
gione dì  mettere  in  dubbio  i  progressi  che  va  facendo  la  paciflcazione 
di  quella  contrada. 

4.  La  coalizione  fra  la  Germania  e  T  Austria  fornisce  materia  a  gravi 
commenti,  perocché  il  trattato  conchiuso  fra  quelle  due  Potenze  ha  più  e 
diversi  lati.  Certamente  esso  pone  un  freno  alle  aggressioni  e  violenze 
russe  in  Europa,  mentre  nel  tempo  stesso  stabilisce  un  argine  contro 
ijualsiasi  futuro  tentativo  della  Francia  per  ricuperare  le  province  per- 
dute.  La  cosa  può  avere  in  sé  alquanto  di  buono,  per  quello  almeno  che 
concerne  l'ostacolo  frapposto  agl'intrighi  russi  nella  parte  di  territorio 
lasciata  alla  Turchia  in  Europa;  ma  le  accennate  stipulazioni  aprono 
r adito  a  questioni  di  natura  assai  pericolosa  in  relazione  alla  Turchia 
asiatica.  Può  darsi  che  i  due  Cesari  non  trovino,  tinche  la  Turchia  euro- 
pea e  Costantinopoli  rimangono  intatte,  da  opijorre  alcuna  invincibile 
difficoltà  confro  l'azione  della  Russia  nell'Asia  minore  e  nella  centrale; 
nel  qoal  caso  non  mancherebbe  di  manifestai^i  una  seria  tensione  nei 
rapporti  fra  l'Inghilterra  e  la  Russia.  Ammessa  una  tale  i^ìotcsi,  molto 
dipenderebbe  dall'attitudine  della  Francia.  Infatti,  sia  che  questa  gittasse 
il  suo  peso  sulla  bilancia  dell'Inghilterra  a  condizione  di  ricuperare  la 
sua  passata  influenza  in  Asia,  sia  che  lo  gettasse?  sulla  bilancia  della 
Russia  con  la  veduta  di  procacciarsi,  mediante  un'alleanza  con  questa 
Potenza,  un  aiuto  efficace  a  recare  ad  efl'etto  i  suoi  divisamenti  contro 
la  Germania,  la  politica  dell' Inghilterra  sembrerebbe,  in  ambedue  i  c.isi, 
consistere  nello  stringere  un'alleanza  quanto  più  possibile  intima  con  la 
Francia. 

3.  Tra  le  cose  fatte  ultiUaamente  dal  sig.  Giadstone,  una  ve  ne  ha 
che  accenna,  remotamente  almeno,  alle  questioni  di  cui  si  é  parlato  di 
Nopra,  e  che  non  può  non  destare  tutte  le  nostre  simpatie.  Egli  si  è  di- 
chiarato pronto  ad  unire  i  suoi  agli  sforzi  che  in  coiimne  si  facessero 
per  ottenere  la  reciproca  riduzione  dei  colossali  armamenti,  che  consu- 
mano la  vita  dei  grandi  Stali  continentali.  Oggetto  più  importante  di 
<|uesto  non  saprebbe  invero  vedersi  ;  perocché  le  condizioni  in  cui  sotto 
tale  rispetto  trovasi  attualmente  il  mondo,  sono  assolutamente  da  consi- 
derarsi come  un  rimprovero  alla  cristianità  tutta  quanta  dopo  il  corso  di 
diciotto  secoli.  È  impossibile  niettere  in  dubbio  l'eccellente  natura  di 
cosi  fatta  proposta;  ma  quando  si  rivolge  il  pensiero  ai  mezzi  di  conse- 
^mire  lo  scopo  cui  é  diretta,  uno  si  sente  compreso  da  un  sentimento  di 
sconforto.  Ad  ogni  modo,  é  sempre  qualche  cosa  d  sottoporre  un  arjro- 
inento  cosi  importante  alla  considerazione  e  alla  coscienza  dell' uman 
genere. 

5.  La  questione  dell'insegnamento  superiore  e  universitario  continua 
qui  a  richiamare  la  pubblica  attenzione,  e  le  più  pressanti  mozioni  ven- 
gono incessantemente  fatte  per  estendere  rmOuenza  delle  grandi  Cniver- 
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sita  del  paese.  Il  più  recente  esempio  di  questo  genere  è  radozione  <li 
un  progetto  per  T  affiliazione  dei  collegi  a  Cambridge  e  ad  Oxford,  h 
virtù  del  quale  progetto  gli  studenti  nei  divei*si  collegi  possono,  dopo  avtr 
sostenuto  con  successo  uu  esame  dinanzi  a  professori  deputali  dalle  Uni- 
versila,  passare  alle  Università  slesse,  ed  aver  titolo  al  conseguimento  ' 
gradi  dopo  una  permanenza  più  breve  di  quella  ordinariamente  richie^u 
e  ben  inteso  dopo  aver  sostenuti  gli  esami  oecessarii.  Una  mozione  «li 
questa  natura  non  può  farsi  senza  toccare,  almeno,  la  questione  deiriu- 
segnamento  superiore  dei  cattolici  in  Inghilterra,  privi  siccome  sono  «1. 
ogni  adequalo  mezzo  per  istare  sotto  questo  rispLìtto  a  competenza  e- 
loro  più  fortunati  compalriotti  protestanti.  La  questione  è  grave,  e  noe 
è  nostro  intendimento  il  farvi  sopra  alira  discussione,  salvo  quella  ehe 
è  assolutamente  necessiiria  per  accennare  al  suo  aspetto  morale;  aru<v 
mento,  al  ceno,  di  alta  importanza  e  di  straordinaria  gravità  nello  stato 
presente  del  mondo.  L'onda  del  paganesimo,  che  trascorre  con  iropeic 
sulla  faccia  della  società,  va  qui  manifestandosi  in  quelle  foroie  ribui* 
tanti,  che  sono  l)en  note  a  coloro  i  quali  sono  appieno  informati  del- 
r  andamento  della  vita  sociale,  specialmente  nelle  grandi  città.  La  cao- 
grena  rode  la  vita  morale  della  società,  e  fa,  disgraziatamente,  sentirei 
funesti  suoi  elTetti,  dove  la  mancanza  di  questi  sarebbe  maggiormesir 
desiderata.  L'esistenz:i  di  si  gran  male  getta  non  poca  luce  sopra  una 
controversia  insorta  recentemente  in  Inghilterra  rispetto  airesercizìo  di 
vigilanza  sui  collegi  cattolici  e  alla  necessità  di  continuarlo,  almeno  o*?!!*- 
«sue  più. strette  forme.  Dinanzi  al  male  cui  alludiamo,  la  questione  dod 
può  rimanere  semplicemente  speculai  ti  va;  e  i  cattolici  non  possono  che 
rallegrarsi  che  quella  vigilanza  salutare  prosegua  tuttavia  a  far  («ne 
della  disciplina  4^1  collegio  cattolico  e  a  somministrare  una  guarentigia 
contro  le  invasioni  del  pensiero  e  della  morale  pagana.  Naturalmeole,  i 
benelici  effetti  di  tal  vigilanza  dipendono  dalla  prudenza,  dal  buon  seris<' 
e  d.-il  savio  accorgimento  della  persona  che  ne  è  incaricata;  ma  dove  sia 
dato  trovare  siffatte  qualità,  l'esperienza  porta  a  conchiudere  die  resi- 
stenza della  vigilanza  stessa  dee  da'  cattolici  esser  considerata  come  wì 
immenso  benefìzio  e  come  un  provvedimento  d'importanza  vitale  in  qual- 
siasi collegio  0  scuola  cattolica. 

7.  La  mancanza  di  spazio  m'impedisce  di  parlare  a  lungo  delle  fac- 
cende ecclesiastiche  protestanti.  La  questione  che  in  questo  momento  sii 
di  preferenza  agitandosi,  è  quella  della  revisione  del  libro  di  preghier»* 
inglese  (English  Prayer  Hook).  Tal  revisione  rientra  nece^^riaraeni»'. 
almeno  lino  ad  un  certo  punto,  nelle  incumbenze  della  Convocazione,  mm 
con  cui  si  designa  il  Sinodo  protestante;  nta  se  essa  debba  deferirsi  alla 
Convocazione  com'è  costituita  al  presente,  o  a  ima  Convocazione  rifor- 
niala,  o  sivvero  a  nessuna  Convocazione,  è  questione  che  incomincia  a 
discutersi  ardentemente  nel  seno  della  Chiesa  stabilita.  Dal  seguente  ar- 
ticolo dello  Standard,  che  tiene  il  primo  luogo  fra  i  giornali  protesunti 
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ti  conservatori,  sembrerebbe  dimostrata  V  assoluta  necessità  di  una  qual- 
che revisione. 

«  Tutta  la  controversia  teologica  in  Inghilterra  si  compendia  attual- 
mente nel  Prayer  Boólc.  Pure  ammettendo  T  autorità,  e  quasi  diremmo 
a  santità  del  suo  testo,  tutti  i  partiti  difTeriscono  nell'intelligenza  di  esso. 
E  poiché  il  numero  delle  autorità  competenti  in  materia  va  di  continuo 
scemando,  mentre  quello  delle  persone  che  ricorrono  ai  cementatori  va 
ci'esceodo  a  dismisura,  c'è  da  as[jettarsi  di  giunger  presto  al  punto  in 
:ui  ogni  disputante  potrà  dire  del  Prayer  Back,  come  della  famosa  opera  . 
li  Merlino:  Nessuno  può  leggere  il  testo,  nemmen  io;  e  nessuno  può 
leggere  U  contento,  fuorché  io  ». 

Del  resto,  il  bisogno  di  revisióne  è  incontestabile;  ma  il  povero  an- 
^'licanismo  manca  affatto,  né  può  trovarne,  di  autorità  alle  quali  ricor- 
rei-e  per  conseguire  il  suo  intento.  Dinanzi  al  doloroso  dilemma,  il  grido 
li  guerra  de' Ritualisti  è:  «  Nessuna  revisione.  Ogni  tentativo  in  questo 
MiDSù  farebbe  crollare  dai  fondamenti  tutto  quanto  Tedifizio.  »  E  in  ciò, 
evidentemente,  non  hanno  torlo. 

IV. 

PHISSJA  OSoidra  cùrrispondenza)  ^  1.  L'aUeanza  austro -germanica,  la  Chiesa 
e  la  Polofita  —  2.  Il  sislcina  elellorale  della  Prussia,  t:  il  successo  del  cen- 
tro —  3  II  discorso  del  trono  o  la  siluaziono  avi  partiti  —  4.  11  Kullur- 
kampf  —  5.  Affari  protestunli  —  6.  Il  nuovo  orf^anamenlo  giudiziario. 

1.  L'accordo  delf  Austria  con  la  Germania  ha  testé  ricevuto  una 
conferma  uflSciale.  Durante  la  sua  gita  nella  Prussia  renana,  dove  era 
chiamato  dalla  inaugurazione  del  nuovo  palazzo  dell' Accademia  di  belle 
u'ti  a  Dusseldorf,  istituto  celebre  per  il  gran  numerò  di  artisti  cristiani, 
±e  vi  si  formarono  nel  nostro  secolo,  il  ministro  dei  culti,  sig.  di  Putt- 
ìanoer,  accettò  un  pranzo  ad  Essen.  Alla  fine  di  questo  pranzo,  nel  bere 
Illa  salute  dell'Imperatore,  il  ministro  diceva:  «Sua  Maestà  ha  sacii- 
icato  i  suoi  sentimenti  più  intimi  al  bene  del  suo  popolo,  conchiudendo, 
all'interesse  della  pace  d'Europa,  un'alleanza  che,  giova  sperarlo,  du- 
vrà  lunghi  anni.  Chiamiamoci  adunque  superbi  dì  avere  un  Imperatore 
:osj  affezionato,  cosi  pieno  d' annegaziooe.  Aveva  ragione  il  ministro  di 
àr  risaltare  il  carattere  affatto  personale  del!a  lunga  alleanza  fra  le  corti 
lì  Berlino  e  di  Pietroburgo,  perocché  i  due  governi,  e  molto  meno  i  due 
K)poli,  non  sono  mai  stati  perfettamente  uniti.  Si  aggiunga  che  gli  stessi 
^zar  non  si  sono  sempre  condotti  da  amici  affezionati  verso  i  re  di  Prussia. 
)opo  di  avere  affermato,  mediante  gl'impegni  e  le  promesse  più  solenni, 
I  trattato  d'alleanza  nel  1806,  lo  czar  Alessandro  I  abbandonava  la  sua 
illeata  a  discrezione  del  vincitore,  concludendo  il  21  giugno  1807  una 
regua  eoo  Napoleone  I,  senza  neppure  far  menzione  della  Prussia.  Nel  181?, 
lopo  la  distruzione  dell'esercito  di  Napoleone,  la  cui  disfatta  fu  resa  an- 
ma  più  grave  dall'attitudine  ostile  delle  truppe  ausiliarie  della  Prussia, 
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i  Russi  s'impossessavano  di  Mémel  e  di  Koenigsberg,  come  avevano  gui 
fiuto  durante  la  guerra  dei  seti' anni  (1756-63).  Nel  congresso  di  Vienni 
Alessandro  non  voleva  ne^pur  concedere  alla  Prussia  Posen  eThoro,f 
la  Francia  può  ringraziar  lui  se  non  ebbe  a  espiare  le  calanuta,  ooón 
Napoleone  I  aveva  travagliala  Thuropa  in  venti  anni  d' aggressioni  e  a 
rapine.  Egli,  lo  Czar  voleva  mantener  la  Francia  forte,  per  pot^erseor. 
air  occorrenza,  servire  contro  la  Prussia.  In  onta  alle  stipulazioni  formai 
del  trattato  di  Vienna,  la  Russia  ha  fatto  un  torto  immenso  alla  Pru^ni^ 
col  suo  sistema  proibitivo.  Nel  1830,  lo  czar  Niccolò  aveva  coBchiu<i<^ 
un  trattato  con  Carlo  X  collo  scopo  di  procacciare  alla  Fraocia  il  eoo- 
(ine  del  Reno  e  alla  Russia  le  province  della  Prussia  orientale  e  occi- 
dentale e  di  Posen,  in  un  coi  porti  di  Danzica,  Elbing,  Koeugsber;:  ^ 
Mémel.  Allorquando  nel  1848  la. Prussia  sosteneva  rautooomia  legaV 
dello  Sclìleswig-Holstein  contro  Tincorporazione  alla  Danimarca,  Niccoli 
minacciava  d'occupare  le  province  della  Prussia.  In  occasione  della  guerr? 
di  Crimea,  lo  Czar  fece  intendere  a  Napoleone  HI  che  la  Francia  avrebU 
potuto  compensarsi  a  danno  della  Germania  degl' ingrandimenti  delti 
Russia  a  spese  della  Turchia.  Dopo  tutto  ciò,  è  facile  il  comprender' 
perchè  il  Bismark,  quantunque  in  sostanza  legittimista,  abbia  combattuta 
con  tanto  accanimento  la  restaurazione  in  Francia  della  casa  di  Borbone 
Quanto  air  Austria,  essa  pure  avrebbe  da  produrre  una  lunga  lista  di  la 
gnanze  congeneri  contro  la  Russia,  la  quale  con  la  sua  propaganda  pan- 
slavista ne  nùnaccia  dM  continuo  resistenza. 

Non  v'ha  dunque  alcun  du&bio  circa  la  comunanza  dMateressi : m.* 
questa  comunanza  d'interessi  non  trae  seco  l'inevitabile  consegueaziO. 
altro  trattato  al  di  lì  di  quello,  di  cui  si  a£ferma  l'esistenza  sì  a  \m^ 
come  a  Berlino,  e  lo  scopo  del  quale  non  si  estende  mininanwBte  oluv 
la  tutela  di  certi  determinati  interessi.  I  nostri  ufficiosi  si  soao,  inver». 
provati  a  far  credere  a  un  maggiore  successo  da  parte  del  principe  B  - 
smark;  ma  non  sono  riusciti  che  a  dimostrare  come  la  Germaaia  abbc 
pili  di  bisogno  dell'  Austria,  che  non  questa  di  quella.  Per  la  stessa  ra- 
gione, la  Germania  sarà  fra  non  molto  costretta  a  fare  i  conti  coi  cài- 
telici  tedeschi  e  polacchi,  e  ad  assicurarsi  la  loro  amicizia  col  reiat^ 
grarli  nei  diritti  onde  gli  ebbe  ingiustamente  spogliati.  Già  gli  or^r. 
russi  si  affaccendano  a  far  propaganda  in  mezzo  alle  popolazioni  polaOiiK 
dipingendo  loro  i  vantaggi  del  vivere  sotto  lo  scettro  dello  Czar.  La  <}- 
tuazione  esterna  porrà  il  Bismark  nella  necessità  di  mettere  un  termu 
al  Kulturkampf.  Se  la  Germania  e  l'Austria  trovinsi  indoUe  a  muov^^ 
guerra  alla  Russia,  esse  non  potranno  a  naeno  di  appoggiarsi  sulla  l'^^ 
Ionia,  restituendole,  almeno  in  parte,  la  sua  antica  auloaomia.  Siccon 
poi  la  Russia,  nella  politica  orientale,  si  appoggia  specialatente  su 
scisma  greco,  cosi  i  due  Impeti  f^ermanici  si  troveranno  spinti  a  prr 
dere  sotto  la  loro  salvaguardia  gì'  interessi  cattolici,  e  a  facilitare  la  n> 
ninne,  delle  Chiese  della  Serbia,  della  Bosnia,  deUa  Rumenia,  della  Ri- 
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noelia  ecc.  alia  Chiesa  di  Roma.  L'Austria  è  cattolica;  cattolica  è,  per 
in  buon  terzo,  la  Germania;  i  cattolici  formano  in  ambedue  gl'Imperi 
a  maggioranza:  non  è  dunque  impossibile  che,  posti  a  fronte  dello  scisma 
(reco,  quanto  ostile  verso  di  loro,  altrettanto  devoto  al  loro  avversario, 
ilue  Imperi  sorgano  un  giorno  a  difendere  in  una  determinata  misura 
^r  interessi  della  Chiesa,  che  è  condizione  essenziale  di  esistenza  per  la 
':ts<'i  dì  Àbsburgo  e  per  la  monarchia  austriaca.  Quindi  è  che,  pur  con- 
inuando  a  difendere  fermamente  la  propria  causa  e  a  non  fidare  nelle 
vmruesse  degli  ufficiosi,  i  cattolici  della  Germania'  attendono  con  piena 
ìducia  r esito  finale  del  Kulturkampf.  La  fermezza  e  la  saviezza,  ormai 
>rovate,  si  della  Chiesa  come  del  venerato  Sommo  Pontefice  Leone  XIII, 
ono  le  più  salde  guarentige  della  difesa  efficace  deMoro  interessi. 

2.  Il  7  d'ottobre  i  cattolici  ottennero  un  successo  tanto  più  notabile, 
|ua»to  il  sistema  elettorale  è  tutto  a  loro  disfavore.  L'elezioac  ha  luogo 
{  due  gradi.  Le  circoscrizioni  per  l'elezioni  di  primo  grado  debbono  con- 
are  fra  le  500  e  le  700  anime,  e  non  possono  oltrepassare  questa  cifra 
le  non  nel  caso  in  cui  la  località  non  si  presti  a  una  divisione  in  più 
lireascrizioni.  I  piccoli  centri  vengono  riuniti  per  costituire,  secondo  che 
XàCà  air  amministrazione  che  ne  stabilisce  i  confini,  circoscrizioni  con- 
eueuti  fra  le  500  e  le  1500  anime  e  più.  Ciascuno  è  elettore  a  21  anno; 
ila  il  totale  delle  imposte  dirette,  pagate  dalla  circoscrizione,  serve  di 
>use  alla  divisione  degli  elettori  in  tre  classi,  ognuna  delle  quali  deve 
'appresentarne  la  terza  parte.  Con  seimila  marchi  d'imposte  dirette,  ha- 
laiio  ordinariamente  fra  i  due  e  i  cinque  de' più  fortemente  imposti  per 
appresenlarue  la  terza  parte  e  costituire  la  prima  classe.  Il  corjx)  degli 
eiettori  di  seconda  classe  comprende  fra  i  40  e  i  50  mediamente  imposti, 
itJdove  la  terza  classe,  costituita  da  tutti  coloro  che  non  pagano  alcuna 
r»;>osta  diretta,  conta  i  suoi  membri  a  centinaia.  Nelle  città  dove  la  dif- 
rrenza  delle  fortune  è  più  considerevole  e  dove  non  è  tanto  grande  il 
lumero  delle  persone  colpite  dall'imposta  diretta,  la  prima  e  la  secónda 
lasse  contano  ordinariamente  in  quantità  assai  minore  gli  elettori  pri- 
lari.  Ogni  classe  elegge  un  egual  numero  d' elettori  in  secondo  grado, 
acade  pertanto  che  nella  prima  classe  un  solo  elettore  primario  nomini 
iDti  elettori  in  secondo  grado,  quanti  ne  son  nominati  da  centinaia  d' elet- 
tri della  terza  classe.  Nei  grandi  centri  industriali  non  è  raro  il  caso 
\w  il  proprietario  dell'officina  rappresenti  di  per  sé  solo  il  terzo  o  la 
letà  dell'  imposta  diretta,  e  che  quindi  nomini  di  per  sé  solo  gli  elettori 
ulti  della  prima  classe.  Ognuno  comprende  che,  con  questo  sistema,  é 
leilissimo  neutralizzare  le  classi  medie,  generalmente  afiezionatissime  alla 
iliiesa,  coir  infiltrarvi  alcuni  grossi  capitalisti  protestanti,  ebrei  o  fram- 
lassoni,  e  coll'assegnare  premeditatamente  i  confini  alle  circoscrizioni 
rimane.  Quantunque  i  circoli  o  distretti  non  debbano,  per  formare  le 
ircoscrizionì  elettorali,  esser  divisi,  é  però  facile  il  neutralizzare  spesso 
u  circolo  caUfriicOy  aceoppuadAlo  a  un  circolo  protestante  o  liberale  per 
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formare  una  circoscrizione  più  estesa,  die  elegge  due  o  tre  depuui 
Otto  giorni  dopo  reiezioni  primarie,  gli  elettori  in  secondo  grado  si  m 
niscono  in  un  luogo  preventivamente  stabilito  per  nominare  il  dopuiii 
0  i  deputati  della  circoscrizione.  Avviene  non  di  rado  elio  ramraiimtr.- 
zioue  designi,  t^ome  luogo  d'elezione  del  deputato,  precisamente  qu^i 
città  0  quel  borgo,  il  cui  accesso  riesce  più  difficile  agli  elettori  aw^ 
liei.  Dobbiamo  però  notare  che,  in  occasione  dell'elezioni  dei  SOseiiemLr 
e  del  7  ottobre,  T amministrazione  si  mostrò  meno  ostile  ai  cattolici  e- 
non  neirelezioni  precedenti.  Ad  ogni  moiio,  i  nt^raici  non  ci  manciinm 

La  vittoria  del  centro  è  dovuta  esci  usi  vameoie  alf  unione  e  alla  -1- 
sciplina  dei  cattolici.  Noi  abbiam  guadagnato  cinque  circoscrizioni  lu 
otto  mandati  ;  ond'è  che  il  partito  del  centro  si  compone  oggi  di  y?  nictt:* 
bri,  mentre  il  numero  dei  Polacchi,  suoi  ausiliari,  ha  progredito  da  T- 
a  19.  Le  circoscrizioni  guadagnate  dai  cattolici  sono  quelle  di  C0I0Q.2 
Neuwier,  Lublinitz,  Oberlahn  e  Teckleoburg.  Nella  circoscrizione  di  M'K'r> 
il  loro  candidato  ottenne  ugual  numero  di  voti  (110)  del  candidalo  c^ 
zionale-liberale,  che  fu  il  favorito  dalla  sorte.  In  alcune  circoscrizi'ui 
miste,  in  quella  per  esempio  di  Marienwerder,  i  voti  si  divisero  in  par; 
eguali  fra  cattolici,  liberali  e  conservatori;  ma  l'odio  inveterato  deJ  t-r 
testantismo  fece  sì  che  i  conservatori  si  accostassero  piuttosto  ai  litien 
che  ai  cattolici.  Le  reggenze  di  Aquisgrana  e  di  Miinsier  non  fecen» ca- 
dere la  loro  scelL:i  che  su  cattolici,  intanto  che  nelle  reggenze  di  Coloii's 
e  di  Treviri  i  loro  avversari  non  posseggono  ormai  che  sola  una  circ> 
scrizione.  Nella  reggenza  di  Oppeln  (Slesia),  oltre  a  una  circoscnr^^i^ 
tutta  protestante,  non  resta  da  toglier  loro  che  sola  una  circO!>cr.z:ii<> 
cattolica.  Rimangono  poi  varie  altre  circoscrizioni,  dove  i  calloiici  rtt*- 
scono  sempre  vincitori  nell'elezioni  per  il  Reichstag,  le  quali  hao  luo:' 
per  suffragio  universale  e  diretto,  ma  dove  il  sistema  accennato  di  so{ r 
ha  fìnquì  assicurato  la  preponderanza  artificiale  de' suoi  avversari.  '•. 
Krefeld,  per  citare  un  esempio,  5,282  elettori  primari  sono  guaJa^jMJi 
al  centro,  laddove  un  nazionale-liberale  è  rimasto  eletto  dai  mandai;!'' 
di  altri  3,372  elettori  primari.  Stando  a  una  statistica,  del  resto  a^-: 
incompleta,  dello  Schxoarze  Blatt  (Foglio  nero)  di  Berlino,  il  nunivr 
de' nostri  elettori  in  secondo  grado  sali  questa  volta  a  14,904,  raeDi- 
nel  1876  non  aveva  ecceduto  i  13,688. 

I  cambiamenti  sopraggiunti  negli  altri  partiti  per  effetto  deirelez» 
si  compendiano  nelle  cifre  seguenti.  I  conservatori  han  progredito  d^ 
a  91,  i  conservatori  liberi  da  34  a  49,  mentre  i  neoconservatori  s.v 
scesi  da  33  a  27,  i  nazionali-liberali  da  172  a  105,  i  progressisti  d.t  *• 
a  37  voti.  I  due  ultimi  partiti,  che  fino  ad  ora  dominavano,  hanno  A\m\y 
subito  una  completa  disfatta,  senza  parlare  delle  pìccole  frazioni.  F? 
dal  principio  della  sessione,  stata  aperta  il  28  ottobre,  i  consem:- 
eransi  posti  d'accordo  coi  neoconservatori  per  costituire  un  partito  uni:' . 
al  quale  la  Kreuzzeitung,  organo  principale  dei  conservatori  noa  e):- 
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:olici  della  GennaDia,  raccomandava  caldamente  di  difendere  con  fermezza 
veri  principiì  conservatori,  e  di  non  rifuggire,  all'occorrenza,  da  un  voto 
joolrario  alle  intenzioni  del  Governo.  Quel  partito  poi  erasi,  alla  sua 
»olta,  inleso  col  centro  e  coi  Polacchi  per  reiezione  del  suo  candidato 
ilia  presidenza.  Di  qui  è  che  il  sig.  Koeller  è  rimasto  eletto  con  218  voti 
'Ontro  164  dati  dai  nazionali-liberali,  dai  progressisti  e  dai  conservatori 
liberi  al  sig.  di  Bennigsen.  Queste  tre  frazioni  continuano  tuttora  a  mo- 
strarsi apertamente  ostili  ai  cattolici,  e  anco  questa  volta  cercavano  di 
eludere  il  centro  dalla  presidenza.  Il  sig.  di  Benda,  liberale  moderato, 
i  il  sig.  di  Heereman,  del  centro,  sono  stati  rispettivamente  nominali  alle 
cariche  di  primo  e  di  secondo  vicepresidente. 

3.  Nel  discorso  del  trono,  pronunziato  dall'Imperatore,  non  si  parla 
che  di  afTaiù  finanziari,  economici  e  amministrativi.  Vi  si  promette  una 
riduzione  delle  imposte  dirette,  rese  ormai  insopportabili,  tostochè  le  nuove 
imposte  indirette  abbiano  partorito  T  effetto  che  se  ne  attende.  Il  discorso 
annunzia  il  concentramento  delle  vie  ferrate  in  mano  dello  Stato,  unica 
condizione  alla  quale  possano  rendere  servigi  efficaci,  non  che  il  miglio- 
lamenlo  delle  grandi  vie  navigabili  del  Reno,  del  Weser,  dell*  Elba,  del- 
l'UJcr  e  delta  Vistola,  e  la  costruzione  d'un  canale  dal  Reno  all'Ems 
eoo  lo  scopo  di  mettere  le  miniere  delle  province  renane  in  comunica- 
zione diretta  col  itiare  del  settentrione.  La  Norddeutsche  Aììgemeine 
Zeitung  osserva  che  non  poteva  nel  discorso  del  trono  parlarsi  di  fac- 
cende esterne,  dacché  il  Landtag  prussiano  non  ha  più  nulla  che  vedere 
con  gli  affari  esteri,  esclusivamente  devoluti  all'Impero  e  al  Reichstag, 
H  neppure  di  relazioni  fra  Chiesa  e  Stato,  dacché  il  Landtag  non  ha  da 
occuparsi  di  alcuna  legge  di  tal  natura.  Il  foglio  ulBcioso  dimentica,  per 
Certo,  la  parte  decisiva  che  la  questione  religiosa  ha  rappresentata  nelle 
elezioni,  e  le  petizioni  e  proposte  tendenti  all'abolizione  delle  leggi  di 
maggio,  petizioni  e  proposte  che  il  Landtag  sarà  chiamato  a  prendere 
in  esame.  Ài  conservatori  preme  altresì  di  modificare,  se  non  di  abolire, 
ceriuna  di  quelle  leggi,  le  quali  riescono  più  nocive  alla  Chiesa  ufficiale 
che  non  alla  Chiesa  cattolica.  Ciò  non  pertanto,  non  é  da  fare  soverchio 
assegnamento  suU'  azione  parlamentare,  perocché  i  conservatori  sono  tut- 
tora troppo  imbevuti  di  pregiudizi  a  nostro  carico.  Persone  assai  bene 
informate  assicurano  che  il  Bismark  non  ha  mai  posseduto  un'assemblea 
disposta  a  lasciargli  fare  quel  che  vuole,  come  la  Camera  attuale.  Vero 
^  che  il  centro  non  si  é  ancor  pronunziato  circa  la  questione  del  riscatto 
delle  vie  ferrate;  ma  e' par  certo  che  riuscirà  di  costituire  senza  di  lui 
una  maggioranza  favorevole,  grazie  al  concorso  dei  conservatori  liberi, 
e  d*una  parte  dei  liberali  unita  ai  conservatori.  Dall'altro  canto,  nelle 
ijnesiionl  religiose,  il  centro  e  i  conservatori  rimarrebber  vinti  del  pari 
ilalla  coalizione  degli  altri  palliti,  compresovi  un  certo  numero  di  con- 
servatori. Di  tal  guisa,  il  Bismai*k  avi*ebbe  dalla  sua  la  maggioranza 


638  CRONACA 

nelle  questioni  principali.  Ma,  come  dice  il  dettalo,   l'uomo  propotw  ' 
Iddio  dispone, 

4.  Anche  a  proposito  della  questione  religiosa,  fa  d'uopo  riportar- 
al  sig.  di  Putlkamer.  Nel  visitare,  durante  T  accennata  sua  gita,  fa  ic.- 
gnifica  chiesa  di  Neuss,  il  ministro  dei  culti  rispondeva  al  vicario  e!.- 
neir accompagnarlo,  avea  manifestato  la  speranza  di  vedere  i  pa>tì 
tornare  ad  occupare  le  loro  sedi.  «  So  che  il  popolo  cattolico  delle  pro\ir:«' 
renane  è  oltremodo  affezionato  a  S.  M.  e  alle  istituzioni  nazionali.  Ou'^i' 
agli  altri  voti  espressi  da  voi,  io  non  posso  darvi  altra  assicurazione  '-- 
non  quella  che  essi  mi  stanno  vivamente  a  cuore.  Spero  che  abbia  presi: 
a  sorgere  il  giorno  in  cui  sarà  possibile  vederli  appagati.  »  La  Noràkit^ 
sche  Aìlgemeine  Zdtung  ha  stimato  necessario  rettificare  siffatta  r- 
sposta,  rendendone  il  tenore  più  dubitativo  e  aggiungendovi  il  rìst^n- 
cc  sul  terreno  delle  leggi  del  paese.  »  Noi  non  avevamo  giammai  dubii/j 
del  poco  buon  volere  regnante  a  nostro  riguardo  nelle  regioni  ufiicia' 
Del  resto,  noi  lo  ripetiamo,  il  Kulturkampf  non  avrà  termine  s<»  n- 
quando  la  necessità  della  politica  lo  esigeranno  imperiosamente.  È  qu»^  i 
una  dolorosa  verità,  un  accecamento  che  potrebbe  costare  gravi  disj<x 
al  Bismark  e  air  Impetro  creato  da  lui. 

A  Neustadt  (Prussia  occidentale)  l'autorità  'ha  minacciato  di  f.'^^ 
espellere  dai  gendarmi  la  suora  Klewitz,  e  di  sopprimere  l'istituto  «i^- 
r Ordine  di  S.  Vincenzo  de' Paoli,  se  quella  Suora  continuasse  a  traio 
nervisi.  È  da  notare  che  la  suora  Klewitz  non  fu  mandata  a  ^^\\<u  : 
che  per  ristabilirsi  da  gravi  incomodi  di  salute.  A  Gutstadt   Tru^^  • 
orientale)  è  avvenuto  un  fatto  quasi  identico.  La  direttrice  laica  df'- 
l'ospedale  avea  chiamate  in  suo  aiuto  due  Suore  di  S.  Caterina;  ma  •» 
reggenza  di  Koenigsberg  ha  dato  ordine  al  municipio  di  espellere  imir- 
diatamente  le  due  Suore.  Parecchi  preti,  di  fresco  ordinati,  sono  <i3 
incorporati  nell'esercito,  e  la  reggenza  d'Aquisgrana  ha  spiccato  mao-ja: 
d'arresto  contro  altri  nove  preti,  imputali  di  essersi  sottratti  alsern; 
militare  con  l'emigrazione.  A  Fransladt  (Posen),  donde  sono  già  si2. 
espulse  le  Suore  insegnanti,  quelle  ospitaliere  han  dovuto  abbandoni 
la  città  per  mancanza  di  assistenza  religiosa:  i  4,000  cattolici  della  «*• 
stessa  sono  senza  prete.  Il  vicario  Liidke,  unico  sacerdote  che  si  trov^N^ 
tuttora  in  ufficio,  è  stato  punito  ed  espulso,  quantunque  il  regio  pnv  • 
ratore  abbia  convenuto  che  la  legge  non  si  prestava  all' interprel  iz  •  j' 
fatta  servire  di  fondamento  alla  condanna.  Fu  indirizzala  una  petizr  j 
al  ministro  dei  culti,  ma  non  si  ottenne  alcun  risultato,  avendo  il  «Mg. 
Puttkamer  risposto  che  T  interpretazione  delle  leggi  spetta  ai  irìbua» 
Eppure,  nel  caso  di  che  si  tratta,  la  più  piccola  indicazione  provenier. 
dal  Ministero  sarebbe  bastata  a  rivolgere  quella  interpretazione  in  fa\  < 
dei  postulanti. 

Nei  ginna«ì  cattolici  di  Deutschkrone,  di  Neustadt,  di  Kulm  e 
Konitz  il  sig.  Falk  avea  nominati  diversi  professori  protestanti,  in  oi- 
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gli  Statuti  che  ciò  vietano  formalmente.  Esempi  sono  questi,  soromi- 
listrati  da  sola  una  provincia.  Quanto  air insegnanfiento  primario,  va  prò- 
lagandosi  dappertutto  l'influenza  anticattolica,  quantunque  il  sig.  di 
^uttkamer  abbia  ordinato  ai  municipi  di  Elbing  e  di  Badevormwald  di 
ipristinare  le  scuole  confessionali,  sopprimendo  le  scuole  miste  create 
otto  r amministrazione  Falk. 

Il  clero  della  Westfalia  ha  indirizzato  al  ministro  dei  culti  una  nuova 
Demoria  e  al  Landtag  una  petizione  contro  le  leggi  di  maggio,  e  il  suo 
sempio  è  stato  seguito  dal  clero  di  altre  diocesi.  La  memoria  è  soprat- 
utto diretta  a  porre  in  chiaro  che  le  leggi,  sulle  quali  il  ministro  dei 
ulti  si  fonda  per  rivendicare  la  scuola  a  protitto  delio  Stato,  non  sono 
ter  niente  applicabili  alle  diocesi  di  Mùnster  e  di  Paderbona,  dove  Tin- 
ejnamento  è  stalo  impiantato  sotto  la  direzione  della  Chiesa  e  fiancheg- 
iato  da  gu:irentìge  legali  fino  dall'epoca  della  riunione  di  quei  paesi 
Ha  corona  di  Prussia.  Questo  è,  per  fermo,  un  progresso;  il  clero  però 
ivrebbe  fatto  bene  di  rammentare  altresì  le  stipulaziojii  dei  trattati  di 
•Vestfalia  e  il  tenore  del  rescritto  imperiale  del  1804  in  favore  dei  diritti 
Iella  (Chiesa  sull'insegnamento,  stipulazioni  e  tenore  che  sono  applicabili 
i  tutta  quanta  la  Germania,  compresavi  T  Alsazia-Lorena.  Allorquando 
i  tì.i  da  fare  con  un  Governo  cocciuto  e  dimentico  degl'impegni  solen- 
nemente contratti,  non  che  dei  diritti  consacrati  dalla  storia,  il  ram- 
nentnre  questi  ultimi  non  sarà  mai  di  soverchio. 

5.  Fino  dal  10  ottobre,  ai  termini  della  nuova  costituzione  stabilita 
Olio  il  ministero  del  si^.  Falk,  si  riuniva  in  Berlino  il  primo  Sinodo 
[enerale  della  Chiesa  ufficiale.  Durante  il  servizio  divino  che  precedette 
n^iertura  della  sessione,  il  sig.  Bruckner,  soprintendente  generale  (sorta 
lì  capo  gerarchico)  di  Berlino,  pronunziò  un  sermone,  nel  quale  attaccò 
^n  violenza  T infallibilità  dottrinale  del  Sommo  Pontefice  e  il  Sacramento 
ella  confessione,  due  cose  che,  secondo  lui,  costituiscono  la  sdììavitii 
iieilettuale  della  Chiesa  cattolica.  Si  potrebbe  muover  questione  se  il 
i^;.  Bruckner  sia,  per  avventura,  superiore  alle  leggi,  dacché  trascorre 
abblicamente  ad  insulti  ed  attacchi  contro  un  culto  che  gode  della  pro- 
azione  legale.  Se  non  che,  pochi  giorni  dopo,  fu  anche  superato  in  audacia 
a  ct*rto  Fliedner,  missionario  a  Madrid,  dove  ha  T  incarico  di  propa- 
are  il  culto  ufficiale  della  Prussia,  avente  a  capo  l'Imperatore  Guglielmo. 
Questo  missionario  di  nuovo  genere  dipinge  con  colori  i  più  terrìbili  il 
inatismo  e  l' ignoranza  degli  Spagnuoli,  tuttoché  sia  costretto  a  convenire 
he  in  quel  paese  si  tollerano  le  scuole  protestanti,  mentre  in  Prussia 
i  tolgono  ai  cattolici  le  loro.  Il  sig.  Fliedner,  da  vero  settario  cora^egli 
,  tutto  schizzante  fiele  ed  odio,  tratta  i  cattolici  d'idolatri,  i  loro  preti 
i  bugiardi,  il  Papa  d'Anticristo,  e  «izza  talmente  il  suo  uditorio  contro 
cattolici  spagnuoli,  che  guai  se  alcuno  di  questi  venisse  incontrato 
n'uscire  dalla  Chiesa 

Onanto  alla  confessione,  per  la  quale  il  sig.  Bruckner  prova  cotanto 
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orrore,  è  superfluo  rammentare  che  i  teologi  protestanl»  più  rag^ar- 
(levoli,  quali  a  mo' d'esempio  l'Augusti,  il  Daule,  il  Fessler,  rBan. 
THorst,  il  Weingart,  il  Brelschneider,  il  Breìger,  la  difendono  a  sf^Is 
tratta,  e  che  molti  di  loro  si  sono  altresì  sforzati  di  mantenerla  e  air  • 
di  ripristinarla  nella  chiesa  protestante.  Il  più  gran  poeta  protestaot* 
della  Germania,  il  Goethe,  quantunque  educato  sotto  T influsso  razion- 
lista  del  secolo  decimottavo,  difende  i  sette  Sacramenti  delia  Chiesa.  ^ 
segnatamente  quello  della  penitenza,  con  tal  forza  di  ragionamenti,  eh. 
i  teologi  stessi  ne  rimangono  stupefalli.  E,  quasi  ciò  non  bastasse,  cr^v 
questo  Sacramento  talmente  necessario,  ch'ei  si  compone  e  inedita  iìé 
sé  stesso  una  confessione  di  tutti  i  suoi  torli,  afllne  di  tranquillare  h 
propria  coscienza.  Si  mostra  inoltre  addolora tissimo  che  il  Sacrameot 
deUa  penitenza  manchi  al  proleslanlesimo,  e  si  di  questo,  come  di  alin 
sentimenti,  rende  conto  nelle  sue  Memorie. 

Sono  dolente  che  mi  manchi  Io  spazio  per  esporre  la  questioo^' 
ebraica,  surta  in'  occasione  delle  conferenze  pubbliche,  nelle  quali  il 
sig.  Sloecker,  pastore  di  Corte,  pose  in  sodo  Y  invasione  della  Germani;» 
da  parte  degli  ebrei.  Berlino  da  .sé  sola  conta  50,000  israeliti,  quanti  h 
Francia  intiera  e  più  dell'Inghilterra;  la  Germania  tutta  ne  novera  40Q,(>>' 
Abbiamo  qui  più  di  600  banchieri  ebrei,  e  appena  100  banchieri  cri- 
stiani.  Di  fronte  a  1,394  negozianti  cristiani  stanno  4,619  negozianti  ebm 
La  stampa  è  tutta  di  loro,  ed  essi  ne  abusano  per  insultare  e  battere  \'. 
breccia  le  istituzioni  e  i  principii  cristiani.  Una  terza  parte  del  moni- 
cipio,  un  gran  numero  di  medici,  ecc.  sono  ebrei.  Un  terzo  delle  famigli" 
costituite  in  posizione  tale  da  aver  precettori  pei  fanciulli,  sono  ebr<^ 
Le  scuole  superiori  formicolano  di  ebrei.  À  Breslavia  e  in  altre  cittii 
v'ha  ancora  di  peggio.  La  fortuna  pubblica  è  nelle  mani  di  quella  itu 
tenace  e  ruvida,  per  la  quale  l'usura,  la  frode  ecc.  non  forman  punti' 
soggetto  di  scrupolo,  quaudo  si  tratta  di  esercitarle  a  danno  dei  Cristian: 

6.  Il  r  d'ottobre  entrò  in  vigore  il  nuovo  organamento  giudiziaria 
della  Germania.  L  Obertribufud.  (tribunale  supremo}  di  Berlino  è  staf 
soppresso  a  profitto  del  Reicìisgericht  (Corte  imperiale)  di  Lipsia,  di\<- 
nulo  adesso  il  tribunale  supremo  della  Germania.  La  Corle  di  comraerci-r 
stabilita  in  quella  città  fino  dal  1872,  è  stata  riunita  al  Reichs/fenck: 
che,  posto  al  di  sopra  della  Costituzione  prussiana,  potrà  benissimo  an- 
nullare, siccome  contrarie  alla  Costituzione  stessa,  certe  parli  delle  ìea 
di  maggio.  Il  presidente  della  Corte  di  commercio,  sig.  Pape,  è  cailoli-f.. 
e  appunto  per  questo  non  lo  si  è  nominato  presidente  del  ReichsgeryM 
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negli  ostaggi  barbaramente  tracidati  dalla  Comtme  di  Parigi  nel  maggio 
ISTI  alcuni  perirono  non  come  vittime  di  un  partito  politico,  ma  come  degni 
ipioiù  della  causa  di  Dio,  sostenuta  da  loro  contro  gli  empii  assalti  della 
>j| azione  anticristiana  :  e  fra  questi  andò  segnalato  per  più  di  un  titolo  il 
^i-tro  Olivaint,  alla  cui  tomba  eziandio,  come  a  quella  dei  quattro  suoi  con- 
tili e  compagni  nella  morte,  si  operano  tali  fatti,  che  attesa  la  gravità  delle 
ane  testimonianze  e  V  opinione  di  un  prodigioso  intervento  divino,  parvero 
Di  d'essere  presentati  all'esame  della  suprema  autorità  della  Chiesa. 
Ma  la  storia  del  P.  Pietro  Olivaint  non  meritava  d*  essere  scritta  e  cono- 
idi soltanto  a  motivo  della  sua  gloriosa  fine,  bensì  e  nulla  meno  per  g\ì 
upii  della  sua  vita.  Questa  può  dividersi  in  due  stadii,  in  ciascuno  dei  quali 
i  ci  si  presenta  come  un  laminoso  esemplare  d' una  peculiar  classe  di  per- 
i.  cioè  de*  giovani  studenti  e  letterati  negli  anni  più  floridi  delia  sua  età, 
e'^ac^rdoti  e  religiosi  nel  tempo  che  visse  in  Religione.  Perciò  la  sua  vita 
^Jievù,  con  singolare  profitto  non  pure  dai  membri  della  gioventù  Cattolica, 
i\  il  eb.  traduttore.  P.  Emmanuele  Ferazzl,  volle  dedicata  la  presente  versione, 
vi  pari  dai  membri  del  clero,  chiamato  per  la  tristizia  dei  tempi  aireser- 
*'  di  un'attività  più  che  mai  industriosa  ed  instancabile. 
In  un  prossimo  fascicolo  speriamo  di  poter  dare  una  rivista  di  questo  uti- 
Imo  libro,  pel  quale  diamo  intanto  al  Traduttore  le  nostre  congratulazioni. 
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EX  DECRETO  SS.  CONCILII  TRIDENTINI 
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qnae   huoasqiie  vel  de  praeoepto  ad  universam  Eoolesiam, 

eztensa  vel  quamplnrimls  loois  indulta  sunt. 

Ufi  bel  Tolame  in  33  con  caratteri  nitidissimi  espressamente  fasi  e  earta  china  finissima 

L.  Romano  editore,  Torino. 

È  questa  una  delle  più  belle,  più  comode  e  più  compiute  edizioni  di  Bre- 
.3  tascabile,  che  sinora  abbian  veduta  la  luce,  e  compilato  in  modo  da 
ir  essere  legato  a  fascicoli  per  uso  di  viaggio,  e  da  servire  anche  di  diurno, 
iVtiDdo  che  soli    12  centimetri  di  lunghezza  e  8  di  larghezza.   I  fascicoli 
uia^ìose  copertine  a  titoli  proprii  e  numerate,  senza  rinvìi  dell'uno  all'altro, 
^a^ono  nel  volumetto,  o  si  levano  con  somma  facilità.  A  noi  sembra  da 
-vive  ad  ogni  altra  copia,  quella  che  é  legata  a  fascicoli,  in  pelle  zigrina, 
.  tore  poi  ha  stampata  ancora  l'aggiunta  del  Proprio  pei  PP.  della  Com- 
pia *ìì  Gesù,  a  foglietti  che  posson  pur  servire  di  segnacoli:  e  questo  Proprio 
ii  al  prezzo  di  una  lira  di  più,  sopra  i  seguenti  prezzi  : 

(Franco  di  posta)  Sciolto  in  un  sol  volume li.  8 

Lo  stesso  a  fascicoli  con  copertina  come  sopra »  10 

Le&zato  in  un  sol  volume  con  pelle  zigrina  e  fogli  dorati  o  rossi.  >  12 

[>egato  a  fieiscicoli  in  pelle  zigrina  e  fogli  dorati  o  rossi.   .    .    »  14 
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Il  Ven.  Seminario  di  Ferentino  di  Campagna,  per  secondare  i  voti 
genitori  che  sono  meritamente  solleciti   non  meno  della  educazione  il.-  • 
cattolica  che  della  coltura  letteraria  e  scientifica  de' figliuoli  da  Dìo  K:: 
dati,  ha  risoluto  quest'anno  di  adottare  quel  metodo  d'insegnamento  che.  t.- 
conforme  ai  programmi  governativi,  permetta  ai  giovanetti  che  ne  t*  >- 
caso,  di  presentarsi  agli  esami,   come  quelli  che  vengono   allevati  ne- 
pubblici  istituti.  A^'li  studii  dei  primi  rudimenti  e  delle  classi  ginn;i>.:i. 
cedono  poi  quelli  della  Filosofia,  della  Geometria  e  della  Fisica  ele^)ent^'- 
saranno  condotti  in  guisa  che  sieno  adatti  non  solo  ai  chierici  pe'qu». 
primieramente   istituiti,  ma  benanche  a  coloro  che  non  sentendosi  inr. . 
mati  allo  stato  ecclesiastico,  volessero  prendere  altra  via.  Pei  chìeri*  i  .' 
aspireranno  agli  ordini  maggiori  vi  sono  le  diverse  scuole  di  sacre  s   «• 
frequentarsi  per  quattro  anni. 

La  retta  o  dozzina  mensile  è  di  lire  30  pei  diocesani,  e  35  per  ^l 
diocesani.  Per  altre  informazioni  più  particolari  basterà  rivolgersi  ai  .*- 
del  Seminario,  ì  quali  anche  rilasceranno  od  invieranno  un  succinto  prc-:- 
a  chi  lo  chiedesse. 

Siamo  sicuri  che  que'  padri  di  famiglia,  i  quali  vorranno  affidar 
figliuoli  alle  cure  de'moderatori  di  questo  Seminario,  si  troveranno  e*.» 
simi  della  scelta.  Ci  consta  di  certa  scienza,  che  nulla  si  potrebbe  di 
desiderare  sia  per  la  educazione  morale  e  religiosa  de' giovanetti,  s^-^ 
istruzione  letteraria  e  scientifica.  A  ciò  si  aggiunge  la  tenuità  della  it* 
può  incoraggiare  anche  le  mediocri  fortune,  e  non  ostante*  la  quale  £i 
sono  assai  convenientemente  trattati. 
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BOMA,  Tipografia  Vaticana  1878 
3  eleganti  volumi  in  4^  di  pagg.  complessivamente  LXXX-220'J. 

Del  primo  volume  di  questa  egregia  Storia  del  Concilio  Vaticano    • 
dal  chiarissimo  ed  illustrissimo  Monsignor  Eugenio  Cecconi  Arcivescov.» 
renze,  demmo  già  conto  nel  voi.  IX  della  Serie  Vili,  a  pag.  698  e  segg.  1 
mente  ci  sono  giunti  i  tre  volumi,  i  quali  contengono  la  continuazici-f^ 
prima  Parto:  antecedenti  del  Concilio;  e  vanno  tutti  insieme  col  i 
II®  volume,  benché,  attesa  la  mole,  sia  stato  necessario  dividerlo  in  tre.  C 
tiamo  di  annunziarli  per  ora  :  ma  la  somma  importanza  dell*  Opera  e^"  ^ 
apposita  rivista,  la  quale  ci  proponiamo  di  fanie  in  uno  de'prossìmì  qj- 
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La  Oiviltà  Oattolica  pubblica  ogni  P  e  IIP  sabato  del  mesp 
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LA  RECENTE  CRISI  MINISTERIALE 


I. 

Noi  stiamo  oggidì  assistendo  in  Italia  a  uno  spettacolo  assai 
deplorabile;  un'instabilità  di  Governo,  che  non  ha  riscontro  nella 
storia,  se  non  in  tempi  di  vicina  catastrofe  sociale.  Eccoci  al  quinto 
Ministero,  dopoché  la  sinistra  sali  al  potere  nel  ìùbxzo  del  1876. 
In  tre  anni  cinque  Ministeri!  Veramente  è  troppo.  Se  il  Governo  è 
io  specchio  della  società  che  rappresenta,  qual  giudizio  dovrà  for- 
giarsi, e  gli  stranieri  certamente  formeranno,  dell'Italia  odierna? 

Ma  almeno  cotesto  nuovo  Ministero,  sorto  dalla  riconciliazione 
del  Gairoli  col  Depretis,  offerisse  probabilità  di  durata.  Tutt' al- 
tro. Esso  apparisce  più  caduco  dei  precedenti.  Lasciando  indietro 
la  lotta  parlamentare,  a  cui  andrà  certamente  incontro  per  la  qui- 
stione  del  macinato  ;  gli  elementi,  ond'  è  composto,  non  fanno  per 
fermo  ben  presagire  della  sua  vitalità.  <  Il  nuovo  Gabinetto,  os- 
servò r  Opinione,  rappresenta  cinque  voti  di  sfiducia.  Il  primo 
voto  di  sfiducia  è  quello  che  fece  cadere  Ton.  Nicotera;  col  se- 
condo fu  eletto  presidente  della  Camera  il  Gairoli,  il  che  provoca 
la  caduta  dell'onorevole  Depretis;  il  ter/o  rovesciò  la  prima  volta 
Ton.  Gairoli;  il  quarto  rovesciò  la  seconda  volta  Fon.  Depretis.  £ 
il  quinto?  Il  quinto  è  il  voto  di  sfiducia,  che  l'on.  Gairoli  ha  dato 
a  sé  stesso,  sacrificando  l'on.  Grimaldi  ad  una  nuova  alleanza 
coir  on.  Depretis,  che  aveva  aspramente  combattuto  pochi  mesi 
prima.  »  Quanto  poi  all'abilità  di  ciascuno  dei  Ministri  pel  ramo 
di  amministrazione  afSdatogli^  il  predetto  Giornale  soggiunge: 
<  Dell'on.  Gairoli  si  vanta  il  patriottismo,  ma  nessuno  lo  ha  mai 
tenuto  uno  degli  uomini  più  competenti  nelle  quistioni  estere;  e 
se  qualcuno  ha  avuto  di  queste  illusioni,  egli  stesso  si  è  affrettato 
uJ  aprirgli  gli  occhi  la  prima  e  la  seconda  volta  che  fu  alhi 
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Consulta.  Ignoriamo  eziandio  quale  possa  essere  T  autorità  dt^l- 
Fon.  Villa  presso  i  inagistrati.  E  Hon  fii  certamente  il  criten 
della  competenza,  che  determinò  l'oflferta  del  Ministro  dell' Istr- 
zione  pubblica  a  tre  o  quattro  uomini  politici,  i  quali  o  avev;^: 
già  fatta  0  era  da  presumere  che  avessero  a  fare  cattiva  prova  . 
E  la  posizione  stessa  dell'on.  Magliani  non  si  trova  pregiudica'*, 
e  compromessa  dalle  sue  contraddizioni,  quando  fu  Ministro  dv!! 
Finanze  nel  terzo  Gabinetto  Depretis  ;  alle  quali  contraddizÌL-'u! 
altre  se  ne  aggiungeranno  necessariamente  ora  che  dovrà  t^ut-: 
conto  di  tutti  i  fatti  che  vennero  alla  luce  nella  quistione  finan- 
ziaria? E  se  è  vero  che  il  portafoglio  dell'agricoltura  è  stato  ai- 
dato  airon  Miceli  (gli  venne  affidato  di  fatto),  quab  cognidoii 
ha  questi  intortio  alle  materie  del  -suo  dicastero?  '  > 

Ma  più  che  la  qualità  dei  suoi  membri,  alla  stabilità  del  pr - 
sente  Ministero  nuoce  la  sua  colpa  di  origine.  Imperocché  ess.> 
sorto  in  maniera  del  tutto  contraria  agli  usi  de' Governi  rappre- 
sentativi, in  quanto  si  è  formato  indipendentemente  dal  voto  dei 
Parlamento,' anzi  in  tempo  di  vaimnee  parlaiuefitarì.  Ciò  altresì  la 
notato  àsiìVOpiniom;  la  quale  per  questo  uppuBto  credeva  im- 
possibile qualsiasi  mutazione  di  Ministri,  prima  che  <si  riaprii 
la  Camera.  «  I  rappresentanti  della  nazione,  essa  scrive,  soui-  : 
giudici  naturali  dei  Ministri;  ai  quali  non  dovrebbe  mai  esser  1- 
cito  di  evitame  la  sentenza,  ritirandosi  prima  ancora  che  lacdi/ 
venga  discussa...  Né  il  Parlamento  nò  il  paese  intenderebbe  1. 
causa  di  questo  mutamento.  E  quando  diciamo  il  Parlamento,  n< . 
alludiamo  a  quei  dieci  o  dodici  capi  di  partito,  che  ambiscono  i 
potere,  ma  sovrattutto  alla  grande  maggioranza  dei  Deputali,  r!.- 
venendo  a  Montecitorio  col  solo  scopo  di  esercitare  il  mandat  ■. 

'  La  nomina  fiaalmente  si  fermò  suU'on.  De  Sanctìs;  del  quuie  e  di  «lue  . 
<le'suoi  Colleghì  la  Capilaìe   recò  questo  giudizio:   a  Intanfo  è  fuorì  dN<: 
contestazione  che  il  Cairoti  e  il  Depretis,  per  associarsi  le  intelligenze  mìifUr 
e  i  caratteri  più  saldi  del  Mezzogiorno,  hanno  scelto  gli  onorevoli  Acton,  De  n» 
ctis  e  MiceU:  l*uno  de' quali  è,  politicamente,  un'incognita;  Tallro  11  pe^iT^' • 
confusionario,  che  sia  mai  salito  al  Ministero  dell' Istruzione  pubblica;  il  ti 
un  egregio  uomo,  che  si  lasciò  abbacinare  dalie  eterne  promesse  dell'on.  h- 
firetis.  » 
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iffidato  loro  dagli  elettori,  avrebbero  ragione  di  fare  le  meraviglie,- 
;e  al  loro  giungere  in  Eoma  trovassero  un  Ministero  rìmpastato 
*  rinnovato,  e  violato  in  tal  guisa  il  diritto  che  spetta  ad  essi  di 
>rovoeare  coi  loro  voti  la  crisi  e  additarne  la  sohi/ione  ^  > 

Il  fatto  ha  avverato  la  previsione.  Imperocché  al  primo  pre- 
it?atarsi  del  nuovo  Ministero  al  Parlamento,  non  solo  fu  accolto 
*ou  fi'edde»sa,  ma. interpellato  con  acerbe  parole.  Il  Deputato  Lioj'- 
loD  dubitò  di  dirgli.  <  Voi,  onorevoli  Ministri,  riuniti  su  quei 
rKiuchi,  fino  a  quando  non  darete  le  spiegazioni  che  il  paese  aspetta, 
'up presentate  soltanto  la  confusione,  ^a  contraddi^done  e  T  as- 
surdo. »  E  più  fieramente  il  Deputato  Trincherà  esclamò  che  il 
presente  Ministero  era  un  insulto  alla  Camera.  Ciò  per  semplice 
t^adalucoo.  Che  sarà,  quando  alcuna  grave  quistione  porgerà  il 
lestro  di  venire  a  giornata? 

Né  i  Ministri  così  assaliti  possoijo  fare  assegnamento  sull'aiuto 
loirintero  partito.  Conciossiachè  la  Sinistra  è  orribilmente  divisa 
Vi  frazioni  avverse  tra  loro.  I  Griornali  annunziarono  che  il  Crispi 
t'  il  Nicotera,  capi  di  due  numerosi  gruppi,  si  fossero  tenuti 
^•-tninei  a  questa  nuova  formazione  del  Gabinetto,  e  che  non  erano 
stati  neppur  consultati.  Pessimo  segno  per  la  pace  intema  del 
.-artito;  se  pure  non  intervenga  qualche  seconda  conciliazione, 
ia  quale,  anzichò  assodarlo,  venga  ad  indebolirlo  vie  peggio,  fa- 
rendolo  cadere  in  maggiore  dispregio. 

IL 

Questa  divisione  interna  della  Sinistra  è  la  cancrena  che  la 
ror;ode  e  la  rende  incapace  di  far  nulla  di  serio.  Per  essa  si  è 
olia  trasformata  in  un'arena  di  ambizioni  personali,  in  una  caccia 
<li  portafogli,,  senaa  .che  alcuno  de*  Ministeri,  che  si  avvicendano, 
abbia»  una  ^salda  maggioran;sa  sopra  cui  appoggiarsi.  Eppure  niente 
sarebbe  dovuto,  esserle  più  facile,  che  il  tenersi  unita  e  proceder 
compatta.. nel  suo  cammino.  .Perciocché,  come  osserva  il  lacini, 
t.'ssa  si  assise  al  timon  dello  Stato,  quando  la  sua  rivale,  cioè  la 
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Destra,  era  caduta  nel  fango,  e  le  elezioni,  fatte  sotto  la  sua  in- 
fluenza, costituivano  per  lei  una  maggioranza  non  mai  veduta. 
<  Tutto  era  predisposto  pel  trionfo  delia  Sinistra  parlamentai; 
e  nel  marzo  del  1876  questa  prese  in  mano  le  redini  dello  Stat.>. 
Giammai  crisi  ministeriale  ebbe  cosi  piena  giustificazione,  con. 
questa.  Il  Deputato  Depretis  fu  chiamato  al  Governo,  e  la  mag- 
gioranza del  paese  (^voleva  dire  degli  elettorij  che  del  paese  sotu» 
una  piccolissima  frazionej,  specialmente  nelle  province  d»rl 
mezzogiorno,  salutò  l'avvenimento  con  grandissimo  tripudio  e  I 
avvalorò  eleggendo  nell'autunno  seguente  una  Camera  composti 
per  quattro  quinti  di  avversarii  della  Destra  \  ^ 

Come  dunque  va  che  un  partito  venuto  al  potere  con  tanto  fa- 
vore, e  avente  a  sua  disposizione  una  macchina  sì  poderosa,  si& 
nondimeno  riuscito  sì  scisso,  sì  vacillante  in  sé  stesso,  si  inciipace 
di  operare  alcun  bene? 

Varie  ragioni  sogliono  assegnarsi  di  questo  fenomeno;  ma  a 
noi  pare  che  a  trovarne  la  vera,  bisogna  rifarsi  alquanto  indietro. 
Allorché  si  trattò  della  cosi  detta  redenzione  d' Italia,  i  due  par- 
titi, in  cui  dividevasi  il  Liberalismo  italiano,  vale  a  dire  il  monar- 
chico costituzionale  e  il  repubblicano  (vuoi  unitario  vuoi  federa- 
tivo), vennero  a  patti  tra  loro.  Essi  stabilirono  di  sopire  a  ìemp 
quinci  e  quindi  le  proprie  aspirazioni,  per  operare  di  concerto  :;! 
riscatto  della  comune  patria.  Dopo  la  vittoria  si  sarebbe  parlau» 
della  division  del  bottino  e  fatti  i  conti  a  causa  finita.  Se  non 
che  ottenuto  lo  scopo  dell'indipendenza  dallo  straniero,  il  partito 
monarchico,  che  si  trovò  al  potere,  non  volle  saperne  di  divisioo 
delle  spoglie  nò  di  deliberazione  intorno  a  mutamenti  di  forma  Ji 
Governo.  Esso  tenne  tutto  per  so,  e  stette  saldo  a  voler  conservati 
gli  ordini  rappresentiitivi  sottolio  scettro  della  casa  di  Savoia.  Ci* 
inasprì  fieramente  il  partito  repubblicano;  per  calmare  il  quale 
inutilmente  la  Destra  si  mostrava  cedevole  a  tutte  le  altre  pre- 
tensioni più  avanzate,  fino  alla  rinunzia  delle  riserve  volute  dal 
Cavour  per  l' occupazione  di  Roma.  Quindi  cominciò  a  formarsi 
contro  di  lei  una  potente  opposizione  nel  Parlamento,  sotto  il 
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iome  di  Sinistra;  la  quale  in  sostanzia  non  è  altro  che  T antico 
Partito  repubblicano,  benché  camuffato  sotto  le  apparenze  di  sem- 
plice avversaria  della  Destra.  Non  vogliamo  dire  con  questo  che 
ulti  i  membri,  che  gradatamente  vi  si  aggiunsero,  sieno  repub- 
blicani. No;  molti  di  loro  sono  indifferenti  per  qualsiasi  forma 
li  Governo,  ed  altri  sono  anzi  schietti  conservatori  o  liberali 
ii'wlerati,  riuniti  ai  democratici  radi<*ali  inconsapevolmente,  per 
olo  malcontento  contro  la  Destra.  Ma  se  si  ha  l'occhio  a  coloro, 
he  costituiscono  come  a  dire  lo  Stato  maggiore  del  partito,  è 
Qdubitato  che  essi  sono  repubblicani  e  cagnotti  del  Garibaldi, 
confessati  talvolta  da  lui,  per  rimuovere  da  loro  que' sospetti, 
he  avrebbero  potuto  impedirne  l'accesso  al  potere. 

Ciò  posto,  ognuno  intende  che  giunta  Analmente  la  Sinistra  ad 
mpossessarsi  del  Governo,  suo  compito  era  di  condurre  a  termine 
l  movimento  rivoluzionario  (salve,  ben  inteso,  le  convenienze  po- 
itiche)  coir  annessione  del  Trentino  e  dell'Istria,  e  col  converti- 
Qento  del  Regno  in  Repubblica.  E  così,  appena  essa  afferrò  le 
cdini  dello  Stato,  noi  vedemmo  le  agitazioni  per  l'Italia  irredenta, 
^n  manifesta  connivenza  del  Governo,  secondo  che  chiarì  l'Hay- 
nerle  ;  e  le  manifestazioni  democratiche  e  i  famosi  circoli  Barsanti, 
i  mi  il  Governo  non  opponeva  alcuna  seria  resistenza,  e  le  ban- 
liere  repubblicane  messe  in  mostra  liberamente  nelle  patriotiche 
processioni.  La  sola  cosa,  che  faceva  il  Governo,  si  era  quella 
i  far  sapere  che  non  voleva  scosse  violente;  e  che  doveasi  pro- 
edere  non  per  rivoluzione,  ma  per  evoluzione.  Tuttavolta  ai  più 
capati  piaceva  il  sistema  contrario,  e  ne  ordiva,  senza  mistero, 
a  tela. 

III. 

Or  un  concorso  di  circostanze  imprevedute  vietò  alla  Sinistra 
i  compiere  la  sua  missione;  ed  ella  si  trovò  ad  un  tratto,  diciamo 
osi,  disorientata,  e  come  sospinta  fuori  dell'orbita  delle  sue 
endenze.  La  morte  prematura  di  Vittorio  Emmanuele  la  obbligò 
d  un  atto  ripugnantissimo,  quello  cioò  di  riconfermare  col  suo 
uffragio  la  Monarchia  nella  persona  del  Successore.  L'atteggia- 
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mento  risoluto  dell'Austria»  a.  cui  aicoostayasi  la  Germania,  la 
costrìnse  a  far  tosto  cessale,,  cerne,  issofatto  celarono,  le  artifi- 
ciose agitazioni  per  l'Italia  :irredjen)a.  E  quanto  al  fayore  per  I. 
aspirazioni  repubblicane,  l'esecrabile  attentato  del  Passananu-, 
coir  indegnazione  che  suscitò  dall'uà  capo  all'altro  della  Penisi 
e;  coir  apprensione  che  produsse  nei  Governi  stranieri,  ruppe  il 
cera)  delle  cose  per  guisa^  che  gli  stessi  Sinistri  dovettero  c-d- 
correre  alla  caduta  d'un  Ministero,  che  si  credeva  troppo  avanz:!: .. 

Né  queste  condizioni  sfavorevoli  migliorarono  poscia,  ma  per 
con^trajìo  si  aggravarono,  È  noto  indubbiamente  che  ima  do!!- 
disposizioni  del  trattato. d'alleao:^  tra  l'Aiistrìa  e  la  Germania  >i 
è  che,  ove  l'una.  delle  parti  contraenti  venisse  a  guerra  cod  uua 
terza  Potenza,  l' altra  deve  prestare  il  suo  concorao  per  impedir^ 
r intervento  d'una. quarta  Potenza.  Il  che  significa  che,  coniti: 
uu  conflitto  tra  l'Alemagna.  e  la  Francia,  l'Austria  deve  impe  iir- 
che  questa  sia  soccorsa  dalla  Russia;  così  in  un  conflitto  \n 
l'Austria  e  l'Italia,  l'Alemagna  guarentisce  la  prima  contro  *:.i 
aiuto  che  un'altra  Potenza  volesse  prestare  alla  seconda.  Con  ri- 
l'Italia  resta  perfettamente  isolata  a  fronte  dell'Austria,  e  dovrà, 
per  quanto  ama  la  sua  esistenza,  procurare  di  non  inimicarsela,  h 
esperienza  ha  dimostrato  che  l'Italia  da  so  sola  non  può  misurar^: 
coli 'Austria.  È  fresca  la  rimembranza  di  Custoza  e  di  Lissu;* 
guai  se  a  Solferino  le  armi  italiane  non  avessero  avuto  il  pi\i  • 
tente  aiuto  delle  francesi.  All'Italia  irredenta  convien  dare,  p-. 
lungo  tempo,  un  addio. 

Un  addio  altresì  convien  dare  al  sogno  dorato  di  repubblira  : 
se  si  guarda  il  nuovo  indirizzo  politico,  preso  dalle  maggi  '. 
Potenze  d'Europa.  I  minacciosi  incrementi  del  Socialismo  le  hu.:.  * 
indotte  a  reprimere  piuttosto  che  secondare  la  foga  liberalesca:  ' 
l'Italia  non  può  mettersi  in  troppo  manifesta  opposizione  con  i-.r . 

Ed  ecco  la  vera  cagione  della  confusione  e  dello  sfacelo,  in  c^: 
è  caduta  la  Sinistra:  la  perdita  cioè  dell'idea  principale,  che  r:i|  • 
presentava,  e  che  sola  poteva  darle  unità  e  consistenza,  od  iir 
pedire  le  latte  inteme.  È  accaduto  a  lei  ciò  che  accade  ad  i.- 
organismo,  in  cui  vien  meno  il  principio  di  vita.  I  diversi  ^i  • 
mentì,  che  concorrono  a  fognarlo,  non  più  infi'enati  e  tenuii  l 
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accordo  dairiaflueB7.a  di  quello,*  ripigliano  Ja  jiatiTa  energia  deUe 
proprie  forze;  e,  coiiùuciando  lad  operare  per  conto  propdo,  sì 
coHibattono  a  vicemia  e  cercano  di  soTerchiarsi  Tun  l!altro.  ,E 
questo  ò  proprio  di  tutti  i  partiti:  il  decomporsi  come  partiti,. e 
«lividersi  e  suddividersi,  a  seconda  delle  ambisnoni  personali;  to^ 
che  sia  cessato  lo  scopo  principale  a  cui  tendeva.  Il  perchè  pos- 
siamo presagire  con  certezza  che  .anche  questo  nuoTO  Ministero 
cadrà  presto  ;  e  non  ci  farebbe  nessuna  meraTiglia,  se  ci  trovassimo 
in  nuova  crisi  ministeiiale,  allorché  questo  articotetto  vedrà  Ja 
Iuc>e.  Nò  gioverà  lo  stesso  scioglimento  deUa  damerà;  perchè  per- 
duta l'insegna,  sotto  cui  militava,  la  Sinistra  non  ha  più  forza^di 
suscitare  T  entusiasmo  de'suoi  elettori.  Essi  non  veggono  più  in 
iei  se  non  un  accozzamento  d'interessi  individuali,  rappresentati 
«la  schiere  faziose,  sotto  capi  ostili  tra  loro  per  brama  di  affermr 
le  redini  dello  Stato.  Agli  occhi  degli  elettori  oggigiorno  tanto 
•aie  la  Sinistra,  quanto  valse  la  Destra,.. allorché  coi  loro  auffcagì 
ia  dichiararono  incapace  di  ben ,  governare. 

IV. 

E  qui  sorge  spontanea  la  dimanda:  Se  cade,  come  dee  cadere. 
a  Sinistra,  verrà  su  novamente  la  Destra?  Non  sembra  probabile, 
avendo  essa  perduto  interamente  la  confiden/<a  del  paese,  attesa 
!a  pessima  prova  che  fece  nel  maneggio  della  cosa  pubblica.  A 
'd  e  al  suo  egoismo  giustamente  si  addebitano  i  mali,  da  cui 
itresen temente  è  oppressa  l'Italia,  e  segnatamente  per  Tenor- 
Miezza  delle  imposte,  rese  più  intollerabili  dalla  maniera  vessa- 
trice  e  cnidele  di  riscuoterle.  Se  la  Sinistra  è  un  corpo  esanime, 
ia  Destra  è  un  corpo  putrefatto.  Essa  non  tornerà  più  al  potere. 

Ma  dunque  a  chi  si  volgeranno  le  urne  elettorali,  se  ambidu(; 
*  partiti  di  Destra  e  di  Sinistra  sono  sfatati?  Per  risolvere  cotesta 
{oìstione  e  scongiurare  il  pericolo  gravissimo  che  ne  deriva  per 
r  Italia  rivoluzionaria,  alcuni  patrioti  propongono  la  formazione 
«li  un  terzo  partito,  che  non  sia  né  l'uno  nò  l'altro  dei  precedenti. 
<la  arrolarsi  priucipalmente  nel  campo  cattolico,  senza  esclusione 
peraltro  dei  bene  intenzionati,  che  venissero  altronde.  Ha,  poiché 
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costoro  sono  infetti  ancor  essi  dell*  idea  rivoluzionaria,  né  san: 
spogliarsi  de'  principii  liberaleschi,  vorrebbero  che  base  e  con»L- 
zione,  si7ie  qua  non,  del  novello  partito  sia  la  conservazione  dtil 
stato  presente  d'Italia,  non  esclusa  la  stessa  usurpazione  fan 
del  principato  civile  dei  Papi.  Sotto  questo  aspetto  gli  assegnali 
il  titolo  di  Conservatore.  Così  essi  amerebbero,  come  suol  dirsi. 
cavar  la  castagna  dal  fuoco  colla  zampa  del  gatto  ;  servirsi  ci- 
de' cattolici  per  assodare  coir  opera  loro  Tedifizio,  rizzato  contr 
di  loro,  nell'atto  stesso  che  minaccia  di  rovinare.  È  questo  il  par- 
tito che  vagheggia  il  lacini,  e  di  cui  ragionammo  nella  SiTi^^' 
del  passato  quaderno. 

Ma  i  cattolici  non  si  lasceranno  ingannare  si  bruttamente  :  ^ 
dove,  per  giudizio  di  chi  ha  solamente  il  diritto  di  regolare!- 
loro  condotta,  dovessero  uscire  dalla  riserva  in  cui  si  son  tenui 
finora;  ben  saprebbero  rigettare  l'iniqua  condizione,  che  lo: 
vorrebbesi  imporre.  I  cattolici  andrebbero  alle  urne  e  accetterei" 
boro  il  mandato  con  quei  soli  intendimenti,  che  son  conformi  alL 
santa  legge  di  Dio,  e  che  rispondendo  al  ben  della  Chiesa  rispon- 
dono per  ciò  stesso  al  vero  bene  e  alla  sicurezza  e  prosperità  del!-. 
patria.  Ma  checché  sia  di  questa  ipotesi,  la  quale  non  dipende  cu 
noi  ;  non  sarà  mai  vero  che  i  cattolici  aiutino  colla  loro  open  ; 
liberali  ad  uscire  del  pecoreccio  in  cui  entrarono  stoltamente,  " 
concorrano  a  sorreggere  colle  proprie  mani  la  mal  congegnati 
baracca. 
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AI  TEMPI  DI  DAVID  E  DI   SALOMONE 


I  fasti  di  Tuklatpalasar  7;  cke  nel  passato  articolo  sulla  fede 
lei  monumenti  cuneiformi  descrivemmo,  dimostrano  fuor  d' ogni 
lubbio  che  il  suo  regno  fu  .un  dei  più  splendidi  deirantica  As- 
ària.  Da  El-Assur,  sua  metropoli  sul  Tigri,  Tuklatpalasar  la  do- 
minazione stendea  non  solo  a  tutta  la  gran  valle  Mesopotamica, 
lalle  radici  dei  monti  Armeni  fino  al  Golfo  Persico;  ma  più  oltre 
[>er  vasti  tratti.  Ad  oriente,  vei^so  la  Media,  egli  domò  i  Musri,  i 
Rhumani  ed  altri  popoli  abitatori  della  ipontuosa  catena  che  forma 
barriera  alla  pianura  del  Tigri;  a  settentrione,  penetrò  nel  cuore 
delle  alpi  d'Armenia,  assoggettò  le  nazioni  stanziate  sulle  rive 
ileiralto  Tigri  e  dell'  Eufrate  sino  alle  loro  sorgenti,  e  colla  guerra 
contro  il  Nairi  e  contro  i  Moschi  portò  le  conquiste  fino  alle  re- 
doni della  Gilicia,  della  Gappadocia  e  del  Ponto  nell'Asia  Mi- 
nore; ad  occidente,  valicato  l'Eufrate,  allargò  la  signoria  nel- 
TAramea  e  nella  Siria  fino  al  Libano,  entrò  nella  Fenicia,  e  primo 
dei  Re  assiri  pervenne  colle  armi  vittoriose  fino  al  Mediterraneo, 
La  fama  di  tante  imprese  rendette  celebre  e  temuto  il  suo  nome 
in  tutta  l'Asia  occidentale  ;  e  mise  in  pensiero  1  Faraoni  d' Egitto, 
i  qi^ali  mandarongli  presenti  per  guadagnarsene  l'amistà;  forse 
^à  presentendo  nel  nuovo  Impero,  sorto  sul  Tigri,  la  minaccia 
d'un  terribile  rivale,  che  vendicherebbe  un  dì,  come  in  realtà  poi 
fece,  sul  Nilo  le  antiche  invasioni  dei  Thutmes  oltre  l'Eufrate,  e 
il  vassallaggio  dalle  lor  armi  imposto  ai  Principi  Rutennu  della 
Mesopotaraia. 

I  testi  assiri  che  ci  han  rivelato  cotesto  glorie  militari  di  Tu- 
klatpalasar I,  ci  dipingono  al  tempo  stesso  con  vivi  colori  l'indole 
e  la  tempra  del  monarca  e  ce  ne  danno  un  ritratto,  nel  quale  tre 
caratteri  o  lineamenti  campeggiano  soprattutto.  In  primo  luogo, 
redesi  in  lui  un  uomo  di  energia  ed  operosità  meravigliosa:  na* 
tura  ben  diversa,  anzi  del  tutto  opposta  a  quella  infingardaggine 
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e  mollezza,  (^tilromnuotdliCfesìaiaitrìbuiYRa  tutti  ì  success*;: 
di  Nino  e  di  Semiramide.  Gran  guerriero  e  capitano  infaticabilf. 
Tuklàlpajlisarv  è  sempre^  alla^testai  de'suoi  eserciti^  .e  conduco  ii 
persona  quasi  tutte  le  guerre;  correndo  senza  posa  da  un  capo  al 
1*  altro  del  vasto  impero  ;  superando  con  indomabil  vigore  tutt^ 
le  difficoltà  ed  asprezze  de' luoghi,  paludosi,  alpestri,  selvaggi;  i 
diippertatt(»  attoecando  battaglie,  n^lle  q^uali  soaglisrasi  e;!i 
stesso,  cofnt  tempesta^  ìb  mezze  alto  file*  dei  nemici,  assediaod- 
fortezze  e  -  città,  devastondè^  '  paei»i,  soggiogando  naovi  popoli  t 
riordinando^  il  governo-  d^le  miove  conquiste.  Nei  soli  primi  cinqik 
oseìawni  del  suo^  regno  egli  combatte  e  vince  sette  grandi  na- 
zrom,  i 'Moschi,  i  popoli  delia  ^Commagene^  i  Nairi,  i  Siri  ed  Are- 
iner,  i  Musri  'e  i  Ehumani,  oltre  a  cento  altre  genti  minori,  nomi- 
imtfrTjel'la' grande  Iscrizione;  riceve  gli  omaggi  di  42  Be;  liim 
ai  tributo  gli  antichi'  vassalli  che  si  erano  fatti  indipendenti,  *- 
rtjprime  da  ogni  parte  con  ma*nO'  di  ferro  i  ribelli.  Alle  fatirh»- 
goerresohe  servon  poi  comedi  riposo  e  sollievo  le  grandi  w^"^ 
reali,  d<n^e  i  bufali,  i  cinghiali,  i  leopardi,  i  lioni  cadono  a  \mi- 
sotto  il  l»raccio  del  nuovo  Nemrod.  E  frattanto  egli  trova  spazio  v 
lenaper  provvedere  nell'interno  del  reame  agli  ordini  civili,  pe: 
p^'omwovere  le  arti  e  le  industrie,  per  innalzare  o  ristorare  grai;- 
diose  fabbriche,  fertilizzare  con  opere  d*  irrigazione  il  territorio  a^- 
fiiro,  arricchirlo'coi  prodotti  e  celle  importazioni  delle  terre  conq  r.- 
state,  e  migliorar  per  ogni  guisa  le  condizioni  materiali  delio  Stai». 
Ma  a  questa  vigoria  di  carattere  va  compagno  uno  stermin^t^ 
(orgoglio  e  una  ferocia  spaventosa:  altro  lineamento,  proprio  nm 
solo  di  Tuklatpalasar  I,  ma  di  tutti  i  gran  Re  assiri,  che  lui  sen - 
brano  aver  tolto  a  modello.  I  titoli  fastosi  di  Re  dei  Re,  Sipff'* 
dei  Siff7H>rt^  Re  di  tutti  i  Sohrani,  gigante  nelle  battaglie,  m- 
ijiogatore  delV ampia  terra,  vificitore  di  tutti  i  Re,  dominaf'n 
di  tutta  la  tejra,  e  altri  simili  eh'  ei  va  intercalando  ad  opi 
tratto  fra  il  racconto  delle  sue  gesto,  appena  par  che  gli  bastin<' 
a4  esprìmere  T  immenso»  concetto  che  avea  della  propria  grandeo 
e  possanza.  Nel  desmvere*  poi  le  guerre,  fa  orrore  la  fredda  cm- 
d^tà*con  cui  egli  si  compiace  sopra;ttutto  a  ricordar  le  stragi  e  I 
d^yrostazioui,  i  mofUi  di  cadaveri  nemici,  dal  suo  braccio  alzati 
in  ogni  parte,  le  città  incendiate,  demolite,  distrutte,  ridotta  & 
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nn  mncchio  di  ruderi  e  di  rovine.  Onde  si  vede  come,  fin  d'allota, 
dà  predominasse  presso  gli  Assiri  quel  carattere  di  sangaìnatìa 
ferocia  e  di  orgoglio  sforjmito  che  i  Profeti  d'Israele  più  tardi 
prennnziarono  ne'lor  disctiBd etiti,  ed  u  ^ui  attribuirono  le  tre- 
lì'vnde  vendette,  dal  cielo  fiihninate  sopra  Ninive  ^ 

E  nondimeno  nel  despota  assiro  cotesta  ferocia  accoppiavasi 
eou  imo  spirito  profondamente  religioso  ;  an55i  d.a  questo  medesimo 
ella  parea  prender  vita  e  forza.  Infatti,  nella  grande  Iscrizione  di 
Tuklatpalasar,  come  ben  notò  Giorgio  Kawlinson^  il  carattere 
che  vi  fa  maggiore  risalto,  quando  ella  paragonisi  ad  altri  docu- 
menti storici  di  simil*  fatta,  ma  appartenenti  ad  altre  nazioni  e 
ad  altre  età,  si  è  il  sentimento  intenso  di  religione  che  vi  domina. 
Il  Se  esalta  assai  sé  n^edesimo,  ma  esalta  assai  più  i  suoi  Iddii  e 
sopra  tutti  Assur\  Egli  cotnincia  con  una  solenne  invoca/Jone  dei 
Grandi  Iddii;  termina  con  u^a  fwvente  preghiera  ai  medesimi;  e 
tutto  il  racconto  intesse  di  espressioni  e  di  sensi  religiosi,  la  cni 
sincerità  e  vivezza  non  può  recarsi  in  dubbio.  Dagli  Dei  egli  ri- 
c(»Dosce  non  solo  il  regno,  ma  tutti  i  maravigliosi  suoi  successi  in 
guerra  e  alla  caccia;  e  le  sue  guerre  medesime  sono  guerre  di 
religione,  aniachè  di  conquista  od  altro.  Per  comando  di  Assur 
6?li  le  intraprende;  i  nemici  o  ribelli  che  ei  combatte,  sono  i  ne- 
mici 0  ribelli  di  Assur;  ad  Assur  egli  dedica  le  spoglie  dei  vinti; 
a  questi  egli  impone  il  culto  di  Assur;  e  a  propagar  coir  armi 
né  mondo  codesto  culto  sembra&o  volte  tutte  le  sue  ambi^oni. 
Questo  fervor  religioso,  o  a  dir  più  vero,  questo  fanatismo  super- 
sti^oso  per  gli  Dei  na/àonali,  con  esso  lo  zelo  di  proselitismo  guer- 
riero che  ne  era  l'effetto,  fu  del  resto  una  caratteristica  speciale 
de^li  Assiri  fra  tutti  i  popoli  pagani  delF antichità;  e  nella  storia 
del  genere  umano  non  ha  per  avventura  altro  miglior  riscontro 
<^be  negli  Arabi  di  Maometto,  i  quali  alla  bravura  e  alla  ferocia 
niilitare  congiungevano  anch'essi  il  fanatismo  più  strano,  e  da 
questo  pigliavan  lena  ed  impeto,  reputandosi  a  merito  sovrano 

'  Nahujh,  JII,  \:Yae  owiiaa  «an<jyanum,-6tc.  —  Swo.iia,  H,  15:  UoAced 
civiiaa  gloriQsa,  habUans  in  confidenlia^  qfuae  dicebat  in  corde  buq:  Egomm 
^  extta  me  non  e$t  àiia  am^lius.  it^^^^ff^^  A^cla  Oit  in  deserlam  cubile  be- 
-siiue?—  Cf.  Isaia,  X,  5  e  segg. 

'  The  /Ice  great  Monarchia,  etc.  Voi.  II,  pag.  lì. 

'  11  nome  del  Dio  Asaur  ricorre  ben  IO  ToUe-neir  Iscrizione. 
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d'inebriar  le  spade  nel  sangue  iegV infedeli,  nemici  di  Allah  e 
del  Profeta,  e  di  soggettare  alla  legge  del  Corano  tutta  la  terrt 

Ma  ripigliamo  T intramesso  filo  della  istoria.  Il  regno  di  Tu- 
klatpalasar  I  segna  il  colmo  a  cui  giunse  la  potenza  assira,  io 
quel  primo  suo  stadio  che  dal  Maspéro  ^  non  senza  ragione  rien 
contraddistinto  col  titolo  di  Premier  Empire  Assyrien^  ed  ab- 
braccia poco  più  di  quattro  secoli  (1450-1020  av.  C).  Noi  le- 
demmo infatti  questa  potenza,  dai  tempi  di  Assurbelnisisa  cbe 
regnava  circa  il  1450  av.  G.^  andar  sempre  crescendo;  con  leati 
passi  in  prima,  e  poi  con  più  rapidi,  dopo  la  conquista  di  Babi- 
ionia^  Ma  da  Tuklatsamdan  verso  il  1300;  indi  salire,  negli  ul- 
timi decennii  del  secolo  XII  (1 130-1100),  mercè  le  grandi  guerre 
e  vittorie  di  Tuklatpalasar  I,  al  sommo  grado;  ma  da  quest'apice 
comincia  tosto  un  periodo  di  decadenza  che  va  fiù  oltre  al  1000. 

Il  primo  sintomo  di  tal  decadenza  si  ha  negli  ultimi  anni  dello 
stesso  Tuklatpalasar,  le  cui  glorie  guerriere,  così  splendide  ne) 
corso  del  suo  lungo  regno,  patirono  in  sul  fine  un  eclissi,  e  le 
fortune  già  si  prospere  terminaronsi  con  un  grave  disastro.  Il  colpo 
gli  venne  dalla  Babilonia,  dove  egli  avea  dianzi  portato,  come 
sopra  narrammo,  le  armi  vittoriose  *,  e  colla  presa  di  varie  dttà 
e  della  capitale  medesima  aveva  abbattuta  la  ribellione  del  Be 
caldeo,  Marduk-idin-akhi.  Imperocché  costui,  tornato  alla  ri- 
scossa e  riaccesa  la  guerra  contro  gli  Assiri  (forse  non  più  capi- 
tanati in  persona  da  Tuklatpalasar),  ne  riportò  vittoria,  li  insegiù 
entro  il  loro  territorio;  ivi  s'impadronì,  nella  città  di  Ekali,  di  al- 
cune statue  dlddii;  e  queste,  giusta  l'usanza  dei  vincitori,  riporta  in 
trionfo  a  Babilonia;  dov'elle  rimasero  prigioniere  418  anni,  ck^ 
fino  ai  tempi  di  Sennacherib,  che  nella  seconda  sua  spedizioct* 
contro  Babilonia  indi  le  ritolse  e  restituille  air  antica  lor  sed^ 
assira.  Tutto  ciò  sappiamo  da  un  tratto  d'iscrizione  dello  stoss^ 
Sennacherib,  il  quale  dice  :  <c  II  Dio  Blu,  il  Dio  Sala,  gli  Iddìi  d: 

*  Hisioire  ancienne  de8  peuples  de  VOrient;  chap.  VII. 

'  l\  Lerobuakt  {Manuel  d'Hist.  anc.  etc.  voi.  li,  pag.  63)  inverle  Tordiof'  > 
questi  falli,  mettendo  le  vittorie  di  Tuklalpalasar  nella  Babilonia,  alcuni  anni  dopi 
la  disfaUa  degli  Assiri  e  il  disastro  di  Ekali.  Ma  a  noi  sembra  piò  ragionett*ir 
e  conforme  al  conlesto  degli  avvenimenti  T ordine  seguilo  dal  Mispéiio  {H%.< 
anc,  deg  peuples  de  VOrient,  pag.  2S5)  e  da  Giorgio  Rawlirson  (Tliefive  gftn 
Monarchies,  voi.  II,  pag.  IS). 
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Ekali,  che  Mardak-idìn-akhi,  Re  del  paese  d'Akkad,  al  tempo 
di  Tuklat-pal-asar,  Re  del  paese  d'Assar,  avea  presi  e  portati  a 
Bnb'Ilu;  dopo  418  anni,  io  li  ritolsi  da  Bah-Ilu  e  li  rimisi  al 
loro  posto  in  Ehali^.  » 

La  guerra  babilonese,  che  funestò  il  tramonto  di  Tuklatpal- 
asar  I,  continuossi  per  alcun  tempo  sotto  Assur-bel-Kala,  suo 
figlio  e  successore  (1100-1070  incirca,  av.  C).  Ma  questi  infine 
terminolla  con  una  pace,  conchiusa  comechessia  col  nuovo  Re 
babilonese,  succeduto  a  Marduk-idin-akhi  e  chiamato  Marduk- 
mpikziraL  Ce  ne  fa  fede  la  Tavoletta  dei  Sincronismi^  la 
quale,  immantinente  dopo  il  ricordo  della  guerra  fra  Tuklatpal* 
asar  e  Hardukidinakhi,  continua  dicendo:  «  Al  tempo  di  Asmr- 
bel'kala^  Re  del  paese  d'Assur,  e  di  Marduhsapik-zirat,  Re  di 
Bab-Ilu,  essi  (i  due  Re)  fecero  un  trattato  di  pace  ^.  >  Indi  la 
Tavoletta  prosieguo  narrando  ^  come,  venuto  a  morte  il  Re  ba- 
bilonese, ì  Caldei  posero  sul  trono  un  cotal  Saduni  (o  Sadanis)^ 
nom  di  nascita  oscura;  onde  Assurbekala,  preso  baldanza  a  rom- 
pere una  pace  che  forse  era  stata  poco  onorevole  per  l'Assiria  e 
troppo  mal  consonante  colle  sue  pretensioni  di  sovranità  sopra  la 
Caldea,  discese  armato  nel  paese  di  Karduniyas,  e  ne  riportò  le 
spoglie  al  paese  di  Assur.  AH'  infelice  Saduni  succedette  intanto 
in  Babilonia  Nabu-zakiriskun ;  contro  il  quale  il  Re  assiro  prò* 
seguì,  con  esito  egualmente  fortunato,  la  guerra;  imperocché  egli 
percosse  di  nuovi  colpi  i  Caldei,  li  pose  in  rotta,  prese  varie 
terre,  e  fra  esse  Bagdada^j  la  grande  città,  con  numerose  spo- 

■  Iscrizione,  deUa  óì'Bavian,  nel  Western  Asia  Inscriptions,  toI.  IH,  tav.  i4. 
ij.  MÉjiAiiT,  Annaìes  des  rois  d'Assyrie,  pag.  52,  Babylone  et  la  CtuMée^  pag.  121  ; 
e  ScHRADBR,  Die  Keilinsctirifien  und  das  alle  Teatamenl,  pag.  293. 1  418  janni, 
segnali  nel  riscrizione,  siccome  partono  dalPanno  10*  di  Sennachcrib,  che  fu  il  693 
a\.  C,  cosi  riportano  la  presa  di  Citali  verso  il  1111;  e,  come  già  notammo, 
servono  di  cardine  a  skibilire  la  cronologia  di  Tuklatpalasiir  1. 

-  West.  Asia  Inscr.  voi.  I,  tav.  65,  Un.  25. 

'  Ivi,  lin.  25-44. 

*  Il  nome  di  tìagdada  o  Bugadada  si  legge  anrhe  in  un  altro  antico  documento 
cnniMCorme  delta  Culdea,  noto  agli  assiriologi  col  titolo  di  Caillou  de  Michaux. 
Onde  non  può  più  dubitarsi,  dice  il  M£?iaiit  {.Ba^tylone  et  la  Ctialdée,  pag.  130), 
che  questa  città,  divenuta  più  tardi  sì  splendida  e  famosa  come  capitale  dei  Ca- 
lifli,  esistesse  già  da  tempi  antichi  (undici  secoli  almeno,  av.  C.)  e  fin  d* allora 
portasse  il  nome  che  tuttavia  mantiene. 
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glie,  che  trasportò  al  paese  rf'^^tvwr.  Questi  vantaggi  riabaron 
il  credito  della  potenza  assira;  ond'olla  potò  infine  tenninar^^ 
onorevolmente  la  lunga  guerra  con  nuova  e  più  solida  pace.  ! 
due  monarchi  (soggiunge  la  Tavoletta)  conchwsero  tra  loto  ft* 
trattato  di  pace;  si  strinsero  eziandio  in  parentado,  dnptdo' 
l'un  l'altro  in  maritaggio  le  loro  figlie;  ed  a  cesare  in  fulnr 
litigi,  fissarono  di  comune  accordo  una  nuova  linea  di  confine  tri 
i  due  Stati  :  limitarono  il  paese  di  Assnr  e  di  Akkad,  e  ne  .<*•/- 
hilirono  le  frontiere,  dal  monte  Bit-bari  che  sovrasta  alla  cit*'t 
di  Zaban,  fino  al  mante  Balani  presso  la  città  di  Zabdani  ^ 
E  la  novella  frontiera  fu  per  lungo  tempo  da  ambe  le  parti  ri- 
spettata; sicché  indi  a  più  di  150  anni,  sotto  il  regno  di  Assur- 
nasirhabal,  ella  trovavasi  ancor  la  medesima* 

Ad  Assurbelkala  succedette  sul  trono  assiro  Sanfsibin  II 
(1070- 1050. incirca,  av.  C),  suo  fratel  minore.  Quali  fossero  a' 
suoi  dì  le  fortune  dell'Impero  non  ci  è  noto  7  non  avendosi  di  \u 
che  un  frammento  d'iscrizione,  trovato  a  Ninive,  il  quale  accenn: 
aver  egli  <  Samsibin,  re  potente,...  re  del  paese  d'Assur,  figlio  <-: 
Tukiatpalasar...  re  del  paese  d'Assur,  figlio  \ìì,  Assurrisisi...  re  «i^' 
paese  d'Assur...  >  innalzato  0  restaurato  uno  dei  precipui  teini>! 
della  città  *\ 

Ma  il  decadimento  dell'Impero  avvenne  senm  dubbio  prim^- 
palmento  sotto  l'infelice  regno  di  Assur-rab-amar  (1050-102'^ 
incirca,  av.  C),  suo  successore.  Questi,  impigliatosi  non  si  sa  c**:i 
in  guerra  col  Re  degli  Aramei,  fu  da  lui  sconfitto  e  costretto 
cedere  le  conquiste  che  l'illustre  suo  avo  Tukiatpalasar,  avrj 
fatte  al  di  là  dell'Eufrate.  L'avvenimento  è  ricordato  neir/v^v- 
zioìie,  così  detta  della  Stela,  di  Salmanasar  III  (857^829  av.  C. 
col  tratto  seguènte  :  t  Io  rimontai  il  fiume  Sagura  fino  al  hi»»: 
ov'ei  si  getta  nell'Eufrate,  ed  ho...  La  città  di  Mulkima,  prt-^ 
la  riva  dell'Eufrate,  che  Tukiatpalasar,  il  padre  possente  ri- 
regnava  prima  di  me,  avea  riuniti  al  mio  paese,  Assurrahairia- 

'  Qui  ha  termine  la  Tavolella  dei  Sincronismi y  che  per  lo  spazio  di  < 
4  secoli  (dal  1450  fin  verso  ii  1050  av.  C.)  ci  è  venuta  fornendo,  benché  i 
intcì  razione  di  larghe  lacune,  preziosi  ragguagli  intorno  alle  mutue  relazioni  •! 
l'Assiria  colla  Caldea. 

*  West.  Asia  inscr.  Voi.  ili,  lav.  3;  M£.m<T,  Annales  dea  rois  d'isnp' 
pag.  55. 
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re  del  paese  d'Àssur,  Tayea  ceduta  al  re  del  paese  à'Aramm  per 
a  sua  possanza;  io  rimisi  questa  città  nel  suo  antico  stato*  e  vi 
istabilii  i  figli  del  paese  d'Assur  K> 

Né  cotesta  sconfitta  fu  la  sola  che  et  patisse;  imperocché  dal 
complesso  della  storia  rilevasi  che  a  quel  tempo  anche  altri  popoli, 
!om*  era  ben  da  aspettarsi,  insorsero  contro  il  giogo  assiro  e  lo 
;r^ss^o.  Gli  anni  che  seguirono  quella  disfatta,  dice  il  Maspéro, 
farono  per  l'Assiria  anni  sciagurati.  Ella  non  solo  perda  le  con^ 
luiste  occidentali  di  Tuklatpalasar,  in. Siria,  ma  quelle  altresì  del 
^ttentrione  e  del  mezzodì.  La  Babilonia,  sempre  impaziente,  ri^ 
;ettò  il  giogo;  i  popoli  dell' Armenia  e  della  Cappadocia  ricupe- 
rarono l'indipendenza;  la  Mesopotamia  stessa  si  divise;  ed  i  mo- 
sarchi  assiri  conservarono  appena  le  province  vicine  alla  lor 
•apitale  ^. 

Sotto  il  peso  di  queste  umiliazioni  e  di  questi  colpi,  la  dinastia 
medesima  di  Tuklatpalasar,  fiorente  da  oltre  due  secoli,  poiché 
rlsaMva  almeno  fino  ad  Adarpalasar,  venne  meno  e  disparve.  As- 
»iirrabamar  è  infatti  l'ultimo  Se  che  si  conosca  di  tal  dinastia: 
iopo  di  lui  vedesi  comparirci' sul  trono  assiro,  intorno  al  1020 
IV.  C,  un  nuovo  Re,  Bel-kn^irassu,  stipite  d'una  nuova  prosapia^ 
?he  tenne  l'impero  per  tre  secoli,  cioè  fino  all'avvenimento  dei 
Sargonidi  (721  av.  C). 

Del  rimanente,  coli'  eclissi  politica  di  questo  periodo  va  di  pari 
passo  l'oscurità  istorica  e  la  povertà  dei  documenti;  sicché  dei 
fatti  dell'Assiria  e  della  Caldea  non  abbiamo,  dal  mezzo  del 
secolo  XI  fino  ai  primi  lustri  del  IX '(1050-890  av.  C),  che  a.ssai 
>carse  notizie. 

Quanto  alla  Caldea,  dopo  Nabuzakiriskiin  poc'anzi  mentovato 
;he  dovè  regnare  verso  il  1060  av.  C,  non  si  conoscono  con  cer- 
tezza che  due  Re,  collocati  dal  Ménant^  intomo  al  mezzo  del 
secolo  X:  e  sono  Ir ib- Mar duk  (950  av.  C.)  e  il  suo  figlio  Mar- 

'  West.  Asia  laser.  Voi.  IH,  tav.  8;  Mé.iìiiit,  Annales  etc.  pagg.  5&  e  i09. 

'  Mispéfio,  UisL  ancienne  eie,  pag.  3i2. 

^  BaffyUme  et  la  Ckatdée,  pagg.  130,131.—  Lo  Smith,  Ira  il  1080  6  1*880, 
[yme  iri'ìUre  parecchi  aliri  Rr%  dei  quali  i  moniirnenli  fan  cenno,  nìa  sewza  in»- 
ii<^arnQ  Teld;  la  quale  tuUavia,  a  senno  del  granée  ossiriologo,  di«vè  probabile 
i&eoie  cadere  enlro  queir  intervallo.  Vedi  le  sue  liste,  ncW As^yriwi  DÌ8eovmt9p 
^^  4i3,  e  neWHistorif  of  Bakylonia  pagg.  98*100. 
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duk-bal-idin,  ossia  Merodach-Baladan  //(940  av.  C).  Entra;.; 
son  ricordati  nell' iscrizione  che  leggesi  sui  iimttoni  delle  rovii 
d'un  tempio  a  Warka  (Erech),  e  dice:  <  Alla  Dea  Dimiri,  s 
vrana  della  Terra,  sua  signora,  Mardiik-bal-idin,  re  di  Bab-Ih, 
figlio  di  Irib-Marduk,  re  dei  Suiniri  e  degli  Accadi,  ha  edificat 
questo  tempio,  per  la  sua  felicità  \  »  Di.  Irib-Marduk  si  ha  pur- 
un  altro  piccol  monumento  :  ed  è  un  j)eso  a  foggia  di  anitra,  s*» 
pra  cui  è  scritto  :  <  30  mine  del  palajszo  di  Irib-Marduk^  re  ^i. 
Bab'Ilu  *.  >  Dopo  questi  due  Principi,  il  primo  che  s'incontri 
nuovamente  a  Bah -Ilu  èSibir^  verso  l'anno  880  av.  C.;elo  veJr.'ii 
tosto  anche  lui,  come  già  vedemmo  quasi  tutti  i  suoi  pi^edece^urì. 
ingaggiato  in  guerra  contro  l'Assiria. 

Kiguardo  poi  all'Assiria,  il  fatto  più  rilevante,  in  sul  volf«^n 
del  secolo  XI  al  X,  è  senza  dubbio  lo  stabilimento  della  nuora 
Dinastia  e  il  risorgere  che  con  essa  fece  a  mano  a  mano  la  p*5 
sanza  assira,  dando  principio  a  quel  the  il  Maspéro  chiama  ^  s,- 
cond  Empire  Assyrien  (1020-721).  Autore  di  tal  rivolgimenb 
fu,  come  già  accennammo,  Bel-kat-irassu,  il  Belitaras  ^  de£:Ii 
scrittori  greci.  Secondo  una  tradizi<Jhe  conservataci  dal  bizantiu" 
Agathias  ^  egli  era  sovrintendente  dei  giardini  reali,  quand  ' 
messosi  alla  testa  di  una  congiura  rovesciò  il  vecchio  monarca, 
e  cacciata  l'antica  dinastia,  si  impadronì  del  poter  sovrano,  ri- 
poi  trasmise  pacificamente  ai  figli.  Ma  checché  sia  del  modo  cuii.^ 
avvenne,  il  fatto  è  però  indubitato;  e  ce  ne  accerta  il  linguaggi»' 
medesimo  dei  monumenti  cuneiformi,  nei  quali  Belkatirassu  è  sa- 
lutato come  fondatore  del  regno,  ossia  stipite  della  nuova  |»ro- 
genie  dei  Re  di  Assur.  Così  un  de'suoi  discendenti,  Bin-nirari  III 
(809-780  av.  C),  in  una  iscrizione  ove  tesse  la  propria  genealo- 
gia, dice  di  lui:  «  Bel-katirassu,  il  Re  che  marcia  il  prini". 

*  Western  AHa  inscriptions,  Voi.  I,  lav.  5,  n.  il. 
^  Smith,  Early  Hislory  ctc.  pag.  IH. 

'  Hi8L  ancienne  etc.  Chap.  IX. 

*  Bel-kat'ira88U  significo  in  assiro:  Bella  mano  (mia)  fortificò.  Ma  fidr^ 
gromma  di  mano,  invece  di  k(it,  può  leggersi  anclie  td  (in  ebraico,  iad  =  vnitu'^ 
che  è  suo  sinonimo,  ma  di  uso  più  raro.  Quindi. si  avrebbe  il  nome  di  Bei-id- 
f'fOMUj  che  si  accosta  anche  meglio  al  Belitaras  dei  Greci.  Così  il  Lerornìit. 
Manuel  etc.  Voi.  Il,  pag.  6i. 

^  ÀttATBfAS,  Opp.,  ediz.  di  Parigi  del  1660,  pag.  62. 
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rorigine  della  regia  possanza  {origine  de  laroyauté,  secondo  la 
versione  del  Ménant)  cui  Assur  chiamò  al  regno  fin  dai  tempi  più 
remoti*.  > 

Dei  primi  quattro  successori  di  Belkatirassu,  che  furono  Sai- 
ffìanasar  IIj  Irih-bin^  Assur-idin-aìchi,  Assiir-dan-il  I,  ed 
il  cui  regno  empie  il  corso  del  secolo  X  (1000-900  av.  C),  le 
anemone  che  trovansi  in  alcune  iscrizioni  dei  Re  posteriori,  nou  ci 
danno  che  scarsi  ragguagli;  dai  quali  tuttavia  raccogliesi,  che 
eglino  costantemente  attesero  a  rialzar  la  grandezza  della  monar- 
chia; costniire  o  ristoi^are  sontuosi  templi  e  palazzi,  scaVare  e 
ripurgat  teinali  d'irrigazione,  consolidar  le  gran  dighe  che  pro- 
toggeano  le  pianure  dalle  inondazioni  del  Tigri  e  opere  somi- 
dianti  *;  anzi  dell'ultimo  di  essi,  -^s^wrrfam*/,  il  suo  pronipote 
Assumastfhabal  (882-857  av.  C.)  racconta  che  ei  non  solo/ab' 
Wicò  dei  templi y  ma  fondò  delle  meraviglie^.  Pare  inoltre,  come 
congettura  con  buon  fondamento  il  Lenormant  ^  che  essi  conqui- 
stassero eziandio  durante  quel  secolo  la  Media;  imperocché  dal- 
l'una  parte  è  certo  che  ai  tempi  di  Tuklatpalasar  I  la  Media  non 
era  per  anco  soggetta  all'Assiria,  e  tuttavia  dal'secolo  IX  in  poi 
si  trova  sempre  enumerata  tra  gli  Stati  sudditi  dell'Impero  assiro. 

Figlio  e  successore  di  Assurdanil  I,  fu  Bin-nirari  II,  che 
tenne  lo  scettro  dai  dintorni  dal  900  fino  all'  889  av.  C.  ed  il 
oui  regno  è  nella  storia  assira  per  varii  riguardi  memorabile. 
Nella  grande  Iscrizione  di  Assumasirhabal,  che  lo  chia?ua  suo 
nro,  egli  è  onorato  col  titolo  di  Vicario  dei  grandi  Iddìi,  vin- 
citare  degli  eserciti  di  coloro  che  non  riconobbero  la  sua  2>0' 
/ew2:a  s;  donde  appare  che  egli  avesse  più  d'una  volta  a  combattere 
ribelli  0  nemici,  e  sempre  ne  tornasse  vittorioso.  Un'altra  iscri- 
^one,  quella  che  suol  chiamarsi  àéìV  Obelisco  rotto,  ed  appartiene 
probabilmente  al  medesimo  Assumasirhabal  ®,  ricorda  di  Binni- 

*  West.  Asia  Inscr.  Voi.  I,  tav.  35,  n.  3;  M£5A{it,  Annales  des  Rois<VAs- 
*Vri6,  pag.  59,  126. 

'  Vedi  il  MÉifART,  Annales  eie.  pag.  60-62;  e  il  Maspéro,  Hist  ancienne  eie. 
pag.  342. 

*  We^.  Asia  Insc.  Voi.  I,  lav.  17,  col.  I,  Un.  30. 

*  Manuel  ole.  Voi.  Il,  pag.  6i. 

^  West.  Asia  Jnscr.,  1.  cil.;  M£rart,  Annaks  etc.  pag;  62,  69. 

*  Vedi  il  M£?iAKT,  ivi  pag.  62« 

S*rU  X,  wl.  Hit  /•«•«'  7py  42  IO  difmbf  iS79 
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rari  II  le  opere  da  lui  innalzate  a  difesa  degli  argini  del  Tigri. 
Né  mancano  altri  indicii  che  dimostrino,  esser  egli  stato  un  me- 
narca valente,  e  sotto  di  lui  la  grandezza  assira,  già  risuscitata 
da'  suoi  predecessori,  aver  preso  nuovi  e  notevoli  incrementi.  Ma 
ciò  che  ha  reso  più  illustre  il  suo  regno  si  è  Tavere  dagli  ultimi 
anni  di  questo  pigliato  principio  il  celebre  Canone  assiro^  doèla 
Serie  continua  dei  Limmu  ;  mercè  di  cui  la  cronologia  assira, 
che  finquì  vedemmo  procedere  solo  per  approssimazioni,  fondata 
sopra  alquanti  dati  qua  e  là  dispersi  nelle  epigrafi,  d'ora  innanzi 
piglia  un  andamento  franco  e  preciso.  L'epoca  di  Binnirari  II 
costituisce  pertanto  nei  fasti  assiri  il  principio  quasi  di  una  nuova 
èra;  e  ciò  stesso,  come  già  notò  Giorgio  Eawìinson  \  è  indici^ 
non  leggiero  dell'importanza  attribuita  dagli  scribi  assiri  al  sa<> 
regno,  siccome  uno  de' più  memorandi.  Qui  però  prima  di  proce- 
der oltre,  ci  convien  dare  qualche  breve  contezza  di  cotesto  Oh 
none  e  di  cotesti  Limmu,  dei  quali  ci  accadrà  indi  innanzi  fre- 
quente menzione. 

Erano  i  Limmu  in  Assiria  un  maestrato  annuo  che,  come  ^V 
Arconti  ad  Atene  e  i  Consoli  a  Eoma,  davano  il  nome  airaumv. 
onde  dai  dotti  vengono  chiamati  anch'  essi  Eponimi.  Colla  lon- 
eponimia  segnavansi  i  documenti  pubblici  e  solenni,  e  gli  atti 
privati,  e  da  essa  datavansi  tutti  i  fatti  storici.  L'onore  poi  del- 
l'eponimia  era  attribuito  dal  Re  a  grandi  personaggi  e  dignitari! 
dello  Stato;  anzi  il  Re  stesso  solea  far  da  Limmu  nel  primo  anno 
del  suo  regno;  negli  anni  seguenti,  succedevano  con  cert' ordine 
il  Turtanu,  ossia  Genera'issimo  dell'esercito;  il  Rabhi-Inh, 
Prefetto  del  serraglio,  o  Rahbi4uri,  Capo  degli  eunuchi;  il  Tu- 
kultij  Consigliere  segreto;  il  Risdai/ani,  Giudice  suprema;  il 
Bab-hikal,  Prefetto  del  pala/y^o  ;  indi  i  varii  governatori,  o  satrapi 
delle  province  e  città  principali  dell'Impero,  come  il  Goveroaton^ 
sa'ir  Ninua^sa'ir  Guzana,  sa  'ir  Amidiy  della  città  di  Nini?e,  dì 
Gozan,  di  Amid,  ecc.  Il  qual  ordine,  benché  variabile  a  talenta 
del  monarca,  fu  tuttavia  serbato  con  una  certa  regolarità  nei 
regni  anteriori  ai  Sargonidi;  laddove  da  Sargoa.(7ai  av.  G/ 


'  r/M./ioe  QTeat  Monarchies,  eU.  Voi.  II,  pag.  83. 
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in  poi,  la  scelta  del  Limmu  yedesi  procedere  a  capriccio'. 
Quando  cominciasse  in  Assiria  cotesU  istituzione  dei  Limmu, 
è  ignoto  ;  ma  se  ne  trovano  tracce  anteriori  assai  al  secolo  IX, 
ossia  ai  tempi  di  Binnirari  IL  La  più  antica,  die  finor  si  conosca 
di  eotali  tracce,  risale  al  regno  di  Binnirari  I  cioè  al  fine  del  se- 
Ct>lo  XIY  (1320-1300  av,  C);  ed  è  la  segnatura  di  un'Iscrizione 
di  questo  Re,  pubblicata  dalld"  Smith  e  da  noi  a  suo  luogo  giii 
ricordata*,  la  quale  porta  la  data  del  mese  Muhurilij  giorno  20°, 
Sotto  il  Limmu  Saliaxurris  \  Dopo  questa,  se  ne  ha  un'  altra 
intorno  al  1120  av.  C,  appiè  della. grande  Iscrizione  di  Tuklat- 
palasar  I,  la  quale,  come  poco  innanzi  riferimmo  ^,  si  termina 
colla  data  del  «  mese,  di  Cislev^  giorno  29°,  durante  il  Limmu 
di  In  Ilita-Allik,  capo  degli  eunuchi  (^Rabbi-TuriJ.  »  Altri  ve- 
stigi di  Limmu,  d'anno  incerto,  s'incontrano  qua  e  colà;  ma  la 
lista  certa  e  continua  di  cotesti  Eponimi  assiri  ^  non  comincia 

^  ScHRADEB,  Die  Keiiintvhfiftm  und  das  alle  Teslament,  p8g.323  e  seg.; 
Fiszt,  Ricerche  per  lo  studio  delVorUicfiità  assira,  pag.  28. 

'  In  fìne  dell*  orticolo  intilolato:  La  quinta  Dinastia  secondo  i  monumenti 
Oineiformi;  Civ.  Colt.  Serie  X,  Voi.  XJ,  pa^.  172. 

'  SniTii,  Asfyrian  Discoverief,  pag.  246.  Gf.  Mì^na.it,  Annales  eie.  png.'  i9. 

*  Neir articolo:  i  fasti  di  Tuklatpaiasar  l  narrati  da  lui  medesimo. 

'  Il  Canone  dei  Limmu  fu  scoperto  da  Sir  IIk9rt  Hawlikson  fra  le  tavole 
assire,  portate  da  Mnive  a  Londra  dal  L^yard  ed  altri  esplonitori  ;  e  da  lui  ne 
fu  data  la  prima  descrizione  neWAthenaeum  dì  Londra,  del  30  maggio  e  19  lu* 
gito  1^62.  Erano  quuttro  esemplari  diversi  d'un  medesimo  testo»  con  leggiere 
varietà;  ai  quali  se  ne  aggiunsero  posi-ia  tre  altri,  scoperti  più  tardi;  sicché  se 
ae  tìanno  finora  sette  in  lutto;  che  presso  gli  assiriologi  si  distinguono  col  ti- 
tolo di  Canone  I,  II,  111,  IV,  V,  VI,  VII.  tNiuno  dei  sette  esemplari  è  completo; 
ma  posti  a  riscontro  l'on  coir  altro  si  compiono  a  vicenda,  in  guisa  da  formare 
una  lista  intiera  e  continua.  Nei  tre  ultimi  poi,  V,  VI  e  VII,  al  semplice  nome 
dei  Limran,  posti  in  ordine  cronologico,  è  aggiunto  il  titolo  della  lor  dignità,  e 
un  c^nno  sommario  del  fiiUi  principali,  accaduti  nell'anno  da  loro  denominato 
{.ViGovROVx,  nella  Revae  des  quesiians  historiqties  de  Vavril  1879,  png.  3i5). 

Il  lesto  assiro  dei  sette  Canoni  trovasi  nel  Western  Asia  Inscriptions,  voi.  If, 
lav  52,  68,  69  e  voi.  Ili,  lav.  i.  Giorgio  Svith  consacrò  all'esposizione  e  il* 
lustrazione  dei  Limmu  un  libro  intiero,  inlilolato:  Ttie  Assyrian  Eponym  Canon. 
La  lista  dei  Limmu  vedesi  ptire  descritta  presso  lo  Scbrader,  nella  dottissima 
op«'ra  già  da  noi  spesso  ciinta,  Die  Keilinschriften  und  das  alle  Testamenti 
pagg.  308-331  ;  e  presso  il  JM^.^art  neyli  Annolesdes  Roi« d'Ait/^/rtV, pag.  300-303. 

Quanto  poi  all'  importanza  e  autorità  del  Canone,  non  mancò  chi  si  levasse 
ad  hnpugnarla  ;  e  Alfrkdo  tor  GvTSCHflio,  autore  del  Neue  Beitràge  zur  Gè- 
ichùhte  des  alten  Orienis,  giunse  a  dire,  che  esso  non  può  in  ninna  guisa 
valer  di  Docomento.  Ma  egli  fu  viltoriosameni«  confutato  dallo  Sghrader,  Kei- 
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nelle  tavolette  cuneiformi,  finor  venute  in  luce,  che  dagli  ultiui 
tempi  di  Binnirari  II,  cioè  dall'anno  893  (o  892)  av.  C,  dono- 
procede  non  interrotta,  pel  corso  di  228  anni,  fino  al  665  (o  664j 

Binnirari  II  compiè  la  sua  carriera  nell'anno  890  av.  C,  con- 
trassegnato dal  Limmn  Asur4a-duri,  ed  ebbe  a  successore  n^. 
trono  Tuklat'Samdan  II,  suo  figlio,  che  diede  il  nome  all'an- 
no 889.  La  potenza  assira  sotto  i  precedenti  re  già  si  era  vennt^ 
rinfrancando  nell'interno  dello  Stato;  ma  Tuklatsamdan  le  ria 
perse  la  via  anco  delle  conquiste  esterne,  la  quale  fu  poscia  per- 
corsa, come  vedremo,  a  giganteschi  passi  dal  grande  Assur  nasit' 
habalj  suo  successore;  di  modo  che  T Impero  non  solo  tornò  alk 
grandezza  che  aveagli  data  Tuklatpalasar  I,  ma  eziandio  sorpas- 
solla. 

Prima  d' entrare  però  in  questa  nuova  e  splendida  fase  della 
storia  assira,  ci  giova  qui  rivolgere  ancora  un  tratto  lo  sguardi' 
sopra  i  due  secoli  che  abbiamo  or  ora  percorso  (1100-890),  e  no- 
tare un  rilevante  fatto  che  ci  presenta  la  storia  contemporanea 
dell'Asia  occidentale.  II  fatto  è  che,  durante  appunto  l'abbassa- 
mento della  dominazione  assira,  sorse,  grandeggiò  e  fiorì  l'im- 
pero degli  Ebrei  in  Palestina,  V  impero  di  David  e  di  Salomone. 

La  coincidenza  dei  tempi  è  fuor  di  controversia  ;  perocché  ognnu 
sa  che  David  e  Salomone  fiorirono  un  dieci  secoli  innanzi  a  Cristo: 
e  chi  desideri  le  date  precise  dei  40  anni  di  regno  che  la  Bibbia 
assegna  a  ciascun  d' essi,  il  più  comune  e  sicuro  computo  fissa  i! 
regno  di  David  dal  1058  al  1018,  e  quel  di  Salomone  dal  lOb 
al  978  av.  C.  *;  epoca  che  risponde  esattamente  ai  tempi  più  bass. 
di  quel  prostramento,  in  cui  vedemmo  cader  l'Assiria  per  l^ 
sconfìtte  di  Assurrabamar. 

La  ragione  poi  provvidenziale  di  tal  fatto  salta  facilmente  a?!. 
occhi  d'ogni  savio.  La  grandezza  politica  del  Popolo  eletto,  la  qua!' 
toccò  il  sommo  sotto  lo  splendido  regno  di  Salomone  ;  grandexsi 
da  Dio  ordinata  ad  altissimi  fini  e  connessa  con  quella  del  Messii 

linschriflen  und  GeschichUforschung,  pag.  299  e  scgg.;  e  gli  assirìologi  s^n- 
gencnilmento  disaccordo  collo  Smith,  coll'Oppert,  coi  due  Rawlinson  e  cogli  'aU^ 
niuoslri,  nel  riconoscere  Tautorilà  del  Canone  assiro  e  nel  tenerlo  in  gnn  pnr 
gt0|  siccome  guida  sicura  e  luminosa  nel  hi  storia  dei  secoli  che  esso  abbracc-» 
^  Vedi  rOppEBT,  Salomon  et  aea  successeura  eie.  Paris  1811,  a  pag.  96. 
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che  dovea  nascere  del  regio  sangue  di  Dav^d,  non  potea  aver 
luogo  altrimenti  nella  Palestina,  né  spandersi  come  fece  in  tutto 
il  paese  che  è  dal  Nilo  all'Eufrate,  se  non  a  patto  che  i  due  grandi 
Imperi,  dominanti  già,  V  uno  suir  Eufrate,  V  altro  sul  Nilo,  l'As- 
siria e  l'Egitto,  si  trovassero  impotenti  a  combatterla.  E  tale 
appunto  fu  a  quei  dì  il  caso  dell'Assiria:  come  pur  dell'Egitto, 
dove  la  debolezza  dei  Re,  della  XX*  Dinastia,  succeduti  a  Kam- 
ses  III,  ultimo  dei  gran  Faraoni,  e  le  lotte  civili  che  funestarono 
il  regno  della  Dinastia  XXr,  aveano  stremato  di  fonse  l'Impero, 
già  si  temuto  e  possente. 

<  L'indebolimento  dell'Egitto  e  dell'Assiria  (scrive  il  Ma- 
spéro  1),  e  le  divisioni  dell'Aram  e  della  Fenicia,  furon  quelle 
che  pennisero  a  David  di  vincere  battaglie  e  far  conquiste.  »  E 
Giorgio  Bavlinson  *  :  <  è  una  circostanza  (dice)  da  notarsi  che  al 
tempo  appunto,  in  cui  tra  l'Egitto  e  l'Eufrate  s'innalzò  una 
grande  e  possente  monarchia  (l'Ebrea),  l'Assiria  passò  softo  una 
nube...  Ei  sembra  che  non  vi  fosse  nell'Asia  occidentale  spazio 
capevole  per  due  monarchie  di  prim'  ordine  a  fiorire  insieme  ;  e 
quindi,  benché  non  vi  avesse  ninna  contesa,  anzi  nemmen  contatto 
tra  i  due  imperi  della  Giudea  e  dell'Assiria,  nondimeno  il  gran- 
deggiar dell'uno  non  potè  aver  luogo  che  a  condizione  dell'im- 
piccolirsi contemporaneamente  l' altro.  >  L' osservazione  medesima 
è  presentata  in  luce  ancor  più  bella  dal  Lenormant  '.  <  Le  dis- 
fette (die' egli)  di  Assurrabamar,  che  fecero  perdere  agli  Assiri 
tutte  le  conquiste  di  Tnklatpalasar  I  ad  occidente  dell'Eufrate, 
furon  quelle  che,  breve  tempo  appresso,  permisero  che  si  svol- 
gesse la  poteoza  di  David  e  di  Salomone,  e  che  la  regia  domina- 
zione d'Israele  si  stendesse  momentaneamente  fino  al  fiume,  al  di 
là  del  quale  comincia  la  Mesopotamia.  Allora  infatti  lo  slancio 
guerriero  dell'Assiria  restò  per  qualche  tempo  abbattuto;  mentre 
d'altra  parte  l'Egitto,  lacerato  dai  litigi  dei  Gran  Sacerdoti 
d'Ammone,  Sovrani  di  Tebe,  coi  Re  Taniti  della  XXr  Dina- 
stia, non  potea  più  aver  il  pensiero  a  conquiste.  Ed  è  un  fatto, 
che  nella  Siria  non  potè  mai  sorgere  uno  Stato  indipendente 

*  Hi8l.  ancienne  eie.  pag.  332. 

'  The  /tve  rfreat  Monarctiies  etc.  voi.  II,  pag.  81. 

'  Les  Premières  Civilisations,  voi.  II,  pag.  216. 
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e  di  qualche  igrandeaxa,  se  non  appunto  in  simili  circostanze.  > 
L' Impero  di  David  e  di  Salomone  si  stendea  dal  torrente  i 
Egitto  e  dalle  rive  del  Mar  Roseo  fino  all'  Eufrate.  Moab,  Ed'c 
Damasco,  ubbidivano  direttamente  a' suoi  officiali;  i  Filistei  fi^r- 
nivano  friiuiento  e  olio  alla  mensa  regia;  la  Fenicia  ne  acquivi/, 
r  amistà,  offrendo  i  suoi  cedri  e  prestando  i  suoi  artisti;  Sohù'. 
Hamath  e  gli  Stati  dell' Aramea  pagavano  tribut(»  \  Esso  era  iì: 
vero  Impero  orientale,  formato  sul  medesimo  modello  che  •;  • 
dell'Egitto,  della  Caldea,  dell'Assiria,  quantunque  meno  Ya>i  : 
un  aggregato  cioè  di  varii  popoli  e  Stati,  gli  uni  direttaiiiMi* 
sudditi,  gli  altri,  vassalli  e  tributarli.  E  il  suo  splendore  giun- 
un  tratto  ad  eguagliare  le  glorie  antiche  dei  due  Imperi,  Eaiì/ìai 
e  Mesopotamico  *  ;  i  quali  al  passare  della  sua  luce  impallidir  l 
ed  eclissaronsi.  Ma  fu  splendore  di  breve  durata.  Il  valore  ^ . 
senno  di  David  aveano  fondato  l'Impero;  la  sapienza  di  Saloiu^'i 
j3  il  {Prestigio  della  sua  magnificenza  lo  mantennero  in  profuuu. 
pace  e  in  sommo  lustro.  Ma,  spariti  appena  i  due  gran  Re,  e- 
venne  meno  e  si  sfasciò.  Salomone  moriva  nel  novembre  del  H> 
av.  C.  S  e  con  lui  tramontava  la  potenza  israelitica.  Lo  scìsil. 
interno  delle  tribù,  avvenuto  nel  primo  anno  di  Roboamo,  e  la 
esterna  riscossa  dei  popoli  soggiogati  che  tosto  si  rifecero  ìi  i 
pendenti,  lacerarono  in  poco  d'ora  la  unità  del  grande  Imi't'r 
Davidico.  Poi  la  perpetua  rivalità  e  lotta  dei  due  reami  d' Isri' 
e  di  Giuda,  cagion  perenne  di  debolezza  ad  entrambi,  entraiulu . 
espose  a  divenir  bersaglio  e  preda,  a  vicenda,  dei  due  P««t''  .. 
che  già  intanto  erano  risorti,  in  nuove  forze,  e  con  nuova  sete 
esterne  conquiste,  l' uno  sul  Tigri  coi  successori  di  Binnirari  1' 
l'altro  sul  Nilo  sotto  i  Faraoni  della  Dinastia  XXir.  Ger  > 
lemme  infatti,  nel  973,  veniva  assalita  e  derubata  da  Shesh  >: 
(il  Sesac  della  Bibbia)  primo  Re  di  cotesta  Dinastia  ;  e  nel  st  • 
appresso  la  Palestina  cominciava  ad  essere  minacciata  dagli  ^^ 
citi  assiri,  cioè  dal  flagello  di  quella  verga  di  Assur,  che  L.' 
teneva  apparecchiata  a  castigare,  secondo  le  ripetute  iuìhh 
de'suoi  Profeti,  le  prevaricazioni  del  suo  popolo. 

'  iMaspéro,  L  cU,  pag.  317. 

'  Vedi  lo  Starlet  nello  Smith's  Biblical  DicUonary,  ari.  David, 

'  Oppebt,  Salomon  et  ses  successeurs  eie.  pag.  96. 
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DELL*  ITALIA  E  DELLA  PRUSSIA 


I. 

La  reciproca  indipendenza  della  Chiesa:  e  dello  Stato,  voluta  dal 
iig.  Ollivier,  si  riduce  in  sostama  alla  separazione  dell'uno  dal- 
*  altra.  Nondimeno  egli  rigetta,  questo  vocabolo,  per  l'abuso  che 
rede  farsene  da  coloro,  i  quali  sotto  pretesto  di.  sparare  lo  Stato 
lai  la  Chiesa^  attribuiscono  al  primo  una  vera  supremità  a  ris- 
)etto  della  seconda.  <  Il  sistema,  sommamente  preconizssato  og- 
rìdì  della  separazione  della  Chiesa  e  dello  Stato  non  merita  un 
xtsto  particolare.  Sotto  queste  apparenze  di  libertà,  esso  non  è 
:he  una  forjna  perfezionata  del  regalismo,  dell'oppressione  della 
^iesa  per  lo  Stato.  Il  suo  principio  fondamentale  è  questo:  Non 
i  sono  due  poteri  indipendenti,  il  potere  spirituale  e  il  potere 
»?iiiporale,  aventi  diritti  uguali,  tra  cui  possono  farsi  accordi  a 
>rgere  conflitti.  Il  potere  spirituale  non  esiste  punto,  il  solo 
^»:iT  temporale  ha  realtà.  La  Chiesa  non  è  che  un'associazione 
rdinaria  di  cittadini  per  uno  scopo  religioso;  essa.de?e  sottomet- 
prsi  alla  legge  comune,  obbedire  allo  Stato  come  ogni  altra  as- 
r»fia/ione\  >  L'Ollivier  ha  espresso  benissimo  l'idea  di  cotesti 
ignori.  La  loro  politica  religiosa  è  l'assoggettamento  della  Chiesa 
Ilo  Stato.  Il  concetto  di  separazione  è  preso  da  essi  come  mezzo 
er  ispogliare  la  Chiesa  di  tutti  i  privilegi  onde  godeva,  e  per 
aturalixzare  lo  Stato,  svestendolo  d'ogni  relazione  o  riguardo  alhi 
^ligione.  Ridotto  così  lo  Stato  al  puro  naturalismo,  non  vi  ha 
Igiene  per  cui  esso  debba  riconoscere  di  fronte  a  sé  una  società 
i  ordine  religioso,  la  quale  non  sia  a  lui  sottoposta  come  ogni 
[tra  appartenenza  sociale.  Esso  non  aminette  altro  potere  supre- 

•  Voi  I,  pag.  96. 
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ino  neiruinana  comunanza,  fuori  del  suo;  ed  air  unico  poU:»' 
supremo  niente  può  sottrarsi,  raa  tutto  deve  obbedire. 

L'OUivier  ravvisa  questa  maniera  di  separajdone  dello  Stat» 
dalla  Chiesa  nella  condotta  del  Governo  italiano,  e  ne  cava  li 
teorica  dal  libro  del  Minghetti,  Stato  e  Chiesa^  che  giustamente 
può  riguardarsi  come  il  programma  dei  dottrinarii  del  liberalism. 
italiano.  In  esso  è  proclamata  la  separazione  dello  Stato  dalla 
Chiesa,  sotto  la  solita  maschera  di  libertà  *.  Se  lo  Stato,  vi  si  dire, 
ritira  dalla  Chiesa  i  suoi  privilegi,  sino  all'esenzione  del  Clero  dal 
servizio  militare  ed  agli  assegnamenti  per  le  spese  del  culto:  e^li 
in  ricambio  ne  spezza  tutte  le  catene,  fino  al  placito  regio  e  a2:li 
exeqiiatur.  Separatosi  dalla  Chiesa^  lo  Stato  ha  diritto  di  sotto- 
porla alle  sue  leggi,  come  ogni  altra  associazione  di  cittadini.  E 
poiché  essa  è  un'associazione  sui  geneins^  da  non  potersi  assomi- 
gliare alle  altre,  lo  Stato  non  può  lasciarla  sotto  il  rcgolameuto 

*  U  Minghelli  non  ignora  le  ragioni  che  ripugnano  aUa  separazione  da  1>]i 
caldeggiala.  E^^li  anzi  le  espone  nel  princìpio  del  suo  libro.  «  Chiunque,  n\\ 
dice,  mt'dili  le  istorie,  si:orge  raariifeslamciiiii  come  nei  tempi  jtassaU  T  unione 
fra  lo  Sitilo  e  la  Chiesa  fosse  universalmente  riputata  neces.«aria.  Questo  con«Ho 
signoreggiò  sinora  le  menti,  informò  gli  ordini  civili  ed  ecries'nstici,  e  lasi '«> 
impronta  di  sé  in  lutte  le  legislazioni  (ciò  dovrebbe  fargli  capire  che  è  un  con- 
cello  di  senso  comune).  Esso  è  fondalo  sulla  idcnlllà  del  subbieUo,  in  qiie>t" 
senso  elle  l'uomo  è  ad  un  lompo  cittadino  e  crediate,  né  le  due  qtialitò  p<»- 
sono  scindersi  tra  loro  nella  medesima  persona.  K  fondato  altresì  soirititi.itì 
connessione  delPobbiutlo,  in  questo  senso  che  rapprigarnento  e  la  perfczion-». 
il  fine  terreno  e  il  fine  oltremondano,  ai  quali  l'uomo  è  indirizzato,  Iwnno  rnn- 
tinue  e  strette  attinenze.  É  fondato  finalmente  sulla  nozione  giuridica  dello  Si  '•>. 
al  quale  si  attribuisce  non  solo  la  tutela  dei  dirilti  individuali,  ma  altresì  iin> 
azione  diretta  al  buon  essere  e  al  miglioramenlo  del  ciliadino,  alla  conservazionr 
e  progresso  della  società.  Pag.  1.  »  .Vurhe  dolio  rngioni,  che  persuadono  In  sub- 
ordinazione dello  Stalo  alla  Chiesa,  il  Minghelli  n  m  si  mostra  ignaro.  lmperocrli< 
psir landò  di  essa,  scrive  :  a  II  che  s'appunta  sul  dato  fondamentale  che  la  s«>cii-là  t 
una;  quindi  fra  l'autorità  spirituale  e  la  temporale  dev'essere  accordo:  mail  fme 
della  salute  eterna  essendo  infinitamente  superiore  ai 'fini  terreni,  questi  possono 
forcarsi  e  seguirsi  solo  in  tanto,  in  quanto  sono  mezzi,  e  in  ogni  caso  non 
sono  ostacoli  al  conseguimento  del  fine  supremo,  e  per  conseguenza  sol'/' 
l'indirizzo  e  la  vigilanza  del  sacerdozio.  Pag.  li.  »  Nondimeno  egli  non  si  r^^rs 
neppure  di  rispondere  a  queste  ragioni  ;  ma  stabilisce  l' indipendenza  e  la  Si'\^ 
razione  dello  Stato  dalla  Chiesa,  come  verità  da  non  doversi  mettere  neppure  i:^ 
dubbio,  perchè  voluta  dal  progresso  e  dalla  civiltà  moderna.  Voien  dire  dal  mal<*- 
rialismo  moderno,  giacché  questo  solo  può  sottrarsi  alla  forza  di  quelle  ragioni. 
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colmine,  ma  ha  mestieri  di  legislazione  speciale  per  lei,  come  ap-  ' 
punto  fa  leggi  speciali  per  le  lettere  di  cambio. 

Di  questa  legislazione  speciale,  la  precipua  condizione  dev'es- 
sere che,  essendo  lo  Stato  incompetente  ad  ingerirsi  in  affari  reli- 
iriosi,  un  mezzo  legale  sia  assicurato  ai  membri  della  Chiesa,  per 
modificare,  secondo  le  circostanze,  il  loro  patto,  e  però  i  loro 
diritti  e  i  loro  doveri.  Non  basta  che  questo  compito  sia  attribuito, 
per  consenso  de' fedeli,  al  corpo  sacerdotale.  Un  tal  ordine  di  cose 
non  potrebbe  considerarsi  né  come  buono  né  come  perpetuo.  La 
partecipazione  de' fedeli  al  Governo  della  Chiesa,  che  si  trova 
neirorìgine  di  tutte  le  religioni,  è  parimente  mezzo  indispensabile 
alla  conservazione  della  loro  vita  e  del  loro  vigore.  Il  principio 
rappresentativo  è  come  l'aroma  chele  preserva  dalla  corruzione, 
e  che,  qualunque  sia  il  consenso  de' fedeli  ad  uno  stato  vigente  di 
cose,  lascia  sempre  aperto  l'adito  di  riforma  nell'avvenire,  alla 
loro  azione  spontanea.  Base  adunque  della  legislazione  civile,  ri- 
spetto alla  Chiesa,  sarebbe  quella  di  ridurne  la  costituzione  a  si- 
stema rappresentativo,  o  anche,  se  vuoisi,  repubblicano,  con  di- 
ritto al  Laicato  di  riformarla  secondo  i  tempi,  È  questo  in  fondo 
r  ideale  proposto  dal  signor  Minghetti^  conformemente  ai  disegni 
del  Liberalismo  italiano,  e  soprattutto  della  parte  che  appellasi 
destra  o  moderata  ;  e  in  questo  senso  egli  intende  la  separazione 
dello  Stato  dalla  Chiesa. 

IL 

Un  grave  ostacolo  alla  piena  attuazione  di  questo  disegno  si 
è  l'esistenza  defla  così  detta  legge  delle  guarentìge,  per  la  quale 
si  riconosce  il  Pontefice  romano  come  Capo  supremo  della  Chiesa, 
5IÌ  si  attribuiscono  prerogative  sovrane,  e  si  promette  di  rispet- 
tarne la  libertà  nel  pieno  esercizio  del  suo  potere.  Tutto  questo  fa 
a  calci  coli' ideale  dianzi  detto,  ed  esclude  l'aroma  del  principio 
rappresentativo,  vagheggiato  dal  Minghetti.  Se  il  Papa  gode  Tin- 
violabilità  sovrana,  come  potrete  voi  costringerlo  a  ricevere  la 
vostra  legislazione?  E  se  ei  la  rigetta  e  la  fulmina  co'suoi  anatemi, 
rl:e  sarà  dell'aroma? 

11  sig.  Minghetti  vede  questa  terribile  difficoltà,  ma  non  se  uè 
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'  sgomenta.  Egli  dice  che  la  legge  delle  guarentige  è  revofabiìe. 
Essa  è  semplicemente  una  legge  di  opportunità.  Fu  fatta  i^  : 
gittar  polvere  agli  occhi  de' cattolici,  e  rassicurarli  intorno  uK. 
-libertà  del  Pontefice,  dopo  Toccupazione  di  Roma.  Ma  come  primi 

•  le  circostanze  saranno  cambiate,  si  abrogherà  quella  legge  t^- 
ridurrà  il  Papa  a  condimne  di  suddito  del  Re  d'Itilja.  In  quali*: 
di  suddito,  dorrà  ben  egli  obbedire  alle  leggi  del  suo  sovrano; 
se  ricalcitra,  ben  si  potrà  procedere  con  lui,  come  con  ogni  akr 
suddito  ricalcitrante.  <  La  legge  detta  delle  guarentige  (son  pi 
role  del  Minghetti)  è  legge,  se  altra  fu  mai,  politica  e  di  oppcn  - 
tunità.  Imperocché  si  trattava  di  rassicurare  i  Governi  e  i  popo.i 
cattolici  che  la  fine  del  poter  temporale  del  Papa  non  implica  1:' 
servilità   spirituale  della  -Chiesa...  Adunque  fino  a  tanto  eh^ 
presso  alle  altre  nazioni,  che  sono  cattoliche  o  hanno  suddit 
cattolici,. avrà  vigore  il  sistema  giurisdizionale,  onde  la  Ghie^  < 
un'istituzione  connessa  allo  Stato,  e  il  suo  Capo  ha  una  potest. 
pubblica,  eguale- e  {Mi.raUela  a  duellar  del  Monarca,  e  che  fra  lor> 
sono  coiMSoalaiia  conTem^òoni  di  «pubblico  dintto;  il  Papa  non  si 
potirà  c(msiderafe  soltanto  ^eome  un  cittadino  medito  del  Hi. 
Allozia  •solamente  .la  legge  delle  .guarentige  cesserebbe  di  averf 
ragione  e  verrebbe  meno,  quando  queste  necessità  internazional. 
finissero,  e  quando  la  separazione  della  Chiesa  dallo  Stato  avess* 
avuto  qui  ed  altrove  il  suo  pieno  compimento  nelle  leggi  e  la  su 
conferma  neiresperienza  de' fatti  '.  > 

Cotesti  signori  avvicendano  mirabilmente  ipocrisia  e  cinisui- 
Ora  ti  fanno  le  più  sperticate  proteste  di  rispetto  per  la  diguit. 
del  Pontefice,  per  la  inviolabilità  della  sua  indipendem:a  sovrana 
per  la  sua  autonomia  in  tutto  ciò  che  riguarda  il  Governo  dell 
Chiesa;  ed  ora  ti  dicono  spiattellatamente  che,  cessati  i  rigiiar>: 
imposti  loro  dal  tempo,  il  Papa  sarà  ridotto  alla  condizione  <i 
semplice  cittadino,  suddito  del  Re  d'Italia,  e  che  nella  Chir>i 
bisogna  iatiedurre  l' af orna  del  reggimento  rappresentativo. 

Nò  si  curano  gran  .fatto  che  con  questa  dichiarazione  TeD^<>c 
a  confessare  ciò,  che  tante  volte  si  è  loro  rinfacciato  ;  cioè  che 
pretesa  legge  delle  guarentige  non  vale  a  nulla,  per  essere  n 
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solo  legge  dipendente  nella  sua  applicazione  dall* arbitrio  del  Go- 
verno, ma  ancora  per  esser  legge  del  tutto  precaria  e  rivocabile  a 
beneplacito  di  quelli  che  la  sancirono.  La  libertà,  che  essa  pro- 
mettere la  libertà  che  il  padrone  concede  al  servo.* 

III. 

Il  sig.  OUivier  chiarisce  molto  bene  cotesto  punto.  <  La  legge 
delle  guarentige,  egli  dice,  non  assicura  nessuno.  Il  Consiglio  di 
Stato,  si  dice,  Tha  dichiarata  parte  integrante  dell' ordine  costitu- 
zionale. Qual  valore  ha  cotesta  dichiarazione?  Chi  impedirà  ad  un 
nuovo  Ministero  di  ottenere  una  dichiarazione  contraria?  0  chi  ob- 
bligherà i  Deputati  a  tenerne  conto?  Sì;  l'indipendenza,  lasicurezza, 
la  dignità  del  Capo  della  Religione  cattolica,  sono  alla  mercè  d'una 
T'ice  di  maggioranza  in  un  Parlamento  italiano.  Da  oggi  a  domani 
on  voto  di  collera  può  togliere  anche  il  palazzo  del  Vaticano  alla 
Santa  Sede,  e  nulla  impedisce  che  il  Sommo  Pontefice  sia  gettato 
sulla  sirada,  come  un  vagabondo,  dai  gendarmi  italiani.  Fin  qui  le 
?narentige  sono  state  rispettate:  il  Papa  ha  comunicato  liberamente 
rol  luondo  cattolico,  ed  ha  esercitato  senza  contrasto  il  suo  ministero 
pastorale  :  un  Conclave  si  è  riunito  ed  è  proceduto  tranquillamente 
a  una  elezione.  Ma  chi  può  promettere  che  una  tale  tolleranza 
durerà  sempre?  L'abolizione  della  legge  delle  guarentige  è  la  pa- 
rola d'ordine  del  partito  Garibaldino;  e  dal  1870  questo  partito 
e  il  vero  padrone  degli  avvenimenti  in  Italia.  Tutto  ciò  che  esso 
ba  voluto,  è  stato,  presto  o  tardi,  eseguito  anche  dai  ministri 
fnoderati  :  a  più  forte  ragione  lo  sarà  dai  ministri  di  sinistra.  E 
ieoza  ciò,  non  abbiamo  noi  udito  il  sig.  MLnghetti  dichiarare  che 
l  mantenimento  delle  guarentige  è  un  afare  di  politica  e  di  oppor- 
iimitìi,  e  che  si  finirebbe  col  rendere  il  Papa  suddito  del  Ile?  La 
^la  differenza  tra  l'antico  Ministro  moderato  e  Garibaldi  si  è  che 
I  primo  diee  più  tardi  ciò,  che  il  secondo  dice,  subito  ^  >  L' os- 
servazione è  giustissima.  Tanto  i  moderati,  quanto  i  radicali  in 
[talia  vogliono  la  stessa  cosa  in  ordine  alla.  Chiesa,  cioè  incate- 
iarla,  vessarla,  disordinarla  e,  se  fia  possibile,  distruggerla.  Ma 
love  questi  vorrebbero  far  presto  e  francamente;  quelli  preferi- 

*  Volunuc  li,  pag.  i78. 
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scono  di  procedere  con  lentezza  e  sotto  maschera-  La  sola  ipocrisia 
e  la  sola  impazienza  distingue  gli  uni  dagli  altri. 

Quanto  poi  all'  aroma  del  sistema  rappresentetivo,  che  il  Min- 
ghetti  vorrebbe  introdotto  nella  Chiesa,  l'Ollivier  gli  oppone  la 
contrarietà  d'origine  del  potere  ecclesiastico  e  del  potere  civile. 
<  Nella  società  ecclesiastica,  egli  scrive,  la  sovranità  non  sale  da! 
basso  all'alto,  come  nelle  società  laiche:  essa  scende  dall'alto  al 
basso,  in  tutti  i  gradi  della  Gerarchia.  Il  superiore,  prima  di  no- 
minare, può  consultare,  delegare  un  tal  diritto  a  un  Sovrano,  a 
un  capitolo,  alla  comunanza  de'  fedeli,  ma  in  questa  comunanza 
non  esiste  in  nessun  grado  il  diritto  di  costituire  l'autorità,  che 
deve  governarla  ^  >  La  missione  ai  Governanti  nella  Chiesa  è 

^  Voi.  I,  pag.  100.  n  sig.  Ollivier  è  uno  scrillore  curioso.  In  an  luogo  ri 
confessa  verità  bellissime,  e  in  un  altro  le  contraddice.  Sembra  proprio  che  non 
abbia  fermi  principii  e  ben  radicati  nell'animo;  ma  scriva  sotto  T impulso  del- 
l'idea, che  in  quel  punto  gli  balena  alla  mente,  per  ecclissarsi  ben  tosto  e  dar 
luogo  a  conceUi  eontrarii.  Così  nel  tratto  sopraccitato  riconosce  che  nella  Chk^ 
di  Gesù  Cristo  l'autorità  si  difTonde  dbU'alto  al  basso  in  tutti  i  gnidi  della  C>t- 
rarehia,  il  che  importa  che  la  giurisdizione  net  preti  venga  dai  Vescovi  e  nei 
Vescovi  dal  Papa:  forma  perfetta  di  reggimento  monarchico. Tutlavolta,  quando 
si  sente  agitato  da  umori  gallicani,  inculca  il  contrario.  Nello  stesso  volume,  in 
cui  avea  dette  le  parole,  da  noi  sopra  riportate,  dice  queste  altre  a  propositi' 
dei  decreti  del  Concilio  Vaticano,  intorno  all'autorità  del  Pontefice:  t  La  subor- 
dinazione definitiva  dei  Vescovi  al  Papa  terminerebbe  lo  svolgimento  non  inter- 
rotto, elle  avca  fatto  passare  la  costituzione  della  Chiesa  dalla  democrazia  dei 
laici  e  dei  preti  all'aristocrazia  dei  Vescovi  e  alla  Monarchia  pura  del  Papa.  Lj 
condanna  del  Gallicanismo  andava  ad  aggiungersi  a  quella  del  la*cisnio  e  del  pre- 
sbiterianismo, e  i  Vescovi  dopo  aver  aiutato  il  Papa  a  negare  ai  laici  ed  ai  preti 
ogni  partecipazione  al  governo  della  Chiesa,  andavano  ancor  essi  ad  essere  esclusi 
dalla  sovranità  per  opera  del  Papa,  plaudenti  laici  e  preti.  Giusta  ricompensa  d^un 
lungo  egoismo.  Voi.  I,  pag.  321.  d 

Quante  sentenze  in  questo  brano,  tanti  spropositi.  F.a  costituzione  della  Chiisa 
è  immutabile.  Rssa  è  opera  non  dell'  uomo,  ma  di  Cristo  ;  e  solo  Cristo  potrebbe 
mutarla.  Se  si  mutasse  per  opera  dell'uomo  l'istituzione  di  Cristo,  in  altri  ter- 
mini, la  Chiesa  perirebbe;  ed  essa  per  contrario  è  imperitura.  I  laici  e  i  preti 
non  parteciparono  mai  al  governo  della  Chiesa.  Il  governo  della  Chiesa  fu  sem- 
pre dei  Vescovi  :  Poguit  SfiirUuM  Sanctus  episcopos  rtgere  Ecelesiam  Dn.  O]*^ 
supremo  dei  Vescovi  è  il  Papa;  dal  quale  scende  in  loro  la  giurisdizione,  ed  z' 
quale  essi  sottostanno,  come  a  Vicario  di  Cristo.  La  potestà  dei  Vescovi  non  è 
stata  diminuita  in  nulla  dal  Concilio  Vaticano;  perchè  il  Concilio  Vaticano  non 
ha  defìnito,  se  non  ciò  che  era  già  nella  fede  e  nella  pratica  della  Chiesa.  L*?$- 
sodamenlo  dell'autorità  del  Pontefice  è  assodamento  dell'autorità  di  lutto  I*  Epi- 
scopato, che  costituisce  un  sol  corpo,  di  cui  il  Pontefice  è  capo.  La  gloria  e  la 
fona  del  Capo  è  gloria  e  fona  dell' intero  corpo. 
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lata,  non  dal  popolo,  ma  da  Cristo.  Sicut  misit  me  Pater ^  et  ego 
niito  vos^. 

Se  non  che  per  questo  appunto  che  la  comunanza  de' fedeli  non 
la  in  modo  alcuno  il  diritto  di  costituire  od  eleggere  quelli  che 
eoDO  governarla,  i  nostri  liberali  glielo  vorrebbero  attribuire.  In 
al  guisa,  dopo  avere  naturalizzato  lo  Stato,  perverrebbero  a  na- 
turalizzare la  Chiesa,  corrompendo  la  fonte  de' suoi  poteri.  Costoro 
ion  hanno  Fede,  non  credono  all'  ordine  soprannaturale,  né  alla 
iyinità  di  Cristo.  Per  essi  la  Chiesa  è  una  creazione  dell'uomo, 
come  tale  la  reputano  soggetta  a  tutte  le  vicissitudini  e  muta- 
ioni  delle  opere  umane.  Ella  come  è  costituita  riesce  loro  incom* 
ìoda;  e  però  la  vogliono  cambiata  radicalmente.  Nella  loro  stolta 
ersuasione  pensano  di  riuscir  nell'  impresa.  Se  non  la  parola  di 
teto,  almeno  il  fatto  di  diciannove  secoli  dovrebbe  disingannarli. 

L'OUivier  riprende  il  Governo  italiano  d'imprudenza  pel  con- 
egno  tenuto  verso  la  Chiesa.  Egli  scrive  :  «  Da  che  è  in  Roma, 
ivece  di  trattar  bene  il  Pontefice,  procurando  di  raddolcirlo  e  di 
ssicurare  i  cattolici  con  leggi,  che  ne  rispettassero  i  diritti;  esso 
il  Goveìtio italiano)  non  ha  cessato  mai  di  rendersi  provocatore 
d  esercitare  un'ostilità  implacabile  contro  gl'interessi  religiosi, 
enza  parlare  della  sorte  miserabile,  fatta  alle  Congregazioni  Te- 
diose, della  loro  dispersione,  e  del  loro  spogliamente;  l'arrola- 
i^-nto  del  Clero  non  è  minacciato  dalla  legge,  che  lo  sottomette 
l  servizio  militare?  Il  diritto  d' exequatur,  riservato  al  Governo, 
jQ  diviene  la  negazione  del  diritto  di  libera  elezione  riconosciuto 
*1  Pontefice?  ecc.'S  Ma  egli  dovrebbe  considerare  che  il  Governo 
1  Italia  rappresentando  la  rivoluzione,  figliata  dalle  sètte  anti- 
istianc,  è  fatalmente  costretto  ad  operare  in  quel  modo.  Anche 
li  uomini,  che  come  privati  riconoscono  l'ingiustizia  ed  enor- 
ezza  d' una  tale  condotta  ;  nondimeno,  quando  salgono  al  potere, 

si  conformano.  Ne  sia  prova  il  Bonghi.  Egli  fa  questa  note- 
)]e  confessione:  <  Non  si  sarebbe  schietti,  negando  che  il  com- 
esso  della  legislazione  ecclesiastica,  prevalsa  in  Italia,  non  si 
senta  d^uno  spirito  ostile  alla  Chiesa  e  non  valichi  i  confini, 

*  Volume  li,  pag.  479. 
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« 

discretamente  e  razionalmente  intesi,  della  competenza  lìdh 
Stato  in  materia  ecclesiastica ,  e  delV ingerenza  debit<i  di- 
lazione di  quelli  nel  regolarla^.  »  Tilttavolta,  quand'egli  L 
Ministro,  non  la  cede  a  nessuno  de'  suoi  Colleghi  nel  tribolar, 
la  Chiesa  con  dispotiche  e  vessatrici  disposizioni* 

Di  rincontro  all'Italia  sta  la  Prussia.  Per  ciò  che  riguarda  It 
'  politica  religiosa  di  questo  Governo,  rOilivier  ha  delle  conside- 
razioni eccellenti.  Egli  nota  che  la  persecuzione  contro  la  Chi»>: 
fu  quivi  suscitata  senza  motivo,  anche  menoaio.  Questo  inoti\ 
non  poteva  essere  la  definizione  dell'infallibilità  pontificia.  <  N- . 
suoi  momenti  di  più  violenta  collera,  e  malgrado  la  sua  audaci 
abituale  d'affermazioni  inesatte,  il  Cancelliere  prussiano  non  li . 
osato  pretendere  che  egli  abbia  abbracciato  questa  poIitica,per  is-*  l 
giurare  i  pericoli  della  nuova  definizione;  perocché  se  tale  f> 
stato  il  suo  motivo,  non  avrebbe  tenuta,  durante  un  intero  auj-. 
una  immobilità  benevola'.  >  Neppur  poteva  essere  alcun  di5<' 
poro,  che  passasse  tra  lo  Stato  e  la  Chiesa;  giacché  percontrar. 
regnava  tra  l'uno  e  l'altra  una  grande  armonia  e  un  concorso  sim- 
patico: <Le  buone  relazioni  erano  tali,  che  il  Re  Q-uglielmo  i 
un  discorso  della  Corona  s'associava  alle  sollecitudini  più  iuti.:* 
dei  cattolici. — Grli  sforai  del  mio  Governo  (egli  diceva  nel  1S67  ù. 
Parlamento  prussiano)  tenderanno  a  guarentire  ai  miei  suddii 
cattolici  i  loro  diritti  all'indipendenza  del  Capo  della  loro  Chiesa.— 
E  dopo  l'entrata  degl'Italiani  in  Roma,  egli  avea  risposto  a  u 
indirizzo  de' Cavalieri  di  Malta:  Io  riguardo   l'occupazione  • 
Roma,  fatta  dagl'Italiani,  come  un  atto  di  violenza,  ed  ioii- 
mancherò  punto,  finita  che  sia  la  guerra,  di  prenderla,  di  conc4ìr. 
con  altri  Principi,  in  considerazione  *.  » 

Nondimeno  la  persecuzione  scoppiò;  e  per  ispingerla  efficar. 
mente,  si  soppresse  nel  Ministero  dei  Culti  la  divisione  incaricai, 
degli  affari  cattolici,  e  al  moderato  Ministro  Mnhler  si  sostituì 

•  Voi.  II,  pag.  408. 

•  Voi.  II,  png.  415. 
«  Voi.  II,  pag.  418. 
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dottor  Falk,  presto  ad  osare  ogni  cosa.  Si  cominciò  dal  togliere 
al  Clero  l'ispezione  delle  scuole  comunali,  dall' escludere  i  reli- 
giosi dall'insegnamento  pubblico  elementare,  dall'interdire  agli 
scolari  di  far  parte  delle  Congregazioni  di  Maria,  dal  sopprimere 
la  Compagnia  di  Gesù  e  gli  Ordini  regolari  affini,  con  facoltà  al 
Governo  di  esiliarne  i  membri  se  stranieri,  e  se  indigeni  di  man- 
darli a  domicilio  coatto.  Ma  ciò  non  bastava.  Si  modificarono  gli 
articoli  15  e  18  della  Costituzione,  i  quali  legavano  alquanto  le 
mani  al  Governo,  cancellandoli  poscia  del  tutto  insieme  all'arti- 
colo decimosesto;  e  finalmente  nel  1873  si  venne  alle  famose 
leggi  di  maggio. 

L'OUivier  dà  un  sunto  di  queste  leggi,  e  sarà  bene  fame  qui 
un  cenno. ai  nostri  lettori. 

La  prima  riguarda  l'educazione  e  la  nomina  degli  ecclesiastici. 
Ai  soli  alemanni  può  conferirsi  un  impiego  ecclesiastico  qualsiasi; 
td  ef  si  per  potervi  aspirare  debbono  essere  stati  approvati  nel- 
l'esame di  uscita  da  un  ginnasio  alemanno,  aver  fatto  tre  anni  di 
studii  teologici  in  un' Università. alemanna,  sottoporsi  a  un  esame 
fU  Staio  inioììio  , non  solo  alla  filosofia,  all'istoria,  alla  lettera- 
tura, ma  ancora  alla  teologia.  I  Semicarii  grandi  e  piccoli,  attuai^ 
rcente  esistenti,  debbono  sommettere  i  loro  regolamenti  e  pro- 
ijraiuffii,  egualmente  che  i  loro  professori,  all'approvazione  del 
Capo  della  Provincia,  ed  è  loro  vietato  di  ricevere  nuovi  allievi. 
La  creazione  di  qi^alsiasi  Seminario  è  interdetta.  Quanto  alla  no^ 
mina  de' sacri  Ministri,  essa  non  può  farsi  senza  che  il  superiore 
trclesiastico  ne  prevenga  il  presidente  della  Provincia,  il  quale 
|cò  opporvi  il  suo  veto;  e  il  giudizio  di  questa  opposizione  ò 
attribuito  alla  Corte  regia,  costituita  sugli  affari  ecclesiastici. 
Acciocché  poi  i  Vescovi  non  si  sottraggano  a  questo  regolamento 
lasciando  vacanti  i  beneficii,  è  loro  ingiunto  di  provvederli,  du- 
rante Tanno.  Ogni  nomina  ecclesiastica,  non  conforme  a  siffatti 
rfgolamentiyè  nulla,  ed  è  punita  con.  gravi  ammende  e  col  carcere. 
Come  ognun  vede  queste  disposizioni  sono  dirette  a  corrompere 
nella  radice  l'ortodossia  del  Clero,  strappandone  l'educazione  e 
l'ammaestramento  dalle  mani  della  Chiesa,  e  a  sottoporre  all'ar- 
bitrio del' Governo  laicale  l'elezione  de'sacri  Ministri. 
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La  seconda  legge  riguarda  la  disciplina.  Da  essa  è  stabilito  ri: 
il  potere  disciplinare  sopra  gli  ecclesiastici  deve  esercitarsi  e. 
alemanni  ;  il  che  implicitamente  esclude  il  Papa  e  le  Congrega 
zioni  romane.  Un  tale  esercizio  è  sottoposto  a  regole  di  procedila 
e  dì  limitazione  di  pena,  fissate  dal  Governo.  Per  TesecuziiL 
della  sentenza  si  richiede  Vexequatur  del  Presidente  della  Pru 
vincia,  e  da  essa  è  libero  l'appello  alle  autorità  laiche.  I  fuD 
jdonarii  dello  Stato  possono  provocare  presso  la  Corte  regia  i: 
giustizia  la  destituzione  dei  dignitarìi  ecclesiastici,  la  cui  con 
dotta  riputassero  incompatibile  coU'ordine  pubblico.  Questa  Cort'^ 
di  giustizia  è  composta  di  undici  membri  nominati  dal  Re.  Esn 
risiede  in  Berlino,  e  giudica  definitivamente  e  senza  appello  tu:: 
gli  atti  disciplinari  de'  Vescovi,  e  i  Vesc^ovi  stessi  mantiene  o  d- 
stituisce;  insomma  è  sostituita  invece  del  Papa  nel  reggimeut 
supremo  della  Chiesa  in  Prussia  :  <  Se  la  prima  legge  (ossen: 
qui  l'Ollivier)  attribuiva  allo  Stato  l'educazione  e  l' arrolaraent 
del  Clero;  questa  seconda  gli  conferisce,  addirittura  l'orgaDa- 
mento  interno  della  Comunione  cattolica.  Il  Ministro  d'un  R^ 
protestante  trincerà  di  suo  proprio  moto  sopra  tutto  ciò  che  o^v 
cerne  intimamente  l'organizzazione  della  Chiesa.  —  A  che  fit^ 
tanti  paragrafi?  Ha  detto  con  ragione  M.  Reischensperger.  X\ 
solo  basta  :  È  proibito  in  Prussia  di  professare  la  religione  ar. 
tolica'.» 

La  ter7«a  legge  stabilisce  i  limiti  di  punizione  e  correzione  a  n- 
guardo  dei  semplici  fedeli.  Non  si  possono  infli^ere  pene  s^  n*»:» 
puramente  spirtuali,  escluse  quelle  che  toccassero  la  fortuna  j 
l'onore  de' cittadini.  Esse  non  si  possono  infliggere  per  un  att  • 
omissione  di  atto,  comandati  dalla  legge  civile.  La  sentenza  r  ' 
può  pubblicarsi  che  tra  i  soli  membri  della  comunità  religii>53, 
non  deve  avere  alcun  carattere  oltraggiante.  <  Così  la  legge  (osslm 
l'Ollivier)  non  si  limita  a  restringere  al  foro  interno  e  chiudere 
dominio  spirituale  le  pene  disciplinari:  essa  penetra  nello  st^^- 
dominio  spirituale  ;  vi  parla  da  padrone  ;  regola,  come  potri 
farlo  un  Concilio,  in  che  consisterà  la  scomunica,  come  essa  & 
essere  pronunziata,  in  quali  casi  è  lecita.  Che  avrebbe  dett-    i 

»  Voi.  II,  pag.  424. 
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questa  legislazione  il  gran  Federico,  il  quale  sì  piacevolmente  mot- 
te^iaya  il  suo  fratello  à'AxxsttìsL,  il  sacrestano  Giuseppe  11^  ?  » 

La  quarta  legge  regola  le  condizioni  di  coloro,  che  uscissero 
dalla  Chiesa. 

Bisognerebbe  rinunziare  del  tutto  alla  ragione  per  credere  che 
i  Cattolici  potessero  rassegnarsi  a  queste  leggi.  Quindi  non  è  me- 
raviglia se  i  Vescovi,  i  preti,  i  laici,  colle  parole  e  col  fatto  si  pro- 
testarono che  essi  non  potevano  accettarle.  Ciò  inasprì  vie  peggio 
il  Governo  ;  il  quale  cogl' imprigionamenti,  colle  destituzioni,  cogli 
esilii,  con  le  multe  esorbitanti  si  studiò  di  vincerne  la  resistenza. 
Nuove  leggi  di  rigore  si  aggiunsero  nel  maggio  del  seguente 
anno  1874,  e  la  persecuzione  fu  al  colmo.  La  terreur  offre  seule 
Fequivalent  (Tune  pareille  persecution*.  Ma  tutto  indarno.  L*Ol- 
livier  descrive  Teroica  costanza  dei  Vescovi,  dei  preti,  ed  anche 
dei  laici.  «  Questo  popolo,  egli  scrive,  così  percosso ,  lasciato  a  sé 
stesso,  senza  soccorso  spirituale,  non  piega  punto;  e  sostiene  il 
combattimento  per  la  sua  fede  con  una  semplicità  eroica,  degna 
di  eterna  ammirazione.  Esso  accompagna,  piangendo,  i  suoi  Pa- 
stori fino  alla  porta,  delle  prigioni,  fino  alla  via  dove  comincia 

« 

l'esilio;  poi  la  domenica  seguente  va  ad  assistere  al  servizio  divino 
infuna  parrocchia  vicina,  e  quando  questa  altresì  è  divenuta  ve- 
dova, egli  si  riunisce  nella  sua  Chiesa,  dove  non  presiede  più  il 
sacro  ministro,  e  canta  gli  uffici  divini  *.  » 

IV. 

n  giudizio  deirOUivier  sopra  queste  leggi,  appellate  confes- 
sionali, è  severo  ma  giusto.  Egli  nota  che  le  così  dette  leggi  di 
maggio  anche  in  ciò,  che  non  offendono  intrinsecamente  la  fede, 
non  avevano  alcuna  ragione  di  essere.  <  Nessuna  mena  clericale 
turbava  l'ordine  pubblico;  e  non  si  è  potuto  allegare  nessun  fatto 
contro  i  religiosi  e  i  preti,  che  sono  stati  trattati  come  colpevoli. 
Il  solo  loro  delitto  provato,  e  che  si  è  voluto  in  essi  punire,  si  è 
la  professione  di  cattolico.  In  questo  senso  tutte  le  leggi  confes- 

•  Voi.  H,  pag.  4S9. 

*  Ollitibr,  voi.  II,  pag.  439.  i 
3  Voi.  II,  pag.  439.  i 
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sionali  sono  ingiaste  '.  >  Egli  nota  altresì  che  le  anzidette  leggi 
sono  contrarie  ai  diritti  acquisiti  ed  alla  lealtà  degU  impegni  cob- 
tratti  «  Il  Ee  di  Prussia  non  solo  non  avea  della  Santa  Sede  alcuii 
privilegio  di  mescolarsi  nell'educazione  del  Clero  e  nella  coIlazioDf 
de' benefizi,  ma  egli  si  era  formalmente  obbligato,  negli  accomu- 
damenti  conchiusi  nel  1821  colla  corte  di  Roma,  a  non  attraTer^re 
in  modo  alcuno  la  libertà  intema  della  Chiesa  cattolica  in  Prussia: 
sicché  le  leggi  di  maggio,  quale  che  sia  il  loro  valore  intrinseca, 
pel  solo  fatto  della  loro  esistenza  sono  una  violazione  della  probità 
intemazionale,  e  dei  diritti  inviolabili  dei  cattolici  ^.  » 

Quanto  al  loro  valore  intrinseco,  egli  le  dichiara  intollerabili 
anche  in  paesi,  coi  quali  si  avesse  un  Concordato.  <  Non  mai  *! 
in  nessun  luogo  sì  è  veduto  un  Governo  cattolico,  e  a  più  forte 
ragione  un  Governo  protestante,  costituirsi  giudice  della  capaciti 
teologica  degli  aspiranti  al  Sacerdozio;  spogliare,  con  sua  sen- 
tenza, i  Vescovi  del  carattere  indelebile  che  la  grazia  d'nn  sacra- 
mento ha  loro  impresso;  permettere  o  proibire  pene  disciplinari, 
anche  nel  foro  interno  della  società  religiosa;  costituirsi  giudice, 
invece  del  Papa,  degli  atti  episcopali.  Gli  Stati  si  son  sempre 
difesi  contro  l'ambizione  romana  (si  condoni  questa  frase  al 
Gallicanismo  dello  Scrittore);  ma  nessuno  di  essi  ha  mai  avut» 
l'idea  di  privare  il  Papa  della  sua  primazia  spirituale  sulla  Chiesa, 
di  separare  le  membra  dal  Corpo,  di  dare  una  Corte  regia  p>er 
testa  a  questo  corpo  mistico  decapitato.  I  sinceri  cattolici  not 
potevano,  sotto  pena  d' apostasia,  obbedire  a  siffatte  prescrizioni  : 
come  appunto  altra  volta  essi  non  avevano  potuto  giurare  per  la 
divinità  de' Cesari.  Il  loro  giuramento  di  fedeltà  alla  legge  sa- 
rebbe stato  un  giuramento  d'infedeltà  a  Gesù  Cristo*.  >  Esigerlo 
da' cattolici,  è  esigere  l'impossibile. 

Inutilmente  per  difendere  le  anzidette  leggi,  si  ricorre  al  di- 
ritto che  ha  lo  Stato  di  determinare  con  potere  indipendente  U 
propria  legislazione.  Questo  ricorso  è  fiior  di  proposito  ;  giacche 
qui  non  si  tratta  di  materie  civili,  in  cui  la  potestà  temporale  pi)'* 

I 

'  Voi.  II,  p8g.  445. 
*  Voi.  II,  pag.  446. 
»  Voi.  II,  pag.  447. 
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spaziare  a  suo  bell'agio;  ma  si  tratta  di  materie  ecclesiastiche, 
e  quali  non  possono  venire  regolate,  che  dalla  sola  autorità  reli- 
,àosa.  Anzi  bene  spesso  si  tratta  di  panti,  intomo  ai  quali  neppure 
*  autorità  religiosa  ha  libertà  di  disporre;  giacché  essi  in  gran 
)arte  appartengono  allo  stesso  organismo  essenziale  della  Chiesa, 
costituito  da  Cristo.  Onde  lo  Stato  col  porvi  le  mani,  non  solo  è 
iscito  fuori  d'ogni  sua  attribuzione  e  d'ogni  suo  diritto,  ma  si  ò 
)osto  in  contraddizione  immediata  colla  stessa  autorità  divina.  In 
io  egli  non  può  ragionevolmente  sperare  obbedienza  da'  veri  ere- 
lenti,  i  quali  son  ricordevoli  della  sentenza  di  S.  Pietro  :  Obedire 
yportet  Dea  magis,  quam  hominibus  \  I  politici  per  quanto  vo- 
;liaQo  esaltare  lo  Stato,  non  potranno  certamente  esaltarlo  fino 
ti  segno  da  volerlo  indipendente  dall'autorità  divina. 

L'OUivier  termina  la  sua  critica  osservando  l'esito,  disastroso 
dio  stesso  ordine  politico,  di  questa  stranissima  persecuzione.  Essa 
n  cambio  di  atterrare  il  Cattolicismo,  come  sperava,  non  è  riu- 
nita che  a  propagar  l' ateismo  sovvertitore.  <  Le  leggi  d' ecce- 
ione  contro  il  Socialismo  non  guariranno  il  male,  che  le  violenze 
ontro  i  cattolici  hanno  prodotto.  Esse  apriranno  una  nuova  piaga 
ccosto  dell'  altra  che  già  sta  sanguinando.*.  >  Il  che  è  una  con- 
enna  di  quella  sentenza,  tante  volte  ripetuta  :  La  persecuzione 
lon  nuocere  alla  Chiesa,  la  quale  ne  resta  anzi  purificata  e  fortifi- 
ata,  ma  nuocere  allo  Stato,  facendogli  perdere  ogni  autorità  sulla 
oscienza  de'  popoli.  Ma  egli  è  da  sperare  che  tornato  quel  60- 
erno  a  migliori  consigli  voglia  nobilmente  riparare  i  torti,  recati 
enza  cagione,  e  ristabilire  la  pace  religiosa,  sì  necessaria  alla 
tessa  stabilità  dell'ordine  civile. 


*  AcTCS  Apostolorcm,  V,  29. 
'  Voi.  II,  pag.  450. 
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un'  imprudenza,  0  IL  PRINCIPIO  DELLA  PINE 

Air  un' ora  di  notte  l'avvocato  Alberto  era  a  tu  per  tu  co! 
brigante  Boccadiforno.  La  luna  quella  sera  non  rompeva  le  tene- 
bre :  anche  su  cotesto  aveva  fatto  assegnamento  il  praticone  capi 
tano  da  bosco;  ed  oltre  a  ciò  aveva  postato  in  un  folto  di  niacchu 
tre  de'  suoi  che  dovessero  fare  la  sentinella  lungo  il  muro  ^rno. 
Così  si  assicurava,  in  ogni  evento,  la  ritirata.  Il  discorso  enW 
subito  nel  vivo  della  questione.  Come  Alberto  aveva  preveduto,  il 
brigante  aveva  disegni  di  sangue  a  danno  del  Corvo,  e  dimandava 
premio  del  generoso  aiuto  eh'  egli  credeva  di  recare  con  quest' 
alla  candidatura  dell'avvocato  e  a  tutto  il  partito  legittimista. 
Alberto,  riprovare  il  delitto,  mostrargli  chiaro  che  l'uccisioiie  del 
Corvo  tornerebbe  a  rovina  dei  realisti,  negare  ricisamente  il  sui» 
consenso.  Il  brigante  persistere,  ostinarsi,  perfidiare  :  —  E  bein* 
il  farò  per  mio  conto...  ho  troppe  partite  accese  con  lui...  bisogna 
che  giustizia  sia  fatta;  e  segua  che  può.  — 

Se  non  che,  mentre  più  fervea  la  contesa  tra  lui  e  Albert*>. 
ecco  un  fruscio  in  fondo  al  parco  dal  lato  della  casa.  Alberto  nos 
vi  ponea  mente,  ma  il  brigante  l' avvertì  tosto,  come  un  cane  dà 
penua  avvisa  da  lungi  lo  stormire  delle  stoppie  onde  frulla  ima 
quaglia.  —  Che  ci  è  colà?  io  sento... 

—  Nulla...  nessuno...  Non  ci  è  anima  in  castello  che  sappia 
di  noi... 

In  queste  parole  da  una  redola  sbucava  un'ombra,  non  si  di- 
stingueva se  d'uomo  o  di  donna.  Il  brigante  balza  in  piedi,  ai- 
branca  la  carabina,  la  mette  a  viso,  e  dice:  —  Vedi  chi  è...  se  ^ 
uno  sbirro,  causati  da  un  lato,  che  io  lo  freddo  lì... 

Intanto  l' ombra  si  era  avanzata,  lentamente,  come  persona  rb 
spia  intomo.  Era  a  quaranta  passi,  e  parea  donna  al  vestito.  F 
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brigante  le  intimò  con  voce  chioccia  e  profonda  :  —  Ferma,  o  sei 
morto. 

Ad  Alberto  disse  il  cuore  che  quella  era  Colomba:  essa  sola 
al  mondo  sapeva  dell'  abboccamento.  Abbassa  con  una  mano  la 
carabina  del  manigoldo,  e  dice:  —  Non  fare  fracassi:  uno  sparo 
può  chiamare  qua  le  pattuglie  che  rondano...  Yo  a  vedere  io. 

Colomba  (che  era  dessa)  si  fermò,  e  imperterrita  agitava  la  pez- 
zuola, e  rispondeva  —  Amici  !  viva  il  Re! 

Alberto  come  l'ebbe  ravvisata  da  presso,  le  disse:  —  Colomba, 
tu  qui?  Che  vuoi?...  E  un'imprudenza...  Vattene:  ti  scongiuro, 
non  ò  tuo  posto. 

—  È  mio  posto  più  che  non  credi,  rispose  Colomba  :  vedrai.  — 
E  si  avanzava  risolutamente.  Alberto,  altro  non  potendo,  le  si 

teneva  dinanzi,  come  per  coprirla  da  ogni  possibile  offesa,  e  diceva 
al  brigante  :  —  Non  temere  :  zitto  !  è  la  mia  fidanzata. 

—  Sì,  sono  Colomba  Salicene  :  di  me  non  puoi  sospettare. 

n  bestione  da  bosco  lasciò  cader  l'arma,  s'inchinò  profonda- 
mente, si  baciò  le  punte  delle  dita,  e  sofSò  un  umile  saluto  alla 
fanciulla,  dicendo  :  —  Yiva  il  Be  nostro  e  la  Begina  nostra,  e  la 
dama  del  haronello  Alberto. 

—  Buona  notte,  capitano,  rispose  Colomba:  vengo  a  sentire 
che  cosa  vuoi  fare  contro  quei  cani... 

—  Signora,  disse  il  brigante,  noi  trattiamo  di  affari  grossi,  che 
fanno  ribrezzo  alle  belle  ragazze. 

—  Non  importa,  capitano:  ciò  che  vuoi  concertare  col  haronello, 
lo  posso  sentire  anch'io:  non  ti  fidi? 

—  Di  voi  mi  fido  :  siete  la  prima  realista  di  tutte  le  Calabrie. 
Ma  voi  avrete  paura. 

—  No:  non  ho  paura. 

—  E  bene  ascoltate  e  giudicate.  Il  haronello  qui  non  vuole 
ch'io  levi  la  pietra  d' inciampo  ai  realisti  nelle  elezioni  municipali. 
E  non  capisce  che  quel  boia  del  Corvo  io  non  lo  posso  più  soppor- 
tare. È  lui  quello  che  ha  sempre  fatto  la  spia  ai  piemontesi,  ha 
fatto  imprigionare,  e  fucilare  come  cani  i  fedeli  del  Be  nostro... 

—  Queste  le  sono  cose  vecchie,  osservò  Colomba:  ora,  finita  la 
guerra,  non  ci  si  pensa  più.  Ne  abbiamo  ricevute,  ne  abbiamo 
date:  siamo  pari  e  patta. 
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—  Ma  ci  è  anche  del  nuovo,  ripigliò  rignando  il  brigante:  i 
lui  che  ha  fatto  morire  di  stento  e  di  crepacuore  una  mia  parente 
monaca,  discacciandola  dal  monistero...  quella  santarella  di- 
manda  vendetta.  È  lui  che  m'ha  ingannato  quando  si  trattavs 
di  riscattare  il  convento,  fecendomi  credere  che  egli  lo  compeiun 
per  restituirlo  ai  frati  :  io  ne  sono  rimase  infamato  come  nn  ere- 
tico, dove  che  sono  un  cristiano  onorato  e  divoto  della  Madonna... 
Santo  dia... 

—  Taci  non  bestemmiare,  interruppe  Colomba. 

—  Avete  ragione  :  non  voglio  santiare  il  diavolaccio  maledet- 
to... Solo  dico  e  sostengo  che  non  lo  posso  più  lasciar  vivere- 
in  coscìen^ii,  non  posso,  quanto  è  vero  ch'io  sono  capitano  del  Re 
nostro,  che  Dio  guardi.  E  anche  a  voi  e  al  baronello  qui  fia.rà  com- 
modo levarvi  d'attorno  quel  mettimale. 

Alberto,  per  guadagnar  tempo  e  non  urtare  troppo  di  fronte 
r  inesorabile  giustiziere,  si  contentò  di  dimandargli  :  —  Sentiamo  : 
dove  lo  vorresti  tu  cogliere?  Non  sai  ch'egli  è  sempre  scortato  dai 
poliziotti  ? 

—  Che  m'importa?  Lo  Yo'/are  nel  convento  che- egli  ha  ru- 
bato ai  frati,  quando  egli  sarà  là  a  parlamentare  co' suoi  lecconi. 

—  Ma  là  ci  sarà  un  mondo  di  gente. 

—  Lo  coglierò  tra  mille. 

—  Poi  sarai  colto  anche  tu. 

—  Tocca  a  me  pensarvi,  rispose  con  un"ghigno  altiero  e  bef- 
fardo il  brigante.  Il  capitano  Boccadifomo  non  si  piglia  come 
un  gallinaccio. 

—  E  come  farai  a  salvarti? 

—  Lo  vedrete  dimani  a  sera,  all'avemmaria,  quando  si  terrà  h 
radunanza  di  quei  farabutti. 

—  Via,  dimmi  su,  insistette  Alberto,  come  potresti  tu  svignar- 
tela, quando  sette  od  otto  sbirri  ti  saltassero  addosso  ad  un  punto 
solo  ? 

Il  Boccadifomo,  quasi  leccandosi  già  le  labbra  del  sangue  chr 
stava  per  versare,  si  compiacque  di  far  pompa  del  suo  ritrovato  :  — 
Ho  già  in  potere  mio  una  chiave,  colla  quale  io  penetrerò  nel  se- 
condo piano  del  convento...  Alla  sera  m' imbosco  nel  parco,  ali  ora 
delle  chiacchierate  lo  aspetto  a  tiro  fermo  da  una  [finestra  dirìm* 
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)etto  al  palco,  e  gli  scapezzo  la  testa  con  una  j^alla  tra  i  dae  oc- 
;hì.  Nel  fuggi  fuggi  che  nasce,  io  trovo  la  gretola,  e  mi  rinseWo. 
]osì  fo  io  la  giustizia...  Ora  avete  il  mio  segreto,  e  sapete  che  vuol 
[ire  un  segreto  del  Boccadifomo. 

Alherto  e  Colomba,  troppo  conoscendo  che  il  masnadiere  avea 
egato  di  dire  e  di  fare,  ne  rimasero  costernati  :  perchè,  oltre  al 
lelitto  atroce,  era  evidente  che  l'impresa  sarebbe  attribuita  al 
)artito  conservatore,  e  segnatamente  ai  Panediferro,  che  vi  pri- 
neggiavano.  Si  strìnsero  adunque  attorno  all'uomo  di  sangue,  e 
;on  tutti  i  motivi  intelligibili  alla  sua  rozzezza  si  diedero  nova- 
nente  a  stornarlo,  a  svolgerlo,  a  dissuaderlo.  Ha  era  nulla.  Il  Boe- 
adifomo  quando  aveva  preso  un'incornatura,  a  volergliela  levare 
ira  come  fare  a  capate  co'  muricciuoli.  Non  essendosi  mai  reso 
il  nemico,  egli  s'immaginava  di  essere  sempre  nei  primi  tempi 
[ella  guerra  viva,  combattuta  dai  partigiani  realisti  contro  l' inva* 
(ione;  e  però  riscoteva  gli  stipendii,  secondo  che  più  sopra  fu  detto, 
ì  li  riscoteva  puntualmente  dai  possidenti  d'intorno  la  Sila,  con 
)Desti  servigi  e  col  terrore  del  suo  nome.  Con  questo  sì  teneva  per 
japitano  di  volontari!,  in  attuale  servigio  del  suo  Re  ;  e  per  giunta 
i  piccava  di  amministrare  la  giustizia  come  in  istato  d' assedio,  e 
lompendiando  in  sé  medesimo  il  tribunale  e  l'esecutore  delle  sen- 
«aze,  non  senza  dimostrare  spesse  volte  sensi  di  religione  e  di 
)nestà  e  perfino  di  spirito  cavalleresco. 

Il  perchè  dopo  lungo,  acceso  e  inutilissimo  contrastare,  Co- 
oraba,  che  bene  conosceva  il  pelo  della  bestia,  venne  al  tasto 
lelicato  :  —  Tu  puoi  avere  tutte  le  ragioni  del  mondo,  ma  un  ca- 
ntano deve  obbedire  al  Re... 

—  E  io  in  suo  servizio  porto  le  armi,  in  suo  nome  fo  giù- 

tizia. 

—  Sì,  ma  io  so  di  certo  che  Sua  Maestà  il  Re  Franceschiello, 
lisapprova  gli  ammazzamenti  così  alla  spicciolata,  che  non  gio- 
ano  nulla  alla  sua  causa,  e  riescono  solo  a  danno  de'  realisti.  Però 
n  nome  di  Sua  Maestà,  il  Re,  che  Dio  guardi,  ti  proibisco  di  am- 
nazzare  il  Corvo. 

n  feroce  assassino  al  nome  del  Re  si  cavò  la  berretta,  e  disse  : 
—  A  niuno  ho  mai  creduto  ciò  che  mi  dite  ora...  ma  a  voi  la  più 
edele  signora  realista... 
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—  Non  t'inganno,  io  no:  so  quello  che  dico:  l'ho  inteso  dalli 
hocca  di  chi  ha  parlato  col  Re  Francesco  II  in  Eoma.  H  Re  De- 
stro signore  altamente  si  adira,  quando  gli  riferiscono  che  alca!i; 
capitani  tuttavia  uccidono  i  nemici  senza  processo  e  senza  man- 
dato, ora  che  sono  posate  le  armi.  Però  in  nome  suo,  ti  chied 
che  tu  mi  prometti  di  non  tirare  a  quello  scellerato,  sebbene  egl 
meriti,  non  una  ma  dieci  palle. 

Venne  meno  al  brigante,  che  si  vantava  capitano  regio,  l'ardir'^ 
di  opporsi  sfacciatamente  alla  volontà  del  suo  Re.  Lo  serviva  egli 
in  verità  a  modo  suo,  ma  con  tutta  la  lealtà  del  suo  cuore:  per 
tutto  raumiliato  rispose  all'altera  donzella:  —  Poiché  il  Re  nostr 
lo  vuole,  prometto. 

—  Giuralo. 

—  Non  giuro  :  ho  dato  parola,  e  la  parola  mia  è  più  che  iii: 
giuramento...  ma  io  speravo  di  fare  cosa  grata  al  Re,  ed  ancht 
un  poco  a  voi,  e  buscarci  su  un  po' po' di  paraguanto. 

—  Piccolo  0  grande  ?  dimandò  Colomba. 

—  Un  centinaio  di  lire. 

—  Te  ne  do  il  doppio  e  in  oro,  disse  Alberto,  se  tu  rispetti  Tor 
dine  del  Re  nostro  signore.  Ma  in  prova  del  tuo  buon  volere 
rimettimi  la  chiave  del  convento. 

'Il  brigante  rimise  la  chiave,  intascò  i  dieci  marenghi,  baci<^  li- 
mano a  Colomba,  e  ritirossi  nella  selva,  senza  aggiugnere  parrìji. 
Alberto  l'accompagnò  sino  alla  postierla,  e  lui  uscito,  la  serr-. 
Colomba  disse  allora  al  fidanzato:  — Grida  imprudenza  quai-.* 
vuoi  :  il  fatto  è  che,  se  non  ero  qua  io,  dimani  sera  tutto  andavi.  -, 
rotoli  senza  riparo  : 

—  Pur  troppo! ...  ma  ne  discorreremo  in  casa. 

—  In  casa!  Dio  me  ne  guardi  !  ora  parto  come  una  saetta.  !'-• 
mani  ti  spiegherò  tutto. 

E  riaperta  la  porticina.  Colomba  fu  a  riprendere  il  cavallo  r 
Basettone  le  teneva  pronto  in  una  macchia  colà  da  presso:  \* 
sciando  Alberto  sbalordito  della  fiera,  opportuna,  trionfante  :i 
parizione  della  fidanzata.  A  Trestelle,  né  il  signor  Bartolommeo, 
altri  si  avvide  né  della  partita  di  Colomba,  né  del  ritorno.  A  gi^^r 
chiaro  un  biglietto,  consegnato  in  mano  di  Alberto  dal  fido  U- 
setta,  diceva:  «  Prudenza!  prudenza!  tu  di'.  Tanto  benino,  quan. 
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i  può  usarne  :  quando  no,  si  fa  del  resto,  e  Pio  provvegga.  Ho 
»pito  subito,  che  a  te  solo  colui  non  avrebbe  dato  retta:  conosco 
'  umore  della  bestia,  ne  so  vita,  virtù  e  miracoli.  Ci  voleva  una 
iiacchina  straordinaria,  la  prepotenzit,  d' una /amosa  realista  che 
acesse  alto  sonare  il  nome  del  Re,  e  appunto  quella  che  ha  curato 
\  beneficato  le  monache  parenti  di  lui,  discacciate  dal  monistero. 
3oIui  sarà  una  fiera  da  bosco,  ma  sente  la  cavalleria  e  la  ricono- 
M!«nza  più  che  molti  gentiluomini  di  città.  Era  dunque  necessario  o 
commettere  una  così  detta  imprudenza,  o  lasciar  compiere  un  atroce 
lelitto  e  subbissare  le  speranze  dei  nostri  amici  nelle  elezioni,  e 
*0D  queste  mandare  in  fumo  forse  per  un  pezzo  i  nostri  disegni. 
Che  fare?  Mi  raccomandai  prima  all'Angelo  custode,  e  poi  al  mio 
vnvallo  Piumino,  e  alla  mia  brava  rivoltella,  che,  per  grazia  di 
Ma,  maneggio  con  sicurezza,  e  che  ho  sempre  accarezzata  per  via, 
unendola  a  dormire  nella  mia  manica  sinistra.  Con  ciò  ho  dimi- 
luita  l'imprudenza  quanto  era  possibile.  Ora  bada  di  non  fare 
inprudenze  tu.  So  che  gli  scapati  concertano  qualche  diavoleto 
sontro  l'adunanza  progressista  di  questa  sera.  Fa  di  stornarli  se 
moi,  0  almeno  di  trarli  in  disparte  molto  visibilmente.  Serbati 
ietto  alle  elezioni  di  domenica.  Non  dobbiamo  recare  in  partito 
un  felice  successo,  che  quasi  quasi  stringiamo  in  pugno.  Brucia. 
Sai  chi  sono.  » 

XXXIX. 

ULTIMO   NODO   E   ULTIMO   TAGLIO 

Le  ultime  parole  del  biglietto  di  Colomba  all'avvocato  Pane- 
[iferro,  accennavano  ad  una  congiura,  che  veniva  tramandosi  contro 
ì.  riunione  elettorale  del  Corvo.  Com'era  naturale,  costui  mirava 
.  collegare  i  suoi  partigiani,  e  non  solo  mandarli  alle  urne  a  vo- 
are  essi  fedelmente,  ma  ancora  tramutarli  in  caporioni  del  rima- 
lente  gregge  di  elettori  :  e  per  cotesto  gli  umori  ingrossavano 
erte  nella  parte  avversa  e  bollivano  a  ricorsoio.  Ne  sarebbero 
late  scene  di  sangue,  se  l' avvocato  non  avesse  smorzato  gli  ardori 
popolari,  co' suoi  prudenti  consigli,  e  più  ancora  coli' autorità.  Se 
lon  che,  rigettati  i  partiti  rovinosi  di  chi  voleva  colà  fare  fuoco  e 
iamme,  alcuni  capi  scarichi,  senza  dame  avviso  ad  anima  nata, 
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si  erano  accontati  di  sbizzarrirsi  almeno  con  nna  beffa  soleont 
per  mettere  in  ridicolo  i  liberali  A  farlo  apposta,  le  circostan?* 
li  servirono  troppo  felicemente,  atteso  il  concorso  di  un  ortolani 
del  Corvo,  il  quale  essendo  stato  a' servigi  dei  frati,  ora  T  avevi 
amara  contro  il  nuovo  padrone,  che  il  teneva  a  cane,  e  lesinan 
sulla  paga. 

Tenevasi  il  congresso,  come  si  disse,  nel  cortile  del  già  conveDt». 
ora  villa  del  signor  Corvo,  ridotto  per  quella  sera  a  salone,  c^^t 
un  palco  per  ruflScio  del  comitato,  tavole  e  tavolini  pei  segreUril 
e  una  specie  di  cattedra  per  gli  oratori.  Tutto  intomo  era  riTesùt* 
di  tappezzerie  di  damasco  bellissime  fino  al  primo  piano,  ai  pilastn 
erano  addossate  ventole  coi  viticci  e  i  torchietti  che  illuminavan- 
come  in  pieno  giorno  l'assemblea:  tutta  roba  predata  dal  Corvo, 
insieme  col  rimanente  de'  mobili  del  convento.  Y  era  poi  un  invita 
particolare,  e  riservato  per  uno  stretto  numero  di  aim'coni,  a  gra- 
dire un  poncino  coi  fiocchi,  dopo  la  tornata  :  e  questo  si  andaTa 
apprestando  in  una  sala  a  terreno,  già  stanza  del  capitolo  de'ieiì- 
giosi.  Il  signor  Corvo  era  stato  a  sopravvedere  gli  apparecchi:  e 
ogni  cosa  vi  era  appunto.  Egli  serrò  la  porta  e  se  ne  portò  la  chiaie, 
affinchè  durante  le  chiacchierate  niuno  entrasse  a  farvi  malestri. 

E  bene  n'avea  ragione,  perchè  gli  accorsi  erano  numerosi.  Press.» 
a  dugento  persone  si  stipavano  nel  cortile  non  grande,  uomini,  ' 
più,  di  loggia  massonica,  di  società  operaie,  di  fratellanze  sinistre. 
Pochi  e  scapigliati  furono  i  discorsi;  terminati  i  quali,  il  Con»' 
salì  in  bigoncia  per  l'ultima  botta  di  rispetto.  Dopo  di  che  il  pn- 
sidente  doveva  mettere  in  partito  la  lista  de' candidati,  quelU 
stessa  che  già  correva  per  le  mani  de' liberaleschi,  e  non  iK'i^^a 
fallire.  Ogni  cosa  era  andata  secondo  i  voti  del  signor  Corvo,  àf 
aveva  congegnata  la  macchina:  plausi  incessanti  avevano  appro- 
vato le  smargiassate  degli  oratori  contro  il  partito  conservato^: 
ironie,  beffe,  ingiurie  erano  piovute  sopra  i  galantuomini,  con  av 
provazione  universale.  Il  Corvo  stesso,  appena  presentatosi  a^j 
tribuna,  era  stato  solennizzato  con  una  salva  di  smanacciate  i^ 
fendere  la  cappa  del  cielo. 

Se  non  che  nel  meglio  che  egli  oracolava  di  politica,  e  scagliata 
le  sue  folgori  oratorie,  ecco  aprirsi  pian  piano  una  finestra  i- 
primo  piano  (dove  girava  un  corridoietto),  e  nel  punto  stesso  hv 
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terein  viso  alForatore  un  getto  d'acqua  fortissimo  e  copioso,  come 
d' una  tromba  da  incendio.  Figurarsi  Io  sbalordimento  dell'oratore 
e  la  confusione  dell'uditorio!  E  il  getto,  guidato  a  mano  di  un'om- 
bra muta  e  incappucciata,  affacciatasi  alla  finestra,  si  dimenava  a 
destra  e  a  sinistra,  in  giro,  a  croce,  e  ìnaffiava  largamente  l' as- 
semblea, inondando  e  inzuppando  sino  alle  ossa  quelli  su  cui  passava, 
è  specialmente  i  seggi  dell'  ufficio.  H  faggi  fuggi  fu  indicibile.  I 
più  vicini  alla  porta  si  affollarono  per  gittarsi  fuori  a  salvamento. 
Yuovo  terrore:  era  serrata  e  puntellata  di  dietro,  e  così  qualche 
litro  uscio  che  metteva  nel  cortile. 

—  È  un  assassinio  !  gridavano  i  tapini  ;  chiuso  da  ogni  parte  ! 
liuto  l  aiuto  ! 

Intanto  le  trombe  erano  divenute  due,  e  caricavano  furiosamente. 
Avevano  smorzato  i  lucernieri  quasi  tutti,  e  in  quel  mezzo  buio 
perseguitavano  senza  posa  i  gruppi  più  fitti.  Chi  si  volgeva  in  su 
i  minacciare,  non  altro  otteneva  che  chiamare  sul  proprio  capo 
le  grondaie.  Banchi,  sedie,  tavole  tutto  era  rovesciato  dalla  marea 
lei  fuggenti  da  un  lato  all'  altro,  per  causarsi  dal  diluvio.  Ma  ecco 
jhe  appena  mossi,  coglievali  nuovo  temporale.  —  Dove  diavolo 
sono  le  guardie?  urlavano  tutti  a  coro.  Guardie!  guardie!  —  E 
non  sapevano  i  poveri  inondati  che  un  bindolo  aveva  chiamate  le 
riiardie  di  fuori,  con  un  finto  pretesto,  e  allontanatele  dalla  porta 
lei  cortile:  quelle  di  dentro  nulla  potevano,  più  degli  altri  com- 
}agni  di  sciagura.  Infine  ogni  lume  era  spento,  e  la  gente  bagnata 
ì  fradicia  e  tuttavia  da  sempre  nuove  docce  riammollata,  errava 
;otto  la  pioggia,  nulla  vedendo,  incespicando,  scagliando  bestem- 
uie  e  imprecazioni,  e  dandosi  a  tutti  i  diavoli  dell'abisso. 

Pure,  come  piacque  a  Dio,  dopo  un  dieci  minuti  di  vera  bolgia 
nfernale,  il  delegato  di  pubblica  sicurezza,  ravviò  un  po' le  idee 
imarrite,  e  provvide  allo  scampo.  Fece  porre  a  pie  d' una  finestra 
m  tavolino,  sfondare  i  cristalli  e  aprire  un  varco.  La  gente  pre- 
ipi tarsi  colà  e  far  ressa;  il  Corvo  cercava  d'essere  il  primo  a 
alire,  ma  gli  altri  lo  ributtarono  in  dietro  ;  il  trambusto  e  l'urlio 
resceva:  le  ombre  incappucciate  vi  diressero  sopra  un  ultimo 
croscio  di  acquazzone.  Fu  come  un  addio  e  il  fiocco  della  festa, 
i^erchè,  immaginando  gli  inaffiatori  che  alcuno  degli  scampati  sa* 
ebbe  corso  ad  aprire  la  porta  del  cortile,  non  istettero  ad  uccellare, 
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con  pericolo  di  farsi  cogliere  alle  spalle.  Infatti  i  primi  usciti  in 
darono  tentoni  a  togliere  puntelli  e  catenacci,  e  diedero  fiDalment* 
la  stura  alla  baraonda,  quanto  più  rinfrescata  dall'  acqua,  tant 
più  rovente  di  sdegno  irrefrenabile. 

Non  fu  lento  il  delegato,  tutto  molle  com'era  e  grondante,  i 
salire  colle  guardie  al  primo  piano,  per  agguantare  se  era  possibile 
i  monelli  che  avevano  fatto  l' impresa.  Ma  questi  erano  spulemti 
come  daini,  e  solo  restava,  quasi  corpo  del  delitto,  un  inaffiatoio  a 
tromba,  da  giardiniere,  e  una  tromba  propriamente  di  quelle  usat» 
dalle  guardie  del  fuoco,  arnese  che  i  frati  tenevano  in  casa  p^^! 
caso  di  bruciamento,  e  non  aveva  forse  mai  lavorato  tanto  quant  ■ 
in  quésta  sera.  L' una  e  l'altra  pescavano  colla  canna  di  tela  nella 
cisterna.  Non  si  poteva  disporre  più  acconciamente  le  inacchiD^f 
pel  voluto  servizio.  Per  allora  né  seppe  né  volle  il  poliziotto  fisca- 
leggiare più  oltre:  gli  pareva  ogni  ora  mille  anni  di  mutar  panni 
e  riaversi  dello  sbigottimento. 

Quella  sera  stessa  si  divulgò  lo  strano  accidente.  Dire  il  dispetu- 
e  la  rabbia  del  signor  Corvo  e  de'  suoi,  non  é  cosa  possibile  :  era 
furore  profondo  e  senza  misura.  E  questo  furore  veniva  attizzata» 
ancora  dagli  scherni  e  dagli  sghignazzamenti  dell'universale: 
perché  ben  può  ognuno  immaginare  come  gì'  infelici  dignamiì 
venissero  accolti  il  dì  seguente  dalle  brigate  anche  degli  arairi. 
Non  era  animo  tanto  stoico,  che  nel  vederli  comparire  non  iscop 
piasse  in  risate  inestinguibili y  e  non  pretendesse  di  farsi  raccon- 
tare per  filo  e  per  segno  la  comica  avventura.  Il  signor  Corr  •. 
come  principale  promotore  dell'  adunanza,  sentiva  benissimo  fb^ 
sopra  di  lui  principalmente  ricadeva  il  ridicolo,  ed  avrebbe  volen- 
tieri dato  fuoco  a  Trestelle,  pur  dì  vendicarsi:  (ali  erano  le  farif 
che  r  agitavano  ! 

Ma  non  ora  né  tempo  né  luogo  di  sbizzarrirsi  :  incalzava  T  or^ 
delle  elezioni;  essendo  a  ciò  destinato  il  dimani.  Era  dunqi:" 
urgentissimo  affare,  mandare  ad  attaccare  sulle  cantonate  & 
lista,  mantenere  l'ardore  de' benevoli,  provvedere  che  i  segr 
degli  ufficii  elettorali  non  cadessero  in  mano  di  avversarli,  spa*- 
ciar  mestatori  a  scuotere  i  neghittosi,  e  barattare  loro  le  lisir 
che  per  avventura  non  avessero  interamente  conformi  alla  disc 
guata  dalla  setta  :  e  in  tutto  cotesto  divorar  fiele  e  sputar  mielt. 
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Con  tutto  ciò  la  vittoria  deir  avvocato  Alberto  Panediferro  ria- 
5CÌ  così  piena  e  sicura  e  sfolgorante,  che  ancora  prima  dello  squit- 
dnio  niuno  la  tenne  per  dubbiosa.  Ne  fu  piena  la  città  in  un  batter 
l'occhio.  L'apertura  delle  urne,  vigilata  dai  conservatori,  non 
$olo  con  gelosia,  ma  con  accanimento,  confermò  la  comune  espet- 
kasdone.  Corvo  vide  i  suoi  congegni  disfatti,  le  macchine  distrutte, 
ti  danaro  buttato,  la  riputazione  perduta,  i  suoi  trattati  colla  fa- 
miglia Salicone  recati  in  compro:iiesso  :  e  per  crudele  contrapposto 
sra  testimonio  dell*  allegria  che  ne  prendeva  in  generale  la  citta- 
dinanza, in  tanto  che  la  fanfara  municipale  si  recava  spontanea- 
mente a  festeggiare  i  singoli  eletti,  segnatamente  l'avvocato  Pa- 
nediferro. Per  cumulo  delle  disgrazie,  seppe  che  Alberto  era  stato 
a  desinare  in  casa  Salicone,  invitatovi  dal  signor  Bartolommeo. 
Del  qual  fatto  non  si  prese  maraviglia  tra  le  brigate  cittadine, 
sapendosi  per  molti,  che  il  Corvo  non  era  mai  stato  un  amante 
accettato  e  gradito,  ma  più  che  altro  un  pretendente  intruso  e 
mal  tollerato.  Non  così  la  pensava  il  Cor  70,  che  ne  sentiva  il 
danno  e  le  beffe.  Per  lui  era  evidente  che  gli  era  fatto  torto,  e  che 
cotesto  non  poteva  avvenire  senza  espressa  volontà  di  Colomba  : 
—  Dunque  Colomba  mi  dà  pubblicamente  V  erba  cassia,  ragionava 
egli,  dunque  Colomba  torna,  sfacciata  !  toma  ai  primi  algori  !  — 
Era  troppo  più  che  egli  potesse  sopportare:  l'animo  suo  audace 
ed  ostinato  cedette  al  soperchio  delle  sventure,  e  cadde  in  una 
nera  e  tetra  disperazione. 

Ma  la  brama  di  vendetta  presto  dal  suo  torpore  lo  riscosse.  Im- 
maginò un  partito  pazzo  e  rovinoso,  col  quale  si  lusingò  di  fare 
onta  all'odiato  Panediferro.  E  fu  suo  danno  irreparabile. 

XL. 

SCIiOUKA   E   FELICITI 

n  vero  degli  estremi  casi  del  Corvo  si  seppe  solo  dopo  parecchi 
giorni.  Fu  cosa  atroce  e  miseranda.  È  da  sapere  che  il  Questore, 
messo  su  dal  Corvo,  si  era  cimentato  di  scrivere  un  mandato  di 
cattura  contro  l'avvocato  Alberto,  sotto  pretesto  che  il  suo  delitto 
flagrante  di  perturbata  quiete  pubblica  e  di  villano  insulto  all'as- 
semblea liberale,  desse  a  lui  pieno  diritto  d' imprigionarlo,  mal- 
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grado  il  divieto  del  Prefetto.  Commise  però  ad  una  squadra  di 
carabinieri  e  di  guardie  di  pubblica  sicurezza  di  andarlo  a  coglien' 
nel  castello  paterno,  dov'era  tornato  la  sera  delle  eledoni^  t 
condurglielo  ammanettato.  Se  non  che  Alberto  aveva  amici  per 
tutto,  tra  gli  altri  il  maresciallo  dei  carabinieri,  che  più  volfe 
avealo  servito  in  difficili  contingenze.  Ebbe  vento  del  soprani- 
mano  apparecchiatogli.  Schivò  i  poliziotti,  e  corse  difilato  a! 
Prefetto,  e  ne  ottenne  che  si  rivocasse  ad  ogni  modo  il  man- 
dato: cosa  che  gli  riuscì  agevole,  atteso  che  il  liberale  magi- 
strato, in  fondo  al  cuore,  non  era  niente  scontento  del  fiasco 
toccato  a  quel  branco  di  frammassoni  che  erano  il  Corvo  e  i  suoi 
alleati  ;  ed  oltre  a  ciò  era  pienamente  persuaso,  che  un  cavaliere 
come  il  Panediferro  non  poteva  esser  tinto  nella  monelleria  di 
che  si  dava  carico  al  suo  partito.  Intanto  la  squadra  era  partita, 
e  il  Corvo,  perduto  per  la  grande  smania  di  vendetta,  il  lume 
degli  occhi,  le  era  andato  dietro.  Per  non  farsi  troppo  scorgere, 
mentre  la  famiglia  del  magistrato  marciava  per  la  strada,  egli  à 
mise  per  la  scorciatoia,  cioè  pel  bosco.  Fosse  caso,  ovvero  che 
qualche  diavolo  ne  desse  avviso  al  brigante  Boccadiforno,  il  fetl> 
fu  che  ad  un  tratto  il  disgraziato  del  Corvo  si  vide  uscir  addosso 
due  omacci  col  trombone  inarcato  contro  di  lui.  —  Se  fiati,  sei 
morto,  —  gì' intimarono.  Il  Corvo  fulminato  di  spavento  si  tacque. 
Fu  preso,  legato,  e  gittate  sopra  un  cavallo,  e  portato  nel  piil 
fìtto  della  selva,  ad  una  caprareccia,  dove  attendevalo  il  brigante 
Boccadiforno. 

Il  terribile  re  della  Sila  il  ricevette  con  un  ghigno  feroce  e  bef- 
fardo :  —  La  giustizia  di  Dio  ti  ha  giunto,  can  rinnegato  !  —  E 
si  assise  sopra  un  trespolo,  colle  mani  sui  fianchi,  col  cipiglio  di 
Minosse  in  atto  di  giudicare  un'  anima  da  dannare  alle  più  pro- 
fonde bolge  dell'inferno.  Gli  rinfacciò  ad  uno  ad  uno  i  delitti  suoi 
contro  la  patria  e  contro  il  Ee,  il  sangue  versato  per  le  sue  sop- 
piatto delazioni,  la  rapina  a  danno  dei  frati  e  delle  monache,  il 
tradimento  usato  contro  lui  medesimo  per  infamarlo,  la  morte 
della  sua  parente,  ch'egli  attribuiva  al  Corvo,  senz'ammet- 
tere discolpe,  né  permettergli  pure  di  fiatare.  Infine  conchiuse  il 
processo  colla  sentenza  :  —  Tu  sei  reo  di  morte  :  hai  meritato 
almeno  dieci  volte,  che  io  ti  cavi  il  cuore  e  lo  dia  ai  cani:  hai 
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inteso  ?  E  io  potrei,  wm  dovrei  qui  stesso  farti  strozzare...  il  san- 
gue innocente  di  tanti  realisti^  sparso  dal  vostro  partito,  dimanda 
vendetta...  sangue  per  sangue:  è  giustizia!...  Ma,  me  ne  dispiace 
all'anima,  il  Be  nostro  (che  Dio  guardi)  mi  ha  fatto  pregare  di  per- 
donare la  vita  a' suoi  nemici...  Sono  suo  capitano,  e  debbo  obbedire. 

n  G(Ato,  che  s'aspettava  a  momenti  la  condanna  di  morte, 
respirò  alquanto  e,  preso  animo,  tentò  di  connettere  qualche  pa- 
rola dì  scusa. 

—  Taci  là,  infame.  Perdonarti  interamente  sarebbe  peccato. 
Ti  commuto  la  pena  meritata  in  cencinquanta  bastonate:  è  il 
castigo  dei  cani.  E  poi  discorreremo  del  resto,  e  faremo  i  patti, 
se  vorrai  tornare  a  Trestelle. 

E  ciò  detto,  si  volse  agli  scherani  che  avean  preso  il  Corvo  :  — 
Aniu^o^  ragazzi,  cinquanta  colpi,  ora  per  acconto. 

Questi  rovesciarono  il  paziente  sopra  una  panca,  sempre  colle 
mani  legate,  e  cominciarono  a  tempestarlo  con  verghe  di  salice, 
che  erano  li  apparecchiate;  e  zombavano  di  si  buona  lena,  che  le 
verghe  fischiavano  per  aria.  Il  brigante  contava  i  colpi,  uno,  due, 
tre,  a  voce  alta  :  e  tra  colpo  e  colpo,  scherniva  i  gemiti  dolorosi, 
e  il  sangue  che  spicciava  largo  dalle  carni  maciullate.  Al  cin- 
quantesimo: —  Basta  per  oggi,  —  gridò;  e  fece  buttare  il  Corvo 
in  un  angolo  della  capanna,  appunto  come  un  sacco  di  cenci. 
D  brigante  desinò  lietamente  colla  sua  brigata,  e  andava  git- 
tando  qualche  osso  da  rodere  al  prigioniero,  che  così  come  poteva 
colla  bocca  e  co'gomiti  doveva  accostarlosi  alla  bocca,  se  voleva 
consolare  di  qualche  briciola  la  sua  fame.  Il  dì  seguente  a  mattina 
tardanl  brigante  ricomparve,  e  ordinò  la  seconda  di  cambio.  Il 
povero  Corvo,  tremante,  insanguinato,  appena  involto  in  qualche 
vestimento,  giacché  colle  mani  legate  non  aveva  potuto  rivestirsi, 
non  che  curarsi,  si  sforzò  di  rialzarsi  un  poco  sulle  ginocchia, 
tanto  da  implorare  mercè  dal  carnefice.  Ma  il  Boccadifomo,  con 
guardo  truce  mirandolo  :  —  Vigliacco,  gli  disse,  tu  piagnucoli  per 
quattro  stille  del  tuo  sanguaccio  che  ti  farò  schizzar  dalle  vene... 
e  non  pensi  che  del  miglior  sangue  calabrese  tu  facesti  versare 
torrenti?...  ti  ricordi  quando  facevi  la  spia  ai  garibaldini  e  ai  pie- 
montesi? ti  ricordi  che  intere  famiglie,  uomini,  donne,  vecchi, 
fanciulli,  furono  per  te  trascinati  alla  bocca  dei  fucili  ?  Auff  !  se 
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non  fosse  il  mandato  del  Be  nostro,  vorrei  della  taa  carnaed& 
spiccinata  empire  il  truogolo  dei  porci...  Su,  ragazzi,  le  altre  cin- 
quanta, e  tutte  di  peso  ;  se  qualcuna  non  le  piace,  e  voi  gliela 
barattate.  Dimani  poi,  quando  io  sarò  lungi  di  qui,  si  farà  il  saldo 
con  le  altre  cinquanta. 

A  sì  crudo  annunzio  il  Corro,  come  se  già  sentisse  sopra  di  sé 
l'acciacco  delle  verghe,  per  poco  non  isvenne;  e  con  voce  sup- 
plichevole osò  implorare  grazia  :  —  Capitano,  diss'  egli,  se  vuoi 
lasciarmi  la  vita,  non  mi  tormentare  più  oltre,  sono  quasi  digiano 
da  ieri,  non  ho  più  fiato,  sono  tutto  una  piaga.  —  In  realtà  il 
povero  paziente  rizzato  in  piedi,  era  livido  in  faccia  come  un 
cadavere,  barcollava,  le  ginocchia  gli  si  piegavano  di  sotto.  D 
brigante  temette  non  forse,  replicando  la  dose,  il  Corvo  spirasse 
sotto  le  verghe.  Tentennò,  fece  fermar  i  manigoldi  che,  niente 
inteneriti,  aspettavano  sol#  il  cenno  del  loro  capo  per  iscaricare 
la  tempesta.  Poi  lisciandosi  due  e  tre  volte  la  lunga  barba  :  — 
Vai,  gli  disse,  in  nome  del  Re,  ti  perdono  le  altre  cento... 

Il  Corvo  rifiatò  con  un  gran  sospiro,  come  chi  uscisse  di  sotto 
un  pressoio. 

—  Rifiata  pure,  vile  bastardo.  Ma  di  tornare  a  casa  non  ti 
lusingare,  se  prima  non  facciamo  i  conti.  Senti,  io  non  voglio  più 
vederti  a  Trestelle,  ti  do  quindici  giorni  per  far  fagotto.  Se  più 
ci  comparisci,  fatti  prima  Tatto  di  contrizione:  non  mi  gingillo 
più  con  questi  scherzi  di  nerbate...  polvere  e  piombo  :  ecco  la  tua 
ricetta. 

—  Com'  è  possibile,  disse  umilmente  il  Corvo,  che  io  mi  allon- 
tani in  perpetuo?  ho  qui  tutti  i  miei  beni. 

—  Ti  consiglio  di  venderli. 

—  Ma... 

—  Un  consiglio  del  capitano  Boccadifomo,  sai  che  cosa  si- 
gnifica :  dunque  non  venirmi  fuori  con  dei  ma.  Ti  ripeto  che  hai 
quindici  giorni  per  dare  recapito  a'  tuoi  affari. 

—  Ascolta,  di  grazia,  una  parola:  ci  ho  colà  una  giovane 
fidanzata. 

—  Chi? 

—  La  più  grande  partigiana  del  Re  nostro  Franceschiello,  la 
signorina  Salicene. 
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Il  brigante  sghignando  amaramante  :  —  Non  è  pane  per  te... 

—  La  lascerei  inconsolabile. 

—  Non  ti  ci  confondere  più  oltre:  Colomba  Salicene  ti  gradisce 
Rome  il  fnrao  agli  occhi,  lo  so  io,  ti  tiene  a  carte  quarantotto. 
EJir  ha  giurato  fede  a  un  pari  suo,  e  non  a  un  cialtrone  come  te... 

—  E  se  mi  volesse  ad  ogni  modo  ? 

—  Non  cimentare  la  mia  pazienza,  disse  il  Boccadifomo  :  tu 
»i  che  di  spiccioli  ne  ho  pochi.  La  Colomba  non  è  per  te,  è  pro- 
messa al  baronello  Fanediferro  :  e  basta*  Anzi  tu  devi  giurare,  se 
nioi  uscir  vivo  dalle  mie  mani,  che  ubbidirai  a'  miei  comandi,  e 
alla  Colomba  non  comparirai  più  dinanzi,  e  delle  cose  passate  tra 
Mìe  e  te,  non  fiaterai  con  anima  viva:  se  fiati,  udirai  di  mie  no- 
re!  le.  E  bada,  che  io  saprò  i  tuoi  fatti  e  le  tue  parole,  se  anche  ti 
nascondessi  cento  miglia  sotterra.  Or  giura  di  obbedire. 

—  Giuro,  rispose  prontamente  il  Corvo,  che  sapeva  la  vita  sua 
pendere  da  un  cenno  del  brigante. 

—  Giura  meglio,  in  ginocchio,  in  nome  di  Dio,  del  Papa,  e  di 
Re  Francesco  II,  e  una  cosa  per  volta. 

Il  disgraziato  giurò  tutto  come  piacque  al  brigante  :  avrebbe 
giurato  di  dare  Y  anima  al  diavolo,  se  gli  fosse  stato  imposto. 
Allora  il  Boccadiforno,  con  voce  ammansita  chiamò  due  de' suoi 
cagnotti,  e  loro  diede  gli  ordini  opportuni,  affinchè  il  Corvo  fosse 
rifocillato,  e  poi  cogli  occhi  bendati  riportato  presso  Trestelle  e 
deposto  in  un  fosso  accanto  alla  strada.  Così  fu  fatto.  Là  fu  rac- 
cattato da  un  barocciaio,  e  recato  a  casa  sua  più  morto  che  vivo. 
Fu  messo  a  letto,  e  in  capo  a  una  settimana  egli  era  sulla  bara. 
Nel  volgo  corsero  di  lui  variatissime  dicerie  :  giacché  egli  delle 
sue  crudeli  avventure  tacque  ostinatamente.  Altri  diceva  che  fosse 
inori;o  d'una  perniciosa,  altri  di  veleno,  altri  di  congestione  cere- 
brale, altri  di  crepacuore.  Ad  ogni  modo  il  suo  sparire  rimase  un 
mistero:  tanto  più  che  i  fratelli  massoni,  con  a  capo  il  fr.'.  Spe- 
daliei^e,  Y  assediarono  di  e  notte,  in  guisa  tale,  che  appena  una 
rolta  potè  a  lui  penetrare  quasi  di  frodo  un  sacerdote,  mandatogli 
da  Colomba.  Questi,  così  volendo  l'infermo,  diede  la  stanghetta 
all'uscio,  e  si  rimase  con  lui  un'ora  e  mezzo,  mentre  di  fuori  stre- 
pitavano i  frammassoni.  Né  de' suoi  momenti  estremi  altro  si 

At<(  X,  voi.  2//,  fate  708  44  1/  diem^t  1879 


690  LA  SPOSA  DELLA  SILA  -  XL.  SCIAGURA  E  FEUaTl 

seppe,  se  non  che  Colomba  andava  ripetendo  :  —  Povero  Cono  ! 
ma  speriamo  bene:  un  po' il  brigante,  un  po' il  prete,  un  po' ìi 
terrore  della  morte  vicina  l'hanno  domato.  Povero  Corvo!  — 

Gli  è  manifesto  che,  tolto  di  mezzo  l'inciampo  del  perfido  rìralt. 
potè  l'avvocato  Alberto  Panediferro  pubblicamente  vantarsi  fidan- 
zato della  Colomba,  onore  che  occultamente  aveva  pur  sempre  cod- 
servato  e  goduto  fino  da  quando  in  Firenze,  coU'assenso  de'genit<iri. 
si  erano  l'un  l'altro  data  parola.  Tuttavia  per  non  aizzare  tropp  * 
fieramente  le  ire  della  massoneria  contro  il  signor  BaxtolomiDe» 
Salicene,  sempre  coniglio  in  faccia  al  pubblico,  si  giudicò  spedie^it^ 
di  celebrare  le  nozze  fuori  di  Trestelle,  nel  castello  dei  Panedìfem»: 
e  dopo  il  viaggio  della  luna  di  miele,  rientrare  in  paese  alla  eh'- 
tichella.  Il  che  non  tolse  che  gli  sposi  venissero  festeggiati  i'^ 
modo  straordinario  dalla  cittadinanza.  Un  poeta  cantò  di  loro,  eh* 
erano  i  più  felici  calabresi,  e  i  più  degni  della  loro  felicità. 

Qualche  anno  di  poi,  la  riputazione  dello  sposo  di  Colomba  era 
talmente  salita  in  pregio  all'universale,  che  egli  con  somma  faci- 
lità ottenne  posto  tra  i  consiglieri  della  provincia,  e  tra  quest 
l'incarico  di  deputato  sopra  gli  studii.  Così  gli  venne  la  palla  a' 
balzo  di  recare  in  piazza  le  turpitudini  dell'opera  principale  i*' 
Corvo,  cioè  del  collegio  magistrale.  E  fu  tanto  il  lezzo  che  ? 
trovò  covare  colà,  che  il  Governo  stesso,  uso  mantellare  gelosa- 
mente cotali  piaghe  iqteme,  si  vide  costretto  di  chiamarvi  d: 
fuori  qualche  men  peggiore  direttrice  per  rimediarvi.  Nei  me-" 
scorsi  parlavasi  a  Trestelle  di  chiedere  l'avvocato  Alberto  Pan^ 
diferro  per  sindaco  :  ma  ì  meglio  avvisati  rispondevano  —  Non  • 
anche  tempo:  i  ministri  del  Governo  italiano  porteranno  in  palnu 
di  mano  un  bindolo,  un  sacrilego,  un  galeotto:  ma  un  galantaoino. 
quanto  è  da  loro,  noi  lasceranno  giammai  venire  a  giUla.  —  P. 
che  l'avvocato,  senza  inchinare  mai  la  sua  bandiera,  spende  il  sH' 
tempo  con  sommo  plauso  nel  fóro  e  nelle  conferenze  di  S.  Vin 
cenzo  de'  Paoli  ;  e  in  casa  delizia  le  ore  di  riposo  educando  a  Ih 
ed  alla  Patria  due  fieri  maschietti,  di  cui  l'ha  fatto  padre  !: 
diletta  Colomba. 
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Lespetits  Bollandistes.  Vies  des  Saints,  d'après  les  Bollandi- 
stes^  le  pére  Giry,  Surius,  Ribadeneira,  Godescard,  les  prò- 
pres  des  Diocèses  et  tous  les  travaux  hagiographiques  puhliés 
jusqu'a  ce  joiir,  par  monseigneur  Paul  Guéhin  Camerier  de 
sa  Sainteté  Pie  IX.  Septìème  éditìon  revue  et  corrigée  avec 
le  plus  grand  soin  et  considérablement  augraentée-  Bar-le-Duc, 
typographìe  des  Célestins,  Bertrand,  36,  rue  de  la  Banque,  36. 
Paris,  Blond  et  Barrai  libraires,  30,  rue  Cassette,  30,  1878. 
Diciassette  grossi  volumi  in  S\ 

Celebravasi  la  solenne  Beatificazione  del  Berckmans,  ed  un 
i;iornale  liberalesco  domandava  :  che  ha  fatto  questo  giovane  e 
^11  altri  sollevati  agli  onori  dell'altare  nella  Chiesa?  Menata 
ma  vita  oscura,  niun  bene  hanno  recato  al  mondo  ed  alla 
yatria.  La  società  odierna  non  abbisogna  degli  esempii  di  simil 
fante,  ma  di  ben  altro.  —  Queste  parole  d' insulto  contro  gli 
sempii  dei  Santi  sono  le  parole  della  insipienza  più  grossolana. 
!he  cosa  è  la  vita  di  un  Santo  ?  Eccovela  brevemente  definita  : 
ssa  è  l'eroismo  cattolico  messo  in  pratica.  Il  che  significa 
'eroismo  delle  più  nobili  virtù,  che  onorano  e  sollevano  la 
reatura  razionale,  tradotto  in  atto  e  raggiante  di  viva  luce 
all'operare  individuale,  domestico,  civile  e  sociale.  Significa  l'at- 
nazione  della  teorica  dell'Evangelo  nel  più  alto  grado  del  suo 
plendore.  Or  avendo  i  Santi  spesa  tutta  la  loro  vita  nel  sublime 
sercizio  di  tali  virtù,  non  solamente  hanno  procurato  nelle  opere 
)ro  somma  gloria  alla  patria,  ma  ancora  hanno  recato  al  mondo 
n  sommo  vantaggio  coli' esempio.  Ninno  ignora,  quale  e  quanto 
rande  sia  la  sua  forza  sugli  animi,  sia  in  prò  del  bene,  sia  in  £ei- 
are  del  male.  Ed  appunto  sotto  questo  rìsguardo,  se  mai  v'  ebbe 
3mpo,  nel  quale  la  lettura  delle  vite  dei  Santi  fosse  riputata  utile, 

presente  è  propriamente  quel  desso.  Sta  sotto  gli  occhi  di  tutti- 
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quella  moltitudine  di  tristissimi  esempii,  che  frutta  nella  mod^na 
società  la  sconfinata  libertà,  concessa  qual  diritto  inalienabile  del- 
l'uomo  individuo.  Pigliate  le  vite  dei  Santi  e  leggetele.  Vi  si  pre- 
senta subito  un  grandissimo  numero  di  esempii  delle  virtù  contrarie, 
i  quali  vi  confortano,  vi  attraggono  e  vi  innamorano  della  imita- 
sdone.  La  impressione  del  tristo  esempio  ò  c^ceÙata  dal  buono,  e 
la  virtù  discaccia  il  vizio,  la  luce  fuga  le  tenebre.  È  divenuto  per 
poco  universale  il  lamento,  che  i  grandi  caratteri  vanno  mancane' 
nella  società  :  e  non  a  torto,  provandolo  la  rarità  di  quegli  uomini 
sì  forti  e  sì  tenaci  dei  virtuosi  propositi,  che  impavidi  sfiderebbero 
la  mina  del  mondo  intiero  piuttosto  che  fallirvi.  Aprite  una  rac- 
colta di  vite  dei  Santi,  e  ad  ogni  passo  incontrerete  esempii  di 
uomini  e  di  femmine  di  animo  sì  nobile,  sì  generoso  e  sì  fermo  nei 
santi  propositi  da  tenervisi  immoti  contro  la  seduzione,  la  minaccia 
ed  il  martirio.  Fate  che  un  animo  si  educhi  colla  lettura  di  simili 
esempii,  e  lo  vedrete  a  poco  a  poco  farne  ritratto  nel  suo  ope- 
rare. L'allentamento  del  legame  domestico,  rallentamento  della 
fede  pubblica  tra  i  cittadini,  l'allentamento  dei  vincoli  sociali  di 
quali  e  quanti  reissimi  fatti  siano  cagione,  non  vi  è  chi  non  1*- 
sappia.  Vi  è  bisogno  di  un  efficace  antidoto  contro  cotesti  scan- 
dali giornalieri.  Le  vite  dei  Santi  ve  l' offrono  tutto  da  sé,  sic- 
come quelle  che  a  somiglianza  di  giardino  olezzante  di  ogni  specif 
di  fiori,  soprabbondano  di  nobili  esempii  in  ogni  genere  di  do- 
veri domestici,  cittadini  e  sociali.  Per  la  lettura  delle  vite  dei 
Santi  la  famiglia  cristiana  sarà  guarentita  dal  soffio  della  moderna 
incredulità,  che  dissecca  ogni  sentimento  di  virtù,  vi  allignerà  il 
seme  fecondo  della  religione,  vi  crescerà  la  pietà,  e  vi  fiorirà  spon- 
tanea la  virtù.  Si  fa  a' nostri  dì  un  gran  parlare  di  libertà,  di  ci- 
viltà, di  progresso.  Ma  altri  pensi  e  dica  quello  che  vuole,  il  veri» 
si  è  che  la  virtù,  al  cui  esercizio  sommamente  giova  la  lett-ura 
delle  vite  dei  Santi,  deve  esserne  la  base  :  giacché  senza  di  essa 
non  vi  è  libertà,  ma  servaggio  alle  passioni  più  brutali  ;  non  si 
dà  civiltà,  ma  barbarie  egoistica  ;  non  vi  ha  progresso  sociale  di 
bene  in  meglio,  ma  regresso  di  male  in  peggio  fino  al  dissctjrì- 
mento  stesso  della  società. 
Che  se  la  lettura  delle  vite  dei  Santi  è  tanto  utile  ed  ai  nostn 
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tempi  tanto  opportuna,  per  non  dirla  necessaria,  è  facile  il  vedere, 
quanta  lode  meritino  quelli,  che  si  studiano  di  raccorle,  di  ordi- 
narle, e  di  porgerle  in  volumi,  qual  cibo  imbandito,  a  quanti  sono 
vogliosi  di  giovarsene.  Dio  volesse,  che  ogni  famiglia  cristiana 
fosse  provveduta  di  una  raccolta  di  vite  di  Santi,  quale  fu  compo- 
sta dal  eh.  mons.  (xuérin,  e  che,  messi  al  bando  i  romanzi  e  gli  altri 
libri  parimente  pericolosi  e  frivoli,  dalla  cui  lettura  i  fanciulli 
e  le  fanciulle  non  ricavano,  alla  men  trista,  altro  frutto  che  quello 
di  poltrirvi  perdendo  in  essi  un  tempo  assai  prezioso,  ne  assag- 
giasse alcun  poco  ogoi  dì  colla  lettura  !  Il  vantaggio  morale  che  ne 
avrebbe,  sarebbe  grande.  In  conferma  di  che  ci  giova  citare  V  au- 
torità di  monsignore  Guérin,  vescovo  di  Langres,  il  quale  dopo 
di  avere  commendata  V  opera  del  eh.  Autore  scriveagli  :  non  pa- 
rergli esservi  mezzo  tanto  acconcio  a  scuotere  i  cristiani  dalla  loro 
presente  indifferenza,  a  distaccarli  da'  falsi  beni  di  questo  mondo, 
a  rivolgere  i  loro  pensieri  e  gli  affetti  verso  del  cielo,  e  a  ingene- 
rare in  essi  r  amore  e  la  pratica  delle  virtù,  quanto  la  lettura 
della  vita  dei  Santi,  siccome  quella  che  ci  offre  ad  un  tempo,  elo- 
quenti lezioni  e  commoventi  esempii.  <  Io  ho  creduto,  soggiungeva, 
e  credo  tuttavia  che  la  lettura  delle  vite  dei  Santi,  la  quale  in  altri 
tempi  giovava  sì  gagliardamente  a  conservare  nelle  famiglie  lo 
spirito  cristiano,  sia  anche  oggidì  uno  de'  mezzi  più  adatti  a  far- 
velo ritornare,  o  a  riaccenderlo  dove  si  fosse  spento,  e  donde  per 
rea  sventura  fosse  da  lungo  tempo  sbandito.  »  A  questa  lode, 
che  spetta  alla  semplice  opera  del  raccogliere  vite  di  Santi,  vanno 
congiunte  le  testimonianze  date  all'ingegno  del  ben  condurla. 
Non  ogni  maniera  di  scrivere  le  vite  dei  Santi  è  atta  a  produrre 
i  dolci  frutti  che  vi  si  cercano.  Affinchè  li  produca,  conviene  che 
lo  scrittore  usi  una  giusta  critica,  che  sparga  il  racconto  di  soave 
unzione,  che  alletti  collo  stile,  che  non  annoi,  ma  seduca  coi  fatti 
che  descrive.  Sotto  questo  riguardo  parecchi  Vescovi  commenda- 
rono altamente  il  eh.  Autore.  Il  Cardinal  Donnet  approvando  i 
Petits  Bollandistes  dicea,  che  le  vite  dei  Santi  raccoltevi  vi 
compaiono  quali  sono,  cioè  vere  vite  di  Santi;  sia  per  ciò  che  vi 
si  narra,  sia  per  la  forma  colla  quale  escono  dalla  penna  del- 
l'Autore. Dimodoché  la  pietà  non  nuoce  punto  alla  critica,  e  la  , 
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critica  non  toglie  nulla  alla  pietà.  A  questo  elog;io  soscrÌTe  mon- 
signor Foulon,  vescovo  di  Nancy,  monsignor  Boudinet,  vescovo  di 
Amiens,  monsignor  Lyonnet  arcivescovo  di  Alby.  Monsignor  Four- 
nier  vescovo  di  Nantes  scrivea  al  eh.  Autore  :  tout  se  trauve  reun\ 
dans  votre  ouvrage  :  une  sage  et  sérieuse  értidition,  Vintèrèt  dea 
faits  les  plus  beaux  de  Vhumaniti  et  de  l'kisioire  generale  de 
VEglise^  qui  se  deltoide  à  trav&rs  ces  prairies  èmaillees  de.^ 
fleurs  des  Saints  K  In  fine  il  chiarissimo  P.  Piolin  deirOrdine  di 
S.  Benedetto,  dopo  di  avere  esaminati  i  cinque  primi  volumi,  con- 
chiude,  per  rispetto  della  maniera  oude  fu  condotta  T  opera,  che 
la  lettura  sempre  istruttiva  e  edificante  scorre  senza  noia,  stante 
la  beltà  dei  caratteri,  la  varietà  degli  avvenimenti  e  il  diletto  della 
narrazione. 

Questi  elogi  risguardano  soltanto  l'andamento  delle  singole 
vite.  E  siccome  a  farsi  un  giusto  concetto  di  un  edifizio  non  basta 
conoscere  la  forma  delle  stanze,  ma  è  necessario  vederlo  nel  suo 
tutto  e  nei  suoi  scompartimenti  ;  così  affine  di  formarcelo  tale  in- 
torno all'opera  del  eh.  Autore  ci  conviene  fare  altrettanto.  Dicias- 
sette sono  i  volumi,  dei  quali  si  compone  il  tutto  di  cotesto  lavoro. 
Quattordici  sono  dati  alle  vite  dei  Santi,  e  il  decimoquinto  a  quelle 
dei  Venerabili  e  di  quelli  morti  in  odore  di  santità.  Il  fondo,  su  cui 
sono  lavorati,  si  è  la  raccolta  delle  vite  dei  Santi  composta  dal 
P.  Giry  del  sacro  Ordine  dei  Minimi  nel  secolo  decimosettimo  (  1 634- 
1688).  La  quale  fu  anteposta  ad  altre  raccolte,  che  pure  furono 
in  corso,  perchè  in  ciò  che  è  critica,  unzione  e  saviezza  di  considera- 
zioni, le  vince  tutte,  e  stante  la  scelta  delle  vite  dei  Santi  nella 
più  gran  parte  francesi  ha  per  la  Francia  un'  impronta  per  così 
dire  nazionale  e  per  ciò  più  attraente  e  più  giovevole  allo  scopo.  D 
volume  decimosesto  ha  la  Vita  di  Nostro  Signore,  della  Beatissima 
Vergine,  l'anno  cristiano  e  le  feste  mobili.  L'anno  cristiano  ci  dà 
le  considerazioni  del  P.  Croiset  per  tutte  le  Domeniche  deU'anno, 
per  ogni  di  della  Quaresima,  e  per  le  feste  mobili  ci  reca  discorsi 
e  riflessioni  tolte  dal  Nicolas,  da  S.  Alfonso  de'Liguori  e  da  altri 
autori.  L'ultimo  volume  contiene  un  Disceso  a  modo  di  epilogo, 
lavoro  del  P.  Giry  intorno  ai  Santi  in  genere  ed  alla  lettura  deDa 

*  Approbatians  et  UUrea  deféHcUation,  voi.  I,  pagg.  I,  VII. 
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loro  vita  in  ìspecie,  due  Dissertazioni  tratte  dal  Binterim,  l'una 
circa  il  calendario  e  T  altra  intorno  al  Martirolo^o;  un  Sunto 
analitico  di  ciò  che  scrisse  intomo  alla  Ganoni/^zazione  dei  Santi 
Benedetto  XIY,  un  Sunto  storico  della  scienza  agiografica,  quattro 
tavole  od  indici,  il  primo  cronologico  dei  Santi,  il  secondo  topogra- 
fico, ossia  di  quei  luoghi  che  furono  principalmente  illustrati  dai 
Santi,  il  terzo  alfabetico  dei  Santi  e  Venerabili,  il  quarto  alfabe- 
tico ed  analitico  di  quelle  materie  dommatiche,  morali,  liturgiche, 
storiche,  che  occorrono  nei  Piccoli  Bollandisti  :  la  lista  jìei  colla- 
boratori, corrispondenti  ed  autori,  dei  quali  si  è  giovato  il  eh.  Au- 
tore, pone  il  suggello  a  tutta  T  opera. 

Il  disegno,  che  il  eh.  Autore,  si  propose  di  seguire  dì  per  dì,  è 
savio,  istruttivo  e  pio  ad  un  tempo.  Essendo  opera  infinita  il  dare 
la  vita  di  tutti  1  Santi,  che  corrono  alla  giornata,  egli  riferisce  per 
disteso  il  martirologio  romano,  il  martirologio  della  Chiesa  di 
Francia,  il  martirologio  dei  varii  Ordini  religiosi  ed  i  Santi  aggiun- 
tivi dai  Bollandisti  e  da  altri  agiografi.  Nò  li  riferisce  semplice- 
mente, ma  del  suo  aggiunge  qua  e  là  brevi  schiarimenti  e  la  data 
della  morte  dei  Santi,  ed  al  primo  di  ogni  mese  in  su  la  fine  del 
martirologio  pone  le  feste  mobili  che  vi  cadono.  Indicati  così  in 
corpo  tutti  i  Santi  registrati  nel  martirologio,  passa  a  descrivere 
la  vita  or  di  tre,  or  di  quattro  ed  ora  di  cinque  fra  i  principali,  e  ' 
non  dimentico,  che  il  suo  lavoro  è  specialmente  per  la  Francia,  dà 
la  preferenza  a  quelli  della  illustre  sua  nazione,  seguendo  in  ciò 
r  esempio  del  P.  Giry.  I  fftiti,  dai  quali  suole  attingere  le  notizie, 
sono  i  più  limpidi  ed  i  più  sfcuri  come  gli  Acta  Sanctorum,  gli 
Ada  Martyrum,  ì  grandi  storici  della  Chiesa  e  specialmente  gli 
Annali  del  Baronie,  le  agiografie  e  le  storie  degli  Ordini  religiosi, 
ricorrendo  al  bisogno  anche  a  quelle  delle  Diocesi  ed  alle  mono- 
grafie. Alle  vite  dei  Santi  del  Nuovo  Testamento  congiunge  anche 
quelle  dei  Santi  dell'Antico,  come  quelle  dei  santi  Patriarchi,  dei 
Profeti  e  di  altri,  che  collo  splendore  delle  eroiche  loro  virtù  no- 
bilitarono la  Sinagoga.  A  capo  di  ogni  vita  di  Santo  pone  la  data 
delia  sua  morte,  i  nomi  dei  Papi  e  dei  Sovrani  contemporanei  al 
medesimo,  ed  una  epigrafe  od  un  testo  acconcio.  Oltre  la  storia,  tre 
cose  egli  suole  diligentemente  rilevare:  la  iconografìa  del  Santo, 
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il  luogo  dove  e  come  si  onorano  le  sue  reliquie,  e  le  citazioni  delle 
fonti,  dalle  quali  attìnse  qualnto  è  venuto  affermando.  Due  pregi 
debbonsi  ancor  notare.  Nella  vita  di  que' Santi,  che  furono  i  primi 
apostoli  di  questa  o  di  quella  regione^  o  levarono  alto  grido  coi 
loro  scritti,  o  fondarono  ovvero  riformarono  Ordini  religiosi,  il 
cb.  Autore  non  si  tienp  pago  di  dare  una  semplice  storia  dei  loro 
fatti,  ma  pigliando  più  largo  spazio,  se  il  Santo  fu  apostolo,  narra 
il  quando  e  il  come  si  propagò  e  si  stabili  la  fede  nel  paese  del 
suo  apostolato;  se  fu  scrittore,  ne  fa  conoscere  le  opere;  se  fa 
fondatore  o  riformatore,  addita  lo  spirito  e  grinizii  dell'Ordine 
fondato  o  riformato  ed  indica  l'approvazione  e  la  conferma  fattane 
dalla  Santa  Sede.  Così  pure  nelle  feste  di  Nostro  Signore  e  della 
Beata  Vergine  esplica  il  mistero  e  dilucida  quei  punti  storici, 
che  vi  si  riferiscono,  con  opportuni  commenti  dommatici  e  morali 
dedotti  dai  Padri  e  dai  teologi.  Questi  pochi  tratti,  se  non  valgono 
a  figurare  compiutamente  l'opera,  sodo  bastanti  a  delineare  il 
concetto  quanto  basti  a  far  chiaro,  che  la  sua  lettura  non  sola- 
mente#serve  ad  istillare  ne'cuori  la  cristiana  pietà  ed  accenderli 
all'esercizio  delle  più  robuste  virtù,  ma  ancora  ad  erudire  ampia- 
meute  le  menti  in  tutto  ciò  che  spetta  al  cattolicismo  pratico  ed 
al  suo  culto.  Onde  parecchi  Vescovi  congratulandosi  col  eh.  Au- 
tore meritamente  gli  scrissero  aver  lui  reso  un  grande  servigio 
alla  religione  ed  al  popolo  cristiano. 

Contuttociò  il  eh.  Autore  ci  permetterà,  che  senza  punto  de- 
trarre al  pregio  della  sua  grande  opera  poniamo  qui  prima  di 
conchiudere  il  saggio  di  qualche  nostra  osservazione.  Nel  voi.  IX, 
pag.  547,  Festa  della  Assunzione,  si  legge:  <  //  est  vrai,  que 
JésuS'Christ,  son  fils,  qui...  était  impeccable  par  nature,  à 
cause  de  F union  suhstantielle  de  son  humanité  avec  la  sainteté 
infinie  de  VElre  divin  etc.  Questa  proposizione  può  dar  luogo  ad 
un  equivoco,  in  quanto  che  potrebbesi  interpretare,  come  se  la 
unione  si  fosse  operata  tra  le  due  nature  umana  e  divina,  quando 
non  fu  che  personale  del  Verbo  colla  umana  natura. 

Nel  voi.  Vili,  vita  di  S.  Pio  I,  papa,  a  pag.  243  si  legge,  che 
egli  consecrò  un  titolo  parrocchiale,  titre  parroissiale  là  dove 
stavano  le  terme  di  Nevato.  Come  in  questa  vita,  cosi  nelle 
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altre  dei  Papi  dei  primi  secoli,  si  suppone  che  i  titoli  fossero 
parrocchie.  Or  questo  supposto  ò  giudicato  storicamente  &lso. 
Tanto  dimostra  il  Nardi  neir  opera  sua  Dei  Pairochi  contro  il 
Tamburini  ed  i  compagni  suoi  giansenisti,  ed  il  Thomasin  afferma  ^ 
appoggiato  su  molte  e  gravi  testimonianze,  che  nihil  ad  privata^ 
dffrorum  urbisque  parochias  pertinuit  toto  trium  certe  priorum 
Bkclesiae  saeculoriim  decursu  ^. 

Da  questo  ingannevole  supposto  è  provenuta  la  inesattezza  sto- 
rica, che  si  trova  nella  vita  di  S.  Leone  IV,  a  pagina  409  (1,  s.  e), 
dove  si  dice,  che  questo  santo  Papa  privò  della  dignità  cardinalizia 
il  prete  Anastasio,  perchè  egli  avea  abbandonato  per  cinque  anni 
la  sua  parrocchia  ;  parce  qti'il  avait  abandonné  sa  paroisse  peti- 
dant  cinq  ans.  Il  fatto  viene  esposto  in  una  lettera  dello  stesso 
Pontefice  air  imperatore  Lotario  e  Luigi  suo  figlio  pur  coronato,  e 
negli  Atti  del  Concilio  romano  tenutosi  nel  853.  Or  da  tutti  e  due 
questi  documenti  riferiti  dal  Baronie  sotto  Tanno  citato  si  ricava 
chiaramente,  che  Anastasio  non  fu  privato  delT  alta  dignità  car- 
dinalizia, perchè  avea  lasciato  in  abbandono  la  parrocchia  per  lo 
spazio  di  cinque  anni,  ma  perchè  senza  le  debite  facoltà  erasene 
ito  dalla  Chiesa  di  Koma  in  altre  Chiese  o  Diocesi. 

Nelle  vite  dei  Papi  dei  primi  tre  secoli  si  attribuiscono  ai  me- 
desimi lettere  e  decreti,  giudicati  ormai  dalla  sana  critica  o  come 
gravemente  sospetti,  o  come  falsamente  attribuiti. 

Nel  volume  I,  festa  delTEpifania,  appiè  dellepagg.l53,154:,157 
sì  dà  luogo  alla  spiegazione  immaginata  dal  Sepp  intorno  alla 
stella  veduta  dai  Magi.  Secondo  questo  autore  cotale  stella  non  fu 
altro,  che  la  risultante  delle  due  luci  dei  pianeti  Saturno  e  Giove 
incontrantisi.  Affinchè  cotesta  esplicazione,  che  si  chiama  scienti- 
fica, avesse  qualche  apparenza  di  probabilità,  si  dovrebbe  prima 
di  tutto  e  necessariamente  dimostrare  che  il  tempo  della  partenza 
dei  Magi  alla  volta  di  Gerusalemme  e  il  tempo  del  congiungimento 
degli  astri  suddetti  convenissero  esattamente.  Il  che  non  avendo 
dimostrato  il  Sepp,  né  potendosi  dimostrare  per  mancanza  di 
dati  positivi,  ne  segue  che  la  riferita  esplicazione  manchi  della 
prima  base  necessaria.  Di  più,  oltre  al  non  confarsi  menomamente 

^  Ve(ii9  ef  nwa  EcqL  Disdpl.  Par.  I,  lib.  Il,  e.  XX. 
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alla  storia  evangelica  e  perciò  da  rifiutarsi,  V  unico  suo  risultato 
si  è  la  distruzione  di  un  fenomeno  di  ordine  superiore  nella  mente 
dei  fedeli. 

Nel  volume  Vili  a  pag,  429  si  dice  S.  Camillo  de  Lellis/o;!- 
dateur  de  VOrdre  des  Chanoines  riguliers.  È  noto,  che  i  figli 
di  sì  gran  Santo  costituiscono  un  illustre  Ordine  di  cherici  regolari 
col  titolo  di  Ministri  degli  infermi.  Nel  volume  seguente  si  annun- 
zia il  B.  Giovanni  Berckmans  colla  giunta:  novice  de  la  Camjfd- 
gnie  de  Jesus.  Egli  avea  finito  il  noviziato  da  più  anni  e  f&ttì 
perciò  i  voti  che  rendealo  vero  religioso. 

Ognuno  vede,  che  questo  piccolo  saggio  d*  inesattezze  e  di  altre, 
che  s'incontrano  o  che  si  possono  incontrare  non  iscemano  di  nn 
punto  i  meriti  dell'opera.  Esse  non  sono,  che  atomi  vaganti  in 
amplissima  stanza.  Abbiamo  nondimeno  creduto  bene  di  dame 
alcun  sentore,  affinchè  in  una  nuova  edizione,  chi  ne  avrà  la  cura, 
yi  ponga  mente  e  purificandola  anche  dalle  minuzie,  la  renda 
perfetta  sotto  ogni  riguardo. 

II. 

Le  origini  delVumanità  per  Nicola  Makselli.  Torino  e  Roma, 
Ermanno  Loescher  1879.  In  8.  piccolo  di  pagg.  170, 

Lo  studio  contìnuo,  messo  in  opera  dalla  moderna  empietà, 
per  persuadere  al  volgo  che  le  antiche  credenze  della  Rivela- 
zione non  vanno  più  d'accordo  colla  ragione  progredita  e  coi 
luminosi  trovati  della  scienza  del  Secolo  XIX,  è  certamente 
una  delle  precipue  arti,  onde  si  servono  gli  increduli  dei  nostri 
giorni  per  far  guerra  alla  Fede  nostra  santissima,  e  per  isra- 
dicame  dal  cuore  dei  fedeli  le  più  fondamentali  tradizioni.  Egli 
è  certo  difatti  che  moltissimi  uomini,  anche  forniti  d'una  certa 
coltura,  non  avendo  o  l'agio  o  la  capacità  d'appurare  per  st' 
medesimi  certe  questioni,  sogliono  guidarsi  e  reggersi  colla  pa- 
rola di  chi  credono  maestro  in  sifliatte  materie.  Or  ecco  una 
turba  di  astuti  miscredenti,  i  quali,  facendo  disegno  su  celesta 
umana  arrendevolezza,  tosto  levano  cattedra  di  sapere  in  mezze* 
al  popolo  che  li  circonda,  fanno  dare  nelle  trombe,  si  procla- 
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mano  i  banditori  della  vera  scienza  e,  facendo  le  viste  di  par- 
lare in  nome  di  questa,  con  interminabili  dicerìe  e  con  altiso- 
lanti  declamazioni  fanno  intendere  a  chi  li  ascolta  che  il  yero 
*ii  finalmente  rìtrovato,  e  che  questo  o  quell'altro  domma  di 
Religione  non  è  un  domma  di  verità,  ma  sì  una  novelletta  tra- 
Dandataci  dagli  avoli  nostri,  un  errore  dettato  dall'ignoranza 
lei  primi  nostri  antenati. 

Il  professor  Marselli  apparterrebbe  per  avventura  ancor  egli 
illa  turba  di  quegli  astuti  increduli,  di  che  or  ora  facemmo  men- 
ione?  Sarebbe  forse  ancor  egli  uno  di  quei  saputi  dei  nostri 
lì,  i  quali  atteggiandosi  ad  aria  filosofica  e  camulhndosi  sotto 
«ientifico  paludamento,  vorrebbero  venderci  per  puro  oro  di 
lapienza  le  fole  della  loro  immaginazione  e  vorrebbero  farci  ac- 
logìiere  siccome  dottrine  certissime  le  assurde  teorie,  escogitate 
la  uno  spirito  orgoglioso  e  ribelle  non  pur  ai  dettami  della 
Me  ma  eziandio  a  quelli  della  retta  ragione?  A  voler  giudi- 
tare  dal  suo  libro,  noi  non  istiamo  per  nulla  in  forse  di  ri- 
spondere affermativamente  a  siffatta  interrogazione.  E  per  fermo  t 
n  quella  che  il  Marselli  affetta  di  voler  discorrere  delle  origini 
leir  umanità  secondo  la  scientifica  verità,  va  pronunciando  sen- 
en;:e  e  da  queste  vien  deducendo  conclusioni,  le  quali  debbon 
[irsi  tutt' altro  che  scientifiche.  In  una  parola  il  Marselli,  avendo 
n  animo  di  assalire  le  cattoliche  tradizioni,  vuol  farsi  puntello 
Iella  scienza;  ma  questa  gli  vien  meno  affatto,  ed  ei  neppur  riesce 
i  dare  le  apparenze  di  verità  a  quel  molto  che  scrive  e  difende 
lel  suo  libro. 

<  Il  problema  delle  nostre  origini,  cosi  comincia  il  Marselli 
l  suo  libro,  è  seducente  ed  arduo,  in  modo  da  attirare  e  da 
ormeutare  i  più  nobili  ingegni.  Il  tentativo  troppo  positivo 
!i  non  porlo  dinanzi  alla  scienza  è  così  impotente  come  irre- 
istibile  è  quello  di  risokerlo.  E  la  scienza,  dinanzi  alla  cu\ 
Kjtenza  instancabile  par  che  tutto  pieghi,  va  squarciando  il 
elo  e  vedendo  i  suoi  sforzi  coronati  da  buoni  succossi.  Piaccia 

non  piaccia  alFoscurantismo  pauroso  e  vanitoso,  egli  è  certo 
he  in  simile  questione  il  nome  del  Darwin  non  può  essere  più 
iacinto,  perchè  la  sua  teoria,  o  se  vuoisi   la  sua  ipotesi,  ha 
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preso  nella  scienza  un  posto  eminente  \  >  Poche  pagine  ap- 
presso, TAutore  incalza  il  suo  dire  colle  seguenti  parole:  e  Lv 
sciamo  dunque  che  la  scienza  continui  liberamente  le  w 
ricerche,  senza  preoccuparci  delle  vertigini,  che  essa  pnò  prc»- 
durre  in  chi  non  ha  organi  robusti  per  digerire  i  suoi  yen. 
Volere  che  la  scienza  arresti  il  suo  corso,  perchè  i  suoi  vapori 
ubriacano  alcuni,  è  come  volere  che  si  proibiscano  le  ferroYie 
perchè  i  convogli  s' incontrano.  H  rimedio  a'  mali  dei  nostri 
tempi  non  istà  nel  ritorno  all'  ignoranza  e  all'assolutismo,  che 
hanno  apparecchiato  il  combustibile,  ma  nell'aumento  del  sapere 
riequilibrante  e  nella  diminuzione  del  disagio  economico.  La 
scienza  è  fatta  per  gli  uomini  virili,  come  la  democrazia  per  i 
popoli  maturi  ;  il  che  deve  spingerci  a  rendere  uomini  i  fan- 
ciulli, e  non  già  a  fer  rimanere  bambina  la  scienza*.  > 

Ecco  ora  un  saggio  pei  nostri  lettori  della  mala  fede  tutto  in- 
sieme e  dell'audacia  dei  pretesi  scienziati  dei  nostri  tempi.  Ne! 
ripetere  sempre  con  tanta  insistenza  un  medesimo  discorso,  essi 
mentono  alla  verità;  né  possono  ignorarlo:  ma  pure  ricadono 
ognora  nella  medesima  menzogna,  condottivi  forse  dalla  consa- 
pevolezza della  propria  impotenza  e  dal  rammarico  che  sentonr 
nel  doverla  confessare.  Chi  sono  di  grazia,  signor  Marselli,  coloro 
che  mettono  in  opera  il  tentativo  troppo  positivo  di  noìi  porn 
dinanzi  alla  scienza  il  problema  delle  nostre  origini  ?  E  quella 
che  voi  dite  scienza  quando  mai  vide  i  stioi  sforzi  (di  risolvei 
cioè  la  questione  nel  senso  degli  evoluzionisti)  coronati  da  buoni 
successi?  Signor  Professore,  udiste  voi  mai  gli  illustri  nomi  d'ut 
De  CandoUe,  d'un  De  Blainville,  d'un  Flourens,  d'un  Milne 
Edwards,  d'un  Agassiz,  d'un  Giovanni  MftUer,  d'un  Dashayes. 
d'un  Kodolfo  Wagner,  d'un  Andrea  Wagner,  d'un  Burmeisk:. 
d'un  Hoffman,  d'un  Plaff,  d'un  Giebel,  d'un  Goppert,  d'un  AeK 
d' un  Godron,  di  un  Frohschammer,  d' un  De  Quatre&ges,  d' rj 
Hatin,  d'un  D'Archiac,  d'un  Moigno,  d'un  Pianciani,  d'm 
Secchi,  d' un  Bianconi  e  di  mille  altri,  che  assai  agevole  ci  sa 
rebbe  qui  il  noverare?  Tutti  costoro  primeggiarono  tra  i  rappr-^ 

*  Le  origini  deWumaniià,  pag.  1*. 

*  Piig.  18. 
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sentanti  del  progresso  della  vera  scienza,  e  non  y*ha  dubbio  che 
furon  forniti  d' organi  assai  robusti  per  digerire  i  suoi  veri. 
Or  uomini  cotanto  eminenti  per  ingegno  e  per  dottrina,  che  con 
incessante  studio  tennero  dietro  per  tutta  la  loro  .vita  alle  più 
recenti  scoperte  e  ai  più  reconditi  fenomeni  della  natura,  furon 
ben  lungi  dal  ritrovare  n^V  evoluzione  trasformistica  una 
spiegazione  scientifica  della  origine  dell'uomo;  condannarono 
anzi  siccome  erronea  la  detta  spiegazione,  nò  soffrirono,  per 
quanto  si  fu  in  loro,  che  ella  venisse  raccomandata  ad  alcuno 
in  nome  della  scienza.  <  Non  si  fa  alcun  torto  all'idea  Dar- 
HÌniana,  scrisse  già  l'Agassiz,  affermando  che  essa  è  un  con- 
cetto a  priori,  e  negando  che  è  lo  svolgimento  legittimo  degli 
acquisti  della  scienza  moderna  ^  >  E  il  celebre  Virchow,  gran 
Inininare  della  scienza  tedesca,  prendendo  a  discutere  la  stessa 
questione  dinanzi  all'  ultimo  congresso  dei  naturalisti  riunitisi  a 
Monaco  di  Baviera,  ebbe  ancor  egli  a  pronunciare  queste  gra- 
Tissime  parole:  <  La  dottrina  ^^\V evoluzionismo  costituisca 
pure  il  fondamento  delle  nostre  concezioni  intomo  al  mondo  e 
all'origine  dell'uomo;  ma  prima  di  ciò  la  scienza  deve  adottare 
la  teorica,  deve  trovarsi  in  grado  di  poter  dire:  eccovi  una 
Tenta.  Ma  prima  che  arrivi  quel  momento  e  fino  a  che  la  dot- 
trina dell'evoluzione  si  trova  nella  condizione,  in  cui  ora  ella 
è,  d'una  ipotesi  cioè,  d'una  mera  speculazione,  non  che  essere 
proposta  ad  una  pratica  applicazione,  non  deve  neppure  essere 
considerata  come  una  proposizione  teoretica  delle  scienze  na- 
turali e  positive.  >  Noi  invitiamo  il  professor  Marselli  a  svol- 
gere attentamente  le  opere  di  quei  sommi  sapienti  da  noi  testò 
lodati,  e  in  particolare  lo  invitiamo  a  voler  leggere  il  discorso 
detto  dal  Virchow  nel  congresso  di  Monaco  :  in  quelle  e  in  questo 
il  nostro  Autore  apprenderà  ottime  lezioni  di  vera  scienza,  e 
leggendo  quello  che  essa  insegna  sull'origine  dell'uomo  rinsa- 
virà forse  alcun  poco,  e  rinsavito  si  vergognerà,  se  pur  n'  è  ca- 
pace, d'aver  preso  per  oscurantismo  pauroso  e  vanitoso  quello, 
che  è  comune  parere  tra  i  ^?m  dotti,  e  gli  increscerà  di  aver 
chiamato  ritorno  alV  ignoranza  e  alV  assohitismo  quello,  che 

'  Dtiìa  specie  e  delle  classi  della  zoologia. 
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sommi  maestri  stimarono  doversi  difendere  per  amore  della  ve 
rità  e  per  sicurezza  della  scienza  medesima. 

Avvertimmo  i  nostri  lettori  della  baldanza  e  del  ealiimiios> 
linguaggio,  che  domina  nel  libro  del  Marselli,  e  che  può  dir- 
sene quasi  il  colore  o  il  distintivo  principale  ;  or  vogliamo  ag- 
giungere alcune  osservazioni  sul  valore  intrinseco  dei  suoi  ar- 
gomenti. Non  ci  arresteremo  altro  che  su  qualche  punto  più 
rilevante  della  questione:  ma  ciò  sarà  bastevole,  crediam  noi. 
perchè  sia  posto  in  chiaro  presso  le  persone  assennate  la  leg- 
gerezza somma,  anzi  la  futilità  di  certe  povere  opinioni,  che  pur 
vorrebbero  persuadersi  ai  popoli  siccome  dottrine  certissime- 

In  un  primo  capo*  discorrendo  T  Autore  dell' origine  del- 
l'uomo:  cerca  qual  posto  esso  occupi  nella  natura,  o  con  altr' 
parole,  cerca  se  vi  sia  un  regno  umano  in  natura.  La  sua  ri- 
sposta dovea  essere  necessariamente  negativa.  Difatti  avendo 
egli  a  pag.  18  scrìtto  le  seguenti  parole:  <  E  quando  nella 
evoluzione  della  natura  il  tempo  fii  maturo,  il  più  alto  vertebrat* 
andò  lentamente  trasformandosi  in  un  progenitore  dell'uomo; 
non  potea  poscia  più  riconoscere  una  differenza  essenziale  dì 
forma  tra  Y  uomo  e  la  bestia.  Abbraccia  egli  dunque  V  opinione 
dell'Huxley  e  del  Darwin,  e  se  n'esce  in  questa  sentenza: 
<  Se  con  la  creazione  d'un  quarto  regno  si  è  creduto  di  gitUn 
l'abisso,  di  porre  V  infinito  tra  l'animale  e  l'uomo,  il  tentativo 
è  fallito,  perchè  era  davvero  assurdo*.  >  E  perchè  assurdo: 
perchè  i  caratteri  dell'uomo  non  si  differenziano  da  quelli  d'uL 
vertebrato  alquanto  perfetto,  per  esempio  da  una  delle  scimir 
catarrine.  La  prova  di  ciò  egli  la  fa  consistere  nella  simiglianza 
anatomica,  che  passa  tra  il  corpo  d'  un  uomo  e  quello  d' una 
scimia,  e  ricopiando  senza  più  gli  errori  dell'Huxley  afferma, 
ancor  egli,  che  variano  più  tra  loro  due  differenti  razze  uì 
scimie,  di  quello  che  variìno  tra  loro  1'  uomo  e  la  sdmìa.  Noi 
in  due  articoli  degli  ultimi  nostri  qmiderni  confutammo  già  una 
tale  proposizione  ;  e  qui  ripetiamo  al  Marselli  che  se  egli  vorrà 
studiare  bene  la  notomia  del  corpo  umano,  vedrà  chiaramente 
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he  esso  e  per  la  conformazione  delle  quattro  estremità,  e  per 
ft  stnittura  dì  tutto  lo  scheletro,  e  per  il  cervello  e  per  il 
lanio  e  soprattutto  per  la  sua  postura  verticale,  che  all'uomo 
olo  è  naturale,  si  differenzia  essenzialmente  dalle  scimie  anche 
ìiiì  perfette,  né  può  essere  confuso  con  queste.  Abbiamo  già 
Qvitato  il  sig.  Marselli  a  voler  leggere  il  famoso  discorso  del 
rirchow,  detto  da  lui  nel  congresso  dei  naturalisti  in  Monaco. 
)ra  gliene  vogliamo  regalare  un  altro  piccolo  brano,  che  è  tutto 
J  nostro  proposito.  «  I  fatti  positivi,  così  il  Virchow,  c'indicano 
a  esistenza  d'una  linea  di  separazione  sempre  e  costantemente 
facciata  fra  la  scimia  e  l'uomo,  né  siamo  in  diritto  d' inse- 
gnare, né  possiamo  (attento  sig.  Marselli)  né  possiamo  consi- 
erare  come  un  fatto  acquistato  dalla  scienza  la  derivazione 
ell'uomo  da  un  altro  essere  vivente,  ed  io  debbo  pur  dirlo, 
ualsivoglia  investigazione  materialmente  effettuata  ci  ha  costan- 
eììiente  allontanati  dalla  soluzione  proposta  *.>  E  poi  perchè 
'egregio  professor  Marselli  tanto  s'intrattiene  nelle  pretese 
diniglianze  4inatomiche,  e  non  esamina  per  nulla  le  differenze 
isìologiche,  che  passano  fra  l'uomo  e  la  scimia?  Anche  dei 
aratteri  distintivi  dell'  uomo,  riposti  nel  suo  senso  di  moralità 
nella  sua  ragione  tace  l'Autore  delle  Origini  delVurnanità, 
>  per  dir  meglio  non  li  riconosce  per  caratteri  distintivi,  con- 
'iossiachè  secondo  lui  i  detti  caratteri  si  ritrovino,  sebbene  in 
in  grado  inferiore,  anche  nei  bruti  animali.  In  conferma  di 
he  egli  cita  i  tre  capitoli  del  libro  del  Lubbock  /  tempi 
yreistoHciy  relativi  ai  selvaggi  moderni,  e  i  capitoli  II,  e  III, 
iella  recente  opera  del  Darwin  sulla  origine  dell'uomo.  Se  non 
rhe,  egli  non  pose  mente  che  la  congerie  dei  fatti,  arrecati  dal 
jubbock,  non  può  mettere  in  dubbio  che  il  selvaggio,  per  quanto 
elvaggio,  non  abbia  sempre  una  facoltà  essenzialmente  ragia- 
mole  e  morale;  né  avvertì  che  la  congerie  dei  fatti,  raccolti 
al  Darwin,  per  quanto  se  ne  alteri  e  se  ne  travisi  consiglia* 
amente  il  valore,  dimostra  solo  che  nei  bruti  animali  avvi  un 
bDso,  un  istinto  direttivo,  che  p'er  l'analogia  di  certi  atti  può 
«nissimo  chiamarsi,  siccome  fu  chiamato  dagli  antichi  filosofi, 
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analogiim  rationis,  ma  nulla  più.  Il  conseguente  che  ne  n^ 
coglie  il  Marselli,  dicendo  che  le  facoltà  umane  distingaonsì  à 
quelle  degli  animali  inferiori  solo  per  gradi  dì  un  maggior^ 
sviluppo,  è  al  tutto  arbitrario  e  non  discende  per  nulla  dal! 
premesse,  dai  fatti  cioè  presi  per  sé  medesimi  e  ricordati  da 
Lubbock  e  dal  Darwin.  È  evidente  che  l'Autore  delle  Oriffim 
deir  umanità  ha  ancor  bisogno  di  studiar  meglio  la  questiona 
anche  da  questo  lato.  La  studii  dunque,  e  la  scienza  gli  din 
che  non  è  per  nulla  assurdo  il  tentativo  di  gittare  fabhih, 
di  porre  ^infinito  (com'egli  dice)  tra  r animale  e  Cuomu. 
Frattanto  voglia  esser  contento  che  noi  continuiamo  a  creder» 
che  il  professor  Marselli  è  un  essere  essenzialmente  più  nubi.- 
del  suo  gatto  e  del  suo  cane,  per  quanto  dell'uno  e  dell* alt: 
ei  voglia  dire  sviluppati  i  bestiali  talenti. 

In  un  altro  capo  '  del  suo  libro  tratta  l'Autore  la  questì^'O* 
del  monogenismo  e  poligenismo  e  cerca  del  luogo  della  tiascif-^: 
deiruomo.  Ei  la  risolve  nel  senso  poligenistico  :  ammette  ci» 
Torigine  non  solo  di  diverse  razze  ma  anche  di  diverse  speri 
umiane.  Ma  su  quali  fondamenti  pone  egli  la  sua  tesi?  Ri  idei- 
la vecchia  obbiezione  che  è  troppo  difficile  trovare  una  esit .. 
definizione  della  specie,  e  che  anche  i  migliori  naturalisti  n  :. 
sono  su  d' essa  d'accordo.  Sia  pure  :  osservisi  però  che  se  v'  li- 
incertezze  intomo  alla  definizione  della  specie,  v'ha  molta  :i 
curezza  però  tra  i  botanici  e  tra  i  zoologi  nel  saper  distinguer 
praticamente  le  specie  le  une  dalle  altre,  massime  quando  pa** 
lisi  di  qiiei  viventi,  che  più  poterono  essere  sottoposti  alla  1  • 
esperimentale  osservazione.  Ora  ciò  basta  perchè  una  specie  p: 
priamente  detta  non  abbia  ad  essere  confusa  con  una  razzi 
con  una  semplice  varietà.  Il  Marselli  si  sforza  pure  di  frapi»  »:: 
eccezioni  e  dubbiezze  intorno  al  gran  fatto  naturale,  della  ftV''* 
dita  degli  esseri  nei  loro  accoppiamenti,  quando  sono  della  sto*- 
specie,  e  della  sterilità,  quando  appartengono  a  specie  differen: 
Ma  le  sue  eccezioni  e  le  sue  dubbiezze  non  contengono  il  min: 
argomento  di  dimostrazione:  il  perchè,  la  legge  àeW^k  feconditi 
della  sterilità  tra  i  viventi,  così  come  fu  esposta  dai  più  illu- " 
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laturalisti  dei  nostri  tempi,  e  tra  gli  altri  dal  De  Qaatrefages,  cui 
)gli  invano  assalisce  con  vuote  parole,  rimane  nel  suo  intrinseco 
ralore,  e  ci  fornisce  il  segno  manifesto  che  gli  svariatissimi  indi- 
ridui  dell'umana  famiglia  debbon  dirsi  veramente  esseri  d' una 
(tessa  specie,  che  solo  può  dividersi  in  differenti  razze.  Ma  il 
)rìncipale  argomento,  con  cui  l'Autore  difende  il  poligeniamo 
iosì  ò  da  lui  esposto.  <  A  parer  mio  la  difficoltà  di  spiegare  le 
lifferenze  fra  le  razze  si  fa  maggiore  quando  si  ammette  V  unità 
li  orìgine,  minore  quando  si  ammette  la  pluralità  '.  >  Qui  il 
Karselli  dimentica  al  tutto  che  la  difficoltà  d' intendere  una  cosa, 
nai  non  deve  essere  ragione  ad  uomo  scienziato  per  negarla. 
Tutta  la  questione  è  riposta  in  ciò  :  i  differenti  popoli  della  terra 
formano  essi  razze  propriamente  dette,  ovvero  specie  nello  stretto 
>enso  della  parola?  I  più  insigni  naturalisti  con  argomenti  assai 
positivi  dimostrano  che  nell'umana  famiglia  v'ha  diversità  di 
razze,  non  già  pluralità  di  specie.  Or  che  monta  che  altri  non 
Nappia  rendersi  ragione  del  come  e  del  quando  le  dette  razze' 
ia  una  o  più  primitive  si  formarono?  La  questione  dell'esi- 
stenza non  vuoisi  confondere  con  quella  della  origine  delle 
cose;  se  pur  non  vogliamo  dar  l'adito  in  iscìenza  allo  scetti- 
rìsmo  più  esagerato.  Se  non  che,  può  assai  bene  il  naturalista 
rimirare  intorno  a  sé  medesimo  e,  per  quello  che  egli  scorge 
accadere  vicino  a  sé,  avrà  l'agio  di  spiegare  sufficientemente 
le  modificazioni  della  specie  umana,  le  quali  sotto  il  nome  di 
rarietà  o  di  razze  riempiono  l'universo.  Notano  pertanto  accu- 
ratissimi osservatori,  e  il  dimostrano  con  argomenti  indiretti  e 
Jiretti,  come  quel  che  interviene  per  le  variazioni  degli  animali 
pnò  essere  intervenuto  eziandio  per  le  variazioni  degli  uomini.  Or 
rhi  non  sa  che  quelli  si  moltiplicano  in  varietà  e  razze,  soggia- 
cendo all'azione  di  varie  cagioni  interne  od  esterne,  che  su  d'essi 
influiscano?  Ma  perchè  l'influsso  di  cotesto  medesime  cagioni  non 
potè  agire  anche  suU'  uomo,  fino  al  punto  di  produrre  su  di  lui 
effetti  simiglianti  a  quelli  che  avea  prodotto  e  produce  tuttavia 
«ugli  animali  inferiori?  Illogici  veramente  e  stranissimi  cotesti 
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amatori  ioiVevoluzione  e  del  trasformismo?  Son  pronti  a  difen- 
dere col  Lamarck  e  col  Darwin  che  un  complesso  di  cause  esten^ 
ed  interne  agì  potentemente  su  i  viventi,  ne  violentò  il  naturale 
organismo,  li  trasformò  in  esseri  specificamente  diversi  nelli 
scala  zoologica  ;  e  poi  fanno  il  niffolo,  anzi  si  adirano,  quaD^I- 
tu  asserisci  solamente  die  un  complesso  di  cause  esterne  e«l  i:i- 
terne,  operando  su  gli  uomini,  bastò,  non  già  per  convertirli  i: 
giumenti  o  in  ranocchi,  ma  sol  per  alterarne  accideotaluaei]:'; 
le  primitive  fattez7,e  e  cangiarne  le  più  antiche  abitudini,  tajit.' 
da  dar  luogo  così  a  molteplici  razze,  che  tutte  però  si  riuu- 
scono  alla  primiera  forma  d'un  solo  originale  tipo  dell' uo^n^ 
Nel  III,  nel  IV  e  nel  V  Capitolo,  coi  quali  il  Marselli  forni  '.-^^ 
il  suo  discorso  intorno  alle  Origini  delF  Umanità,  su  due  c^ 
insiste  principalmente.  T  Continua  ad  insinuare  assai  chiari 
mente  la  discendenza  dell'uomo  da  un  essere  a  lui  inferior-'. 
2"  parla  a  lungo  dell'uomo  primitivo,  e  gli  assegna  la  ven; 
randa  antichità  di  oltre  a  800,000  anni.  Quanto  alla  priiiu 
proposizione,  ei  la  suppone  sempre,  ma  mai  non  si  ft,  a  reea'-u^ 
una  sola  prova:  sembra  peraltro  volerne  trarre  una  indiretu. 
dalle  ricerche  preistoriche,  le  quali  dimostrano,  secondo  lui,  <'ì^' 
r  uomo  esistente  in  tempi  da  noi  remotissimi,  rozzo  e  mal  f  '- 
mato  nel  suo  essere,  portava  ancora  in  se  stesso  i  vestici  J- 
tipo  bestiale,  d' onde  si  derivò.  Or  un  tale  enunciato  è  al  tut: 
gratuito,  anzi  è  smentito  dai  progressi  stessi  che   la  scieii/^ 
fece  ai  nostri  giorni.  Questa  difatti  mostrò  a  tutto  rigore  aiìu- 
tomico  che  gli  avanzi  umani  dei  tempi,  che  furon  detti  i^  - 
storici,  0  non  sono  veramente  avanzi  umani,  o,  se  sono  tui . 
nulla  essi  ci  presentano,  che  non  si  affaccia  alla  forma  perfetti 
dell'uomo  vivente  oggidì  sulla  terra.  Anche  qui  ci  cade   i*. 
taglio  di  trascrivere  un  altro  brano  del  citato  discorso  del  V::- 
chow,  e  appelliamo  volentieri  al  Virchow,  perchè  quanto  è  s:: 
mato  autorevole  in  iscienza,  altrettanto  è  poco  sospetto  di  fav  • 
rire  le  tradizioni  cattoliche.  <  La  discendenza  dell' uomo,  ti:  • 
egli,  per  evoluzione  animale,  è  uno  dei  desiderii  della  scieii'-j; 
(sottintendi  rappresentata  da  alcuni  se  dicenti  scienziati);  ra« 


DELLA  STAHPA  ITALIANA  707 

il  tentativo  di  cangiare  il  problema  in  una  proposizione,  e-fee 
da  un  giorno  all'altro  potrebbe  essere  smentita,  è  pieno  di  pe- 
ricoli per  Taatorità  della  scienza  stessa.  Quando  dieci  anni  or 
SODO  incontravamo  qualche  cranio  nmano  nelle  torbe  e  nelle 
caverne,  noi  tosto  credevamo  riscontrarvi  le  tracce  d' uno  stato 
selvaggio  incompletamente  sviluppato  ed  avente  tutti  i  caratteri 
d' un  cranio  scimiaco.  Ma  tuttociò  è  ora  dissipato  e  tutte  quelle 
nostre  prove  e  congetture  scomparvero  per  opera  di  ulteriori 
rirerche;  ed  ora  è  incontrastabilmente  provato  che  gir  antichi 
trogloditi,  gli  uomini  delle  torbe  e  delle  caverne  costituivano 
una  società  rispettabile.  La  dimensione  poi  delle  loro  teste  è 
tale,  che  molti  individui  del  dì  d'oggi  (e  tra  questi  forse  anche 
il  signor  Marselli)  si  stimerebbero  felici  d'averne  una  simile,  e 
noi  dobbiamo  riconoscere  che  nessuno  dei  tipi  fossili  presenta 
un  carattere  denotante  una  forma  inferiore  K  > 

Per  ciò  poi,  che  s'appartiene  all'altra  proposizione,  dell'al- 
tissima antichità  dell'  uomo,  avvertiamo  che  l'Autore  delle  Ori- 
nini  dell'Umanità  rifrusta  un  mare  già  solcato  da  molti  altri; 
f'  .jnesto  solo  egli  ha  di  proprio,  che  confonde  alquanto  e  non 
isTolge  abbastanza  gli  argomenti  apportati  già  da  coloro,  che 
q  fecero  prima  di  lui  sostenitori  .della  stessa  tesi.  Nondimeno 
noi  li  scevereremo  l'uno  dall'altro  cotesti  argomenti,  apponendo 
hnivemente  a  ciascuno  di  essi  la  conveniente  risposta. 

Primieramente  dunque  invano  si  appella  all'argomento  (/eo- 
ìoffico:  perciocché  ammessi  i  principii  e  i  fatti  MX^i,  vera  geo- 
loffia^  questi  ci  danno  un  elemento  cronologico  per  distinguere 
le  diverse  età  degli  strati  terrestri,  ed  anche  la  loro  antichità 
ypìativa:  ci  dicono  cioè,  a  cagione  d'esempio,  che  un  terreno 
quaternario  è  più  recente  d'un  terreno  terziario;  ma  non  ci 
danno  affatto  l' elemento  cro^wlogico  per  misurare  la  giusta  età 
dell'uomo  sulla  terra. 

Non  è  meno  vano  l'argomento  arcìieologico  :  conciossiachè 
le  tre  età,  della  pietra,  del  bronzo  e  del  ferro,  non  furono  suc- 
cessive e  distinte  universalmente  sulla  terra,  ma  in  alcuni  luoghi 

*  Disc,  eii. 


708  RIVISTA 

coesistettero  insieme,  come  è  chiaro  dalF  essersi  ritrovati  uuiti  an- 
tichissimi oggetti  ài  pietra,  di  bronzo  e  òìfetro  in  varii  siti;  e  in 
altri  ebbero  lor  durata  in  ordine  inverso,  come  parimente  risulta 
da  molteplici  scoperte  di  utensili  e  d'armi  fatte  in  diversi  pae>- 
Il  rovistare  poi  lungamente  per  entro  alle  viscere  della  terra,  :i 
far  ricorso  alle  pietre  d'Amiens  e  d'Abeville,  e  il  prendere  ir 
prestito  dal  Bourgeois  alcune  selci  da  lui  discoperte  sotto  al 
calcare  di  Beauce,  per  ostinarsi  a  leggervi  non  so  quali  segni 
dell'arte  primitiva  dell'uomo;  è  veramente,  siccome  già  dim- 
strammo  altr^  volta,  un  voler  vedere  ciò  che  non  è,  anzi  è  \.\ 
voler  trasformare  colla  propria  immaginazione  i  ciottoli  in  istatue 
e  gl'informi  sassi  in  eleganti  palagi. 

Si  giudichi  alla  stessa  maniera  l'argomento  paleontohgicK 
Che  cosa  in  verità  può  farci  conchiudere  questo  argomento,  pres*:- 
per  so  stesso?  Solo  ciò:  che  \%  faune  più  recenti  differisron 
parzialmente  dalle /aune  più  antiche,  perciocché  molte  specit 
d' animali  si  estinsero  già  nel  mondo  :  e  che  ai  tempi  di  alctme 
specie  di  animali  ora  estinti,  v'era  già  l'uomo  sulla  terra.  E 
volere  oltre  a  ciò  far  calcoli  numerici,  e  il  volere  definire  i! 
numero  di  anni,  di  che  ebbe  bisogno  ciascuna  specie  per  estin- 
guersi, per  quindi  raccoglierne  l'altissima  antichità  dell'uomo 
trovato  a  quella  contemporaneo,  è  un  fingere  favole,  non  è  ar* 
gomentare.  colla  paleontologia. 

Dell'argomento  antropologico,  toccammo  più  sopra.  Niun  cra- 
nio e  ninno  scheletro  umano  rassomiglia  propriamente  a  qaello 
della  bestia  :  ed  è  proprio  un  fare  increscere  di  sé,  il  voler  rìC4}r- 
dare  tuttavia  le  dubbie  scoperte  della  mascella  di  Moulin-Quignon 
e  del  cranio  di  Neanderthal,  quando  cotali  scoperte  furono  dÀ 
esaminate  dalla  scienza  e  giudicante  inutili  per  la  difesa  del!:» 
tesi  trasfo?*mistica.  Difatto  quello  stesso  prognatismo  e  quell^^ 
stesse  deformazioni  o  irregolarità,  che  veggonsi  in  alcani  cr&nii 
o  scheletri  antichi,  incontransi  oggidì  in  alcuni  craaii  e  in  alcuci 
scheletri  di  uomini  recentissimi.  Non  si  può  dunque  in  venie 
modo  argomentare  l'alta  antichità  dell'uomo  dai  suoi  restì  pì^: 
imperfetti:  conciossiaché,  lo  ripetiamo,  la  scienza  esperimenUlt; 
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provò,  che  le  dette  imperfezioni  non  contengono  una  nota  di- 
stintiva d'un  minore  sviluppo  dell* essere  umano. 

Ci  pare  aver  detto  abbastanza  acciocché  i  nostri  lettori  ab- 
biano in  quel  conto,  che  si  merita,  il  libro  del  Marselli  intorno 
alle  Origini  delV  Umanità.  Sappiano  pQrò  essi  che  nel  darne 
loro  un  tenue  saggio  in  queste  pagine,  ci  tenemmo  unicamente 
alla  parte  scientifica  e  non  facemmo  menzione  dei  molti  e  gra- 
vissimi errori  teologici  e  metafisici,  onde  ribocca  la  scrittura 
del  MarseUi.  JVon  esageriamo  nulla,  dicendo  che  egli  mostra 
d'ignorare  affatto  i  principii  più  elementari  del  catechismo  re- 
ligioso e  le  istituzioni  più  volgari  della  filosofia  razionale.  Ma 
cosi  dovea  essere  appunto:  la  vera  scienza  avvicina  Tuomo 
•alla  verità  e  a  Dio,  laddove  la  falsa  scienza  lo  allontana  dal 
suo  vero  principio,  e  lo  trascina  a  imbestialire  nell'  intelletto  e 
ad  abbrutire  eziandio  nel  cuore! 

IIL 

Gino  Capponi:  i  suoi  tempi:  i  suoi  studii:  i  suoi  amici.  Memo* 
rie  raccolte  da  Marco  Tabarkini:  1879.  Un  voi.  in  1 6  di  pag.  376. 

Del  Marchese  Gino  Capponi,  uomo,  certamente,  per  molti  capi 
meritevole  di  ricordanza,  specialmente  io  Firenze  ed  in  Toscana, 
ci  accadde  già  dovere  discorrere  in  queste  pagine  due  volte.  La 
prima  nel  quaderno  del  V  aprile  1876,  poco  dopo  la  sua  morte: 
dove,  citando,  al  nostro  solito,  autore,  libro  e  pagina,  riferimmo 
la  voce  mai  fin  allora  non  ismentita  che  <  fu  Gino  Capponi  car- 
€  bonaro  fin  dalla  sua  gioventù;  secondo  che  si  legge  in  più  liio- 
<  ghi  della  sua  Vita  scritta  da  Enrico  Montazio  e  pubblicata,  lui 
«  vivente,  in  Torino  nel  1862.  >  Nò  sopra  la  sola  parola,  benché 
non  ismentita,  di  un  Montazio,  noi  avremmo,  forse,  affermata  la 
cosa,  se  quésta  non  ci  fosse  paruta  anche  di  per  sé  stessa  molto 
verosimile,  considerate  le  note  amicizie  e  le  idee  specialmente 
giovanili  del  defunto  Marchese.  Delle  quali  Marco  Tabarrini,  nel 
libro  che  prendiamo  qui  a  rivedere,  fornisce,  come  si  vedrà,  tali 
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ragguagli  che  se,  parimente,  non  vi  fosse  che  la  sua  parola  stix- 
550sameTite  negante  (a  pag.  339)  ciò  che  noi,  sopra  qne'fondamenti, 
scrivemmo,  si  potrebbero  allegare  contro  di  lui  le  sue  stesse  pa- 
lane: le  quali  paiono  scritte,  secondo  che  si  vedrà,  appunto  per 
ingenemre  in  qualsiasi  savio  lettore  la  opinione  del  contrario  di 
quanto  egli  asserisce  a  tale  proposito.  Se  non  che,  gnude  a 
Dio,  persone  di  lui,  non  diremo  più  cinli,  ma  certamente  più 
competenti,  prudenti  ed  informate  ci  persuasero  facilmente  di 
parlare  per  la  seconda  volta  del  Capponi,  a  pagina.355  del  nostra 
quaderno  dei  6  maggio  1876,  dicendo  che:  «  il  Marchese  Capponi, 

<  secondo  che  ci  si  fa  sapere,  affermò  moltissime  volte,  anche  coi 

<  suoi  più  intimi,  che  egli  non  era  mai  appartenuto  a  societì 
e  segrete:  e  posta  la  nota  lealtà  del  suo  carattere,  non  si  dee 
€  ricusar  fede  a  queste  sue  ripetute  assicurazioni,  ed  anzi  sono 
€  da  riputare  quale  prova  ed  argo.iiento  di -verità.  >  Né  soltaut^> 
piacque  a  Marco  Tabarrini  d'imputare  di  maliziosa  insinuazmu 
quella  nostra  leale  citazione  di  uh  libro  stampato,  aggravando  la 
sua  già  grave  inesattezza  colla  certamente  non  maliziosa  prete- 
rizione della  nostra  posteriore  rettificazione  (rettificazione  da  lui 
non  ignorata:  giacché  vi  allude  dicendo  che  <  fu  risposto  allora  a 

<  questa  maliziosa  insinuazione)  >  :  ma  gli  piacque  ancora,  con 
torto  maggiore,  asserire  positivamente  il  falso,  dicendo  che:  <  la 

<  Civiltà  Cattolica  attribuì,  senz'altro,  ad  artifizio  settario  tanto 
€  lutto  della  città  (di  Fireny/O  per  la  morte  del  Capponi):  come  se 

<  la  fama  del  Capponi  fosse  uscita  dalle  conventicole  e  sì  fosse 

<  ingrandita  col  favor  delle  sètte.  >  Laddove  invece  noi  scrivemm-' 
appunto  il  «contrario  :  cioè  che  :  <  i  meriti,  per  grandi  che  giano  di 
€  Gino  Capponi,  mai  non  sarebbero  bastati  ad  ottenere  questa 
€  naturale  in  Toscana  (ha  capito  Mirco  Tabarrini  ?  Naturale  in 
Toscana;  e  non  già  per  artifizio  settario)  ma  artefatta  altrove 
unanimità  di  applausi.  >  Noi,  infatti,  arguivamo  colà  Varii/icio 
settario  non  già,  come  dice  il  Tabarrini,  dal  lutto  della  città 
di  Firenze:  lutto  che  chiamammo^  espressamente,  naturcUe;  ma 
dalle  somiglianti  non  naturali  manifestazioni  di  lutto  apparse 
contemporaneamente  per  tutta  Italia,  anche  dove  il  Gappoci  er* 
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pressoché  sconosciuto.  Il  che,  per  fermo,  non  potè  accadere  se 
non  che  per  artifizio  settario;  ossia,  come  scrivevamo  allora,  per- 
chè «  essendo  ora  in  mano  della  Massoneria  (cioè  del  liberalismo) 

<  tutta  la  claque  teatrale  della  pubblicità  italiana,  non  è  da  ma- 

<  ra vigliarsi  che  accada  da  per  tutto  come  in  teatro:  dove  pochi 
«  comandano  gli  applausi  od  i  fischi:  ed  il  colto  pubblico,  sempre 

<  pecora,  applaude  o  fischia  come  vuole  Vir  Gregis,  ipse  Caper, 

<  stupendosi  egli  medesimo  di  fischiare  chi  canta  bene  e  di  ap- 

<  plaudire  chi  canta  male.  > 

n  qual  nostro  vecchio  testo  può,  crediamo,  consolare  ora  an- 
rhe  un  poco  il  Tabarrini,  il  cui  recente  libro  sopra  il  Capponi 
pare,  in  verità,  non  aver  avuto  in  suo  favore  verun  artifizio  set- 
tario. Benché,  infatti,  il  suo  non  si  possa,  strettamente  parlando,- 
dire  un  buon  libro;  né  per  la  forma  scorretta  e  volgare,  talvolta  e, 
più  spesso  che  ad  un  toscano  scrivente  di  un  tale  toscano  non  paia 
rm venire;  né  per  l'argomento  o  materia  molto  facile,  per  sé,  a 
trattare  e  perciò  sì  ora  alla  moda  (nulla  essendo  più  facile  che 
raggruppare  più  o  meno  artisticamente  fasci  di  ogni  erba  attorno 
ad  un  nome  più  o  meno  famoso  e  recente,  intitolando  il  libro  pom- 
posamente: Il  tale  dei  tali  ed  i  suoi  tempi);  né  per  i  giudizi  ine- 
satti, erronei  e  falsi  di  cui  è  da  capo  a  fondo  seminato  copiosamente; 
tuttavia  vuole  la  giustizia  che  diciamo  non  parerci  questo  libro  sì 
<iogno  di  quella  noncuranza,  colla  quale  ci  pare  essere  stato  ge- 
neralmente accolto  da  altri  che  gli  attinentisi  più  da  presso  o  per 
patria  o  per  altri  motivi  personali  air  illustre  defunto  Marchese. 
<iiacchè,  oltre  che  in  esso  si  narra  la  lunga  vita  di  un  personaggio 
<*he,  non  meno  in  politica  che  in  lettere,  se  poco  fece,  molto  però 
<*onobbe  e  trattò,  riassumendosi  pressoché  in  lui  la  storia  lette- 
raria e  politica  ed  anche,  in  parte,  la  stessa  politica,  se  non  italiana 
almeno  toscana  e  fiorentina,  di  più  di  mezzo  secolo;  si  aggiunge  an- 
cora che,  come  già  il  Capponi,  così  parimente  il  suo  storico  incede 
])er  quella  via  di  mezzo  che  ora  chiamano  destra  o  moderata.  La 
'juale  presenta  a  tutti  i  lettori  di  qualsiasi  opinione  che  lodare  o 
rhe  censurare,  come  in  un  banchettolmbandito  di  grasso  e  di  ma- 
irhero  per  tutti  i  gusti  e  per  tutte  le  coscienze.  Giacché  è  proprio  di 
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questa  scaola,  di  questi  uomini  e  di  questi  libri  V  essere  come  h 
palle  di  gomma  elastica,  che  cedono  e  si  piegano,  battendo  e  risa- 
lendo, a  tutte  le  occorrenze:  cattolici  coi  cattolici.,,  ma  liberali: 
conservatori...  coi  conservatori...  ma  progressisti:  progressisti  coi 
progressisti...  ma  conservatori.  In  forza  della  tolleranza  poi.  che 
è  il  loro  dorama,  turchi  coi  turchi,  ebrei  cogli  ebrei,  protestanti 
coi  protestanti,  tutto  con  tutti,  e  perciò  con  nessuno.  Che  se  il 
Tabarrìni  avesse  scritta  qualche  ode  barbara  senza  rima,  senza 
metro  e  senza  senso  ad  uso  Enotrie  (che  s'interpetra  avvinazzato: 
e  perciò  nel  Fanfulla  ddle  Domeniche  dei  14  settembre  1879, 
egli  cantava  testé  //  verso  bieco,  simile  a  sogno  datiamo  cui 
molta  birra  gravi:  e  si  augura,  colà  stesso,  che  :  Rida  ubriaco 
il  verso  di  gioia  maligna:  cioè  enotrio-satani^aj,  o  qualche  su- 
diceria verista  a  uso  scarafaggico  degli  Stecchettini  e  d'altri 
simili  letteratuzzi  epicurei  di  adesso  che,  come  Virgilio  sce- 
glieva le  perle  tra  il  fango  d'Ennio,  così  scelgono  il  fango  tra 
le  perle  di  Tibullo  e  di  Catullo;  o  qualche  trottatina  prosaico 
poetica,  più  asinina  che  cavallottica  :  od,  anche,  qualche  nuova 
riabilitazione  di  Satana,  di  Nerone,  di  Giuliano  Y  Apostata,  di 
Messalina,  del  Socino,  del  Bruno  e  d' altrettali  santi  antichi  e  mo- 
derni del  martirologio  massonico:  pia  grosse  le  avesse  scrìtte, 
più  sudice  e  più  bestiali,  e  più,  crediamo,  avrebbe  fatto  fracasso. 
Ed,  avrebbe,  forse  anche  ottenuta  la  nomina  di  Professore,  almeno 
onorario,  di  eloquenza  moderna  da  qualche  meteorico  ministro  del- 
ristruzione,  apparso  sull'orizzonte  letterario  per  i  suoi  cinque  mi- 
nuti secondi.  Ma  avendo  mescolato  il  ben  col  male  e  col'  mediocre, 
non  è  maraviglia  che  il  primo,  nell'illuminato  mondo  giornalì- 
stico e  letterario  liberale  di  adesso,  abbia  nociuto  al  resto  ed  alla 
fama,  che,  in  caso  diverso,*gli  artifi/ii  settarii  gli  avrebbero  senza 
dubbio  procurata  amplissima  e  romorosa,  almeno  per  otto  giorni. 
Or  venendo,  dopo  questi  cenni  generali,  a  toccare  in  partirò 
lare  di  qualche  più  rilevante  punto  del  libro  del  Tabarrini  (noe 
essendo  qui  il  caso  di  ripetere  la  vita  del  Capponi),  è  in  priiih» 
luogo  notevole  che,  come  a  tanti  altri  celebri  suoi  somiglianti, 
toccassero  pure  al  Capponi  genitori  cristianissimi.  «  Il  suo  padr- 
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<  (pag.  4)  osservantissimo  delle  pratiche  religiose  non  ebbe  altri 

<  affetti  che  Dio,  la  famiglia  ed  il  Principe.  »  E  la  madre  (pag.  8) 

<  piissima  com'era,  chiedeva  a  Dio  gli  conservasse  il  suo  Gino 

<  se  doveva  diventare  un  brav'  uomo  :  lo  chiamasse  a  sé,  quando 
«  dovesse  somigliare  gli  scapati  e  le  birbe  del  suo  tempo.  >  Che 
se,  come  il  Capponi,  così  tanti  altri  ben  noti,  tralignai'ono  più  o 
meno  (tra  i  quali  il  Capponi  meno  di  parecchi  altri)  ciò  sempre  si 
osserva  essere  accaduto,  perchè  furono  lasciati  fin  da  giovani  troppo 
in  balìa  di  sé  ed  in  mano  di  gente  poco  atta  ed  anche  positiva- 
mente inetta.  Chi  infatti  conosce  le  memorie  giovanili  del  Cavour, 
dei  due  d'Azeglio,  dell'Alfieri,  del  Leopardi,  del  Capponi  stesso, 
sa  che  T  infusione  nelle  loro  giovani  menti  di  idee  e  di  principii, 
ben  diversi  da  quelli  delle  loro  faiuiglie,  si  dee  attribuire  princi- 
palmente alle  troppo  facili  amicizie  e  conoscenze  contratte  per 
negligenza  od  anche  per  inesperienza  di  chi  doveva  presiedere 
alla  loro  educazione.  Non  si  pretende  qui  che  V  educazione  fami- 
gliare non  sia  ottima,  quando  é  veramente  tale.  Ma  quando,  rima- 
nendo i  figliuoli  in  casa  ed  in  famiglia,  trattano  però  con  altri, 
anche,  talvolta,  precettori  particolari,  poco  fidati  od  inesperti; 
allora  cessa  pei  giovanetti  l'educazione  famigliare  degli  ottimi 
genitori:  non  vi  succede  l'altra  di  educatori  esperti;  e  vi  resta 
soltanto  la  mala  influenza  delle  male  pratiche,  non  compensata 
dagli  ottimi  esempii  e  consigli  del  padre  e  della  madre.  Co^  come 
dicemmo,  accadde  ai  due  d' Azegli,  al  Cavour,  al  Leopardi,  al- 
l'Alfieri  ed  a  tanti  altri;  come,  anche,  al  Capponi.  Né  qui  é  il 
luogo  di  fare  tante  dimostrazioni  quante  occorrerebbero  per  cia- 
scuno dei  nominati.  Ma  basti  accennare  che  lo  stesso  Massimo 
d'Azeglio  narra  di  sé,  nei  suoi  Ricordi,  di  essere  stato  corrotto  nei 
rostnini  a  Roma  dal  giovane  pittore,  che  suo  padre,  allora  Amba- 
sciatore di  Sardegna  in  Roma,  gli  pose  allato  per  guida  nelle 
Pinacoteche:  e  poi,  nelle  idee,  da  un  più  vecchio  (che  dovette 
essere  un  massone  matricolato)  Giorgio  Bidone,  che  gli  insegnò  // 
domina  massonico;  compiutamente,  benché  inconsciamente,  spie- 
gato da  Massimo,  nei  suoi  Ricordi,  a  pagina  161  e  seguenti  del 
V  volume  e  poi  qua  e  ooìh^  altrove,  secondo  che  ognuno  può  da 
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verificare.  E  del  Leopardi  si  sa  che  dal  Giordani  ammessogli 
in  caspi  ed  ai  fianchi  dallo  stesso  Conte  Monaldo  suo  padre,  egli 
fa  guasto  fin  da  giovanetto  nella  politica  e  nella  fede.  Per  ferino: 
i ili  giovane  così  tradito,  innocentemente,  dai  suoi  medesimi^  non  »* 
possibile  che  resista.  Lo  sappiamo  che,  anche  tra  gli  allevati  nt-i 
Convitti,  anche  ottimi,  si  possono  recare  esempii  di  pessima  riu- 
s  ita.  Ma  queste  sono  le  eccezioni  che  confermano  la  regola; 
e^-cezioni  notate  a  dito  appunto  perchè  eccezioni  rare  e  curiost^. 

Del  resto,  quanto  al  Capponi,  narra  il  Tabarrini  (pag.  15)  eh- 

*  nella  cella  modesta  del  Padre  Battini,  (egregio  uomoj  nel  cou- 

*  vento  della  SS.  Annunziata,  convenivano  a  giorno  fisso  il  Cup- 
«  poni  e  Gian  Battista  Niccolini  :  e  da  questo  giovanile  condisce- 

*  polato  classico  ebbe  principio  la  loro  amicizia.  »  Il  che  accadeva 
nel  1806  quando  Gino  nato  nel  1792  contava  appunto  quatU>rdiri 
rani:  e  scriveva  nel  suo  Diario  (pag.  16)  che  egli  aveva  allora  ri- 
e  juosciuta  in  sé  V  «  origine  di  pregiudizi  pericolosi.  >  Vero  è  eh. 
l'amicizia  dei  due  giovani  fini  in  inimicizia  in  vecchiaia,  aliiieL' 
per  parto  del  Niccolini,  secondo  che  è  noto,  e  narra  anche  il  T,i- 
barrini  a  pag.  287  dicendo:  <  Il  Niccolini  finì  col  romperla  a  di- 
4c  rittura...più  specialmente  col  Capponi  che  non  volle  più  vedere: 

<  chiudendosi  (pei  suoi  furori  ghibellini  non  parfecipaii  />>/ 
«  dal  CapponiJ  in  una  solitudine  rabbiosa,  e  soffrendo  di  paros- 

*  sismi  nervosi  che  qualche  volta  somigliavano  a  demenza.  • 
isol  1808,  essendo  il  Capponi  di  anni  sedici  «  il  vedere  Gin- 
^  (narra  a  pag.  17  il  Tabarrini)  che  coltiva  relazioni  col  segre- 
•<  tario  della  giunta  (francese^  Cesare  BalhoJ  dà  indizio  che  edi 
^  fin  d'allora  pensasse  da  sé  (cioè  contro  le  opinioni  della  fa- 
^  miglia)  ed  avesse  un  giudizio  proprio  sulle  cose  e  sugli  uomini: 

<  perchè  il  Balbo,  anche  in  quel  tempo,  non  era  men  timorato  cat- 
^  tolico  ùi^  fervente  patriotta.  >  E  trattandosi  di  un  giovanetti 
di  sedici  anni,  di  cui  la  polizia  francese  scriveva  allora  (pag,  17' 
che:  <  il  serait  bon,  peut  étre,  se  f aire  de  sonfls  (cioè  del  gio- 

<  vane  Gino)  un  moyeìi  de  conversion  pour  lui  >  (cioè  pel  suo 
].aJre  che  non  aveva  altri  affetti  che  Dio,  la  famiglia  e  il  Prin- 
cipe); convien  dire  veramente  che,  non  in  famiglia  né  da  s.' 
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stesso,  avesse  egli  potuto  rendersi  fiu  d' allora  così  degno  delle 
segrete  mire  dell'usurpatore  governo  di  allora.  Questo  infatti 
(pag.  17)  «  offerse  al  giovine  Gino  un  posto  di  Uditore  al  Cunsi- 

<  glie  di  Stato  a  Parigi,  che  egli  liliutò.  >  Nel  1617  poi,  di  soli. 
ventiquattr' anni,  già  viaggiava  (pag,  32)  <c  in  compagnia  dei 
«  conte  Federico  Gonfalonieri  (notissimo  anche ^er  le  memorie 

<  di  Silvio  PellieoJ  col  quale  era  divenuta  yia  intima  la  recente 

<  amicizia.  »  Ed  a  pag.  46,  narrando  il  Tabarrini  la  continua- 
zione in  Calabria  del  suo  viaggio:  «  bastava  (dice)  ohe  il  Capponi 

<  accennasse  (co/ne  leggesi  nel  suo  Diario  manoscrittoj  ad  idee 
^  liberali  ed  a  consentire  con  loro  (calabresi)  nel  concetto  del- 
«  r  indipendenza  d'Italia,  che  era  il  fine  della  setta  dei  caibonari 

<  estesissima  in  quella  provincia,  per  trovaie,  anche  in  gente 
«  sconoscinta,  consensi  e  rivelazioni  singolari  ed  offerte  larghissime. 

<  11  che  mi  riusciva  tanto  meglio  in  quanto  che  amavo  di  veder 
«  conosciuta,  se  non  intesa,  anche  in  quel  fondo  dell'infelice  pe- 

<  nisola,  una  causa  della  quale  sono  pur  io  caldo  partigiano  per 
«  quanto  abborra  di  dirmi  settario.  »  £d  è,  per  fermo,  cosa  note- 
vole che  il  giovane  Capponi,  amico  del  Gonfalonieri  carbonaro 
celebre  ed  an/i  capo  della  carboneria  lombarda,  girasse  fin  d'al- 
lora, senza  essere  settario,  tra  gente  anche  sconosciuta  per  Ja 
Calabria,  ottenendo  rivelazioni  singolari  ed  offerte  larghissitm 
pel  concetto  dell'  indipendenza  d'Italia,  che  era  iljine  della  setta 
dei  carbonari,  secondo  che  scrive  nel  suo  Diario  lo  stesso  Capponi. 
£  quanto  fossero  allora  e  si  mantenessero  poi  strettissime  sempre 
le  sue  relazioni  col  Gonfalonieri,  vero  capo,  allora,  della  carboneria 
lombarda  (secondo  che  ora  è  certissimo  per  autentici  documenti)  si 
dimostra  con  ciò  che  il  Gonfalonieri  gli  scriveva  nel  luglio  del  18 1 7, 
quando  il  Capponi  non  aveva  che  venticinque  anni;  cioè:  «la  no- 

<  stra  amicizia  (pag.  5 1  ),  benché  novellamente  gettata,  lo  sarà  nou- 

<  dimeno  solidamente  e  permanentemente.  La  conoscenza  vostra, 
€  per  certo  simpatico  rapporto  di  voglie  e  d'idee,  è  nello  scarso 
«  numero  di  quelle  che  stimo  mia  somma  ventura  di  essermi  procu- 
€  rata.  Sia  dunque  sacro  patto  fra  noi  di  scambiarci,  almeno  ogni 

<  due  mesi,  le  nuovo  Era  poi  a  Parigi  il  Capponi  nel  1820  quando 
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fa  assassinato  il  Duca  di  Berry  da  mano  settaria  e  carbonara,  sic- 
come è  noto.  E  di  colà  ne  scriveva  al  Foscolo  (pag.  83)  dicendo  che: 

<  tutte  le  circostanze,  finora,  condacono  a  crederla  opera  d'un  fa- 

<  natico  solitario;  come  fu  (solitariaj  in  tutti  quelli  che  hanno 

<  fondato  in  Francia  la  Scuola  di  questi  fatti.  Non  è  comparsa 

<  ombra  di  cospirazione.  >  Si  faceva,  infatti,  correre  allora  quella 
voce  :  come  sempre  si  è  procurato  di  fare  in  tutti  i  casi  simili  in 
Francia,  in  Italia,  in  Ispagna  e  da  per  tutto.  Ma  che  significa 
questa  scuola  solitaria  formata  di  tutti  quelli  che  f  hanno 
fondata;  di  cui  parla  il  Capponi?  Non  vi  è  forse  in  quelle  parole 
aperta  contraddizione,  non  solo  colla  verità  dei  fatti,  ma  tra  loro 
medesime?  Il  che  non  vide  il  Tabarrini  che  le  pubblica  bona- 
mente  come  detti  memorabili  da  conservarsi  nella  storia  ad  am- 
maestramento dei  posteri.  Ma  egli  stesso,  il  Tabarrini,  forse  che 
non  pubblicò  a  pag.  89  le  sue  proprie,  quali  che  si  siano,  consi- 
derazioni sopra  le  sètte  segrete  tedesche  assassine?  <  Questa  lega 

<  degli  studenti  (dice  egli  parlando  della  Barséhenshaft)  agitava 

<  tutta  la  G^ermania.  Tali  idee  esaltavano  le  menti  ed  eccitavano 

<  passioni  che  non  rifuggivano  dai  mezzi  estremi.  L'uccisione  di 

<  Kotzebue  per  mano  di  uno  studente  Carlo  Federico  Sand,  che 

<  era  stato  uno  dei  promotori  della  Bareshensha/t  e  che  nel  dare 

<  il  colpo  aveva  gridato  vivai  Teutonia  e  poi  ringraziato  Iddio 
€  di  essere  riuscito,  sembrava  il  segnale  di  &tti  anche  più  gravi.  > 
E  più  gravi  in  fatti  li  vedemmo,  e  li  vediamo  anche  ora,  quando 
non  vi  è  piò  in  Europa  testa  coronata  che  non  abbia  provati  gli 
insegnamenti  di  quella  scuola  solitaria.  Ciò  non  ostante  vi  è 
tuttavia  molta  buona  gente  che,  col  giovane  Capponi  e  col  maturo 
Tabarrini,  ancora  credono  che  questa  sia  una  scuola  solitaria; 
senza  ombra  di  cospirazione  permanente  ;  mentre  è  tale,  in  ve- 
rità ;  in  forza  appunto  delle  dottrine  e  del  damma  massonico  dei 
gradi  più  alti,  cosi  detti  scozzesi,  comunissimi  ora  in  pressoché 
tutta  la  massoneria,  specialmente  francese  ed  italiana. 

Fin  d' allora  anche  e'  insegna  il  Tabarrini  che  il  Capponi,  di 
venticinque  soli  anni,  già  era  nemico  acerrimo  del  governo  tempo- 
rale dei  Papi  ed  anche  ostile,  in  genere,  al  clero  cattolico.  Seri- 
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vendo  il  Diario  del  suo  viaggio  per  l'Irlanda  (pag.  72)  <  lo  spi- 
€  rito  (dice)  del  clero  cattolico  ha  contribuito,  forse,  quanto  ogni 

<  altra  causa  più  forte  a  mantenere  in  tutta  la  sua  selvatichezza 
€  questo  brutto  stato  di  cose.  >  Ed  a  pag.  23,  essendo  il  Capponi 
anche  più  giovane,  narra  il  Tabarrini  che  <  il  Capponi  ha  riferito 

<  nei  suoi  ricordi  le  impressioni  che  gli  destò  quel  viaggio  {belle 
€  queste  impressioni  non  già  cagionate  ma  destate!)  e  quell'in- 
«  contro  trionfale  del  Papa  (Pio  VII)  che  ritornava  acclamato 

<  alla  sua  sede  ed  intorno  al  quale  già  si  agitavano  ("non  già  i 

<  settariiy  i  carbonari  ed  i  frammassoni  ma)  le  ambizioni  secola- 

<  resche  del  clero,  dalle  patite  persecuzioni  più  irritato  che  am- 

<  monito  »  :  Ma,  se  il  ciel  vi  salvi,  o  Marco  Tabarrini,  che  sugo 
vi  è  a  tirar  fuori  alla  vera  luce  queste  nascoste  puerili  sciocchezze 
di  un  personaggio  rispettabile,  che  voi  vi  siete  incaricato  di  cele- 
brare ?  E  non  vedete  che,  poiché  voi  stesso  stampate  che  il  clef o 
vìty^  patito  persecuzioni,  queste  dovettero  essere  ingiuste?  E  se 
furono  ingiuste,  come  potevano  servirgli  di  ammonimento  quasi 
che  fossero  state  meritate?  Ed  pag. 92:  <il  regnare  per  mezzo  dei 

<  preti  (dice  il  Capponi  di  venticinque  anni)  è  piaciuto  a  molti. 

<  Ma  i  preti  sono  incomodi  in  questo,  che  sono  sempre  uniti  tra 
€  loro  (e  perciò  forse  destri  e  sinistri,  ora,  i  quali  non  sono 
€  preti,  sono  sempre  disuniti  fra  loro  e  perciò  tanto  comodi 

<  in  questo)  e  non  desistono  mai  dalle  pretensioni.  E  l'Impera- 
ci tore,  vestito  da  diacono,  doveva  spaventarsi  a  vedere  che  non 

<  gli  apparteneva  nulla  più  che  un  ordine  secondario  nella  gerar- 

<  chia.  >  Ed  infatti,  ora,  gl'Imperatori  ed  i  Be,  dopo  che  non 
sono  più  vestiti  da  diaconi,  regnano  e  governano  si  liberamente, 
si  pienamente,  sì  allegramente  e  sì  sicuramente  ;  nò  sono  più  se- 
condarii  nella  gerarchia  liberalesca.  Il  liberalismo  si  è  vestito 
esso,  ora,  da  diacono,  ed  anzi  da  Arcipapa:  e  gl'Imperatori  ed  i 
Be  se  ne  servono,  come  si  vede,  come  di  cosa  secondaria  che  essi 
maneggiano  da  padroni  indipendenti.  Non  era  così  quando  VLn- 
peratore  vestito  da  Diacono  si  spaventava,  come  Carlo  Magno  e 
Cario  Quinto,  dei  Papi  e  della  Chiesa.  «  Resulta  da  tutto  ciò, 
*  (segue  il  Capponi)  che  l'invenzione  delle  monarchie  costituzionali 
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«  è  forse  tanto  bella  per  i  Re  come  per  il  popolo  >  :  secondo  ck 
tutti,  ora,  vediamo  con  tanta  consolasiione  comune.  Ed  a  pag.  9>. 
scrivendo  il  Capponi  al  Foscolo  nel  1821,  <  mi  rattrista,  dice,  il 
€  pensiero  di  tornare  in  patria  e  di  ricadere  sotto  T  unghie  de>- 

<  deschi  e  dei  preti.  »  Ed  a  pag.  214,  già  più  maturo,  nel  1S32, 
scrivendo  all'Abate  Lambruschini,  che  allora  pareva  più  prote- 
stante che  cattolico  (secondo  che.  anche  apparisce  da  questo  libr^* 
del  Tabarrini):  <  bada,  gli  diceva,  che  la  religione  non  possa  essen? 

<  mai  chiamata  a  definire  alcuna  questione  sociale,  alcun  sist^^mii 

<  politico,  alcun  interesse  materiale  :  come  i  Papi  fecero,  strtsd- 

<  nandola  per  terra  (la  religione).  »  La  quale  religione  era,  invece, 
strascinata  allora,  appunto,  per  terra  da  quella  setta  letteraria 
fiorentina  dei  Lambruschini,  dei  Tommasei,  dei  Yiessieux  e  dì 
tanti  altri  notissimi,  i  quali  volevano  (come  poi  meglio  di  loix^ 
se^pe  per  un  poco  fare  il  Gioberti)  vestire  da  Diacono  il  libem- 
lismo  e  tentare  di  mettere  (come  diceva  il  Padre  Serafino  Sordi), 
le  armi  pontificie  sopra  la  porta  delle  logge  frammassone  e  Gir- 
bonarie. 

Costoro  volevano  servirsi  della  Religione^  come  ora  altri,  a 
modo  di  maschera  ipocrita:  secondo  che  il  buon  Tabarrini,  Aà 
vero  ingenuo,  c'informa  a  pagina  225  del  suo  libro,  riferendo 
l'ipocritissima  lettera  che  il  Tommaseo  scrisse  nel  1835  al  Cap- 
poni, dicendo  che:  «  vorrei  che  il  lavoro  (cioè  Usuo  nuovo  libretto 
€  delle  Preghiere  cristiane)  fosse  migliore.  E  quando,  col  Libro 

<  di  preghiere,  si  fanno  altre  cose,  credo  che  le  altre  cose  otter- 

<  ranno  in  faccia  agli  uomini  (bello  stile  questo:  in  faccia  a?li 

<  uomini)  mercè  per  fi  libro  delle  Preghiere.  >  Le  quali  st^K* 
parole  bastano  a  dimostrare  T ipocrisia  di  questi  cattolici  lik- 
rali,  finti  divoti,  che,  volendo  e  facendo  altre  cose,  per  ottenere 
queste  altre  cose^  scrivevano,  perfino,  preghiere  a-isHane.  Ma  vi 
è  di  peggio:  rivelatoci,  al  solito,  dal  buon  Tabarrini  a  pag.  261; 
dove  stampa  una  lettera  inedita  scritta  al  Capponi^  dal  Tommase*.* 
da  Venezia  il  13  marzo  1844.  In  essa  il  Tommaseo,  malato  e 
credutosi  moribondo,  scrisse  una  specie  di  suo  testamento  lette- 
rario all'amicissimo  suo  Capponi,  dicendogli:  <  Mi  dispiace  di 
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<  non  avere  scritte  tre  opere...  Tal  tra  sul  Coraggio  cristiano: 
«  dove  tutta  V  autoì^ità  dei  libri  divini  convertire  ad  insegna- 

<  menti  civili  »,  Parole  eloquentissime  nella  loro  brevità;  ed  in- 
dicanti Tarte  solita  di  costoro  che,  vedendo  la  gente  essere  cri- 
stiana e  non  liberale,  vogliono  convertire  il  liberalismo  in  cri- 
òfianesimo  civile  per  renderlo  così,  vestito  da  diacono,  più  gradito 
ai^abbenuomini,  quasi  diavoletto  vestito  da  fraticello.  E  poco  dopo: 

<  anche  sognavo  (segue  il  Tommaseo)  un  libro  quasi  ascetico  in- 

<  torno  alla  donna  ;  ed  un  libro  quasi  romantico  intorno  al  prete, 
•e  dove,  raccontando  la  vita  di  un  uomo,  farlo  confessore,  p^edi- 

<  catare  a  mio- modo.  Anche  sognavo  vite  di  Santi  innovatori  e  di 
<(  donne  »  ;  cóme  fece  in  versi  il  Mamiani  nei  suoi  Inni,  tutti  intesi 
a  liberaleggiare  il  cristianesimo.  Or  se  questo  non  è  uno  strasci- 
nar per  terra  la  religione,  che  mai  sarà?  Ma  costoro  furono 
subito  riconosciuti  per  Massoni  o  inassoneggianti  in  veste  da  Dia- 
cono, dai  Papi  e  dai  buoni  cattolici.  E  perciò  costoro  tanto  T  hanno 
coi  Papi  e  coi  buoni  cattolici  che  chiamano,  per  istrazio,  clericali 
e  peggio;  senza  cavare  però,  con  questo  loro  dizionario  furbesco, 
un  ragoo  dal  buco.  Ora  si  vestono  da  conservatori  ììozionali  e 
fanno  gli  occhi  dolci  ai  conservatori  cattolici,  mutando  il  pelo,  o^ 
se  così  è  lecito  dire,  il  tabarro,  ma  non  il  vizio.  Se  non  che,  cotesto 
fiibarro,  oh  che  vale  egli?  Non  vale,  a  vero  dire,  nulla.  Sapendosi 
ila  tutti  che  costoro  vogliono  servirsi  della  religione  per  istrasci- 
nare  per  terra  la  religione.  Intanto,  però,  sono  essi  per  terra  i 
destri,  moderati  ed  ipocriti;  e  non  la  religione.  Chi  parla  ora,  in- 
fatti, del  Tommaseo,  del  Lambruschini,  del  Grioberti  e  di  altrettali  ì 
Sono  dimenticati.  E  così  sarà  degli  ipocriti  viventi.  Si  parlerà^ 
forse,  del  Cairoli  o  del  Garibaldi.  Ma  di  queste  volpi  intabarrate 
da  galline  chi  volete  che  si  occupi  di  qui  ad  un  lustro? 

Or  nel  1837,  viaggiando  il  Capponi  per  lo  Stato  pontificio, 
giunto  in -Ancona,  narra  il  Tabarrini  a  pag.  233,  che  così  scrisse 
nel  suo  Diario:  <  Eppure  questo  governo  pontificio  anch'esso  ha 

<  le  sue  dolcezze.  I  preti  crudi,  quando  la  paura  o  l'avarizia  o 

<  una  falsa  religione  li  spingono  a  male  opere  (^tutte  frasi  car- 

<  bonarie  che  il  Capponi  ripeteva  seìiza  neatiche,  forse,  inten- 
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«  derle;  ma  che  il  Tabarrini  non  avrebbe  dovuto  pìdAlicar-i 

<  nei  tempi  tranquilli  esercitano  signoria  piuttosto  kaseurata  ^ 

<  rimerà.  >  E  vuol  dire  che,  in  sostanza,  i  preti  non  noiano  taou 
il  prossimo  quanto  i  governanti  liberali.  E  segue:  «  Già,  i  preti 

<  non  hanno  coscienza  di  principe  quanto  i  monarchi  e  le  arist*^- 

<  crazie.  Dominare  vogliono,  ma  governare  non  sanno  e  non  pre- 

<  tendono:  e  purché  si  abbiano  Toro  (che  i  liberali  abbominam/. 

<  lasciano  poi  gli  altri  &re  al  loro  modo.  La  religione,  in  nome 

<  della  quale  regnano,  contradice  le  durezze  del  regno  e  sono  e»- 
«  stretti  a  non  rinnegarla...  I  preti  nel  gravare  i  sudditi  si  liio- 

<  trarono  discreti  (non  ostante  r amore  che  essi  portano  alCun» 

<  tanto  odiato  dai  liberali^:  contenti  che  la  dolceì^a  desse  lor» 

<  agio  di  governarli  più  trascuratamente.  »  E  segue  cosi  per  un 
pezzo,  mescolando  impertinenze  e  verità,  secondo  che  al  suo  leale 
animo  turbato  dai  pregiudizi  liberali  si  presentava  or  la  verità  M 
paterno  e  mite  governo  pontificio,  or  la  falsità  delle  calunnie  car- 
bonarie.  -Ma  veda  ognuno  se  fece  cosa  savia  e  prudente  il  Tabarrini 
col  trarre  fuori  dai  domestici  scrigni,  quasi  che  fossero  perle  rare, 
queste  miserie. 

C'informa  poi.  a  pag.  244,  che,  verso  il  1840:  <  cercò  il  Cap- 

<  poni  un  lettore,  specialmente  per  le  cose  inglesi  :  e  lo  trovò  io 

<  Antonio  Glallenga,  piemontese,  che  allora  si  era  rifiigiato  a  Fi- 

<  renze  col  nome  di  Luigi  Marietti  >  che  poco  dopo,  <  scoperu» 
«  dalla  polizia,  fu  bandito  di  Toscana.  »  Ed  a  pag.  255:  <  al 

<  Capponi  non  pareva  vero  (verso  il  1845)  che  finalmente  Tidea 

<  della  libertà  e  deir  indipendenza  uscisse  dalle  tenebrose  mar- 

<  chinazioni  delle  congiure  sempre  impotenti.  Il  D'Azeglio  gii 

<  aveva  parlato  del  nuovo  indirizzo  da  dare  all'opinione  naddonai*^ 
a  (queir  indirizzo  che  fu  coronato    allora  dalla  repubblica 

<  romana^  toscana  e  genovese  di  ventiquattr^  ore  ;  ed  ora  è  in 
«  sulla  medesima  via).  Il  Capponi  aveva  assentito,  rìserbandosi 
«  piena  libertà  di  azione;  perchè  non  voleva  che,  per  uscire  dalle 

<  congiure  ristrette,  si  entrasse  (come  si  entrò  e  vi  si  resta)  in 
«  una  cospirazione,  più  vasta  sì,  ma  sempre  cospirazione.  >  Nel 
che  il  Capponi  vide  e  disse  benissimo,  da  quel  leale  ed  oculate* 
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uomo  che  sempre  fu,  specialuieote  quando  fu  più  maturo,  benché 
ingombro  di  pregiudizii  libéralissimi.  Qual  divario,  infatti,  vi  è 
tra  una  cospirazione  di  pochi  e  quella  di  molti?  Sonò  sempre  aìu- 
edue  cospirazioni,  non  varianti  che  nell'aggettivo  di  cospirazione 
})iccola  0  grande,  segreta  o  conosciuta,  impotente  o  potente,  vinta 
0  vincitrice.  Chi  ignora,  infatti,  che,  per  parlare  ora  di  paese  fo- 
rastìero  e  di  tempo  passato,  quando  regnò  pubblicamente  in 
Francia  la  Convenzione,  il  Terrore,  la  Comune,  non*  vi  regnò 
difattì  altro  che  una  Cospirazione?  Ma,  dice  a  tal  proposito  il 
nostro  buon  Tabarrini  a  pagina  22:  «  Pio  VII  portato  via  da 

<  Roma  dai  gendarmi  francesi,  vi  tornava  in  trionfo  sulle  braccia 

*  dei  popoli.  Tanto  fu  sempre  infeconda  T  opera  della  violenza  !> 
Del  che  nulla  poteva  dirsi  più  sapientemente,  né  più  opportu- 
namente. 

«  In  tanta  mina  di  cose  italiane  (nel  1849)'  due  soli  fatti 

*  (narra  il  Tabarrini  a  pag.  278)  consolavano  il  Capponi  :  la  di- 
€  fesa  di  Boma  contro  i  francesi  e  quella  di  Venezia  contro  gli 

<  austrìaci,  durata  col  coraggio  della  disperazione.  >  Ma  poi  altri 
fatti  notissimi,  sì  per  sé  come  per  la  parte  presavi  più  col  senno 
che  colla  mano  dal  Marchese  Gino,  lo  dovettero  or  consolare  or 
affliggere,  senza  che  qui  sia  il  caso  di  ricordare  altro  fuorché  il 
.suo  parere  sopra  la  Capitale  d'Italia.  <  Non  mi  rallegra  (cosi 

<  scriveva,  pag.  317,  al  Tommaseo)  non  mi  rallegra  punto  questo 

<  divenire  noi  (fiorentini)  capitale;  perché  tutta  questa  roba  non 

*  mi  pare  altro  che  indizio  di  cose  incerte  e,  ad  ogni  modo,  grave 
«  e  difficile>  :  come  ora  certamente  capiscono,  anche  loro,  dopo  il 
fatto,  tutti  i  fiorentini  ;  ed  anche  il  Peruzzi.  <  E  quando  (pag.  322) 
«  gli  furono  riferite  le  franche  parole  del  Re  :  a  Rotna  siamo  e 

<  ci  staremo  (ed  infatti  sta  ora  al  Panteon):  Sì,  rispondeva; 

<  oramai  starci  bisogna:  ma  starci  degnamente,  come  uomini  che 
«  intendono  risolvere  il  più  alto  problema  de' tempi  moderni;  non 

<  come  avventurieri  che  vanno  avanti. perché  non  trovano  impe- 
«  dìmento  che  gli  arresti.  >  Donde  pare  che  un  po'  di  mal  umore 
covasse  in  petto  al  Capponi  per  quella  avventurosa  dipartita  della 
Capitale  da  Firenze  per  Boma.  Forse  perché  memore  di  ciò  che 
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(pag.  317)  gli  aveva  scritto  da  Torino  Fanch'egli  malinconico  \^: 
la  sua  scapitata  Torino  Massimo  D'Azeglio:  <Se  qu^to  trattai 
€  eia  famosa  Convenzione  napoleonica  sopra  Vandata  M-: 
€  Capitale  da  Torino  a  FirenzeJ  sotterra  quella  seccante  pr^- 

<  tenzione  del  salire  in  Campidoglio,  aggiungo  VAmen  di  tutt- 
«  cuore.  Se,  invece,  la  febbre  capitolina  riprende  più  che  mai,  < 

<  se  il  trattato  non  è  Ccome^  in  verità,  fu)  che  una  masrherì 
«  diplomatica  sul  viso  al  Roma  o  morte,  allora,  se  T  Italia  !- 
«  vuole,  andremo  avanti;  ma  se  n'ha  a  vedere  delle  belle!» 
Senza  essere  caittolico,  infatti,  l'A/ieglio  (giacché  egli  stesso  si  di- 
chiarò più  volte  per  istampa  incredulo  e  senza  lume  di  fede)  con'.»- 
sceva'però,  per  solo  buon  senso,  ciò  che  col  suo  acume  politi 
riconobbe  anche  testé  il  lacini  nel  suo  novello  libro  fi  Orni 
valori  e  V  evoluzione  naturale  dei  partiti  politici  in  Italh, 
d'accordo  in  questo  anche  col  semimatto  Petruccelli:  cioè  chea 
Roma  è  più  facile  il  venire- (come  diceva  il  Capponi)  «  da  anen- 

<  turieri  che  vanno  avanti  perchè  non  trovano  impedimento  • 

<  che  non  lo  starvi  degna?nente.  >  Dicano,  infatti,  gli  stessi  Li- 
berali: Chi  è  che  sta  in  Roma  deguameute?  Loro?  o,  piutkot", 
altri  ? 

Invecchiando  il  Cj^pponi,  sempre  sì  mostrò  più  s  ivio,  onestj  t>i 
anche  cattolico  ;  non  soltanto  in  quelle  esteriori  pratiche  di  u-li: 
Messa  e  somiglianti,  che  pur  troppo,  ora,  come  sempre,  non  s.r- 
vono  talvolta  che  di  maschera;  ma  neirinterno  sentire.  Il  e.:' 
appare  da  ciò  che  il  Tabarrini,  a  pag.  337,  riferisce  di  \m  coiu 
scritto  <  in  una  delle  ultime  lettere  :.  —  Più  volte  ho  sentito  b 

<  me  che  di  noi  si  discorre  bene,  testa  testa,  con  uno  solo  a  /' 

<  DioJ  :  cioè  con  quello  solo  che  intende  ogni  cosa,  che  non  r 

<  risponde  a  modo  degli  altri  ;  ma  fa  di  meglio,  perchè  ci  cheta* 

<  ed  in  questo  imporre  a  noi  silenzio,  dice  quello  che  altri  non  v 

<  dire  :  e  se  in  quel  che  ha  detto  non  ci  è  conforto,  cioè  saln:^ 

<  peggio  per  noi.  >  Infatti  (pag.  338)  <  il  V  febbraio  (1870)- 

<  sentì  certa  mala  disposizione  :  il  dì  seguente  ebbe  i  sacramenti 

<  ed  il  3  rese  l'anima  a  Dio.  » 

Non  crediamo  perciò  che  fosse  cattolico  al  modo  che  descrive  i 
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Tabarrini  <  Il  Capponi,  dice  egli,  a  pag,  352,  ebbe  tìvo  il  sen- 

<  timento  religioso.  Era  (pag.  356)  credente  ;  ma  non  come  le 

<  donnicciuole  ed  i  sagrestanti  »  :  come  se  yì  fosse  una  fede  par 
la  moglie  ed  un'altra  pel  marito,  Tuna  pel  sagrestano  e  l'altra 
pel  prete,  cui  serve  la  Messa.  Molto  meno  crediamo  che  il  Cap- 
poni avrebbe  approvata  la  tiritera  del  Tabarrini  a  pag.  352  e  se- 
guenti sopra  la  religione  e  «  quasi  tutto  il  periodo  letterario  dal 

<  1815  al  1848,  sostanzialmente  (^secondo  il  Tabarrini)  reli- 
^  gioso.  Si  era  formata  una  scuola  con  larghescsa  d' idee  e  gene- 

<  rosila  d'intenti;  della  quale  il  Manzoni  era  il  poeta:  il  Tom- 
«  maseo  il  polemista  :  il  Hosmini  ed  il  Gioberti  i  filosofi:  il  Balbo, 
«  il  Troya  ed  il  Capponi  gli  storici.  Ma  fu  scuola  tutta  laica  e 
«  non  riuscì  ad  alcun  effetto  pratico  ;  perchè  la  Chiesa,  se  non 
«  l'avversò  apertamente,  non  le  diede  credito  d'autorità.  Così  si 
«  perderono  miseramente  tra  noi,  per  la  ristaurazione  vera  ed  ef- 
^jicace  dell'idea  religiosa,  trent'anni  d'operosità  di  pensiero;  e 

<  si  consumò  quel  divorzio  tra  la  Chiesa  e  l' Italia  moderna  (cioè 

<  tra  la  Chiesa  eiì  il  liberalismo  ipocrita  e  massonico^  che  il 

<  Capponi  deplorava.  >  Dove,  veramente,  non  si  sa  se  più  siano 
gli  spropositi  0  le  parole.  Non  ebbe,  infatti,  nulla  che  fare,  in 
ciò  che  è  idea  religiosa,  il  Bosmini.  col  Gioberti  ;  né  il  Tommaseo 
fu  mai  polemista  (salvo  che  contro  i  letterati  di  cui  era  geloso) 
Via  grammatico  e  letterato  :  nò  il  Balbo  è  da  confondere  col  Gio- 
berti: né  il  periodo  letterario  dal  1815  al  1848  fu  per  sé  reli- 
gioso od  irreligioso  :  essendovene  stati,  allora  come  sempre,  due 
paralleli;  l'uno  religioso  e  l'altro  iri^eligioso  ed  incredulo.  Al 
quale  ultimo  appartennero  appunto  i  Giusti,  i  Leopardi,  i  Gior- 
dani, i  Niccolini  e  tanti  altri,  dal  Tabarrini  confusi  colla  scuola 
laica  religiosa.  Nemmeno  si  può  dire  che  la  Chiesa  non  avversò 
apertamente  questa  scuola  ipocrita  ed  imposterà  che  pretendeva 
fare  da  Chiesa  alla  Chiesa  e  da  Papa  al  Papa,  insegnando  loro  il 
cristianesimo  civile  del  Tabarrini  ad  il  modo  della  restaura- 
zione vera  ed  efficace  dell'idea  religiosa:  quasi  che  la  Chiesa 
non  sapesse  da  sé,  e  non  toccasse  anzi  a  lei  sola  l'insegnare 
alla  scuola  laica^  Videa  religiosa.  La  quale  poi  è  falsissimo  che 
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sia  ora  scadente  in  Italia  e  nel  mondo,  a  paragone  dei  tempi  pas 
sati.  Per  fermo  vi  è  del  gran  male,  anche  ora,  tra  i  letterati  come 
tra  gli  illetterati.  Ma  i  signori  Tabarrini  bisogna  che  si  persua- 
dano  che  non  esistono  essi  soli  a  questo  mondo.  Nò  credano  che. 
perchè  hanno  essi,  forse,  o  perduta  o  annebbiata  V  idea  reUgùm^ 
ciò  accada  pure  a  tutti  gli  altri.  È  pur  troppo  vezzo  comune  di 
questi  liberali,  specialmente  se  colti  e  moderati,  di  fare  un  pofu 
come  Donna  Prassede  che  pigliava  per  cielo  il  suo  cervello.  Coà 
essi  credono  che  tutto  il  mondo  sia,  come  loro,  scredente  o  pocv 
credente:  e  che  le  sole  donnicciuole  ed  i  sagrestani  consenriiK' 
la  vera  fede.  Questo  è  una  delle  molte  illusioni  onde  bisogna  che 
si  snebbii  la  destra  superba,  gonfia  ed  altezzosa  d'Italia,  che 
crede  aver  fatto  sempre  tutto  bene  e  di  esser  sola  a  questo  mondo 
a  capir  e  saper  fare  qualche  cosa.  Impari  dalla  sinistra  almeno 
questo  ;  che  in  Italia  .vi  è,  non  già  un  partito,  ma  un  pofoh 
cattolico;  col  quale  bisogna  saper  fare  i  conti  se  si  vuol  riuscin? 
a  qualche  cosa  ;  fosse  anche  ad  essere  eletto  deputato  o  consi- 
gliere municipale.  Una  volta,  quando  erano  un  po'  più  giovani, 
capivano  questo  anche  i  vecchi  destri  di  adesso  :  i  quali,  perciò, 
facevano,  allora,  i  cattolici  ;  volevano  difendere  il  Papa  contro 
l'Austria  ;  portavano  la  croce  e  Pio  IX  sul  petto,  e  non  parlavano 
d'altro  che  del  Vangelo  e  della  nostra  santa  religione.  Inganna- 
rono così  moltissimi  :  come  anche  fece  Napoleone  III  in  sul  prin- 
cipio :  quando  senza  V  aiuto  dei  cattolici  non  sarebbe  riuscito  a 
nulla.  Ora,  invecchiati  e  sicuri  di  sé,  lasciano  queste  arti  ai  sini- 
stri giovani  che  hanno  bisogno  di  salire  e  di  mantenersi  al  poter* 
non  già  per  amore  dell'  oro  (che  questo  lo  lasciano  tutto  ai  preti 
ed  al  popolo)  ma  per  solo  desiderio  di  gloria. 

Di  un  libro  di  376  pagine,  se  dovessimo  qui  esaminare  tutte  le 
inesattezze  e  gli  errori,  non  basterebbero  mille  pagine.  Basti  perei' 
il  finquì  detto  a  saggio  di  ciò  che  rimarrebbe  a  dire.  Ricapito 
laudo,  però,  ci  pare,  che  dal  solo  detto  finora,  si  può,  tra  le  alb 
cose,  ricavare  che  molto  leggermente  operano,  ora,  quei  tant- 
che  pescando,  rifrugando  e  stampando  le  cose  puerili,  inedite  ' 
dimentiche  degli  uomini  celebri,  nulla  o  poco  provvedono  alla  prò- 
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ia  ed  air  altrui  gloriosa  memoria.  Grazie  a  Dio,  di  Omero  e  di 
addide  nessuno  scoliaste  pedante  trovò  finora  nò  stampò  le  pue- 
lità  infantili  e  fanciullesche.  Perciò  Omero  e  Tucidide  seguono 
i  essere  rispettatissimi  :  come,  del  resto,  segue  ad  esserlo  anche 
Capponi,  nonostante  il  Tabarrini.  Ma  sarebbe  stato  meglio  che, 
)me  del  Leopardi  e  di  altri  assai,  cosi  anche  del  Capponi,  nessun 
abarrì  ni  avesse  stampate  le  puerilità  inedite.  Non  sappiamo  se 
)D  queste  puerilità  si  facciano  danari  dagli  autori  e  dagli  edi- 
)ri.  Crediamo  di  si  :  giacché  vediamo  che  è,  ora,  molto  alla  moda 
iiesta  puerile  merce  letteraria.  Ma,  per  fermo,  non  si  provvede 
3SÌ  alla  dignità  delle  lettere  nò  dei  letterati.  Questo  sistema  sca- 
ifaggico  presente,  raccoglitore  tra  gli  archivii,  gli  epistolarii, 
d  i  manoscritti  di  tutto  e  solo  ciò  che  riguarda,  o  bene  o  male,  la 
ita  segreta  delle  persone  più  o  meno  storiche  e  ne  fa  pallottole 
elle  appendici  dei  giornali,  nelle  Riviste  od  anche  in  libri, 
alito  più  ricercati  poi  quanto  più  scandalosi  ;  questo,  diciamo,  è 
in  sistema  di  decadenza  non  meno  storica  e  letteraria  che  morale 
!  sociale.  Del  resto,  anche  ciò  è  provvidenziale.  Giacché  come  fa- 
emmo,  talvolta,  noi  cristiani  a  conoscere  bene  certa  gente  nostra 
avversaria,  se  i  loro  stessi  compari  non  sMncaricassero  stoltamente 
li  farcela  conoscere?  Perciò  vada  pur  là,  per  la  pubblicità  pre- 
ente.  È  una  specie  di  prefazione  al  futuro  giudizio  universale  : 
love,  poi,  finalmente  nihil  est  opertum  quod  non  revelabitur, 
lec  occiiltum  quod  non  scietur. 

E  poiché  tanto  premono  ora  ai  letteratuzzi  presenti  le  notizie 
nedite,  vogliamo  qui  regalarne  una  innocente  al  Tabarrini.  Egli 
lice,  a  pag.  294,  che  del  famoso,  più  che  celebre,  Guglielmo  Libri, 
laccheggiatore  dei  libri  delle  biblioteche  francesi,  e  perciò  con- 
lannato,  in  contumacia,  dalla  giustizia  francese  (che  il  Tabarrini 
jhiaina  (pag.  291)  «  amico  del  Capponi  »  e  (pag.  293)  merita- 
nente  «  singolare  ingegno)  ^;  di  Guglielmo  Libri,  diciamo,  dice 
il  Tabarrini  che  <  é  da  deplorare  che  alla  morte  del  Libri  tutti  i 
<  suoi  manoscritti  andassero  miseramente  dispersi.  »  Si  consoli  il 
Tabarrini.  Essi  non  sono  dispersi;  e  si  conservano  dove  debbono 
essere  conservati  :  cioè  presso  i  suoi  esecutori  testamentari.  E  siamo 


726  RIVISTA  DELLA  STAMPA  ITALUMA 

lieti  di  aggiungere  a  conforto  di  quei  tanti  che,  come,  tra  gli  ali 
Gesuiti,  hanno  a  lagnarsi  delle  sue  calunnie,  che,  seconda  " 
ci  narra  il  Tabairini  a  pag.  292,  <  il  dolore  lo  condusse  a  pensi.: 
«  migliori.  Ed  in  una  lettera  di  quel  tempo  (1851),  coiiiin^rit-;:  ;' 
«  Beali  qui  Ingent  ;  traendo  consolazioni  da  quel  libro  ii. 

<  che,  nei  giorni  della  prospei^ità,  gli  era  parso  come  cosa  iii- . .-: 
€  buona,  tutt'al  più,  per  T  archeologia  storica.  In  un'altra  ù 
«  le  sventure  mandate  a  correzione  e  miglioraniento  mstr<.:i\ 

<  anche  questo  è  Vangelo.  >  Tanto  è  vero,  che,  come  diceva:. , 
la  Fede  non  è  spenta,  non  solo  nel  popolo  italiano,  ma  né  an  • 
in  quel  minuto  polviglio  che,  come  accade  nelle  biblioteche  ai-! 
meglio  conservate,  sempre  si  sparge  sopra  i  libri  :  a  spazzare 
quale  basta  un  soffio.  E  perciò  è  bene  che  questo  polviglio  lihtr.. 
più  0  meno  incredulo,  che  ora  fa  tanto  fracasso  tra  noi,  finisca  « 
persuadei-si  ch'egli  non   ha  punto   in  Italia  queir  importali  i 
eh'  egli  crede  di  avere.  Egli  stesso  non  sa,  precisamente,  ciò  ^l 
egli  è  :  pronto,  forse,  come  speriamo,  a  spazzarsi  da  sé  e,  coiuf  !. 
Libri  e  tanti  altri,  credere  a  quel  Vangelo,  a  quella  Fede,  a  >i;. . 
Cristo  ed  a  quel  suo  Vicario,  che  ora,  inconsciamente,  discouov'. 

E  tanto  basti  del  libro  sopra  il  Capponi;  che  fu  migliore  cer- 
tamente (parliamo,  soltanto,  di  giudizio)  del  suo  storico. 
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Origini  e  vicende  del  Museo  Kircheriano  dal  1651  al  1773 

Non  ha  guari  nel  quaierno  704  a  pag.  218  e  segg.  si  die  conto  di 
in  articolo  uscito  fuori  in  Francia  {Beum  archéoh  1879,  pag.  239)  col 
.tolo  le  Musée  Kircher:  nel  quale  poiché  il  sig.  Lafaye  ha  mostrato 
in  gran  bisogno  di  essere  istituito,  e  noi  glielo  abbiamo  fatto  sperare; 
;i  è  parso  di  non  doverlo  far  attendere  più  a  lungo. 

A  nostra  modo  di  pensare,  le  istorie  non  s' inventano  per  trastullo 
Vi  lettori,  come  par  che  creda  il  sig.  Lafaye,  ma  si  fondano  sui  docu- 
nenti:  noi,  nel  tessere  il  nostro  racconto,  ci  avvarremo  di  un  manoscritto 
>re/ioso,  perchè  contemporaneo  del  P.  Filippo  Buonanni,  il  quale^ci  nar- 
rerà con  tutta  schiettezza  e  con  istile  non  troppo  studiato,  che  noi  vo- 
:liamo  scrupolosamente  ritenere,  come  andò  che  venisse  in  mente  di  sta- 
lulire  nella  Università  Gregoriana,  cioè  nel  Collegio  Romano,  un  museo 
li  archeolOj^a,  di  storia  naturale  e  di  mìcchine  d'ogni  maniera,  e  come 
Ti  fossero  ordinali  e  distribuiti  gli  oggetti  fino  dal  bel  principio  per  opera 
di  quel  primo  suo  prefetto  il  P.  Kircher,  che  secondo  il  prelodato  Lafaye 
avrebbe  tutto  insieme  confuso  uccelli  impagliati  e  lucerne  antiche. 

Il  ms.  ha  per  titolo  sulla  coperta:  Notizie  circa  la  Galleria  scritte 
M  P.  B."**  Vanno  1716,  e  dentro  sulla  prima  faccia  :  Notizie  circa  la 

_  » 

Galleria  del  Ooll.^  Romano.  Indi  comincia  cosi: 

«  Viveva  nell'anno  1650  nel  Campidoglio  Romano  il  sig.  Alfonso 
Donnino,  cittadino  di  Toscanella  e  segretario  del  Popolo  Romano  e  per- 
l'hè  era  amantissimo-  delle  scienze  desiderò  che  dopo  la  sua  morte  si 
eouservasse  una  raccolta  di  cose  erudite  da  lui  fatta  a  fine  di  ornarne 
una  nobile  Galleria,  che  perciò  risolvè  di  lasciarla  al  Collegio  Romano 
persuaso  che  in  una  casa  religiosa  in  cui  si  faceva  professione  di  atten- 
dere alle  lettere  si  sarebbe  fedelmente  adempita  la  sua  volontà.  »  Perciò 
Jopo  il  suo  testamento  ag.,nunse  un  codicillo  alli  12  di  novembre  del  1651 
oella  cui  copia  autentica,  presa  dagli  atti  del  sig.  Amico  Abinante  notaro 
capitolino,  si  legge  registrato  quanto  segue. 

«  Item  esso  sig.  Alfonso  codicillante  asserendo  per  sua  diligenza  e 
sodisfazione  avere  radunato  insieme  molte  cose  curiose  e  di  prezzo  a  fin 
•li  costituire  e  ornare  una  Galleria,  e  desiderando  sommamente  che 
i^^tìno  sempre  unitamente  in  qualche  luogo  particolare  acciò  possano 
<%^r  godute,  pertanto  ha  risoluto  lasciarle  conforme  le  ha  lasciate  e 
lascia  al  ven.  Collegio  Romano  della  comp.  di  Gesù,  il  che  dichiara 
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tanto  più  volentieri  fare  quanto  che  non  solamente  haveva  il  fiae  di  m 
desiderato  ma  ancora  perchè  ritrovandosi  in  questa  Uoiversili  OKè 
Religiosi  e  dotti  Padri,  questi  potranno  aiutare  i  loro  studii  con  qut^s/ 
sue  fatiche,  ed  esso  sig.  codicillante  ancora  potrà  con  esse  in  qmVy 
maniera  concorrere  al  pubblico  benefizio.  Le  cose  che  costituìscom  r 
ornano  la  Galleria  sono  statue  mascheroni  idoli  quindi  armi  pitture  ta- 
vole di  marmo  e  di  altra  materia  preziosa  vasi  di  vetro  e  crislar* 
instrumenti  musicali  piatti  dipinti  divei*se  sorti  di  pietre  e  frammenti  di 
antichità  e  ogni  altra  cosa  destinata  per  servizio  di  detta  Galleria.  Touo 
ciò  vuole  il  Donnino,  che  seguita  la  sua  morte,  li  Padri  del  detto  Coito' 
di  loro  propria,  autorità  etiamnon  de  manti  Ao^e^^is  possano  pigliare  t 
portar  via  conforme  però  dichiarazione  e  quietanza  per  mano  di  m  uouv! 
e  il  tutto  possano  impiegare  come  parrà  e  piacerà  alti  suddetti  Padri.» 
Il  P.  Gosvino  Nikel,  allora  vicario  generale  della  Com|)agoia,  al  li: 
13  novembre  sottoscrisse  1* accettazione  e  parimente  il  P.  Fabio  Albergai* 
in  tal  tempo  rettore  del  Collegio  Romano,  promettendo  Tuno  e  Taiir*^ 
di  adempire  la  volontà  del  testatore  tanto  per  sé  quanto  pei  fuiur 
superiori  Generali.  La  quietanza  delle  cose  lasciate  fu  stipulata  il  di 
17  novembre  dopo  la  morte  del  Donnino  e  il  P.  Nikel  fatti  trasportart 
nel  Collegio  Romano  gli  oggetti  componenti  la  preziosa  raccolta,  oe  dieJt 
la  cura  al  P.  Atanasio  Kircher  in  quel  tempo  professore  di  matemaLica 
nel  (Collegio  Romano  e  scrittore  di  opere  che  di  roano  in  mano  andava 
mettendo  alta  luce.  Nato  egli  il  2  maggio  del  1602  a  Ghessen  piccolo 
borgo  presso  Fulda  entrò  nella  compagnia  di  sedici  anni  nel  1618,  vi 
fece  i  suoi  studii  di  lingue  e  di  scienze  fisiche  e  matematiche  e  cm\^^^ 
il  còrso  dì  zoologia;  professò  in  prima  le  matematiche  e  le  lingue  mitnul 
in  Wiirzburg,  indi  ad  Avignone  dove  dal  1633  al  1635  mise  a  ^mfi 
l'opera  intitolata:  Primitiae  gnomicae  catoptricae,  hoc  est  horologi^ 
graphiae  novae  spectdaris  methodus.  Chiamato  a  Roma  vMos^dò  le 
sole  matematiche  e  cominciò  ivi  il  corso  delle  sue  pubblicazioni  dal 
Prodramtis  coptus  sive  Aegyptiacus,  che  vide  la  luce  nel  1636.  Edi 
il  denominò  Prodromiis^  perchè  doveva  precorrere  ai  tre  volumi  it\' 
VOedipus  AegyptiacuSy  che  preparava,  nei  quali  svolge  il  suo  sistema 
d'interpretazione  della  scrittura  gerogliQca  degli  Egiziani. 

Die  intanto  fuori  altre  opere  e  furono  il  Magncs  sive  de  arte  w> 
gneUca  nel  1640,  la  Lingua  aegyptiaca  restituta  nel  1643,  poi  Ti^ 
magna  lìids  et  umbrae  nel  1646;  poi  nel  1650  la  Musurgia  unln- 
salis  sive  ars  magna  consoni  et  dissoni,  e  nell'anno  medesimo  ì'ff^- 
liscus  Pamphilii4S.  Tutte  le  quali  opere  da  lui  pubblicate  prima  del  ItM 
dimostrano  che  a  un  tal  filologo  matematico  e  meccanico  fu  rettameou 
dal  P.  Nickel  affidata  la  cura  della  Galleria  Donnino,  che  poteva  ^ic^ 
vere  dal'  suo  ingegno  mtggiori  e  migliori  oroamenti:  ciò  che  di  TjK; 
avvenne.  «  Fatto  l'acquisto  delle  cose  lasciate  dal  Doaoino,  segue  il 
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.  Buonaouì,  ceccossi  dove  potessero  collocarsi  nel  Collegio  e  fu  allora 
^egoata  la  parte  del  corridore  contiguo  alla  libreria  verso  la  Chiesa 
m  lioita  di  fabbricare,  e  in  esso  lungo  palmi  94  fu  dal  P.  Kircher 
isposta  tutta  la  collezione  e  vi  si  fece  un  cancello  che  proibiva  Tao- 
3SS0  libero,  ma  solamente  vi  si  potevano  introdurre  di  quando  in  quando 
mio  i  donìestici  quanto  gli  esterni,  alli  quali  cominciò  ad  essere  noto 
ile  acquisto  e  godevano  poterlo  vedere.  » 

«  Nel  progresso  del  tempo  il  P.  Kircher  era  visitato  dalli  forestieri 
he  dalie  parti  ultramontane  e  italiane  venivano  a  Roma  i  quali  intro- 
oiii  nel  recinto  ove  si  conservavano  le  cose  lasciate  dal  Donnìni  vi 
rovavano  molte  cose  dal  medesimo  Padre  aggiunte,  particolarmente 
lac/rhine  idrauliche  e  esperienze  spettanti  alla  virtù  magnetica  che  con 
iletto  non  ordinario  erano  da  tutti  vedute.  Crebbe  sempre  più  il  con- 
orso e  particolarmente  per  un  saggio  datone  in  18  fogli  pubblicati  con 
a  stampa  in  Amsterdam  sotto  nome  di  Giorgio  de  Sepi  di  Valois  suo 
D^icchioista  {custos  Musaci  et  in  macJUnis  elaborandis  artifex  è  chia- 
nato  nella  prefazione  dal  P.  Kircher),  con  questo  titolo,  che  vale  ima 
storia:  «  Romani  Collegi  Societatis  lesu  Musaeum  (scrivevasi  allora  e 
poi  con  tale  ortografia)  celeberrimum  cuius  magnae  antiquarìae  rei 
aaiuarum  imaginum  picturarumque  pàrtem  ex  legato  Alphonsi  Domnini 
iDDo  1651  s  p  q  r  a  secretis  munifica  liberalitate  relictum  P.  Athanasius 
Kircherus  soc.  lesu  novis  et  raris  inventis  locupletatum  compluriumq. 
prìncipum  curiosis  donariis  magno  rerum  apparatu  instruxit  innumeris 
insuper  rebus  ditatum  ad  plurimorum  maxime  externorum  curìositatisque 
docU'inae  avidorum  instantiam  urgentesque  preces  novis  compluribusq.' 
machinis  tum  peregri nis  ex  Indiis  allatis  rebus  publicae  luci  votisque 
expoQJt  Georgius  de  Sepibus  Yalesius  authoris  in  machinis  concinnandis 
execulor.  Amstelod.  1678. 

«  Durò  a  quel  luogo,  il  nome  di  Galleria  del  P.  Kircher  e  del 
Collegio  Romano  sino  all'anno  1672,  nel  quale  dovendosi  per  il  corri- 
dore in  cui  era  collocata  dare  il  passaggio  alli  chori  della  chiesa,  ch'era 
finita  di  fabbricare,  convenne  trasportare  tutto  ciò  che  in  esso  corridore 
si  conteneva  ad  altro  luogo  che  fu  eletto  nel  corridore  inferiore  nel 
piano  della  infermeria  non  più  lungo  di  palmi  47;  ma  perchè  era  molto 
oscuro  né  vi  si  potevano  godere  le  cose  ivi  collocale,  il  P.  Kircher 
concepì  ciò  che  si  sarebbe  potuto  operare  per  avere  lo  splendore  desi- 
derilo e  registrò  la  sua  idea  in  un  foglio  diretto  al  P.  Generale  Gio. 
Pavolo  Oliva,  ed  è  il  seguente.  »' 

Venerabilis  et  Religiosissime  Pater 

(T  Alphonsus  Donninus  in  capitolino  Dicasterlo  Populi  Romani  Secreta- 
HMs,  cum  musaeum  suum  (quod  Galleriam  vocant)  solenni  testamento  colle- 
gio Romano  sub  mea  directione  tegassef,  ideoque  velut  singulare  eìusdem  in 
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Societalera  nostrani  afifectus syrabolum  duo ordioìs nostri Generales P. ?'u- 
coloraiDeus  et  P.  Gosuinus  Nickel  successive  loco  etiam  in  quo  poner*.  - 
constituto,  acceptassent,  aequitati  iustitiae  et  gratitudini  maxime  cms--- 
taneum  est,  ut  ultimam  eius  voluntatefn  in  testamento  relictam  ea  qc- 
par  est  fide  integram  inviolatamque  (etiam  non  obstante  poena  abalit^i- 
tionis  quae  in  eo  constituilur  duorum  millium  scutorura)  conservaremu- 
Ego  sane  huiusmodì  legato  immensa  et  omnigena  rerum  curiosarura  rau- 
litudine  ei  varietate  instructo  locoque  constituto  animatus,  nihil  non  ir 
quam  ut  lociim  condigna  magnificentia  expensis,  viri  bus  meis  eliam  >- 
perioribus,  qua  picturis  qua  raachinis  aliisque  rebus  necessariis  pm  nr 
paupertate  exornarera.  Accidit  autem  ut  successu  lemporis  (Deo  sii  \Mj 
et  gloria)  Collegium  Romanum  per  universam  Europam  tantam  hji: 
occasione  Musaei  nominis  celebritatem  adeptum  fuerit,  ut  nemo  exter- 
rum,  qui  Collegìi  Romani  Musaeum  non  vidisset,  Romae  se  fuisse  tesra" 
posse  videj'etur. 

«  Gum  vero  admodura  R.  P.  V.  modo  'dictum  Musaeum  oplìma  sjr; 
et  laudabili  intentione  in  Bibliolhecam  scriptorum  Socieialis  nostrae  mu- 
tare constituerit,  utique  alius  locus  buie  musaeoopportunus  inquirenJ^ 
est,  ne  apparatus  tot  tantisque  laboribus  sumptibusque  acquisitus,  u'\ 
cum  Benefactoris  memoria  pereat,  quem  quidem  omni  adbibilo  stui*" 
reperire  raagis  congruum  non  licuii,  nisi  illum  quera  R.  P.  V.  per  P.  A^ 
sistentem  Germaniae  nuper  mibi  innuit,  videlicet  illum  qui  Musaeor- 
mediate  substat.  Verumtamen  hic  novae  diflìcultates  exoriunlur,  «l'u^ 
tamen  R.  P.  V.  nullo  negotio  superaverit  si  Rectori  voluntatis  suae  d'V 
<;aciam  significaverit.  Cum  enim  locus  oppido  sit  obscurus,  ut  lucis  ut^- 
riorìs  capax  esse  possit,  fenestrae  ad  duos  palmos  ampliandae  suq(.  ^^ 
vitreis  laminis  instruendae,  duo  quoque  cubicula,  quae  ob  luminis  priT- 
tionera  usum  non  habent,  sunt  perfrìngenda  et  ad  tot  tamque  multiplioiur: 
rerum  in  iis  condendarum  opportunitatem  aptanda  atque  hoc  facto  m  : 
saeum  pristinam  suam  dignitalem  obtenturum  confido.  Sed  enim  c:r 
sumptus  ad  locum  rite  accomodandum  necessarii  sinl,  quaeritur  iara  q'n- 
nam  cos  facturus  sit.  Ego  sane  eos  bisce  sincere  me  Tacere  non  \*>^ 
protestor,  cum  pecuniae  quas  possideo  non  raeae  sed  Benefactorum  pari;: 
in  fabricam  B.  VirginisEustachianae  partim  ad  raissionem  Apo^iolic 
ibidem  quotannis  per  nostros  Patres  instituendam  deposita  sit,  quae  :i':ir 
in  usum  praeterquam  in  cullum  B.  Deiparae  (ut  ex  Benefactorum  ini-' 
tione  patet)  applicare  sine  piaculo  nec  possum  nec  debeo.  Itaque  dpc^^ 
est  ut  Collegium  Romanum  ab  hoc  onore  quod  R.  P.  V.  raihi  imi>o>. 
me  liberet,  praesertim  cum  sumptuum  summa  ad  100  scuta  non  [»' 
tingat.  Reliquorum  vero  quae  ad  ornatum  et  machinarum  novarum  a>' 
litionem  pertinent,  eorum  omnium  expensas,  quantum  quidem  me^  m  ' 
tenuitas  permittet,  bisce  me  facturum  polliceor. 


(  «  Atque  haec  sunt  de  quibus  uti  mihi  praecepit  P.  V.  informand 


ali 
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[Sì US  forsan  quam  decuit  existimavi,  alqne  adeo  certo  sibi  persuadeat 
hìsce  cuactis  nullo  modo  aut  proprìum  meum  commodutn  aut  existi- 
alionera  praetendeiu  Denique  in  R.  P.  V.  volunlatCTiì  Diviuara  adorare 
non  obstante  senio  et  ionumeris  qaibus  continuo  premor  litterariis 
;cuputionibus,  conditiones,  non  nisi  merito  obedientiae  fretum  adimplere 
denier  desidero.  Si,  ut  tandem  flniam,  R.  P.  V.  prò  magnae  mentis 
lae  amplitudine  tum  ad  magnae  matris  cultnm  promovendum  tum  ad 
lepta  studiorum  molimina  qua  consiliis  qua  auxiliis  prosequenda  stimulos 
ilcarque  addere  non  dedigoata  fuerit,  me  ubìque  tanto  semper  prom- 
Àoretiì  reperiet,  quanto  maius  inde  divinae  gloriae  Societatis  salutique 
Minarum  eraolumentum  emanaturum  confido.  Vale  et  da  quod  iubeset 
tbo  tiuod  vis.  Romae  5  raaii  1672. 

«  Humilis  et  Paiiper  servus  et  tl!i;i>i 

«  Athaivasius  Kirciibr  » 

Questa  lettera  di  un  tant'uomo  die  ora  vede  la  prima  volta  la  luce, 
I  è  tanto  più  volentieri  fatta  palese,  perchè  vi  si  scopre  la  schiettezza 
i  suo  costume  e  la  rettitudine  de' suoi  fini,  a  confusione  di  coloro  che 
li  attribuirono  disegni  di  orgoglio  e  d'ìambizione  fino  a  tacciarlo  d'ini- 
ostura.  Invece  noi  apprendiamo  di  quale  umiltà,  ubbidienza  e  rassegna- 
ione  fosse  dotato  Tanimo  di  lui;  sostenendo  senza  risentirsi  e  menare 
imonti  che  si  confinassero  in  un  luogo  disadatto  col  Museo  a  lui  affidato 
Delie  le  celebratìssime  macchine  di  sua  invenzione  che  tanta  fama  ave- 
ano  procacciata  a  lui  e  al  Collegio  dove  era  professore.  • 

«  Quanto  aveva  concepito  il  P.  Kircher,  segue  il  P.  Buonanni,  non  fu 
osto  in  esecuzione,  forse  perchè  non  presentò  il  sopradetto  foglio,  a  cui 
lon  si  trova  risposta  in  alcun  registro  delle  lettere,  o  perchè  il  medesimo 
VÀ  occupatissimo  nelle  stampe  del  li  libri  pubblicali  e  poi  per  le  indi- 
posizioni  contratte  per  le  quali  pati  gravi  malattie  e  finalniente  nel- 
anno  1680  a  dì  27  del  decembre  fu  chiamato  da  Dio  a  ricevere  in 
ielo  il  premio  delle  fatiche  neiranno  80  della  sua  età  dopo  aver  patito 
nolti  dolori  a  cagione  della  pietra.  »  Così  il  Buonanni,  il  qn.«]e  par!a  a 
m  dipresso,  dando  al  Kirchen  ottant'anni,  mentre  non  ne  potea  contare 
«il  di  settantotto  e  otto  me^i,  nato  essendo  neir  aprile  del  1602.  (^  Restò 
lopo  la  di  lui  morte,  segue  il  Buonanni,  tuttociò  che  vi  era  in  custodia 
ii  un  suo  compagno  fratello  coadiutore,  il  quale  occupato  in  altre  faccende 
'•  DOD  pienamente  capace  di  tale  impiego  non  potè  averne  quella  cura,  che 
li  doveva  perchè  non  si  perdesse  r  operato  sino  a  quel  tempo.  » 

Mosso  perciò  il  P.  Alemanni  rettore  del  Collegio  Romano  dal  biasfrao 
he  avremmo  incorso  se  avessimo  lasciato  perire  un  deposilo  si  getosa- 
iK'nte  a* noi  affidato  non  meno  che  dalla  coscienza  dell'obbligo  assunto 
li  mantenerlo  a  profitto  dei  buoni  studii,  volendo  anche  che  una  camera 
inclusa  in  quel  recinto  diventasse  cappella  per  uso  degli  iofertni  nel  1698| 
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desiderò  che  il  P.  Buonanni  chiamalo  poco  prima  nel  Collegio  F  : 
prendesse  la  cura  di  far  trasportare  il  Museo  in  altro  looi^n. 

«  Fu  perciò  stimato  a  proposito,  dice  lo  stesso  P.  Buonanni  ss  i-, 
di  corridore  nel  piano  detto  del  B.  Luigi,  lungo  circa  30  palm.  ;r: 
si  dava  l>dito  ad  una  loggia  esposta  all'aria,  fabbricata  mt'Dtn  j 
nava  il  Collegio  Romano  il  P.  Girolamo  Gandolfì.  » 

Prosegue  poi  il  Buonanni  dando  il  catalogo  dagli  oggetti  m;-. 
la  collezione,  fra  i  quali  registreremo  solamente  alcuni  fra  i  più  ^a 

Tre  busti  al  naturale  di  statue  antiche  e  circa  16  piccoli. 

Una  statua  di  marmo  antica  alta  5  palmi. 

Mascheroni  diversi  circa  165. 

36  piatti  dipinti  della  scuola  di  Raffaella  in  cornici  nere. 

Dieci  disegni  in  carta,  due  quadri  in  tavola,  unodelPossiGOi. 
del  Lanfranco. 

Un  fogliame  in  marmo  antico  in  basso  rilievo  e  una  tavola  se;*-; 
con  altro  basso  rilievo. 

Un  ritratto  del  signor  Donoini  in  mezza  figura  e  circa  dieci  oli:: 
con  pitture  in  tavola. 

Tre  specchi  concavi  di  metallo. 

Due  tele  dipinte  una  dal  Romanelli  Y  altra  da  Guido  Reo! 

Un  quadro  colla  veduta  della  Mentorelia,  uno  del  Bastano. 

Due  pezzi  di  calamita  armata. 

Parecchi  istrumentì  matematici,  idraulici  e  acustici;  diversi'^:, 
etnografici;  alcune  medaglie  antiche  e  il  peso  del  talento anticù.^^ 
ad  una  vite  perpetua. 

Il  Bonanni  si  pose  in  cuore  non  solo  di  compensare  le  dm  ì^' 
perdite  patite  dopo  la  morte  del  Kircherdal  suo  museo,  mi  dia 
ad  una  perfezione  che  lo  rendesse  al  tutto  degno  della  Uoit^t^  ^ 
goriana  e  si  mise  alla  impresa  con  tutte  le  sue  forze.  Nel  cbeac 
dire  quanto  fosse  approvato  e  incoraggiato  dal  P.  Generale  Tmfj^'M 
dal  P.  Imperiale  che  governava  la  provincia  e  dal  P.  ÀlemaDoi  B 
del  Collegio;  il  quale  gli  venne  anche  in  aiuto  con  generosità  di  i^' 
di  modo  che  si  cominciò  a  chiudere  con  muro  e  soSStte  parte  delk  l^> 
scoperta,  ove  in  due  o  tre  armadii  si  ripose  quel  poco  che  il  BasJ 
aveva  cominciato  a  raccogliere  a  questo  fine. 

Alla  quale  impresa  cooperò  efficacemente  anche  il  nuovo  H -^ 
P.  Gio.  Batta  Tolomei,  poi  cardinale  di  S.  Chiesa,  facendo  ck  is  • 
corsia  della  loggia  di  palmi  272  si  chiudesse  con  nuiri  sui  qtul^  ^ 
quindici  finestre  e  pose  il  soffitto  a  volta.  Preparato  cosiilla<^^* 
il  Buonanni,  «  vi  furono  fatti  sessanta  armarli  oltre  a  quindici  a> 
si  prepararono  le  due  camere  che  nello  spazio  di  dieci  anni  s^ 
ripiene  di  quanto  ora  vi  si  vede  collocato.  » 

B  Buonanni  ci  ha  lasciato  in  questo  manoscritto  cteèddlìtt 
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)reve  notizia  de)  ripaitimento  e  delle  cose  conservate  nel  Museo,  la  qual 
lotizia  noi  faremo  seguire  alla  esatta  descrizione  del  luogo  ed  alla  distri- 
)uzione  delle  scanzie  nelle  quali  erano  riposte.  Questa  descrizione  si  legge 
mi  proemio  dell'  opera  intitolata  :  Musaeum  Kirdierianum  stampata  in 
toma  Tanno  1709,  dove  scrive  cosi:  «  £a  in  parte  quae  orientem  solem 
espici t  supra  tertium  Collegii  Romani  fornicem  seu  ambulacrum  in  quo 
lubicula  sunt  disposita  A  '  ostium  patet  amplum  cancellis  bine  inde 
ifTabre  exscisis  per  quod  conclave  ìngredimur  qutndecim  palmorum  latum 
'X  ad  ducentos  septuaginta  productum  sed  media  fere  parte  ad  angulum 
%clum  inflexum.  In  cuius  vestigio  (leggasi  vestibulo)  quod  triginta  palmos 
>ccuput  longitudine  bine  inde  per  parietes  a  pavimento  ad  fornicem  usque 
marmoreae  tabulae  pendent  sepulchralibus  inscriptionibus  exornatae;  supra 
[>avinientum  quam  plurimae  ossuariae  urnae  tum  fictiles  tum  marmoreae 
ìlìaque  eruditae  antiquitatis  lapidea  monumenta.  B.  armaria  occupant 
partim  lapidum  instar  partim  colorata,  encarpis  foliosis  clausa,  in  quìbus 
lum  naturae  tum  artis  opera  custodiuntur.  G.  Parastatas  pictura  eruditis 
labulis  exornant,  laqueare  quadratis  annulis  in  campo  cianeo  expansis  rosis 
ex  albo  et  nigro  colore,  quas  bullae  aureae  comitantur.  In  parìete  supra 
armaria  ad  fornicem  usque  piclae  tabulae  insignium  vìrorum  imagines 
praesertim  pictorum  ultra  quinquagiota  et  fere  duceota  marmorea  figura. 

D.  Macbinas  continet  et  experimenta  ex  arte  mecbanica  et  hydraulica. 

E.  Codices  manuscripti  et  volumina  Siriaca  Hebraica  Graeca  Sinensia,  libri 
permulti  qui  statuas  numismata  gemmas  ostendunt  numismata  impp. 
ss.  Pontif.  vir.  illustrium.  F.  Automata  inter  quae  organum  Pbilippi 
Testae  cum  triplici  sympbonia  nullius  manu  sed  sponte  concepta  adinoto 
pondere.  » 
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Ecco  la  descrizione  cbe  troviamo  nel  manoscritto  del  1716  : 

ff  Breve  notizia  del  Ripartimento  e  delle  cose  conservate  nel  Museo 

«lei  Collegio  Romano,  eretto  V  anno  1699.  i» 

Consiste  il  detto  Museo  in  due  corridori  uniti  che  in  lunghezza  si 

stendono  a  palmi  270  e  in  larghezza  14  con  tre  camere  adiacenti.  Nelli 

*  Vedi  la  piaula. 
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corridori  suddetti  sono  crrca  sessanta  armarli  pieni  di  cose  diverse  spet- 
tanti alla  Istoria  e  alla  «nidizione  delle  Arti  e  della  Natura,  coinè  seu^ 
In  uno  spazio  e  qoasi  restibolo  lungo  circa  30  palmi  sono  collocai, 
marmi  antichi  cioè  busti  urne  yarie  sepolcrali  ed  inscrizioni. 

La  prima  scanzia  è  piena  di  Istromenti  niatematici. 

La  seconda  cose  nelle  quali  si  vedono  varii  C/Ostumi  di  popoli  Indiani. 

3.  Pasci  di  mari  diversi. 

4.  Conchiglie  varie  di  mole  non  ordinaria  e  fatture  capricciose. 

5.  Lavori  in  avorio  minuti  e  opere  fatte  al  torno  o  racchiose  in  dob. 
di  vetro  con  mirabile  artifizio. 

6.  Buccheri  di  boli  di  paesi  diversi  Indiani. 

7.  Buccheri  di  terre  diverse  di  Paesi  d'Italia. 

8.  Studio  di  medaglie  di  uomini  illustri  con  uno  studiolo  catoptricr» 
in  cui  si  muhiplicano  con  specchi  quattro  divense  apparenze  aggiuotov 
uno  spruzzo  di  acqua  improviso  a  chi  lo  rimira. 

9.  L'espressione  di  due  vedute  deHa  villa  Aldobrandina  di  Frascati 
in  modo  di  scena,  che  caduta  mostra  un  satiro  quale  avendo  awoito  ai 
collo  un  serpente  manda  urli  e  lamenti  interrotti. 

10.  La  figura  di  una  strega  che  rimprigionata  si  lamenta  e  a  tali  vorl 
un  cagnolino  risponde  con  abbaiare  e  sotto  di  esso  escono  4  zampdl: 
d'acqua  contro  i  spettatori. 

11.  Un  uccelliera  catoptrica  in  cui.  25  uccelli  sono  multiplicati  fin  a! 
numero  di  mille  e  400  e  mentre  questi  saltellano  si  odono  molte  voc: 
delli  medesimi.  A  queste  succede  H  suono  di  un  corno  tenuto  da  un  tri- 
tone di  rilievo  posto  sopra  la  medesima  uccelliera. 

12.  Una  scanzia  piena  di  frutti  indiani  con  una  macchina  in  cui  co[>- 
tinuamente  scorrono  due  globi  di  metallo  che  danno  argomento  dì  (noi» 
perpetuo. 

13.  Scanzia  piena  dMstrumenti  optici  occhialoni  e  microscopii  d' 
diverse  invenzioni. 

14.  Specchi  diversi  ustorii  di  metallo  e  di  vetro. 

15.  Scanzia  piena  di  denti  zampe  e  corna  d'animali  feroci. 

16.  Uno  studio  di  pietre  colorite  d'ogni  genere  riportato  in  più  : 
600  pezzi. 

17.  Scanzia  piena  di  tutte  sorti  dì  coralli  di  varìi  mari  e  altri  vr*- 
getabili  marini. 

18.  Vasi  di  porcellana  di  paesi  diversi  d'India  e  di  Europa. 

19.  Cose  antiche  dì  teiTa  cioè  lucerne  lacrimatorii  vasi  per  le  cec^ 
libitinarie  e  simili. 

20.  Armario  con  45  piatti  dell'ottima  maniera  dipinti  della  scuola  d. 
Baffaelle. 

21.  Raccolta  di  bronzi  antichi  cioè  lucerne  anelli  sigilli  fibule  fts- 
misure  e  simili. 
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22.  Armi  di  barbari  indiani  curiose. 

23.  Arnaario  pieno  di  manifatture  di  gran  fatica  cioè  intagli  in  carta 
(;criuure  niinule  miniature  e  simili. 

24.  Tessiture  diverse  di  palme  e  giunchi  di  diversi  paesi  indiani  che 
servono  per  vesti  ecc. 

25.  Armario  pieno  d'idoli  e  voti  antichi  di  metallo  terra  colta  e  marmo. 

26.  Armario  di  cose  naturali  impietrite  fra  le  quali  un  mezzo  huomo. 

27.  Raccolta  di  alabastri  di  paesi  diversi  e  vari  di  smalti  e  vetri  coloriti. 

28.  Armario  pieno  di  lavori  asiatici  vernici  della  Cina  di  Persia  e  simili. 
Cinque  armarii  pieni  di  miniere  di  metallo  di  sali  e  terre  colorite  diverse. 
Una  cannerà  piena  di  manoscritti  parte  antichi  in   [lergamena,  libri 

(li  varie  lingue,  studio  di  medaglie  di  Pontefici  e  di  Imperatori  con  una 
numerosa  raccolta  di  conchiglie  dì  mari  indiani  rara  e  curiosa. 

Una  camera  in  cui  si  rappresenta  nella  fucina  dei  ciclopi  il  principio 
della  musica  mentre  questi  con  armonia  battono  su  T  incudine  e  poi  si 
odono  quattro  sonate  diverse  rese  con  artifizio  da  un  organo  di  6  re^^istri  che 
non  apparisce:  nella  medesima  è  un  flauto  che  girato  a  mano  varia  8  sonate. 

La  3^  camera  deputata  alla  medianica  statica  e  idraulica  contiene 
varie  fontane  esperienze  e  dimostrazioni  appartenenti  a  tali  scienze. 

Quali  cose  sempre  più  si  cerca  di  perfezionare  e  raccogliere  per  sod* 
iiisfazione  e  utile  delli  studiosi  per  il  qual  fine  il  detto  museo  è  stato 
instiiuito  e  beneficato  da  molti  soggetti  e  per  la  cui  conservazione  si  è 
degnata  la  Beat,  del  sommo  Pontefice  Clemente  XI  concedere  un  Breve 
con  che  proibisce  il  potere  alienare  cosa  alcuna  dal  medesimo.  » 

II  nuovo  stabilimento  del  Museo  in  un  piano  superiore  destò,  come 
doveva  prevedersi  lamenti  :  perchè  dal  passaggio  dei  forestieri  alcuni  Padri 
diceva 00  essere  disturbati  dalP attendere  in  tal  tempo  nella  loro  camera 
agli  studii  e  ad  altri  esercìzii  di  vita  religiosa.  Il  Buonanni  si  fe'quindi 
a  proporre  di  aprire  una  scala  nobile  che  mettesse  direttamente  al  Museo 
dalla  maggior  scala  che  monta  al  corridoio  della  Biblioteca:  propose 
ioolire  altra  scala  esterna  al  collegio  che  avrebbe  dato  V  adito  comune. 
Io  tioe  dichiarò  al  P.  Generale  che,  se  cosi  gli  piaceva  «  egli  non  intro- 
durrebbe alcuno  esterno  al  Museo.  »  Or  ecco  la  risposta  del  Generale 
Tamburini,  e  la  lettera  del  Cardinal  Tolomei  il  quale  come  ad  antico 
fautore  del  Museo  stimò  conveniente  il  Buonanni  che  fosse  informato  degli 
ostacoli  che  si  opponevano  al  suo  ristabilimento. 

il  maggio  1716  —  È  molto  benemerita  V.  R.  di  cotesto  Collegio  per 
la  nobilissima  Gallerìa^  che  con  le  sue  lunghe  fatiche  e  grosse  spese 
mirabilmente  vi  ha  eretto.  Io  vivamente  la  ringrazio,  molto  ben  cono- 
scendo que^o  suo  singoiar  benefizio.  Ella  continui  a  mostrarla  agli  esterni 
come  per  tanti  anni  si  è  fatto  compiacendomi  che  un'  opera  si  bella  sia 
di  godimento  a  tutti  con  nostro  decoro. 

Servo  in  Cristo  Michel  Angelo  Tambuiuki 
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idea  della  perfezione  a  cui  era  stata  portata  quest*  arte  »  {Stor.  II,  2(i 
È  per  altro  da  deplorare  che  il  P.  Contucci  si  lasciasse  ingannir  da  uq 
impostore  falsario,  e  che  rautorità  sua  traesse  io  errore  anche  il  P.  Àmhrogi 
a  sostenere  per  antiche  certe  pitture,  delle  quaU  costui  adornò  h  magnifiej 
edizione  del  suo  Virgilio.  Il  Winckelmaon  che  colte  frequenti  disile  agi 
scavi  di  Ercolano  Stabia  e  Pompei  doveva  aver  acquistato  maggior  pratica 
parlando  dei  forestieri  che  le  aveano  al  pari  per  antiche  scrive  cosi  al 
conte  Briihl  nel  1762:  «  Non  è  maraviglia  che  i  forestieri  si  siano  lasciali 
ingannare  se  rimase  ingannato  un  uomo  dotto  e  conoscitore  delle  ami- 
chità,  e  quest'uomo  è  il  P.  Contucci  ispettore  degli  studii  e  del  Museo 
del  Collegio  Romano,  il  quale  comprò  più  di  40  pezzi  assicurato  essere 
quei  tesori  trasportati  dalla  Sicilia  e  per  fino  da  Palmira  ».  II  Manette 
scrivendo  a  mons.  Bottari  Fanno  1759]18  novembre  si  pone  fra  quei  dbf 
non  credono  che  queste  pitture  siano  antiche:  però  non  lascia  d'ìusinuan' 
perfidamente  esservi  chi  s'imaginava  che  fossero  uscite  dalla  bottega  de{ 
Padre  C.  (Bottari,  Leti,  pittoriche,  ed.  1822,  Milano,  t.  IV,  pag.  514 . 
EgU  cercava  di  sapere  qualche  cosa  dal  Bottari;  or  la  risposta  glie  l'ab- 
biamo data  noi  facendogli  apprender  dal  Winckelmann  chi  e  quale  fosse 
il  P.  Contucci.  UAmbrogi  del  resto  ne  pubblicò  sole  quattro,  cioè  l' Ep^ 
minonda  per  adombrare  in  parte  Pallaote,  un  sacrifizio  pastorale,  Y  inceih 
dio  dì  Troia,  ed  Elena  nascosta  dietro  la  statua  di  Minerva. 

Àbbiam  narrato  questo  fatto  per  viemeglio  far  intendere  per  qual  motivo 
col  Fiorentino  Anton  M.  Ambrogì  successoi*e  del  Contucci  il  WiDCkelmano 
non  ebbe  confidenza  uguale,  perocché  egli  fu  che  «  fece  noto  ringanoo  dei 
cosi  detti  quadri  antichi  dei  quali  P.  Ambrogi  aveva  fatto  uso  nella  splendi- 
dissima sua  edizione  di  Virgilio  in  italiano  verso  tradotto  »>  lo  che  deve 
valere  a  spiegarci  anche  il  modo  non  amichevole  tenuto  da  lui  dove  par- 
lando della  greca  epigrafe  contenente  T  elenco  delle  tragedie  di  Euripide, 
scrive  a  pag.  252  del  T.  Ili  Storia,  che  «  il  frammento  coi  dieci  nomi  di 
tragedie  d'Euripide  era  dai  Gesuiti  stato  gettato  in  un  cantone  del  Collegio 
Romano  ».  Ma  quel  frammento  era  stato  benissimo  inteso  e  spiegato  fino 
dal  Ficoroni  che  lo  scoperse  e  comprò  T  anno  1704  [Mem,  del  primo 
e  secondo  Labico,  pagg.  104, 105),  né  avendone  poi  fatto  dono  al  Kir* 
cheriano  si  può  presumere  che  qui  fosse  trascurato  e  negletto,  come 
vorrebbe  farci  credere  il  dotto  tedesco.  L'Ambrogi  tenne  la  direzione  e 
prefettura  del  Museo  fino  al  1772  nel  qual  anno  ne  usci  per  operalo  in 
Casa  Professa  lasciandone  alla  cura  il  suo  alunno  Stefano  Antonio  Mor- 
celli  di  Chiari,  a  cui  fu  dato  per  socio  il  P.  Giuseppe  Marinovìcb  che 
acquistò  celebrità  per  le  elegantissime  sue  poesie  latine. 

n  P.  Morcelli,  dovette  nel  1773,  Tanno  medesimo  nel  quale  aveu 
presa  la  direzione  del  Museo,  lasciarla  in  altre  mani  poiché  in  quel- 
Tanno  avvenne  che  la  Compagnia  nostra  fosse  soppressa:  ma  egli  trov6 
da  fare  il  bene  in  casa  Albani  ricevutovi  per  Bibliotecario  dove  cominciò 
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a  scrìvere  la  ramigeralissima  sua  opera  delle  IsctÌzìodì.  Noi  abbiamo  una 
lettera  inedita  di  Gaetano  Marini  al  Cardinale  Valenti  Gonzaga  nella  quale 
l^gianio  del  Morcelli  e  dell'opera  in  data  del  6  decembre  1780  questo 
memorabile  elogio:  a  Troverà  V.  E.  in  questa  lettera  un  manifesto  di  una 
bell'opera  che  ora  si  stampa  da  un  mio  amico  ex  gesuita  e  bibliotecario 
di  casa  Albani:  e  da  questo  solo  potrà  far  giudizio  del  buon  gusto  ed 
eleganza  dell'Autore.  Io  soglio  dire  che  se  dopo  pubblicato  tal  libro  se- 
guiteranno a  fare  delle  iscrìzioni  cattive  come  veggiamo  farsi  tuttodì  e 
in  mezzo  a  Roma,  sarà  un  peccato  da  non  perdonarsi  né  in  questo  oè 
nel  secolo  futuro  ».    • 

Il  Papa  Clemente  XIV  deputò  il  Cardinal  Zelada  a  prefetto  degli  studii 
del  Collegio  e  Seminario  Romano.  Or  non  si  cerchi  a  noi  chi  dispose  dei 
quadrì  fra  i  quali  si  noveravano  due  di  RalTaello,  il  S.  Nicola  da  Tolentino 
e  il  S.  Tommaso  d' Aqaino  ed  un  Salvatore  di  Guido  Reni  che  tenevasi 
essere  una  delle  più  belle  opere  di  lui.  Neanche  sapremmo  dire  da  chi 
comprò  il  S.  P.  Pio  VI  il  S.  Nicola  da  Tolentino,  che  si  conserva  ora  nel 
Vaticano  [Vedi  Qdatrehére  de  Quincy,  Ist.  della  vita  e  delle  opere  di 
Raffaello  Sakzio,  trad.  da  Longuera,  1829,  nota  di  Stefano  Ticozzi, 
pag.  145).  Non  si  cerchi  dove  sia  la  Biblioteca  dei  manoscritti  e  dei  libri, 
dove  tanti  altrì  oggetti  e  fra  questi  i  38  piatti  del  Kircher  divenuti  poscia 
per  cura  del  Buonanni  a  45  dell'ottima  maniera  dipinti  della  Scuola  di 
RaS^elIe  »,  siano  andati,  che  non  è  qui  luogo  né  tempo  di  esaminare. 
A  detto  del  Novaes  {St.  dei  Pont.  I.  XVI,  pag.  49  an.  1779)  Pio  VI  fece 
restaurare  il  Museo  e  lo  accrebbe  del  secondo  corridore,  che  prima  era 
stato  di  poco  uso,  per  collocarvi  gli  obietti  di  storia  naturale.  Egli  anche 
ordinò  si  mescolassero  ì  due  Musei  del  Capponi  e  dello  Strozzi  stati  sin 
allora  separati  dal  resto  della  collezione  e  vi  fuse  insieme  quei  di  Prospero 
Molara  e  di  Mons.  Traversi.  Ciò  è  tutto  quello  che  si  sa  ed  anche  che  il 
Zelada  legò  la  sua  collezione  dì  monete  fuse  e  di  macchine  fisiche  ed  astro- 
nomiche al  Collegio  Romano.  Regalò  anche  due  bastoni  uno  di  canna 
inciso  a  bulino  con  figure  e  rabeschi  rilevati  da  una  vernice  nera  e  con 
pomo  d'avorio;  l'altro  di  legno  intagliato  con  vani  rabeschi  e  figure 
collo  slemma  di  Clemente  XI,  del  1700.  Le  macchine  perirono  nell'in- 
cendio suscitatovi  nel  1849,  a  quanto  pare,  per  opera  dei  nostri  nemici. 
La  collezione  di  aes  fuso  ordinata  ed  accresciuta  di  molto  dai  PP.  Marchi 
e  Tessierì  si  conserva  tuttavìa  ad  incremento  dei  buoni  studii. 

Ora  Converrebbe  che  narrassimo  le  vicende  del  Musco  dal  tempo  del 
nostro  ri  tomo  in  Collegio  Romano  fino  al  di  di  oggi,  e  forse  il  faremo,  se 
cosi  piace,  in  altro  articolo. 

Termineremo  coH'avvertire  il  Lafaye  che  nel  Museo  del  Kirc 
vi  fu  mescolanza,  né  confusione,  come  risulta  da  quanto  abbiamo 
e  che  se  egli  vuol  trovare  questa  confusione  e  mescolanza  la  cere 
tosto  altrove  e  la'  troverà  non  lontana  dalla  calda  imaginazione  ; 
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Firense,  12  dicembre  1879. 


I. 

COSE  ROMANE 

« 

i.  Cdienza  e  discorso  del  S.  Padre  Leone  XIII  alle  rappresentanze  delle  diverse 
diocesi  d'flalia  per  gli  ascritti  alla  pia  lega  dellMpos/olato  della  preghiera  — 

2.  Adesioni  dell'Episcopato  e  di  corpi  morali  alla  Enciclica  Àelerni  Pairis^ 

3.  Ravvedimento  e  riconciliazione  di  Mons.  Gasparian  vescovo  armeno  catto- 
lico —  4.  Mentita  a  dicerie  intorno  a  pratiche  presso  le  Chiese  d' Oriente  per 
obbligarle  al  rito  latino  —  5.  Esame  critico  e  confutazione  d'alcuni  punii 
d'un  discorso  del  Frère-Orban  ministro  per  gli  aflari  esterni  del  Belgio. 

1 .  La  dOToenica  23  novembre,  ebbero  Y  onore  di  essere  ammesse  ad 
udienza  solenne  del  S.  P.  Leone  XIII  le  rappresentanze  delle  diverse  dio* 
cesi  d'Italia  per  gli  ascritti  alla  pia  lega  deir^P^^^^^^^  della  preghiera, 
nella  sala  del  Concistoro  al  Vaticano,  dove  perciò  eransi  riunite  circa 
cinquecento  persone  d' ambo  i  sessi. 

Poiché  il  Sommo  Pontefice,  circondato  da  sei  Eixii  Cardinali  e  dalla 
sua  nobile  Corte,  si  fu  assiso  in  trono  fra  le  acclamazioni  riverenti  degli 
astanti,  il  B.  P.  Antonio  M.  Maresca  Barnabita,  Direttore  superiore  della 
mentovata  associazione  in  Italia,  lesse  un  divoto  indirizzo  che  esponeva 
ossequiosamente  lo  scopo  ed  i  felici  risultati  della  pia  opera  per  la  pre- 
ghiera, e  rammentava  i  favori  ad  essa  largiti  da  Sua  Santità,  di  cui  im- 
plorava novamente  l'apostolica  benedizione. 

Dopo  tale  lettura,  dice  X Osservatore  Bomano  n.  270,  il  Santo  Padre, 
levatosi  in  piedi,  pronunziò  con  accento  ammirabile  e  quasi  ispirato  il 
seguente  discorso. 

ce  Ci  torna  sommamente  gradita  la  vostra  presenza,  figli  carissimi; 
(]i  sono  di  grande  consolazione  i  sentimenti,  onde  vi  mostrate  animati. 
Noi  li  accogliamo  e  come  vostri  e  come  comuni  a  tutta  la  numerosissima 
schiera  di  fedeli,  socii  deirApostolato  della  preghiera,  dei  quali  voi  qui 
siete  i  degni  rappresentanti.  Neirattestarvene  il  gradimento,  Ci  piace 
intorno  a  questo  Apostolato  e  alla  devozione  del  Sacro  Cuore^  che  ad 
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«sso  è  eongiuDta,  richiamare  alla  mente  care  memorie  e  manifestarvi  ad 
un  tempo  dolci  speranze. 

«  Sì,  Ci  è  grato  di  ricordare  a  maggior  gloria  di  Dio,  che  fin  da 
4|uando  la  Provvidenza  volle  commettere  alle  nostre  care  il  governo  di 
una  parte  del  gregge  di  Gesù  Cristo,  Noi  stimammo  debito  del  Nostro 
pastorale  ministero  il  procacciare  ai  fedeli  i  mezzi  più  efficaci  di  salute, 
tra  i  quali  senza  dubbio  primeggia  la  divozione  al  Sacro  Cuore  di  Gesù. 
Volemmo  pertanto,  e  con  particolare  Decreto  disponemmo,  che  sì  fon- 
dasse in  Perugia  la  Pia  Unione  delFÀ postdato  della  Preghiera,  ne  no- 
minammo il  Direttore  e  caldamente  raccomandammo  questa  istituzione 
allo  zelo  dei  Parrochi,  perchè  la  introducessero  in  mezzo  ai  fedeli  loro 
affidati.  Più  tardi  poi  la  divina  Bontà  Ci  concesse  di  consacrare  con  molta 
pompa  e  con  devoto  apparecchio  al  Sacro  Cuore  la  Città  e  l'intera  Dio- 
cesi Perugina:  ed  anche  ora  Ci  esulta  l'animo  a  rimembrare  con  quanto 
slancio  di  pietà-,  di  devozione  e  di  amore  i  fedeli  risposero  al  Nostro  caldo 
e  premuroso  appello,  e  quanto  copiosi  frutti  di  salute  allora  si  colsero. 
«  Non  potevamo  perciò,  posti  che  fummo  sulla  Cattedra  di  S.  Pietro, 
lasciare  di  promuovere  la  divozione  al  Divin  Cuore  in  tutta  la  Chiesa; 
e  fummo  ben  lieti  che  Ci  si  presentasse  la  occasione  di  favorire  l'incre- 
mento e  lo  sviluppo  della  vostra  istituzione  con  l'approvarne  non  ha  guari 
gli  Statuti.  Abbiamo  anche  veduto  con  la  massima  compiacenza  che  il 
centro  dell'Apostolato  della  preghiera  in  Italia  è  stato  trasferito  qui  in 
Roma,  e  che  con  tanta  solennità  di  apparato,  con  tanta  frequenza  di  fe- 
deli, con  tanta  mostra  di  devozione  sia  stato  nella  scorsa  domenica  ce- 
lebrato e  festeggiato  questo  trasferimento. 

«  Ed  ora  con  tutto  l'ardore  del  Nostro  animo  desideriamo  che  la 
devozione  sincera  al  Sacro  Cuore  di  Gesù  si  propaghi  e  si  diffonda  lar- 
gamente in  tutta  la  terra.  Giacché,  ben  conoscendo  quanto  essa  sìa  sa^ 
lutare  e  profittevole  alle  anime,  nutriamo  la  certa  e  soave  speranza  che 
grandi  beni  debbano  pioverci  da  quel  Cuore,  a  rimedio  efficace  dei  mali 
ette  affliggono  il  mondo.  Il  Cuore  di  Gesù  è  modello  perfettissimo  delle 
virtù  più  sublimi;  è  fonte  e  sorgente  inesausta  d'ogni  più  ricco  tesoro 
del  cielo:  tutti  trovano  in  esso  la  pace  del  cuore,  il  sollievo  nei  travagli, 
la  benedizione  sulle  loro  intraprese,  un  dolce  rifugio  nel  corso  della  vita, 
e  sopra  tutto  all'ora  della  morte.  Cosi  ci  dice  ed  assicura  l'Eroìna  del 
Sacro  Cuore,  la  Beata  Margherita  Alacoque. 

«  Cresce  poi  la  nostra  fiducia  al  riflettere  che  la  manifestazione  di 
questa  devozione  fu  un  nuovo  e  tenero  tratto  della  carità  di  Gesù  Cristo, 
il  quale  con  questo  mezzo  intese  richiamare  a  sé  il  mondo  errante,  ri- 
oonciliarlo  con  Dio,  e  fargli  gustare  in  copia  i  frutti  della  redenzione.  Fu 
disegno  pietoso  del  più  benefico  amore  mettere  sotto  gli  occhi  dell'uomo 
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superbo,  sdegnoso  di  ogni  autoriti  e  di  ogni  fresa,  cupido  sena  modo 
dei  beni  terreni  e  dei  sensuali  diletti,  mettergli,  diciamo,  sotto  gli  oeck 
un  cuore  divino,  non  da  altri  sentimenti  animato,  che  da  ({uelli  di  oDa 
umiltà  profondissima,  di  una  mansuetudine  inalterabile,  di  un'obbedienza 
perfetta,  di  una  povertà  senza  esémpio,  e  di  una  purezza  e  saiUtà  semi 
pari.  Fu  effetto  di  misericordia  infinita  che  V  uomo  peccatore  ed  espo^o 
ai  colpi  dell'irritata  giustizia  di  Dio,  trovasse  nel  Cuore  di  Gesù  rasilo^ 
ove  rifugiarsi  sicuro,  Tarca  di  salvezza,  ove  ricoverare  per  sottrarsi  al- 
Tuni versale  naufragio;  il  verace  Propiziatorio,  ove  la  giustida  si  placa  e 
depone  il  flagello. 

a  Adoperatevi  dunque,  con  carità  e  con  zelo,  figli  carissimi,  perchè 
tutti  gli  uomini  si  stringano  a  quel  Cuore,  perchè  lo  imitino,  lo  amiao, 
ne  compensino  le  offese,  e  perchè  uniscano  le  loro  preghiere,  le  loro  in- 
tenzioni, i  loro  affetti,  alle  preghiere,  alle  intenzioni  e  agli  affetti  di  esso, 
che  per  tal  guisa  ne  parteciperanno  altresì  la  rettitudine,  la  santità,  l'ef- 
ficacia. 1  frutti  di  salute,  che  ne  ridonderanno  alle  anime,  saranno  mol- 
teplici e  preziosi,  e  si  toccherà  di  nuovo  con  mano  che  la  salute  degli 
individui,  come  la  vera  prosperità  dei  popoli  e  delle  nazioni  tutta  è  riposta 
in  Gesù  Cristo,  e  da  Lui,  come  da  fonte  benefico,  largamente  si  deriva. 

(c  Compia  Iddio  benedetto  le  Nostre  speranze,  ed  ascolti  benigno  le 
Nostre  preghiere.  Intanto  ad  incoraggiare  e  confermare  i  Vostri  santi 
propositi,  e  a  pegno  del  nostro  specialissimo  affetto  ricevete,  o  figli,  la 
Benedizione  Apostolica,  che  a  voi,  a  tutti  i  Direttori,  Zelatori  e  membri 
della  vostra  santa  istituzione,  dal  profondo  del  Nostro  cuore  impartiamo. 
Benedictio  etc,  » 

Non  è  a  dire  con  quanta  devozione  e  manifesta  venerazione  farooo 
ascoltate  si  memorande  parole,  le  quali,  al  terminarsi,  trassero  universale 
applauso  di  figliale  compiacimento  e  ossequio. 

Quindi  Sua  Beatitudine,  con  la  benignità  tutta  sua  propria,  degnossi 
accogliere  al  bacio  del  Piede  il  Rino  P.  Superiore  Generale  de' Barnabiti, 
il  P.  Maresca  ed  altri  PP.  distinti  della  Congregazione,  facendo  loro  nota 
la  sua  piena  approvazione  pel  trasferimento  del  Centro  dell'Apostolato 
della  Preghiera  in  Roma.  Di  poi  accolse  a  simile  favore  le  diverse  Rap- 
presentanze deir  Associazione,  principalmente  quelle  di  Roma  e  delle  Dio- 
cesi di  Napoli,  di  Salerno,  di  Andria,  di  Velletri,  di  Nocera  d'Umbria, 
di  Biella,  di  Ascoli  Satriano,  e  di  altre  Diocesi,  mostrando  con  tutti  la 
sua  paterna  benevolenza,  massime  con  le  persone  del  Consiglio  Diocesano 
di  Napoli.  Tutti  presentarono  il  tenue  obolo  d'amor  figliale  raccolto  tra 
gli  Associati. 

Infine  Sua  Santità  ripetendo  la  sua  benedizione  alle  persone  preseaii 
ed  agli  oggetti  cui  volle  accordare  le  consuete  Indulgenze,  lasciò  la  sala, 
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tra' fragorosi  applausi  dì  que'suoi  diletti  figli  e  le  grida  di:   Viva  U 
Santo  Padre,  Viva  Leone  XIII,  Viva  il  Pontefice  del  Cuor  di  Gesù. 

2.  Già  gran  parte  deirEpiscopato  cattolico,  dando  novella  prova  del* 
r  ìDtima  sua  unione  col  suo  capo  il  Vicario  di  Gesù  Cristo  e  successore 
éi  S.  Pietro  principe  degli  Apostoli,  volle  con  particolari  indirizzi  espri- 
inere  a  Sua  Santità  la  pienissima  sua  adesione  all'Enciclica  Aeterni 
Patris.  Noi,  continuando  l' elenco  dei  Vescovi  e  dei  Corpi  morali,  comin- 
ciato in  questo  volume  a  pag.  488,  e  condotto  innanzi  a  pagg.  608, 609, 
reciteremo  qui  la  lista  degli  altri  che,  imitandone  lo  zelo,  spedirono  ancor 
essi  loro  indirizzi  a  Sua  Santità,  ed  i  cui  atti  furono  pubblicati  nelF  Osser- 
vatore Bomano  dal  n.  264  al  n.  280;  e  sono:  U  Vescovo  di  Pescia;  TEmo 
Card.  Arcivescovo  Moretti  amministratore  della  diocesi  di  Ravenna,  con 
i  Vescovi  di  Forlì,  Cesena,  Sarsina,  Bertinoro,  Cervia,  Rimini  e  Cornac- 
chie; il  Vescovo  di  Ales  in  Sardegna;  il  Vescovo  di  Como;  il  Vescovo 
di  Ottawa  nel  Canada,  col  suo  clero;  l'Arcivescovo  di  Antivari  e  Scutarì 
io  Albania,  coi  Vescovi  di  Pulati,  di  Alessio,  di  Sappa  e  di  Pafo;  i  Ve- 
scovi di  Angoulème  e  di  Marsiglia;  tre  Arcivescovi  ed  otto  Vescovi  della 
Sardegna;  i  Vescovi  di  Perpignan,  di  Coimbraedi  Salamanca;  l'Arci- 
vescovo di  Aix  coi  Vescovi  di  Dign^  di  Fréjus,  di  Ajaccio,  di  Embrun, 
il  cui  indirizzo  reca  pure  la  firma  dì  quello  di  Marsiglia  che  già  avea 
spedito  al  Stfnto  Padre  il  suo  particolare;  il  Vescovo  di  Zara  col  suo 
clero;  il  Vescovo  di  Monreal  nel  Canada  ;  e  da  ultimo,  nel  n.  280,  quello 
dell'Arcivescovo  di  Genova  coi  suoi  sufTi*aganei  Vescovi  di  Bobbio,  di 
Tortona,  di  Ventimiglia,  di  Savona  e  Nolis  e  di  Albenga;  e  l'altro  del 
Vescovo  di  Modigliana  col  suo  clero. 

Altri  cosiffatti  indirizzi  vennero  pubblicati  dalla  Voce  della  Verità, 
dall'  Unità  Cattolica  e  da  parecchi  giornali  cattolici  ;  che  probabilmente 
entreranno  nella  serie  di  quelli  che  l'illustre  Mons.  Tripepi  inserirà  nel- 
r  Osservatore  Bomano  dove  suole  farU  precedere  da  sue  molto  savie-  ed 
appropriate  considerazioni.  A  questi  atti  dell'  Episcopato  fanno  bel  riscon- 
tro gli  indirizzi,  divulgati  pure  ne\Y  Osservatore  Bomano,  del  Capitolo 
dei  RR.  PP.  Domenicani  di  Francia  (n.  266);  dell'Università  cattolica  di 
Lovanio,  dell'Abate  Lerinense,  e  del  Commissario  Generale  coi  Definitori 
dei  RR.  PP.  Cappuccini  (nn.  275-277). 

3.  Come  tornò  di  grande  consolazione  al  cuore  paterno  del  Sommo 
Pontefice  Leone  XIII,  cosi  recò  grande  letizia  a  tutti  i  cattolici,  che  de- 
ploravano la  recente  scisma  d' una  parte  degli  Armeni  cattolici,  il  rav- 
vedimento d'un  loro  Vescovo,  che  avea  avuto  la  sventura  di  secondare 
gli  errori  di  Mons.  Kiupelian,  ma  che  dall'esempio  di  questo  Prelato  fu 
mosso,  crediamo  noi,  a  farne  onorevole  ammenda.  Ecco  quello  che,  a  tal 
proposito,  fu  pubblicato  m\V  Osservatore  Bomano  n.  276,  pel  martedì 
2  dicembre. 
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«  Monsignor  Basilio  Gasparian  Vescovo  Armeno  di  Cipro  ebbe  Foiiort^ 
di  essere  ricevuto  col  suo  compagno  dalla  Santità  di  Nostro  Signore  nel 
giorno  26  novembre  p.  p.  Egli  aveva  avuto  la  disgrazia  di  prender  parte 
al  nuovo  scisma  Armeno:  ma  conosciutane  la  pravità,  e  confortato  dalb 
grazia  di  Dio,  si  recò  presso  il  Rmo  Monsignor  Delegato  Apostolico  della 
Siria,  e  dopo  avere  in  sue  mani  fatta  regolare  abiura,  fu  dalle  ìocon^ 
censure  assoluto  in  forza  delle  facoltà  Apostoliche,  che  lo  stfóso  Monsi- 
gnor Delegato  all'uopo  aveva  implorate  dal  Santo  Padre.  Di  che  non 
contento  Monsignor  Gasparian  ha  voluto  recarsi  in  Roma,  onde  procurarsi 
la  consolazione  di  rinnovare  le  sue  proteste  di  pentimento,  e  di  sìacem 
devozione  alla  Santa  Sede,  personalmente  ai  piedi  di  Sua  Santità;  dalla 
quale  fu  accolto  con  patema  benevolenza,  e  confortato  dell'Apostolica  Be- 
nedizione. Faccia  il  Signore  che  questo  ulteriore  esempio  di  coraggiosa 
ed  umile  sommissione  sia  imitato  dai  pochi  che  si  mostrano  tuttora  con- 
tumaci nel  nuovo  scisma  Armeno.  » 

4.  Non  si  vede  chiaro  se  di  proposito  deliberato,  per  suscitare  diffi- 
denze, ovvero  se  per  abbaglio,  od  ignoranza,  fatto  sta  che,  intorno  alle 
cose  ecclesiastiche  d'Oriente,  si  gittò  voce  ed  andò  per  te  stampe  uni 
diceria;  a  cui  si  credette  opportuno  di  contrapporre  una  ricisa  mentita, 
inserita  neW  Osservatore  Romano  n.  280  pel  6  dicembre,  nei  termini 
seguenti  :  « 

((  In  pili  giornali  è  stato  pubblicato  un  dispaccio  nel  quale  si  dice, 
che  l'Emo  sig.  Cardinal  Simeoni  Prefetto  della  S.  Congregazione  di  Pro- 
paganda Fide  avrebbe,  per  comando  del  Santo  Padre,  redatta  una  relazioDe 
avente  per  oggetto  di  indurre  le  chiese  di  rito  orientale  a  seguire  il  rito 
latino.  Tale  supposizione  è  per  sé  stessa  tanto  inverosimile,  che  sembrò 
non  sarebbe  stata  accoltanla  veruno,  e  quindi  immeritevole  di  qualunque 
considerazione.  Tuttavia,  poiché  non  si  cessa  di  riprodurre  quel  dispaccio; 
ancorché  già  smentito  da  qualche  giornale  estero,  siamo  autorizzati  a 
dichiarare,  che  l'assertiva  del  dispaccio  suaccennato  é  assolutamente  priva 
di  fondamento.  » 

5.  Va  continuandosi  nei  giornali  d'ogni  tinta  politica  la  3iscassiooe 
dei  documenti  compilati,  ad  uso  della  setta  Massonica,  dal  Frère-Orban 
ministro  per  gli  affari  esterni  del  Belgio,  ed  allegati  a  giustificazione  dei 
fatti  e  degli  argomenti  con  cui  egli,  nella  tornata  del  18  novembre,  di- 
chiarò gli  intendimenti  del  Governo  circa  il  mantenere  od  abolire  la  le- 
gazione del  Belgio  presso  la  Santa  Sede. 

Nel  suo  discoi'so,  questo  Ministro,  che  qualche  anno  fa  era  dei  piii 
ardenti,  tra  i  deputati  dell'opposizione,  per  chiedere  ed  esigere  che  questa 
legazione  fosse  abolita,  si  propose  evidentemente,  come  apparisce  dal 
Journal  de  Bruxelles  n.  323  pel  19  novembre,  un  doppio  scopo:  T  Spie- 


CONTEMPORANEA  745 

gare  al  pubblico  il  perchè  della  sua  incoerenza,  onde  ora  vuole  mantenuto 
ciò  che  prinoa  voleva  abolito;  2^  Dimostrare  ai  liberali  che  ciò  torna  a 
profìtto  del  liberalismo,  cioè  della  causa  massonica.  Ed  a  questo  doppio 
intento  fu  con  molta  arte  preparato  quel  suo  discorso,  a  corredo  del  quale 
egli  comunicò  alla  Camera  una  scelta,  egualmente  artificiosa,  di  documenti 
scambiati  fra  la  Santa  Sede  ed  i  rappresentanti  del  ministero  del  Belgio. 

Ad  ottenere  il  primo  scopo,  il  Frère-Orban  si  studiò  di  dimostrare  che 
il  Papa  Leone  XIII  praticava  una  politica  ecclesiastica,  non  pure  assai 
diversa,  ma  opposta  a  quella  tenuta  da  Pio  IX;  qualificando  il  presente 
Pontefice  come  pacificatore,  ed  accusando  Pio  IX  come  provocante,  bat- 
tagliero ed  inaccessibile  ad  idee  di  componimento.  Onde  inferi  essere  ces- 
sata la  causa  che  richiedeva  T  abolizione  della  legazione. 

Per  giunta,  e  con  manifesto  intento  di  far  rilevare  il  profitto  che  ne 
tornava  al  liberalismo,  si  distese  in  voler  provare:  che  la  Santa  Sede, 
benché  sotto  il  risguardo  dommatico  fosse  in  pieno  accordo  coi  Vescovi 
del  Belgio,  non  approvava  però  la  condotta  loro  politica;  e  che  il  Car- 
dinal Segretario  di  Stato,  interprete  dei  sentimenti  del  Papa,  avea  ma- 
nifestato a  cui  spettava,  e  nelle  forme  debite,  codesta  disapprovazione. 

Non  entra  nel  compito  di  questa  Cronaca  X  esame  critico  di  codesto 
discorso  del  Ministro  belga  e  degli  artificiosi  sofismi  di  che  Tha  tessuto. 
Basti  rilevare  che  la  serie  dei  documenti  è  troncata  là  dove  gli  mettea 
bene  pel  suo  intento,  e  che  anche  negli  allegati,  come  pubblicò  VOsser- 
fiatare  Bamano  del  20  novembre  e  noi  abbiamo  notato  in  questo  volume 
a  pag.  524,  si  contengono  inesattessee. 

Sopra  questo  argomento  leggemmo,  con  ammirazione,  due  importan- 
tissimi articoli  mandati  a  stampare  nella  Voce  della  Verità  nn.  274  e  276, 
sotto  il  titolo:  La  Santa  Sede,  l'Episcopato  Belga  e  le  apprezicusùmi 
del  signor  Frère-Orban;  ed  il  cui  oggetto  è  chiaramente  esposto  nel 
tratto  seguente,  onde  incomincia  il  primo  di  codesti  articoli  magistrali, 
che  assai  ci  duole  di  non  poter  riprodurre  da  capo  a  fondo,  atteso  il 
ristretto  spazio  conceduto  alla  cronaca. 

«  II  ritrovato  della  moderna  diplomazia,  di  pubblicare  le  corrispon- 
denze relative  ad  avvenimenti  contemporanei,  ed  ancora  palpitanti,  è  stato 
largamente  usufruito  dal  sig.  Frère-Orban,  Ministro  degli  Affari  Esteri 
del  Belgio,  nel  famoso  discorso  tenuto  alla  Camera  Legislativa  il  giorno 
18  corrente. 

«  Cotesta  pubblicazione  ci  presenta  il  Sommo  Pontefice  Leone  Xill, 
contraddicente  alla  condotta  del  suo  predecessore  Pio  IX  di  s.  m.,  e  con- 
traddetto dalla  resistenza  dell'Episcopato  Belga. 

«  È  questo  il  quadro  abilmente  disegnato  dal  sig.  Frère-Orban,  a  cui 
i\  fanno  convergere  tutte  le  linee,  più  o  meno  oblique,  tutte  le  ombre  e 
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peDombre  della  sua  arringa.  Se  non  che  la  figura  di  Leone  XIII,  sfol- 
gorante di  luce  propria^  non  ha  bisogno  di  essere  rilevata  eoi  contrasto 
di  Qìnhve  artifìzialì  e  fittizie.  E  siccome,  mediante  cotesta  promulgazione, 
r  esame  della  condotta  del  Vaticano  appartiene  ora  al  dominio  della  sto- 
ria, anche  noi  ci  varremo  della  stessa  corrispondenza  diplomatica,  per 
trarre  però  illazioni  del  tutto  opposte  a  quelle,  che  il  Ministro  degli  Esteri 
ha  creduto  derivarne. 

«  È  perciò  che,  supponendo  genuine  e  veridiche  tutte  le  asserzioni  che 
si  contengono  negli  enunciati  documenti,  ci  limiteremo  a  rìcercare,  se 
r  interpretazione,  che  ha  preteso  annettervi  il  sig.  Frèi'e-Orban,  sia  con- 
forme a  verità;  ovvero  se  debba  portarsene  tutt*altro  giudizio,  meglio 
corrispondente  col  loro  naturale  significato,  e  con  tutto  il  contesto  storico. 

ti  Due  sono  i  punti  più  salienti  della  requisitoria  del  sig.  Frère-Orban: 
i^  Pio  IX  ha  favorito  gli  attacchi  contro  la  Costituzione  del  Belgio;  at- 
tacchi, che  il  Suo  Successore  ha  formalmente  disapprovati  :  2**  li  Regnante 
Pontefice  ha  disapprovato  la  linea  d'azione,  seguita  dall' Episcopato  Belga^ 
nel  combattere  la  legge  relativa  air  insegnamento  primario. 

c(  Le  quali  apprezzazioni  del  Ministro  degli  Esteri,  se  fossero  esatte, 
rimarrebbe  tuttavia  a  spiegarsi,  con  quale  intendimento,  la  moderazione 
e  la  tolleranza  di  Leone  XIII,  invocate  ed  approvate  dal  Governo  Bdga, 
ora  vengano  rivolte  a  danno  dello  stesso  Pontefice.  » 

Questo  primo  articolo  mette  in  piena  evidenza  come  non  sussista  punto 
la  opposizione  della  politica  eccìesiasUca  di  Leone  XIII  con  quella  di 
Pio  IX,  come  sia  falso  che  Pio  IX  approvasse  e  promovesse  T  offesa  e 
la  guerra  contro  la  costituzione  e  le  istituzioni  politiche  del  Belgio. 

Nel  secondo  articolo,  pubblicato  nella  Voce  della  Verità  n.  276,  sono 
sfatate  le  fantasmagorie  con  cui  il  Frère-Orban  sMngegnò  dì  provare  che 
la  condotta  dei  Vescovi  belgi  era  formalmente  disapprovata  dal  Papa  per 
mezzo  delFEmo  Cardinale  Nina  segretario  di  Stato. 

Codesta  industria  veramente  massonica  porse  ai  giornali  della  setta 
il  destro  di  ritrarre  i  Vescovi  del  Belgio  poco  meno  che  in  aspetto  di 
ribelli  al  Papa  ;  con  la  giunta  di  rappresentare  anche  il  Cardinale  Nina 
come  incoerente  o  poco  fedele  interprete  dei  sentimenti  manifestati  da) 
Santo  Padre.  Brutte  calunnie!  U  Osservatore  Bomano  ebbe  a  stampare 
nel  n.  276  pel  2  dicembre  sopra  ciò  un  grave  ed  autorevole  articolo,  cbe, 
attase  le  sue  proporzioni,  possiamo  inserire  qui  per  intero,  e  che  chia- 
risce i  veraci  rapporti  tra  la  Santa  Sede  e  T  Episcopato  del  Belgio. 

«  I  giornali  Uberali  si  sono  assunti  in  questi  giorni  il  compito  di 
mettere  in  contradizione  V  Episcopato  Belga  con  la  Santa  Sede  e  la  Santa 
Sede  con  sé  medesima.  —  lì  Pungolo  di  Milano  del  27  e  28  novembre, 
numero  327,  io  un  articolo  intitolato:  Un  doppio  giuoco,  ammette  la  cosa 
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come  certa  e  ne  deduce  conseguenze  affatto  iogiurìose  per  la  Santa  Sede. 

«  Noi  fin  qui  ci  siamo  tenuti  in  una  assoluta  riserva,  sia  per  la  somma 
delicatezza  dell'  argomento^  sia  perchè  aspettavamo  la  pubblicazione  di 
altri  documenti  per  essere  meglio  in  grado  di  metter  nella  sua  piena  luce 
la  verità. 

«  Ma  dinanzi  a  cosi  gravi  e  ripetute  accuse  non  vogliamo  più  tacere. 
E  a  mostrarle  senza  valore,  ci  serviremo,  per  non  essere  indiscreti,  dei 
soli  documenti  che  ci  vennero  da  parte  degli  avversarii. 

<c  Si  dice  adunque  che,  nella  vertenza  sorta  nel  Belgio  per  la  nuova 
legge  snir istruzione  primaria,  l'Episcopato  non  è  in  armonia  con  la 
Santa  Sede. 

«  Vediamo  se  è  vero.  Quella  legge  è  contraria  ai  diiitti  della  Chiesa 
e  lede  T  autorità  che  per  divino  mandato  hanno  il  Papa  e  i  Vescovi  sul- 
r  insegnamento  e  suir  educazione  della  gioventù.  La  legge  dunque  e  dal 
Papa  e  dai  Vescovi  belgi  non  doveva  e  non  poteva  approvarsi.  Ebbene 
il  Papa  e  i  Vescovi  l'hanno  concordemenle  disapprovata  e  condannata 
con  voce  unanime.  Lo  ha  riconosciuto  lo  stesso  signor  Frère-Orban,  quando 
ha  detto  alla  Camera  che  i  Vescovi,  dal  punto  di  vista  dogmatico  e  dot- 
trinale, scmo  in  pienissima  concordia  col  Papa. 

a  Posto  che  quella  legge  sia  contraria  alle  dottrine  ed  ai  diritti  della 
Chiesa,  dannosa  alle  anime,  necessariamente  il  Papa  e  l'Episcopato  do- 
vevano combatterla,  e  studiare  il  modo  dì  renderne  disastrosa  il  meno 
possibile  r  applicazione.  —  Anche  questo  fu  fatto  concordemente.  I  Ve- 
scovi del  Belgio,  affin  di  apporre  qualche  rimedio  al  male,  pubblicarono, 
con  una  lettera  collettiva,  in  data  T  settembre,  opportune  istruzioni  ;  che, 
essendo  ricavate  da  responsi  delle  SS.  Congregazioni  Romane,  e  da  dispo- 
sizioni emanate  in  simili  casi  dalla  Santa  Sede,  mostrano  per  sé  stesse 
quanto  siano  conformi  agi'  insegnamenti  e  alle  viste  della  medesima.  Quelle 
istruzioni  non  potevano  dunque  essere  disapprovate,  e  non  lo  furono.  Anzi 
r  Emo  Cardinal  Segretario  di  Stato,  secondo  che  riferisce  lo  stesso  mi- 
nistro Barone  d' Anethan,  ha  detto  espressamente  che  la  Santa  Sede  ne 
peui  ni  Werner ,  ni  désavouer  Us  principes  sur  lesqueh  ils  se  hasent 

«  Ammessa  dunque  una  perfettissima  armonia  fra  la  Santa  Sede  ed 
i  Vescovi  Belgi  quanto  al  giudizio  sulla  natura  della  legge  e  quanto 
al  dovere  e  alla  necessità  di  opporsi  ad  essa,  potrebbe  rimanere  una  di- 
vergenza nella  maniera  di  combatterla  e  nell'applicazione  delle  misure 
preservative.  Ma  noi  non  esitiamo  a  dire  che  neppur  questa  vi  fu.  —  Da 
un  altro  dispaccio  del  ministro  belga  si  raccoghe  che  la  Santa  Sede  fu 
iayitataFda  quel  governo  ad  intervenire  nella  vertenza,  per  frenare  l'azione 
dei  Vescovi 

«  L'Efiio  Cardinale  Segretario  di  Stato,  senza  neppur  dire  una  parola 
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che  tornasse  a  biasimo  deir Episcopato, ha  risposto  fraocamente :  Ilnn 
a  danc  lieu  d'intervenir  hrsqu'il  s'agit  óSaeies  colhcHfs  de  l'Éjpisco- 
pat,  et  que  ces  actes  ontpour  bui  de  s'opposer  à  une  lai  projciée  doni 
ìes  conséquences  seraient  fàcheuses  pour  Vinfluence  de  VJÉglise,  Se 
danque  la  Santa  Sede  ha  dichiarato  fin  da  principio  di  non  volere  mter- 
venire  nella  lotta,  come  ha  potuto  mettersi  in  opposizioìie  colf  Episco- 
pato? —  Ma  senza  andare  in  cerca  di  deduzioni,  quantunque  striogentì, 
basta  a  togliere  ogni  dubbiezza  la  dichiarazione  formale  dell'Emo  Car- 
dinal Segretario  di  Stato,  che  per  essere  riferita  dallo  stesso  ministro  Belga 
nel  citato  dispaccio,  non  può  essere  affatto  sospetta:  «  paraitre  nÉSApnior- 
VER,  MEME  INDIRECTEMENT  ET  QUANT*À  LA  FORME,  quelquc  regrettobìt  qw. 
puisse  ètre  vette  forme,  la  ligne  de  condotte  desprélats  beJges,  aol? 
NE  LE  pouvoNs  PAs. »  Si  poteva  essere  pih  espliciti?  Dov'è  dunque  il 
conflitto? 

a  Ma  si  dice  :  La  Santa  Sede  ha  dato  più  volte  consigli  di  calcia,  di 
moderazione,  di  prudenza,  e  non  furono  ascoltati.  —  Si  è  verissimo:  cod- 
sigli  di  calma,  di  prudenza,  di  moderazione  furono  dati;  nui  e  chi  dìc^ 
che  i  Vescovi  non  li  seguirono,  nei  limiti  che  fu  loro  possibile?  Quando, 
come  speriamo,  si  farà  la  luce  su  questo  argomento,  vedremo  quanto  pnv 
fìttarono  i  sapienti  suggerimenti  della  Santa  Sede. 

a  Intanto  giova  avvertire  che  quando  trattasi  di  espedienti  praticu 
r  opportunità  e  T efficacia  può  essere  meglio  apprezzata  e  stimata  da  chi 
meglio  conosce  T  indole  del  paese,  le  persone,  i  bisogni,  i  pericoli  :  e  però 
saggiamente  la  Santa  Sede  in  tali  casi,  anziché  pr&scrivere,  consiglia,  t 
lascia  ai  Vescovi,  posti  dallo  Spirito  Santo  a  reggere  la  Chiesa  di  Dio, 
la  facoltà  di  giudicar  del  caso,  come  richiedono  le  circostanze  speciali,  e 
di  appigliarsi  a  quel  mezzo  che  apparisce,  nel  fatto,  più  opportuno.  Ovt* 
questo  non  paresse  pienamente  conforme  ai  dati  consigli,  sarebbe  vano 
addurlo  cóme  argomento  di  discordia,  mentre  fu  implicitaipente  consentita 
la  libertà  di  allontanarsene  a  ragion  veduta.  Da  questa  saggia  regola  di 
governo  la  Santa  Sede  non  si  scostò  neppure  nel  nostro  caso,  e  il  Car- 
dinale Segretario  di  Stato,  chiaramente  lo  accennò  al  ministro  belga, 
dicendogli  :  Lea  evèques  ont  donc  agi  dans  la  limite  de  leur  droit 
strici,  et  sous  lem  propre  responsabilité. 

«  Ma  se  la  Santa  Sede  non  è  in  opposizione  coi  Vescovi  del  Belgio, 
molto  meno  lo  è  con  sé  stessa.  Anzi  la  condotta  della  Santa  Sede  verso 
il  governo  belga  non  poteva  essere  più  franca,  né  più  leale.  I  soli  docu- 
menti che  abbiamo  dimostrano. ad  evidenza, che  la  Santa  Sede  ha  fatto 
conoscere  senza  velo  al  governo  belga  quali  erano  le  sue  vere  disposiziom 
riguardo  alla  legge  del  P  luglio  e  riguardo  afi' Episcopato. 

«  Quanto  alla  legge,  ha  deplorato  che  si  tentasse  sostituirla  a  quella 
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del  1842^  che  quantunque  imperfetta,  riconosceva  in  sostanza  i  sacri 
diritti  della  Chiesa;  e  prima  e  dopo  la  approvazione  fattane  dal  potere 
legislativo,  l'ha  condannata  e  riprovata,  segnalandone,  in  tempo,  anche  le 
funeste  conseguenze. 

«  Per  quello  che  riguarda  i  Vescovi,  il  Cardinal  Segretario  di  Stato 
Ila  detto  che  avrebbe  dato  consigli  di  moderazione;  e  li  ha  dati:  ha  detto 
che  avrebbe  esortato  T  Episcopato  ad  applicare  con  molta  riserva  le  istru- 
zioni emanate:  lo  ha  fatto  egualmente.  È  questa  slealtà?  —  Più;  si  è 
visto  di  sopra  che  lo  stessa  Emo  Segretario  di  Stato  ha  dichiarato  for- 
maloiente  al  ministro  belga  che  non  era  il  caso  d'intervenir  nel  conflitto 
ed  opporsi  air  Episcopato;  che  non  poteva  biasimare,  né  sconfessare  ì 
prìncipii  su  i  quali  erano  fondate  le  misure  da  loro  adottate;  che  non 
poteva,  neppur  in  apparenza,  né  indirettamente,  né  quanto  alla  forma 
disapprovare  la  linea  di  condotta  tenuta  da  quei  Prelati;  che  nelle  ultime 
pratiche  applicazioni  lasciava  ai  Vescovi  il  giudizio  di  ciò  che  era  spe- 
dieote,  e  che  in  questo  avrebbero  agito  sotto  la  propria  responsabilità. 

«  Chi  non  legge  chiaro  in  queste  linee  il  vero  pensiero  deirEmo  Se- 
^Tetario  di  Stato?  Nessuno  certamente,  e  molto  meno  ia  diplomazia,  dopo 
simili  dichiarazioni,  ha  potuto  ingannarsi  sulle  vere  intenzioni  della  Santa 
Sede  od  illudersi  sulF  attitudine  che  avrebbe  essa  tenuto  nelle  intime 
relazioni  sue  coli'  Episcopato.  Se  anche,  come  dice  il  Pungolo,  i  Vescovi 
belgi  avessero  dalla  Santa  Sede  ricevuto  istruzioni,  con  cui  la  legge  veniva 
fortemente  stimatizzata,  chi  potrebbe  saviamente  accusarla  per  ciò  di 
doppiezza,  mentre  eguali  dichiarazioni  furono  fatte  al  governo? 

«  Il  Pungolo  pertanto  e  i  giornali  del  suo  colore,  se  vogliono  cono- 
scere ove  si  trovi  la  doppiezza  diplomatica,  invece  di  guardare  alla  con- 
dotta della  Santa  Sede,  potrebbero  ricordare  fatti  non  molto  antichi  della 
propria  storia,  e  ve  ne  troverebbero  senza  fatica  insigni  e  numerosi 
esempi.  » 

II. 

COSE  8TRA.NIERE 

» 
SPAGNA  —  1.  Dimissione  del  Ministero  presieduto  dal  Canovas  del  Caslillo  — 

2.  Ritorno  del  maresciallo  Marlinez-Campos  da  Cuba  a  Madrid;  nuovo  mini- 
stero formalo  sotto  la  sua  presidenza  —  3.  Discioglimerito  delle  Camere;  ri- 
sullato  delle  elezioni  generali  —  4.  Pratiche  pel  matrimonio  del  Re  Alfonso  XII 
con  una  Arciduchessa  d'Austria;  dotazione  chiesta  dal  Ministero  e  conceduta 
dalle  Cortes  alla  futura  regina  —  5.  Inondazione  a  Murcia,  Orihuela  e  Malaga, 
ed  in  altre  città  —  6.  Celebrazione  del  matrimonio  del  Re  a  Madrid. 

1.  Da  qualche  tempo  non  ci  siamo  più  occupati  di  proposito  delle 
cose  di  Spagna,  perchè  la  ristau  razione  della  monarchia  sotto  lo  scettro 
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del  Re  Alfonso  XII,  avvenuta  per  le  cagioni  e  nel  modo  da  noi  deserìtU) 
nella  Serie  IX,  voi.  Y,  pagg.  358  e  seguenti,  e  la  decisiva  sconQtU  tanto 
dei  repubblicani  quanto  dei  Carlisti,  ridonarono  a  quella  nazione,  se  non 
una  sicura  pace,  almeno  tale  tregua  fra  le  fazioni,  cbe  se  ne  coatendeaiK) 
il  governo  ed  il  dominio,  da  farle  meglio  apprezzare  i  vantaggi  d'una 
monarchia  fondata  sul  diritto  ereditario,  ed  indipendente  dalla  FOlobile 
politica  delle  sètte.  Sotto  lo  stato  d'assedio  la  Navarra  e  le  province  Ba- 
sche si  ricomposero  ad  ordinala  quiete.  II  Governo  di  Madrid  se  ne  giovò 
per  domare  il  sollevamento  di  Cuba,  dove,  parte  t  forza  d'armi  e  parte 
per  via  di  componimenti  stipulati  su  larghe  pi'omessedi  riforme,  si  ottenne 
che  Tautorità  della  madre-patria  fosse  riconosciuta  e  rispettata.  II  Canovas 
del  Castillo  sventò  a  tempo  le  trame  d'alcuni  incorreggibili  mestatori  i 
quali,  come  il  Ruiz  Zorrìlla,  d'accordo  con  interncusionalisH  francesi^ 
tentavano  di  rialzare  la  bandiera  repubblicana  ;  e  l'opposizione  parlamen- 
tare non  trasmodò  in  conflitti  che  mettessero  a  cimento  l'ordine  pubblico 
e  la  libertà  d'azione  del  Governo. 

Così  avvenne  che,  mentre  le  grandi  Potenze  d'Europa,  tenute  in  gran 
sospetto  dalla  mala  piega  della  quistione  d'Oriente  pei  progressi  e  per 
le  vittorie  della  Russia,  si  premunivano  contro  ogni  sorpresa  con  arma- 
menti formidabili,  la  Spagna  potè  per  circa  quattro  anni  godere  dei  be- 
nefìzi della  pace  ed  attendere  a  riparare  in  parte  le  rovine  sofferte  sotto 
il  Governo  repubblicano. 

Tuttavolta  fin  dal  principio  di  quest'anno  1879  riapparvero  indizi]  di 
soppiatte  agitazioni,  onde  la  fermezza  del  Canovas  del  Castillo  cominciò 
alquanto  a  vacillare,  non  trovando  più  nella  pluralità  della  Camera  quel 
docile  e  saldo  appoggio  che  ne  costituiva  la  forza.  Il  Ministero  credette 
necessario  lo  scioglimento  delle  Cortes;  e  vi  si  fisolvette  quando  dal  ma- 
resciallo Martinez-Campos,  capitano  generale  di  Cuba,  fu  posto  alle  strette 
dì  accettare  ed  attuare  senza  indugio,  a  favore  di  quella  colonia,  parecchie 
urgenti  e  gravi  riforme,  già  promesse  e  non  mantenute,  e  senza  le  quali 
egli  faceva  presentire  imminente  una  nuova  ribellione.  Egli  chiedeva  che 
le  finanze  della  metropoli  sussidiassero,  come  riferiva  ill^^fe  del  5  marzo, 
quelle  dell'isola,  concorrendo  alle  spese  fino  alla  somma  di  ducento  milioni 
Àìpesetas;  esigeva  in  secondo  luogo  che  le  tasse,  ond'erano  gravati  i 
Cubani,  fossero  notabilmente  alleggerite  ;  ed,  in  terzo  luogo,  che  si  abo- 
lissero i  diritti  di  dogana  fra  la  Spagna  e  la  sua  colonia.  Il  Canovas  del 
Castillo,  d'accordo  coi  suoi  colleghi,  si  rifiutò  ad  accettare  condizioni  tanto 
onerose. 

2.  Il  Ministero  però  non  potea  più  fare  grande  assegnamento  sai  voto 
delle  Cortes  divenute  riottose,  tanto  più  dacché  il  Martinez-Campos,  giunto 
quasi  improvvisamente  a  Madrid  col  consenso  del  Governo,  fortemente 
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insiiBte?a  per  le  mentovate  riforme.  In  tal  frangente  il  Ganovas  del  Ga- 
stillo  consigliò  al  Re  lo  scioglimento  delle  Camere,  ma  offerì  al  tempo 
stesso,  la  sera  del  3  marzo,  le  proprie  dimissioni  con  quelle  di  tutti  gli 
altri  ministri;  le  quali  furono  accettate. 

Ooattro  giorni  dopo  erasi  d'accordo  tra  il  Martinez-Gampos  ed  il  Ga- 
noiras,  formato  un  nuovo  ministero,  sotto  la  presidenza  del  primo  di  questi 
due  personaggi;  il  quale  si  prese  anche  il  portafogli  della  guerra^  dando 
quello  per  gli  affari  esterni  al  Marchese  dì  Molins  ambasciadorè  a  Pa- 
rigi, e  quello  per  gli  affari  intemi  al  Francesco  Silvela.  Gli  altri  ministri 
furono,  TAm'ioles  per  la  grmfma  ;  il  Pavia  perla  marina;  TOrovio  per 
le    finanze;  fl  Toreno  pei  lavori  pubblici;  TAlbacete  per  le  colonie.  Il 
C^novas  del  Gastillo  s'impegnò  a  sostenere  il  nuovo  Ministero,  che  prestò 
giuramento  la  sera  dei  7  marzo  tra  le  mani  del  Re. 

3.  I  novelli  consiglieri  risponsabili  delia  Gorona,  per  quanto  concerne 
la  politica  interna  ed  esterna,  differivano  ben  poco  dai  loro  predecessori. 
L^e  prime  circolari  emanate  dal  ministro  Francesco  Silvela  poteano  ri- 
guardarsi come  dettate  dal  Ganovas  del  Gastillo,  benché  in  senso  larga- 
mente liberale.  Onde  non  è  da  stupire  se,  per  non  esporre  il  paese  ad 
inconsulte  agitazioni,  il  Martinez-Gampos  ed  i  suoi  colleghi  si  risolvettero 
ancor  essi  a  proporre  al  Re  lo  scioglimento  delle  Gortes,  a  fine  di  la- 
sciare alla  nazione  la  piena  libertà  di  dichiararsi,  con  novelle  elezioni  dei 
suoi  rappresentanti,  e  Toccasione  d'indicare  la  politica  che  preferiva  e  di 
decidere  la  quistione  spettante  alle  riforme  nelF  isola  di  Guba.  Il  Re 
Alfonso  XII  assenti  alla  proposta,  ed  un  decreto  reale  dichiarò  sciolte  le 
Cortes,  convocando  però  gli  elettori  a  nuove  elezioni  per  la  fine  delVaprile. 
Al  tempo  stesso  fu  bandita  l'amnistia  pei  reati  di  stampa  ;  ed  il  Ministro 
per  gli  affari  interni,  con  sua  circolare,  impose  ai  Prefetti  di  vigilare,  e 
deferire  subito  ai  Tribunali,  coloro  che  si  rendessero  colpevoli  di  maneggi 
vietati  dalle  leggi  o  di  violenze  verso  i  candidati  tanto  ministeriali  quanto 
dell'opposizione.  Gosl  ebbe  termine  il  regno  del  Ganovas  del  Gastillo,  che 
avea  governato  la  Spagna  con  molta  abilità  dal  gennaio  1875  fino  al 
3  marzo  1879. 

Il  risultato  delle  elezioni,  che  furono  compiute  pacificamente  e  senza 
notevoli  disordini,  fu  quale  prevedeasi,  a  gran  favore  del  novello  ministero  ; 
come  apparisce  dai  seguenti  particolari  scritti  da  Madrid,  il  24  aprile,  al 
Mémorial  Diphmatique  n.  17,  pag.  261.  «  Ho  sott' occhi  il  risultato 
delle  elezioni  in  248  collegi  elettorali  della  penisola.  II  Governo  riuscì  a 
far  nominare  204  suoi  devoti,  e  lasciò  eleggere  20  costituzionali,  6  de- 
mocratici progressisti,  10  centralisti,  4  opportunisti  della  fazione  del 
Gastelar,  3  indipendenti;  ed  un  moderato  clericale.  La  scelta  dei  distretti, 
di  coi  non  si  conoscono  ancora  i  voti  come  dell'Avana  e  di  Porto-Rico, 
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non  cangeranno  nulla  allo  ^tato  delle  cose.  Ecco  pertanto  il  Governo  pr 
namente  vittorioso,  con  una  vera  Camera  impareggiabile;  nella  quale  \ 
sarà  un'apparenza  di  opposizione,  tanto  quanto  appefia  basUt  per  ^aJ^ 
presentare  una  commedia  di  Governo  parlamentare...  Ma  bastò  che  i  st 
gnori  Zorrilla  e  Salmeron  mandassero  per  telegrafo  alcune  loro  parok 
per  fare  che  i  due  terzi  degli  elettori  inscritti,  secondo  la  ìtgge  wigaat, 
si  astenessero  dal  votare.  Cosi  avvenne  che  a  Madrid,  dei  23,000  fetori 
inscritti,  soli  7,000  si  presentarono  a  deporre  nelle  urne  i  loro  votL  » 

Di  qui  apparisce  però  quanta  sia  (uttora  Tinfluenza  di  cui  godcMio  iì 
Zorrilla  ed  il  Salmeron;  i  quali  non  hanno  cei*tamente  rinunziato  ad 
avvalersene,  quando  ne  vedranno  T  opportunità,  per  rovesciare  il  C^novas 
del  Castillo,  che  continuò  ad  essere  il  vero  capo  del  Governo,  benefaè  f^ 
tenesse  celato  dietro  il  Martinez-Campos  suo  buon  amico. 

4.  È  da  sperare  tuttavolta  che  l'affetto  del  popolo  spagnaolo  pd  sii^> 
giovane  Re  Alfonso  XII  prevarrà  sulle  trame  di  codesti  settarìi,  e  basterà 
a  rassodare  la  ristaurata  monarchia.  Le  prove  dì  tale  affetto,  di  devocone, 
di  fedeltà  e  di  amore,  apparvero  troppo  evidenti  nella  trista  coogìuDtiira 
deirabbominevole  attentato  del  regicida  Giovanni  Oliva  y  Moncasi^  dd 
quale  abbiam  recato  i  particolari  nel  voi.  Vili,  di  questa  Sene  X,  a 
pagg.  748-53.  E  recentemente  tornarono  a  manifestarsi  oeiroccasioiie  del 
matrinìonio  celebrato  in  Madrid,  del  Re  Alfonso  XII  con  la  principessa 
Maria  Cristina  arciduchessa  d'Austria. 

Il  Re  avea  degnamente  e  lungamente  portato  il  lutto  della  sua  prìma 
sposa,  la  principessa  Maria  de  Las  Mercedes,  figlia  di  Antonio  d'Orléans 
duca  di  Montpensier,  a  lui  tolta  dalla  morte  il  26  giugno  1878,  soli  cinque 
mesi  e  tre  giorni  dopo  che  Tavea  impalmata  a  pie  dell^aitare,  cocoe  nar- 
rammo nei  voi.  VI  e  VII  di  questa  Serie  X  a  pagg.  625  e  221.  La 
ragione  di  Stato,  del  pari  che  le  rimembranze  delVadolescenza  fecero  sì 
che  il  giovane  Re,  secondando  i  consigli  dei  suoi  Ministri  e  della  propria 
madre  Isabella  II,  si  risolvesse  ad  offrire  la  sua  mano  alla  principessa 
Maria  Cristina  d'Austria. 

Tuttavia,  prima  di  fare  le  pratiche  ufficiali  a  tale  effetto,  fu  conve- 
nuto che  dovesse  aver  luogo  un  abboccamento  tra  i  due  augusti  perso- 
naggi la  cui  unione  era  disegnata;  e  si  fermò  che  ciò  avvenisse  ad  Ar- 
cachon,  sulla  frontiera  francese,  dove  perciò  si  condusse  la  priocipesa 
accompagnata  dall'  Arciduchessa  Elisabetta  sua  madre.  Il  Re  Alfonso  vi 
andò  incognito  da  Madrid  il  22  agosto  p.  p.  e  le  parecchie  sue  visite 
ivi  lo  trattennero  fino  al  29,  con  iscambievole  soddisfazione.  Il  consenso 
deir  imperatore  Francesco  Giuseppe  d'Austria,  capo  della  Casa,  conchiuse 
le  pratiche  ufficiose.  Il  21  ottobre  p.  p.  il  Duca  di  fiailen,  spedito  ajh 
positamente  in  qualità  di  ambasciadore  straordinario  a  Vienna,  con  ispleih 
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lìdissifno  ooneggia,  domanclò  in  forma  solenoe  alIMmperatore  Francesco 
huseppe  la  mano  dell' Arciduchessa  Maria  Cristina  pel  Re  Alfonso  XII. 
ivuto  r assentimento  dell'Imperatore,  il  Duca  passò  a  chiedere  quello 
eli'  Arcidiiebessa  in  presenza  di  sua  madre;  e  Tebbe,  com'era  convenuto. 
Compiute  queste  formalità,  il  Ministero  spagnuolo  ne  diede  ufiBcial- 
oenie  notizia  alle  Cortes,  chiedendo  al  tempo  stesso  una  dotazione  per 
1  futura  regina,  nei  termini  seguenti. 

«  S.  M.  il  Re  ci  ordina  di  portare  a  notizia  delle  Cortes,  conforme 
Ile  disposizioni  dell'articolo  56  della  Costituzione,  che,  avendo  meditato 
OD  tranquilla  attenzione  circa  a  ciò  che  convenga  agli  interessi  della 
tionarchia,  e  guidato^  nel  tempo  stesso,  dall'impulso  del  suo  cuore,  egli 
la  risolato  di  contrarre  matrimonio  con  S.  A.  I.  R.  l' arciduchessa  d'Au- 
tria  Maria  Cristina. 

ce  Le  Cortes  del  regno,  che  diedero  testimonianze  costanti  della  loro 
ievozìone  al  trono  e  della  loro  fervida  affezione  pel  re,  parteciperanno 
;eDza  dubbio,  in  questa  occasione,  alla  speranza  che  anima  S.  M.  e  ve- 
draoDo  in  questo  matrimonio  un  mezzo  di  contribuire  a  perpetuare  la 
dinastia,  a  consolidare  le  istituzioni  rappresentative,  affermare  la  pace 
pubblica,  la  prosperità,  la  grandezza  della  patria  e  la  felicità  dell'augusto 
principe  che  guida  oggi  i  destini  della  Spagna. 

a  Madrid,  2  novembre  1879.  Firmati:  Martiuez  Campos  —  Duca  di 
Tetuan  —  Aurioles  —  Pavia  —  Marchese  di  Orovio  —  F.  Silvela—  Conte 
de  Toreno  —  Albacete.  » 

a  Art.  1.  L'arciduchessa  Maria  Cristina,  dal  giorno  in  cui  sarà  ce- 
lebrato il  'suo  matrimonio  coi  re,  e  finché  questo  matrimonio  sussisterà, 
godrà,  come  regina  di  Spagna,  d' una  pensione  annuale  di  450,000  pe- 
seicts.  La  parte  corrispondente  sarà  presa  sugli  obblighi  generali  dello 
Stato,  alla  sezione  prima  per  l'anno  1879-80,  e  si  comprenderà  la  somma 
di  450,000  pesetas  nei  bilanci  degli  anni  successivi. 

«  Art.  2.  Nel  caso  in  cui  l'arciduchessa  Maria  Cristina,  dopo  la  ce- 
lebrazione del  suo  matrimonio  col  re,  gli  sopravvivesse,  ella  percepii-à 
sol  bilancio  generale  ddlo  Stato,  finché  passasse  a  seconde  nozze,  una 
pensione  annua  di  250,000  peseias. 

ce  Madrid,  2  novembre  1879.  TI  ministro  delie  finame^  Marchese 
Di  Orovio.  » 

5.  Sette  giorni  prima  che  nel  palazzo  imperiale  .di  Vienna  il  Duca 
di  Bailen  compiesse  il  suo  incarico  di  chiedere  ufficialmente  la  mano 
dell'  arciduchessa  Cristina  pel  suo  Be,  una  terribile  catastrofe  desolava 
le  città  e. province  di  Murcia,  Alicante,  Almeria  e  Malaga.  La  sera  del 
14  ottobre  scatenavasi  su  quelle  floride  campagne  un  violentissimo  ura- 
gano di  vento  sciroccale,  che  produsse,  pib  che  pioggia  a  torrenti,  un 
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vero  nubifragio.  L'acqua  in  poco  d'ora  crebbe  di  parecchi  melri,  e  fi- 
ripando  invase  non  pure  le  campagne,  ma  la  città  stessa  di  Murcj. 
quindi  Orihuela.  Le  case  dei  coloni  e  le  ville  splendide  dei  Signori,  so.- 
r  estensione  di  sei  leghe,  come  fu  scritto  ai  Débats  del  23  ottobre,  faroc 
in  gran  parte  distrutte,  da  Alcantarilla  fin  sotto  Orihuela.  Nella  cxh 
stessa  di  Murcia  il  quartiere  detto  di  Arrabal  n'  andò  in  piena  rovina  ;  senz 
che  nulla  si  potesse  mettere  in  salvo  di  quanto  vi  si  conteneva  dei  piv 
prìetari  delle  circa  200  sue  case.  Villaggi  interi  scomparvero  affatto,  of^i^ 
si  calcola  che  in  questo  spaventevole  disastro  siano  state  demolite  ph 
di  2,000  abitazioni.  Tutto  il  bestiame  peri,  e  credesi  che  non  imho  A 
1500  persone  siano  state  travolte  dalle  acque  ed  annegate. 

Ingrossando  enormemente  i  torrenti  dei  monti  della  provincia  d'Ai- 
merla,  rimasero  inondate  Lorca  e  le  vicine  campagne,  dove  l'acqua  saP 
a  più  di  cinque  metri,  sul  livello  ordinario,  con  la  morte  di  molle  per- 
sone. Alcun  che  di  simile  accadde  a  Malaga,  e  gravis^mi  danni  prr- 
vennero  anche  ad  Aguilas,  Velez-Rubio,  Vera,  e  Puerto-Lambreras. 

Appena  avuta  notizia  di  tal  disastro,  la  futura  regina  di  Spagna 
mandò,  non  solo  buona- somma  di  denaro  per  soccorrere  i  danne^ati, 
ma  raccomandazione  equivalente  ad  un  ordine,  che  si  spendesse  a  ri- 
paro di  tanta  sventura  quello  che  erasi  disegnato  di  spendere  in  festeg- 
giamenti pel  suo  prossimo  matrimonio.  In  tutti  i  paesi  d' Enropa  si  av- 
viarono sottoscrizioni  e  si  raccolsero  oblazioni  copiose  a  sussìdio  di  quelle 
vittime  rimaste  prive  d'ogni  cosa. 

6.  Essendo  giunti  a  Vienna,  il  14  novembre,  i  documenti  spettanti 
al  matrimonio  già  conchiuso,  fu  firmato  la  sera  stessa  il  contratto.  Quindi, 
con  maestosa  pompa,  in  presenza  di  tutta  la  Corte  imperiale,  V  arcida- 
chessa  Cristina,  fece  nella  sala  del  trono  e  fra  le  mani  dell'Imperatore 
Francesco  Giuseppe,  la  solenne  rinunzia  ad  ogni  pretensione  al  trono  im- 
periale, nella  forma  sancita  per  legge  di  Maria  Teresa;  in  virtù  ddla  quale 
ogni 'principessa  austrìaca,  maritandosi  ad  un  principe  straniero,  dee  ri- 
nunziare per  sé  e  pei  suoi  discendenti  ad  ogni  diritto  di  successione  à! 
trono  imperiale.  L'Imperatore  ne  prese  atto,  in  presenza  dei  Cardinali, 
Arcivescovi,  Ministri,  Presidenti  delle  Camere  e  di  tutti  i  grandi  digni- 
tari di  Corte  opd'era  circondato;  e  recitò  un  grave  discorso,  rifmto  o^") 
Mémorìàl  iDiplomatique  n®  47  del  22  novembre,  p.  738. 

Dopo  magnifiche  feste  a  Corte,  V  arciduchessa  Cristina,  accompagnata 
da  sua  madre,  e  con  numeroso  corteggio,  parti  da  Vienna  il  Inaeii 
17  novembre;  fece  breve  sosta  a  Strasburgo  dove,  per  ordine  den' im- 
peratore Guglielmo  I,  fu  ossequiata  dal  maresciallo  di  Mantoeffd);  t 
giunse  a  Parigi  la  sera  del  mercoledì  19,  accolta  con  dimostrazioni  di 
grande  amore  dalla  regina  Isabella  II,  assistendovi  i  rappresentanti  dei 
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e  gli  ambasciadori  d' Austria  e  Spagna  presso  il  Governo  francese, 
appresso,  20  novembre,  fu  ossequiata  dal  Presidente  della  Repub- 
i^a  e  dal  Waddington;  ed  il  dì  seguente,  dopo  nunoerose  udienze  ed 
^^cu^amano  di  personaggi  spagnuoli,  la  futura  Regina  viaggiò  difilato 
'SO  Madrid,  dove  giunse  il  24,  prendendo  stanza  al  Pardo.  Ci  dispen- 
mo  dal  recitare  le  descrizioni,  di  cui  sono  pieni  tutti  i  giornali,  della 
lestosa  ponipa  con  cui,  il  sabato  29  novembre,  fu  celebrato  il  matri- 
nio,  e  delle  sontuosissime  feste  dì  Corte,  e  popolari,  che  durarono  fino 
o  dicembre;  nel  qual  giorno  doveansi  riaprire  le  Camere. 
Cessato  appena  il  trambusto  dei  festeggiamenti  cominciò  quello  della 
bilica,  per  gli  affari  di  Cuba;  ed  il  Ministero  si  ridusse  a  dare,  il  di 
dicembre,  la  sua  dimissione.  Fallite  le  prove  del  Martinez-Campos,  e 
altri,  per  formare  un  nuovo  Gabinetto,  fu  d'uopo  ricorrere  all'abne- 
izione  ed  all'energia  del  Canovas  delCastillo;  che  cosi  ripigliò  il  go- 
rno  della  Spagna.  Di  che  parleremo  altra  volta. 


(II. 

VIZZERk  (Nostra  corrispondenza)  —  1.  (Ticino)  II  Gran  Consiglio  e  ì  con- 
venti dei  Cappuccini.  Sentenza  del  Tribunale  federale  intorno  ai  fatti  di  Stablo, 
sfavorevole  ai  radicali  ^  2.  (Berna)  Ributtante  lettera  di  un  membro  del  Si- 
nodo Tecchio-catlolico  ~  3.  (Argovia)  Moralità  degt'  istitutori  delle  Scuole 
protestanti  e  vecchio-cattoliche  —  4.  (Ginevra)  Che  debbano  sperare  i  cat-* 
telici  dal  nuovo  Consiglio  di  Stato. 

1 .  In  data  del  25  gennaio  ultimo,  il  Gran  Consiglio  del  Ticino  avea 
manata  una  legge  in  favore  dei  conventi  dei  Clappuccini,  stati  sotto  Tam- 
linistrazione  passata  condannati  ad  estinguersi  a  causa  del  divieto  fatto 
quei  religiosi  di  ricevere  ulteriormente  novizi.  In  virtù  di  quella  legge, 
I  provincia  ticinese  dell'Ordine  era  autorizzata  a  ripopolare  i  con- 
enti di  Lugano,  di  Bigorio,  di  Faido  e  della  stazione  del  Sasso  me- 
iante  T  ammissione  di  nuovi  membri  fino  alla  concorrenza  di  65  reli- 
;iosi,  conformemente  al  sistema  seguito  prima  delle  leggi  Uberali,  che 
al  quanto  dire  tiranniche,  del  184ftedel  1848.  Il  Superiore  provinciale 
ientrava,  per  conseguenza,  nel  diritto  di  richiamare  nelle  case  predette 
0  primo  luogo  i  religiosi  appartenenti  per  origine  al  cantone  e  dimo- 
ranti al  difuori  di  esso,  poi  i  forestieri,  fino  a  che  fosse  stata  raggiunta 
a  cifra  indicata  di  sopra.  Cihe  se  questo  provvedimento  riparatore  si 
mostrava  tuttor  circondato  da  certe  restrizioni,  ciò  è  da  attribuirsi  non 
già  al  difetto  di  buon  volere  neir Assemblea  legislativa,  ma  si  al  desi- 
derio di  essa  di  evitare  ogni  conflitto  con  1* autorità  federale.  In  questo 
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peraltro,  le  sae  speranze  sono  rimaste  deluse;  imperocché,  appeaa  pas^iu 
la  legge,  il  municipio  radicale  di  Lugano  ricorreva  al  Trìbaaale  fedei\> 
per  ottenerne  Y  abrogazione.  Avendo  però  il  Governo  cantonale  deeliL^ 
la  competenza  di  quel  tribunale,  lo  stesso  municipio,  cui  se  ne  nnind 
altri,  non  meno  che  alcune  società  e  alcuni  particolari  ejusdem  farinu-ì 
si  rivolse  al  Consiglio  federale,  invocando  Tart.  52  della  Costitu2i<«ii 
elvetica,  il  quale  dispone  quanto  appresso:  «  La  fondazione  di   qu>T' 
conventi  ed  ordini  religiosi,  e  il  ristabilimento  di  quelli  gii  soppre^^t.  " 
inammissibile.  »  Il  potere  esecutivo  centrale  si  è  testé  pronuD^fato  iaior:^ 
a  questione  così  importante.  Esso  ha  dichiarato  che  la  recente  legge  tìci&t^ 
col  mantenere  esplicitamente  i  conventi  di  Lugano,  di  Bigorio,  di  Faii .«  t 
la  stazione  del  Sasso,  che  esistevano  già  al  momento  in  cui  fa  prom&r 
gata  la  Costituzione,  non  avea  affatto  contravvenuto  alla  dispc^izic^cr 
precitata,  e  che  quindi  il  ricorso  non  era,  sotto  questo  rispetto^  fonda; 
in  diritto.  Ha  considerato  però  che,  avuto  riguardo  alle  circosuoze  spr- 
ciah  in  cui  trovavasi  il  Ticino,  T  ammissione  di  cappuccini  stranieri  (  - 
stituirebbe  un  pericolo  pubblico,  e  ha  invitato  in  conseguenza  il  Govern* 
cantonale  a  far  si  che  tale  ammissione  non  abbia  luogo.  Come  voi  vedeir 
il  potere  centrale,  nella  prima  parte  della  sua  decisione,  ha  fatto  prou 
d^una  velleità  di  giustizia  inverso  i  cattolici;  poi,  nella  seconda  [\àru. 
ha  ceduto  all'influenza  de' suoi  pregiudizi  protestanti  e  delle  suesimpatk 
liberali.  Difatti,  non  era  egli  necessario  spargere  un  po' di  balsamo  soOz 
ferita,  tuttora  viva,  fatta  dal  Tribunale  federale  a  que' buoni  radic;il 
ticinesi?  Se  non  che,  é  avvenuto  al  Consiglio  federale  ciò  che  avvier^ 
sempre  a  chi  si  studia  di  tener  pari  la  bilancia  fra  la  giustizia  e  T  in- 
giustizia; ha  scontentato  cioè  tutti  i  partiti. 

Dissi  poc'anzi  di  una  ferita  toccata  recentemente  ai  radicali  ticioes. 
Eccovi  il  fatto.  Rammenteranno  i  nostri  lettori  che  nell'ottobre  IbTt 
tentarono  costoro,  io  ciò  sostenuti  dal  Consiglio  di  Stato  di  quel  tempo. 
rovesciare  il  Gran  Consiglio  conservatore  che  il  popolo  si  era  scelto' 
In  seguito  dell'assassinio  d'un  conservatore,  scoppiò  in  Stabio  un  saogui 
noso  conflitto,  che  andò  a  finire  con  la  disfatta  dei  ribelli,  i  quali  ebben 
due  morti  e  alcuni  feriti.  Il  colonnello  Mola,  furioso  demagogo,  spedii 
dal  Consiglio  di  Stato  sulla  faccia  dbi  luoghi  con  la  missione  appareut: 
di  procedere  a  un'inchiesta,  ne  trasse  partito  per  mettera  insieme  oacv^ 
bande  insuri*ezionali,  di  cui,  nonostante  l' intervento  d' un  Commissan*» 
federale,  costò  gran  fatica  l'operare  il  disarmo.  Volgono  ormai  tre  ai.: 
da  che  furon  commessi  quegU  atti  criminosi,  e  durante  tolto  quc^i' 
tempo  i  UberaU  ticinesi  non  han  cessato  un  momento  di  lagnarsi  tó\i 

'  V.  la  corrispondenza  svizzera  della  CiviUà  C,  fase,  del  i6  diceffibre  iSlt 
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eotezza  della  giustizia,  ael  mentre  poi  che  cercavaoo  d' incepparne  l'azione 
[!oa  tutti  quei  mezzi  di  cui  potevan  disporre.  Era  stato  già  trasmesso 
Illa  Camera  delle  accuse  il  risultato  deir  inchiesta,  diretta  da  giudici 
imparziali^  allorquando  uno  degr imputati,  che  aveva  preso  la  fuga,  tornò 
n  paese  col  fine,  non  punto  dissimulato,  di  far  tutto  ricominciare  dac- 
capo. Bisognò  dunque  rimettersi  all'opera,  e  tosto  ulteriori  prove  ag- 
gravanti vennero  a  pesare  sul  colonnello  Mola  e  i  suoi  complici.  Costoro 
invocarono  allora  l'intervento  del  Consiglio  federale,  che  dovette  ricono- 
scere la  propria  incompetenza;  se  non  che  i  ricorrenti  avevano  già  con- 
seguito il  loro  intento,  che  era  quello  di  arrestare  per  qualche  mese  la 
procedura  e  gettare  il  sospetto  sui  loro  giudici.  Ricorsero  quindi  con  più 
ardore  che  mai  al  Consiglio  federale,  domandando  che  la  causa  fosse 
sottratta  alla  giurisdizione  cantonale  e  deferita  alle  assisie  federali.  Dopo 
lunghe  tergiversazioni,  l'autorità,  messa  cosi  alle  strette,  si  dichiarò  una 
seconda  volta  incompetente,  allegando  dover  la  questione  esser  decisa 
dal  Tribunale  federale.  Il  Mola  e  compagni  si  consolarono  facilmente  di 
questa  soluzione,  giacché  in  grazia  di  essa  venivano  a  godere  di  qualche 
altro  mese  d' impunità.  Ecco  dunque  che  la  questione  fu  portata  innanzi 
al  Tribunale  federale;  i  ricorrenti  però  si  detter  cura  d' imbrogliarla  con 
un'altra,  con  la  questione  cioè,  se  nell'ottobre  1876  la  Confederazione 
fosse  intervenuta  militarmente  nel  Ticino.  Per  risolvere  questa  seconda 
questione,  il  Tribunale  federale  si  rivolge,  dal  canto  suo,  al  Consiglio 
federale,  che,  dopo  maturo  esame,  non  si  stima  competente  a  pronun- 
zi^vsì  neppure  sulla  questione  di  fatto,  e  la  rinvia  ai  giudici  federali. 
Cosi,  di  rinvio  in  rinvio,  sono  trascorsi  tre  anni  fra  il  delitto  di  alto 
tradimento  e  il  giorno  in  cui  il  tribunale  supremo,  mostrandosi  meno 
compiacente  di  quello  che  generalmente  si  pensava,  si  è  finalmente  deciso 
a  rigettare  la  temeraria  domanda  degli  accusati  e  lasciar  libero  il  corso 
alia  giustizia  del  loro  cantone.  Non  starò  a  dirvi  se  i  radicali  ticinesi 
siano  su  tutte  le  furie  a  motivo  di  tal  decisione;  essi  non  si  peritano 
neppure  a  insultare  le  autorità  della  Confederazione  e  a  parlare  aperta- 
mente d' ItaJia  irredenta.  Quanto  al  colonnello  Mola,  che,  a  quanto  pare 
tia  buon  naso,  egli  non  ha  aspettato  la  sentenza  del  Tribunale  federale 
per  isvignarsela  e  lasciare  nelle  peste  i  suoi  complici. 

2.  II  vecchio  cattolicismo  è  la  religione  di  coloro  che  non  ne  hanno 
alcuna;  è  questa  una  verità  di  cui  non  avvi  oggidì  chi  non  sia  persuaso. 
Si  sarebbe  quindi  tentati  di  ricercare  il  motivo  per  cui  i  settari  del 
Giara  bernese  mettono  tanta  insistenza  nel  chiedere  al  loro  Governo  il 
godimento  in  comune  delle  chiese  cattoliche,  se  essi  stessi  non  ci  rive- 
lassero il  fine  che  mirano  a  conseguire.  Eccovi,  a  questo  proposito,  un 
moQumento  singolare  di  bassezza  e  di  perfidia.  Trattasi  di  lettera  indi- 
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rizzata  a  un  cotale  da  una  stella  del  Grand'Oriente  di  Porreotroy,  memfapt 
del  Sinodo  vecchio  cattolico. 

c(  Mio  caro  Fromaìgeat  ! 

«  Trascura  tacci  ;  che  non  siete  altro!  Mi  scrivono  da  Berna  che  a 
quel  governo  non  si  sa  ancora  nulla  della  vostra  domanda  di  godimento 
in  coDQune,  sottoscritta  da  15  giorni,  e  che  si  è  ben  disposii,  ma  à^* 
nulla  si  può  concedere  a  chi  non  domanda  ntdla. 

<K  T'ho  detto  che  c'è  bisogno  non  solanoente  della  vostra  domanda,  n» 
d' un  rifiato  altresì  del  Consiglio  di  parrocchia  romano,  perchè  il  governo 
stabilisca  il  principio  del  godimento  in  comune.  Stabilito  il  fatto,  vi  si 
manderà  Jacquenim  per  ufiSciare  la  chiesa  e  farne  sloggiare  i  romani, 
se,  come  afferma  il  Pays,  essi  non  possono  esercitare  il  loro  colto  nella 
medesima  chiesa  che  noi.  Chiedete  dunque  suir  istante  al  Consiglio  di 
parrocchia  il  godimento  in  comune,  e  assegnategU  un  breve  termine  a 
rispondere  ;  poi  appellatevi  dal  suo  rifiuto  al  Goven»),  il  qoale^  ne  siam 
certi,  risolverà  la  questione  in  nostro  favore. 

<K  I  liberali  dappertutto  sono  oltremodo  malcontenti  che  voi  meniate 
in  lungo  un  affare  di  tanta  urgenza,  e  hanno  ragione. 

«  Ricevi  l'espressione  del  mio  particolare  malcontento. 
«  Porrentruy,  20  agosto  1879. 

(firmato)  FRICHE 

P.  S.  —  «  La  presente,  non  è  scritta  perchè  i  neri  te  la  rubino!  » 

La  lettera  non  è  stata  rubata  dai  neri,  ma,  per  una  combinazione 
provvidenziale,  è  caduta  nelle  loro  mani,  e  ha  fatto  il  giro  di  tutti  ì 
loro  giornali.  Speriamo  eh'  essa  valga  a  far  aprire  gli  occhi  sii  Governo 
di  Berna  e  a  renderlo  finalmente  persuaso  che,  se  i  nostri  pH  liberi 
pensatori  desiderano  cosi  vivamente  l'accesso  alle  chiese  cattoliche,  gii 
è  unicamente  per  farne  sloggiare  coloro  eh'  essi  appellano  E(mani. 

3.  Più  d'una  volta  ho  avuto  occasione  di  parlarvi  degli  scandali 
inauditi  che  si  riproducono  regolarmente  nelle  scuole  protestanti  e  vec- 
chio-cattoliche d'Argovia.  Dal  rendimento  dei  conti  pel  1878,  stalo  re- 
centemente pubblicato  dal  tribunale  criminale  di  quel  Cantone,  apparisce 
che  due  istitutori  furono  condannati  per  attentato  al  pudore  commesso 
a  danno  di  loro  alunni.  La  cifra,  relativamente  enorme,  degl' istituton 
resisi  colpevoli  di  un'azione  si  ignominiosa  in  un  solo  Cantone  e  in  uo 
solo  anno,  ha  commosso  la  Camera  criminale,  come  aveva  precedente- 
mente commosso  il  Gran  Consiglio;  ma,  dopo  aver  messo  il  dito  salh 
piaga,  né  l'una  né  l'altro  han  saputo  trovarvi  rimedio,  e,  come  accade 
sovente  in  simili  congiunture,  è  stato  preso  l'espediente  di  rimandare  it 
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Uà  più  in  Ut.  Per  conseguenza  la  Camera  criminale  ha  invitato  TAro- 
aistrazione  cantonale,  e  specialmente  la  Direzione  dell' istruzione  pub- 
ica, a  studiare  la  questione.  Povera  gente,  che  spinge  V  ingenuità  fino 
punto  di  non  accorgersi  che  la  Ubertà  di  non  creder  nulla  trae  ne- 
ssariameote  dietro  di  sé  la  libertà  di  far  tutto! 

4.  In  quasi  tutti  i  Cantoni  della  Svizzera  il  Consiglio  di  Stato,  potere 
eculivo,  è  nominato  dal  Gran  Consiglio,  potere  legislativo.  Non  cosi 
X  (laotone  di  Ginevra.  Qui  i  due  poteri,  stabiliti  per  la  durata  di  due 
ini,  sono  nominati  direttamente  dal  popolo,  il  quale  procede  alternati- 
LtneDte,  un  anno  all'  elezione  del  Gran  Consiglio,  e  l' anno  susseguente 
quella  del  Consiglio  di  Stato.  L'anno  passato,  siccome  allora  io  vi 
iriveva,  il  voto  popolare  diede  al  partito  democratico»  cioè  al  partito 
pposto  all'amministrazione  del  sig.  Carteret,  una  maggioranza  rasentante 
unanimità  nel  Corpo  legislativo.  V'era  dunque  motivo  a  sperare  che 
.'  elezioni  del  1879  venissero  a  coronare  la  vittoria  del  1878,  escludendo 
al  Consiglio  di  Stato  il  dittatore  e  il  suo  partito.  Disgraziatamente,  i 
iuovì  rappi^sentanti  del  paese  non  avevano  né  l' energia  né  T  omogeneità 
l\  prìnci[Hi  necessarie  per  soddisfare  al  loro  compito  e  riparare  i  falli 
lommessi  da' loro  predecessori.  Se  alle  leggi  persecutrici,  legate  loro  da 
\uesti  ultimi,  essi  non  ne  hanno  aggiunte  delle  nuove,  non  hanno  nep- 
pure avuto  il  coraggio  dì  ripudiar  francamente  il  tristo  retaggio,  e  si 
•.ono  contentati  di  barcamenarsi  costantemente  fra  la  giustizia  e  l'ini- 
[luità.  Ora,  l'esperienza  c'insegna  che  le  moltitudini  non  sogliono  se- 
gnare un  potere  esitante,  che,  in  difetto  di  una  linea  di  condotta  chia- 
ramente tracciata,  é  condannato  all'impotenza.  Di  qui  é  che  i  democra- 
tici hanno  riperduto  una  parte  del  terreno,  che  avevano  con  tanta  fatica 
conquistato;  e  in  ciò  si  ha  la  spiegazione  del  perché  il  1879  non  ha 
mantenuto  le  promesse  del  1878.  Nell'elezioni  del  9  novembre  ultimo, 
il  sig.  Carteret  e  due  de' suoi  vassalli  sono  riusciti  a  conservare  il  loro 
seggio  nel  Consiglio  di  Stato.  Un  quarto  membro  dell'antico  settem vi- 
rato, di  colore  indeciso,  il  quale  figurava  sulle  due  liste,  é  stato  del  pari 
confermato.  U  partito  democratico,  in  ricambio,  ha  fatto  prevalere  tre 
de' suoi  candidati  in  sostituzione  di  altrettanti  partigiani  del  KuUm- 
kampf.  Se  il  risultato  della  votazione  non  corrisponde  all' espettati  ve 
della  minoranza  cattolica,  che  aveva,  bensì  senza  entusiasmo,  prestato 
d  SQO  concorso  alla  lista  democratica,  egli  é  però  probabile  che  la  mi- 
noranza stessa  non  abbia  motivo  ad  essere  più  scontenta  del  nuovo 
Consiglio  di  Stato,  di  quello  che  se  la  lista  fosse  passata  tutta  quanta. 
.Essa,  infatti,  era  composta  per  modo  da  segnare  una  sosta  nella  perse- 
cuzione, ma  non  un  voltafa^ccia  vero  e  proprio  nella  pohtica  religiosa. 
Ora,  lo  stesso  risultato  si  otterrà  con  un  Consiglio  di  Stato,  nel  quale 
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gli  elementi  opposti  vengono  ad  annullarsi  reciprocamente.  Tutto  adascie 
porta  a  credere  che,  per  un  anno  ancora,  non  accadranno  cambia  ines: 
notabili  neir  andamento  degli  affari  a  Ginevra.  La  forza  delle  circfistassr 
farà,  certo,  rallentare  le  catene,  che  stringono  al  presente  i  cattolìc 
qualche  anello  di  esse  rimarrà,  forse,  disfatto;  ma  lo  sperare  di  p& 
sarebbe  un  illudersi. 
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'.  SVIZZERA  (Nostra  corrispondenza)  —  1.  (Berna)  Reerudi- 
la  iella  persecuzione  reiigiota  nel  Giura,  —  Il  Democratico  e 
^rriere  di  Ginevra  a  fropoeito  della  meditata  comunanta  di 
e  tra  cattolici  e  neoeretici.  Eif  osinone  intemazionale  di  Vescovi 
Htrabbando.  Sforzi  degl'intrusi  per  crearsi  una  famiglia.  Morie 
Bo  di  essi  —  2.  (Ticino)  Condanna  di  cinque  liberali  accusati 
iddio Pag.  252 

Dal  9  al  23  ottobre 

ROMA  (Nostra  corrispondenza) •  .  »  353 

COSE  ITALIANE  ~  1.  Querimonie  del  Ministro  Villa  e  del 
:to  per  l'aumento  progressivo  dei  reati;  vera  eausa  di  questo 
aia  da  deputati  —  2.  Gravezze  governative  e  vessazioni  fiscali; 
do  di  prima  previsione  pel  1880  presentato  dal  ministro  Gri~ 
t  ;  giudisii  del  giornale  dei  Débats  —  3.  Spese  per  gli  argini 
Po  —  4.  Scritture  e  duelli  del  Deputato  Felice  Cavalhtii;  par-- 
ni  monarchici  e  repubblicani  a  Genova  —  5,  G.  Garibaldi  ac- 

la  presidenta  onoraria  della  Società  Atea  —  6.  Mali  umori  tra 
liroli  ed  il  Garibaldi  per  una  causa  matrimoniale  —  7.  Di' 
to  politico  del  ministro  degli  intemi  Tommaso  Villa  in  un  bau- 
o  a  Villanova  d'Asti  —  8.  Solenne  traslatione  delle  ossa  dei 
isori  e  conquistatori  di  Soma,  al    Granicolo;  glorie  del  Cice- 

chic , »    ivi 

.  COSE  STRANIERE  Prussia  (Nostra  corrispondenza)  — 
'alleanza  austro-germanica  e  le  altre  potenu  —  2.  /{  movi- 
o  elettorale  e  il  Kulturlampf —  3.  Particolarità  circa  quesi'ul^ 

—  \,  Le  Associazioni  e  Assemblee  cattoliche  —  5.  Rivelazioni 

ne »  368 

I.  RUSSIA  (Nostra  corrispondenza]  —  1.  Guerra  di  penna  fra 
ìussia  e  la  Germania  —  2.  /  ire  incontri  di  Gastein,  d'Ale-- 
Wow  e  di  Vienna  —  3.  Altra  guerra  di  penna  fra  l'Austria  e 
\lia  a  proposito  delle  Italicae'  res  —  4.  Occupasioni  di  Novi- 
ir  da  parte  dell*  Austria,  ed  echi  della  stampa  italiana  sulle 
de  della  Neva  —  5.  L' Afghanistan,  e  congetture  sulla  sua  even- 
i  spartitione  —  6.  Grandiose  operazioni  intraprese  nell'Asia 
'aù,  e  retrocessione  di   Kuldja  alla  China  —  7.  Inondazione 

Neva  —  8.  Za  Chiesa  cattolica  e  la  stampa  ortodossa.  Re- 
!  enciclica  di  Leone  XIII,  Nomina  di  Monsig.  Czachi.  Delega- 
;  apostolica  in  Bulgaria »  375 
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D&l  24  ottobre  al  5  novembre 

I.  ROMA  (Nostra  corrispondenza) Pftg.  P 

IL  COSE  BOMANB  —  1.  PubblÌ€«t»io%$  d'wM  ktti^r^  M  Péfé 
Leoni  XIII  al  Card,  di  Luca  per  la  dijkiiom  dilla  diUrima  à 
S.  TamvMto  d'Aquino  —  2.  Adaioni  deW  Bpiteopato  <  H  Accadmu 
aW  Enciclica  Aeterni  Patris  —  3.  Udienta  di  Sna  Santità  iìU 
alunne  delle  figlie  della  Carità  —  4.  Breve  di  Sua  Santità  Leone  XIlI 
aUa  Presidenza  delF  Opera  dei  Congretei  cattolici  in  Italia  ed  In- 
dirizzo del  V^  Congreeio  al  medesimo  Santo  Padre  —  5.  Omer^ 
cenze  pontificii  al  Direttore  della  Scuola  Cattolica  ed  al  Pr9/. 
D.  Pietro  Balan »  4"^ 

III.  COSE  STRANIERE  (Francia]  —  1.  Indizii  e  pramiiomi 
sfacelo  rivoluzionario  —  2.  Di  fusione  dei  giornali  socialisti  di  Perifi 
—  3.  Origine  dei  presenti  trambusti  indicata  dalla  Revue  des  Deoi 
Mondes  neUe  leggi  proposti  dal  Ferry  —  4.  Dichiaraziona  delU 
République  francaise  —  5.  Indole  delle  leggi  del  Ferry;  agiiasieu 
e  minacce  per  estorcerne  la  sanzione  al  Senato  —  6.  Carnee  remeU 
ma  efficaci  del  presente  scompiglio  e  della  prevalema  dei  Radicali  — 
7.  Lettera  del  Conte  di  Chambord,  sotto  U  2  Agosto  1879,  drea  gl'ia- 
trighi  che  impedirono  la  ristauraeione  delta  monarchia  —  8.  Miai- 
festazioni  e  banchetti  (2e'Legittimisti,  repressione  del  ffoume  — 
9.  Onoranu  aired:aci  assassini  ed  incendiarti  della  Comune  del  1871; 
lettera  di  Luisa  Michel  al  Qrévy;  agitatone  per  V  amnistia  plena- 
ria —  10.  Flesione  del  galeotto  Humbert  a  vumhro  del  (kmsiglie 
municipale  di  Parigi,  suo  programma  e  sua  condanna  —  11.  iV- 
regrinaeioni  e  discorsi  di  Louis  Siane  e  del  Blanqui  —  12.  Bkàou 
del  socialista  e  galeotto  Garel  a  consigliere  del  Comune  di  Liene  — 
13.  Circolare  del  guardasigilli  le  Roger  per  la  punizione  dei  reaù 
contro  la  repubblica  — 14.  Voto  del  Consiglio  municipale  di  Parip 
per  esigere  dal  ffovemo  l'amnistia  plenaria  ai  condannati  pei /etti 
del  1871 >  H 

lY.  SVIZZERA  (Nostra  corrispondenza)  —  1.  Nuova  mkiaecìà 
pel  disposto  dalla  Costitutione  federale  —  3.  (Berna)  Contegno  sleali 
del  Governo  a  riguardo  dei  Cattolici  del  CHura.  Trista  ^fine  di  due 
preti  apostati.  Alcuni  cenni  sul  famigerato,  Bodencheimer  —  3.  (Ar- 
govia)  Ricorso  dei  cattolici  al  Consiglio  federale  contro  una  risolm- 
eione  arbitraria  di  quel  Crovemo  —  4.  (Qinevra)  Inaudita  imqnità 
di  una  sententa  di  quei  tribunali.  Diserzione  di  un  altro  apestate 
dalla  Chiesa  di  Stato ^  •' 
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Dal  6  al  28  noyembre 

I.  COSE  BOMANE  —  1.  Adesioni  deW  Bpiseopaio  alV Enciclica 
eterni  Patria  —  2.  LetUra,  a  tal  proposito,  dell'  Sminentissimo 
aW.  Nina  all'Arcivescovo  di  Torino;  risposta  di  Mons.  Lorenzo 
Castaldi  —  3.  Favole  tf^Zf  Italie  sopra  supposte  pratiche  di  componi- 
mento fra  la  Santa  Sede  ed  il  &ovemo  francese  per  la  legge  del 
^erry  :  smentita  autorevole  pubblicata  neW OsBeTYhtore  Romano  — 
.  Udienza  del  Santo  Padre  Leone  XIII  ad  alunni  del  Collegio  Pio- 
catino- Americano,  ai  giovani  alunni  di  Vigna  Pia,  ed  ai  fratelli 
ìspitalieri  delF  Immacolata  Concezione Pag.  608 

II.  COSE  ITALIANE  —  1.  Sipulsa  del  Governo  francese  alPHa- 
ano  negli  accordi  per  l' Egitto;  pubblicazione  del  libro  verde  — 
.  Corruccio  ed  imprudense  del  generate  Cialdini;  sua  dimissione 
alla  carica  di  ambasciadore  presso  la  Repubblica  francese  —  3.  Cir- 
alare  del  Ministro  Villa,  e  cenni  statistici  intomo  alle  Opere  Pie  — 
.  Atti  e  risolutioni  del  Quinto  Congresso  cattolico  tenuto  a  Mo~ 
ana  —  5.  Bando  del  Canzio  per  l'Italia  irredenta  ;  apoteosi  Suna 
rinditta  settaria;  commemorasione  e  scopo  della  giornata  di  Men- 
ana  —  6.  Scoperta  di  pugnali  alla  Spezia;  propaganda  settaria  con- 
ro  la  Monarchia  —  7.  Condizioni  deplorabili  della  sieuressa  pub- 
lica  —  8.  Discordie  intestine  e  dimissione  del  Ministero  presieduto 
lai  Cairoti —  9.  Riconciliazione  del  Cairolicol  Depretis.  —  10.  iV«090 

settimo  Ministero  di  sinistra »  615 

III.  INGHILTERRA  (Nostra  corrispondenza)  —  1.  Attitudine 
lei  paese  in  vista  delie  prossime  elezioni  Maneggi  dell'  Opposizione 
}er  giungere  al  potere  —  2.  La  questione  irlandese  —  d.  La  ver- 
enta  afgana  e  la  guerra  degli  Zulò,  —  4.  L' alleanza  austro-ger- 
nanica  —  5.  Una  buona  proposta  del  signor  Gladstone  —  6.  La 
questione  delF  insegnamento  superiore  e  universitario  —  7.  La  revi- 
sione del  Prajer  Book »  627 

IV.  PRUSSIA  (Nostra  corrispondenza)  —  1.  L'alleanza  austro- 
jermaniea,  la  Chiesa  e  la  Polonia  —  2.  Il  sistema  elettorale  della 
Prussia,  e  il  successo  del  centro  —  3.  //  discorso  del  trono  e  la 
tituazione  dei  partiti  —  4.  Il  Kulturlampf  —  5.  Affari  proto- 
ìtanti  —  6.  //  nuovo  organamento  giudiziario »  633 

Dal  29  noyembre  al  12  dicembre 

I.  COSE  ROMANE  —  1.  Vdiznza  e  discorso  del  8.  Pfdre 
Leone  JIII  alle  rappresentanze  delle  diverse  diocesi  d'Italia  per  gli 


